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quella  del  1863,  per  parecchie  aggiunte  e  mutazioni  fatte  qua 
e  là  nel  Comento  dal  compilatore  del  medesimo. 

Gli  Editori. 
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IL   GOMENTATORE 


Tornando  io  dopo  molti  anni  su  questo  Comcnto ,  e 
in  una  età  che  tocca  oramai  la  vecchiezza ,  non  dovrà  far 
maraviglia  ad  alcuno  se  nel  dichiarar  certi  luoghi  del  Poema 
non  tanto  semplici  e  piani  ho  qualche  volta  cambiato  d'opi- 
nione ,  o  non  ho  sempre  veduto  le  cose  coli'  occhio  di  pri- 
ma.Si  deve  questo  all'età  stessa  che  ha  tanta  azione  sul  gu- 
sto, a  una  riflessione  più  matura,  e  in  gran  parte  all'essermi 
potuto  giovare  dei  molti  studi  che  nel  corso  di  questi  anni 
si  sono  fatti  su  la  Divina  Commedia.  Oltre  a  che  è  anco  da 
dire  che  questo  è  un  libro  singolare ,  il  cui  senso  pare  che 
si  schiuda  e  s'  allarghi  via  via  col  tempo  e  col  succedersi 
degli  umani  avvenimenti. 

Ma  egli  è  altresì  vero,  che  dacché  io  pubblicai  que- 
sto mio  tenue  lavoro,  di  cui  dirò,  non  già  per  modestia  , 
bensì  con  perfetta  sincerità ,  eh'  io  non  son  mai  restato  pie- 
namente contento,  non  mi  è  più  uscito  delle  mani  il  gran 
Volume  ;  e  forse  non  vi  fu  giorno  in  cui  non  mi  venisse  fatto 
di  notare  lungo  i  margini  del  medesimo  qualche  cosa  ora  a 
correzione  dell'interpretazione  prima,  ora  a  più  larga  illustra- 
zione del  Testo:  benché  non  potrei  negare  che  più  d'una 
volta,  scrivendo  e  cancellando  e  poi  riscrivendo,  ho  dovuto 
alla  fine  nella  penosa  incertezza  adirarmi  con  me  stesso 
e  con  tutto  l'immenso  e  vario  esercito  dei  Gomentatori 
antichi  e  moderni,  perchè  non  sapessimo  tra  tutti  offrire 
una  spiegazione  che  quadrasse  per  ogni  lato,  e  facesse 
quietare  il  cervello  dei  poveri  amici  di  Dante. 
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Ma  qualunque  sia  V  importanza  di  queste  nuove  po- 
stille, e  qual  che  esser  possa  il  pregio  che  per  esse  si  ag- 
giunga al  mio  Comento,  io  desiderava  di  poterle  dare 
in  una  nuova  edizione  del  Poema  sacre,  quando  il  si- 
gnor Le  Monnier  si  fosse  risoluto  di  disfare  la  vecchia  e 
ornai  stracca  impaginatura  a  tipi  stabili,  o  stereotipa,  come 
ora  comunemente  si  dice.  E  poiché  questo  è  avvenuto ,  e 
il  Dante  si  ristampa ,  son  lieto  di  poterlo  ripresentare  ri- 
veduto anco  una  volta  nella  lezione  del  testo ,  e  ritoccato 
in  quelle  note  dove  non  mi  pareva  còlto,  o  non  spiegato 
abbastanza  1*  intendimento  del  Poeta. 

E  siccome  sarebbe,  per  quel  eh*  io  sento,  una  presun- 
zione ridicola  voler  fare  una  prefazione  al  Poema  dell'  Ali- 
ghieri, quasi  che  sia  opera  che  abbia  bisogno  che  l' inter- 
prete le  faccia  un  po'  di  raccomandazione  con  una  sua 
chiacchierata,  mi  risparmio,  come  ho  sempre  fatto,  ogni 
parola  su  tal  subietto,  contento  di  ripetere  qui  appresso 
per  ciò  solamente  che  concerne  il  lavoro  mio ,  l' avverti- 
mento che  vi  premessi  fin  dalla  quarta  edizione  nel  1854, 
e  che  diceva  cosi  : 

«  Il  Comento  che  per  tre  edizioni  successive  è  venuto 
alla  luce  sotto  il  nome  del  Costa  e  mio ,  esce  ora  col  mio 
nome  soltanto  ;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d'es- 
ser solo  ;  che  non  potrei  ad  ogni  modo  dar  gran  peso  a 
siffatti  lavori ,  dove  so  che  molta  è  la  fatica ,  poca  o  nulla 
la  gloria  ;  ma  perchè  se  numerosissime  erano  fin  qui  le 
aggiunte  e  le  mutazioni  da  me  fatte  alle  note  di  quel 
valente  Filologo ,  tante  altre  ve  ne  ho  fatte  ora  all'  oc- 
casione di  questa  nuova  ristampa,  che  il  comento  di 
lui  può  dirsi  quasi  sparito,  non  essendoci  rimasto  che 
certe  annotazioni  comuni ,  quali  trovansi ,  parola  più ,  pa- 
rola meno,  in  tutti  i  conienti,  e  che  io  ho  lasciato  stare 
qualunque  volta  ho  creduto  non  si  potesse  far  meglio.  Vero 
è,  che  nemico  come  sono  d'ogni  impostura,  mi  piace  con- 
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fessare,  che  chi  si  metta  oggi  a  fomentar  Dante,  ben  po- 
che volte  interpretando  o  notando  può  dire  con  verità 
primus  ego.  Il  comento  alla  Divina  Commedia  si  lavora  da 
cinque  secoli,  e  letterati  molti  e  di  molto  ingegno  vi  bari 
dato  mano  in  tutti  i  tempi  ;  e  tanto  per  la  illustrazione 
istorica ,  quanto  per  la  spiegazione  del  senso  cosi  letterale 
come  allegorico  sono  state  scritte  migliaia  e  migliaia  di  pa- 
gine,  talché  può  dirsi  che  in  questa   materia  si  patisce 
più  del  troppo  che  del  poco  ;  per  che  tutta  la  lode  che 
oggi  rimane  a  un  comentatore ,  quando  cose  nuove  diflì- 
cilmente  si  posson  dire,  è  il  criterio  della  scelta,  e  il  modo 
dell*  esporre.  —  Ma  che  dunque  ?  mi  potrebbe  taluno  ri- 
spondere :  non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  fare  dopo  di  te  ? 
É  ornai  tutto  chiaro  in  Dante  ?  Adagio  un  poco  ;  che  per 
istringermi  ragionevolmente  colla   prima  domanda,  biso- 
gnava eh'  io  mi  fossi  dato  vanto  d*  aver  sempre  veduto  e 
scelto  il  meglio  ;  e  questo  io  non  1'  ho  detto ,  né  lo  presu- 
mo. Alla  seconda  rispondo  senza  esitanza,  che  molto  anzi 
rimane  dell'  oscuro  e  del  dubbio  nella  Divina  Commedia  ; 
ma  dico  al  tempo  stesso ,  che  queste  oscurità  e  dubbiezze 
sono  di  tal  natura,  che  i  comentatori  non  possono,  e  forse 
non  potranno  mai ,  dileguarle  :  ed  eccone  in  poche  parole 
il  perchè.  Primieramente,  le  imagini  o  finzioni  composte 
e  presentateci  dall'  Alighieri  non  sono  sempre ,  o  almeno 
non  appaiono  a  noi ,  cosi  certe  e  definite ,  che  non  si  pos- 
sano volgere  in  tutto  o  in  parte  a   più  e  diversi   sensi  : 
quindi  la  divisione  degl'  interpreti  secondo  lo  spirito  o  la 
preoccupazione  di  ciascuno,  la  qualità  dell'  ingegno,  degli 
studj,  ec.  Manchiamo  in  secondo  luogo  di  molte  notizie  parti- 
colari riguardanti  la  vita  e  i  casi  di  lui  ;  conosciamo  poco  gli 
uomini  con  cui  ebbe  che  fare  ;  non  ci  è  chiaro  abbastanza, 
e  per  ogni  rispetto,  P  andamento  delle  cose  di  quel  tempo, 
certe  opinioni,  certi  usi  ;  per  che  sono  lasciati  alla  con- 
gettura e  al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e  migliori 
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cognizioni  sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  è  da  con- 
siderare la  natura  delle  parole,  che  non  essendo  numeri, 
non  rendono  sempre  un'idea  certa  e  immutabile,  ma  di- 
venute talvolta,  col  variare  dei  tempi  e  degli  usi,  capaci  di 
più  significazioni,  tengono  sovente  sospeso  tra  l'una  e  l'al- 
tra l'interprete.  E  a  tutto  ciò  s'aggiunga  l'incertezza  del 
testo  in  tanta  diversità  dei  codici ,  de'  quali  non  ne  trovi 
pur  uno ,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più  qua  e 
più  là  degli  errori  palesi,  e  lezioni  che  non  appagano;  tanto 
che  non  potendo  un  comentatore  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo, 
e  quello  seguire  dal  principio  alla  fine ,  è  costretto  a  com- 
porsi un  testo  raccolto  da  cento  manoscritti  e  stampati  ;  i 
quali  sebbene  non  presentino  ordinariamente  altra  differenza 
che  di  parole,  pure  queste  non  di  rado  son  tali  da  torturare 
il  cervello,  senza  che  si  possa  dopo  tutto  uscire  affatto  dal 
grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  delle  note  lezioni  la 
genuina  dell'Alighieri.  E  questa  è  forse  la  sorgente  più  ampia 
delle  dispule  e  delle  gare  dei  letterati  ;  tal  che  io  son  d'av- 
viso ,  che  se  la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi 
tirasse  fuori  oggi  o  domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il 
codice  autografo  del  gran  Poeta ,  sarebbe  risparmiato  per 
questo  solo  lato  un  buon  terzo  del  lavoro  a  chi  comenta , 
e  altrettanto  di  noia  a  chi  legge.  Queste  sono  le  cagioni 
che  in  molti  luoghi  fanno  difficile  e  dubbio  il  concetto  di 
Dante;  e  finche  rimarranno,  i  cementatori  saranno  sem- 
pre alle  prese ,  e  nel  gran  campo  dell'  opinione  chi  terrà 
l'una  parte,  e  chi  l'altra. 

Ma  venendo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro, 
ripeto  quel  che  anco  nello  precedenti  edizioni  avvertii,  che 
ho  mirato  principalmente  ai  giovani,  coi  quali  non  si  vuol 
essere  mN  troppi»  parchi ,  per  non  lasciarli  al  buio  o  imba- 
razzati ;  nò  di  soverchio  copiosi,  por  non  recar  loro  fasti- 
dio. Perciò  io  annoto  tutto,  ma  lutto  speditamente:  poche 
citazioni,  pochissimi  confronti,  e  allora  soltanto  che  sian 
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richiesti  dalla  necessità  di  far  meglio  persuaso  il  lettore  :  ra- 
rissime quelle  esclamazioni,  cosi  frequenti  ad  altri  moderni 
comentatori ,  sulla  bellezza  dei  versi,  dei  concetti,  delle 
descrizioni,  perchè  troppo  ripetute  stancano;  e  sono  poi 
anco  vane,    quando   chi  ha  un  pò* d'anima  le  sente  da 
sé  senza  bisogno  di  svegliarino ,  e  chi  non  1'  ha ,  non  serve 
che  il  comentatore  gridi:  bada  bada!  Quanto  all'accennata 
difficoltà  della  lezione ,  e  per  ciò  che  riguarda  l'allegoria 
principale,  per  la  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice 
e  quella  che  ho  stimato  la  più  conveniente  al  contesto,  sce- 
gliendo dai  codici  e  dalle  edizioni  più  accreditate,  e  fuggito 
in  ogni  caso  1'  arbitrio ,  a  costo  anco  di  ritenere  talvolta 
quel  che  apparisce  men  chiaro  o  men  buono.  Quanto  alla 
seconda,  persuaso  che  quella  allegoria  non  sia  governata 
da  un  solo  e  medesimo  concetto  (conciossiachè ,  secondo  i 
principj  di  Dante,  la  Rigenerazione  morale,  che  certamente 
è  F  intendimento  primario  del  poema ,  non  si  possa  ope- 
rare senza  la  riforma  politica ,  perchè  il  Guelfismo  è  disor- 
dine necessario,  e  solo  l' Impero  conduce  il  mondo  a  virtù, 
si  che  l'uno  è  rispettivamente  quasi  sinonimo  dell'altro), 
ho  messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave ,  di  cui 
volgendo  accortamente  ora  l' una  parte  ora  l'altra,  potranno 
aprirla  quanto  basti,  ed  intenderla.  Ma  ad  ogni  modo  do- 
vran  sempre  ricordarsi  i  lettori  di  Dante  quello  di  che  Dante 
stesso  ci  ha  avvertiti ,  che  il  suo  poema  è  polisenso.  Ond'  è 
chiaro  che  a  comprenderlo  pienamente ,  e  a  trarne  tutto  il 
profitto,  non  bisogna  immiserirlo  nelle  angustie  d'  un  solo 
concetto ,  quando  la  veduta  di  Dante  è  larghissima ,  e  il 
suo  disegno  abbraccia  una  sintesi  maravigliosa  di  tutto  il 
mondo  morale,  politico  e  religioso. 

E  qui  mi  cade  opportuno  di  fare  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  vana  e  ridicola ,  se  non  fosse  provo- 
cata dal  mal  giudizio  che  fin  dalla  edizione  precedente  pro- 
nunziò contro  le  mie  note  uno  zelante  censore  di  questo 

ù 
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povero  mondo.  QCol  quale  io  farò  come  fece  con  Filippo  di 
Macedonia  quel  buon  uomo,  che  arrivato  con  una  di  quelle 
non  tanto  insolite  sentenze  sbrigative,  e  come  suol  dirsi ,  tra 
il  capo  e  il  collo,  e  parendogliene  male,  né  potendo  far  altro , 
se  n'andò  dicendo:  —  m' appellerò  a  Filippo  digiuno.  —  La 
dichiarazione  dunque  è  questa:  Quando  io  dico  che  Dante, 
quanto  è  reverente  e  devoto  al  Papa  come  vicario  di  Gesù 
Cristo  e  Capo  della  Chiesa  universale ,  altrettanto  è  avverso 
a  lui  come  principe  temporale  ;  che  nella  potestà  secolare  e 
nell'avarizia  della  curia  papale,  ora  sotto  figura,  ora  scoperta- 
mente indicate,  poiché  le  riguardava  come  l'ostacolo  più  forte 
al  rinnovamento  dell'  impero  latino ,  pone  la  cagione  della 
massima  parte  dei  vizj  e  dei  mali  d' Italia  e  della  Chiesa , 
e  via  discorrendo  (e  queste  cose  non  gliele  fo  dir  io ,  ma 
appariscono  chiaramente  nel  Poema  e  nel  libro  De  Monar- 
chia) ,  non  ne  segue  ch'io  debba  essere  partigiano  di  queste 
sue  opinioni;  potrei  anzi  dire,  che  in  qualche  occasione  le  ho 
notate  come  esagerate ,  e  parto  di  passione  alcuna  volta  ;  ma 
quali  che  fossero,  non  potevo  dissimularle  né  annacquarle , 
quando  era  necessario  che  l' esponessi  a  intelligenza  di  varj 
punti  del  testo. 

E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

Quanto  poi  a  chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  ri- 
prensioni della  vita  irreligiosa  e  del  mal  costume  dei  pre- 
Iati  e  del  clero  di  quei  tempi ,  dirò  che  costui  non  deve 
aver  mai  letto  quel  che  già  scrissero  su  tale  argomento 
uomini  santissimi,  come  un  San  Pier  Damiano,  un  San  Ber- 
nardo ,  una  Santa  Caterina  sanese  (non  vo'  dir  del  Petrarca 
perchè  ancora  non  è  santo),  che  altrimenti  né  si  scanda- 
lizzerebbe né  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno  che  ne 
ha  detto  Dante.  Eppure  i  liberi  scritti  di  quei  sapienti  non 
sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

(*)  In  quel  tempo  la  censura  di  Napoli  proibì  F  introduzione  del  mio 
Dante  nel  Regno. 
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Ho  poi  voluto  che  a  questa  nuova  edizione  della 
Divina  Commedia  fosse  premessa  la  vita  che  del  sommo 
Poeta  scrisse  con  molta  eleganza  il  Bruni,  detto  comune- 
mente Leonardo  Aretino  ;  e  a  parecchie  notizie  che  forse  i 
giovani  potevan  desiderare ,  ho  supplito  con  alcune  brevi 
note,  che  ho  poste  a  pie  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acqui- 
stare più  profonda  cognizione  dell'  uomo  e  delle  sue  opere 
può  ricorrere  agli  eccellenti  lavori  del  Pelli  e  del  Balbo, 
dove  troverà  largamente  da  sodisfarsi. 

Finalmente,  a  maggior  pregio  del  volume,  e  prov- 
vedendo anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante ,  il  tipo- 
grafo-editore vi  ha  unito  il  Rimario,  coli'  aiuto  del  quale, 
sol  che  uno  si  ricordi  della  finale  d*  un  verso,  può  ritrovare 
ogni  passo  che  gli  bisogni.  » 

Brunone  Bianchi. 


XIII 

VITA  DI   DANTE 

SCRITTA  DA   LEONARDO   ARETINO. 


«^^**#*^^^#W^ 


Avendo  in  questi  giorni  posto  fine  a  un'  opera  assai  lunga,  mi 
venne  appetito  di  volere,  per  ristoro  dell'affaticato  ingegno,  leggere 
alcuna  cosa  vulgare  ;  perocché  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo, 
cosi  negli  studj  una  medesima  lezione  continuata  rincresce.  •  Cer- 
cando adunque  con  questo  proposito ,  mi  venne  alle  mani  un'  ope- 
retta del  Boccaccio,  intitolata:  Della  vita,  costumi  e  studj  del 
clarissimo  Poeta  Dante,  La  quale  opera,  benché  da  me  altra  volta 
fosse  stata  diligentissimamente  letta ,  pur  al  presente  esaminata  di 
nuovo ,  mi  parve  che  il  nostro  Boccaccio ,  dolcissimo  e  slavissimo 
uomo ,  cosi  scrivesse  la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime  Poeta , 
come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocolo ,  o  il  Filostrato ,  o  la  Fiam- 
metta ;  perocché  tutta  d' amore  e  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime  é 
piena,  come  se  l' uomo  nascesse  in  questo  mondo  solamente  per 
ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate  amorose ,  nelle  quali  da  donne 
innamorate  e  da  giovani  leggiadri  raccontate  furono  le  Cento  No- 
velle ;  e  tanto  s' infiamma  in  queste  parti  d' amore ,  che  le  gravi  e 
sustanzievoli  parti  della  vita  di  Dante  lascia  indietro  e  trapassa  con 
silenzio,  ricordando  le  cose  leggieri  e  tacendo  le  gravi.  *  Io  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scriver  di  nuovo  la  Vita  di 
Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili.  Né  questo  faccio 
per  derogare  al  Boccaccio ,  ma  perché  lo  scriver  mio  sia  quasi  un 
supplimento  allo  scriver  di  lui.  * 

I  maggiori  di  Dante  *  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe 
intantochè  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  •  i  suoi  antichi  essere 

1  Questo  medesimo  giudizio  sul  lavoro  del  Boccaccio  pronunziarono  altri 
valenti  uomini,  come  il  Yellutello,  il  Biscioni,  il  Maffei  nella  Verona  illu- 
strata, ed  altri  ;  ma  contuttociò  io  son  d'opinione  che  meriti  sempre  d'esser 
tenuta  in  molto  conto  la  narrazione  del  più  antico  scrittore  delle  cose  di 
Dante,  e  quasi  a  lui  contemporaneo. 

'  Il  vero  nome  fu  Durante,  che  poi  all'  uso  fiorentino  fu  abbreviato  in 
quello  di  Dante. 

1  In  alcuni  luoghi  della  Commedia,  ma  con  molta  incertezza,  fa  cenno 
di  questa  sua  antica  origine. 
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stati  di  quelli  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  è  cosa  molto- 
incerta  ,  e ,  secondo  mio  parere ,  niente  è  altro  che  indovinare. 

Di  quelli  che  io  ho  notizia ,  il  tritavolo  suo  fu  messer  Caccia- 
guida  ,  cavallier  fiorentino ,  il  quale  militò  sotto  l' imperador  Cur- 
rado. *  Questo  messer  Cacciaguida  ebbe  due  fratelli ,  l' uno  chia- 
mato Moronto ,  l' altro  Eliseo.  Di  Moronto  non  si  legge  alcuna  suc- 
cessione ;  ma  da  Eliseo  nacque  quella  famiglia  nominata  gli  Elisei 
e  forse  anche  prima  aveano  questo  nome.  Di  messer  Cacciaguida 
nacquero  gli  Aldighieri,  cosi  nominati  da  un  suo  figliuolo ,  il  quale 
per  stirpe  materna  ebbe  nome  Aldighieri.  '  Messer  Cacciaguida  e 
i  fratelli  e  i  loro  antichi  abitarono  quasi  in  sul  canto  di  Porta  S. 
Piero,  dove  prima  vi  s'  entra  da  Mercato  Vecchio,  nelle  case  che 
ancora  oggi  si  chiamano  delli  Elisei  ;  perchè  a  loro  rimase  l' anti- 
chità. Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Aldighieri,  abitarono  in 
su  la  piazza  dietro  a  S.  Martino  del  Vescovo,  dirimpetto  alla  via 
che  va  a  casa  i  Sacchetti  ;  e  dall'  altra  parte  si  stendono  verso  le 
case  de'  Donati  e  dei  Giuochi.  •  Nacque  Dante  nelli  anni  D'omini 
1265,  poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firenze,  stati  in  esilio  per 
la  sconfitta  di  Montaperti.  *  Nella  puerizia  sua  nutrito  liberalmente 
e  dato  a'  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui  ingegno 
grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Aldighieri  * 
perde  nella  sua  puerizia  ;  nientedimanco ,  confortato  da'  propinqui 
e  da  Brunetto  Latini ,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo ,  non 
solamente  a  li  Uè  rat  ur  a,  ma  a  gli  altri  studj  liberali  si  diede  ;  niente 

1  Vedi  Par.,  Canto  XV. 

*  La  moglie  di  Cacciaguida  fu  una  Aldigeria  degli  Aldighieri  di  Ferrara» 
Il  figlio  nato  di  questo  matrimonio  fi  chiamò  dal  nome  della  madre  Aldi- 
g  hi  ero.  onde  si  fece  poi  il  cognome  di  tutta  la  discendenza,  che  si  chiamò- 
degli  Aldighieri,  e  quindi,  toltone  forse  per  più  facilità  di  pronunzia  il  d, 
come  crede  anco  il  boccaccio.  Alighieri. 

*  11  luogo  qui  notato  è  dove  oggi  è  la  chiesa  de'  Bonomini,  presso  il 
«monastero  di  Dudia:  in  quel  punto  furono  le  case  degli  Alighieri,  che  quasi 
confinavano  con  quelle  dei  Donati,  ed  erano  vicinissime  a  quelle  dei  Porti- 
nari,  divenute  poi  case  de'duchi  Salviati,  poi  da  Cepparello,  ec.;  ragione  forse- 
per  cui  si  presto  si  conobbero  Dante  e  Beatrice.  Le  case  qui  ricordate  dei 
Sacchetti  furono  in  processo  di  tempo  incorporate  nel  detto  monastero  di  Badia. 

*  Qui  Leonardo  prende  abbaglio.  Manfredi  fu  sconfitto  e  morto  nel  1266 
nella  battaglia  contro  Carlo  d'  Angiò;  e  in  seguito  di  quella  rotta,  prostrate 
le  forze  dei  Ghibellini,  i  Guelli  che  a' erano  stati  cacciati  dopo  la  sconfitta  di 
Montaperti  nei  1260.  rientrarono  iu  Firenze  nel  1267,  quando  Dante  aveva 
circa  due  anni.  È  anche  da  notare,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovò 
esser  compreso  in  quella  cacciata  del  60,  perchè  altrimenti  nou  si  saprebbe 
intendere  come  Daute  potesse  nascere  in  Firenze  nel  1265,  prima  del  ri  turno 
dei  Guelfi. 

8  Aldighiero  lì  figlio  di  Bellìncione,  figlio  di  Alighiero  I.  figlio  di 
Occiaguida. 
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lasciando  indietro  che  appartenga  a  far  l' uomo  eccellente  :  né  per 
tatto  questo  si  racchiuse  in  ozio ,  né  prìvossi  del  secolo  ;  ma ,  vi- 
vendo e  conversando  con  gli  altri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed 
accorto  e  valoroso,  ad  ogni  esercizio  giovanile  si  trovava  ;  intanto  - 
che  in  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima ,  che  fu  a  Cam- 
paldino,  lui  giovane1  ebbene  stimato  si  trovò  neh"  armi,  combat- 
tendo vigorosamente  a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò 
gravissimo  pericolo  ;  perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere 
equestri,  nella  quale  i  cavalieri  che  erano  dalla  parte delli  Areti- 
ni, con  tanta  tempesta  vinsero  e  superchiarono  la  schiera  de' ca- 
valieri fiorentini,  che,  sbarattati  e  rotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera 
pedestre.  Questa  rotta  fu  quella  che  fé'  perdere  la  battaglia  alli  Are- 
tini, perchè  i  loro  cavalieri  vincitori ,  perseguitando  quelli  che  fug- 
givano,per  grande  distanza  lasciarono  addietro  la  loro  pedestre 
schiera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niun  luogo  interi  combattero- 
no ,  ma  i  cavalieri  soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni ,  e  i 
pedoni  poi  di  per  sé  senza  sussidio  de'  cavalieri.  Ma  dalla  parte 
de'  Fiorentini  addivenne  il  contrario;  che,  per  esser  fuggiti  loro 
cavalieri  alla  schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo ,  e  agevol- 
mente vinsero  prima  i  cavalieri  e  poi  i  pedoni.  Questa  battaglia 
racconta  Dante  in  una  sua  epistola ,  e  dice  esservi  stato  a  combat* 
tere,  e  disegna  la  forma  della  battaglia.  * 

E ,  per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo  che  Uberti ,  Lam- 
berti ,  AJwtti  e  tutti  li  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  gli  Aretini  ; 
e  tutti  li  usciti  d' Arezzo ,  gentiluomini  e  popolani  Guelfi ,  che  in 
quel  tempo  tutti  erano  scacciati ,  erano  coi  Fiorentini  in  questa  bat- 
taglia. E  per  questa  cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono: 
Sconfitti  i  Ghibellini  a  Certomondo  ;  e  non  dicono  :  Sconfitti  gli 
Aretini;  acciocché  quella  parte  degli  Aretini  che  fu  col  Comune  a 
vincere,  non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  propo- 
sito, dico  che  Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combattere  per  la 
patria  in  questa  battaglia.  E  vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  que- 
sta virtù  avesse  fatto  menzione,  più  che  dell'  amore  di  nove  anni 
e  di  simili  leggierezze  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo. 
Ma  che  giova  a  dire?  la  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole  ;  e  a  chi 
piace  il  bere ,  sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  battaglia  torna- 
tosi Dante  a  casa,  alli  studj  più  ferventemente  che  prima  si  diede 
e  nondimanco  niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e  civili. 

1  La  battaglia  di  Campaldino  avvenne  nel  1289,  quando  Dante  avea  24 
«ani. 

1  Si  fa  cenno  di  questo  fatto  d'arme  anche  nel  V°  del  Purg.,  dove  si 
parla  della  morte  di  Buoncoule  di  Montefeltro,  capitano  per  gli  Aretini. 
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E  era  mirabil  cosa,  che,  studiando  continuamente,  a  niuna  per- 
sona sarebbe  parato  eh'  egli  studiasse ,  per  Y  usanza  lieta  e  conver- 
sazione giovanile.  Per  la  qual  cosa  mi  giova  riprendere  1'  errore  di 
molti  ignoranti ,  i  quali  credono  niuno  essere  studiante ,  se  non 
quelli  che  si  nascondono  in  solitudine  ed  in  ozio  :  ed  io  non  vidi 
mai  niuno  di  questi  camuffati  e  rimossi  dalia  conversazione  degli 
uomini ,  che  sapesse  tre  lettere.  L' ingegno  grande  ed  alto  non  ha 
bisogno  di  tali  tormenti  ;  anzi  è  verissima  conclusione  e  certissima, 
che  quelli  che  non  apparono  tosto  non  apparono  mai:  sicché  stra- 
narsi  e  levarsi  dalla  conversazione  è  al  tutto  di  quelli  che  niente 
son  atti  con  loro  basso  ingegno  ad  imprendere.  Né  solamente  con- 
versò civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  ancora  tolse  moglie  in 
sua  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna,  della  famiglia  dei 
Donati ,  chiamata  per  nome  madonna  Gemma ,  della  quale  ebbe 
più  figliuoli ,  come  in  altra  parte  di  quest'  opera  dimostreremo. 
Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e  dice  le  mogli  essere  contrarie 
alli  studj  ;  e  non  si  ricorda  che  Socrate ,  il  più  nobile  filosofo  che 
mai  fusse ,  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  ufici  nella  repubblica  della  sua 
città  ;  e  Aristotile ,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e  di  dot- 
trina, ebbe  due  mogli  in  varj  tempi,  ed  ebbe  figliuoli  e  ricchezze 
assai.  E  Marco  Tullio  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca,  latini,  sommi 
filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufici  e  governi  nella  repubblica.  Sic- 
ché perdonimi  il-  Boccaccio  :  i  suoi  giudicj  sono  molto  fievoli  in 
questa  parte  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L' uomo  è  ani- 
male civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filòsofi.  La  prima  congiunzione 
dalla  quale  multiplicata  nasce  la  città,  é  marito  e  moglie;  né  cosa 
può  esser  perfetta,  dove  questo  non  sia;  e  solo  questo  amore  è  na- 
turale, legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e  vi 
vendo  civilmente  ed  onesta  e  studiosa  vita ,  fu  adoperato  nella  re- 
pubblica assai  ;  e  finalmente,  pervenuto  all'  età  debita,  fu  creato 
de'  Priori,  non  per  sorte  ,  come  s' usa  al  presente,  ma  per  elezio- 
ne, come  in  quel  tempo  si  costumava  di  fare.  *  Furono  neiV  ulicio 
del  priorato  con  lui  messer  Palmieri  degli  Altoviti  e  Neri  di  m es- 
ser Iacopo  degli  Alberti  ed  altri  colleghi  ;  e  fu  questo  suo  priorato 
nel  milletrecento.  Da  questo  Priorato  nacque  la  cacciata  sua  e 

1  Dante  entrò  dei  Priori  a*  15  giugno  1300,  e  stette  fino  al  15  agosto. 
A  quel  tempo  i  priori  eran  sei  e  un  Gonfalonier  di  Giustizia.  I  due  colleghi 
qui  nominali  dall'Aretino,  non  si  riscontrano  nel  Priorista  autentico  della 
Signoria  che  si  conserva  nelle  Riformagioni.  Esso  nell'  accennato  bimestre 
ci  dà  per  Priori  con  Dante,  Noffo  di  Guido.  Neri  di  Yncsser  Iacopo  Giudice. 
Nello  d'Arrighetto  Doni,  Bindo  di  Donato  Bilenchi,  e  Ricco  Falconetti  :  Gon- 
falonier di  Giustizia,  Faccio  da  Micoiole.  Ma  invece  l'alm iero  Altoviti  si 
>ede  Priore  10  mesi  dopo,  dal  15  aprile  al  15  giugno  1501. 
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tutte  le  cose  avverse  eh9  egli  ebbe  nella  vita ,  secondo  esso  mede- 
simo scrìve  in  una  sua  epistola,  della  quale  le  parole  son  queste: 
e  Tutti  i  mali  e  tutti  gli  inconvenienti  miei  dalli  infausti  comizj 
del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e  principio;  del  quale  Priorato, 
benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno ,  nientedimeno  per  fede  e 
per  età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci  anni  erano  già 
passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte 
ghibellina  fu  quasi  a  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi  trovai 
non  fanciullo  nelT  armi ,  e  dove  ebbi  temenza  molta ,  e  nella 
fine  grandissima  allegrezza  per  li  varj  casi  di  quella  battaglia,  i 
Queste  sono  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio 
particolarmente  raccontare  ;  perocché  é  cosa  notabile ,  ed  il  Boc- 
caccio se  ne  passa  cosi  asciuttamente ,  che  forse  non  gli  era  cosi 
nota  come  a  noi ,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta. 
Avendo  prima  avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi  e 
Ghibellini ,  finalmente  era  rimasa  nelle  mani  de'  Guelfi  ;  e ,  stata 
assai  lungo  spazio  di  tempo  in  questa  forma ,  sopravvenne  di  nuovo 
un*  altra  maladizione  di  Parte  intra  i  Guelfi  medesimi  i  quali  reg- 
gevano la  repubblica,  e  fu  il  nome  delle  Parti,  Bianchi  e  Neri. 
Nacque  questa  perversità  prima  ne'  Pistoiesi ,  e  massime  nella  fa- 
miglia de*  Cancellieri  ;  *  ed  essendo  già  divisa  tutta  Pistoia ,  per 
porvi  rimedio  fu  ordinato  da*  Fiorentini  che  i  capi  di  queste  Sette 
venissero  a  Firenze,  acciocché  là  non  facessero  maggior  tur- 
nazione. Questo  rimedio  tu  tale,  che  non  tanto  di  bene  fece  a*  Pi- 
stoiesi ,  per  levar  loro  i  capi ,  quanto  di  male  fece  a*  Fiorentini , 
per  tirare  a  sé  quella  pestilenzia.  Perocché ,  avendo  i  capi  in  Fi- 
renze parentadi  e  amicizie  assai,  subito  accesero  il  fuoco  con 
maggiore  incendio ,  per  diversi  favori  che  avevano  da*  parenti  e 
dalli  amici ,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a  Pistoia.  E 
trattandosi  di  questa  materia  publice  et  privatim,  mirabilmente 
s' apprese  il  mal  seme  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo ,  che  quasi 
non  vi  fu  famiglia  nobile  né  plebea  che  in  sé  medesima  non  si  divi* 

1  Questo  principio  di  divisione  nacque  dall'avere  un  figlio  di  messer 
Guglielmo  de'  Cancellieri  Neri,  per  nome  Lo  re.  ferito  in  un  alterco  per 
cagion  di  giuoco  un  figlio  di  messer  Bertacca  de*  Cancellieri  Bianchi,  chia- 
mato Petieri.  Per  che  Guglielmo  tornatosi  a  casa  e  sentito  del  fatto,  comandò 
al  figliuolo  che  andasse  a  casa  messer  Ber  tacca  e  gli  chiedesse  perdono  del 
trascorsi.  Il  figlio  ubbidì,  ma  invece  che  fosse  ammessa  la  sua  scusa,  fu 
dall'irato  Bertacca  fatto  prendere,  e  portar  giù  nella  stalla;  dove  messagli 
la  mano  dentro  quella  falce  che  serviva  a  triturar  lo  strame,  gli  fu  troncala 
dai  braccio.  L'  atroce  fatto  messe  in  furore  il  padre,  che  corse  all'  armi  con 
tutti  i  suoi,  e  in  breve  tutta  la  città  fu  divisa  tra  1'  una  parie  e  1'  a  lira. 
Questo  fatto  fu  poco  avanti  il  1300. 
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desse;  né  vi  fu  uomo  particulare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  del- 
l' una  delle  Sette.  £  trovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali; 
che  T  uno  di  qua ,  e  l' altro  di  là  teneva. 

Essendo  già  durata  la  contesa  più  mesi ,  e  multiplicati  gli  in- 
convenienti non  solamente  per  parole ,  ma  ancora  per  fatti  dispet- 
tosi e  acerbi ,  cominciati  tra'  giovani ,  e  discesi  tra  gli  uomini  di 
matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne  che, 
essendo  Dante  de*  Priori  certa  radunata  si  fé'  per  la  parte  dei  Neri 
nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quello  che  trattassero  fu  cosa  molto 
segreta  ;  ma  l' effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Bonifazio  Vili ,  il 
quale  allora  sedeva,  che  mandasse  a  Firenze  messer  Carlo  di  Va- 
lois,  de' reali  di  Francia,  a  pacificare  e  a  riformare  la  città.  *  Que- 
sta regimata  sentendosi  per  l' altra  parte  dei  Bianchi  subito  se  ne 
prese  suspizione  grandissima ,  intantochè  presero  l' armi  e  forni- 
ronsi  d' amistà  e  andarono  a1  Priori ,  aggravando  la  ragunata  fatta 
e  T  avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello  stato  della 
città:  e  tutto  esser  fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze;  e 
pertanto  domandavano  a'  Priori  che  facessero  punire  tanto  proson- 
tuoso eccesso.  Quelli  che  aveano  fatto  la  ragunata,  temendo  ancora 
essi,  pigliarono  l' armi,  e  appresso  a' Priori  si  dolevano  delli  av- 
versar] ,  che  senza  deliberazione  pubblica  s* erano  armati  e  fortifi- 
cati ;  affermando  che  sotto  varj  colori  li  volevano  cacciare  ;  e  do- 
mandavano a'  Priori  che  li  facessero  punire  ,^ì  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  L' una  parte  e  F  altra  di  fanti  e  d' amistà  fornite 
s'erano.  La  paura  e  il  terrore  e  il  perìcolo  era  grandissimo.  Essendo 
adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  Priori,  per  consiglio  di 
Dante ,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo  ;  e , 
quando  furono  fortificati,  ne  mandarono  a' confini  gli  uomini  prin- 
cipali delle  due  Sette,  i  quali  furono  questi  :  messer  Corso  Donati, 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de* Pazzi,  messer  Rosso 
della  Tosa,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera, 
e  furono  mandati  a'  confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Pe- 
rugia. Dalla  parte  de*  Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a  Serezzana 
messer  Gentile  e  messer  Torrìgiano  de'  Cerchi,  Guido  Cavalcanti, 
Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adimari,  Naldo  di  messer  Lottino 
Gherardini  ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  ;  e  contut- 
toché esso  si  scusi  come  uomo  senza  Parte,  nientedimanco  fu  ri- 
putato che  pendesse  in  Parte  Bianca  e  che  gli  dispiacesse  il  consi- 

1  È  da  notare  che  nella  narrazione  delle  cagioni  e  vicende  di  queste 
parti  è  molta  diversità  tra  gli  storici.  Dino  Compagni,  per  es.«  non  si  ri- 
scontra col  nostro  Leonardo.  Perche,  tutto  considerato,  la  storia  di  questi 
tempi  ha  per  certi  rispetti  molta  incertezza. 
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giio  tenuto  in  Santa  Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze , 
come  materia  di  scandalo  e  di  guai  alla  città:  e  accrebbe  l'invidia, 
perchè  quella  parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a  Serezzana,  su- 
bito ritornò  a  Firenze;  e  Y  altra,  eh*  era  confinata  a  castello  della 
Pieve,  si  rimase  di  fuori.  A  questo  risponde  Dante  che  quando 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocati,  esso  era  fuori  dell'  ufi  ciò  del 
Priorato,  e  che  a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice  che  la  ritor- 
nata loro  fu  per  la  infirmità  e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale 
ammalò  a  Serezzana  per  l'aere  cattiva,  e  poco  appresso  mori.  Questa 
disagguaglianza  mosse  il  papa  a  mandar  Carlo  a  Firenze,  il  quale 
essendo,  per  riverenza  del  papa  e  della  case  di  Francia,  onorevol- 
mente ricevuto  nella  città,  di  subito  rimise  dentro  i  cittadini  confi- 
nati ,  e  appresso  cacciò  la  Parte  Bianca.  *  La  cagione  fu  per  rive- 
lazione di  certo  trattato  fatto  per  messer  Pietro  Ferranti  suo  barone, 
il  quale  disse  essere  stato  richiesto  da  tre  gentiluomini  della  Parte 
Bianca,  cioè  da  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini,  da  Baschi  era 
della  Tosa  e  da  Baldinaccio  Adimari,  di  adoperar  sì  con  messer  Carlo 
di  Valois,  che  la  loro  Parte  rimanesse  superiore  nella  terra;  e  che  gli 
aveano  promesso  di  dargli  Prato  in  governo,  se  facesse  questo  :  e 
produsse  la  scrittura  di  questa  richiesta  e  promessa  co"  suggelli  di 
costoro.  La  quale  scrittura  originale  io  ho  veduta  perocché  ancor 
oggi  è  in  Palagio  con  altre  scritture  pubbliche;  ma,  quanto  a 
me ,  ella  mi  pare  forte  sospetta ,  e  credo  certo  che  ella  sia  fittizia. 
Pure  quello  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò  di  tutta  la  parte  Bianca, 
mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa  richiesta  e  promessa  da 
loro  fatta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in  Firenze,  ma  era  a 
Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa,  pei-  offerire  la 
concordia  e  la  pace  de'  cittadini;  nondimanco,  per  isdegno  di  co- 
loro che  nel  suo  Priorato  confinati  furono  della  Parte  Nera;  gli  fu 
corso  a  casa  e  rubata  ogni  sua  cosa  e  dato  il  guasto  alle  sue  posses- 
sioni; e  a  lui  e  a  messer  Palmieri  AUoviti  dato  bando  della  per- 
sona, per  contumacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d' alcun 
fallo  commesso.  La  via  del  dar  bando  fu  questa  :  che  legge  fecero 
iniqua  e  perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
Firenze  potesse  o  dovesse  conoscere  de'  falli  commessi  per  l' addie- 
tro nelT  ufficio  del  priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguita. 
Per  questa  legge  citato  Dante  per  messer  Cante  de*  Gabbrielli,  al- 
lora podestà  di  Firenze,  essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  con* 
dannato  e  sbandito  e  pubblicati  i  suo  beni,  contuttoché  prima  rubati 
e  guasti. 

1  Carlo  di  Valois  entrò  in   Firenze  il  1*  novembre  1301,  e  il  5  se- 
guente ricevè  solennemente  la  signoria  e  la  guardia  della  città. 
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^Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante ,  e  per  che 
cagione  e  per  che  modo  :  ora  diremo  qual  fusse  la  vita  sua  nelF  esi- 
lio. Sentita  Dante  la  sua  ruina,  subito  parti  di  Roma,  dove  era  ara- 
basciadore,  e,  camminando  con  gran  celerità,  ne  venne  a  Siena. 
Quivi ,  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità ,  non  vedendo  alcun 
riparo ,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usciti ,  e  il  primo  accozza- 
mento fu  in  una  congregazione  degli  usciti ,  la  quale  si  fé1  a  Gor- 
gonza,  dove,  trattate  molte  cose,  finalmente  fermarono  la  sedia  loro 
ad  Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  grosso  e  crearono  loro  capitano  il 
conte  Alessandro  da  Romena;  feron  dodici  consiglieri,  del  numero 
dei  quali  fu  Dante:  e  di  speranza  in  speranza  stettero  infìno  air  anno 
milletrecentoquattro ;  e  allora,  fatto  sforzo  d'ogni  loro  amistà,  ne 
vennero  per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  moltitudine ,  la 
quale  non  solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con 
loro  si  congiunse;  e,  giugnendo  improvvisi,  subito  presero  una 
porta  di  Firenze  e  virisero  parte  della  terra;  ma  finalmente  bisognò 
se  ne  andassero  senza  frutto  alcuno!  *  Fallita  dunque  questa  tanta 
speranza,  non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tempo,  parti  d'Arezzo 
e  andossene  a  Verona,  *  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da'  si- 
gnori della  Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo ,  e  ridussesi 

1  Dai  Tersi  64  e  seg.  del  Canto  XVII  del  Par.  si  congettura  che  Dante 
non  prendesse  parte  a  questo  assalto,  che  fu  a' 22  luglio  1304.  forse  perchè, 
prudente  com'era,  quantunque  desiderasse  di  liberar  la  patria  dai  lupi  che 
la  divoravano,  non  vedeva  quei  me*zi  sufficienti,  o  non  gli  credeva  ben  ordi- 
nati ,  persuaso  che  è  meglio  aspettare  e  far  bene,  che,  per  soverchia  fretta, 
rovinar  sé  e  gli  altri. 

*  Sa  questo  tempo  della  prima  gita  di  Dante  a  Verona  è  gran  discre- 
panza tra  gli  scrittori  delle  memorie  di  lui.  V*è  chi  dice  che  la  prima  volta 
si  recò  a  Verona  nel  1303.  quando  n'era  signore  Bartolommeo  dell»  Scala. 
Ma  il  Pelli  ò  di  opinione  che  non  vi  andasse  prima  del  1308.  quando  do- 
minava Alboino.  Perchè,  secondo  lui,  fino  air  estate  del  1304  rimase  in 
Toscana,  da  cui  non  s'allontanò  che  dopo  fallite  tutte  le  speranze  del  suo 
partito.  Quindi  si  recò  a  Bologna,  dove  attese  agli  studj.  e  di  li  passò  a  Pa- 
dova .  nella  qual  città  si  prova  per  certo  documento  che  avea  già  stanza 
nel  1306.  Tra  il  6  e  il  7  si  trova  presso  i  signori  Malaspini  in  Lunigiana  ; 
onde  non  si  vede  come  potesse  fare  una  lunga  dimora  in  Verona  prima 
del  1308.  Con  tutto  ciò.  io  dico  che  gli  antichi  cementatori,  e  segnatamente 
Pietro,  lo  stesso  figlio  del  l'oeta  .  e  il  Boccaccio  nella  vita,  i  quali  asse- 
riscono essere  stato  accolto  e  trattenuto  da  Bartolommeo  della  Scala  che  do- 
minava appunto  nel  1303.  meritano  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a  Verona 
anche  al  tempo  d'Alboino,  e  vi  fece  anche  più  lunga  dimora  sotto  Can  Grande  : 
ma  questo  non  impedisce  che  possa  avervi  passato  qualche  tempo,  poco  ap- 
presso al  suo  esilio,  quando  signoreggiava  Bartolommeo.  Vedi  Par.,  C.  XV11. 
Éda  confessare  però  che  questi  tempi  delle  varie  stazioni  dell'Alighieri  in 
questa  parte  e  in  quella  sono  molto  incerti,  come  incerti  sono  i  tempi 
de*  varj  suoi  componimenti  ;  donde  nascono  gravi  difficoltà  air  intelligenza 
di  molti  luoghi  di  essi. 
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tutto  a  umiltà,  cercando  con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti 
riacquistare  la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  ri  vo- 
cazione di  chi  reggeva  la  terra;  e  sopra  questa  parte  s' affaticò  assai 
e  scrisse  più  volte  non  solamente  a'  particulari  cittadini  del  reggi- 
mento, ma  ancora  al  popolo;  e  intra  l' altre  un'  epistola  assai  lunga 
che  incomincia:  Popule  mee,  quid  feci  Ubi?  Essendo  in  questa  spe- 
ranza di  ritornare  per  via  di  perdono,  sopravvenne  l' elezione  d' Ar- 
rigo di  Luzinborgo  imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la 
passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  grandis- 
sime novità,  Dante  non  potè  tenere  il  proposito  suo  dell'aspettare 
grazia;  ma,  levatosi  coir  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli 
che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minac- 
ciando loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza  dell' imperadore,  contro 
la  quale  diceva  esser  manifesto  eh'  essi  non  avrebbon  potuto  avere 
scampo  alcuno.  Pure  il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  che, 
venendo  F  imperadore  contro  a  Firenze  e  ponendosi  a  campo  presso 
alla  porta,  non  vi  volle  essere,  secondo  lui  scrive,  contuttoché  con- 
fortatore fusse  stato  di  sua  venuta.  *  Morto  poi  l' imperadore  Arrigo, 
il  quale  nella  seguente  state  mori  a  Buonconvento,  ogni  speranza  ai 
tutto  fu  perduta  da  Dante  ;  perocché  di  grazia  egli  medesimo  si  avea 
tolto  la  via  per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a'  cittadini  che  gover- 
navano la  repubblica;  e  forza  non  ci  restava,  per  la  quale  più  spe- 

1  Non  sonerà  bene  appresso  molti  l'aver  Dante  confortato  lo  straniero 
a  venire  contro  la  sua  patria.  E  certo,  considerata  la  cosa  in  astratto,  non 
gli  fa  troppo  onore,  che  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute  dai  suoi  cittadini 
sollecitasse  le  armi  di  questo  o  di  quel  principe,  immemore  della  generosità 
di  Temistocle  e  di  Cammillo.  Ma  questo  Tatto  cambiera  molto  d'aspetto,  so 
•i  pensi  che  Dante  non  era  mosso  a  ciò  da  desiderio  di  privata  vendetta,  ma 
sì  da  zelo  del  ben  pubblico,  e  che  egli  non  chiamava  Arrigo  a  dominar  Iu  sua 
patria,  ma  a  liberarla.  Perciocché  secondo  i  suoi  principj,  e  le  idee  che 
aveva  di  libertà  e  d'impero  universale,  i  popoli  sarebbero  stati  massima- 
mente liberi  e  felici  sotto  V  imperatore,  mentre  all'  opposto  erano  schiavi  e 
miseri  nelle  repubbliche  e  principati  quali  erano  allora  costituiti  Credeva 
questo  impero  di  diruto  divino,  e  usurpazione  e  seme  di  mali  ogni  altro 
modo  di  governo;  onde  nella  sua  immaginazione  lo  vagheggiava  continuo  e 
.  a  suo  potere  lo  favoriva,  riponendo  le  sue  speranze  ora  in  questo  ora  in 
quello,  secondo  i  tempi  e  la  fortuna.  Oltreché  é  da  avvertire  che  l' impera- 
tore (parlo  sempre  secondo  i  principj  di  Dante)  non  è  mai  straniero,  da 
qualunque  luogo  si  venga;  perché  V  impero  abbraccia  il  mondo  universo, 
capo  di  e*so  è  Roma,  e  di  tutte  le  nazioni  regina  1'  Italia:  non  altrimenti 
che  il  papa,  che  non  può  mai  essere  straniero  alla  Chiesa  che  é  chiamato  a 
reggere,  foss*  anco  affricano,  perchè  la  chiesa  é  universale.  Dicono  che  in 
questa  sua  idea  t*  era  più  del  poeta  che  del  politico.  Sia  pure;  ma  ad  ogni 
modo  il  desiderio  di  riordinare  il  proprio  paese  sconvolto,  di  farlo  grande, 
e  a  ciò  adoprarsi  colla  mano  e  coli' ingegno,  anco  quando  se  ne  sbaglino 
innocentemente  i  mezzi  e  i  tempi,  è  sempre  degno  di  lode, 


I 
I   I 


U«\     l»l     l»A.N  I  '-• 

i(  v,   U  |M.ii.i  ti|(til  nperanza,  povero  assai  trapassò 
i  .  i  u  ,    ,i  »  ,  a.v,  itmwiitmli»  in  varj  luoghi  per  Lombardia,  per 
,.      ..i      i    .  lii.iit-t,u.\(  tulio  il  Nussidio  di  varj  signori,  per  iniìno 

i.  .  ii..  .1..    ...      i  itiU«-;r«t  *  Uttvrnna,  dove  fini  sua  vita.» 

i  .  i  i  u.t  tt.Ummt  %M\i  affanni  suoi  pubblici,  ed  in  questa 
,     .     ...     i.  .i  .  U  v*tu«t  \\\  »u*  vita,  diremo  ora  del  suo  slato  dorae- 

ii  ,  \  u  >y  \\iA\\\\\\  t»  ntutij.  Dante  innanzi  la  cacciata  sua  di 
,  i,  ,,  uiuu^^v  \\\  ititi  nd  issi  ma  ricchezza  non  fusse,  nientedi- 
»  .,,  (u  ^.vwus  ma  «»l»l>o  patrimonio  mediocre  e  sufficiente 

I  ,  i,    ,      •it.u.tt.tmt'itli».  Kl»be  »»  fratello  chiamato  Francesco  Ali- 

i..  . ,.    i      iuì^Iw,  •«««ino  tli  Hopra  dicemmo,  e  più  figliuohyde'quali 
«  i  in     v  'tt,Mì  Mi^wmlono  e  stirpe,  come  di  sotto  faremo  men- 

>..  \  a  ■»  m  t'iuuui»  tdtbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case 
i<  i  , .  m  «li  uui«*»m  Mollo  iuo  consorto;  possessioni  in  Camerata  e 
..  \\\  \'nm  .-uliu-%  t»  in  piano  di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e 
,.,     !,..,.  .t.^iudit  nuli  «cri  ve.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  statura  de- 

.  ,t  ,.  ili  Ky\.\\\\  it*|tnlln  e  pieno  di  gravità;  parlatore  rado  e  tardo, 
m  i  m.Hu  .tu*  i  upiittn  molto  sottile.  L' effige  sua  propria  si  vede  nella 

in  .  \  \\\  -miiU  tiro»1*»,  quasi  al  mezzo  chiesa  dalla  mano  smistila  an- 
•lunln  \*»iwi  rullarti  maggiore,  e  ritratta  al  naturale  ottimamente 
fit    itumtlttit*  nmfutto  di  quel  tempo.  *  Dilettossi  di  musica  e  di 

■vi  i\u.  *  \*  \\\  »n«  mnno  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittore 

*  \tMiMtt  sparlare  ardito  di  lui.  e  gli  stimoli  troppo  scopertamente  dati 

<  \   \ut»tt  p*»ivli*  movesse  aopra  Firenze,  furon  cagione  che  nel  1315  dal 

<  \\A\v\  Munti t  d'Orvieto,  vicario  per  il  re  Koberio,  gli  fosse  confermata  la 

y\\w*  \ »»»hU «ut. 

»  Mttii  il  1*  eattemhre  in  Ravenna,  dove  si  era  ricoverato  sotto  la  prò- 
tvttaMi  d»»l  alumtri  da  Polenta,  in  eu  di  anni  56.  Pare  che  a  questi  ultimi 
\\\\\\\\  at  u>l»hauo  riportare  alcuni  componimenti  devoti  che  ai  leggoa  di  lui. 
i*mt*  U  trit'luitone  dei  sette  salini,  il  credo,  il  pater  nostro,  «e. 

1  KMt*  Danto  da  Gemma  de*  Donati  selle  figliuoli:  Pietro,  Iacopo.  Gè- 
ht  tòlta*  Alighiero,  Eliseo,  Bernardo  e  Beatrice. 

*  |*on*rdo  intende  di  parlare  del  ritrailo  di  Dania  dipinte  in  fresco 
vU  Teddrti  Gaddi  nel  trameifo  della  chiesa  di  Santa  Grece,  ie  una  storie 
ili  H*n  Francese*»  riguardo  a  no  miracolo  che  fece  nel  risuscitare  uè  faociul- 
llrtri  %-he  era  morto  cadendo  de  un  verone.  Tolto  il  trameno  dal  Vasari,  nel 
IMM,  |*r  online  di  Cosimo  1.  anche  gli  affreschi  se  e*  andarono.  Ma  molti, 
aliti  riuatti  furono  fatti  di  Dante  nei  drcer>i  tempi,  il  più  insigne  de'quali  è 
^i*llo  che  gli  fece  Giotto  nella  Cappella  del  paiano  del  Polista  in  Fi  re*  te. 
y?K*  «topo  essere  state  vandalicami-nte  sepolto  setto  una  mane  di  eia  noe,  fu 
«fa  «m  più  umane  Governo  riportato  alla  luce  per  opera  dell'  egregio  pro- 
tv*w>r  JH^nut. 

*  fi  probabile  che  nei  la  modica  aveaee  a  nu ostro  quel  Cane  Ila  ricor- 
date nel  11  del  Pwrg.,  de!  cui  canto  dice  essersi  grandemente  «Jiictuio;  e 
♦IT  efh  coltivasse  euche  il  diMgno.  ce  lo  dice  egli  stesso  nelle  Vite  ««une* 
e  «e  lo  oc  ni  erma  V  es*ere  stato  annuissimo  di  Giotto  e  di  iWrisi  da  Gubbio. 
£  Benvenuto  da  Imola  ori  suo  come  rito  al  Canto  XI  del  ftp?.,  e  il  Baldi- 
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perfetto,  •  ed  era  la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta,  se- 
condo io  ho  veduto  in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu 
usante  in  giovanezza  sua  con  giovani  innamorati  ;  ed  egli  ancora  di 
simile  passione  occupato,  non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di 
cuore:  e  ne' suoi  teneri  anni  versi  d'amore  a  scrivere  cominciò, 
come  vedere  si  può  in  una  sua  operetta  vulgare  che  si  chiama  Vita 
Nuova.  *  Lo  studio  suo  principale  fu  poesia,  non  sterile,  né  povera, 
né  fantastica,  ma  fecondata  e  arricchita  e  stabilita  da  vera  scienza  e 
da  molte  discipline.  £,  per  dare  ad  intendere  meglio  a  chi  legge, 
dico  che  in  due  modi  diviene  alcuno  poeta.  Un  modo  si  è  per  inge- 
gno proprio ,  agitato  e  commosso  da  alcun  vigore  interno  e  nascoso, 
il  quale  si  chiama  furore  e  occupazione  di  mente.  Darò  una  simili- 
tudine di  quello  che  io  vo'  dire.  Il  beato  Francesco,  non  per  iscienza, 
né  per  disciplina  scolastica,  ma  per  occupazione  e  astrazione  di 
mente,  si  forte  applicava  l' animo  suo  a  Dio,  che  quasi  si  trasfigu- 
rava oltre  al  senso  umano,  e  conosceva  d' Iddio  più  che  né  per 
istudio  né  per  lettere  conoscono  i  teologi.  Cosi  nella  poesia,  alcuno 
per  interna  agitazione  ed  applicazione  di  mente  poeta  diviene  :  e 
questa  si  è  la  somma  e  la  più  perfetta  spezie  di  poesia  ;  onde  al- 
cuni dicono  i  poeti  esser  divini,  e  alcuni  li  chiamano  sacri,  e  alcuni 
li  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione  e  furore  ch'io  dico,  prendono 
l' appellazione.  Gli  esempi  abbiamo  d1  Orfeo  e  d' Esiodo ,  de*  quali 
l'uno  e  l'altro  fu  tale,  quale  di  sopra  da  me  è  stato  raccontato.  E 
fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sassi  e  selve  movea  con  la  sua  lira  : 
ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e  indotto,  bevuta  solamente  V  ac- 
qua della  fonte  Castalia,  senz'  alcun  altro  studio,  poeta  sommo  di- 
venne; del  quale  abbiamo  l'opere  ancora  oggi,  e  sono  tali  che 
niuno  de'  poeti  litterati  e  scientifici  le  vantaggia.  Una  spezie  dunque 
di  poeti  è  per  interna  astrazione  di  mente  ;  l' altra  spezie  è  per 
iscienzia,  per  istudio,  per  disciplina  e  arte  e  per  prudenza:  e  di 
questa  seconda  spezie  fu  Dante;  perocché  per  istudio  di  filosofia, 


nucci  nella  vita  di  Giotto,  dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  la- 
vori col  disegno  di  Dante. 

'  Cioè:  ebbe  una  bellissima  mano  di  scritto. 

*  Il  primo  amore  di  Dante  fu  per  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari, 
che  cominciato  quando  ambedue  erano  nell'eia  di  circa  9  anni,  continuo 
poi  sempre  per  parte  di  Dante,  anche  quando  Beatrice  fu  divenuta  sposa  di 
Simone  dei  Bardi.  Ma  fu  quell'amore  così  nobile  e  puro,  che  io  rivolse  da 
ogni  basso  affetto,  e  da  esso  trasse  la  scintilla  che  lo  fece  poeta,  e  le  più 
sublimi  ispirazioni  a  poetare.  La  Vita  nuova,  ossia  giovanile,  scritta  proba- 
bilmente nel  1292,  dopo  morta  Beatrice,  contiene  la  storia  di  questo  suo 
minore,  distesa  in  forma  di  contento  ad  alcuni  Sonetti  e  Canzoni,  che  han 
pur  subietto  Amore  e  la  Donna  della  sua  mente. 
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».  i  i  •„•  « ,  >\  <h  Mv^ih,  «uHiutiUua  e  geometria,  per  lezioni  di  storie, 
(  i  >  i  -Ih.  imu  .li  multi  vi  vmj  libri ,  vigilando  e  sudando nellistudj, 
.,-.  (.n  i  .  li  ..  u-.nu\,  U  niwU»  dovea  ornare  ed  esplicare  co' suoi  versi. 

I  |.  »  lo.  >I(IU  41UI1I4  ita* poeti  abbiamo  detto,  diremo  ora  del 
..  .(..• ,  i"  l  t|K.(Ut  «auvmju'4  al  comprenderà  la  sustanza:  contuttoché 
im  .1..  ..u.\k  \-.\>w  i^Ue  male  dirsi  possono  in  vulgare  idioma,  pure 
.»  itiu..|,iNiit\  di  iUi'W  «il  Intendere,  perchè,  al  parer  mio,  questi 
<,  1. 1  ii.m.u  luutUuui  ium  l'hanno  bene  intese  ;  né  è  maraviglia,  es- 
-  •<  I ■•  ivit4tti  dulU  lingua  greca.  Dico  adunque  che  questo  nome 
r  ■  .'.«u  uiiiuit  ^vt*«ui|  e  tanto  viene  a  dire  quanto  facitore.  Per  aver 
.1. 11,.  iiuiuu  4  tytùt  wmoacono  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio; 
.1.  i  l«a  |iiu  uUi«>  UUtfgna  aprire  V  intelletto.  Dico  adunque  de'  libri 
..  »l..ir  lattina  uualttdiei  Alcuni  uomini  sono  leggitori  dell'opere  al- 
ma, u  uiuulu  fanno  da  iè;  come  avviene  al  più  delle  genti:  altri 

II  .iiu'mi  kuu  gitovi  d'asse  opere;  come  Virgilio  fece  il  libro  del- 
l' LiiiiitUt,  attuivi  5)00  il  libro  della  Tebaida,  e  Ovidio  fece  il  libro 
M^Uumi'fiwiua,  0  Omero  fece  l' Odissea  e  l'Iliade.  Questi  adunque 
cliu  lui  mi  T  u|»tM'e,  furon  poeti,  cioè  facitori  di  dette  opere  che  noi 
.«lui  UitttìUmiM  P  noi  giamo  i  leggitori,  ed  essi  furono  i  facitori.  £ 
«liiiiiulu  putiamo  lodare  un  valente  uomo  di  studj  o  di  lettere,  usiamo 
4iui4iulm0;  fa  egli  alcuna  cosa  da  sé?  lascerà  egli  alcuna  opera  da 
iiù  ululatila  e  n\tta?  Poeta  è  adunque  colui  che  fa  alcuna  opera. 
Pulititiliti  (JUÌ  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercante, 
chu  ttiuivt*  la  suo  ragioni  o  fanne  libro,  sarebbe  poeta ,  e  che  Tito 
Uyiu  a  ttoluNtlo  sarebbono  poeti ,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse 
Uhi  i  a  foca  opere  da  leggere.  A  questo  rispondo  che  far  opere  poe- 
liuliu  \m\  al  dice  se  non  in  versi.  £  questo  avviene  per  eccellenza 
titilli*  atila;  perocché  le  sillabe,  la  misura  e  '1  suono  è  solamente  di 
liUi  dio*  hi  versi  ;  e  usiamo  di  dire  in  nostro  vulgare  :  costui  fa  can- 
?uiia  a  sonetti;  ma  per  iscrivere  una  lettera  a' suoi  amici,  non 
dilHMHMO  ohe  egli  abbia  latto  alcuna  opera.  Il  nome  del  Poeta  si- 
biliti W  eccellente  e  ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e  aombrato 
di  leggiadra  e  alta  finzione.  £  come  ogni  presidente  comanda  e 
Impera,  ma  solo  colui  è  imperadore  che  è  sommo  di  tutti;  cosi 
ohi  compone  opere  in  versi,  ed  è  sommo  ed  eccellentissimo  nel 
oomporre  tali  opere,  si  chiama  poeta.  Questa  la  verità  certa  e  as- 
soluta del  nome  e  dell'  effetto  de*  poeti.  Lo  scrivere  in  stile  iitterato 
0  vulgare  non  ha  a  fare  al  fatto,  nò  altra  differenza  è,  se  non  come 
scrivere  in  greco  o  in  latino.  Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e 
suo  suono  e  suo  parlare  limato  e  scientifico.  Pure  chi  mi  diman- 
dasse per  quei  cagione  Dante  piuttosto  elesse  scrivere  in  vulgare, 
che  in  latino  e  Iitterato  stile,  risponderei  quello  che  è  la  verità, 
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cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesimo  molto  più  atto  a  questo 
stile  volgare  in  rima,  che  a  quello  latino  o  litterato.  E  certo  molte 
cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  in  questa  rima  vulvare,  che 
né  arebbe  saputo,  né  arebbe  potuto  dire  in  lingua  latina  e  in 
versi  eroici.  La  prova  sono  l' egloghe  da  lui  fatte  in  versi  esametri, 
le  quali,  posto  sieno  belle,  nientedimeno  molte  ne  abbiamo  vedute 
più  vantaggiatamente  scrìtte.  E,  a  dire  il  vero,  la  virtù  di  questo 
nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella  quale  è  eccellentissimo 
sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini  in  prosa  non  aggiunse  a  quelli 
appena  che  mezzanamente  hanno  scritto.  La  cagione  di  questo  è 
che  il  secolo  suo  era  dato  a  dire  in  rima  ;  e  di  gentilezza  di  dire  in 
prosa  o  in  versi  latini  niente  intesero  gli  uomini  di  quel  secolo,  ma 
furono  rozzi  e  grossi  e  senza  perizia  di  lettere  ;  dotti  nientedimeno 
in  queste  discipline  al  modo  fratesco  e  scolastico.  Cominci  ossi  a 
dire  in  rima  secondo  scrìve  Dante,  innanzi  a  lui  circa  anni  cento- 
cinquanta; e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizzelli  bolognese, 
e  Guitone  Cavaliere  Gaudente  d' Arezzo ,  e  Bonagiunta  da  Lucca ,  e 
Guido  da  Messina;  i  quali  tutti  Dante  di  gran  lunga  soverchiò  di 
scienze  e  di  pulitezza  e  d' eleganza  e  di  leggiadria  ;  intanto  che  egli 
ò  opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante  van- 
taggi in  dire  in  rima.  E  veramente  eli'  è  mirabil  cosa  la  grandezza 
eia  dolcezza  del  dire  suo  prudente,  sentenzioso  e  grave,  con  va- 
rietà e  copia  mirabile,  con  scienza  di  filosofìa,  con  notizia  di  storie 
antiche,  con  tanta  cognizione  delle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni 
atto  essere  stato  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge,  e  molto  più  di 
quelli  che  più  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile  e  con  grande 
ingegno  trovata;  nella  quale  concorre  descrizione  del  mondo,  de- 
scrizione de*  cieli  e  de'  pianeti ,  descrizione  degli  uomini ,  meriti  e 
pene  della  vita  umana,  felicità,  miseria  e  mediocrità  di  vita  intra 
due  estremi.  Né  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e 
fertile  materia  da  potere  esplicare  la  mente  d'  ogni  suo  concetto, 
per  la  varietà  delli  spiriti  loquenti  di  diverse  ragioni  di  cosa,  di  di- 
versi paesi  e  di  varj  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale  opera 
cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  sua,  e  di  poi  in  esilio  la  fini,  come 
per  essa  opera  si  può  vedere  apertamente.  *  Scrisse  ancora  can- 

1  Non  é  facile  decidere  quando  Dante  cominciasse  la  Commedia  e 
quando  la  finisse.  Il  Roccaccio  dice  che  la  cominciò  prima  dell'esilio,  e 
che  a  quel  tempo  n  avea  già  composto  i  primi  sette  Cauti ,  e  dice  ti*  aver 
ciò  saputo  da  Andrea  di  Leon  Poggi,  nipote  per  parte  di  sorella  dello  stesso 
Dante.  Ma  quel  che  pare  più  verisimile  si  è,  che  l' idea  e  il  piano  dell'  opera 
sia  anteriore  ali* esilio,  leggendosene  quasi  un  annunzio  anche  in  fine  della 
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Y1TÀ  DI   DANTE.  XXVII 

Ancora  scrisse  molte  epistole  in  prosa.  *  In  versi  scrisse  alcune  eglo- 
ghe, e  1  principio  del  libro  suo  in  versi  eroici  ;  ma,  non  gli  riu- 
scendo lo  stile,  non  lo  segui.  Mori  Dante  negli  anni  mcccxxi  a  Ra- 
venna. Ebbe  Dante  un  figliuolo,  tra  gli  altri ,  chiamato  Piero,  il  quale 
studiò  in  legge  e  divenne  valente;  e  per  propria  virtù,  e  per  favore 
della  memoria  del  padre,  si  fece  grand*  uomo  e  guadagnò  assai,  e 
fermò  suo  stato  a  Verona  con  assai  buone  facultà.  Questo  messer 
Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante ,  e  di  questo  Dante  nacque 
Lionardo,  il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo 
che  Lionardo  antedetto  venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  veronesi , 
bene  in  punto  e  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare,  come  amico 
della  memoria  del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di 
Dante  e  de'  suoi  antichi ,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui  inco- 
gnite, per  essersi  stranato  lui  e  i  suoi  dalla  patria.  E  cosi  la  For- 
tuna questo  mondo  gira ,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di 
sue  rote.. 

V  autore  meditava  dedicarglielo  ;  ma  morto  Arrigo  prima  che  il  lavoro  fosse 
finito,  lo  dedicò  a  Lodovico  il  Bavero.  Anche  da  questo  trattato  si  sparge 
molto  lume  aopra  varj  conretti  e  allegorie  della  Divina  Commedia.  Fu  tra- 
dotto in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

1  Delle  molte  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo  ;  e  di  queste 
poche,  tette  oe  dobbiamo  al  professor  Carlo  Witte  di  Germania,  uomo  di 
rara  dottrina ,  e  pieno  di  amore  per  la  nostra  letteratura .  che  le  scoperse  e 
pubblicò  nel  1827.  Furono  poi  nel  1840  ripubblicate  con  traduzione  dal 
Fraticelli,  e  ultimamente  dal  Dottore  Alessandro  Torri  con  alcune  nuove 
da  lui  ritrovale. 


INFERNO. 


DELL'  INFERNO 


CANTO   PRIMO. 


Aggiratosi  il  Poeta  tutta  una  notte  per  una  intricatissima  e  oscura  selva 
in  cui  s'era  smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire  un  colle  che  gli 
sorge  davanti  illuminato  dal  Sole ,  tre  bestie  feroci  gli  si  fanno  incontro 
ad  impedirgli  il  cammino.  Ma  ecco  che  a  lui  sbigottito  si  presenta  1'  ombra 
di  Virgilio  che  lo  conforta,  e  gli  promette  di  trarlo  di  là,  facendogli  attra- 
versare i  regni  de'  Morti,  1*  Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio  ;  donde  Bea- 
trice r avrebbe  finalmente  condotto  al  Paradiso.  Ei  si  muove,  e  Dante  lo 
segue. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 
Che  la  diritta  via  era  smarrita.  • 


•r. 


1.  Nel  mezzo  del  cammin  ec.  Imma- 
gina poeticamente,  che  nel  plenilunio  di 
marzo  del  1300,  anno  del  giubbileo, 
quando  egli  toccava  il  trentacinquesimo 
anno,  che  secondo  quel  che  stabilisce 
nel  Convito*  tralt.  4,  23,  h  il  mezzo  del 
corso  ordinario  della  vita  umana,  e  tempo 
del  trionfo  della  ragione  sulle  passioni , 
avesse  la  visione  simbolica  che  qui  de- 
scrive come  proemio  al  gran  viaggio, 
subietto  della  Commedia. 

2.  Mi  ritrovai  per  una  selva  ec.  In 
questo  primo  canto  s'adombrano  per  sim- 
boli e  allegorie  il  motivo  e  l' obietto  del 
Poema.  La  corruzione  e  i  vizj  del  secolo, 
cagionati  massimamente  dalle  indebolite 
credenze  religiose,  avean  partorito  go- 
verni tristissimi,  e  condotto  Italia  nel  più 
gran   disordine  e   nella   più  spaventosa 
miseria  :  i  cittadini  armali  contro  i  cit- 
tadini ,  la  plebe  sbrigliata  e  furente  ,  i 
Grandi  prepotenti,  i  magistrati  avari  e 
venali,  i  sacerdoti  volti  alla  terra  più  che 
al  cielo,  i  principi  tiranni  e  flagelli  de'loro 
soggetti.  Dante,  conosciuta  la  sorgente  di 
tanto  male,  dopo  aver  fatto  ciò  che  cre- 
deva il  meglio  per  il  suo  paese,  volge 
l'ingegno  a  cantare  la  rigenerazione  mo- 
rale dell'uomo,  come  primo  passo  e  ne- 
cessario alla  politica,  non  potendo  essere 
libertà  vera  e  felicita  dove  non  siano  buoni 
costumi.  Quanto  alle  sue  opinioni  poli- 
tiche, egli  tiene  che  il  governo  da  Dio 
colato  sulla  terra  sia  la  Monarchia  uni- 


versale retta  con  certe  leggi  da  un  im- 
peratore sedente  in  Roma;  e  che  il  guel- 
fismo  e  la  dominazione  temporale  del 
papa  sieno  altrettante  usuipazioni,  e  ca- 
gione massima  della  rovina  d' Italia. 

Immagina  adunque  un  viaggio  pei 
regni  de* Morti;  e  mentre  egli  ravviva  le 
idee  fondamentali  del  Cattolicismo ,  sos- 
tenendole opportunamente  fogli  argo- 
menti della  più  sana  (ìlosofìa  ,  svela  le 
piaghe  d' Italia  passate  e  presentile  arti 
degl'ipocriti,  la  infamia  de*  traditori, 
mette  nella  sua  luce  il  male  e  il  bene  ;  e 
tutto  ciò  per  il  ministero  di  quegli  spi- 
riti, che  sono  in  luogo  dove  il  vero  si 
vede* senz'ombra  e  senza  dubbio. 

Ora  la  selva  oscura  significa  il  disor- 
dine murale  e  politico  in  generale  d'  Ita- 
lia e  più  specialmente  di  Firenze  (chia- 
mata la  trista  selva  anche  al  Canto  XIV 
del  Purg.,  v.  Ci,,  dove  si  era  perduto 
ogni  virtù  e  ogni  lume  W  civile  sapienza, 
talché,  più  che  abitazione  di  uomini,  era 
divenuta  nido  di  bestie.  —  Mi  ritrovai , 
m'avvidi  d'essere.  Se  ne  avvide  più  par- 
ticolarmente nelle  ttinpeste  del  1300  e 
1301,  dalle  quali  tra\olto  dovè  sentire 
tutto  il  peso  d'una  feroce  anarchia  Nelle 
sventure  il  ravvedimento. 

3.  Che  la  diritta  via  ec.  ;  perciocché 
la  via  della  ragione,  della  giustizia  e  di 
Dio  era  smarrita  universalmente  la  dove 
io  era.  Il  Cod  Cass.  e  qualch'  altro: 
avea  smarrita. 


)ELL'  INFE 
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Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i*  vi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose,  eh*  io  v'  ho.  scorte. 

I'non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto  ! 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d'  un  còlle  giunto; 


io 


A.  Ahi  quanto  ec.  Costruisci;  Ahi 
quanto  è  dura,  diffìcile  e  increscevole 
cosa  a  dire,  a  narrare  qual  era  ec. 

5.  selva  selvaggia,  folta ,  dove  non 
è  traccia  di  cultura  umana.  E  imitato  il 
nemorosis  silvis  di  Ovidio  ;  ed  è  in  si- 
mili forme  una  specie  di  superlativo  del- 
l'idea. Aspra ,  orrida ,  l?t.  aspera  dumis. 
Forte,  difficile  a  superarsi,  perigliosa. 

7.  Tanto  è  amara  :  int.  questa  selva, 
a  ripensarla,  che  la  morte  e  poco  più 
amara  e  paurosa  di  lei. 

8.  del  ben  eh' i*  vi  trovai.  Il  bene  e 
Virgilio,  guida  al  gran  viaggio ,  eh'  egli 
e  per  descrìvere,  donde  la  purgazione  di 
se  stesso,  la  sua  vera  libertà,  l'ispira- 
zione del  Poema ,  la  gloria.  Vero  è  che 
Virgilio  non  fu  da  lui  trovato  nella  sel- 
va, ma  la  selva  gli  fu  cagione  di  ritrovarlo. 

9.  dell*  altre  cose  :  intendasi  per  op- 
posto al  bene;  cioè  delle  cose  non  buone, 
orribili,  quali  sono  le  tre  fiere,  di  che  deve 
necessariamente  dire  prima  di  raccontare 
il  fortunato  incontro  di  Virgilio.  Il  cod. 
S.  Cr.  legge  alte,  che  potrebbe  significare 
arcane,  misteriose. 

10.  V  non  so  ben  ridir  com'io  v'en- 
trai. (Questo  verso  si  rannoda  col  primo 
ternario,  dovendosi  riguardare  i  due  se- 

Sruenti  come  una  parentesi.)  —  Dante  con- 
essa d'avere  anch' egli  partecipato  alla 
selva,  si  quanto  alle  opinioni  politiche , 
essendo  egli  stato  per  un  tempo  fautore 
del  governo  popolare  e  del  guelfismo  ;  si 
quanto  a  certa  licenza  di  vivere,  conse- 
guenza, secondo  Jui,  del  cattivo  reggi- 
mento cosi  temporale  come  spirituale.  La 
materia  opera  nn  incanto  fatale  sull'uomo 
che  non  veglia  a  custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  ch'ei  se  ne  accorga  per 
dilettazione  dei  sensi  nei  lacci  del  vi- 
donde  poi  l'oscuramento  della  ra- 


gione ,  le  stolte  opinioni ,  gli  errori ,  la 
selva  dell'  anima-  Dante  entrò  nella  selva 
cogli  altri  ciechi,  quando,  abbandonata 
la  mistica  Beatrice  (vedi  i  rimproveri  che 
gliene  fa  ella  stessa  nei  Ganti  XXXI  e 
XXXII  del  Pttrg.),  si  lasciò  sedurre  dalle 
mondane  vanità  e  dai  mali  esempj  d'una 
società  corrottissima. 

11.  Tant' era  pien  di  sonno.  E  il 
sonno  delle  passioni  e  dell'ignoranza,  onde 
gli  uomini  si  lascian  pigliare  specialmente 
nell'  età  giovanile  :  è  il  silenzio  della  ra- 
gione. Con  che  Dante  ci  vuole  avvertire, 
che  il  breve  suo  traviamento  non  fu  per 
malvagità  d'animo,  ma  solo  effetto  d  u- 
mani  fragilità  e  d'inganno. 

12.  la  verace  via:  è  la  stessa   via 
diritta  accennata  di  sopra. 

13.  appiè  d'un  colle*  Il  colle  rap- 
presenta un  concetto  opposto  a  quello 
della  selva.  La  selva  è  disordine,  mal 
costume  e  tirannide:  il  colle  è  ordine, 
virtù  e  civile  libertà.  Ma  si  presta  anche 
a  significare  l'idea  e  la  speranza  di  quel 
governo  perfetto,  la  monarchia  universale 
sotto  il  romano  imperatore,  col  papa  alla 
direzione  spirituale,  dove  solo ,  secondo  le 
teoriche  di  Dante,  l'umanità  può  essere 
virtuosa  e  tranquilla,  e  nella  felicità  tem- 
porale avere  un  avviamento  all'  eterna. 
Dante  errò  per  la  selva  senza  accorgersi 
del  suo  male  e  de'  suoi  pericoli  dal  ■  2t)() 
al  1300  Circa  questo  tempo  si  riscuote 
allo  strepito  delle  risse  e  dei  delitti  :  co- 
nosce di  vivere  tra  bestie ,  non  con  uo- 
mini razionali,  e  d'essersi  egli  stesso  con- 
taminato dell'  universal  corruzione  ;  vede 
1* impotenza  delle  leggi,  sente  sopra  di  se 
il  furore  d'ingiusti  nemici,  tontro  dei 
quali  si  affanna  per  trovare  uno  scampo. 
E  questa  è  la  terribile  notte  piena  di  pcn? 
e  di  miseria,  di  cui  dirà  più  sotto,  la  quale 


CAUTO  PRIMO» 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  eh'  f  passai  con  tanta  piòta. 

£  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  T  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 


« 


i^ 


si  estende  dal  punto  del  ino  ravvedimento 
nel  Ì30O  tino  al  tempo  che  o  per  Uguc- 
cione,  o  per  Arrigo  o  per  altri  gli  -ba- 
lenò all'animo  una  speranza  del  riordina- 
mento d'Italia,  per  cui  sarebbe  terminata 
la  dolorosa  valle ,  o  la  selva. 

Noterò  pei  giovani,  che  queste  visioni 
non  sono  che  l' espressione  allegorica  di 
fatti  pubblici,  o  di  varj  casi  particolari  di 
Dante,  di  desideri  >  di  sperante,  posteriori 
in  gTan  parte  al  1300,  ma  riportati  indie- 
tro e  riuniti  e  disegnati  come  in  un  qua- 
dro profetico;  onde  non  si  può  averne  la 
spiegazione  che  dalla  storia  contempora- 
nea, dalla  vita  di  Dante  medesimo,  o  da- 
gli scritti  ove  ha  pronunziato  i  suoi  giu- 
di*), manifestate  le  sue  opinioni  intorno 
alle  cagioni  e  ai  riraedj  dei  mali  d'Italia. 
Questa  prima  Cantica ,  per  quanto  si  può 
raccogliere  dai  fatti  che  vi  sono  accen- 
nati, e  da  antiche  testimonianze,  non  può 
essere  stata  pubblicata  prima  della  (ine 
del  1308,  sebbene  non  si  neghi  che  il 
Poema  possa  essere  stato  ideato  e  comin- 
ciato anche  un  poco  prima  del  1300. 

15.  compunto*  stretto,  angustiato. 

17.  del  pianeta:  il  sole  onde  il  colle 
e  illuminato  è  primieramente  Cristo,  sole 
di  giustizia,  e  là  dottrina  del  suo  Vangelo 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  nel 
mondo  e  lo  dirige  per  la  retta  via.  E  Cri- 
sto e  il  suo  Vangelo  sono  appunto  i  soli 
ed  esclusivi  ellettori  della  vera  civiltà  , 
non  potendo  esservi  senza  di  essi  che  bar* 


barie  •  servaggio.  Ib  anca*  nsnperatort 
che  deve  reggerà  F  umanità  secondo  lo 
spirito  del  Cristo,  a  disegnato  alta  folta 
da  Dante  sotto  I*  isnrasgine  di  ns  sole. 

sviava  iMsa,  eoa  11  ssmo  m—è*  fu», 
Doo 841  «v«r,«fe*  Pana*  l'altra  tfraès 
Fseèa  vedére;  e  del meaée •  41  Dee. 

A»*,  Canto  I?|. 

SO.  lago  dei  cor*  dicesi  la  sua  ca- 
vita sempre  piena  di  sangue.  In  una  forte 
paura  il  sangue  rallentando  nella  sua  cir- 
colazione vien  quasi  a  ristagnare  noi  ven- 
tricoli del  cuore. 

31.  pietà  (  secondo  il  nominativo 
lai  pietas),  posto  1'  effètto  per  la  cagio- 
ne, vale  qui  affanno,  pena, 

33.  lena  affannata,  e  la  respirasione 
difficile  e  frequente. 

24.  guata*  guarda  con  stupore. 

35.  che  ancor  fuggiva:  ancor  trepi- 
dante per  l'avuta  pura. 

36.  lo  passo*  il  luogo  da  lui  traver- 
sato, l' allegorica  selva.  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva  rdirebbesilatinam. 
qua  non  sinit  esse  vivos*  cioè  dova  l'uo- 
mo una  volta  entrato  è  morto  all'umana 
ragione,  alla  divina  grazia,  alla  liberta, 
e  non  vive  che  la  vita  delle  bestia. 

38.  Poi  ch'ebbi  riposato.  Alcuni  Co- 
dici: Com'ii  (èbbi)  posato  un  poco. 

39.  diserta:  abbandonata,  solitaria, 
perchè  la  gente  era  tutta  nella  selva,  nes- 
suno prendeva  la  via  del  colle. 


6 


dell'  inferno 

1 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
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30.  «Si  che  il  pie  fermo  ee.  Con  questa 
frase  Dante  ha  voluto  significare,  che  ri- 
messosi in  via  camminò  da  prima  per  un 
tratto  della  piaggia  di  sì  legg  ero  pendìo, 
che  pare  vagli  andare  per  piano  quasi  come 
per  lo  innanzi.  L'esperienza  ci  può  insegna- 
re ,  che  camminando  in  pianura  il  piede 
fermo  rimane  sempre  più  basso  di  quello 
che  si  muove,  il  quale  deve  alzarsi  sull'altro 
per  fare  il  passo  ;  mentre  salendo  un'erta, 
il  piede/èrmo  non  si  trova  sempre  più 
basso  del  piede  in  movimento,  ma  per  un 
poco  più  alto  e  per  un  poco  più  basso. 
Ma  alcuni  pensano  che  tale  spiegazione 
contridica  al  contesto ,  dove  si   ha  che 
Dante  era  giunto  appio  d'un  colle,  e  che 
là  ti- r  mina  va  la  valle;  donde  dedut  ono  che 
do*ea  cominciare  assolutamente  a  mon- 
tare   Ma  rispondo ,  che  il  testo  non  fa 
ostacolo  a  supporre  il  principio  del  colle, 
la  piaggia  diserta,  o  costa  che  si  dica, 
d'  un'  acclività  leggerissima  e  quasi  in- 
sensibile, come  sogliono  essere  le  colline 
alla  base,   onde    il    modo    dell'andare 
sarebbe  rimasto  quasi  il  mrdesimo   che 
in  pianura.  Dirò  poi  che  nelP  espressione 
poetica  non  si  de*  e  esigere  una  precisione 
geometrica  :  basta  che  sia  evidente ,  che 
Dante  cammina  da  prima  per  luogo  non 
erto,  alle  radici  del  colle,  perchè  l'erta, 
la  salita  praticabile,  che  menava  alla  cima, 
comincia  dopo  :  Ed  ecco  quasi  ai  comin- 
ciar dell'erta    Il  Buti,  dietro  cui  sono 
andati  molti ,  dichiara  il  verso  cosi  :  «  De* 
scrìve  qui  lo  moto  del  salire,  perocché 
chi  sale  sempre  ferma  il  pie  che  rimane 
addietro,  e  l'altro  muove  e  mettelo  in- 
nanzi. »  Altri  è  d'opinione,  che  il  Poeta 
abbia  voluto  indicare  che  saliva  con  so- 
spetto e  lentamente.  Il  che  non   saprei 
come  accordare  col  desiderio    che   area 
di  allontanarsi  dalla  selva  e   di   guada- 
gnare il    colle  beato.  Ora,  tutto  esami- 
nato, mi  pare  che  la  prima  spiegazione 
sia    la   più    semplice,    non  escludendo 
dal  fatto  naturale  notato  qui  dal  Poeta 
una    significazione  morale  assai  facile  a 
vedere. 

31.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  del- 
l'erta. Ed  ecco,  vicino  al  principio  della 
montata. 


32    Una  lonza  leggiera  ee.  Nelle  tre 
bestie  che  si  oppongono  alla  salita  di  Dante 
al  monte  (alla  riforma  interiore  dell'uomo 
in  genere  ;  e  in  altro  senso,  al  civile  riordi- 
namento d'Italia j  son  figuratele  stesse  ca- 
gioni che  han  generata  la  selva  e  la  man- 
tengono. Queste  possono  essere  e  generali 
e  particolari.  Come  generali,  ci  sono  di- 
chiarate, se  io  non  m'inganno,  da  Dante 
medesimo,  quando  per  bocca  di  Ciacco  ci 
dice  che  superbia,  invidia  ed  avarizia 
sono  le  tre  faville  che  hanno  i  cuori  ac- 
cesi. "L'invidia  e  significata  per  la  lonza; 
la  superbia,  per  il  leone  dalla  testa  alta 
e    con   rabbiosa    fame   di   dominazione, 
e  di  preminenza;  l' avarizia*  o  l'insa- 
ziabile cupidigia  degli  averi ,  per  la  lupa 
magra  e  bramosa  sempre  di  pasto.  Vero 
e  che  tutti  i  Commentatori  antichi,  e  i 
modirni,  fedeli  agli  antichi,  intendono 
per  la  lonza  la  lussuria *  o  l'appetito  dei 
piaceri  carnali:   e  certo   questa  spiega- 
zione sta  benissimo  se  si  tiri  l'allegoria 
ad  un  intendimento  esclusivamente  mo- 
rale ;  che  questa  passione ,  che  tutti  tras- 
porta ,  e  un  grande  imbarazzo  ad  esser 
buon  cristiano;  ma  dove  si  pensi,  che  la 
rigenerazione  morale*  che  il  Poeta  vuol 
persuadere  agli  uomini  colla  manifesta- 
zione della  vita  futura,  deve  servire  come 
mezzo  ad  una  riforma  politica  e  alla  civile 
libertà,  che  è  il  voto  supremo,  si  troverà 
che  a  questo  effetto  è  di  maggiore  impe- 
dimento V invi  dia  che  la  lussuria^  perchè 
questa  non  nuoce  d'ordinario  che  a  chi  vi 
ai  dà ,  mentre  quella  è  passione  maligna , 
che  odia  il  bene ,  fa  guerra  ai  migliori ,  e 
sacrifica  anche  la  patria  al  proprio  livore. 
Oltreché  mi  pare,  che  anche  altri  passi  del 
Poema  dian  forza  a  questa  mia  opinione,  fl 
medesimo  Ciacco,  per  esempio,  dice  che 
il  gran  male  di  Firenze  è  l'invidia:  la  tua 
città  che  è  piena  d' invidia  sì  che  già 
trabocca  il  sacco.  Ser  Brunetto  al  Can- 
to XV  chiama  i  Fiorentini  gente  avara* 
invidiosa  e  superba,  e  invita  Dante  a 
purgarsi   da   questi   loro   costumi  Pier 
delle  Vigne  incolpa  d'ogni  tua  sventura 
V invidia  che  chiama  la  meretrice  dagli 
occhi  putti  e  morte   comune.    La   quale 
appellazione   di  lasciva  meretrice  con- 


CANTO  PRIMO. 


Che  di  pel  maculato  era  covar &. 

E  non  mi  si  pania  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch*  i'  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l' Amor  divino 


a» 


-viene  a  parer  mio  rolla  immagine  della 
lonza  leggera  e  di  gaietta  pelle,  in 
quanto  che  cosi  l'una  come  l'altra  sotto 
lieta  e  bella  apparenza  nascondono  tra- 
dimento e  moite;  non  altrimenti  che  l'in- 
\idia,  che  passione  vile  e  vergognosa  s'oc- 
culta sempre  sotto  la  maschera  del  pub- 
blico bene,  dello  zelo  della  religione  ec. 
E  dirò  6nalmcnte  che  quando  nel  Cauto 
XVI  Virgilio  vuol  tirare  a  sé  Gerione, 
immagine  della  frode,  che  a  neh*  esso  be- 
nigna uvea  di  fuor  la  pelle  ,  chiede  a 
Dante  una  certa  corda  che  avea  cinta  ai 
fianchi,  e  con  cui  dice  che  avea  sperato 
ili  prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Onde  mi  pare  che  si  possa  dedurre  che 
Cerione  e  la  lonza  significhino  due  idee, 
o  diciamo  due  vizj,  molto  tra  loro  affini. 
quando  con  una  medesima  virtù  si  pos- 
sono domare  e  vincere.  E  affini  tra  loro 
sono  in  certo  modo  l' invidia  e  la  frode* 
perchè  questa  è  spesso  minislra  di  quella, 
perchè  nascono  ambedue  da  malignità  e 
v'Ita  d'animo,  e  perchè  tutte  e  due  si  cuo- 
prono  di  speciose  apparenze  per  giungere 
più  sicure  al  loio  fine.  La  eorda  p«  i,  la 
virtù,  con  cui  sì  l'una  che  l'altra  si  deb- 
bono prendere  per  poi  calcarle,  è  la  ma- 
gnanimità, la  lealtà,  non  divisa  dalla  vi- 
gilanza, secondo  l'insegnamento  del  Van- 
gelo :  Vince  in  botto  malum. 

Quanto  al    senso   particolare  è  con- 
creto di    queste  allegoiie,  esse    possono  j 
riguardare  i  tre  potenti   che  più  allora 
avversarono  l' acquisto  del  monte ,  il  ri- 
stabilimento dell' ordine,  solo  possibile, 
secondo  Dante,  pel  rinnovamento  dell'im- 
pero latino  :  e  sono  la  stessa  invidiosa 
Firenze  (città  allora  di  molta  importanza 
per    qualsiasi  movimento  da   tentarsi  in 
Italia),  leggera,  mobile,  e  divisa  in  Bian- 
chi e  in  Neri    la  lonza  leggera  e  presta  e 
«li  pel  maculato)  ;  la  superba  e  ambiziosa 
Cma  di  Francia  dominante  anche  in  Na- 
poli (il  leone  dalla  testa  alta  ;  e  la    Curia 
papale,  che  in  antico  ebbe  voce  di  avara 


(la  lupa  sempre  affamata).  Rammentia- 
moci che  Dante  è  d'opinione,  che  tutti 
gli  scompigli  d'Italia  e  i  mali  cosi  u  km 
sieno  cagionati  dalle  usurpazioni  dei  di- 
ritti imperiali,  e  dall'  assenta  dell'  alle- 
gorico sole,  l'imperatore,  onde  tutto  era 
selva  e  oscurità. 

Restringendo,  Dante  è  il  cittadina 
italiano  traviato  e  infelice  nel  disordine 
universale,  figurato  nella  selva.  Il  colle 
e  V  ordine,  la  virtù  e  la  pace,  a  coi  rav- 
veduto il  cittadino  generoso  tenta  avviarsi. 
Le  bestie  sono  gl'impedimenti  morali  e 
politici  che  ai  oppongono  al  consegui, 
mento  del  bene  desiderato.  Onde  non  resta 
al  (ittadino  e  al  Cristiano  altro  contorte 
che  lo  studio  della  filosofia  nei  grandi 
autori,  e  la  contemplazione  delle  verità 
eterne  per  purificarsi  dai  vizj,  e  creare 
dentro  sé  quella  pace  e  felicità,  che  non 
ha  potuto  avere  da  un  mondo  perverso. 

i)  6 .  CIi  'i'fui  per  ritornar.  Costruisci  : 
che  più  volte  io  fui  volto  (m>  voltai)  per 
tornare  indietro:  per  la  gran  difficoltà 
di  vincere  quell'impedimento,  qualun- 
que sia  l'idea  morale  o  politica  che  in 
quello  si  voglia  significata 

37.  dal  principio  {dal  per  a/;,  cioè 
il  tempo  in  cui  questo  avveniva  era  al 
principio,  sul  cominciare  del  mattino,  al 
levar  del  sole. 

38.  E  il  Sol  montava  in  su:  int. 
per  1'  ellittica,  procedendo  dall'equi- 
nozio di  primavera,  in  cui  era  allora  in 
compagnia  dell'ariete,  verso  il  solstizio 
d'  estate. 

31).  quando  l' Amor  divino  ec.  Si 
crede  che  il  sole  cominciasse  il  suo  mo- 
vimento coll'ariete,  benché  altri  dice  culla 
libra.  Sicché  secondo  alcuni  la  prima  sta- 
gione della  Natura  fu  la  primavera,  se- 
condo altri  l'autunno.  Dmte  tiene  la  prima 
opinione.  La  Creazione  tutta  è  effetto  del 
Primo  Amore,  ossia  del  Santo  Spirito, 
di  cui  anche  sta  scritto  :  Spiritus  Dumitu 
ornavit   Codos. 
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dell'  inferno 


Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Sì  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 

Questi  parea,  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame; 
Sì  che  parea  che  l'aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 


40 


45 


io 


40.  Mosse,  creò  e  mise  in  moto. 

41.  Sì  che  a  bene  sperar  ee.  Costr. 
e  intendi  :  Sì  che  l'ora  del  tempo  (il  mat- 
tino) e  la  dolce  stagione  (la  primavera) 
mi  eran  cagione  a  sperar  bene  di  quella 
Jiera  alla  (avente  la)  pelle  gaietta.  Spe- 
rar bene  della  fiera,  s'intende  in  quanto 
che  si  avesse  a  ritirare,  o  non  gli  avesse 
a  nuocere  Dicono  che  la  pantera,  o  lonza, 
nella  primavera,  quand'  è  in  amore,  come 
spunta  il  sole  si  rintana.  Anco  nel  Sal- 
mo 103,  parlandosi  di  bestie  feroci,  si 
legge  :  ortus  est  sol,  et  in  cubilibus  suls 
eollocabuntur.  O  si  voglia  nella  lonza 
simboleggiata  la  lussuria,  ovvero  l'in- 
vidia ;  o  vi  si  creda  adombrata  Firenze, 
tornerà  bene  ad  ogni  modo  considerare, 
che  il  mattter  è  il  tempo  della  tranquillità 
e  della  ragix*e,  perchè  in  quell'ora  l' ani» 
ma  si  trova  più  libera  dalla  carne  e  meno 
soggetti  alla  tirannia  delle  malvage  pas- 
sioni. La  primavera  è  la  stagione  del- 
l'amore. La  ragione  adunque  richiamata 
dalla  quiete  e  dalla  sobrietà  del  mattino, 
e- 1' amore  inspirato  dalla  mitezza  della 
stagione  e  dalla  letizia  di  tutta  la  natura, 
avrebbero  (così  augurava»  l'infelice  Poeta) 
fatto  tacere  l'invidia,  l'odio  di  parte,  e  ad- 
dolcito i  cuori  dei  suoi  concittadini.  Si  sa 
che  nella  primavera  si  facevano  anticamente 
in  Firenze  delle  allegre  feste ,  dove  avve- 
nivano molte  riconciliazioni,  che  spesso 
giovavano  alla  causa  pubblica.  E  ad  ogni 
modo  l'invidia  è  passione,  che  il  tempo  o 
i  casi  posson  placare  ;  e  quella  placata , 
Firenze  avrebbe  accettati  i  consigli  di 
prudente  politica,  che  egli  ed  altri  savi 
cittadini  le  davano. 

4  \.  Ma  non  si,  che  paura  ec .  Se  V  ora 


e  la  stagione  davano  a  Dante  qualche  spe- 
ranza di  non  essere  offeso  o  impedito  dalla 
lonza,  avea  sempre  che  temere  dal  su- 
perbo leone,  perchè  il  vizio  della  superbia 
è  vizio  della  mente ,  dove  nulla  possono 
nò  il  solenne  spettacolo  della  natura,  né 
gli  affetti  d'  umanità ,  né  gli  esempj  di 
gentil  costume.  Ella  cammina  per  la  sua 
via  piena  di  sé,  ah  cura  fuori  di  se. 

Riferita  l'immagine  alla  Casa  di  Fran 
eia,  ognuno  può  sapere  dall'istoria  quanto 
in  quel  tempo  s' intramettesse  nelle  cose 
d'Italia,  e  non  certo  per  farle  del  bene  ;  e 
come  dovesse  essere  avversa  al  ristabi- 
limento dell'  Impero  E  noto  altresì  che 
una  delle  cagioni  dell'esilio  di  Dante, 
fu  l'aver  contrariata  la  venuta  in  Firenze 
di  Carlo  di  Valois. 

46  venesse.  Forma  antiq.,  piegato 
il  verbo  a  modo  della  seconda  coniug. 
Regolare  venisse. 

48.  ne  tremesse.  Questa  lez.  é  del 
testo  Bargigi,  e  di  altri;  ed  ha  molta 
più  forza  e  verità  che  la  comune  te- 
messe. E  dal  lat.  fremere. 

49.  Ed  una  lupa  :  sottintendi  appar- 
sami. Alcuni  Codici  hanno  E  d'una  lupa, 
retto  dal  nome  la  vista,  espresso  sopra  ; 
ma  il  costrutto  procede  bene  anche  nella 
comune. 

50.  nella  sua  magrezza:  si  magra 
com'era. 

51.  E  molte  genti  fé  già  viver 
grame:  e  a  molti  fé  passare  una  vita 
grama,  cioè  misera  e  dolorosa.  Si  sa  per 
l'istoria  ,  e  fors'  anco  per  1'  esperienza, 
quanto  han  dovuto  soffrire  e  soffrono 
i  popoli  per  l'avarizia  dei  re  e  dei  citta- 
dini potenti. 


CANTO  PRIMO.  9 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale*  è  quei,  che  volentieri  acquista,  65 

E  giunge  1  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là,  dove  '1  Sol  tace.  eo 

Mentre  eh'  io  ruinava  in  basso  loco, 


52.  mi  porse  tanto  di  gravezza:  mi 
cagionò  sì  giare  turbamento. 

63.  eh* usua  di  sua  vista  :  che  altrui 
por^ea  coll'aspetto  terribile  minaccioso. 

54.  Ch'i* perdei  la  speranza  dell* al' 
Uzza  ,  cioè ,  eh'  io  disperai  affatto  di  sa- 
lire il  monte.  Di  tutti  i  visj,  il  più  terrì- 
bile e  più  difficile  ad  esser  vinto,  è  l'ava- 
rizia. Gli  altri  passano,  o  illanguidiscono 
col  tempo  ;  questo  riceve  alimento  e  fona 
dal  tempo.  Ma  oltreché  gli  avari  sono  il 
male  grande  della  società  e  difficilmente 
si  convertono,  Dante  cedeva  in  essi  un 
fortissimo  ostacolo  alla  immaginata  rige- 
nerazione politica,  la  quale  gli  avari  po- 
tenti avversano  sempre  per  timore  di  per- 
dervi. Riferita  l' allegoria  della  lupa  alla 
Curia  papale,  che  anche  il  Petrarca  chia- 
mò V avara  Babilonia,  si  vedrà  egual- 
mente che  giusta  era  la  paura  e  la  dispe 
razione  dell'Alighieri,  perciocché  ed  era 
essa  la  più  potente  e  terribile  opposizione 
alla  riunione  d'Italia  sotto  un  imperatore, 
e  col  tristo  esempio  del  suo  attaccamento 
ai  b(  ni  e  alle  grandezze  temporali  rendeva 
più  avari  e  più  materiali  tutti  i  Cristiani; 

Perchè  la  gente,  che  sua  paida  vede 
Pure  a  quei  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  n»n  ciucile. 

l'urg..  Cauto  XVI. 

Ed  è  noto  che  quando  Arrigo  di  Lucem- 
burgo  passò  in  Italia  per  riconquistare  i 
suoi  diritti  imperiali,  il  suo  più  forte  av- 
versario fu  papa  Clemente  V,  sebbene 
innanzi  gli  avesse  dato  parola  di  favorirlo. 
E  ciò  avvenne  perchè  da  prima  lo  consi- 
derò come  un  valido  mezzo  a  riordinare 
l'Italia,  poi  lo  sospettò  come  un  pericolo 
al  suo  temporale  dominio.  Il  Guelfismo 
porta  seco  lo  spezzamento  d'Italia,  quindi 
la  sua  debolezza  :  l'impero  porta  l'unita. 


La  Francia  e  il  Papa  non  potean  volere 
l'unità  d'Italia,  l'una  perchè  ci  possedeva 
il  regno  meridionale,  l'altro  perche  ci 
avevj  lo  stato  temporale.  I  Papi  intesero 
ab  antico  che  il  loro  dominio  sarebbe  du- 
rato 6nchè  l'Italia  rimanesse  divisa  in  più 
principati;  quindi  la  loro  guerra  sempre 
e  con  tutte  l'armi  contro  chiunque  volle 
tentare  o  desiderò  di  riunirla. 

55.  E  quale  ee.  E  come  colui  che  è 
desideroso  di  guadagnare  ,  e  si  attrista 
quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
dere le  cose  acquistate  ;  tal  ec.  È  naturale 
che  quanto  più  grande  è  stato  il  desiderio 
di  raggiungere  una  cosa,  tanto  maggiore 
sia  il  dolore  del  perderla.  Quanto  si  era 
Dante  consolato  alla  sola  vista  dell'allego- 
rico monte,  e  alla  speranza  concepita  di 
giungervi,  altrettanto  si  attristò,  quaudo 
vide  tante  opposizioni  ai  suoi  sforzi,  il 
costrutto  del  ternario  non  è  troppo  rego- 
lare, ma  va  preso  così  :  E  quale  è  quei 
che  volentieri  acquista,  che,  comb  gi ti- 
gne il  tempo  che  lo  fa  perdere,  piange 
e  s*attrista  in  tutti  i  suoi  pensieri,  tal  ec. 

58.  bestia  senza  pace:  bestia  priva 
di  pace,  irrequieta  nelle  sue  brame  sem- 
pre crescenti. 

60.  là,  dove  *l  Sol  tace:  al  luogo 
dove  il  mistico  sole  non  splende  ;  mi  ri- 
gettava ncir  antica  desolazione ,  da  cui 
m'avea  sollevato  la  speranza  del  bel  mon- 
te. La  luce  e  simbolo  di  felicità ,  le  tene- 
bre di  miseria  Con  simile  metafora  ha 
detto  altrove:  in  loco  d*  ogni  luce  muto 

6 1 .  Mentre  ch'io  ruinava.  Preterisco 
questa  lezione  a  quella  seguita  dal  Costa 
e  da  altri  di  ritornava,  perchè  confermata 
dal  verso  138  del  Canto  XXX li  del  Pa- 
radiso, che  richiama  appunto  queste  fallo 
medesimo  :  Quando  chinavi  a  ruinar  le 
ciglia.  Ma  il  ruiiuwe,  come  spesso  il  ruere 


10  dell'  inferno 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  por  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposami:  Non  uom;  uomo  già  fui, 
£  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambidui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d' Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 


6b 


70 


lat.,  ha  qui  solamente  il  senso  di  correre 
frettoloso.  —  //  basso  loco,  nel  senso  mo- 
rale, è  V  avvilimento  dell'animo  per  la 
fallita  impresa,  e  l'appi ensione  della  mi- 
seria in  cui  doveva  coutiuuare. 

63.  parea  Jìoco.  Int.:  mi  vidi  davanti 
ano  che  avea  sembianza  d'uomo  che  avesse 
perduto  per  lungo  tacere  la  voce.  La  soli- 
tudine e  un  lunghissimo  disuso  del  par- 
lare possono  infiacchire  gli  organi  vocali. 
Qui  però  pare  debba  prevalere  il  senso 
allegorico.  Nei  lunghi  secoli  della  barbarie 
si  erano  dimenticati  gli  antichi  autori  della 
civiltà  i  sommi  poeti,  la  cui  voce  era  di- 
venuta fioca  o  debolissima,  essendo  soffo- 
cata dalle  passioni  feroci  e  dai  vizj.  Se 
pure   *  Chi  parea  Jìoco  per  lungo  silen- 
zio, »  cioè,  chi  parrà  all'aspetto  non  aver 
parlato   da  lungo  tempo;   non   vuol  si- 
gnificare semplicemente ,  che  avea   sem- 
bianza d'uomo  già  morto,  d 'un'ombra  , 
ciò  argomentando  dall'  esilità  della  perso- 
na, dalla  macilenza ec.  Di  fatti  dice  dopo: 
«  qual  che  tu  sii  ,  o  ombra,  o  uomo.  » 

66.  uomo  certo,  cioè  uomo  vero  e 
vivo. 

68.  Lombardi,  di  nazione,  Manto- 
vani per  patria  furono  i  genitori  di  Vir- 
gilio. Veramente  egli  nacque  in  Andes , 
o;gi  Pietola,  villaggio  poro  distante  da 
Mantova,  nel  Consolato  di  Cn.  Pompeo  e 
M  Licinio  Crasso,  l'anno  di  Roma  684, 
dì)  avanti  G.  G. 


70.  Ancorché  fosse  tardi.  Nacque 
tardi ,  in  quanto  che  al  tempo  della  po- 
tenza del  gran  Dittatore  era  troppo  gio- 
vane, né  ai  era  potuto  colle  sue  opere 
acquistare  una  fama  e  venirgli  in  grazia. 
Quando  Giulio  Cesare  fu  ucciso ,  il  Poeta 
non  avea  che  25  anni ,  e  forse  non  avea 
ancora  veduto  Roma  ■ 

72  Al  tempo  degli  Dei  ec.,  cioè 
avanti  il  Cristianesimo. 

74.  Figliuol  d'Anchise,  Enea,  l'au- 
tore dell' Impero  latino. 

75.  fu  combusto:  fu  ano. 

76.  a  fan  la  noia,  cioè  alla  noia,  al- 
l'affanno della  selva 

77.  Perchè  non  sali:  perchè  non  duri 
nel  generoso  consiglio  di  guadagnare  que 
sto  monte,  da  cui  solo  può  derivare  ogni 
bene  e  temporale  ed  eterno  ?  Il  primo  si- 
gnificato del  monte,  giovi  ripeterlo,  è 
la  rinnovazione  morale  dell'uomo,  per 
il  ritorno  alla  virtù  e  a  Dio,  sorgente  dei 

{>iù  puri  piaceri  e  della  vera  felicità  del- 
'  anima.  In  altro  senso  può  6gurare  il  ri- 
stabilimento della  monarchia,  che  il  Poeta-' 
sperò  e  sollecito  quanto  potè,  come  rile- 
vasi anche  dalla  sua  lettera  ad  Arrigo  di 
Lussemburgo.  Si  osservi,  che  la  felicità 
terrena  e  civile  non  è  nella  selva,  ma  sul 
monte.  Ma  la  sua  cima,  dov'è  il  terrestre 
paradiso,  come  si  vedrà  nel  Purgatorio, 
no>)  si  guadagna  che  dopo  purgati  i  vizj 
e  le  passioni. 


CANTO  PRIMO.  li 

0 1  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  80 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  dogli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se*  Io  mio  maestro  e  il  mio  autore:  85 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lgi,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  ì  polsi.  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio: 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  o& 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


79.  O.'  se* tu  ec.  Preferisco  questa 
le*,  alla  com  Or  se' tu.  —  Dante  sceglie 
a  sua  guida  Virgilio,  e  perchè  il  principe 
della  latina  epopea,  in  cui  molto  egli  ave- 
va studiato  per  formarsi  alla  poesia,  e 
perchè  avendo  Virgilio  cantato  la  divina 
origine  del  latino  Impero,  confortava  la 
sua  idea  della  rigenerazione  italiana  per 
lo  ristabilimento  di  quelP  Impero  mede- 
simo, sotto  forma  monarchica. 

81.  Risposi  lui:  risposi  a  lui.  Gli  an- 
tichi tacevano  spesso  la  preposiz.  a  avanti 
i  pronomi  di  persona  ,  e  dicevano  ,  per 
esempio,  parlai  lui,  parlò  noi  ec  — 
vergognosa:  reverente,  dimessa  per  ri- 
spetto. 

83.  Fagliami:  mi  valga  ad  ottenere, 
mi  meriti  il  tuo  aiuto.  —  //  lungo  studio 
e  il  grande  amore:  lo  studio  riguarda 
l'applicazione  dell'intelletto;  l'amore 
l'inclinazione  del  cuore,  il  piacere,  che 
cresce  in  ragione  della  intelligenza  e  dello 
studio. 

81.  cercar,  cioè  attentamente  consi- 
derare. 

85.  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore 


Maestro  che  m' insogni  ;  autore  che  del 
tuo  esempio  m'inspiri  e  mi  inciti. 

87.  Lo  bello  stile.  Intendi  il  carat- 
tere poetico,  di  cui  niuno  è  miglior 
maestro  di  Virgilio.  Seppur  non  accenna 
qui  le  sue  ecloghe  latine,  in  cui  imitò 
il  gran  Poeta ,  e  dalle  quali  ebbe  a'suoi 
tempi  molta  fama. 

88.  la  bestia,  cioè  la  lupa. 

89  saggio.  Presso  i  Greci,  i  poeti 
eran  chiamati  col  nome  di  Gozoi,  sa- 
pienti. 

90.  le  vene  e  i  polsi,  per  dire  tutta 
la  massa  del  sangue. 

94  gride,  gridi.  E  terminazione 
primitiva  della  seconda  voce  del  pres. 
dell'  ind.,  che  spesso  s' incontra  negli 
antichi  seri  ti  ori  in  prosa  e  in  rima. 

95.  Non  lascia  altrui  passar.  Mo- 
ralmente ,  dov'  alberga  avarizia  non  può 
entrar  virtù,  né  sorgere  generoso  pro- 
posito. Questa  passione  uccide  l' uma- 
nità. Se  si  riferisca  alla  Curia  papale, 
&'  intenderà  la  sua  opposizione  terribile 
e  costante  contro  chiunque  lenti  nuo- 
cerle nei  suoi  temporali  j  oss  ed  i  menti. 


*s% 
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*SM  ViÌM  *M  tt  Peltro.  Si  crede 
rfcs  ^  *H#  tì  vtltrc  che  qui  s' an- 
YMv***  iwh  |hmu  «sser  altri  che  un  va- 
W*  *  Km  lunato  capitano,  che  sjui- 
vùta  tUt  solo  amoro  della  giustizia  0 
*MU  mImI»  d'Italia,  rivendichi  i  diritti 
tabuli  au  Roma,  e  Gaccate  quindi 
ti  vswm  al  «uelfismo ,  che  nella  Curia 
immiM  ba  II  più  forte  sostegno,  ri- 
lutiti il  paese,  come  dice  Petrarca, 
«  Attivo  tutto  e  pien  dell'opre  antiche.» 
Quanto  a  determinare  la  persona,  obietto 
di  Unta  spera  ma ,  non  è  cosi  facile.  Io 
vi  «ilo  molto  probabile,  che  quest'  eroe 
cacciatore  della  lupa  profetato  altre  volte 
nel  corso  del  Poema,  varii,  quanto  alla 
persona ,  nella  mente  del  Poeta  secondo 
1  tempi  e  lo  stato  delle  cose  politiche, 
ferma  stante  sempre  1'  idea,  da  attuarsi 
infallibilmente  per  qualcuno  quando  che 
fosse.  Ma  considerato  il  tempo  in  cui 
Dante  dovea  scrivere  l'Inferno,  che  si 
può  estendere  dal  1302  al  1308  o  poco 
più ,  la  persona  che  si  presenta  capace 
in  quel  tratto  di  risvegliare  le  speranze 
dell'  Alighieri  per  una  riforma  politica 
in  Italia  conforme  alle  sue  idee,  non 
potrebbe  essere  che  Uguccione  della 
Faggiuola,  valoroso  e  audace  capitano 
ghibellino ,  quello  stesso  a  cui  volle  de- 
dicare questa  prima  Cantica,  e  che  era 
il  più  forte  sostegno  della  parte  nemica 
ai  Guelfi  in  Italia. 

103.  Questi  non  ciberà  terra  né 
peltro.  Questo  veltro,  cioè  il  nuovo 
ordinatore  d'Italia,  non  avrà  fame,  ne 
farà  alcuna  stima  ne  di  terre  né  di  de- 
naro, ma  i  suoi  riguardi  saranno  rivolti 


alla  sapienza  e  alla  virtù;  talché  l'ava- 
rizia, mancandole  il  principale  scopo, 
sparirà  dai  suoi  Stali,  nei  quali  tornerà 
la  modestia ,  1'  eguaglianza ,  la  libertà  e 
la  pace.  %Vedi  nel  primo  della  Monnu 
chia  le  sue  idee  intorno  all'  imperadorr 
da  cui  esclude  ogni  cupidità-  —  Peltri 
è  stagno  raffinato  con  argento  vivo  :  qui 
è  preso  per  denaro  in  generale,  come 
V  tes  dei  Latini. 

105.  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro 
e  Feltro.  Questo  luogo  è  inteso  diver 
samente  secondo  la  persona  che  si  vuol 
figurata  nel  Feltro.  Alcuni  spiegano  tra 
feltro  e  feltro*  tra  poveri  panni,  e  di- 
con  che  Dante  abbia  voluto  significare 
che  questo  Feltro  avrebbe  avuto  nazione* 
cioè  nascimento,  di  poveri  ed  umili  genito, 
ri  E  più  d'  uno  così  spiegando  ha  cre- 
duto che  dovesse  essere  un  papa ,  che 
rinunziasse  volontario  al  potere  e  ai  pos- 
sessi, e  tornasse  con  tutto  il  clero  al- 
l' umiltà  primitiva.  Altri ,  fra'  quali  Ben. 
venuto  da  Imola ,  spiegano  tra  feltro  e 
feltro,  tra  cielo  e  cielo;  con  che  Dante 
avrebbe  significato  che  quest'  eroe  sa- 
rebbe nato  sotto  buona  costellazione  e 
in  felice  congiunzione  di  pianeti,  per 
lo  cui  influsso  avrebbe  potuto  fugare 
l' allegorica  lupa.  E  tale  spiegazione  pare 
favorita  da  due  luoghi  del  Purg.,  uno 
de'  quali  nell'  ultimo  Canto  : 

Cb'  io  veggio  certamente,  «  però  il  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque,  ec.; 

l'altro  nel  XX: 

0  ciel,  nel  coi  girar  par  che  ai  creda 
Le  cotidition  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  ?eirà  per  cui  questa  disceda  ? 

cioè  questa  lupa. 

Finalmente  si  è  detto ,  che  le  parole 
tra  Feltro  e  Feltro  segnano  chiaramente 
il  luogo  della  nazione ,  cioè  dell'  ori- 
gine, o  casa,  del  gran  capitano  significato 
nel  Feltro.  E  questo  sarebbe  appunto  il 
Castello  della  Faggiuola,  la  patria  d'Ugiic- 
cione,  che  è  posto  tra  Macerala  Felina 
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Di  queir  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'  Inferno, 


ilo 


nella  provincia  d'Urbino,  e  il  Feltrio 
Sanleo.  Se  le  speranze  di  Dante  fossero 
bene  o  mal  fondate  in  Uguccione,  non 
è  cosa  che  debba  importire  ai  Comentatorì, 
quando  si  sa  che  l'uomo  crede  sempre 
facile  o  almeno  possibile  quel  che  de- 
sidera. Del  resto  io  credo  questa  spie- 
gazione, se  non  sicura,  certo  la  più 
conciliabile  col  contesto  e  coli'  istoria. 

106.  Di  quellfymile  Italia.  Dice 
umile  l'Italia,  o  ih  riguardo  al  suo 
scadimento  dall'  antica  gloria;  o  per 
fare  usare  a  Virgilio  l' epiteto  stesso 
con  che  l' ha  distinta  nella  sua  Eneide* 
lib.  Ili,  522,  dove  è  chiamata  umile 
rispetto  alla  posizione  in  che  appariva , 
a  chi  la  guardava  d'alto  mare.  V'è  chi 
pensa  che  per  umile  Italia  debba  in- 
tendersi il  Lazio,  o  quella  parte  d'Ita- 
lia ,  soggetta  al  papa  ,  detta  anche  Italia 
bassa  :  ma  io  non  saprei  intendere  per- 
chè il  Veltro  debba  portar  salute  sola- 
mente  a  una  parte  d' Italia  e  non  a  tutta, 
quando  le  terre  d' Italia  tutte  piene  erano 
di  tiranni. 

107.  Per  cui  morì  ec.  Rammenta 
Virgilio  con  particolar  compiacenza  que- 
sti eroi  del  suo  poema ,  siccome  i  primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra ,  da  cui  egli  ripetè  il  principio  del 
latino  Impero;  e  quest'è  forse  la  ragione 
perchè  dice  assolutamente  che  morirono 
per  l' Italia 

108.  Il  MS.  Estense,  con  miglior  di- 
sposizione ,  porta  Euri  a  lo  e  Niso  e  Tur- 
no di  /erute.  Vedi  C.  IV.  V.  14  in 
nota.  —  Morì...  di  ferute  vale  quanto 
morì  pugnando  Euri  alo  e  Niso  furono 
prodi  giovani  troiani.  Camilla  fu  fi- 
glia del  re  de'  Volsci  che  prese  le  armi 
contro  Enea  ;  Turno  figliuolo  del  re 
de'Rutuli,  nemico  d'Enea,  e  capitano 
della  guerra  contro  di  lui. 

10U.  la  caccerà  per  ogni  villa.  Que- 
sto veltro  darà  la  caccia  alla  lupa  per 
tutte  le  citta  dove  ella  si  ricovrì.  Secondo 
il  primo  dei  due  accennali  sensi,  la  lupa 
tara  l'avarizia  fugata  da  tutte  le  parti  per 


l'integrità  e  sapienza  del  futuro  salva* 
tore  d'Italia.  Ma  qui  mi  pare  che  pre 
valga  V  altro  concetto,  che  nella  lupa  sia 
simboleggiato  il  guelfismo  sostenuto  e 
capitanalo  dalla  Curia  papale.  L'imma- 
gine del  veltro*  cane  cacciatore,  ben 
si  conviene  coli'  altra  della  lupa  sempre 
inseguita  e  cacciata  da  quello  per  natu- 
rale inimicizia.  La  lupa  è  madre  dei  lupi* 
i  lupi,  come  suona  la  corrispondente 
parola  tedesca ,  sono  i  guelfi. 

Ma  dopo  esposta  cosi  l'opinione  a 
cui  propendo  rispetto  alla  persona  si- 
gni6cata  nel  Feltro,  voglio  avvertire 
che  non  credo  da  rigettarsi  quasi  as- 
surda quella  di  qualche  antico  cemen- 
tatore, che  debba  essere  un  papa.  Che 
forse  Dante  potrebbe  averci  per  un  poco 
pensato  quando  fu  eletto  Benedetto  XI  di 
Treviei,  uomo  santissimo,  amante  della 
pace  d'Italia ,  e  alieno  da  ogni  fasto  mon- 
dano ;  benché  avrebbe  dovuto  deporre  ben 
f >resto  una  tale  speranza  per  la  morte  di 
ui  avvenuta  dopo  soli  otto  mesi  di  pon- 
tificato ,  e  per  la  diversa  natura  dei  due 
papi  che  gli  succedettero.  Ma  ad  ogni 
modo  la  supposizione  d' un  papa  in  ge- 
nerale non  contrarierebhe  l' idea  dante- 
sca del  rinnovamento  dell'impero  per  la 
distruzione  del  guelfismo  ,  in  quanto  che 
ciò  s' otterrebbe  tanto  con  un  papa  che 
spontaneo  deponesse  ogni  cura  secolare- 
sca, e  chiamasse  a  Roma  un  Cesare  a 
seder  nella  sella,  quanto  con  un  duce 
conquistatore  che  colla  forza  riducesse 
il  papa  al  solo  governo  spirituale  della 
Chiesa.  Se  non  che  la  riforma  volonta- 
ria del  papa  nella  sua  curia  e  in  tutto 
il  Clero  cattolico  sarebbe  d' un  effetto 
più  grande  e  più  sicuro.  La  lupa  sa- 
rebbe morta  per  sempre,  i  costumi  del 
clero  mutati ,  e  il  trionfo  dell'  impero  im- 
mancabile. Si  aggiunga,  che  certe  qua- 
lità ed  effetti  attribuiti  al  Veltro,  come 
sarebbe  di  non  cibar  terra  ne  po'»rc, 
ma  sapienza  e  virtù;  di  dover  esser  la 
salute  più  specialmente  del  Lazio ,  «  di 
fugar  da  per  tutto  la  lupa,  1'  i/anzi;. 
dei  preti ,  convengon  più  ,   e  so;:o  an- 
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Là  ondo  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ov*  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fìa  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 


416 


120 


die  più  possibili  al  papa  che  a  un  prin- 
cipe laico.  Resterebbe  a  spiegare  la  sua 
nazione  tra  feltro  e  feltro.  E  quanto  a 
questo  credo  che  converrebbe  appigliarsi 
ad  una  delle  due  antiche  interpretazioni 
riportate  sopra  al  principio  della  nota  105. 
Io  ho  esposto  tutto  ciò  che  mi  occor- 
reva sul  difficile  argomento:  scelga  cia- 
scuno secondo  il  suo  gusto.  Certo  è  che 
Dante  annunziava  sicuro  il  gran  muta- 
mento ,  qual  che  potesse  esserne  l'autore 
principale,  vicino,  o  lontano,  nella  ferma 
fede  della  vittoria  finale  dello  spinto 
del  Vangelo  e  della  Civiltà  su  le  esage- 
razioni e  pregiudizi  della  barbarie  e 
delle  passioni  mondane. 

111.  Là  onde  invidia:  intendi  il 
Diavolo  invidioso  del  bene  degli  uomini, 
e  invidioso  poi  molto  più  della  santità 
della  Chiesa,  e  della  pace  d'Italia.  — 
prima:  avv.,  da  principio;  la  prima 
volta. 

112.  Ond*  io  per  lo  tuo  me'ec.  Vir- 
gilio ha  già  fatto  intendere  a  Dante,  che 
non  gli  e  altrimenti  possibile  per  le  sole 
tue  forze  di  salire  al  monte,  troppo  po- 
tenti essendo  gli  ostacoli  che  gli  si  op- 
pongono, specialmente  per  parte  della 
lupa.  Bisognava  adunque  per  ottenere 
V  eiTetto  desiderato   prendere  altra  via  ; 

1>assar  cioè  pei  luoghi  eterni ,  seguitando 
ui.  Il  che  ha  implicito  'l'invito  alla 
formazione  d'un  poema  sullo  stato  della 
vita  futura,  avente  per  Gne  di" miglio- 
rare i  dissoluti  costumi  degl'  Italiani 
col  terrore  dei  ga&tighi,  e  coli' alletta- 
mento dei  premj  eterni;    e  col   quadro 


miserabile  delle  turbolenze  e  de' delitti, 
di  che  sempre  era  pieno  il  reggimento 
popolare,  e  dello  scadimento  d'ogni 
bella  istituzione,  persuaderli  intorno  alla 
giustizia  e  ai  vantaggi  dell'Impero.  Questo 
poema  adunque  inspirato  da  Virgilio,  e  da 
Virgilio  aiutato,  avrebbe  potuto  partorire , 
secondo  che  sperava  Dante,  molti  buoni 
efletti  morali  e  civili  :  avrebbe  poi,  non 
foss'  altro ,  addolcito  l' amarezza  del  suo 
esilio ,  e  forse  vinto  colla  maraviglia  del 
divino  ingegno  quell'  invidia  crudele  che 
lo  serrava  fuori  della  dolce  patria.  Vedi 
canto  XXV  del  Par.  E  qui  si  noti  che 
Virgilio  consiglia  Dante  a  far  quello 
che  fece  egli  stesso ,  che  per  circondare 
di  rispetto  e  di  religiosa  maestà  il  nuovo 
Impero  latino  scrisse  l'Eneide  Sennon- 
ché Dante  cristiano  avrebbe  scritto  il 
suo  Poema  secondo  le  cattoliche  creden- 
ze, e  convenientemente  alle  condizioni 
e  ai  bisogni  dei  tempi  suoi.  —  me*,  me- 
g!io.  Gli  antichi  dissero  meio,  e  per 
apocope  mei'  e  me'  —  discerno  t  giu- 
dico. 

114.  E  trarrotti  ee.  E  ti  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 
cioè  attraverso  l' inferno. 

117.  la  seconda  morte ,,  quella  anco 
dell'  anima. 

119.  Nel  fuoco,  int.  del  Purgatorio. 
122.  Anima  ce,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  del  Purgatorio  si  mo- 
strerà a  Dante  per  essergli  guida  al  Pa- 
radiso. 

124.  quello  Imperador  ee.,  cioè 
Dio.   Si   noti   questa   idea   à*  impero   e 


CANTO  PRIMO.  15 

Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio: 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  F  ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio,* 

Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 

Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  13$ 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


A* imperatore  celeste*  che  altre  volte 
vedremo  ricomparire  nel  corso  del  Poe- 
ma, a  dimostrare  che  dovendo  la  terra 
specchiarsi  nel  cielo,  il  governo  che  ella 
deve  adottare  è  l' impero:  un  impera 
tore  lassù,  un  imperatore  quaggiù:  una 
Roma  celeste ,  come  una  Roma  terrena. 

425.  ribellante  qui  sta  semplice- 
mente per  alieno  dalla  sua  legge,  o  non 
seguace  di  essa. 

126.  per  me  si  vegna:  da  me  si 
vegna,  o,  ch'io  vegna. 

127.  In  tutte  parti  ec:  in  tutte  le 
altre  parti  stende  il  suo  potere,  impe- 
ra; ma  quivi  più  particolarmente,  tiene 
ì".  sua  reggia  e  il  suo  governo ,  regge. 
Similmente  l' imperatore  deve  imperare 
da  per  tutto,  e  reggere  in  Roma. 

129.  cui  ivi  elegge:  che  elegge  per 
abitare  ivi.  Qualche  testo  porla:  che 
quivi  elegge- 

132.  /lcciocch'io  fugga  questo  male 
e  peggio.  Questo  male,  la  selva;  e 
peggio,  l'eterna  dannazione,  a  cui  menn. 

133.  là  dov'or  dicesti,  cioè  pei 
regni  dell'  altra  vita. 

13'».  La  porta  di  San  Pietro.  Porta 
di  San  Pietro  è  tanto  quella  del  Purga- 
Iorio,  quanto  quella  del  Paradiso ,  perchè 
d' ambedue ,  egualmente  che  del  go- 
verno spirituale  della  Chiesa  terrena , 
che  tutto  comprendesi  nella  denomina* 
zione  di  Regno  de1  cieli ,  furono  date  da 
Gesù  Cristo  a  San  Pietro  le  chiavi  con 
piena  autoùtà  di  aprire  e  di  serrare. 
Quella  però  a  cui  mira  prossimamente 
Dante,  è  la  porta  del  Purgatorio. 

135.  E  color  ec:  cioè  i  dannali. — 


che  tu  fai ,  che  poni ,  che  descrivi.  — 
Mi  piace  avvertire  alla  Gne  di  questo 
primo  Canto,  che  nella  dichiaratione 
della  sua  continuata  allegoria,  difficile 
in  vero  e  incertissima ,  mi  sono  attenuto 
a  quel  concetto  che  mi  è  sembrato  aver 
più  importanza ,  più  grandezza  e  più 
degna  ragione  di  poema.  Imperocché 
non  mi  è  mai  potuto  andar  per  l'animo 
quella  miserabile  spiegazione  di  alcuni 
ascetici  Comentatori,  che  non  vedono  in 
Dante  smarrito  nella  selva  che  un  pec- 
catore ,  il  quale  compreso  finalmente  dal- 
l'orrore  del  suo  stato  si  rimette  per  la 
buona  via,  e  dopo  pochi  passi  per  quella 
si  lascia  talmente  atterrire  dalla  guena 
che  gli  muove  la  lussuria  ,  poi  la  super- 
bia e  l'avarizia  .  che  vedutosi  impotente 
a  resistere,,  si  dispone  a  tornare,  peni- 
tente vigliacco  ,  a  quella  stessa  selva  che 
poc'anzi  gli  avea  fatto  tanta  paura:  fin- 
che il  cielo  impietosito  di  lui  gli  manda 
Virgilio  (  un  poeta  pagano  I  perchè 
non  piuttosto  San  Domenico?)  che 
lo  liberi  dalla  selva  facendolo  passare 
per  1'  Inferno  ,  non  essendogli  possi- 
bile vincere  altrimenti  la  lupa,  quella 
malnata  passione  dell'avarizia,  che  gli 
fa  tanto  ostacolo  alla  salita  del  monte,  a 
divenir  virtuoso  e  cristiano.  Queste  sono 
inettitudini,  e  pecoraggini,  di  cui  Dante 
sentirebbe  vergogna  se  tornasse  di  qua: 
ed  io  vorrei  scusarle,  pur  nonostante 
l' infelice  loro  accordo  nel  contesto ,  se  il 
Poeta  non  avesse  spiegato  abbastanza  i 
suoi  intendimenti  nel  corso  del  Poema, 
e  soprattutto  se  non  esistesse  il  libro 
De  Monarchia. 


DELL'  inferno 


CANTO  SECONDO. 

questo  secondo  canto,  dopo  la  invocazione  solita  ai  poeti  ne'  principj 
ro  poemi,  narra  Dante,  che  considerando  le  sue  forze,  dubitò  eh'  elle 
ossero  bastanti  al  terribil  viaggio  da  Virgilio  propostogli;  ma  che  pei 
'ti  di  lui  ripreso  finalmente  animo,  si  determinò  a  seguirlo  senz'  altro 
aro. 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  o.  alto  ingegno,  or  m'  aiutate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh' io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  l'Avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto, 


io 
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4.  sol  uno,  solo  del  tutto,  per-  ' 
irgilio  era  d'  altra  natura.  M' ap- 
hiava ,  mi  disponeva  ,  a  sostener 
erra,  la  noia,  il  travaglio,,  che 
rebbero  cagionato  e  il  viaggio,  e 
ale,  cioè  il  doloroso  e  compassio- 
spettacolo  delle  infernali  miserie. 
Che  ritrarrà  ee.  la  qual  guerra 
ì  sostenuta  si  nel  corpo  per  la  ma- 
fatica,  sì  nell'animo  per  l' eser- 
cii penosi  a  fletti,  sarà  ritratta, 
tentata,  dalla  mente,  dalla  me- 
,  che  non  trrarf  cioè  sana  e  sicura , 
aneggiante ,  uè  più  sturbata  dalla 
ione  ond'era  cinta  laggiù,  come 
I  canto  III, .v.  31.  Edio  eh'avea 
or  la  testa  cinta.  Il  cod.  Angelico 
^ie  ritrarrà  la  mente,  se  non  erra, 
O  Muse,  o  nobili  discipline:  o 
ngegno,  o  fantasia;  ovvero ,  o  su- 
genio  inspiratore  ;  o  potenza  intel* 


8.  O  mente,  che  scrivesti  et.:  o 
memoria  che  serbasti,  ritenesti  come  a 
ritengono  in  iscrìtto ,  le  cose  da  me  ve- 
dute. 

9.  si  parrà  si  manifesterà. 

12.  mi  fidi  ,  tu  mi  commetta;  tu  mi 
esponga. 

10.  Tu  dici:  nell'Eneide.  Di  Sil- 
vio lo  parente',  il  genitore,  nel  senso 
del  lat.  parens ,  è  Enea,  perche ,  secondo 
Virgilio,  Silvio  nasce  figlio  ad  Enea  da 
Lavinia  ;  ma  Livio  lo  fa  figlio  d' Ascanio. 

14.  ad  immortale  secolo,  ai  regni 
eterni. 

15.  sensibilmente.  Intendi:  non  in 
visione ,  o  in  spirito,  ma  nella  realta  del 
corpo  e  nella  capacità  di  tutte  le  sensazioni. 

16.  V  Avversario  d'ogni  male,  cioè 
Dio. 

17.  Cortese  i  fu:  fu  liberale  a  lui 
di  tal  grazia.  E  les.  del  Testo  Viv.,  del 
Cod.    Frullani,  e    di    qualch'  altro.  — 


CANTO  SECONDO. 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 

Non  pnre  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Neil'  empireo  Ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Awlovvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
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l*  alto  effetto*    cioè  l'impero  romano, 
che  originò  da  Enea. 

18.  il  ehi ,  qual  generazione  di  uo- 
mini, il  popolo  romano;  il  quale,  che 
qualità  d' impero. 

20.  C/t' ci,  cioè,  perciocché  Enea 
fu  ec.  —  e  di  suo  impero  ee.  Notisi  come 
da  questa  allusione  si  ritrae  chiaro  il  con- 
retto del  Poeta:  Virgilio  cantò  in  Enea  il 
fondatore  dell'  Impero  latino;  e  come 
questa  fondazione  era  fatale,  il  suo  eroe 
è  condotto  pei  regni  eterni  ad  attingervi 
la  sapienza  e  la  forza  necessaria  per  tanta 
impresa.  Similmente  il  ristabilimento 
dell'Impero  è  volere  divino;  e  il  pre- 
scelto a  predicarlo  e  disporlo  essendo 
Dante,  che  può  dirsi  quasi  il  precursore 
dell'  Imperatore,  deve  essere  per  divina 
provvidenza  condotto  pei  luoghi  eterni, 
e  accompagnato  e  assistito  dal  Cantore 
della  prima  monarchia. 

22  la  quale ,  Roma  :  il  quale , 
V  Imperio.  —  a  voler  dir  lo  vero:  par- 
lando con  maturità  di  senno,  e  con  ani- 
mo libero  da  passioni. 

23.  Fur  stabiliti  ec:  furon  dalla 
Divina  Provvidenza  destinati  ad  aver 
l' onore  di  quella  santa  e  suprema  Cat- 
tedra ove  siede  il  vicario  di  Cristo.  Il 
vasto  impero ,  a 
dovea  facilitare ,  per 
giinento,  una  più  larga  e  più  pronta 
propagazione  del  Vangelo ,  a  cui  le  im- 


cui  era    capo  Roma, 
la  unita  del  reg- 


manilà  stesse  di  quei  governi,  e  le  grandi 
miserie  del  popolo  preparavano  il  trionfo. 
Però  dice  che  tanto  ia  città  quanto  il 
suo  impero  furono  fatalmente  stabiliti 
per  fare  strada  al  Cristianesimo,  e  per  ac- 
cogliere e  custodire  dentro  di  se  la  Catte- 
dra ove  dovea  seder  sicuro  il  capo  della 
Chiesa  di  Cristo. 

2i.  U\  dove:  è  troncamento  del- 
l' ubi  latino.  —  maggior ,  preside  ,  prin- 
cipe. Così  il  Petrarca  nel  trionfo  d' Amo- 
re :  Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore  , 
Clie  così  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

25  Per  quest'andata,  per  l'anda- 
ta all'  Inferno,  onde  gli  dai  vanto  di  pio, 
e  caro  singolarmente  ai  Numi;  ovvero 
più  semplicemente,  per  ad  tu  l'esalti. 

2G-27-  Furon  cagione,  per  il  coraggio 
e  la  sicurezza  che  gì'  inspirarono:  di  sua 
vittoria:  s'intende  la  vittoria  sopra  Turno, 
la  quale  fu  cagione  che  poi  fosse  fondala 
Roma ,  ove  in  seguito  si  stabilì  il  Papato. 

28.  lo  Vas  d'elezione.  Così  è  chia- 
malo S.  Paolo  nelle  sacre  carte;  che  è  lo 
stesso  che  dire  instrumento  eletto  da 
Dio  alla  delusione  della  fede.  Vera- 
mente San  Paolo  non  dice  sì  chiaro  d'es- 
sere stato  pei  luoghi  eterni  sensibilmente' 
ma  fu  creduto  nel  Medio  Evo 

32.  Io  non  Enea.  Enea  dovea  essere 
il  padre  dell'  impero  latino:  S.  Paolo  do- 
vea stabilire  la  Chiesa  far  i  gentili.  Ma 
io  non  son  chiamalo  a  nulla. 
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dell'  inferno 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa: 

Per  che,  pensando,  consjufnai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa: 

La  qual  molle  fiate  V  uomo  ingombra 
Sì,  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
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34.  Perchè ,  se  del  venire  ee.  :  per 
la  qua!  cosa,  se  mi  do,  se  mi  arrendo 
al  venire.  E  forma  provenzale.  Abbati' 
donarsi  del  venire,  vale  lanciarsi  an- 
dare ,  cedere  all'  invito  di  venire. 

39.  si  tolle,  dall'  antico  tolle  re,  si 
toglie ,  si  rimuove. 

41- «2.  Perche  pensando:  perchè 
meglio  considerando,  consumai  la  im- 
presa ee.,  mi  ritirai  dalla  presa  risoluzione 
di  seguitare  Virgilio,  la  quale,  nel  co- 
minciar, da  principio,  fu  cosi  tosta, 
subita.  —  Consumare  un'impresa  vale 
propriament?  condurla  al  suo  termi- 
ne; ma  perchè  chi  ha  condotto  a  ter* 
mine  un  lavoro,  cessa  da  quello  e  lo 
mette  da  parte  ;  così  qui  l' espressione, 
presa  solamente  da  questo  lato,  signifi- 
ca, misi  da  parte ,  abbandonai  fini- 
presa.  Potrebbe  anco  darsi  al  verbo  con- 
sumare il  senso  di  annullare  ,  disfare, 
ritrattare  il  g»a  risoluto;  e  la  cosa 
starebbe  egualmente. 


47  lo  rivolve  ee.:  lo  rivolge,  cioè- 
lo  distoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand*  om tra ,  quando  aombra, 
prende  ombra. 

49.  ti  solve,  ti  sciolga  ;  antica  ter- 
minazione del  presente  dèi  soggiuntivo. 
E  il  solvite  corde  metum  di  Virgilio. 

51.  dolve,  dolse  Dolve  è  il  passato 
del  verbo  dolere,  tirato  dal  latino,  do- 
luti, mutato  P  u  in  v,  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latini  scambiavano,  dicendo 
soluit  e  solviti  sifua  e  ulva  ec. 

52.  cclor  ec.  Dice  sospesi  coloro 
che  stanno  nel  limbo ,  perchè  non  sona 
né  dannati  ne  beatificati 

55.  più  che  la  Stella,  s' intenda 
prr  eccellenza  la  stella  di  Venere  ,  come 
li  più  bella.  Il  Cod.  Ang.  e  uno  dei  Pat. 
li. inno  pia  eh'  ima  stella.  I  nostri  con- 
t.idim  dicono  dot  mire  alfa  Stella,  cioè 
al  sereno,  presa  la  stella  di  Venere  per 
tutte  le  altre. 

57.  in  sua  favella,  può   intentici  si 


CANTO  SECONDO. 
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0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata , 
Per  quel  eh'  i*  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata , 
E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare , 
L' aiuta  sì  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Tsoti  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io: 

0  Donna  di  virtù ,  sola  per  cui 

L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel ,  e'  ha  minori  i  cerchi  sui, 

Timto  m' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi: 
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o  nel  linguaggio  della  nazione  a  cui  ap- 
partenne costei  vivendo  ,  o  in  quello  pro- 
prio dei  Celesti,  che  come  hanno  vita 
angelica ,  cosi  possono  avere  angelica 
la  favella 

59.  dura,  e  nel  senso  del  viget  la- 
tino 

60.  quanto  il  inondo  lontana.  Lon- 
tana è  usato  qui  nel  senso  di  lunga  j 
come  usarono  i  Latini  longinr/nus ,  lon- 
tano, per  diutnrnitSy  di  lunga  durata. 
Cosi  Cicerone  disse  longi'n/ui  dolores. 
Alcuni  Cod.  portano  invece  guanto  il 
moto  lontana  ,  che  significherebbe  quanto 
il  moto  dei  pianeti,  ond'è  misurato  il 
tempo  :  ed  è  in  vero  espressione  molto 
poetica  ;  ma  la  nostra  armonizza  meglio 
col  verso  antecedente  :  la  cui  fama  dura 
ancora  nel  mondo,  e  durerà  quanto  il 
mondo 

61.  L*  amico  mio  ec:  V  uomo  amato 
da  me .  e  non  dalla  fortuna ,  l' amico 
mio  sfortunato. 

72.  Amor  mi   mosse.  U  amore  che 


porto  a  Dante  infelice,  e  in  lui  a  tulli  gli 
uomini  di  buon  volere,  mi  mosse  dal  Pa- 
radiso, e  mi  fa  parlar  cosi 

76-77.  O  donni  di  virtù,  sola  per 
cui  ec.  Qui  Beatrice  va  riguardata  come 
idea  insieme  e  della  Filosofia  e  della  Teo- 
logia, per  le  quali  appunto  V  umana  gene- 
razione supera  d'eccellenza  ogni  altra  cosa 
terrena  ,  avendo  dall'  una  le  cognizioni 
umane,  e  dall'  altra  le  divine,  fondamento 
e  ragione  di  tutte  le  virtù.  Anche  Boi-zio, 
da  cui  Dante  tante  cose  tolse ,  disse  pac - 
landò  della  filosofia  :  O  virtutum  om- 
nium nutrix ,  lib.  2,  pr.  4.  —  Seconda 
il  sistema  Tolemaico ,  il  primo  ciclo,  e 
il  minore ,  che  si  avvolge  intorno  alla 
Terra ,  6ssa  nel  centro ,  è  quel  della 
Luna,  dal  quale,  o  dentro  il  quale, 
può  dirsi  contenuta  la  Terra.  —  Con- 
tento,  sincope  di  contenuto. 

78.  i  cerchi  sui:  una  sfera  si  può 
dividere  in  quanti  cerchi  si  vuole. 

80.  se  già  fosse  ec:  quantunque  gu 
fosse  in  atto,  mi  parrebbe  tardi. 
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dell'  inferno 


Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Poi  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

Fson  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m' assale. 

Donna  è  gentil  nel  Ciel ,  che  si  Compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele- 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 
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81.  Più,  di  più,  davvantaggio. — 
aprirmi  il  tuo  talento  ec*  manifestarmi 
il  tuo  volere. 

83  in  questo  centro,  cioè  nel  Lim- 
bo. La  terra  è ,  come  s'  è  già  detto ,  il 
centro  del  sistema  planetario,  secondo 
Tolomeo. 

S  ì.  Dall*  ampio  loco,,  cioè  dal  Para  • 
ò'n>o,  dall'empireo,  che  è  il  cielo  più 
ampio  di  tutti.  —  tu  ardi,  cioè  tu  de- 
sideri ardentemente. 

90.  paurose*  in  senso  attivo;  da  far 
paura. 

92.  tange  *  tocca. 

93.  Jì  amiti  a  d*  esto  incendio.  L'e- 
spressione è  metaforica.  L'  incendio  e  il 
cocente  e  disperato  desiderio  di  possedere 
Dio  che  è  il  solo  tormento  che  si  prova 
nel  Limbo;  ma  Beatrice  non  può  esserne 
tocca,  perchè  è  sempre  in  Dio  e  con  Dio. 
Del  resto,  nell'  Inferno  di  Dante  il  fuoco 
materiale  non  trovasi  che  in  certi  luoghi. 

94.  Donna  è  gentil.  Le  tre  donne  di 
cui  qui  si  parla  sono  ad  un  tempo  e  reali 
e  simboliche.  Realmente  la  Donna  gentile 
èia  Vergine  Madre  di  Dio;  e  figura  altresì 


la  divina  Clemenza*  a  cui  duole  I*  om- 
bra d' ignoranza  e  di  morte  in  cui  sie- 
dono gli  uomini,  e  il  disordine  e  la 
miseria  che  gli  contrista,  sebbene  per 
giusto  giudizio  ciò  loro  avvenga. 

96.  duro  giudicio:  qui  è  accusa- 
tivo, e  il  nominativo  è  la  Donna  gen- 
tile *  che  frange,  ammollisce  colla  sua 
intercessione  il  duro  giudicio,  o  la  severa 
giustizia  di  Dio. 

97.  Lucia  è  la  santa  martire  siracu- 
sana ,  a  cui  un'  antica  credenza  popolare 
porta  che  fossero  cavati  gli  occhi.  Vedi 
C  XXXH  del  Par.,  v.  136.  In  altro 
senso,  derivata  l'idea  da  lux*  rappresenta 
la  grazia  illuminante*  che  è  mossa  dalla 
divina  misericordia  a  soccorso  dei  ciechi 
mortali. 

98.  fedele.  Vassallo ,  o  servo  devoto. 
100.  nimica    di    ciascun    crudele* 

cioè  d'  ogni  crudeltà  e  d'  ogni  barbarie, 
cora'  è ,  e  dev'  essere  la  religione  guidata 
dalia  luce  di  Cristo,  e  chiunque  ha  lo 
spirito  di  Cristo. 

102.  Rachele.  Rachele  fu  figlia  di 
Labano  e  moglie  del  Patriarca  Giacobbe. 
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Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

•     Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto , 

Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?  i05 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 

Su  la  .fiumana ,  onde  il  mar  non  ha  vanto  ? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  dio 

Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  l' hanno. 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  : 
E  venni  a  te  così,  com' ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo,  125 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromelte  ? 


Gl'interpreti  delle  Sacre  Scritture  la 
pongono  per  simbolo  della  vita  contem- 
plativa. 

103.  Beatrice ,  la  figlia  di  Folco  Por- 
tinai! che  Dante  amò  giovinetta,  è  ele- 
vata all'  onore  di  simboleggiare  la  scienza 
teologica  che  attinge  da  Lucia.  —  loda 
di  Dio  vera:  vera  gloria  di  Dio;  in- 
quautochè  Dio  è  principalmente  glori- 
ficato nei  suoi  eletti. 

105.  Ch*  uscio  per  te  ec.  Dante 
trasse  dall'amor  di  Beatrice  la  scintilla 
che  accese  il  suo  genio  poetico,  per  cui 
divenne  grande  e  immortale  ;  e  quell'  a- 
nioie  fu  così  nobile,  che  lo  ritrasse  d'ogni 
vii  cosa. 

106.  la  pietà,  V  angoscia,  che  muove 
a  pietà 

108.  Su  la  Jì umana  ec.  presso 
alla  fiumana  infernale,  onde  il  mar  non 
ha  vanto  t  perchè  non  scendendo  al  mare 
come  gli  altri  (lumi,  il  mare  non  può 
vantarsi  d'aver  tributo  da  lei.  Allegorie, 
è  la  fiumana  delle  mondane  passioni  e  dei 


vizi  che  travolge  gli  uomini  alla  morte 
eterna. 

1  1 0.  lor  prò  ,  loro  utile. 

114.  e  quei  che  udito  l'hanno ,  cioi*, 
chi  ha  studiato  nel  tuo  bello  stile,  e  lo. 
ha  inteso. 

d  17.  Perchè  ec:  per  la  qual  cosa  mi 
fece  più  presto ,  più  pronto  al  venire. 

118.  volse  è  pur  legittima  termina- 
zione dell'  antico  vagliare  *  che  usa  vasi 
per  volere. 

120.  Che  del  bel  monte  ec.  Intendi: 
la  quale  t' impedì  di  pervenire  presta* 
mente  alla  pace  e  consolazione  che  ti 
aspettavi  vicina. — il  corto  andar,  la 
via  spedita ,  o  anche  il  breve  viaggio , 
per  non  essere  il  monte  tant'  alto.  (Vedi 
il  Canto  preredente.) 

122.  allette,  alletti,    cioè  alberghi. 

12G.  £  il  mio  parlar.  Virgilio  sim- 
boleggia l'umana  ragione,  e  specialmente 
la  civile  sapienza  espressa  in  forma  poe- 
tica. Quanto  ragion  ani  vede  Dir  ti 
poss' io;  da  indi  in  là  t'aspetta  Pure 
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dell'  ikferno 


E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 
Con  lieto  volto,  ond*  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  1'  aer  senza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle , 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io,  ch'avea  d' error  la  testa  cinta, 
Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta  Y 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  1'  anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 
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21  Mi  mise  dentro  ec  :  m'intro- 
dusse nel  segreto  recesso,  impenetrabile 
ad  ogni  vivente. 

22.  guaio   propriamente  è   il  grido 
del  cane  percosso- 
si, al    cominciar ,    cioè    al    primo 
entrare  nell*  Inferno. 

25-26.  Diverse  lingue ,  perchè  Del- 
l' Inferno  vi  sono  di  tutte  le  nazioni: 
orribili  J avelie  ,  la  parte  più  orribile 
d'ogni  linguaggio:  parole  di  dolore,,  il 
dolore  emette  allungate  e  debili  parole; 
accenti  d'  ira,  1'  ira  manda  tronchi  e 
inarticolati  accenti. 

29-30.  in  quell'aria  senza  tem- 
po ec.  Il  qual  s* aggira  continuo  per 
quell'  aria  tinta  senza  tempo,  cioè  senza 
successione,  ovvero  senza  che  ne  sia 
ragione  il  tempo  ,  ma  naturalmente  ed 
eternamente  toibida  e  fosca,  non  sog- 
getta ad  alternativa  come  questa  nostra. 
Come  l*  arena,  cioè  come  fa  V arena  , 
o  qual  è  il  fremito,  il  tumulto,  che  fa 
1'  arena  quando  il  turbo,  un  vento  tur- 
binoso, spira,  e  la  solleva,  e  la  porta 
in  volta.  Alcuni  leggono  a  turbo  spira. 
*fjroj>o  della  Lana  lesse  quando    sturbo 


spira ,  e  dice  che  aturbo,  secondo  S  Isi- 
doro ,  è  avvolgimento  di  vento. 

3i.  d' error  la  testa  cinta.  Errore 
qui  vale  incertezza,  confusione.  Altre 
ediz.  d' orror  :  ma  il  contesto  mi  par 
che  favorisca  più  la  prima  lex.  che  la 
seconda.  Anche  Plauto  nvW'Amphitr.  cr- 
rorisambo  egoilloset  dementiae  com- 
plebo.  Errore  nel  caso  nostro  par  che  si- 
gnifichi meglio  quello  sbalordimento  che 
appunto  prende  la  testa  di  chi  venga 
in  luogo  dove  si  strepiti  ed  urli. 

33.  nel  duol  sì  vinta:  è  il  vieta 
dolore  dei  Latuu,  per  significare  che 
la  forza  del  doluie  ha  vinto  quella  del- 
l'animo. 

3'k  Questo  misero  modo,  intendi 
di  urlare,  di  piangere. 

36.  senza  infamia.  Varj  testi  sen- 
za fama.  —  lodo,  lode.  Infamia  qui  vale 
notorietà  per  atti  delittuosi  che  rivelino 
forza  d'animo. 

37.  cattivo  coro,  codarda  schiera. 
39.   Kè  fir  fedeli  a   Dio,  non  ne 

preser  la  di  lesa  da  buoni  vassalli:  per 
se  foro,  stellerò  neutrali,  pensarono 
solo  a  sé» 


CANTO  TERZO. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  <T  elli. 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  : 
Non  mgioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente, eh'  io  non  averei  creduto, 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  1'  ombra  di  colui 
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41.  Né  lo  profondo  ec.  Cioè:  i  cieli, 
per  non  esser   men    belli,    discaccìaron 

questi  Angeli  vili  che  gli  avrebbero 
deturpati  ;  nò  il  profondo  Inferno  li  ri- 
ceve, perchè  gli  Angeli  rei  messi  lag- 
giù avrebber  d'elli,  sopra  di  loro ,  o  per 
cagione  di  loro,  alcuna  gloiia;  cioè 
avrebber  di  che  vantarsi  nel  confronto 
della  viltà  di  quelli  coli'  atto  audace  da 
loro  tentato;  e  vedendo  che  collo  starsi 
a  sé  incontrarono  alfine  lo  slesso  grado 
di  dannazione. 

4ó.  Dicerolti  ec:  tei  dirò  breve- 
mente; dall'antiquato  dicere. 

46.  Questi  ec:  questi  non  hanno 
speranza  di  tornare  al  nulla ,  come  bra- 
merebbero. 

47.  cieca ,  oscura,  abbietta. 

A>>.  Che  invidiosi  ec:  che  portano 
invidia  a  tutte  le  altre  condizioni  d'ani- 
me dannate. 

49.  Fama  di  loro  ec:  il  mondo  ha 
perduto  ogni  memoria  di  loro. 

50.  La  misericordia  di  Dio  risplen- 
de particolarmente  nel  Paradiso,  la  giu- 
stizia nell'Inferno.  Non  meritando  que- 
sti vili  d'esser  ricevuti  né  qua  né  là, 
vengono  ad  essere  l'abominazione  egual- 
mente della  giustizia  e  della  misericordia. 


52.  insegna  t  bandiera. 

54.  d' ogni  posa  indegna:  indegna 
e  participio  accorciato  invece  di  inde 
guata,  come  si  usa  degno  per  degnato; 
e  vale  qui  sdegnosa  o  sdegnante.  Anco 
i  Latini  usarono  indignus  per  indigna- 
tus.  Plaut.  nel  Pentii o:  Deam  t&se  indi- 
gnarli credidi;  sdegnata. 

55.  sì  lunga  tratta,  sì  gran  seguito. 
E  dietro  le  venia  11  Cod.  del  13 «30  ha 
E  retro  lei  venia* 

59.  Guardai  e  vidi  l*  ombra  di  co- 
lui ec  Varj  testi  Vidi  e  conobbi.  Pie- 
tro Del  Murrone  eremita,  eletto  papa 
coV  nome  di  Celestino  V,  fu  indotto 
con  inganni  a  rinunziare  il  papato,  e 
tornando  all'  eremo  fu  incarcerato  per 
ordine  di  Bonifazio  Vili  ìuo  succes- 
sore, ed  in  carcere  morì  nel  12J5. 
Quando  il  Poeta  scrivea  queste  cose, 
Celestino  non  era  onorato  di  pubblico 
culto.  Ma  ad  ogni  modo  il  giudizio 
di  Dante  su  la  rinunzia  di  questo  pon- 
tefice, e  secondo  le  false  idee  del  mon- 
do, e  più  ancora  secondo  la  sua  ira 
(perciocché  da  quella  rinunzia  ne  de- 
rivò l'esaltazione  di  Bonifazio  ch'egli 
odiava);  non  già  conforme  al  Vangelo 
e  alla  Chiesa,  che  la  dichiavò  utv'^x\owt 
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dell'  inferno 


Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  inlesi,  e  certo  fui, 
Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh*  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lacrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltra  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume, 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Infìno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
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magnanima.  Vi  fu  chi  disse,  che  in  colui 
che  fece  il  gian  rifiuto  non  abbia  Dante 
voluto  accennare  Celestino,  ma  Esaù. 
Altri  ha  detto  Vieri  de*  Cerchi,  il  quale 
avendo  potuto  recarsi  in  mano  il  governo 
di  Firenze,  per  vile  paura  rifiutò.  Io  sto  per 
Celestino.  Si  dirà  che  dalle  parole  vidi  e  co- 
nobbi ,  o  guardai  e  vidi ,  pare  che  Dante 
dovesse  aver  conosciuto  colui  vivente.  Nel 
supplemento  agli  Script. Rerum  italic.  del 
Minatori  si  legge:  «in  quest'anno  42J4 
v'ha  chi  crede  che  passasse  di  FiienzePier 
del  Murrone  d'  1  sernia  dopo  aver  lasciato 
il  pontificato  col  nome  di  Celestino  V.  »  Il 
Cionacci  poi  dice ,  che  1'  ex  papa  si  fermò 
nel  convento  di  San  Gallo.  Così  Dante 
poteva  anco  averlo  veduto  ;  se'  pur  non 
lo  riconobbe  a  segai  particolari  del  suo 
grado. 

G2.  cattivi  ec.:\\]i  e  dappoco,  spia- 
centi a  Dio  e  ai  Diavoli. 

6i.  Questi  sci  aurati  ec.  Chi  visse 
al  mondo  senza  dar  segno  di  sé  colle 
opere,  mai  non  fu  vivo  rispetto  agli 
altri  uomini. 

73-74.  guai  costume,  .qual  condizio- 


ne, o  legge,  Le  fa  parer,  le  fa  apparire, 
le  sforza  a  mostrarsi  sì  pronte,  si  cupide, 
sì  ardenti. 

75.  per  lo  foco  lume,  attraverso 
l' aria  oscura,  o  languidamente  illuminila. 

76.  conte,  manifeste. 

78.  Acheronte  è  parola  greca  com- 
posta, che  significa  fumé  dal  dolore;  e 
per  esso  credeano  i  Gentili  che  V  anime 
passassero  per  all' Inferno.  Dante  non 
ha  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  e 
per  l'ornamento  poetico,  come  quegli 
che  molto  s'atteneva  alla  forma  virgi- 
liana, e  perchè  sotto  il- loro  velo  stanno 
in  realtà  nascosti  molti  veri  d* immemo* 
*abile  tradizione,  morali  e  religiosi,  i 
quali,  sebbene  alterati  dall' inimaei na- 
zione dopo  smarrita  od  oscuratasi  1  idea 
di  creazione ,  non  potcroo  però  adatto 
cancellarsi  dalle  meuti  umane,  si  che 
non  conoscessero  sempre  in  qualche  modo 
la  necessità  di  un  ente  assoluto,  giusto 
moderatore  delle  cose,  e  una  vita  futura. 

80.  no  *l  mio  dir  :  no  7  sta  per  non  il. 

81.  mi  trassi,  m'astenni.  U  Cod. 
S.  Cr.  del  parlar. 


CANTO   TERZO. 
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Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  85 

T  vegno  per  menarvi  air  altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare, 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  queir  anime  eh'  eran  lasse  e  nude ,  100 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 

Ratto  che  nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 


'  91-93.  Per  altre  vie,  /vr  altri  por- 
ti.  Intendi  allegoricamente ,  con  altri 
modi,  con  altri  aiuti.  Porti  dit  orisi  le 
barche  da  passar  fiumi,  ferrai  a  piag- 
gia, approderai  all'altra  riva,  non  qui, 
non  su  questa  mia  barca  :  per  passare^ 
acciocché  tu  paosi,  Più  lieve  legno  ee. 
Vedremo  che  Dante  è  trasportato  al- 
l'opposta pi'nj;g'3  da  una  potenza  su- 
periore senza  ch'ei  se  ne  accorga;  e 
quest'è  la  bai  ca  più  lieve  e  le  altre 
vie  che  accenna  Caronte,  il  quale  ciò 
prevedendo  parla  così  con  amara  in- 
vidia. 

Mi.  Caron  per  Caronte,  come  poi 
troveremo  Orirzon,  Fetori,  pei  Orizzon- 
te, Fetonte. 

95.  colà  dove  si  puote  ee.,  in  Cic- 
lo, dove  il  potere  non  ha  altri  confini 
che  il  volere.  Vedremo  che  Virgilio  pone 
sempre  avanti  questo  decreto  fatale  ovun- 


que s'avvenga  in  qualche  ostacolo  nel 
suo  viaggio,  e  alla  terribile  intimazione 
ognuno  si  acquieta. 

97.  Quinci,  dopo  questo  discorso. 
—  lanose,  barbute. 

93.  di  fiamme  rote,  cerchj  di  fuoco. 
Qualche  cod.  ha  di  sfiamma. 

100.  Ma  quell'  anime.  Notisi  una 
volta  per  sempre,  che  le  anime  si  ma- 
nifestano a  Dante  con  tutti  i  fenomeni 
delle  umane  proprietà  ;  però  cangian  co- 
lore, dibattono  i  denti,  patiscon  fame, 
soffrono  nelle  membra  ec. ,  sebbene  si 
dice  altre  volte  che  sono  cose  per  se 
stesse  incorporee  ed  intangibili.  Come 
poi  avvengano  in  loro  queste  diverse  pas- 
sioni materiali  si  dna  al  Canto  XXV  del 
Purgatorio,  verso  79  e  seguenti. 

102.  Ratto  che,  subito  che. 

104-105.  il  seme  Di  lor  semenza  ce, 
i  progenitori  e  i  genitori  loro. 
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dell'inferno 


Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Gh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia , 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie,  no 

Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 
Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  '1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 
Similemente  il  mal  seme  d' Adamo:  ilo 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 

Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  l' onda  bruna, 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna.  1-0 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  *-& 

SI,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  1  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  i3i> 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 


109.  Caron  dimonio.  Quest*  enti  o 
diviniti  mitologiche  le  «hiama  Demonj 
secondo  la  sentenza  Biblica:  «  Omnes 
tiit  gentium  dwmoiva.  » 

1 10.  le  raccoglie,  cioè  le  riceve  nella 
sua  barca. 

111.  qualunque  s*  adagia,  chiunque 
non  s' affretta,  o  fa  adagio  ad  entrare 
nrlla  barca. 

112.  si  levati  le  foglie •,  si  staccano 
dal  ramo. 

115.  il  mal  seme,  l'anime  dei  re- 
probi. 

116.  Gittansi.  Si  riferisce  questo  plu- 
rale al  mal  sente j  che  qui  è  nome  col' 
lettivo:  ad  una  ad  una,  si  riferisce  al- 
l'idea r'<  anime. 

1 17.  l'er  cenni,  ai  cenni  di  Caronte: 
foni'  attgcl  et.,  come  l'uccello  cala  sulla 
insidiosa  frasca  del  paretaio  allettato  dal 
richiamo,  dallo  zimbello. 


121.  Figliuol  mio  ee.  Questa  è  la 
risposta  che  Virgilio  fa  alla  interroga- 
zione di  Dante  al  verso  72,  Maestro,  or 
mi  concedi  ec. 

123.  convegnon  qui  si  radunan 
qui. 

127.  Quinci,  di  qui.  anima  buo- 
na, anima  giusta ,  eletta.  Donde  pas- 
sino i  giusti ,  vedi  al  Canto  II  del  Pur- 
gatorio. 

1*28.  di  te  si  lagna,  si  cruccia  fero. 

12D.  che  7  suo  dir  suona:  che  vuol 
dire  quella  sua  rabbia;  la  quale  nasce 
dal  non  poterti  avere  cogli  altri  rei,  per- 
chè favorito  dal  cielo  e  predestinato. 
Dante  allora  era  buono  ,  inquanlocbè 
ravveduto  ed  avviato  al  bene. 

131.  dello  spavento  ec.  Intendi:  per 
cagione  dello  spavento  che  n'ebbi,  la 
mente,  la  memoria,  il  ricordarmene,  mi 
bagna  tuttavia  di  sudore. 


CANTO  TERZO. 
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La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 

E  caddi ,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 


135 


133-134.  lagrimosa ,  piena  di  do- 
lore e  di  pianto:  diede  vento j  soffiò, 
mandò   un   vento,   Che  balenò,   int.  il 


Tali  segni  precedono  ordinariamente  l'in- 
tervento di  qualche  potenza  superiore. 
435.  mi  vinse j  mi  oppresse,  ovvero 


qual  vento.  Qualche  testo   d'una  luce.  I  mi  legò,  m' instupidì. 


CANTO  QUARTO. 

Destato  il  Poeta  da  un  tuono,  e  proseguendo  con  la  sua  guida  il  cammi- 
no, entra  nel  Limbo,  eh'  è  il  primo  cerchio  dell*  Inferno;  dove  trova 
l' anime  di  coloro,  i  quali,  sebbene  secondo  ragione  e  virtuosamente  vives- 
sero, nondimeno  perchè  non  furono  rigenerati  del  battesimo ,  sono  esclusi 
dal  Paradiso.  Scende  quindi  nel  secondo  cerchio. 


L'  inferno  di  Dante  è  un  gran  vallone  di  figura  conica  con  la  punta  al  cen 
tro  della  terra,  la  cui  superficie  gli  e  coperchio.  E  partito  in  nove  gran  cerchj, 
di  grado  in  grado  restringentisi,  talché  il  luogo  rende  in  certo  modo  l'imma- 
gine di  un  anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi,  che  tra  i  due  orli  compren- 
dono un  grandissimo  spazio,  stanno  le  anime  dannate.  I  Poeti,  tenendosi  sempre 
a  sinistra,  percorrono  un  certo  trailo  d'ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qua[ 
sorta  di  peccatori  vi  stanzii,  e  il  genere  della  pena,  e  v'abbiano  alcuno  ricono- 
sciuto. Dopo  ciò  piegano  verso  il  centro,  e  trovato  il  balzo  scendono  per  quello 
nel  girone  seguente.  E  di  questo  modo  è  il  loro  viaggio  sino  al  fondo,  salvo 
alcune  particolarità  che  si  notano  a  suo  luogo- 


Kuppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  ; 

E  T  occhio  riposato  intorno  mossi , 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  ahisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 


u 


1    alto,  profondo 

5.  Dritto  levato.   Intendi:  io  drillo 
evato,  o,  essendomi  levato  dritto. 

7.   Vero  è,  (allo  sta:  — proda,  estre- 


mila, orlo.  —  Come  già  si  e  detto,  ei 
fu  trasportato  all'  altra  parte  del  fiume 
per  virtù  divina. 

9.  C/te  tuono  accoglie:  che  riunisce 
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dell'  inferno 


Oscura ,  profond'  era ,  e  nebulosa  .  io 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

T  non  vi  discernea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  n 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu. paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 
Ed  egli  a  me:  L' angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà ,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Così  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  Y  abisso  cigiie. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

Che  l' aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  so 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 


nella  sua  cavità  il  grido,  il  lamento  d'in- 
finiti dolori  di  gente  disperata. 

i  1 .  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  ;  per 
quinto  spingessi  la  vista  al  fondo,  guar- 
dassi al  fondo. 

13.  Or  discendiam.  I  ripiani  circo- 
lari della  gran  valle  sono  inclinati  verso  il 
centro - 

46.  del  color  *  del  pallor  di  Virgilio. 

i8.  Che  suoli*  che  sei  solito  essere 
conforto  al  mio  dubitare.  Lo  avea  ras- 
sicurato nella  costa,  quando  dubitava 
d'imprendere  il  proposto  viaggio. 

21.  Quella  pietà  ec.j  quella  com- 
passione, di  cui  è  e  (Tetto  questo  colore 
smorto,  che  tu  credi  derivare  da  paura, 
che  tu  per  tema  senti.  Notisi  che  Vir- 
gilio, che  altrove  dirà  non  doversi  por- 
tar compassione  ai  dannati,  qui  sente 
pietà  egli  medesimo,  perchè  nel  cerchio 
in  cui  j»i  prepara  a  scendere,  non  sono 
anime  di  malvagi,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spiriti,  non  d'altro  rei  che  di  non 
avere  avuto  battesimo;  e  di  tali  era  uno 
egli  stesso. 


23.  si  mise*  entrò. 

25.  Quivi j  in  quel  luogo:  secondo 
che  per  ascoltare*  modo  ellittico,  che 
vale  secondo  che  ascoltando  pareva.  Nel 
Codice  di  Frate  Stefano  si  leg-e;  se- 
condo ch'io  potè* ascoltare  ;  e  forse  e 
questa  la  vera  lezione;  che  quell'ellissi 
non  mi  ha  mai  finito  di  persuadere. 

26.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  so- 
spiri,  non  v'era  altro  pianto,  altio  a£* 
fauno  che  di  sospiri  ;  cioè,  ivi  si  sospirava 
solamente.  —  ma  che,  che  vedremo  usato 
altre  volte  da  Dante,  è  il  mas  que  dei 
Provenzali,  ch'essi  fecero  del  magis 
quam  dei  Latini,  e  vale  piucchè.  Il  pian- 
to, dal  lat.  piango,  cioè  l'espressione 
del  dolore,  non  andava  al  di  là  de' co- 
spiri; si  limitava  a  dei  sospiri  profondi. 

28.  E  ciò,  e  questo  sospirare  :  —  av- 
venia di  duol  ec ,  avveniva  per  solo 
dolore  interno  dell'animo,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  este- 
riore. 

30.  viri,  uomini  maturi  :  voce  tutta 
latina. 
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Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch*  ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  bnttesmo, 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia' io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei  che 'mese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stalo, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l' ombra  del  primo  parente , 
D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista  e  obediente; 
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33.  andi,  vada  È  legittima  voce  del 
ver! >o  antLirc,  ma  è  tra  le  rigettate  dal- 
l'uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  corri- 
spondente del   vetbo  vaJere. 

34.  s'elli  /tanno  mercedi.  Se  hanno 
meriti:  preso  l'effetto   per  la  causa. 

36.  porta.  Cosi  certamente  è  da  leg- 
gersi, non  parte,  come  hanno  alcune 
edizioni.  Fede  sta  qui  nel  senso  di  pro- 
fessione cristiana ,  o  religione,  nella 
quale  veramente  si  entra  per  il  batte- 
simo. Vedi  Farad ,  C  XXV,  v.  10. 

40.  rioj  reità. 

41.  sol  di  tanto  offesi  ec  :  non  ab- 
biamo altra  pena  che  quella  di  vivere 
nel  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  senza 
speranza 

4ó.  limbo,  significa  propriamente 
l'orlo  della  veste;  ed  è  così  detto  il  luogo 
di  cui  qui  si  parla,  pprchè  è  l'estremi- 
tìi,  la  sommità  dell'Inferno:  — sospesi. 
Vedi  Canto  II,   verso  b± 


48.  che  vince  ogni  errore:  di  quella 
fede  che  pure  è  certissima;  che  trionfa 
di  tutti  gli  errori  ;  che  non  va  soggetta 
ad  errore,  né  sarà  mai  sopradatta  dalla 
menzogna. 

51.  coverto:  dice  coverto*  perchè 
sotto  quella  domanda  nascondeva  il  suo 
desiderio  di  saper  qualche  cosa  della  di- 
scesa di  Cristo  nell'Inferno,  ritenendosi 
da  un'aperta  interrogazione,  per  non  pa- 
tere dubbio  in  questo  punto  di  fede. 

52.  nuovo  j  arrivato  di  fresco  nel 
Limbo. 

53.  un  Possente  j  Cristo  trionfante. 
55.    Trassecij  trasse  di  qua  :  —  pri- 
mo parente*  Adamo. 

57.  e  obediente  ec;  perchè  Mosè 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  co- 
mandi di  Dio;  ovvero,  perchè  era  il  pri- 
mo ad  obbedire  alle  leggi  che  promulga- 
va. In  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti 
miglior  senso   che  dalla  lezione  abbrac- 
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Abrasili  patriarca,  e  David  re. 

Israel  era  si»  padre.,  e  co'  suoi  nati , 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé, 
EJ  altri  n»ltì:  e  feeeli  beati: 

E  ve  clie  sappi  die .  dinanii  ad  essi . 

Spirili  unkwi  n«"o  ersn  stivati. 
N^n  hsewvain  l"  andar,  perxh*  es  dicessi. 

Ma  i<sssavani  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dar»  di  spiriti  smessi 
>\n  era  lunga  ancre  la  nostra  via 

Dì  oua  d?J  sommo,  qrandi)  vidi  un  fu-eo 

Oh'  en;ìsryri>  dì  texwtre  vwà 
3>;  lur^ri  v  eravamo  ancc-ca  un  r*vo. 

)L  non  sj  di  ì;»  non  disserrassi  in  parte. 
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Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco.  (*) 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  orranza , 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorate  l'altissimo  Poeta: 
L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  sire. 

Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano, 
L' altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola , 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 
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72.  orrevol,  onorevole 
(*)  Luogo  abitalo  da  Gentili  eroi,  in 
armi,  in  scienze  ed  in  lettere  famosi. 

74.  orranza,  onoranza. 

75.  Che  dal  modo  ec  ,  che  dalla  con- 
dizione: —  gli  diparte ,  gli   distingue. 

77.  nella  tua  vita,  nel  mondo. 

78.  che  sì  gli  avanza ,  che  sì  li  fa 
superiori  agli  altri,  privilegiandoli  della 
Iure. 

79.  per  me,  da  me. 

80.  l'altissimo  Poeta,  cioè  Virgilio. 

81.  Sembianza  ec:  non  erano  nò 
tristi  né  lieti,  come  coloro  che  non  erano 
ne  in  luogo  di  tormento  ne  in  soggiorno 
di  letizia. 

86.  con  quella  spada:  quella  spada 
è  simbolo  delle  guerre  cantate  da  Ome- 
ro ;  e  credo  anche  del  principato  che 
tiene  su  tutti  i  poeti. 

87.  sire,  signore,  principe. 

89.  L*  altro  ec:  costruisci:   L'al- 


tro che  viene  appresso  ec.  :  —  satiro , 
satirico,  scrittor  di  satire  ;  nel  qual  ge- 
nere di  scrivere  egli  ha  più  originalità 
che  nelle  liriche,  e  perciò  lo  ha  nomi- 
nato piuttosto  satirico  che  lirico. 

91-92.  si  conviene  Nel  nome  ec, 
cioè  hanno  comune  con  me  il  nome  di 
Poeta  :  nome  che  tutti  ad  una  voce  gri- 
darono. Vedi  verso  80.  —  la  voce  sola  : 
int.  unita,  proferita  allo  stesso  tempo 
da  tutti ,  si  che  parea  che  fosse  una  ' 
sola. 

93.  fanno  bene.  Qui  insegna  esser 
debito  ulììcio  di  tutti  gli  uomini  onorare 
la  sapienza,  che*  si  spesso  al  mondo  è  vi- 
lipesa e  calcata.  E  forse  vuol  anche  mo- 
strare, che  tra  quei  sommi,  sebbene  della 
medesima  arte,  non  era  invidia  alcuna, 
ma  si  stimavano  ed  onoravano  scam- 
bievolmente; e  ciò  era  appunto  che  U 
Poeta  reputava  degno  di  lode. 

95.  Di  quel  signor,  d'Omero. 
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u  *  a  cUbcr  i\*tfk>nato  insieme  alquanto, 
VuUcwi  a  w  ooa  aalutevol  cenno: 
hi  Ù  mio  Mastro  sorrise  di  tanto. 

u  più  d  uuoio  ancora  assai  mi  ferino, 
tU  o^i  mi  fooer  della  loro  schiera, 
s)  cU  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

t  itti  u  auJauuuo  infino  alla  lamiera, 
burlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
SI  oom'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Unimmo  appio  d' un  nobile  castello, 
Sotto  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
l'or  sette  porte  intrai  con  questi  savi: 
Uiuguemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Houli  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'Ior  sembianti: 
l'arlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
SI  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

(loia  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Clio  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,v 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
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1)9.  sorrise  per  compiacenza  :  —  di 
tatUot  di  quell'atto  gentile  Terso  il  suo 
alunno. 

103.  Sì  eh' io  fui  seste  tra  cotanto 
senno,  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei 
sapienti. 

103.  alla  lumiera ,  al  luogo  lumino* 
so,  dì  che  al  Terso  68. 

104.  eh*  il  tacere  ee.:  e  conveniente 
il  tacere  ora  quelle  cose,  di  che  era  con- 
veniente parlare  cola  dove  io  era. 

106-108.  appiè  d'un  nobile  costei' 
lo.  Il  castello  simboleggia'  probabilmente 
la  sapienza,  che  anche  nelle  sacre  carte 
è  detta  forre  munìtissima:  le  sette  mu- 
ra, le  virtù  e  morali  e  civili  e  speculati- 
ve, che  la  costituiscono:  i7  bel  Jiumtcel- 
lo,  l'eloquenza,  che  •  il  messo  con  che 
quelle  viitù  s' insegnano  o  si  persuadono. 

109.  cerne  ec ,  come  se  asciutto  fosse. 


11 4.  Parlavan  rado  ee.  Vero  e  pro- 
prio carattere  del  ragionatore  riflessivo 
e  dignitoso;  il  contrario  distingue  il 
ciarliero  arrogante,  vano  e  plebeo. 

115.  Traemmoci  ec,  ci  ritirammo 
da  un  lato. 

116.  In  luogo  aperto:  cioè,  donde) 
non  era  impedito  il  vedere. 

117.  si  potén,  si  poteano. 

118.  diritto,  di  contro,  in  dirittura. 
ISO.  m' esalto ,  mi  glorio  ;  sento  in- 

grandirmisi  l'anima  a  ricordarmene,  al 
vederli  pur  coli' immaginazione. 

181.  Io  vidi.  Int.  per  indicazione  di 
Virgilio.  —  £7«<fr«,6gliooladi  Atlante, 
la  quale  di  Giove  generò  Dardano  son- 
datore di  Troia. 

1S3.  grifagni,  di  sparvier  grifagno, 
cioè  neri  e  lucidi  Svetooio  dice  di  Già* 
lio  Cesare,  che  fu   nigris,  vegetisqu* 
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Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,  425 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Iulia,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  430 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno , 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti. l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.        435 
Democrito ,  che  '1  mondo  a  caso  pone , 

Diogenés,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  440 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 


oculis,  indizio  d' un*  anima  penetrante 
ed  energica.  —  Invece  della  lez.  rom.  con 
gli  occìù ,  i  Codd.  Ang.,  Antald.  e  Frul- 
la ni  hanno  con  occhi ,  che  c'è  sembrata 
migliore.  —  armato ,  perchè  coir  armi 
fondò  1'  impero,  e  dall'  armi  ebbe  gloria. 
124-125.  Camilla  fu  figlia  di  Meta- 
bo  re  de'Volsci,  com'è  detto  di  sopra.  — 
Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  uc- 
cisa da  Achille.  — Latino,  re  degli  Abo- 
rigeni. 

427.  Tarquino.  Gli  antichi  usavano 
spesso  di  levar  l'i  in  certe  parole,  e 
dicevano,  p.  e.,  malora,  in  giura ,  do- 
mino ,  per  materia,  ingiuria  ec. 

428.  Lucrezia,  moglie  di  Collatino 
stuprata  da  Sesto  — Lilia,  figliuola  di 
Cesare  e  moglie  di  Pompeo  —  Marzia, 
moglie  di  Catone  TJticense.  —  Corni  glia, 
Cornelia ,  figliuola  di  Scipione  Africano 
e  madre  dei  Gracchi. 

429.  E  solo  in  parte  ec.  Saladino, 
di  semplice  soldato ,  giunse  col  suo  va- 
lore a  farsi  signore  dell'  Egitto  e  della 
Siria ,  e  fu  quegli  che  riconquistò  Geru- 
salemme contro  Guido  di  Lusignano  che 
n'era  re.  A  un  sommo  valore  unì  molta 
umanità ,  e  una  ceita  politezza  di  costu- 
mi insolita  alla  sua  nazione  ;  ond' è  che , 
non  avendo  compagnia  di  suoi  da  poter 
conversare,  come    lan  gli  altri    per  di- 


Tersi  gruppi,  vedesi  tutto  solo  in  dis- 
parte. 

434.  il  Maestro  ec,  Aristotile. 

436.  Democrito,  c/ut'l  mondo  ec, 
Democrito  fu  di  Abdera ,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  accoz- 
zamento degli  atomi. 

437.  Diogenés,  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nope. —  Anassagora ,  famoso  filosofo 
dommatico ,  maestro  di  Pericle ,  fu  di 
Clazomene. —  Tale,  o  Talete,  milesio, 
uno  dei  sette  Sapienti. 

438.  Empedocles,  Eraclito  e  Zeno- 
ne. Altri  tre  filosofi ,  il  primo  d' Agri- 
gento, che  scrisse  un  poema  della  natura 
delle  cose  :  il  secondo  di  Efeso,  che  pure 
scrisse  un  trattato  sulla  natura,  ma  ©scu- 
rissimo; e  il  terzo  di  Cittio  in  Cipro, 
che  fu  il  principe  degli  Stoici. 

439-140.  il  buono  accoglitor  del 
quale,  Dioscoride:  eccellente  raccogli- 
tore delle  qualità  o  virtù  dell'erbe  e 
delle  piante,  di  cui  scrisse  un  famoso 
trattato.  Fu  d' Anazarba  in  Cilicia,  e 
fiori  a' tempi  di  Nerone. —  Orfeo,  poeta 
sacro  e  sonatore  di  Tracia. 

444.  Tullio  ec.  M.  Tullio  Cicerone, 
grande  oratore  e  sommo  filosofo  roma- 
no. —  lino  tebano ,  sonator  di  lira  e 
poeta  sacro.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  dà 
Livio,  il  famoso  storico   padovano.  Io 
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Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois,  che  il  gran  coraento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca.  • 
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non  ho  voluto  qui  allontanarmi  dalla  co- 
mune lezione ,  perchè  quando  non  si  fa 
difficoltà  di  tenere  Orfeo  accanto  a  Tul- 
lio ,  ci  si  può  lasciare  anche  Lino,  che 
d'altra  parie  sta  bene  a  far  compagnia 
ad  Orfeo  altro  poeta  sacro,  che  altri- 
menti resterebbe  solo,  mentre  son  due 
i  filosofi  morali ,  che  rispetto  all'  umano 
incivilimento  adempiono  in  forma  di- 
versa 1'  ufficia  medesimo  dei  due  poeti 
primitivi.  La  questione  è  tutta  di  or- 
dine o  collocazione  di  parole,  circa  la 
quale  il  Poeta  non  si  mostra  sempre  tanto 
scrupoloso;  come  può  vedersi  nel  verso 
4  OS  del  G.  I  :  Euria  lo  e  Turno  e  Niso  ec. 
Che  al  delicato  gusto  del  Casa,  come 
nota  l'Andreolt,  non  andasse  un  si- 
mile accoppiamento,  ciò  non  fa  al- 
tro per  me  che  confermare  maggior- 
mente, che,  buona  o  cattiva,  quest'  è  la 
dettatura  genuina  di  Dante.  Ad  ogni  modo 
dico ,  che  quando  la  grandissima  mag- 
gioranza dei  testi  concorda  in  una  tale 
lez ,  per  abbandonarla  bisogna  avere  una 
ragione  di  molta  importanza,  se  pure  non 
vogliamo  che  il  gusto  nostro  prevalga 
a. quello  di  Dante.  — Seneca,  di  patria 
Spagnuolo,  filosofo  morale,  e  qui  contras- 
segnato di  questo  titolo  per  distinguerlo 


dall'  altro  Seneca  scrittor  di  tragedie. 
142.  Euclide  e  il  celebre  autore  de- 
gli elementi  geometrici.  —  Tolommeo , 
Claudio,  è  l*  autore  del  Sistema  mondia- 
le, che  da  lui  si  appella. 

443.  Ippocrale,  Avicenna  e  Gatte- 
nò,  sono  tre  medici:  Ippocra'e  Greco 
di  Goo;  Avicenna  Arabo;  Galieno,  o 
Galeno,  di  Pergamo  in  Asia. 

444.  i7  gran  comento:  Averroe  Ara- 
bo comentò  Aristotele. 

445.  ritrarre  appieno  ec.*  raccon- 
tare diffusamente  i  pregi  di  ciascuno  di 
loro;  o  piuttosto,  dir  di  tutti,  noverarli 
tutti  fino  ad  uno. 

446.  mi  caccia ,  mi  fa  fretta,  m'in- 
calza. 

447.  Che  molte  volte  ec:  che  spesso 
lascio  di  ridire  parecchie  delle  cose  che 
ho  vedute;  ossia  il  dire  è  poco,  rispetto 
al  molto  veduto. 

448.  sesta  ec.,  senaria,  di  sei  per- 
sone: in  duo  si  scema.  Int.  per  divi- 
dersi in  due  compagnie ,  si  scema  :  cioè 
una  di  quattro  che  rimane:  e  l'altra 
di  due  che  prosegue  il  viaggio. 

4  ò  1 .  ove  non  è  che  luca ,  ove  non 
è  luce.  Luca  è  il  pres.  del  subiunt.  del 
verbo  lucere. 
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CANTO  QUINTO. 


SulT  ingresso  del  secondo  cerchio  V  Alighieri  trova  Minos  giudice  dei 
trapassati,  da  cui  è  ammonito,  ch'egli  debba  guardar  bene  al  passo  ter- 
ribile, eh*  egli  è  per  fare.  Ma  Virgilio  con  poche  parole  acquieta  Minos,  e 
Dante  entrato  liberamente,  vede -che  in  questo  cerchio  sono  dannati  i  lus- 
suriosi ,  la  pena  dei  quali  consiste  nelT  essere  agitati  eternamente  da  cru- 
delissimi venti  in  oscuro  e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce 
Francesca  da  Rimini,  dalla  quale  ode  la  pietosa  storia  dello  sventurato  suo 
amore. 

Così  discesi  del  cerchio  primato 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  neir  entrata,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa:  io 

Cignesi  colla  coda  tante  volte, 
•    Quantunque  gradi  vuoi  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio, 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t' inganni  l'ampiezza  dell'  entrare.  20 


i.  prunaio ,  primo. 

2.  cinghia,  abbraccia,  comprende; 
e  tanto  più  dolor,  cioè,  e  cinghia ,  con- 
tiene dentro  di  sé,  ec. 

3.  pugne  a  guaio ,  pugne  si ,  che 
sforza  a  guaire,  a  trar  guai,  lamenti. 

4.  orribilmente ,  in  orribile  aspet- 
to. Altri  legge:  òtavvi  Minos,  e  orri- 
bilmente ringhia. —  ringhia,  freme;  di- 
grigna i  denti. 

5.  nell'entrata,  ncll' entrare  che  fa 
ciascun'  anima  nel  cerchio  secondo-  O 
meglio,  sull'ingresso  d'esso  cerchio 

6.  secondo  che  avvinghia ,  secondo 
eh*  egli  si  cinge  colla  coda. 


10.  è  da  essa ,  è  per  essa ,  è  con* 
veniente  a  lei. 

41.  Cignesi  eolla  coda.  La  coda  di 
Minos  figura  il  giudizio  della  coscienza 
che  si  condanna  e  si  lega  iu  ragione  del 
reato-  Che  i  peccati  siano  lacci  all'ani- 
ma che  le  impediscono  di  volare  a  Dio, 
è  locuzione  metaforica  frequente  nelle 
Sacre  Carte. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gra- 
di, ovvero  cerchj. 

14.  a  vicenda,  una  dopo  l'altra. 

15.  Dicono  ec:  dicono  lor  peccali , 
odono  lor  sentenza. 

18.  Lasciando  Tatto  di  cotanto  uj 
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£  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

l' venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina , 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento: 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l' ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai , 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 
Così  vid'  io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 
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fi  zio,  interrompendo  lf  esercizio  di  sì 
autorevole  e  terribile  ministero ,  l' esa- 
me e  il  giudizio  de' rei. 

21.  pur,  anche  tu,  come  Caronte. 

22.  fatale,  voluto  dal  fato. 
25.  note,  voci. 

28.  d'ogni  luce  muto,  privo  di  luce. 
Similmente  nel  Canto  1,  dove  il  Sol 
tace. 

32.  rapina,  rapidità,  o  piuttosto 
rapimento  in  giro,  vortice 

33.  percotendo,  int.  contro  gli  sco- 
gli della  ripa. 

34.  davanti  alla  mina.  Cioè  presso 
il  balzo  dirupato  e  irto  di  massi  contro 
cui  andavano  a  percotere. 

35.    Quivi  le  strida  ce.   Si  sottin- 


tende/anno.»  alzano,  o  simile. —  Quivi 
potrebbe  qui  spiegarsi  per  allora ,  e  tro- 
vasi cosi  adoprato  anche  in  altri  scrittori 
del  Trecento. 

37.  Intesi  ee.  Lo  udì  da  Virgilio; 
o  Io  intese,  Io  argomentò  dalla  natura 
della  pena ,  che  ben  rappresenta  lo  stato 
inquieto  e  sempre  tempestoso  di  chi  h 
posseduto  da  amore. 

39.  talento,  appetito,  passione. 

40.  E  come  ee.:  come  l'ali  portano 
gli  stornelli,  cosi  quel^/fo/o,  quel  vento, 
porta  quegli  spiriti:  stornei,  stornelli, 
come  capei  per  capelli,  bei  per  belli  ec. 

49.  briga:  vale  contrasto,  urto,  ed 
è  appunto  quello  dei  venti ,  che  cagiona 
l'accennata  bufera. 


CANTO  QUINTO. 


39 


Perch'  io  dissi:  Maestro,  ehi  san  quelle 

Genti,  che  l' aer  nero  gì  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  coi  novelle 

Tu  Tuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Che  libito  fé  licito  In  sua  legge, 

Per  torre  fl  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Eir  ò  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette^  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra*,  che  '1  Soldan  corregge. 
L' altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheó: 

Poi  è  Gleopatràs  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 
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53.  allotta,  allora;  voce  rimasta 
oggi  al  contado. 

54.  di  molte  favelle,  di  molte  fu- 
sioni che  parlavano  diverse  lingue. 

55.  rotta,  cioè  sfrenatamente  data. 

56.  fé  licito,  fere  lecito  ogni  libito, 
ossia ,  checche  piacesse  in  fatto  di  none 
e  di  veneree  soddisfazioni  Par  tradotto 
il  detto  di  Paolo  Orosio  la  dove  parja  di 
questa  donna:  Pracepit  ut  inter  paren- 
te* et  filios,  nulla  delata  reverentia 
naturai,  de  conjugiis  adpelendis,  ut 
euique  libitum  esset  liberum  foret. 

57.  Per  torre  ee.  :  per  togliere  a 
se  stessa  il  vituperio  in  che  era  venata , 
sapendosi  che  ella  si  teneva  il  figlio  co* 
me  marito.  Alcuni  testi  :  per  torsi. 

59.  Che  succedette.  Restituisco  nel 
testo  la  lesione  comune  succedette,  e  noto 
come  variante  l' altra  di  suger  dette.  La 
prima  ha  il  suffragio  di  quasi  tutti  i 
testi,  ed  e  traduzione  delle  parole  di  Paolo 
Orosio ,  dove  Dante  probabilmente  lesse 
ristoria  di  Semiramide.  Nino,  comincia 
quel  capitolo,  successit  Semiramis  uxor. 
Ma  avvertirò,  che  così  il  verso  di  Dante 
non  indica  che  nn  solo  fatto  semplice  e  in- 
nocente della  storia  di  Semiramide,  quel- 
lo d'esser  succeduta  nel  regno  a  Nino 
suo  marito.  L*  altra  di  suger  dette,  ben- 
ché appoggiata  a  pochi  codici,  rivela 
una  particolarità  dell'  immane  libidine 
di  lei,  come  a  prova  di  quel  che  h  detto 
in  genere  nella  terzina  precedente.  Ci 
dice,  che  ella  giunse  a  sposare  il  6glio, 
chiamato  Ninia  o  Nino  anch'  esso  come 


il  padre;  e  coti  con  un  tratto  degno  di 
Dante  ai  mettono  in  rilievo  dna  qualità 
mori  dell'uso  umano  d'esser  madre  a 
sposa  alla  persona  medesima.  Sulla  ato- 
na di  Semiramide,  le  sua  arti  per  suc- 
cedere invece  del  figlio,  a  le  sue  imprese, 
oltre  Paolo  Orosio,  può  Tederai  anco 
Giustino.  In  conclnsiooe,  cosi  l' una  come 
r  altra  lenone  si  sostengono  coll'istoria, 
la  quale  ci  dica  che  Semiramide  weeewa 
nel  regno  al  suo  marito  Nino ,  e  ci  dice 
egualmente,  che  innamoratasi  del  figliuolo, 
nulla  curando  il  pubblico  scandalo,  se 
lo  prese  in  marito.  Ognuno  scelga  se- 
condo il  suo  gusto. 

60.  Tenne  la  terra,  che'l  Soldan 
corregge.  Intendi  Babilonia  sull'Eufra- 
te, o  se  vuoi,  tutto  l'impero  a  cui  ouella 
citta  era  capo,  e  che  poi  venne  sotto  la  do- 
minazione dei  Mussulmani,  i  quali  chia- 
man  Soldano  o  Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché   gli   scrittori  del  Trecento, 

riandò  nominavano  senz'altro  aggiunto 
Soldano,  intendevano  quello  di  Babi- 
lonia in  Egitto,  alcuni  pensano  che 
Dante  pure  abbia  voluto  accennare  quella 
provincia,  che  dicono  essere  stata  an- 
ch' essa  conquistata  e  dominata  da  Semi- 
ramide. 

64.  colei  che  s'ancise  ee,  Didone. 

62.  B  ruppe  fede  ce  Dandosi  ad 

Enea,  dopo  aver  promesso  al  marito 

Sicheo,   che  lui  morto,  non  sarebbesi 

più  congiunta  ad  ahr'uomo. 

64-65.  Sena  vedi,  ....  e  vedi  il 
grande  achille  ee.  Leggo  carnata»*  A 
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Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achille ,  65 

Che  con  Amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris ,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 

Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
l' cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  76 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 

Per  queir  amor  che  i  mena  ;  e  quei  verranno. 
SI  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega , 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate», 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan  per  l'aer;  dal  voler  portate 


Buti,  e  come  hanno  vari  Codici,  invece 
di  Elena  vidi,  e  vidi  il  grande  ec,  che 
è  la  lezione  comune ,  perchè  il  ragiona- 
mento procede  meglio,  e  si  evita  un 
troppo  brusco  passaggio.  Una  stessa 
forma  di  dire,  vedila  al  C  XX,  v.  118 
eseg 

66.  C/ie  con  Amore  alfine  combat- 
teo, che  fece  1*  ultimo  suo  combattimento 
con  Amore.  E  detto  figuratamente;  e  si 
accenna  al  fatto  dell' essersi  lasciato  vin- 
cere dall'  amore  per  Polissena ,  che  fu 
cagione  della  sua  morte,  essendo  stato 
ucciso  da  Paride  a  tradimento  mentre 
si  faceva  lo  sposalizio.  L'altra  lez.  per 
amore ,  che  ricorderebbe  il  suo  amore 
per  Patroclo,  che  finalmente  lo  fece 
tornare  a  combattere  per  vendicarne  la 
morte,  non  è  assurda. 

67.  Vedi  Paris ,  Tristano.  Paris  fu 
uno  dei  cavalieri  erranti  più  famosi  ne- 
gli antichi  romanzi  :  Tristano  ,  cava* 
liere  errante  pur  egli,  era  nipote  del  re 
Marco  di  Cornovaglia  ,  dal  quale  fu  uc- 
ciso, sorpreso  colla  regina  Isotta  sua 
m«.ì'j. 

6S.  mostrommi*  e  nominolle,  a 
dito.  Costr  '.mostrommi  a  dito,  e  nomi' 
nolle. 


69.  Ch*  amor  ec.s  che  morirono  per 
cagion  d'  amore. 

Ti.  fui  quasi  smarrito*  fui  quasi 
per  venir  meno. 

74.  a  que*  duo:  sono  Francesca  Ma- 
latesta  ,  e  Paolo  Malatesta  cognato  di  lei. 
Era  Francesca  una  bellissima  donna, 
figlia  di  Guido  da  Polenta,  maritata  a 
Lanciotto  Malatesta.  S'innamorò  del  co- 
gnato. Fu  con  lui  uccisa  dal  marito  che 
la  sorprese  in  fallo. 

75.  al  vento  esser  leggeri ,  traspor- 
tati ,  mossi  con  più  rapidità  che  gli  altri. 

78.  che  i  mena,  che  gli  mena. 

80.  Mossi  la  voce;  alcuni  Codici 
muovo  la  voce,  che  meglio  consone- 
rebbe col  presente  //  piega. 

81.  Venite  a  noi  parlar;  venite  a 
parlar  noi ,  taciuta  la  prep.  a ,  come  si 
è  notato  nel  C.  1  alla  nota  81. 

84.  dal  voler  portate:  si  riferisce 
alle  due  anime,  e  sta  a  riscontro  con 
quel  che  di  sopra  è  detto  delle  colom- 
be, dal  disio  chiamate.  Dal  disio  ini. 
della  prole.  Colle  ali  aperte  e  ferme. 
E  imitato  Virgilio  nel  V  dell'  En.  dove 
descrivendo  la  colomba  che  vola  al  nido, 
dice:  ceferes  neqtte  commovet  alas.  Vo- 
lan varj  codd.  vengon. 
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Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido , 
A  noi  venendo  per  Y aer  maligno, 
Sì  forte  fu  T  affettuoso  grido. 

0  animai  grazioso  e  benigno , 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 


Sò 


90 


95 


100 


85.  Dido,  Didone.  Gli  antichi  pren- 
devano alcuna  volta  tale  quale  il  nomi- 
nativo dei  nomi  latini  invece  dell'  abla- 
tivo, e  dicevano  Varrò,  Scipio,  ser- 
mo ec*  per  Vairone,  Scipione,  ser- 
mone. Nomina  poi  Didone  particolar- 
mente ,  perchè  di  niun'  altra  sono  più 
celebri  gli  amori  e  la  disperata  morte, 
mercè  dei  divini  versi  del  suo  Maestro. 

87.  Sì  forte  fu  ec.  :  tanto  potè  il 
prego  che  loro  pòrsi,  per.  quell'amor 
che  li  menava. 

88.  O  animai  ec:  parole  di  Fran- 
cesca a  Dante  :  animai,  corpo  animalo. 
Scnsibilis  anima  et  corpus  est  animai. 
Vulg-  Eloq.  S.  Gregorio  chiamò  l'An- 
gelo ralionale  animai.  Ved.  Hom.  in 
JEpijìh.  Non  è  dunque  strano  che  Fran- 
cesca chiami  Dante  Animai  grazioso, 
cioè  animale  gentile,  o  come  si  trova 
usato  gratiosus  nel  basso  latino, singo- 
larmente favorito  tlaliu  eli  ni  ita  grazia. 
Oltreché  con  tale  denominazione,  Fran- 
cesca dimostra  d  aver  ravvisato  un  ente 
tuttora  composto  d'anima  e  di  corpo, 
sendochc,  come  dice  Boezio,  lib.  3.«  Cam 

permanetti  anima  corpusf/ue t  iti  animai 
vocatur;  cum  ìiaec  unitas  dissolvi  tur , 
interire  nec  esse  animai  liquet.  •» 

89.  perso.  Il  perso  è  un  color  tur- 
chino, o  come  lo  definisce  Dante  stesso 
nel  Conv.  :  «  un  color  misto  di  purpureo 
e  di  nero,  ma  in  cui  vince  il  nero.  » 

90.  Noi  ec.  :  noi  che  morimmo  fa- 
cendo in  terra  lago  del  nostro  sangue. 


91.  amico:  cioè,  amico  a  noi,  se 
fossimo  in  sua  grazia. 

92.  per  la  tua  pace.  Dante  dopo  il 
suo  esilio  sospirava  la  pace;  e  quando 
frate  Ilario  al  Monastero  del  Corvo  lo 
interrogò  che  cercasse,  rispose:  pace. 

94.  ti  piace:  la  Nidob.  e  il  testo 
Viv.  hanno  vi  piace. 

95.  vui.  Gli  antichi  cambiavano 
spesso  l'o  nell*  w,  e  viceversa,  e  lo  fac- 
ciamo alcuna  volta  anche  noi. 

96.  Mentre  die*l  vento,  come  fa, 
si  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto  di 
sopra:  che  mai  non  resta;  perciocché 
questa  cessazione  momentanea  è  una  gra- 
zia concessa  come  tant' altre  al  Poeta; 
seppure  non  vuoisi  intendere ,  che  que- 
ste brevi  pause  s'avvicendino  eterna- 
mente coi  buffi  del  vento. 

97.  la  terra  ec:  , Ravenna.  —  nata 
fui,  vale  nacqui,  ed  è  modo  latino. 

98.  dove  ec.  :  il  Po  con  un  suo  prin- 
cipal  ramo  metteva  nell'Adriatico  presso 
Ravenna. 

9P.  Per  aver  pace  ec  Per  ivi  ri- 
posarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
buta rj. 

100.  al  cor  gentil.  Così  la  comune 
dei  testi.  Molti  persuaderebbe  più  a  cor 
gentil;  ma  io  non  mi  sono  fin  qui  ab- 
battuto a  un  codice  *  che  desse  questa 
lezione. 

Del  resto  un  sonetto  di  Dante  co- 
mincia : 

Amore  e  cor  gentil  sono  uni»  cat%» 
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dell'  inferno 


Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 
Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m' abbandona.        105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  no 

Finché  '1  Poeta  mi  disse  :  Che  penso? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso, 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  1 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io;  115 

£  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


101-402.  Prese  costui  ee.s  fece  in- 
namorare costui,  Paolo,  della  mia  bella 
persona.  Che  mi  fu  tolta,  s'intende; 
che  mi  fu  tolta  col  ferro:  e  il  modo: 
ancor  m'offende;  per  esser  ciò  avve- 
nuto nell'  atto  della  colpa,  onde  divenne 
nota  al  mondo ,  e  n'  ebbi  infamata  la 
memoria.  Mi  offende  ancora  perchè  i 
dannati  sono  da  Dante  immaginati  molto 
teneri  della  loro  fama  nel  mondo. —  Il 
Foscolo,  forse  troppo  sottilmente,  tira 
ad  altro  senso  quest*  espressione.  Ci  dice 
1'  istoria  che  stabilitosi  a  conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di 
Guido  da  Polenta  (s'intende  il  vecchio, 
non  l'ospite  di  Dante,  detto  Guido  no- 
vello )  con  Gianciotto  Malatesta,  si  pensò 
che  quella  difficilmente  avrebbe  accon- 
sentito a  torsi  per  marito  un  uomo  della 
deformità  di  colui.  S'ebbe  dunque  ri- 
corso a  un  inganno.  Fu  mandato  a  Ra- 
venna a  sposarla  per  Gianciotto  Paolo 
suo  fratello,  giovane  bellissimo  della 
persona  e  pieno  di  gentili  modi  ;  e  con 
tanto  artifizio  si  menò  la  frode,  che 
Francesca  credè  che  quegli  fosse  vera- 
mente il  suo  marito ,  né  prima  ella  usci 
d'inganno,  che  la  mattina  seguente  alle 
nozze  si  vide  al  fianco  l'orrido  Gian- 
ciotto.  A  ragione  dunque  si  duole  la  sven- 
turata ,  che  le  fu  tolta  e  rapita  la  bella 
persona ,  perciocché  ella  non  l'avea  data 
a  colui,  che  se  la  prese;  e  la  disgusta 


tuttora  il  modo  artifizioso  e  frodolente 
che  si  usò  a  queir  effetto.  E  questa  la 
più  gran  difesa  di  Francesca,  •  b  più 
aperta  condanna  del  traditore  marito. 

103.  eh' a  nullo  amato  ec.  t  che  non 
risparmia  alcun  amato;  che  vuole  che 
colui  che  è  amato  necessariamente  riami. 

104.  del  costui  piacer,  del  piacer 
di  costui:  piacere  e  piacenui  valzer 
presso  gli  antichi  bellezza ,  o  amabilità, 
per  cui  uno  piace. 

105.  ancor  non  mf  abbandona:  in* 
tendi  Amore. 

106.  aduna  mortela  una  stessa  morte 

107.  Caina,  luogo  dell'  Inferno  dove 
si  puniscono  con  Caino  i  fratricidi.— cAf 
in  vita  ci  spense,  chi  su  nel  mondo,  nella 
prima  vita,  ci  uccise.  Qualche  cod.  chi  vita 
ci  spensedtx.che  meglio  rappresenta  la  vita 
animale  come  un  fuoco  o  una  fiammella. 

108.  porte,  da  porgere,  dette,  in* 
dirizzate. 

109.  offense,  offese,  travagliate. 
114.  al  doloroso  passo,  cioè  al  ponto 

di  lasciarsi  vincere  dalla  passione,  che 
poi  fu  cagione  ad  essi  di  grave  dolore. 
117.  A  lacrimar  mi  fanne  «e.  *  mi 
fanno  per  compassione  tristo  sino  alle 
lacrime;  o  mi  fan  piangere  di  tristezza 
e  di  pietà.  Questo  concetto  è  dichiarato 
dal  Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del 
Canto  seg.  Alcuni  Codd.  invece  di  a 
lacrimar  hanno  allacrimar:  come  recane 
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Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me  :  Nessun' maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 
Per  più  fiatagli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fìa  diviso,  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  Y  uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  140 

F  venni  men  così  com'  io  morisse  ; 
E  caddi ,  come  corpo  morto  cade. 

130.  gli  occhi  ci  sospinse,,  intendi 
a  sguardi  pieni  d'  amoroso  desiderio. 

1  33.  il  disiato  riso ,  1*  amata  bocca 
sorridente. 

137.  Galeotto  fu  7  libro  e  chi  lo  scris- 
se. Galeotto  era  il  nome  di  colui  che  aiutò 
gli  amori  di  Lancillotto  e  di  Ginevra  ;  Ga- 
leotto si  chiamò  poi  ogni  mezzano  di  ille- 
citi amori.  Perciò  intendi  :  mezzano  del 
nostro  amore  fu  il  libro  e  l'autore  di  esso. 

1-40.  L*  altro  ec  Forse  Paolo  pian- 
geva ,  perchè  si  riconosceva  autor  prin- 
cipale della  sventura  dell'  amata  donna. 

141.  morisse.  Anche  questa  termina- 
zione della  prima  persona ,  come  più  con- 
forme alla  latina ,  fu  comune  agli  antichi. 
—  E  qui  avvertiremo  una  volta  per  sem- 
pre, che  Dante  non  alterò  ne  sforzò 
mai  la  lingua  per  servire  alla  rima;  e 
che  tutte  le  voci  che  la  turba  dei  suoi 
comentatori  asserisce  essere  in  grazia 
della  rima,  sono  naturali,  spontanee, 
nell'  uso  del  secolo  iu  cuv  t\^\  tciVivh*. 


e  arrecare  sapere  e  assapcre ,  rifon- 
dare e  arritondare  >  e  altri  molti.  E 
cosi  il  costrutto  ci  guadagnerebbe  di 
chiarezza  e  regolarità.  Anche  al  C.  8. 
v.  53.  si  troverà  di  vederlo   attuffarc. 

119.  A  che  e  come,  a  qual  segno, 
e  per  qual  modo. 

120.  i  dubbiosi  desiri,  lo  scambie- 
vole amore  non  ancor  ben  manifestato. 

123.  ciò  sa  *l  tuo  Dottore.  Accenna 
Boezio ,  che  nel  libro  De  Cons.  Philos. 
scrisse:  In  onini  adversitate  fortuna 
infelicissimum  genus  injortunii  est, 
fuisse  felicem.  Questo  autore  era  fami- 
liarissimo  a  Dante,  il  quale  dice  nel  Con- 
vito d'aver  in  esso  cercato  conforto  al 
suo  dolore  per  la  morte  di  Beatrice: 
«  Misimi  a  legger  quello  non  conosciuto 
da  molti  libro  di  Boezio,  nel  quale  ca- 
pti vo  e  discacciato  consolato  s'avea.  » 

125.   affetto  y  desiderio. 

128  Di  Lancilotto ..degli  amori  di  Lan- 
cillotto. Vedasi  La  Tavola  rotonda. 
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DELL'  INFERNO 


CANTO  SESTO. 

Tornato  ai  sensi  il  Poeta  trovasi  nel  terzo  cerchio  ove  sono  puniti  1  go- 
losi, la  cui  pena  è  <f  esser  battuti  da  una  fortissima  pioggia  mista  a  grossa 
grandine,  ed  assordati  dagli  orribili  latrati  di  Cerbero,  che  anco  gli  stra- 
zia coi  denti  e  colle  unghie.  Tra  questi  golosi  trova  Ciacco  suo  concittadino, 
col  quale  si  trattiene  a  parlare  delle  cose  di  Firenze. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i' mi  mova,  5 

E  come  eh'  i' mi  volga,  e  eh' i' mi  guati. 
.1*  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  l' è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  io 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  canina  mente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  45 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 

Graffia  gli  spirti,  li  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  :  20 


4-2.  Al  tornar  della  mente  ee.  Tor- 
nata la  mente,  V anima,  ai  suoi  uffici: 
che  si  chiuse  ;  la  quale  per  la  com- 
passione de'  due  cognati  si  chiuse ,  cioè 
si  ristrìnse  in  se  medesima,  più  non 
ricevendo  alcuna  impressione  dagli  ob- 
bietti esterni.  —  Dinanzi  alla  pietà, 
vale,  per  la  pietà  sentita;  o,  innanzi 
alla  scena  pietosa.  Altri  fanno  dinanzi 
un  avverbio,  poc'  anzi. 

5.  come  che ,  da-  qualunque  parte. 

7.  /'  50/10  ee.  Il  passaggio  dal  se- 
condo al  terzo  cerchio  s'  è  fatto  durante 
lo  svenimento  del  %  Poeta. 

9.  Regola  ee.  E  sempre  d*un  modo. 

10.  acqua  tinta ,  d'  un  color  fosco  ; 
come  vedremo  chiamata  acqua  tinta  an- 
che quella  del  Flegctonte  G.  XVI-  In 
alcune  parli  della  Toscana  dicesi  acqua 


tinta  quella  pioggia  d' acqua  che  co- 
mincia a  gelare,  perchè  riflette  un  co- 
lore alquanto  diverso  dall'  ordinario.  Chi 
sa  che  Dante  non  abbia  qui  voluto  in- 
tender questo? 

41.  Per  l*  aer  tenebroso.  La  lussu- 
ria e  la  gola  sono  due  vizj  ofiuscatori 
della  ragione;  con  gran  senno  dunque 
si  puniscono  tra  le  tenebre. 

42.  Pute,  puzza:  questo,  questo 
mescuglio. 

43.  diversa,  strana,  altrimenti  fatta 
che  le  altre. 

47.  le  mani,  le  zampe. 

18.  isquatra,  fa  in  quattro  parti, 
squarta.  Quell'i  in  principio  v'e  ag- 
giunto per  addolcimento  di  suono:  così 
dicesi  allo  stesso  fine  istalo,  istudio  ee. 

20.  schermo,  difesa. 
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Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran 'verino, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna , 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pastp  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  dimonio  Cerbero,  che  introna 
L' anime  sì,  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  Y  ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  eh'  una  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  L' angoscia  che  tu  hai, 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì ,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
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21.  i  miseri  profani,  cioè  i  materiali 
ed  abietti  golosi,  quorum  Deus  venterest. 

22.  il  gran  vermo.  Dicesi  verme 
figuratamente  nelle  Scritture  tutto  ciò 
che  farà  eterno  supplizio  dei  dannati  giù 
sotterra,  ove  si  generano  i  vermi:  e  Cer- 
bero, che  interpretato  vale  divoratore, 
e  il  vermo  destinato  con  ragione  al  tor- 
mento dei  ghiotti.  Anche  Lucifero  ve- 
dremo chiamato  il  verme  reo.  frerme 
e  dunque  per  certa  similitudine  preso 
da  Dante  a  nome  generico  dei  mostri 
della  cavità  infernale.  Anche  frate  Al- 
berigo nella  sua  visione  chiamò  il  dia- 
bolo col  nome  di  vermo. 

23.  le  saune,  gli  acuti  denti  da  ferire. 
25.  le  sue  spanne,  le  mani,  quanto 

s'  allargano  dal  pollice  al  minimo. 
27.  bramose  canne,  fameliche  gole. 
28-30.  abbaiando  agugna  (agogna). 


Sottint.  il  pasto,  che  segue  dopo;  cioè 
manifesta  coli*  abbaiare  l'ardente  bra- 
ma che  ha  del  cibo.  —  intende,  è  inten- 
to :  —  pugna ,  inquantocbè  pare  che 
abbia  battaglia  col  pasto  medesimo  che 
ha  sotto.  E  una  vera  pittura  del  cane 
affamato  che  inaspettatamente  trova  cibo. 
32.  introna ,  stordisce. 

34.  adona,  abbatte,  tien  prostrate 
a  terra. 

35.  ponavam,  antica  terminazione 
invece  di  ponevam. 

36.  Sopra  lor  vanità  s  sopra  ■  lor 
corpi  vani,  ombre;  che  par  persona, 
che  ha  sembianza  di  corpo  umano. 

39.  passarsi  davante  >  passar  da- 
vanti a  se. 

42.  Tu  fosti....  fatto  ee.  Tu  na- 
scesti prima  ch'io  morissi.  Dicono  che 
questo  Ciacco  morisse  nel  4286. 


4C 


dell'  inferno 


Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  città  eh'  è  piena 
D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

S' alcun  v'  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  l' ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l' altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
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48.  maggio:  maggio  dicevano  gli 
antichi  per  maggiore;  e  in  Firenze  s'ap« 
pella  tuttora  con  questa  voce  una  via. 
—  nulla,  ninna. 

61.  in  la  vita  serena,  nel  mondo. 
E  detto  per  opposizione  all'attuale  te- 
nebrosa. 

62.  Gacco.  Non  era  già  questi  un 
oscuro  plebeo ,  come  alcuni  han  creduto, 
ma  un  ragguardevole  cittadino  pieno  di 
urbanità  e  di  motti  faceti,  che  tirato  dalla 
gola  s'era  abbassato  sino  all'arte  vais- 
sima del  buffone  e  del  parasito,  donde 
forse  gli  era  venuto  il  soprannome  di 
porco,  che  tanto  significa  ciacco.  Vero 
è  che  questo  nome  fu  anche  corruzione 
di  Jacopo,  e  potrebbe  essere  slato  que- 
sto, piuttostochè  un  soprannome  di 
spregio ,  il  nome  personale  con  che  chia- 
mavasi  volgarmente  costui. 

53.  dannosa ,  agli  averi ,  alla  salute 
e  alla  chiarezza  della  ragione. 

59.  Mi  pesa  si  ec.  È  da  notare  che 
il  Poeta  fa  succedersi  i  peccati  d' incon- 
tinenza (in  lato  senso)  in  ragione  ere- 
scente  della  lor  gravità  ;  che  questa  gra- 
vità è  determinata  dalla  forza  dell' im- 
pulso a  peccare,  talché  maggiore  im- 
pulso ,  minor  gravità,  e  viceversa;  e  che 


va  scemando  la  sua  compassione  verso  i 
dannati,  a  mbura  che  scema  l'inclina- 
zione dell'  umana  natura  a  quel  dato  gè* 
nere  di  colpe,  e  cresce  conseguentemente 
la  malizia  del  peccatore. 

60.  a  che  verranno  ec,  a  qual  ter* 
mine  si  ridurranno. 

61.  della  città  partila,  cioè  di  Fi- 
renze, partita,  divisa  in  fazioni.  Dante 
ha  immaginato  che  le  anime  vedano 
le  cose  future  come  se  fossero  in  atto. 
Vedi  al  Canto  X,  verso  400  e  se- 
guente. 

62  Se  alcun  v*  e  giusto:  se  in  mezzo 
a  tanto  civil  furore  e  confusione,  v'e 
qualcuno  che  pensi  dirittamente  e  voglia 
il  bene. 

64.  Dopo  lunga  tenzone,  dopo  lun- 
ghi contrasti. 

65.  la  parte  selvaggia.  Cosi  fa 
delta  la  parte  Bianca,  perchè  di  quella 
era  capo  la  famiglia  de' Cerchi  venuta 
dai  boschi  di  Val  di  Sieve. 

66.  Caccerà  l'altra,  cioè  la  parte 
Nera ,  di  cui  eran  capo  i  Donati.  —  con 
molta  offensione ,  con  grand'  ira  e  molti 
danni.  Questa  cacciata  avvenne  nel  mag- 
gio del  1301. 

67.  che  questa ,  la  parte  selvaggia* 


CAUTO  SESTO. 
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Infra  tre  Soli,  e  die  l' altra  sormonti 
Con  la  fona  di  tal  ette  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  Ti  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

•    Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi 

Qui  pose  fine  al  lacrimatói  suona 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m'insegni , 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dona 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 
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68.  Infra  tre  Soli.  Dentro  tre  giri 
di  iole ,  prima  che  passio  tre  anni.  Dal 
plenilunio  di  mano  del  ,1300,  epoca 
della  Visione,  all'  aprile  del  1305 ,  quan- 
do i  Bianchi  furono  totalmente  cacciati  , 
corrono  25  mesi,  sicché  si  avvera  la  pro- 
fezia, cadendo  il  fatto  infra,  dentro,  i 
tre  anni,  ossia  correndo  il  ters'anno. 

69.  di  tal,  di  Carlo  di  Valois,  che 
Uste  piaggia,  che  ora  (dicono  alcuni  co* 
mentatori,  tra'quali  il  Costa)  adopra  dol- 
ci e  lusinghevoli  modi  coi  Fiorentini.  Ma 
questa  spiegazione  scorda  dalla  Crono- 
logia, mentre  sappiamo  che  Carlo  non 
venne  in  Firenze  che  nel  novembre  del 
1301 ,  e  Ciacco  accenna  cosa  che  avve- 
niva nella  primavera  del  1300,  quando 
appunto  parlava.  Ed  in  fatti  ecco  come 
ragiona  intorno  al  Valois  Ugo  Capete 
nel  XX  del  Purg.,  verso  70: 

Tempo  vegg*  io,  non  dopo  molto  anco!, 
Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  •  sé  e  i  suoi. 

Dunque  non  era  a  quell'ora  uscito  di 
Francia; perciò,  volendo  riferire  a  Carlo 
di  Yalois  il  testé  piaggia,  converrebbe 
prendere  il  \eibo  piaggiare  nel  senso  di  eo- 
steggiare la  marina ,  e  dare  all'espressio- 
ne di  presente  invece  di  futuro,  il  tono  di 
profetica  visione.  E  noto  del  resto  che 
Bonifazio  Vili  avea  con  grandi  promesse 
invitato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far 
l' impresa  di  Sicilia  contro  l' Aragonese  ; 
e  che  venuto  il  principe,  mentre  si  stava 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportuno  di  navigare ,  fu  da  lui  man- 
dato a  Firenze  per  comporre  quei  citta- 
dini divisi.  Il  Francese,  da  buon  pacie- 


re, vi  oppresse  1*  fazione  avversa  «Da 
Romana  Corte  e  a  sua  casa,  e  carico 
delle  spoglie  bianche  e  nere  se  n'andò  con 
Dio.~I£asea/ri*vjs«r»sivoksse  dare 
la  significazione  di  lusingare*  menar  tue 
arti,  allora  questo  piaggiatore  potrebbe 
benissimo  essere  lo  stesso  Bonifazio,  che 
mentre  mostravi  amorosa  cura  della  pace 
di  Firenze,  cercava  segretamente  tirarla 
al  suo  intendimento;  e  per  le  sorse  del 
Valois,  che  potato  dirsi  anche  sue,  per- 
che da  Ini  mandate  •  per  hd  operanti, 
vi  fece  da  ultimo  preponderare  la  ra- 
zione dei  Meri  Vedasi  fl  Compagni  al 
principio  del  lib.  Il,  e  il  Villani  al 
lib.  Vili.  Anche  il  Bufi  riferisce  il  testé 
*  piaggia  a  Bonifazio,  e  lo  spiega:  •  Ora 
sta  ai  messo  tra  V un  partito  a  l'ai' 
tro.  »  —  Piaggiare  significa  propria- 
mente andar  fra  terra  e  mare, 

73.  Come  ohe  di  ciò  ee.t  sebbene 
la  parte  Bianca  di  al  iniqua  oppressione 
pianga  •  s'adiri. 

7.3.  Giusti  san  duo  e*,*  due  giusti 
uomini  fiorentini,  che  in  quelle  turbo- 
lenze non  erano  intesi,  cioè  ascoltati. 
Ma  chi  onesti  siano  e  difficile  a  indovi- 
nare. Pero  dallo  stesso  silenzio  dei  nomi 
potrebbe  argomentarsi  che  uno  di  essi 
fosse  il  modesto  Alighieri;  e  l'altro  il  suo 
grande  amico  Guido  Cavalcanti,  che  Ben- 
venuto da  Imola  dice:  Alter  oeuius  Fio- 
renliat  tempore  Dantìs.  Ma  altri,  non 
credendo  il  Cavalcanti  degno  di  tanto 
elogio  per  essersi  mostrato  in  quel  tempo 
troppo  fiero  •  smodato,  inclina  piutto- 
sto a  Dino  Compagni ,  che  molto  trattò 
e  operò  per  la  pace  insieme  con  Dante. 

79-80.  Farinata  e  il  Tegghiaio  ect 
nobili  Fiorentini,  di  cui  san  parlato  in 
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DELL  INFERNO 


Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  so 

E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser  gì' ingegni, 
Dimrtii  ove  sono,  e  fa  eh' io  li  conosca; 

Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere, 

Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere:  85 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 

Guardommi  un  poco  ;  e  poi  chinò  la  testa  : 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba.  95 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tómba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  *oo 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  futura. 
Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Crescerann'  ei  dopp  la  gran  sentenza , 


seguito-  Tegghiaio  nella  pronunzia  face- 
vasi  Te g ghia' :  così  primaio,  Pistoia, 
uccellatolo  ec,  pronunziavansi  dagli  an- 
tichi alcuna  volta  prima9,  Pisto', uc- 
cellato*. —  Arrigo:  costui,  che  più.  non 
si  trova  mentovato,  è  Arrigo  Fifanti, 
uno  di  quelli  a  cui  fu  commessa  l' ucci* 
sione  del  Buondelmonti.  —  che  fur  sì 
degni  :  ciò  intendi  rispetto  al  loro  amor 
di  patria. 

84.  Se'l  del  gli  addolcia,  o  to'n- 
ferno  gli  attosca  :  se  stanno  fra  le  dol- 
cezze del  cielo  o  fra  le  amarezze  del- 
l'inferno;  gli  attosca,  gli  amareggia 
quasi  con  tosco,  tossico,  di  cui  è  pro- 
prietà talvolta  il  sapore  amaro. 

86.  Diversa  colpa.  Intendi:  tutt'al- 
tro  che  la  gola  gli  aggrava  al  fondo: 
gli  firn  6 iti  nel  profondo  inferno.  Altri 
testi    gli  grava. 

89.  alla  menfe  ec:  che  tu  rinfre- 
schi al   mondo  la    memoria   di    me.  Si 


noti  questo  forte  desiderio  di  fama  che 
Dante  dà  all'  anime  dei  trapassati ,  che  e 
pieno  di  morale  utilità. 

94.  Più  non  si  desta  >  più  non  si  rialza. 

95.  Di  qua  ec:  cioè,  prima  che 
suoni  1*  angelica  tromba  per  1*  univer- 
sale giudizio. 

96.  lor  nimica  podestà,  InL  il  Figlio 
dell'uomo  a  cui,  secondo  S.  Giovanni, 
fl  Padre  dedit  potestatem  judidwn  fa* 
cere.  E  questa  potestà,  ossia  questo 
giudice,  sarà  tremendo  ai  cattivi  nel 
dì  finale  — podestà  dal  nominativo  la- 
tino potestas.  Cosi  onesta,  maiesta, 
pietà  disser  gli  antichi  invece  di  onestà, 
maestà ,  pietà.  Altri  testi  :  la  nimica 
podestà. 

99.  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
La  finale  sentenza  che  rimbomberà  eter- 
namente nelle  loro  orecchie. 

102.  Toccando  ec.:  ragionando  un 
poco  della  vita  futura. 


CANTO  SESTO. 
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0  fìen  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là ,  più  che  di  qua ,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 
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105.  sì  cocenti*  cioè  cocenti  come 
éon  ora ,  ne  più  ne  meno. 

106.  a  tua  scienza  j  alla  tua  61oso- 
fìa  aristotelica.  * 

108.  doglienza  *  dolore. 

1 1l.  Di  là  ea  aspetta  d*  essere  più 
perfetta  di  là  dal  suono  dell'  angelica 
tromba,  che  di  qua  da  esso.  Che  vuol 
dire,  che  le  anime  dei  dannati  dopo  ri- 
presi i  loro  corpi  venute  in  maggior  per» 
lezione,  sentiranno  più  fortemente  il  do- 
lore dei  tormenti.  Ed  è  dottrina  di  San- 


t' Agostino,  che:  Ciun  Jiet  resurreclio 
carnis  j  et  honorum  gaudi  uni  majiis 
erit,  et  malorum  tormenta  major  a. 

114.  si  digrada ,  si  discende  per  via 
di  gradi,  o  scala. 

1  i  5.  Pluto ,  Dio  delle  ricchezze ,. 
figliuolo  di  Iasione  e  di  Cerere.  —  il 
gran  nemico,  cioè  della  pace  del  mon- 
do ;  perchè  dalla  sete  dell'  oro  •  e  dalla 
dismisura  delle  ricchezze  derivano  i 
più  gravi  disordini  nell'  umana  fami- 
glia. 


*: 


CANTO  SETTIMO. 

SuU'  entrata  del  quarto  cerchio  incontrano  i  Poeti  il  Signore  delle  ric- 
chezze Pluto,  che  tenta  spaventarli  con  strane  voci.  Ma  Virgilio  accheta 
anche  quel  demonio,  e  scende  con  l'Alunno  a»vedere  la  punizione  dei  prodighi 
e  degli  avari,  che  rotolano  col  petto  gravissimi  pesi,  con  che  si  percotono  in- 
sieme. Parla  Virgilio  intorno  alla  Fortuna  ;  dopo  di  che  passano  nel  quinto 
cerchio  ov'  è  la  palude  Stige,  in  cui  sono  impantanati  gì'  iracondi,  e  sotto  a 
loro  gli  accidiosi. 

Pape  Salàri,  pape  Satàn  alrppe, 


\.  Pape  Sajàn  re.  La  voce  pape  e 
probabilmente  anche  qui ,  come  presso 
i  Greci  e  i  Latini,  un'  esclamazione  di 
maraviglia.  Aleppe  è  parola  di  incerta 
origine  e  significato ,  sebbene  il  conte- 
sto la  fa  credere  una  interiezione  d'ira 
e  di  minaccia.  E  queste  voci  segrete, 
quasi  parole  di  magico  incanto ,  accre- 
scono il  maravigliosu  e  il  terribile,  ap- 
punto per  ciò  stesso  che  non  s' inten- 
dono Vero  è  che  taluni  opinano  che 
questo  pruno  verso  sia  tutto  di  parole 
ebraiche,  e  significhi:  Rcsplendeat  fa- 
cies Satani ,   rcsplendeat  facies  Satani 


principis  Quanto  a  me,  quando  si  vo- 
glia dare  un' interpolazione  al  verso, 
inclino  a  credere  che  sia  un'  esclamazione 
di  chi  nello  stupore  d'  una  gran  novità 
invoca  aiuto.  Pape ,  lat.  Papié  ,  che  vedo 
mai?  Che  vedo  mai?  Satan  Aleppe  * 
Satana  principe  (dell'  Inferno).  Aleppe 
s'  accosta  all'  Aleph  ebraico ,  Greco  Al- 
pha ,  la  prima  lettera  dell'  Alfabeto  ,  usata 
anche  a  significar  principio,  e  per  esten- 
sione Capo,  principe.  —  E  notabili  qu«  il 
comento  dell'Ottimo:  «  Quando  Plrto 
•*  vide  la  ragione  conducete  l'umanità,  si 
»  maraviglio  molto.  » 
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dell'  infermo 


Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 

E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 
Poi  si  rivolse  a  queir  enfiata  labbia, 

E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 

Vuoisi  nell'  alto,  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi  ! 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ? 
Come  fa  Y  onda  là  sovra  Cariddi, 
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2.  chioccia,  rauca  ed  aspra 

3.  che  tutto  seppe  :  fors*  anche  la  lingua 
in  cui  parlava  Pluto.  Savio  gentile  ;  per- 
che la  gentilezza  e  la  cortesia  sono  qualità 
che  sempre  accompagnano  la  vera  sapienza. 

5.  che  ,  poder  ec.  :  poiché ,  qualun- 
que potere  eh'  egli  abbia,  o,  per  guanto 
potere  egli  abbia. 

6.  torrà,  impedirà.  Altre  ed.  ter- 
rà. —  roccia  >  balza. 

7.  a  quell*  enfiata  labbia*  a  quella 
faccia  gonfia  d'ira. 

8.  maledetto  lupo:  il  lupo  è  sim- 
bolo dell'avarizia. 

9.  Consuma  per  consumati. 

10-  al  cupo,  nel  profondo  inferno. 

13.  strupo,  e  dal  latino  barbaro 
stropus*  e  vale  branco  di  pecore ,  e  ge- 
neralmente moltitudine  in  senso  dispre- 
giativo. Però  non  intendo  disapprovare 
chi  spiega  strupo  (stupro  ;  nel  senso  scrit- 
turale di  defezione,  infedeltà  a  Dio. 

43-1 4.  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Caggiono  avvolte  ec.  Costruisci  : 
Quali  le  vele  gonfiate  dal  vento  caggio- 
no avvolte,  poiché  esso  vento  fiacca,  o  ha 
fiaccato,  l'albero,  tal  ec.  Alcuni  pren- 
dono Jìacca  in  senso   neutro  pass,  sot- 


tinteso il  pronome  si,  e  spiegano  polche 
l*  albero  si  Jìacca. 

16.  lacca,  fossa,  cavità.  Ognuno 
dei  ripiani  infernali  a  chi  lo  riguardi 
dalla  sommità  del  balzo  che  gli  sovra- 
sta apparisce  come  una  gran  fessa,  o 
pozzo.  Il  Du  Cange:  Laccarius  (a  gre- 
co Aocxxo; ,  fossa ,  cisterna)  qui  fossas 
vel  puteos '  fodit. 

17.  Prendendo  ec.,  innoltrandoci 
vie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  Ripa, 
chiama  tutto  il  balzo  infernale,  la  trista 
valle  riguardata  da  sommo  ad  imo. 

1S.  insacca,  in  se  racchiude,  il  mal 
dell'  universo  :  cioè ,  dove  sono  puniti 
tutti  i  peccati  che  disordinano,  •  fanno 
infelice  il  mondo. 

19-21.  tante  chi  stipa  ec.  Non  è  que- 
sta un'  interrogazione  di  chi  ignori ,  ma 
piuttosto  un'  esclamazione  di  chi  ammira. 
Qual  mano  ingegnosa  e  onnipotente  stipa, 
ammucchia  laggiù,  nell'inferno,  tante 
nuove  travaglie  (il  travaglio*  la  trava- 
glia dissero  egualmentegli  antichi)  e  pene, 
quante  io  ve  ne  vidi  I  e  perchè  i  nostri 
peccati  ci  straziano  (scipano)  cosi  f 

22.  Come  fa  l'onda  ec.  Nello  stretto 
di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal  Man 
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Che  si  frange  con  quella  in  cui  s*  intoppa; 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa,  2& 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand* urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  11 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli?  30 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all' opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra.         35 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi  :  Maestro  mio ,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferri. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 


Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tirreno, 
spinte  da  opposti  venti,  si  scontrano  e 
si  spezzano. 

24.  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel 
ballo  detto  la  ridila. 

25.  troppa ,  numerosa. 

27.  Voltando,  voltante,  che  volta- 
va. —  per  forza  di  poppa ,  col  petto. 

28.  e  poscia  pur  lì,  e  poi  sul  punto 
medesimo  dello  scontro  ec.  Per  aver  la 
rima  con  urli  e  burli  bisogna  nella  pro- 
nunzia fare  sparire  l'accento  sul  monosil- 
labo lì  finale  del  verso,  e  quasi  attaccare 
il  lì  alla  parola  antecedente  pur.  Il  che  si 
trova  spesso  usato  dai  poeti.  Così  Dante 
stesso  altrove  ha  rimato  oncia  e  sconcia  con 
non  ci  ha.  Inf.  30. 85.  Né  però  è  punto  ne- 
cessario alterare  la  scrittura  regolare  delle 
parole.  Lo  diciamo  una  volta  per  sempre. 

30.  Perché  tieni  ?  cosi  dicono  i  pio- 
xlighi  agli  avari  :  perchè  burli?  così  gli 
avari  ai  prodighi;  cioè,  perchè  getti  via? 
Si  rimproverano  a  vicenda  la  cagione 
della  lor  dannazione.  —  Burlare  e  dal 
provenzale  burlar,  che  vale  esser  libe- 
rale, targo  del  suo:  quindi  per  estensio- 
ne scialacquare ,  buttar  via. — tenere, 
«   più  comunemente  tenere  stretto,   fi- 


gnifica  essere  avaro.    Anche   presso   i 
Latini  si  usava  tenax  per  avarus. 

32.  Da  ogni  mano,  da  ogni  parte. 

33.  Gridandosi  anche.  Gridando 
sempre,  o  di  nuovo,  gli  uni  agli  altri 
la  loro  ingiuriosa  canzone  perché  tieni. 

34-35-  Poi  si  volgea  ec-  Costruisci, 
e  intendi:  Poi  ciascuno  quand*  era 
giunto  (ali* opposito  punto),  dopo  ur- 
tatosi nel  peccatore  contrario,  si  vol- 
gea per  lo  suo  mezzo  cerchio ,  ossia,  ri- 
faceva indietro  il  medesimo  semicerchio 
per  la  circonferenza,  per  venire  nova- 
mente  a  urtarsi  nel  punto  opposto. 

38-39.  cherci,  cherici:  citerei  iti ,  fon- 
duti, o  aventi  la  cherica.  Vedeva  tante  iuc- 
che rase ,  o  cheriche,  che  durava  fatica  a 
credere  che  tutti  potessero  essere  stati 
gente  di  Chiesa. 

40-41  -fur  guerci  SI  della  mente, 
cioè ,  tutti  quanti ,  preti  o  laici ,  furono 
sì  male  avveduti,  pensarono  si  storta- 
mente, ec. 

42.  Che  con  misura  ec.,  che  non 
ferci ,  non  ci  fecero  (nella  vita  prima) 

mai  spesa  con   misurai  cioè  spesero  o 
troppo  parcamente,  o  soverchio. 

43.  l'abbaia,  lo  grida,   lo  manilè- 
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Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  :  Maestro ,  tra  questi  cotali 
Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  ; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  butta 
De'  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l' umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l' oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 
E  che  già  fu ,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  dì  anche: 
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sta  colle  parole  ingiuriose   sopra  dette, 
cioè  perchè  tieni  ec 

45.  li  dispaia,  li  disgiunge  ribat- 
tendoli in  parti  contrarie. 

46.  Questi  fur  cherci  ee.  Costrui- 
sci: Questi  che  non  han  coperchio  pi- 
loso,  cioè  capelli  sul  capo,  fur  cherci, 
e  papi  ec. 

48.  usa  il  suo  soperchio,  spiega 
l' eccesso  di  sua  forza  :  genus  avarissi- 
mum  chiamò  Cicerone  anche  i  sacer- 
doti del  suo  tempo.  Pare  che  sia  una 
malattia  del  mestiero. 

53.  ha  sconoscente  ec:  l'ignobile 
ed  oscura  vita,  che  i  (che  li)  fece  sozzi  di 
questi  vizj,  su  nel  mondo,  li  rende  ora 
oscuri  e  sconosciuti. 

ó7.  Col  pugno  ea  col  pugno  chiuso 
risorgeranno  gli  avari ,  coi  crini  mozzi 
i  prodighi.  //  pugno  chiuso  significa 
avarizia.  E  Diodoro  Siculo  disse:  Siiti- 
.stra  compressis  dtgitis  tenacitatem  at- 
que  avaritiam  significai.  1  crin  mozzi 


significano  la  prodigalità,  perchè  lo  scia» 
lacquatore  tutto  fonde,  come  pur  oggi 
si  dire,  fino  ai  capelli.  —  Questi  dice 
ambedue  le  volte,  perchè  accenna  per- 
sone egualmente  prossime  a  lui  che  è 
sul  punto  dello  scontro.  Il  Cod.  Frul- 
la ni  però  ha  quelli  co'  crin  mozzi. 

58-59  Mal  dare  è  mal  tener,  cioè 
prodigalità,  ed  avarizia ,  ha  tolto  loro  lo 
mondo  pulcro,  il  mondo  bello,  che  è  il 
Paradiso. 

60.  parole  non  ci  appulcro,  non 
esagero  con  belle  parole  la  cosa:  o  non 
metto  artifizio  di  parole  a  dirtelo;  lo 
vedi  e  intendi  da  te. 

61.  corta  buffa,  il  corto  giuoco; 
altrove  dirà  ,  Irato  Calcabrinn  della 
buffa:  cioè  della  burla,  dello  scherzo. 

63.  Per  che  ec:  per  cui  gli  uomini 
si  accapigliano  e  vengono  a  zuffa. 

65.  E  che  già  fu,  poiché  il  tempo 
e  i  casi  ne  han  sottratto  molto  all'uso 
degli  uomini. 
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Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  1 

Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui ,  lo  cui  saver  tutto  trascende , 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Sì  che  pgni  parte  ad  ogni  parte  splende,  76 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Sini ilemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce , 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue,  80 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani: 
Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 

Che  è  occulto ,  come  in  erba  l' angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 


G8.  di  che  ec:  di  che  mi  fai  cenno. 

69.  che  i  ben  del  mondo  ec:  la 
<raale  tiene  così  fra  le  mani ,  m  sua  ba- 
lia, i  beni  di  questo  mondo. 

72.  mia  sentenza  ne  imbocche ,  ne 
imbocchi  la  mia  sentenza,  cioè,  voglio 
che  tu  riceva  la  mia  sentenza ,  come  i 
fanciulli  il  cibo  quando  sono  imboccati. 
Questa  espressione  dimostra  egregiamente 
l'importanza  della  dottrina  die  segue, 
e  il  paterno  amore  di  Virgilio  verso  il 
discepolo.  —  La  Nidob  Or  vo'  che  tutti 
mia  sentenza  imbaccile.  E  lì  Cod.  Ri\egn. 
Orvo*  che  tutta  mia  sentenza  imbocche. 

74.  Chi  conduce ,  degli  Angeli  per 
condurli,  ossia  una  o  più  intelligenze 
motrici. 

76.  Si  che  ogni  parte  (ogni  emis- 
fero di  ciascun  cielo,  ad  o^ni  parte 
(ad  ogni  emisfero  di  ciascun  altro,  e 
della  stessa  terra  immobile  nel  centro) 
splende t  si  mostra;  in  quanto  che  si 
volgono  in  giro,  e  le  intelligenze  mo- 
trici distribuiscono  egualmente  la  lu<  e. 

78.  general  ministra ,  una  ammi- 
nistratrice  generale. 

80.  d? uno  in  altro  sangue,  d'una 
«tirpe  in  un'altra. 


81.  Oltre  la  difension  de*  senni 
umani ,  superando  le  difese  che  l'umano 
senno  oppone  a  lei.  Ovvero,  senza  che 
l'umano  senno  possa  farvi  difesa. 

82.  Perche ,  per  lo  che  :  onde  av- 
vien  che  —ed  altra:  cosi  meglio  della 
Com.,  e  l'altra*  leggono  il  cod.  Antald. 
e  il  testo  Viv. 

83.  Seguendo  lo  giudicio,  secondo 
il  giudizio. 

84.  Che  è:  l'Aldina  ched èy  seguìt 
dalla  Crusca.  Ma  è  da  avvertire  che 
spesso  gli  antichi  non  facevano  elisione 
nei  monosillabi ,  e  che  è ,  per  es.,  lo  pro- 
nunziavano distinto  in  due  sillabe,  senza 
bisogno  d' interporvi  il  d  Noto  ciò  per- 
chè altre  volte  avverrà  di  trovare  dei 
versi  in  Dante .  che  sembreranno  mon- 
chi a  chi  non  li  'egga  con  questa  av- 
vertenza. 

85.  non  ha  contrasto ,  non  può  con- 
trastare. 

86-87.  persegue  (dopo  aver  provve- 
duto e  giudicato;  suo  regno:  eseguisce 
ciò  che  è  del  suo  regno,  ciò  che  cade 
nella  sua  giurisdizione. 

87.  gli  altri  Dei,  cioè  le  altre  in- 
telligenze celesti. 
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Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata ,  e  ciò  non  ode  : 
Con  1'  altre  prime  creature  lieta 
Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa  : 
E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
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89-90.  Necessità  ee.  Necessità  di 
distribuire  vuole  che  sia  veloce:  o,  è  di 
sua  natura  l' esser  veloce ,  non  mai  fer- 
ma in  un  punto  :  per  tal  ragione,  si,  al 
mondo  avvi  spesso  chi  riceve  mutamento 
di  stato 

94.  posta  in  croce.  Intendi:  svilla- 
neggiata  e  bestemmiata. 

92.  Pur,  anco,  da  color  ,  che  le  do- 
vrian dar  lode ,  intendi ,  da  chi  non  è 
volgo,  se  pensassero  quanto  provvida* 
mente  ella  governa. 

93.  mala  voce ,  fama  d' ingiusta  e 
di  cattiva. 

94.  s*  e  ,  è  ;  si  rimane. 

96.  prime  creature ,  gli  Angeli. 

96.  VoU>e  sua  spera,  cioè  sfera,  o 
rota  Brevemente,  quest'è  il  pensiero 
del  Poeta  :  che  un'  angelica  mente  chia 
mata  Fortuna  eseguisce  e  compie  quag- 
giù ciò  che  altre  angeliche  intelligenze 
iniziano  lassù  col  giro  degl'  influenti 
Piansti.  Queste  opinioni,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  1*  astrologia  giudiciaria 
era  reputata  poco  meno  che  un  domma. 
Oggi  ognun  sa  che  questa  Fortuna,  se 
con  tale  appellazione  non  s'intendano 
le  occulte  disposizioni  della  divina  Prov- 
videnza, è  un  nome  senza  soggetto 

97.  a  maggior  pietà,  in  luogo  di 
maggiori  tormenti,  e  per  conseguenza 
di  maggiore  affanno  e  compassione  a  chi 
dee  vederli. 


98.  Già  ogni  stella  ec:  cioè,  è  pas- 
sata la  metà  della  notte.  Dall'apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
18  ore.  —  Si  cominciò  col  mattino: 
Temp'  era  dal  principio  del  mattino:  poi 
si  fé  notte.  —  Lo  giorno  se  n*  andava: 
—  dunque  ecco  già  12  ore,  perchè  era 
l'Equinozio.  Ora  le  stelle  cadono:  dun- 
que han  passato  il  meridiano,  ossia  mez- 
zanotte, ed  ecco  altre  6  ore,  che,  ag- 
giunte alle  prime  12,  fan  18. 

100»  Noi  ricidemmo  ec:  attraver- 
sammo il  cerchio  infino  all' altra  riva: 
noi  risecammo  la  strada  circolare  per 
trovar  l'altra  ripa  che  scende  nel  girone- 
seguente. 

101.  Sovra  una  fonte  ec:  cioè,  in- 
luogo dov'è  una  fonte,  la  quale  spic- 
ciava dai  massi  della  ripa;  che...  ri- 
versa ee.:  che  si  versa,  si  volge  giù 
per  un  fossato,  il  quale  si  parte  ed  è> 
tatto  da  lei,  da  essa  fonte.  Ma  donde 
nascano  tutte  queste  acque  infernali,  lo 
vedremo  al  Canto  XIV. 

103.  L* acqua  era  buia  ee.:  essendo- 
fangosa  rifletteva  la  luce  molto  meno- 
di  quel  che  avrebbe  fatto  un'acqua  di 
color  perso. 

104-105.  in  compagnia  deWonde* 
lunghesso  il  fosso ,  da  sinistra.  —  di- 
versa, sconcia  e  malagevole  in  con- 
fronto delle  scese  per  le  ripa  supe- 
riori. 


CANTO  SETTIMO. 


55 


Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige.  (*) 

Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L' anime  di  color  cui  vinse  l' ira: 
Ed  anche  vo' che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  l' acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Come  V  occhio  ti  dice  u  che  s'  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  del  Sol  s' allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
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106.  Stige,  e  dal  gr.  «rrvyos,  che 
vuol  dire  odio ,  tristezza,  e  anche  orrore. 

108.  dppie  delle  maligne  piagge, 
in  fondo  alla  piaggia ,  alla  ripa  stessa 
per  cui  è  disceso. 

(')  Quinto  Cerchio. 

109.  inteso,  intento. 

111.  offeso,  cioè  crucciato,  atteg- 
giato ad  ira. 

112.  non  pur,  non  solo.  Al.  queste. 
118.    die    sotto    l'acqua  ec.    Sotto 

quest'  acqua  sono  puniti  gli  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accanto  agli  al- 
tri gli  Avarie  i  Prodighi, quegli  peccanti 
per  difetto,  questi  per  eccesso;  cosi  ora 
qui  ci  presenta  gì'  Iracondi  e  gli  Acci- 
diosi ,  due  maniere  di  peccatori  egual- 
mente tra  loro  contrarj.  JL'  ira  è  un  im» 
petuoso  movimento  alla  vendetta;  l'ac- 
cidia è  una  tristezza  della  mente ,  una 
prostrazione  dell'animo,  per  cui  l'uomo 
va  freddo  e  con  rincrescimento  al  bene  ; 
e  offeso,  poiché  non  sa  ne  perdonare 
ne  vendicarsi ,  dà  luogo  nel  suo  petto  a 
una  melanconia  e  a  un  vano  rancore  che 
)o  consuma.  Quest'  Accidia  che  il  Dama* 


sceno  definisce  qadam  tristitia  aggra- 
vatisi e  S.  Tommaso  chiama  vapor  otto- 
ne s  tristes  et  melancholicat  (che  forse 
Dante  ha  tradotto  accidioso  fummo),  è 
reputata  effetto  di  diabolica  inBuenia. 
—  ha ,  ha  luogo ,  vi  è. 

119.  E  fanno  pullular  ec:  co' so- 
spiri fanno  sorgere  l'acqua  in  bolle. 

120.  u'che,  dovecchè,  ovunque. 

122  NelVaer  dolce  che  del  Sol  s'al- 
legra. Disgraziati,  cui  l'eterno  sorrìso 
della  natura  non  potè  mai  serenare  nel 
cupo  peto  l'anima  trista.  La  lei.  del 
Sol,  che  è  del  Cod.  Stuard,  mi  è  sem- 
brata più  elegante  e  poetica  della  com. 
dal  Sol. 

124.  belletta,  fango,  deposito  che 
fa  l'acqua  torbida. 

125.  si  gorgoglian  ec:  mandano 
dalla  strozza  ,  cioè  dalla  canna  della  gola 
piena  dell'acqua  della  palude,  questo 
inno,  le  dette  parole,  a  stento  e  con 
suon  confuso,  quale  è  quello  che  si  fa 
gargarizzandosi.  Nel  Cod.  Stuard.  ci 
legge. 

Quest'ino»  lor  gorgoglia  nella  sirena. 
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dell'  inferno 

Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo. 


130 


128.  Grand*  arco  ec.  Chiamasi  Arco 
qualunque  sezione  del  Cerchio.  Girarono 
dunque  un  gran  tratto  della  lorda  pozza , 
o  pozzanghera ,  del  quinto  Cerchio,  tra  la 
ripa  secca  e  il  mezzo:  camminando  tra 


il  pie  della  ripa  e  il  pantano,  dove  rimaneva 
un  viottolo  asciutto.  —  Mezzo  coli'  e 
stretta  ,  e  le  z  aspre  significa  fradicio. 
130.  al  dassezzo,  finalmente,  al- 
l' ultimo. 


CANTO  OTTAVO. 


Mentre  i  Poeti  girano  intorno  là  palude,  Flegias ,  avutone  il  segno,  corre 
colla  sua  barca  per  passarli  alla  città  di  Dite.  Nel  tragitto  incontrano  Filippo 
Argenti.  Giunti  alle  porte  della  città,  i  demoni  si  oppongono  ferocemente 
all'entrata  di  Dante.  Provasi  Virgilio  a  ben  disporli,  ma  invano;  che  quei 
crudi  gli  serran  le  porte  in  faccia.  Nel  dolore  però  dì  questo  insulto  rassicura 
l' Alunno  che  vincerà  la  prova ,  e  che  non  è  lungi  chi  li  soccorra. 

MiJ|ì*ir>  *•"  *°  ^C0  ^Buft811**0»  ch' assa*  P1™8 

1  Che  noi  russili  raral piò  dell'alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiam mette  che  i  vedemmo  porre, 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  6 

Tanto ,  che  appena  il  potea  l' occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  rii  tutto  il  senno 

Dissi  :  Questo  che  dice  ?  e  che  risponde 

Queir  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  1  fenno? 

Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'  aspetta , 


1 .  lo  dico  seguitando.  Da  questo 
principio  vorrebbero  alcuni  trarre  argo- 
mento, che  Dante  ripigliasse  nell'esilio 
il  suo  poema,  di  cui  avea  già  lasciati 
composti  m  Firenze  i  primi  sette  canti. 
Bfa  l'argomento  è  debole,  .e  la  storia 
che  su  tal  proposito  si  narra,  molto  in- 
certa. A  me  pare  più  semplice  inten- 
dere, che  il  Canto  seguita  e  compie  il 
racconto  incominciato  sulla  fine  del  pre- 
cedente intorno  a  ciò  che  Dante  vide 
nel  girare  e  nel  traversar  la  palude.  D'altr* 
parte,  la  fine  d'ogni  canto  è  quasi  un 
riposo  del  Poeta. 

4.  che  i,  che  ivi. 

5.  E  un'  altra  ec:  un'  altra  Cam* 
metta  che  da  lontano  rispondeva  alle 
altre  due.  Perchè  tutto   presenti  1'  ima- 

gioe  di  una  città  ben  munita,  vi   sono 


due  torri;  una  alla  riva  esterna  di  Sti- 
ge  ,  l'altra  all' interna,  sulle  quali  alcuni 
diavoli  stanno  in  sentinella.  Quando 
giunge  un'  anima  che  dee  far  tragitto, 
la  torre  di  qua  mette  un  lume  per  av- 
vertire quella  di  là  a  mandare  la  barca, 
ed  essa  ne  mette  un  altro  per  accennare 
che  ha  inteso.  Ora  son  messi  due  lumi 
perchè  son  due  quelli  che  devon  passa- 
re. Notisi  che  quel  lume  che  apparisce 
per  la  sua  distanza  sì  piccolo  al  Poeta, 
dimostra  la  gran  larghezza  di  questi  cer- 
chj  infernali. 

6.  appena....  torre ,  appena  acco- 
gliere in  se.  appena  vedere  o  scorgere.  — 
Tanto  va  congiunto  con  da  lungi  del 
verso  sopra. 

li.  quello  che  s* aspetta,  quello  che 
ha  da  venire. 


CANTO   OTTAVO. 
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Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sì  saetta, 
Che  sì  corresse  via  per  l' aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto, 
Disse  lo  mio  Signore,  a  Questa  volta: 
Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé  Flegiàs  nell'  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol ,  quand'  i'  fui  dentro ,  parve  carca. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  Y  antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  nibsi  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui  :  S' i'  vegno ,  non  rimango  ; 
Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto? 
Rispose  :  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
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13.  pinse ,  spinse. 

46.  in  quella,  in  quell'ora,  in  quel 
mentre. 

17.  galeoto  e  galeotto  (barcaiuolo) 
«licevano  egualmente  gli  antichi ,  come 
afflile  e  affligge,  fi  ama  eji anima,  Ba- 
co e  Bacco ,  e  cent'  altri. 

li*.  Flt giàs.  Costui,  per  aver  bru- 
ciato il  tempio  di  Apollo ,  fu  condannato 
all'  Inferno.  Conduce  le  anime  a  Dite  , 
come  iracondo  e  come  miscredente.  Fle- 
giàs è  dal  verl>o  greco  o'j.iyot  ,  io 
brucio. 

21.  Più  non  ci  avrai  ec:  non  ci 


avrai  in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo 
che  impiegheremo  a  passare. 

2't.  nell'ira  accolta,  nell'ira  che 
avea  raccolta,  quasi  addensata  in  petto, 
per  non  poterla  sfogare  a  modo  suo. 

27.  parve  corca*  per  lo  peso  del 
corpo  di  Dante. 

30.  con  altrui ,  colle  ombre. 

31.  gora,  la  stagnante  palude. 

33.  che  vieni  anzi  ora,  che  essendo 
ancor  vivo  ,  vieni  prima  del  tempo. 

34.  non  rimango,  non  sono  per  ri- 
maner qui. 

39.  ancor  sie >  ancor  che  tu  sia. 
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dell'  inferno 


Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 

Così  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  60 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  brodo , 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  56 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.       •  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 


44.  Alma  sdegnosa  ec.  Virgilio  loda 
Dante  del  suo  nubile  sdegno.  Si  noti  la 
distinzione  che  qui  si  fa  tra  ira  e  sdegno  ; 
•a  prima  è  punita,  perche  generalmente 
è  vitio  d*  animo  impotente  ;  il  secondo 
è  lodato,  perchè  nasce  per  lo  più  da 
odio  contro  il  ▼ino ,  o  da  dispiacere  del- 
la virtù  conculcata. 

45.  che  in  te  s*  incinse ,  che  rimase 
incinta  io  te  :  questo  modo  par  foggiato 
su  quell'espressione  scritturale,  mulier 
cìreumdabit  virum*  cioè  concepirà.  E 
male  alcuni  s'avvisano  di  spiegar  l'in 
per  la  sostituzione  del  di  o  del  per ,  che 
darebbero  tutt'  altro  senso  alla  frase. 

46.  persona  orgogliosa.  Da  questa 
parola,  e  dal  ternario  seguente  Quanti 
si  tengon  ec.:  un  cementatore  moderno 
ha  voluto  dedurre  che  in  questo  tratto 
della  palude  che  il  poeta  traversa  son 
puniti  i  superbi.  Per  verità  questa  nuova 
distinzione  non  par  favorita  dal  contesto, 
dove  si  ha  Flegias,  gon6o  d'ira;  vi  si  dice 
via  costà  cogli  altri  cani  ;  si  chiama  fu- 
riosa l'ombra  dell'Argenti,  poi  bizzarro* 
cioè  stizzoso ,  quello  spirito  fiorentino. 
Questo  contorno  par  che  convenga  più 
all'  ira  che  alla  superbia.  Sennonché  l' ira 
abituale  ha  spesso  il  suo  maggior  mo- 
vente nell'orgoglio,  il  quale  altro  non 


è  che  soverchia  stima  di  se  medesimo 
con  disprezzo  degli  altri.  E  come  que- 
sto sentimento  deve  restare  molto  spesso 
offeso  dagli  atti  altrui ,  ne  segue  che  gli 
orgogliosi  sono  i  più  facili  all'  ira.  lo 
penso  adunque,  che  1'  orgoglio  non  ai 
voglia  qui  rilevare  che  come  cagione 
particolare  dell'  ira  rispetto  ad  alcuni  dei 
dannati  nella  palude. 

47.  Bontà  ec.  :  nessuna  opera  buona, 
o  nessuna  buona  qualità,  fregia,  onora 
la  sua  memoria. 

49.  Quanti  si  tengon  ec.  Questa  ri* 
flessione,  che  a  qualcuno  pare  aliena  dal- 
l' argomento,  vi  è  ben  congiunta ,  se  si 
pensi  che  l'ira,  riprovevole  in  tutti,  è 
brutta  e  scandalosa  nei  potenti ,  ai  quali 
più  conviene  la  equanimità  e  la  mansue- 
tudine.— Si  tengon  gran  regi  t  si  stimano 
personaggi  altissimi  e  quali  più  che  uo- 
mini. 

50.  in  brago,  nel  pantano,  int.  per 
non  essersi  sapuli  contenere  su  nel  mondo. 

53.  attttffare,  in  senso  passi v.,  essere 
tuffato  da  altri. 

53.  Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  ciò. 
—  quello  strazio,   tale  strazio,   come 
spesso  l' is,  ea,  id  dei  Latini. 

6 1 .  a  Filippo  Argenti  :  intendi  :  grida- 
vano, m  addosso  a  Filippo  Argenti!  ■•  Costui 


CANTO  OTTAVO. 
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E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  I  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Per  eh  io  avanti  intento  Y  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
S' appressa  la  città  e'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io.  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie ,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata , 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
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fu  della  nobile  famiglia  «lei  Cavicciuli- 
Adimari,  ricchissimo  e  potente  uomo  e 
'oltremodo  iracondo.  Dicono  che  avesse  il 
soprannome  d'  Argenti  dall'  uso  che 
tenne  di  armare  d  argento  le  zampe 
de'  suoi  cavalli.  La  famiglia  degli  Adi- 
mari  era  di  parte  contraria  all'  Alighieri, 
e  vuoisi  che  uno  di  essi  facesse  fiera  op- 
posizione al  richiamo  di  lui. 

62.  E  *l  fiorentino,  seguo  la  lei    del 
testo  del   Boccaccio,    come    quella    che 
fa  il  discorso  più   connesso ,  che  la  co 
mune  Lo  Ji  or  untino.  — bizzarro,  iroso, 
stizzoso. 

63.  In    se     medesmo     fi     volge  a 
co*  denti,  si  mordeva  per  rabbia  le  mani. 

64.  che,  per  la  qual  cosa. 

65.  dttoto,  un  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

69.  gravi,  gravi  di  colpa,  e  anche  di 
pena.  —  Il  eh.  P.  Ponta  mi  suggeriva 
un'idea  che  non  mi  dispiace  :  ci  credeva 
che  questi  gravi  cittadini  sieno  i  diavoli. 
E  in  fatti  s' incontrano  la  prima  volta  in 
Dite:  ben  si  convicn  loro  il  nome  di  cit- 
tadini, come,  primi  abitatori  dell'Inferno 
che  per  loro  fu  fatto  ;  e  1*  aggiunto  >li 
gravi,  perchè  molesti  ai  dannati* 


70.  mesciute*  moschee,  torri.  Cos» 
chiamano  i  Mussulmani  i  loro  templi. 

71.  nella  valle.  Questa  valle  è  il  se- 
sto cerchio,  che  essendo  sopra  lo  stesso 
ripiano  del  quinto,  n'è  separato  da  fossi 
e  mura ,  onde  prende  forma  d'  una  città 
che  si  chiama  di  Dite  dal  signor  dell'In- 
ferno. —  certo  cerno,  con  certezza,  chia- 
ramente vedo. 

75.  basso  inferno.  Distingue  il  Poeta 
l' Inferno  in  alto  e  in  basso  o  profondo. 
Il  profondo  comincia  da  questa  città  di 
Dite ,  e  va  fino  a  Lucifero,  nel  qual  tratto 
sono  puniti  i  peccati  di  pura  ed  inescu- 
sabile  malizia. 

76.  alte,  profonde 

77.  vallan,  cingono. 

80-8 1 .  forte...  ci  gridò,  fortemente, 
t  on  fiera  voce.  Altri  riferiscono  il  forte 
al  nocchiero,  e  può  stare:  ma  fu  una 
lepidezza  poco  lepida  di  quel  comentatore 
moderno,  che  riprovando  la  le»,  da  noi 
seguita,  notava  che  i  poeti  non  eran  sordi* 
Il  gridò  forte,  come  legge  e  chiosa  anche 
il  liuti,  conferma  viepiù  la  natura  irosa  e 
il  iispetto  di  Flegias.  Ed  è  noto  di*l 
resto,  che  non  si  grida  forte  solamente 
ai  sordi. 


€0  dell'  inferno 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  delia  morta  gente?  ss 

E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno:  so 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  l' Jiai  per  sì  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s' i'mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio ,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto;  100 

E  se  1'  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  Y  orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  lì  m'avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato.  100 

Ma  qui  m' attendi  ;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona , 
Ch'  i  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va ,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  no 

Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quello  eh' a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 


83.  Dal  ciel  piovuti,  cioè  Angeli 
reprobi  o  diavoli,  che  dal  Cielo  piovvero* 
iieir  Interno. 

84.  senta  morte*  senza  esser  morto, 
prima  di  morire. 

88.  chiusero*  raffrenarono. 
91.    ia  folle  strada*  cioè  la  strada 
che  lenemente  ha  presa 

92.  Provi,  provi  di  tornare  indietro, 
se  sa. 

96.  Chy  io,  imperciocché  io. —  non 
credetti  ritornarci  mai;  non  credetti  di 
ritornai  jnù  in  questo  moudo. 


99.  D*  alto  periglio*  di  grande  peri- 
colo. 

100.  così  disfatto*  così  smarrito  e 
deserto  d' ogni  aiuto. 

102.  ratto,  tostamente. 
1 05.  da  tal  vuol  dire  da  Dio ,  al  cui 
volerf  nessuno  può  resistere. 

11 1.  C/té  il  no  e  il  sì-  No,  non  riu- 
scirà; si,  riuscirà.  —  mi  tenzona*  h  a 
contrasto  nella  mia  mente. 

112.  porse*  disse,  espose. 

114.  a  pruova*  a  gara.  —  si  ricorse* 
corse,  si  tornò  correndo. 


CANTO   OTTAVO. 
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Chiuser  le  porte  que' nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  l' usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'  es-a  vedestù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  Y  erta , 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta. 
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117.  rari*  lenti. 

118-119.  le  ciglia  avea  rase  (prive) 
D* ogni  baldanza.  Gli  era  caduta  o  spa- 
rita dagli  occhi  quell'alacrità  e  franchezza 
che  fa  fede  d'  un  animo  forti-  e  sicuro. 

123.  Qual  eh'  alla  difension  ec: 
chiunque  sia  che  dentro  si  opponga  al 
nostro  entrare. 

1 25.  a  men  segreta  porta  *  cioè  alla 
porta  dell' Inferno,  che  è  in  luogo  men 
segreto,  meno  riposto,  di  questo  ove  siamo. 
Si  suppone  qui  che  Cristo  andando  al 
Limbo  per  trarne  le  anime,  i  diavoli  si 


opponessero  alla  sua  entrata ,  ond'  egli  ne 
atterrasse  le  porte,  che  d'allora  rimasero 
senza  serrarne. 

127.  vedestù,  vedesti  tu  la  scritta, 
l'iscrizione.  —  morta*  oscura,  cioè  di 
colore  oscuro.  Vedila  al  Canto  III,  verso 
1  e  seg. 

128.  E  già  ec:  e  già  di  qua  dalla 
detta  porta  scende  tale  in  nostro  aiuto , 
che  ben  ci  aprirà  le  porte  della  città.  — 
/'  erta  :  erta  rispetto  a  Virgilio  ;  scesa 
per  colui  che  veniva.  Chi  questi  possa 
essere  vedi  al  Canto  seg.  la  nota  al  v.  85. 


CANTO  NONO. 


Tra  il  dubbio  e  la  paura,  accresciuta  anche  da  una  tronca  frase  del 
Maestro,  Dante  lo  interroga  se  abbia  fatto  altra  volta  quel  cammino.  Mentre 
egli  ode  l'affermativa  risposta  e  il  come  e  il  quando ,  è  atterrito  dalla  subita 
apparizione  delle  Furie  sull'alto  della  torre.  Contro  le  loro  arti  malefiche  lo 
difende  Virgilio,  e  intanto  giunge  un  Messo  celeste  che  apre  loro  le  porte 
della  contrastata  città;  dove  entrati  vedon  puniti  dentro  arche  infocate  gli 
epicurei  e  gli  eretici.  * 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 


1.  Quel  color  ec  'ii'eudi:  quel  color 
pallido,  che  viltà,  la  paura,  di  fuor  mi 
pinse,  mi  spinse  sul  volto,  quando  vidi 
tornare  alla  mia  volta  Virgilio,  fu  cagione 
che,  avendo  esso  Virgilio  conosciuto  da 
quello  il  mio  scoraggiamento,  più  presto 


ristringesse,  ritirasse  indentro,  quel  co- 
lor nuovo,  insolito,  venutogli  sul  viso  nel 
dolore  o  nello  sdegno  avuto  pei  >  oppo 
sizione  dei  diavoli.  Insomma,  il  pallore 
di  Dante  fece  più  presto  ricomporre  a  se- 
renila il  volto  di  Virgilio. 


€2 


DELL  INFERNO 


Veggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'  uom  cbe  ascolta; 
Che  l' occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l' aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  s'offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  ! 

io  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l' altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec'io.  E  quei:  Di  rado 
incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Vero  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 


io 
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20 


2.  in  volta,  in  dietro. 

7.  Pur  a  noi  converrà  ee.  Non  ostan- 
te tutta  questa  opposizione,  noi  dovremo 
pure  entrare.  Punga  sta  per  pugna ,  che 
dagli  antichi  il  gn  alcuna  volta  si  po- 
sponeva e  diveniva  ng  ;  e  anco  oggi  di- 
ciamo vegna  e  venga ,  rimagna  e  «'- 
mauga  ec. 

8.  se  non....  Pare  volesse  dire  :  se 
non  mi  ha  abbandonato  chi  mi  commise 
questo  ufficio  ;  ovvero,  se  non  mi  manca 
chi  mi  fu  offerto  in  aiuto  in  caso  di  qual- 
che forte  opposizione.  Ma  tal  sospetto  è 
subito  troncato  da  miglior  ragione,  e  Vir- 
gilio lasciando  non  finita  la  proposizione 
incominciata,  continua  alla  precedente 
Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga* 
soggiungendo  tal  ne  s*  offerse  ;  cioè ,  sì 
grande,  si  potente  è  il  personaggio  che  ci 
fu  offerto  in  aiuto  11  momentaneo  e  quasi 
involontario  dubbio  di  Virgilio  è  natura- 
lissimo nel  ritardo  che  il  promesso  soc- 
corso faceva,  e  che  già  vedemmo  aunun- 
siato  alla  fine  del  Canto  precedente. 

14.  Lo  cominciar*  cioè  il  se  non* 
parole  mozze,  che  davan  sospetto  a  Dante, 
ricoperse  coli' altro,  cioè  ricoperse  colle 


parole  tal  ne  s'  offerse  *  che  sono  parole 
diverse  dalle  prime ,  cioè  parole  dì  con- 
forto. 

14-15.  Perch'  io  traeva  la  parola 
tronca:  tirava  quella  reticenza  (se  non...) 
Forse  a  peggior  sentenzia  ;  a  no  senso 
forse  peggiore,  eh'  ei  non  tenne*  eh*  egl  i 
non  ebbe  in  mente. 

17.  del  primo  grado,  o  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

1 8.  cionca,  tronca. 

20  Incontra,  avviene  clte  di  ntUec: 
costr.  Che  alcun  di  nui*  ee. 

21.  per  quale*  taciuto  l'articolo, 
invece  di  pel  quale ,  come  pur  leggono 
alcuni. 

2 -J.  Congiurato  ec:  scoagMtrato  da 
Eritone:  questa  è  forse  quella  maga  di 
cui  parla  Lucano  al  lib.  VI.  Ella  fa  di 
Tessaglia,  e  di  lei  si  valse  Sesto  Pompeo 
per  sapere  il  (ine  delle  guerre  tra  suo 
padre  e  Cesare.  Dev'esser  morta  mollo 
vecchia,  se  sopravvisse  t  Virgilio  e 
scongiurò  la  sua  ombra  in  qualche  suo 
incantesimo.  La  dice  cruda  perchè  tur* 
bava  i  sepolcri  ;  e  anche  Lucano  la 
chiamò  effera. 


CANTO  NONO.  63 

Che  richiamava  l' ombre  a*  corpi  sui. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Queir  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 

E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 

Ben  so  il  cammin  :  però  ti  fa  securo.  30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

Cinge  d' intorno  la  città  dolente, 

U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira. 
Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente; 

Perocché  l' occhio  m' avea  tutto  tratto  35 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte  :  40 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
E  quei ,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell'eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  40 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Metto: 

Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto. 
Coli' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alto,  60 

Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Venga  Medusa,  sì  il  farem  di  smalto 


25.  Di  poco  era  di  me  ec:  io  aveva 
abbandonato  il  corpo  da  poco  tempo. 

27.  del  cerchio  ec  ;  dalla  Giudecca, 
luogo  de'  traditori. 

29.  dal  ciel  ec:  dal  cielo  detto 
primo  mobile,  che  contiene  e  muove  in 
£iro  tutti  gli  altri  cieli. 

33.  senz*  ira.  Poiché  i  buoni  modi 
non  battano. 

35.  Perocché  l*  occhio  ec:  perocché 
V  occhio,  cioè  una  sensazione  avuta  per 
4>li  occhi,  avea  rivolta  tutta  la  mia  at- 
tenzione verso  l' alta  torre  dalla  cima 
rovente. 

3!).  atto,  atteggiamento  e  modi  da 
femmine. 


41.  Le  ceraste  sono  una  specie  di 
serpentelli  cornuti. 

43.  quei,  Virgilio.  —  meschine, 
serve,  ancelle. 

44.  Della  regina  ec:  di  Proser- 
pina. 

45.  Erine,  Erinni,  o  le  Furie  ul- 
trici  dei  peccatori. 

48.  e  tacque  a  tanto,  e  tacque  a 
queste  parole,  o,  ciò  detto,  si  tacque. 

50.  a  palme,  colle  palme  delle  mani. 
a  secondo  il  Provenzale  ab  ha  talvolta 
il  valore  di  con;  significato  che  pur 
aveva  in  qualche  caso  lo  stesso  ab  dei 
Latini. 

51.  per  sospetto,  cioè  per  tema. 


40.  eran  cinte  intendi,  alla  vita.  52.  sì  il  farem .,  così  Jo  faremo. 


64 


dell'  inferno 


(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso)  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid*  onde 

Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento , 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 
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54.  Mal  non  vengiammo  ec:  dal- 
l' antico  vengiare  :  male  facemmo  a  non 
vendicare  in  Teseo  /'  assalto  dato  a 
queste  mura,  cioè  l'ardita  prova  eh'  ei 
fece  di  voler  rapire  Proserpina,  siccome 
la  vendicammo  in  Piritoo,  che  demmo 
a  divorare  a  Cerbero. 

56.  il  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  gente  ;  perciò  dice 
tien  lo  viso  chiuso,  cioè  gli  occhi  chiusi. 

57.  Nulla  ec:  cioè,  ini  possibile  sarebbe 
la  tornata  al  mondo.  E  modo  elittico  ;  vi 
si    dee   supplire  speranza  o  possibilità. 

58.  stessi  e  stesso,  come  elli  ed  elio, 
dicevan  gli  antichi. 

5.)  non  si  tenne  ec:  non  si  stette 
conlento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
tone d'  amore  I  e  grande  insegnamento, 
che  l' amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli,  ma  anco  di  fotti  dove  occorra. 

60  non  mi  chiudessi*  non  mi  tu* 
tasse  gli  occhi. 

61.  O  voi ,  eh*  avete  ec:  Voi,  o 
saggi  e  non  volgari  lettori,  mirate  ec. 

62.  la  dottrina  che  s*  asconde.  Tale 
avvertimento  di  guardare  al  senso  alle- 
gorico nascosto  sotto  la  lettera,  e  di 
salire  dal  sensibile  all'  idea,  non  dee  li- 
mitarsi solamente  a  questo  luogo,  ma 
estendersi  anche  ad  altri  molti  che  tro- 
vanti nel  Poema ,  dove  altissimi  con- 
cetti e  morali  e  politici  sono  adombrati 
in  poetiche  finzioni.  Vero  è  che  queste 
sono  talvolta  di  difficile  o  dubbia  spiega- 
zione, e  dopo  lungo  meditare  si  rimane 
se  mpre  uell'  incertezza.  Ma  qui  non  pare 


da  dubitare  che  per  le  furie  non  sia  si- 
gnificalo il  rimorso,  onde  sono  più  spe- 
cialmente seguiti  i  delitti  di  pura  ma- 
lizia; ed  è  questo  il  ministro  più  cru- 
dele dell'ira  di  Dio  nei  peccatori  ti  in 
questa  vita  che  nell'altra.  Il  volto  poi 
di  Medusa ,  che  avea  potenza  d'  impie- 
trare la  gente,  e  contro  cui  Virgilio  tien 
chiusi  gli  -occhi  del  suo  Alunno,  rap- 
presenta il  piacere  sensuale  che  indura  il 
cuore  dell'  uomo,  ne  oscura  V  intelletto, 
e  spegne  in  lui  ogni  gusto  delle  cose 
divine ,  e  talora  anche  la  fede.  E  bene 
le  maligne  furie  volean  servirsi  di  que- 
sto mezzo  per  impedire  a  Dante,  col- 
l' istupidimento  della  voluttà,  la  ma- 
gnanima impresa.  Ma  Virgilio  gli  ha 
insegnato  col  fatto  due  grandi  armi 
contro  il  terribile  Gorgone,  la  custodia 
degli  occhi,  figurata  nel  chiudergli  da 
se  stesso,  e  lo  studio  delle  cose  filoso- 
fiche,  significato  nell'aiuto  di  Virgilio. 
Si  noti  altresì,  che  tutti  questi  mostri 
che  s' incontrano  a  guardia  dei  cerchi 
inièrnali  sorgono  sempre  minacciosi  con- 
tro i  Poeti  appena  s' accorgono  che  non 
possono  avere  impero  sopra  di  loro.  È 
sempre  la  guerra  dell*  inferno  contro  Dio 
e  la  virtù  :  è  il  tristo  mondo  invidioso, 
che  sempre  si  studia  di  creare  difficolta  e 
dolori  all'  uomo  sapiente  ed  onesto  che 
intende  a  ben  fare. 

63.  strani,  misteriosi,  o  lontani  dalla 
volgare  intelligenza,  per  il  senso  che 
chiudono  diverso,  arano,  da  quel  che 
apparisce. 


CANTO  NONO.  (& 

Impetuoso  per  gli  avyersi  ardori, 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fòri,  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  fi  pastori 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  .  76 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l' acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  so 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  Ciel  messo,  S5 


68.  per  gli  avversi  ardori:  per 
avere  opposto  a  sé  un  gran  tratto  d'aria 
per  calore  rarefatta.  E  'noto  che  une 
delle  cagioni  del  vento,  è  disequilibrio 
di  calorico  nell*  atmosfera,    . 

69.  fier,  ferisce,  percuote.  —  senta 
alcun  rattento j  nulla  valendo  a  resister» 
gli.  —  rattento,  rattenimento 

70.  porta  fóri,  intendi  fuori  della 
selva  nel  grand*  impeto,  dopo  averli 
schiantati  e  abbattuti  11  Tasso  imitò 
questo  luogo  nel  Canto  XIII,  s.  46,  della 
Gerusalemme  t 

Il  ano  caduto  Terrò  intanto  faore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Alcuni  leggono  porta,  i  fiori,  ma  Dio 
perdoni  loro  si  cattivo  gusto. 

73-74.  il  nerbo  Del  viso*  eVaeics 
oculontm*  ossia  1'  occhio  in  tutta  la  sua 
fona.  —  su  per  quella  schiuma  antica, 
su  per  l'acqua  schiumosa,  che  è  tale 
da  gran  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella 
parte.  —  più  acerbo,  più  denso. 

78.  s'  abbica,  »'  aggiugne,  spiega  il 
Buli  —  ai  sovrappone,  s' attacca.  Forse 
l' abbicare  è  nato  dall'  appicare  per  lo 
scambio  del  p  nella  sua  affine  b,  che 
vale  attaccare,  soprapporre  una  cosa  ad 
un'  altra,  divenuto  poi  appiccare!  vicende 
solite  nelle  lingue. 

79.  distrutte,  infelici,  desolate,  per- 


duta. Nella  Scrittura  è  detto  in  un  luogo 
all'empio»  ideo  Deus  desini*  U  in 
finem. 

80.  il  passo*  faL  al  punto  In  eoi 
è  il  passo  della  palude,  a  dove  Dante 
stesso  l'atea  sulla  barca  passata. 

82.  grasso*  caliginoso,  denso. 

85.  del  ciel  messo.  Tulli  i  Corneo- 
tatori  dicono  che  questo  messo  del  cielo 
è  un  Angelo,  ad  eccezione  di  qualche 
antico  che  lo  credette  Mercurio.  Ma  ulti- 
mamente il  duca  Caetani  di  Roma  ha 
sostenuto  in  un  suo  ingegnoso  scritto, 
che  tutti  si  sono  ingannati ,  e  che  il 
personaggio  qui  introdotto  da  Dante  non 
può  essere  un  Angelo,  perchè,  dice  egli, 
non  ha  i  caratteri  con  che  si  trovan  de- 
scritti  gli  Angeli  nel  Purgatorio,  dove 
la  prima  Tolta  i  Poeti  gì*  incontrano , 
come  T  ali,  la  bellessa,  la  luce,  il  modo 
del  parlare  ec.j  oltreché  non  sarebbe  stata 
cosa  decente  il  far  discendere  un  Angelo 
all'  inferno,  fra  i  demoni  e  i  dannati. 
L'apritore  di  Dite  adunque,  conclude 
egli,  non  può  essere  un  Angelo,  ma  e  Enea 
che  ha  in  mano  quella  stessa  verga  con 
che  altra  volta  percorse  l'Inferno,  vene- 
rabile donum  fatalis  virgat.  Ed  è  op- 
portunamente commesso  a  lui  qutst*  uf- 
ficio, perchè  è  l' eroe  di  Virgilio  a  il  fon- 
datore dell'impero  latino,  il  cui  rinnova- 
mento è  nei  voti  di  Dante.  Confesso  che 
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dell'  inferno 


E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  1 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritejgno. 

0  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  sull'  orribil  soglia , 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la.  strada  lorda, 

E  non  fé  motto  a  noi  :  ma  fé  sembiante 
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il  concetto  del  signor  duca  non  è  assurdo; 
per  qualche  lato  lo  vedo  anti  bello  ;  ma 
se  può  avere  alcuna  difficoltà  la  spiega- 
zione comune,  né  pur  la  sua  ne  va  esente. 
Già  quella  ragione,  dove  egli  molto  si 
fonda,  del  non  corrispondere  il  modo  del» 
l' apparizione  dell'  Angelo  nel  Purgato- 
rio al  modo  con  che  si  mostra  questo 
nell'  Inferno,  non  vale  gran  fatto,  perchè 
è  noto  anche  per  le  Sacre  Carte,  che  gli 
Angeli  prendono  varie  forme  e  vario  ca- 
rattere ,  secondo  la  qualità  dei  ministeri 
che  debbono  adempire,  e  i  luoghi,  le  per- 
sone ec.  E  ragionevolmente  Dante,  intro- 
ducendo] o  a  spaventare  i  demoni ,  lo  fa 
precedere  dal  terrore,  e  lo  presenta  in  for- 
ma più  di  espugnatore  di  città ,  che  di 
Angelo  beato.  Benché  è  da  osservare  che 
anche  gli  Angeli  si  solevano  dai  Greci  e 
dai  Latini  del  medio  evo,  come  ve  desi  da 
varj  monumenti,  rappresentare  colla  ver- 
ga in  mano  a  significare  appunto  il  loro 
ufficio  di  messaggieri  celesti.  Quanto  poi 
ali*  opinione  che  questi  invece  sia  Enea, 
dico  primieramente  che  ad  un*  anima  del 
Limbo,  che  è  pur  del  numero  dei  reprobi, 
mal  si  conviene  la  superiorità  e  la  poten- 
za che  qui  assume,  e  lo  spavento  delle  al- 
tre anime  e  dei  demoni  davanti  a  lui, 
rome  non  convenivano  né  si  danno  a  Vir- 
glio,  che  è  pur  dello  stesso  grado  e  con- 
dizione d'Enea.  E  in  secondo  luogo  dirò, 
che  se  Dante  avesse  voluto  mettere  in 
azione  Enea,  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente nominarlo  o  distinguerlo  con  ca- 


ratteri certi,  come  ha  nominato  Virgilio, 
Beatrice,  Stazio,  e  tanti  altri  ammessi 
a  dire  o  fare  qualche  cosa  nel  Poema  ; 
mentre  così,  anche  concesso  che  questo 
messo  del  cielo  potesse  essere  un  perso- 
naggio del  Limbo,  cpme  il  eh.  signor 
duca  sostiene,  non  vi  è  più  ragione  di 
crederlo  Enea,  che  Cesare,  o  Saladino.  Il 
perchè  io  slimo  che  per  ora,  sino  a  nuovi 
schiarimenti,  si  possa  continuare  a  rico- 
noscerlo per  angelo,  tanto  più  che  a  cre- 
derlo tale  ci  muove  lo  stesso  poeta  chia- 
mando sante  le  parole  di  questo  messo  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante  ;  e  poco 
finalmente  importa  qual  nome  s*  abbia 
costui,  quando  rimanga  l' idea  d'  un  ese- 
cutore del  divino  volere. 

91.  dispetta,  avuta  io  dispetto  da 
Dio:  è  dal  lat.  despectus>  spregiato. 

93.  5*  alletta,  si  annida. 

94-95.  a  quella  vogliat  A  etti  ee  t 
cioè  al  volere  di  Dio ,  cui  non  può  mai 
esser  tronco,  impedito,  il  suo  fine. 

97.  nelle  fata  dar  di  cozze,  cioè,  ur- 
tare contro  il  destino,  contro  i  decreti  di 
Dio. 

99.  pelato  il  mento  ec.  Ciò  gli  av- 
venne quando  volle  opporsi  all'entrata 
d' Ercole  in  Inferno  voluta  dal  Fato;  che 
l' eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  incatenato 
Io  trascinò  sin  fuor  della  porta. 

Tartareum  Me  marni  emtodem  in  pineta  petHnt, 
Ipuus  a  solio  rtgit  trasitque  tremenUm. 

Vino..  En.t  VI. 


CANTO  NONO. 
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D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davanle. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra.  (*) 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Goni'  i'  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  1  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun*  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Eil  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 
Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carchc. 
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10Ì.  in  ver  la  terra,  cioè  verso  la 
città  di  Dite. 

4U5.  appresso  le  parole  sante:  dopo 
udite  le  parole  del  messo  releste. 

(*j  Sesto  cerchio,  dome  chiaramente 
apparisce,  e  1*  abbiamo  notato,  anche  so- 
pra, il  quinto  e  il  sesto  cerchio  sono  sullo 
stesso  ripiano,  sebbene  alquanto  inclinato, 
divido  in  due  spartimenti  concentrici  :  il 
primo  occupato  dalla  palude,  l'altro  dalla 
città  di  Dite,circondata  dalla  palude  stessa. 

1-08  La  condizion,  il  genere  di  pec- 
catori e  di  tormenti  che  erano  in  quella 
fortezza.  Quel  che  è  accusativo. 

1 10.  ad  ogni  man,  a  destra  e  a  sini- 
stra. 

112.  Arli,  città  della  rrovema,  ove 
il  Rodano  forma  un  Ingo. 


413.  Pola,  città  dell'Istria.  —  Qiiar- 
naroj  o  Carnaroj  golfo  che  bagna  l'Istria, 
ultima  parte  orientale  d' Italia,  e  la  di- 
vide dalla  Croatia. 

115.  varo,  vario,  di  superfìcie  ine- 
guale per  la  terra  qua  e  là  ammucchiata. 
Questi  sepolcri  o  tumuli  sono  antichis- 
simi. 

120.  Che  ferro  più  non  chiede  ve* 
run*  arte  :  sì  accesi ,  che  niuna  arte  di 
fabbro  o  di  fonditore  richiede  che  sia  più 
acceso  il  ferro  da  lavorarsi. 

127.  eresiarche.  I  nostri  antichi 
traevano  talvolta  il  plurale  in  e  dai  nomi 
mascolini  terminati  in  a  al  singolare,  imi- 
tando la  prima  declinaiione  latina.  — 
Eresiarche  e  parola  greca  composta ,  che 
vale  principi  o  capi  d'eresia. 
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Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 
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430.  Simile  qui  con  Simile.  Ogni 
tomba  contiene  un  diverso  genere  di  sel- 
lar j:  perciò  ogni  simile  è  sepolto  col  suo 
simile. 


433.  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi, 
cioè  tra  le  tombe  accese  e  le  mura. 
Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i  bal- 
latoi, per  le  mura  ;  la  parte  pel  tutto. 


CANTO  DECIMO. 

Camminando  i  Poeti  tra  le  arche  e  le  mura,  mentre  Dante  dimostra  ri- 
spettosamente a  Virgilio  il  suo  desiderio  di  veder  la  gente  in  quelle  sepolta 
e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  una  voce  che  lo  chiama.  È  Farinata  degli  Uberti  ; 
col  quale  mentre  ragiona,  è  interrotto  da  Cavalcante  Cavalcanti  che  lo  ri- 
chiede  di  Guido  suo  figlio.  A  cui  dopo  avere  in  parte  risposto,  continua  l'in- 
cominciato ragionamento  con  Farinata,  che  gli  presagisce  oscuramente  l'esi- 
lio ,  e  d' altre  cose  lo  informa. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  voi  vi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  sodisfammi  a*  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  io 

Quando  di  Iosaffà  qui  torneranno   • 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci , 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno.  45 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 


2.  li  martiri*  cioè  le  tombe,  di  cui 
al  verso  433  del  Canto  precedente. 

4-5.  O  virtù  somma  ea  o  alta- 
mente sapiente  e  virtuoso  Virgilio,  che 
mi  meni  attorno  pei  cerchi  infernali  se- 
condo che  più  ti  piace.  Cerchi  empj , 
perchè  contengono  gli  empi,  gli  spregia- 
tori della  legge  di  Dio. 

6.  sodisfammi  a'  miei  destri  :  h 
forma  che  ha  del  pleonastico;  se  non  vuol 
dirsi  clinica,  da  compirsi  così:  sodisfa 


me,  o  dammi  soddisfatione ,  rispetto  ai 
miei  desiderj ,  in  ciò  che  desidero* 

8.  levati*  elevati,  aitati. 

9.  face*  fa  :  dall'  antiq.  Jaeere. 

44.  di  Iosaffà*   cioè  dalla   valle  di 
Giosafiatle,  dopo  il  finale  giudisio. 

43.  Suo  cimitero*  cioè  i  loro  sepol- 
cri. —  da  questa  parte*  cioè  a  destra. 

45.  morta    fanno ,     stimano    che 
muoia. 

46.  alla  dimanda,  circa  alla  domanda. 


CANTO  DECIMO.  60 

Quiiic'  entro  sodisfatto  sarai  tosto,, 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'  una  dell'  arche:  però  m' accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ci  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai, 
lo  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte,  55 

Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte. 
Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 
Io,  eh' era  d'obedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel' apersi  : 

il.    Quinc' entro,  qui  dentro.  i  Ghibellini  ncìl*  insolenza  della  vittoria 

posero  ad  Empoli  il  partito  di  distrug- 
ger Firenze,  quel  generoso  vi  si  oppose 
con  una  fermezza  romana,  e  solo  per 
lui  Firenze  fu  salva.  Dante  rende  giu- 
stizia al  magnanimo  cittadino,  ma  non 
fa  grazia  al  miscredente. 

34.  il  mio  viso  nel  suojitto*  il  mio 
volto  nel  suo. 

35.  Ed  ei  s' ergea  col  petto  ec. 
Nota  la  fierezza  dell1  animo  non  aurati  lo 
dalle  sventure,  delle  quali  si  mostra  più 
grande. 

36.  disputo*  dispetto,  disprezzo. 
39.    sten    conte*    siano    aperte    e 

franche. 

44.  tutto  gliel*  apersi:  int.  ciò  che 
voleva  sapere  dei  miei  maggiori.  11  Cod. 
Pog.  ha  gli  mi  apersi. 


20*21.  per  dieer  poco;  per  non  dir 
troppo,  per  parlar  meno  che  sia  possi- 
bile; e  lu  altre  volle  a  ciò  m'hai  di- 
sposto co'  tuoi  avvertimenti.  —  non  pur 
mo,  non  solamente  ora  :  mo  e  voce  del- 
l' antico  dialetto  fiorentino,  ed  è  fatta 
dall'  avv.  latino  modo. 

23.  onesto,  onestamente,  cioè  reve- 
rentemente,  come  pur  dianzi  Dante  fa- 
ceva parlando  a  Virgilio. 

32.  Farinata.  Fu  questi  della  nobil 
famiglia  degli  Uberti,  uomo  di  grand' ani- 
mo, e  capo  dei  Ghibellini  <ji  Firenze.  A 
Mont'Aperti  presso  il  fiume  Arbia  disfece 
in  una  sanguinosa  battaglia  (sett.  1260) 
l'esercito  guelfo,  e  rientrato  trionfante 
in  Firenze,  ne  cacciò  tutti  i  Guelfi,  tra 
i  quali  la  famiglia  di  Dante.  Ma  quando 


70 


DELL'  inferno 


Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 
Poi*  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a' miei  primi  ed  a  mia  parte, 

Sì  che  per  duo  fìnte  gli  dispersi. 
S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 

Risposi  lui,  e  Tuna  e  l'altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  in  fino  al  mento: 

Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mio  figlio  ov'  è?  o  perchè  non  è  teco? 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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45.  levò  le  ciglia  in  soso  :  è  Tatto 
di  chi  richiama  alla  memoria  qualche 
cosa.  —  soso  per  suso,  su. 

46.  Fieramente.  Quest'avverbio  sa- 
rebbe forse  più  bello  riferito  a  disse, 
che  al  verbo  posteriore  fitro  avversi  ; 
ma  non  oso  alterare  la  lez.  comune, 
quando  anch'essa  può  stare. 

47.  a*  miei  primi,  cioè  a'  miei  ante- 
nati. —  a  mia  parte,  a  parie  ghibellina. 

48.  per  duojìate  ee.  La  prima  volta 
quando  Federico  li  sostenendo  i  Ghi- 
bellini, furono  i  Guelfi  costretti  ad  uscir 
di  Firenze;  il  che  avvenne  il  2  febbraio 
■1248;  la  seconda  dopo  la  sconfitta  di 
Moni' Aperti  nel  12UU. 

49.  ei  tornar  d'ogni  parte ,  cioè 
d'ogni  luogo  ove  si  erano  ricoverati. 
Dopo  la  cacciata  del  48,  i  Guelfi  tor- 
narono in  Firenze  nel  gennaio  1251  in 
seguilo  della  rotta  data  ai  Ghibellini  a 
Figline  ai  20  ottobre  dell'anno  prece- 
dente. Dopo  la  seconda  cacciata,  ritor- 
narono in  Firenze  nel  1266  per  la  scon- 
fitta e  la  morte  del  re  Manfredi.  Ma  a 
questo  secondo  ritorno  Farinata  non  si 
trovò,  essendo  morto  nel  1264 

51.  Ma  i  vostri  non  appreser  ben 
quell'arte,  cioè  di  tornare  dopo  cac- 
ciati. —  Nel  300  Dante  era  sempre 
Guelfo,  almeno   apparentemente;  però 


qui  risponde   con  una   cerla   ironia  al 
Ghibellino. 

52  alla  vista  scopercldata.  Intendi, 
all'orlo,  all'apertura  dell'arca,  di  cui 
era  alzato  il  coperchio.  Vista  in  senso 
di  finestra,  balcone  da  cui  si  vede,  tro- 
vasi anche  nel  X  del  Purg.  Qui  è  detto 
per  similitudine  —  sorse...  sino  al  mento, 
s'alzò,  venne  fuori  sino  al  mento,  cioè  con 
tutta  la  testa.  Quest*  ombra  è  Cavalcante 
Cavalcanti,  padre  di  Guido,  e  guelfo 
per  l' anima. 

53.  lungo  questa,  accanto  e  questa, 
cioè  all'ombra  di  Farinata. 

54.  inginocchion  levata,  il  Buti  lesse 
in  ginocchio  levata. 

55.  talento,  voglia. 

57.  Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto 
spento:  ma  poiché  svanì  il  sospetto, 
cioè  quello  stato  dell'animo  fra  l'espet- 
tazione  e  il  dubbio,  nato  in  lui  alla 
vista  di  Dante,  che  potesse  essere  in 
compagnia  di  quello  altra  persona  da 
lui  desiderata. 

60.  o  perchè  non  è  teco  ?  quando 
non  ti  è  punto  inferiore  d' ingegno,  e 
cosi  buoni  amidi  eravate. 

63.  Forse  cui  Guido  vostro  ee.: 
Guido  fu  poeta  lirico  e  filosofo  di  molto 
valore.  Non  è  facile  intendere  come 
Dante  potesse  sospettarlo  nemico  o  spre- 


CANTO  DECIMO. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M' avevan  di  costui  già  letto  il  uomo: 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lomc  ? 

Quando  s'  accorse  d' alcuna  dimora 
CU'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa. 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  queir  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
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giatore  di  Virgilio.  Un  poeta  avverso  al 
massimo  dei  poeti  !  Sarebbe  stato  il  Ca- 
valcanti di  un  gusto  molto  infelice,  né 
il  suo  amico  gli  avrebbe  fatto  troppo 
buon  servigio  divulgandolo.  Si  è  detto 
che  Guido  fu  credulo  avere  in  dispregio 
Virgilio  in  quanto  che  non  volle  mai 
scrivere  in  Ialino,  desideroso  di  coltivare 
e  illustrare  il  volgare  nascente,  Cd  altri 
invitava  a  far  lo  stesso.  Ma  io  non  vedo 
come  per  ciò  solo  si  potesse  supporre 
che  odiasse  Virgilio;  che  anche  noi 
amiamo  di  scrivere  nella  nostra  lingua, 
eppur  non  disprezziamo  i  grandi  scrittori 
greci,  latini,  ec.  Si  è  detto  anche  ,  che 
Dante  potè  stimare  il  Cavalcanti  anti- 
virgiliano per  non  aver  mai  voluto 
metter  mano  ad  un  poema  epico,  a  imi- 
tazione del  gran  Latino,  a  cui  forse  più 
volte  lo  stimolò  l' amico  :  ma  anche 
questa  ragione  non  appaga  punto  più 
dell'  altra.  Ecco  quel  che  io  credo  più 
probabile  :  Guido  era  Guelfo,  come  era 
stato  Dante  fino  al  13U0,  epoca  della 
visione,  e  del  suo  cambiamento.  E  molto 
facile  ch'egli  non  convenisse  ncll'  idea 
dell'  impero  vagheggiala  e  predicata 
dall'  amico,  sebbene  non  avrau  cessato 
per  questa  differenza  d'opinione  di  sti- 
marsi ed  amarsi  a  vicenda.  Quindi  la 
ragione  d'aver  potuto  Dante  accennare 
che  Guido  ebbe  in  dispetto  Virgilio,  non 
già  come  poeta ,  e  molto  meno  come 
simbolo  della  filosofia  naturale,  ma  so- 
lamente come  cantore  e  sostenitore  della 


divina  origine  dell'  impero,  a  cui  il 
Guelfo  era  contrario  ;  e  lòrs'anche ,  come 
qualcuno  suppone,  e  non  senza  buon 
fondamento,  per  essersi  mostrato  troppo 
ossequioso  e  anche  piaggiatore  verso  Au- 
gusto, o  come  dicesi  oggi,  troppo  corti- 
giano.  Sara  tutto  ciò  una  congettura  j  ma 
non  si  può  altro,  nella  mancanza  di  più 
particolari  notizie  intorno  a  questo  illu- 
stre Fiorentino. 

05.  già  letto  il  nome.  Qui  il  verbo 
leggere  sta  nel  senso  di  spiegare ,  di- 
cìiiarare.  1  due  codici  Anlald.  e  Bartolin., 
portano  invece  già  detto  il  nome. 

6Q'.  così  piena*  così  conveniente  e 
bene  investita. 

C9.  Non  Jì ere  gli  occhi  suoi  lo  dolce 
lome  ?  Il  lume  del  giorno  non  fiere 
(dall'antico  fierere)*  non  ferisce  più  gli 
occhi  suoi  ?  cioè,  gli  occhi  suoi  non  go- 
dono tuttavia  della  luce  del  giorno  ?  /o- 
me  dicevan  gli  antichi  per  lume*  come 
omore  per  umore  ec. 

71.  dinanzi  alla  risposta*  avanti  di 
rispondere. 

73-74.  a  cui  posta*  a  cui  richiesta, 
o,  a  riguardo  del  quale;  per  cui  espres- 
samente io  m'  era  fermato. 

76.  continuando  al  primo  dello*  ri- 
pigliando il  discorso  comincialo  dianzi. 
Vedi  verso  51. 

78.  questo  letto,  il  sepolcro  infocalo. 

79.  Ma  non  cinquanta  volte  ee.  I 
cinquanta  plenilunj  di  che  qui  si  parla 
portano  press'  a  poco  all'  aprile  del  1304, 


72 


dell'  inferno 


La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontro  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  'I  grande  scempio, 
Che  fece  1*  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu' io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza , 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega* io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
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quando  i  Bianchi,  tra'  quali  Dante,  di- 
sponevano le  cose  per  il  loro  ritorno  in 
Firenze-  Dante  non  convenne  nei  modi, 
e,  come  sì  crede,  si  separò  dalla  fazione. 
(Vedi  Par.,  C  XVII,  v  61  e  segg.)  — 
11  colpo  fu  poi  tentato  nel  luglio,  e 
andò  fallito. 

80.  della  donna  ec:  della  Luna , 
che  col  nome  di  Proserpina  regna  in 
Inferno 

81.  quanto  quell'arte  pe ca.  Quanto 
sia  difficile  impresa  e  piena  di  cure 
concertare  ed  avere  i  mezzi  di  riguada- 
gnare la  patria  perduta;  quanto  diHìcile 
trovare  unione,  fede,  discrezione  nella 
parte  ec. 

82.  E  se  tu  mai  ec  Intendi  :  così 
tu  possa  ricondurti ,  ritornare  tra*  vivi. 
Il  se  h  particella  deprecativa  :  il  regge, 
per  tu  reggia,  è  dall'  antiquato  re/ere 
o  reggere  invece  di  riedere,  di  cui  si 
ha  un  esempio  anche  nel  Giamboni  : 
Reggendo,  in  prima  recò  in  Occidente 
le  reliquie  di  S.  Stefano;  cioè  tor- 
nando. 

83.  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
ec.  In  tutti  i  decreti  di  remissioni  o 
grazie  che  si  facevano  ai  Ghibellini,  ve- 
nivano sempre  eccettuati  gli  liberti  : 
empio  sta  qui  per  crudele,  spietato. 

87.  Tale  orazioni  tali  proposte,  tali 
richieste.  Nel  nostro  tempio  :  prima  che 
si  ediBcasse  il  pubblico  palagio,  ì  Fio- 
scnimi  solevan  tenere  le  loro  adunanze 


in  qualche  chiesa.  Anco  il  senato  ro- 
mano, quando  non  poteva  nella  Curia, 
si  ragunava  in  un  tempio,  o  per  più  si- 
curezza, o  affinchè  la  religione  e  la  cre- 
duta presenza  del  nume  lo  facessero  più 
moderato,  e  gli  ricordassero  la  giustizia 
e  la  rettitudine  nelle  deliberazioni.  Fa 
far  tal  orazion  adunque  vale  fa  chie- 
dere la  vostra  dispersione.  Orazione  è 
usato  ironie,  per  farlo  consonare  con 
tempio.  Ma  vedi  che  orazione  I  lo  sban- 
deggiamento  e  l' esterminio  dei  proprj 
fratelli.  Si  narra  anche  da  alcuni,  che 
a  tanta  empietà  giungesse  quello  scelle- 
rato furor  di  parti  ,  che  davanti  all'  al- 
tare del  Dio  del  perdono  s'  osasse  pro- 
ferire popolarmente  questa  preghiera  :  ut 
domum  Ubertam  eradicare  et  disper- 
dere digneris. 

89-90.  né  certo  ec:  ne  certamente 
sarei  mosso,  mi  sarei  mosso ,  con  gli 
altri,  a  far  la  guerra  contro  la  razione 
nemica,  se  non  ne  avessi  avuti  forti 
motivi,  se  non  fossi  stato  provocato  dalle 
altrui  ingiustizie  e  prepotenze. 

92.  Così  il  Cod.  Antald.  —  La 
Com.  Fu. per  ciascun  di  torre  via  Fio- 
renza. 

94.  Deh,  se  riposi  ec:  deh,  cosi  ab* 
bia  posa  una  volta  la  vostra  discen- 
denza. 

95.  solvetemi  quel  nodo,  scioglietemi 
quel  dubbio. 

96.  Che  qui  ha  'nvi  lappata  ec:  che 
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E' par  ohe  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 
Le  cose ,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  è  co'vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto. 

E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'io  pregai  lo  spirilo  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico , 
E'1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 
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mi  ha  confusa  la  mente,  sì  eh'  io    noti 
posso  rettamente  giudicare. 

97-98.  vegliale...  Dinanzi:  pre- 
veggiate.  —  quel  c/te  7  tempo  seco 
adduce j  cioè  le  cose  future. 

99.  E  nel  presente  ec.:  e  non  ve- 
dete il  presente. 

100.  e'  ha  mala  luce,  che  è  presbita. 

102.  Cotanto  ancor  ne  splende  ec: 
di  tanto  lume  ancora  Iddio  ci  fa  grazia. 

103.  Quando  s' appressano.  Così 
Cavalcante  non  vedeva  la  morte  del  suo 
Guido,  perchè  era  vicina  a  pochi  mesi. 

108.  Che  del  futuro  ec:  quando 
non  ci  sarà  più  tempo  avvenire,  cioè 
dopo  il  giudizio  finale. 

1 10.  a  quel  caduto,  a  Cavalcante 
Cavalcanti  ricaduto  dentro  la  tomba. 

111.  Che  7  suo  nato  ec:  che  il  suo 
figliuolo  Guido  è  ancor  vivo 
morì  al  principio  del   1301. 

113.  Fate  i,  fate  a  lui.  Vedi  Can- 
to V,  verso  78. 

114.  nel?  errar  ec:    confuso    nel 


-   Egli 


dubbio  che  mi  avete  sciolto,  cioè  come 
voi  non  sappiate  le  cose  presenti. 

ll6.  più  avaccio,  più  sollecitamente: 
riferiscilo  a  Dante  che  prega. 

119.  lo  secondo  federico,  della  casa 
di  Svcvia,  o  degli  Hohenstaufen,  fu  Gglio 
di  Arrigo  VI,  e  nipote  del  Barba  rossa. 
Era  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  per  il 
favore  dei  Ghibellini,  e  protcìione  del 
papa  lunocenzio  III,  era  stato  eletto  im- 
peratore. Fu  principe  magnanimo,  pro- 
tettore munifico  dei  letterati,  e  letterato 
egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costumi  e 
poco  cut  ante  in  fatto  di  religione.  Sono 
celebri  le  sue  contese  con  la  corte  di 
Roma,  della  quale  fu  acerrimo  nemico. 

120.  E  7  Cardinale:  Ottaviano  de- 
gli Ubaldini,  detto  il  Cardinale  per  ec- 
cellenza, tanto  animoso  in  parte  ghibel- 
lina ,  che  disse  :  se  anima  e ,  io  1*  ho 
perduta  pe'  Ghibellini.  Perciò  costui  è 
qui  posto  cogli  epicurei.  Raccontano  che 
il  Cardinale  uscisse  in  questa  scandalosa 
espressione   quando   ebbe    a  dolersi   di 
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dell'  inferno 


Indi  s'ascose:  ed  io  in  vór  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  così  andando, 

Mi  disse'  Perchè  sei  tu  sì  smarrito  ?  125 

E  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio , 

E  ora  attendi  qui  :  e  drizzò  '1  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  150 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  150 

Che  'nfln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


Federico  che  non  gli  corrispose  come 
egli  credeva  di  meritare  ;  ond'  ei  si  alienò 
da  lui  e  dalla  sua  parte. 

1 23.  A  quel  pat  lar  :  vedi  sopra  ai 
versi  79  e  seg. 

126.  li  sodisfeci  ee.  E  la  stessa 
locuzione  che  sopra  al  v.  6,  sodisfam- 
mi a' miei  desiri.  La  Nidob.  lo  soddi- 
sfeci. 

1  29.  E  ora  attendi  qui  ee.:  attendi 
a  quello  eh'  io  ti  vo'  dire.  —  e  drizzò  '/ 
dito,  come  fanno  coloro  che  vogliono  le 
proprie  parole  imprimere  nell'  intelletto 
dell'  uditore.  Forse  quel  drizzò  'l  dito 
si  potrebbe  spiegare  cosi  :  alzò  il  dito 
alla  parte  superna.  Questo  atto  è  con- 
veniente a  Virgilio,  che,  volendo  par- 
lare di  Beatrice,  addita  il  luogo  celeste 
ov'ella  ha  sua  sede. 

132.  Va  lei.  Perchè  Dante  apprende 
in  Paradiso  i  casi  della  sua  vita  avvenire 
dalla  bocca  di  Gacciaguida  e  non  da  Bea» 
trice ,  escono  a  dire  i  commentatori  che 
la  particella  da  vale  qui  con;  talché  la 


sentenza  sia  questa:  saprai  con  lei,  in 
compagnia  di  lei,  i  casi  della  tua  vita  av> 
venire.  Ma  non  v'è  bisogno  di  straziar 
così  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  so- 
lamente che  Beatrice  avrebbe  mostrato  a 
Dante  il  Paradiso,  e  che  avrebbe  potuto 
spiegargli  ogni  dubbio  intorno  alla  sua 
vita  futura.  Che  importa  se  poi  invece 
di  soddisfare  ella  stessa  alle  domande  o 
a'  desideri  di  lui,  farà  che  altri  vi  sod- 
disfaccia? Ei  dovrà  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagione,  ogni  lume, 
quale  che  siasi  il  mezzo  di  che  ella  si  va- 
glia per  comunicarglielo.  —  Un'espres- 
sione simile  troverassi  al  Canto  XV. 

134.  in  ver  lo  mezzo  della  citta , 
avendo  6n  allora  camminato  lungo  il 
muro  di  essa. 

135.  od  una  valle  che  portava  alla 
ripa  che  scende  nel  settimo  ceichio.  — 
fiede  (da  fiedere*  ferire),  va,  mena. 

136.  lezzo»  puzzo  :  spicciar  invece 
di  spiaeer  ha  il  Cod.  Casanat.  À.  V.  55, 
veduto  dal  P.  Ponta. 
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Giungono  i  Poeti  all'orlo  della  ripa  che  sovrasta  al  settimo  cerchio  ;  ma 
offesi  dalla  puzza  che  da  quel  baratro  esce,  si  ritirano  dietro  un  avello  che 
chiude  il  papa  Anastasio.  Costretti  a  indugiare  alquanto  la  discesa  a  fine  di 
assuefarsi  al  tristo  flato,  per  non  perder  tempo  intanto,  Virgilio  l'istruisce 
della  condizione  dei  tre  cerchj  che  restano  a  vedersi.  Il  primo,  che  è  il  sèt- 
timo, è  dei  violenti  ;  e  perchè  la  violenza  può  farsi  contro  il  prossimo,  contro 
so  stesso ,  e  contro  Dio ,  natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi ,  ognuno 
dei  quali  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il  secondo  cerchio,  che  è  l'ottavo, 
è  dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in  dieci  bolge;  il  terzo,  ossia  nono, 
è  dei  traditori,  che  sarà  diviso  in  quattro  spartimenti  concentrici.  Interroga 
Dante  il  Maestro  perchè  non  sian  puniti  nella  città  di  Dite  gl'incontinenti ,  e 
come  mai  l'usura  offenda  Dio.  Risponde  Virgilio  distintamente  al  discepolo, 
e  intanto  giungono  dove  si  scende  la  ripa. 

In  su  l'estremità  d'un' alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  per  l'orribile  coperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,  5 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

Dun  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo , 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,  io 

Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così'l  Maestro:  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui ,  trova ,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  45 


1-3.  In  su  l'estremità  ec.  Intendi: 
giungemmo  sull'  orlo  ti'  un'  altissima 
npa  irta  tutt'  all'  intorno  di  rotte  pie- 
tre, e  che  sovrastava  a  più  crudele 
stipa  ee.y  cioè  a  un  ammassamento  di 
spirili  più  crudelmente  tormentati.  — 
Che  facevan  gran  pietre  ec,  cioè  for- 
mata tutta  all'intorno  di  grosse  pietre 
smosse  e  spezzate.  La  ragione  della  rot- 
tura della  ripa  si  vedrà  nel  Canto   stg. 

4.  soperchio,  eccesso. 

6.  Ci  raccostammo j  ci  riparammo, 
retrocedendo  un  poco. 

8.  Anastasio  papa  guardo*  cioè, 
tengo  chiuso  in  me.  —  Lo  qual,  cui , 
accusativo.  Intende  di  Anastasio  II,  del 
quale  fu  scritto  e  creduto  un  tempo,  che 
comunicasse  con  Folino  diacono  di  Tes- 


salonica,  discepolo  dell'eretico  Acacio, 
che  non  ammetteva  in  Cristo  che  la  sola 
natura  umana  ;  e  che  il  clero,  conosciuta 
la  cosa,  e  sospettatolo  della  stessa  fede, 
lo  abbandonasse,  rifiutandone  la  comu- 
nione. Migliori  sludj  sull'  istoria  chiari- 
rono più  tardi  la  falsità  del  racconto,  e 
l'  equivoco  tra  Anastasio  papa  e  un  im- 
peratore del  medesimo  nome.  Ma  Dante 
sapeva  l' istoria  come  s'insegnava  ai  suoi 
tempi.  Altre  volte  ci  occorrerà  ripetere 
questa  stessa  avvertenza. 

11-12.  s*  ausi,  t'avvezzi  —  il 
senso  *  V  odorato,  ossia  il  naso.  — Jtaloy 
esalazione.  —  e  pòi  non  J!a  riguardo , 
e  poi  non  6a  d'uopo  di  riguardo,  e 
potremo  andar  francamente ,  perchè  meno 
offesi. 
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Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado ,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
Gii  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fi  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  i\  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno ,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendj  e  collette  dannose: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatone  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

di 
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16.  dentro  da    cotesti  sassi,   al 
sollo  di  cotesti  rottami. 

17-18.  cerchietti,  non  piccoli  in  se 
stessi,  ma  tali  riguardo  ai  passati,  — 
Di  grado  in  grado,  cioè  rislringentisi. 

20.  ti  basti  pur  la  vista,  ti  basti 
solamente  il  vederli. 

Zi.,  costretti,  si  riporta  a  spirti,  e 
vale  qui  incarcerati,  o  anche,  stipati, 
stretti  insieme. 

25.  Afa  perché  frode  ec.  L'usar  della 
forza  è  proprio  di  tutti  gli  animali  ; 
l'abusare  dell' intelletto  per  fare  inganno 
altrui  e  proprio  solamente  dell'  uomo. 

26.  sutto,  sotto:  secondo  la  forma 
latina  subtus. 

28.  il  primo  cerchio,  il  primo  dc'lre 
cerchietti.  —  *  tutto,  int.  pieno  di  vio- 
lenti ;  o  contiene  i  violenti. 

23.  a  tre  persone ,  a  tre  sorte  di 
persone 


31.  si  puone,  si  può 

34.  Morte  per  forza.  Intendi  :  si 
usa  la  forza  nel  prossimo  dandogli 
morte  o  ferite;  ^li  si  fa  forca  nel  suo 
avere  colle  ruine  ec. 

36.  collette  dannose;  forti  taglie 
imposte  da  principi  o  da  masnadieri. 
Tacito  nella  Germania  dice  dei  Baiavi , 
eh' eran  teuuti  dai  Romani  esempi i  otte- 
ribus  et  collationibus.  V arj  Codd.  hanno 
toilette,  lez.  che  anche  può  stare,  e  var- 
rebbe rapine,  il  togliere  a  fona. 

37.  omicide,  e  il  plur.  antiq.  di 
omicida,  invece  di  omicidi.  —  mal, 
gravemente. 

38.  Guastatori,  que'  che  fanno  ruine 
ed  incendj.  —  predon,  que' che  fanno 
preda  della  roba  altrui,  usando  violenza. 
Alessandro  fu  detto  felix  prado. 

40.  in  se,  contro  se,  uccidendosi. 

41.  E  ne'  suoi  beni,  scialacquandoli. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 
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Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa , 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
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43.  Qualunque  ec:  chiunque  h 
suicida. 

44.  Biscazza  riguarda  il  dissipa- 
mento  degli  averi  al  giuoco.  — fonde, 
scialacqua  le  sue  sostanze  in  spese  smodate 
e  pazze.  Ed  è  un  fatto,  che  comesi  dà  in 
alcuni  la  passione  irrequieta  dell'accumu- 
lare le  ricchezze ,  così  si  dà  in  altri  la 
smania  insensata  del  gettarle  come  cose 
di  che  non  si  sappia  che  fare. 

45.  là  dov'esser  ec:  nel  mondo, 
dove  per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser 
lieto,  spendendoli  con  misura  ne*  prò- 
prj  comodi. 

47.  Col  cor  negando  ec.  Nega  Dio 
in  cuor  suo  l' ateo:  lo  bestemmia  in 
cuor  suo,  chi  deliberatamente  oltraggia 
i  suoi  divini  attributi;  e  questi  tali 
fanno  forza  contro  Dio  direttamente.  Chi 
poi  disonora  la  santa  Natura  come  l'in- 
fame sodomita,  o  fa  contro  alle  leggi  di 
sua  Provvidenza ,  quanto  all'  industria 
umana,  come  l'usuriere,  questi  ingiuria 
Dio  indirettamente.  —  Più  sotto  spie* 
gli  era  meglio  questo  concetto. 

48.  E  spregiando  natura  ec:  cioè 
adoperando  contro  le  leggi  naturali.  —  e 
sua  boutade,  int.  la  divina  bontà,  cioè  le 
leggi  della  sua  Provvidenza.  Vedi  il  verso 
95,  ove  si  dice  che  usura  offende 
la  divina  boutade.  11  Buti  e  altri  ce- 
mentatori riferiscono  il  pronome  sua  a 
natura.  Ma  in  fine  la   cosa    torna  allo 


stesso,  perchè  la  bontà  della  Natura  è 
bontà  di  Dio. 

49-50.  suggella  Del  segno  suo,  cioè 
marca  col  fuoco  suo  ;  o,  semplicemente, 
chiude  in  sé.  —  Caorsa,  città  della 
Guienna,  ove  al  tempo  di  Dante  erano 
molti  usurai.  Da  un  decreto  del  re  Fi* 
lippo  1'  Audace  si  rileva  che  il  nome  di 
Caorsino  era  divenuto  sinonimo  di  usu- 
riere  :  contra  usurari os  (vi  si  dice)  qui 
vtdgariter  Caorcini  dicuntur. 

51.  E  citi,  spregiando  ec:  E  chi  be- 
stemmia Dio  non  per  brutto  abito,  o  per 
impeto  d' ira,  ma  per  diabolica  malizia. 
E  ripetuta  l'idea  del  verso  47. 

òQ2.  La  frode  ec.  Int.  la  frode,  che 
lascia  sempre  nella  coscienza  del  frodo- 
lento  un  rimorso  ec.  Ovvero:  la  frode, 
di  cui  generalmente  ogni  coscienza  ha 
qualche  cosa  da  rimproverarsi,  essendo 
dell*  uom  proprio  male,  e  avendo  sen- 
tenziato il  Salmista  omnis  homo  mcndax. 

54.  che  fidanza  non  imborsa ,  che 
non  riceve  in  sé  fidanza,  che  non  sì  fida. 

55.  Questo  modo  di  retro*  quest'ul- 
timo modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi 
non  si  fida,  offende  pur  lo  vincol  d'amor 
ec*  cioè  la  legge  naturale  solamente,  la 
quale  vuole  che  lutti  ci  amiamo,  né 
1'  uno  faccia  inganno  all'altro. 

58.  lusinghe,  adulazioni.  Gii  af- 
fattura, chi  fa  malie,  con  animo  di 
nuocere,  o  d' ingannare. 
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Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 
Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'èj'l  punto 

Dell  Universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 
E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  popol  che  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia , 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo'ngegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 

Ower  la  mente  tua  altrove  mira  ? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 
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GO.  Ruffian  sta  qui  per  ruffianeria* 
dicono  alcuni,  per  la  ragione  che  altri- 
menti mal  s'accompagnerebbe  cogli  al- 
tri sostantivi  astratti  ipocrisia,  falsità 
ec;  ma  Dante,  rispondo  io,  non  bada  a 
queste  piccolezze:  e  non  ha  egli  p.  e. 
detto  sopra  *  chi  affattura}  può  dun- 
que dir  qui  ruffiani.  —  baratti,  barat- 
terie. Il  Buli  spiega  barattieri. 

61-63.  Per  l*  altro  modo,  cioè  per 
quel  modo  di  frode  che  è  contro  colui 
che  si  fida,  non  solo  si  offende  quel- 
r  amor  generale  che  la  Natura  vuole  tra 
tutti  gli  uomini,  ma  quel  che  è  poi  ag- 
giunto, cioè  il  vincolo  di  parentado  e  di 
amicizia,  onde  si  cria*  nasce,  una  spe- 
ciale fidanza  tra  gli  uomini. 

64-65.  il  punto  Dell*  Universo,  il 
centro  della  terra.  —  in  su  che  Dite 
siede,  sul  quale  ha  suo  seggio  Lucifero. 
Chiama  questo  punto  centro  dell'  uni- 
verso, fecondo  il  sistema  Tolemaico,  di 
che  altrove  toccammo. 

66.  trade,  tradisce. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragio- 
namento. 


69.  che  possiede*  che  tiene  in  se. 
Cosi  il  Cod.  Bartolin.  ed  altri  lesti,  me- 
glio, mi  pare,  che  la  com.  che  'l  pos- 
siede. 

70-72.  quel  della  palude  pingue, 
o  fangosa,  sono  gl'iracondi  e  gli  acci- 
diosi. —  Che  mena  il  vento*  i  lussu- 
riosi. —  che  batte  la  pioggia,  i  golosi. 
—  E  the  s*  incontrati  ec.,  i  prodighi  e 
gli  avari.  Questi  peccati  si  comprendono 
sotto  il  nome  generale  d' incontinenza. 

73.  roggia,  del  color  del  ferro  arro- 
ventato, che  s' accosta  a  quel  della  rug- 
gine, lat.  robigo. 

75.  sono  a  tal  foggia,  cioè  a  ai  fatta 
maniera  tormentali. 

76.  delira*  devia ,  '  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito. 

78.  La  mente  tua  ec.  Cosi  leggo  col 
Buti^col  Bargigi,  e  il  Cod.  Corsia.  6, 
piuttostochè  colla  comune:  Ower  la 
mente  dove  altrove  mira  ?  che  quel  dove 
altrove  non  mi  suona  bene. 

80.  la  tua  Etica*  l'Etica  di  Aristo- 
tile a  te  cara.  —  pertratta,  tratta  di- 
stesamente. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 
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Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  ofTende  e  men  biasimo  accatta  ? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 

E  rechili  alla  mente  chi  son  quelli , 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza , 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
x\ncora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io,  là  dove  dì,  che  usura  offende  95 

La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 

Come  natura  lo  suo  corso  prendo 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte:  ioo 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  '1  discente , 

che,  non  meno  che  il  sapere,  m'aggrata 
(mi  è  grato)  il  dubitare  ;  poiché  i  miei 
dubbj  souo  cagione  delle  tue  sagge  ri- 
sposte. 

95.  Vedi  sopra  il  verso  48. 

96.  e  il  groppo  svolv*,  sviluppa  il 
nodo,  cioè  sciogli  il  dubbio. 

97.  Filosofia  ec.:  la  Filosofìa,  mi 
disse  Virgilio ,  insegna  in  più  d' un 
luogo  come  natura  proceda  dall'  intel- 
letto e  magistero  divino:  ossia  dall'idea 
eterna  di  Dio,  e  dal  suo  operare.  Se- 
condo i  Platonici  T  arte  prima  è  nell'in- 
telletto di  Dio,  poi  nella  natura,  e  quindi 
nell'intelletto  dell'uomo.  —  In  luogo 
di  a  ehi  la  intende,  leggono  alcuni:  a 
ehi  V  attende,  cioè  a  chi  vi  presta  at- 
tenzione, a  chi  la  medita. 

100.  e  da  sua  arte,  dalle  sue  sta- 
bilite leggi ,  che  son  come  l' arte  di  Dio. 

101.  E  se  tu  ben  ee.s  e  se  tu  ben 
consideri  la  Fisica  di  Aristotile. 

103.  quella,. cioè  la  natura. 

104.  come  il  maestro  ee.s  come  il 
discepolo,  o  quei  che  impara,  segue  il 
maestro. 


82.  Incontinenza,  malizia  ee. .  Dice 
Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 
quanto  ai  costumi  :  Incontinentiam,  vi- 
ntavi, et  feritatem.  Il  nostro  Poeta  tra- 
dusse vitium  malizia,  feritatem  matta 
bestialità?  La  malizia  sta  nel  mal  uso 
della  ragione;  la  bestialità  è  la  malizia 
stessa  ridotta  ad  abito,  quando  l'uomo 
lai  lo  sordo  ad  ogni  voce  della  razionale 
umanità,  e  abbandonandosi  tutto  in  preda 
ai  suoi  corrotti  appetiti,  divien  simile, 
anzi  peggiore  delle  Bere.  L'incontinenza 
sta  nell'  eccesso  delle  cose  o  nel  loro  uso 
illegittimo,  nasce  sovente  da  poca  forza 
d'  animo,  e  può  avere  qualche  scusa  nella 
nostra  corrotta  natura.  Sino  a  Dite  sono  i 
peccali  d' incontinenza;  da  lì  in  giù  è 
punita  la  malizia  e  la  bestialità,  le  cui 
varie  specie  occupano  tulio  il  resto  del- 
l' Inferno,  sino  a  Lucifero. 

84.  accatta,  si  lira  addosso. 

87.  su  di  fuor,  cioè  al  di  là,  al  di 
sopra  della  ritta  di  Dite. 

92.  quando  tu  solvi,  quando  tu 
sciogli  le  mie  questioni,  i  miei  dubbj. 

Ù3.   Che,  non  men  che  saver,   ec: 
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Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio ,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  i'usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Còro  giace; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 
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105.  quasi  e  nipote:  la  natura  prò- 
cede  da  Dio,  l'arte  dalla  natura:  perciò 
dice,  a  modo  di  somiglianza,  che  l'arte 
è  a  Dio  qnasi  nipote. 

106.  Da  queste  due  (natura  ed  arte) 
se  tu  richiami  alia  tua  mente  le  parole 
che  leggonsi  sul  principio  della  Genesi, 
conviene  che  la  gente  ricavi  il  vitto,  e 
s' avvantaggi  nei  terreni  acquisti.  Le  pa- 
role della  Genesi  a  cui  qui  si  allude, 
sono:  Posuit  Deus  hominem  in  Para' 
diso  ut  operarelur;  e:  Veseeris  pane 
tuo  in  sudore  vullus  tui. 

100.  altra  via  tiene,  (iene  via  con* 
Jtraria  alla  Natura,  dispregiandola  in  se 
stessa  e  nelle  opere  dell'arte. 

110.  Per  si  natura  ee.s  doppia- 
mente dispregia  Natura,  e  per  lei,  o  in 
lei  stessa,  e  nella  sua  figlia  o  seguace, 
che  e  V  arte,  di  cui  non  si  vuol  preva- 
lere debitamente. 

111.  poiché  in  altro  pon  la  spene, 
perchè  vuol  rendere  Frutti  fero  il  denaro, 
che  per  se  non  è  tale.  Le  idee  però 
oggi  più  ragionevolmente  seguite  sul 
frutto  del  denaro ,  sono  alquanto  diverse 
dal  rigore  antico,  quando  prevaleva  nel- 
F  interpretaiione  delle  sacre  carte  quella 
lettera  che  spesso  uccide  lo  spirito. 

412.  Ma  seguimi  oramai.  Finora 
sono  stati  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6. 


113.  Che  i  Pesci  ee.  I  Pesci,  ossia 
le  stelle  che  formano  il  segno  dei  Pesci 
zodiacali,  sono  nel  punto  dell'oriente  due 
ore  prima  del  sole,  quando  questo  è  in 
Ariete.  Si  viene  qui  dunque  ad  accen- 
nare il  principio  dell'aurora.  —  oriz- 
zonta. Gli  antichi  terminavano  spesso 
anche  in  a  molle  voci,  che  oggi  si  fini- 
scono esclusivamente  in  e,  e  dicevano , 
p.  e-,  Atena*  Lacedtmona,  Pentecosti! , 
Comwut,  ee* 

114.  E  il  Carro  ec.  Quando  sor- 
gono sull'orizzonte  i  Pesci,  nell'equi- 
nozio di  primavera,  il  Carro  di  Boote, 
o  l' Orsa  maggiore ,  si  vede  tutto  su 
quella  parte  di  cielo  donde  spira  Coro, 
detto  dai  Latini  Caurus*  vento  che  è>  tra 
occidente  e  settentrione,  e  chiamasi  dai 
marinari  ponente  maestro.  Il  consento 
falsamente  attribuito  al  Boccaccio,  e  pub- 
blicato da  Lord  Ver  non ,  ha  una  variante 
notabile  a  questo  verso»  Cegge  egli:, 
E'I  Corno  tutto  sopra  il  Cafro  giace; 
e  per  Corno  s'intenderebbe  l'orsa  mi- 
nore, come  nel  Canto  decimoterto  del 
Paradiso,  lo  ritengo  la  lex.  e  interpreta» 
sione  comune,  e  lascio  agli  scienziati  nna 
disputa  in  cui  non  potrei  avere  autorità 
di  giudizio. 

115.  E  il  balzo,  V  alta  ripa.  —  via 
là  oltre,  molto  lontano  di  qui.  —  si 
dlsmonla,  si  discende. 
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Spenta  l' ira  bestiale  del  Minotauro  che  stassi  a  guardia  del  settimo  cer- 
chio ,  sede  dei  violenti ,  e  superata  la  difficoltà  della  rovinosa  scesa ,  giun- 
gono i  Poeti  nella  valle;  nel  primo  girone  della  quale  vedono  una  riviera  di 
sangue  bollente,  dentro  cui  sono  puniti  i  violenti  nella  vita  e  nella  roba  dei 
proprj  simili.  Una  schiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  per  sorvegliare 
i  dannati ,  sopra  cui  piove  una  grandine.di  strali  se  tentino  uscir  del  san- 
gue più  del  dovuto.  È  fatta  da  alcuni  di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai 
Poeti  che  s'appressano;  ma  Virgilio  tutto  vince,  ed  anco  ottiene  che  un 
Centauro  gli  passi  in  groppa  all'  altra  riva.  Da  lui ,  passando,  intendono  i 
Poetila  condizione  del  luogo,  e  il  nome  di  molti  tiranni  che  dentro  vi  gemono. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  eh' ivi  er°  anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  die  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  V  Adice  percosse  6 

0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa , 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa:  io 

£  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Creti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 


2.  quel  eh* ivi  er'  anco  :  cioè  il  Mi- 
notauro. Vedi  il  veiso  12. 
%     3.  Tal,  eh*  ugni  vista  ee.  Intendi; 
tal  che  ogni  uomo,  per  quanto   franco, 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo. 

4.  nel  sfianco  ec:  nel  fianco  del  fiume 
Adice,  in  cui  percosse  quella  ruina.  Ac- 
cenna alla  rovina  del  monte  Barco  presso 
Rovereto. 

6.  o  per  sostegno  manco,  o  per 
mancanza  di  sostegno ,  forse  per  essere 
stato  a  poco  a  poco  scalzato  alla  base 
dalle  acque  del  fiume. 

8.  è  sì  la  roccia  ditcoscesa,  è  la 
rupe  cosi  rotta,  così  ingombra  dalle  sue 
rovine,  ec. 

9.  C/i*  alcuna  via  darebbe  ec:  che 
a  chi  fosse  su  presenterebbe  qualche  via 
da  potere  scendere  al  basso.  Il  razioci- 
nio ci  dice,  che  un'  erta  rupe  non  da  al- 
cuna via  per  discendere  a  chi  vi  è  so- 
pra; ma  se  questa  per  qualche  acci* 
deote  cada,  venendo  a  distendersi  nel 
piano   sottoposto,    presenta   allora    una 


qualche  via,  benché  diffìcile,   attraverso 
le  rovine  medesime.  Vedi  il  v.  SS. 

10.  tigrato,  balza. 
*  li.  lacca,  come  notammo  al  C- VII, 
significa  fossa,  o  pozzo.  Qui  dicesi  rotta, 
atteso  la  rovina  della  ripa  che  la  cir- 
conda* come  dicesi  rotto  un  pozzo  a  cui 
sia  caduto  il  muro  o  il  terrapieno  in- 
torno. —  in  su  la  (natta,  sulla  som- 
mità, sull'orlo  della  ripa  che  sovrasta 
alla  lacca,  e  per  cui  si  scende  nella 
lacca. 

15.  U  infamia  dì  Creti,  cioè  D  Mi- 
notauro. —  distesa,  sdraiata. 

13.  Che  fu  concetta  ee.:  il  Mino- 
tauro fu,  secondo  la  mitologia,  generato 
da  un  toro,  al  quale  Pasifae,  donna  del 
re  di  Creta,  soggiacque  chiosa  in  una 
vacca  di  legno  :  perciò  il  Poeta  dice  la 
falsa  vacca.  Questo  parlo  di  mostruosa 
libidine,  si  pascerà  di  carne  umana  *. vedi 
dunque  quanto  a  proposito  si  mette  sul- 
P  orlo  di  questo  tripartito  cerchio  dove 
sono  panili  i  ▼solenti  e  i  brutali. 
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dell'  inferno 


E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Sì  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d' Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quai  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Yid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre ,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo'che  sappi,  che  l'altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda 

14.  se  stesso:  altre  Ed.  se  stessa. 

15.  fiacca,  vince  e  strazia. 

16.  Lo  Savio  mio,  Virgilio. 

17.  il  duca  d' Atene:  Teseo  re  di 
Alene. 

20.  dalla  tua  sorella,  cioè  da  Arian- 
na, la  quale  insegnò  a  Teseo  il  modo 
di  uccidere  il  Minotauro 

21.  vassi,  ei  va  :  il  si  affìsso  e  vezzo 
di  lingua,  di  che  Dante,  come  vedremo 
anche  in  seguito,  si  mostra  assai  vago. 

22.  in  quella,  in  queir  ora,  in  quel 
punto. 

23.  Il  Cod.  Caet.:  C ha  ricevutolo 
colpo  mortale. 

25.  far  cotale,  fare  il  somigliante. 

26  quegli,  Virgilio.  —  al  varco, 
al  passo  dianzi  occupalo  dal  Mino* 
tauro. 

28.   già  per    lo  scarco,   giù    per 
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quello  scarico ,  ammasso  di  pietre ,  che 
ruinando  rimasero  sparse  dalla  cima  del 
monte  (ino  al  piano. 

30.  per  lo  nuovo  carco,  per  Io  peso 
d'una  persona  viva  ad  esse  pietre  insolito. 

33.  Da  quell'ira  bestiai,  cioè  «lai- 
Tira  del  Minotauro. 

34.  che  V  altra  Jìata.  Vedi  il  Canto 
IX,  verso  22. 

37.  se  ben  discerno,  »' io  non  m'in- 
ganno. 
38-39. 


C/te  venisse  Colui  ee.  :  cioè 
che  venisse  Gesù  Cristo,  che  la  gran 
preda  ec,  che  le  anime  del  cerc/uo  su» 
perno,  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dile. 
Questo  concetto  è  tolto  da  quel  verso 
dell'inno  Vexilla:  «  Tulitque prtedam 
Tartari.  » 

40.  /'  alla  valle,  la  profonda  cavità 
infernale.  — feda,  sozza,  brutta* 
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Tremò  sì,  ch'jo  pensai  che  l'Universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso; 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia ,  o  ira  folle, 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir  eterna  poi  si  mal  e9  immolìe  1 

V  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta^*) 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  '1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette , 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette; 

E  l' un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  voi ,  che  scendete  la  costa  ? 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 
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41-42.  ch'io  pensai  che  l'Universo  ee. 
Empedocle  opinò  che  il  mondo  fosse 
generato  dalla  discordia  degli  elementi; 
e  all'  incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  l'unirsi  delle  particelle  simili 
alle  simili,  si  dissolvesse  in  caos:  per- 
ciò Virgilio  qui  dice  di  aver  pensato 
c/te  l'Universo  sentisse  amor,  cioè  che 
tornassero  in  concordia  gli  elementi.  — 
E  chi  creda.  E  forma  dei  Latini  che 
spesso  amano  unire  al  pron.  relativo  il 
modo  subiuntivo  invece  dell'  indicativo  : 
Est  qui  credal. 

44.  E  in  quel  punto.  Questo  punto 
fu  la  morte  del  Redentore,  quando  si 
scosse  la  terra,  e  spaccaronsi  le  rupi. 

45.  Qui  ec.  Così  legge  la  Crusca, 
meglio  che  le  altre  edizioni,  che  hanno  : 
Quij  ed  altrove  più,  fece  riverso  ;  cioè 
si  rovesciò. 

46.  ficca  gli  occhi  a  valle  ec:  ab- 
bassa gii  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 
s'approccia,  si  appressa  ec. 

48.  Qual  che  ec:  qualunque  rechi 
danno  altrui  facendogli  violenza. 


51.  e9 immolle,  c'immolli,  ci  tuffi. 
—  si  mal,  con  tanto  danno,  cioè  nella 
riviera  del  sangue  bollente. 

(*)  Primo  girone,  o  spartimento,del  set- 
timo cerchio  :  Violenti  conlra  il  prossimo. 

54.  Secondo  c/i' avea  detto  ec.  Vedi 
il  Canto  XI,  verso  30. 

55.  ed  essa,  intendi  essa  fossa.  — 
in  traccia,  in  schiera,  o  a  fila.  Il  Costa 
spiega  in  cerea,  intendendo  delle  anime, 
secondo  che  si  dice  sotto  al  v.  73. 

56.  Correan  Centauri.  1  Centauri  son 
simbolo  della  vita  ferina  e  senza  legge, 
in  cui  fu  ragione  l'appetito  e  la  forca. 
Ognun  vede  quanto  qui  stian  bene  a 
punire  gli  scapestrati  tiranni  e  gli  as- 
sassini. 

60.  asticciuole,  frecce.  —  elette , 
scelte  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni. 

61.  A  qual  martiro,  a  qual  genera 
di  supplizio,  o  tra  qnai  peccatori. 

63.  Ditel  costinci:  ditelo  di  costi, 
dal  luògo  ore  siete  -»-  l'art»  tiro,  cioè 
vi  saetto. 
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dell'  inferno 


Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille: 

Queir  altro  ò  Folo,  che  fu  sì  pien  d' ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  qual'  anima  si  svelle 

Dol  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  so 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto  sa 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  '1  e/  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  partì  da  cantare  alleluia , 

Che  mi  commise  quest'  ufficio  nuovo; 


66.  Mal  fu  la  voglia  tua  ec:  mal 
per  te,  eoa  tuo  danno,  Tosti  sempre  così 
precipitoso  nelle  tue  voglie.  Allude  alla 
sua  libidine  verso  la  moglie  d*  Ercole 
che  gli  costò  la  vita.  Vedi  la  nota  seg. 

67.  mi  tentò,  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  attento.  —  Que- 
gli è  Nesso  ec  Nesso  tentò  di  rapire 
Deianira;  ma  Ercole  marito  di  l<*i  feri 
colle  freccie  tinte  nel  sangue  dell'  Idra 
il  rapitore,  che  morendo  diede  per  ven- 
dicarsi la  propria  veste  insanguinata  a 
Deianira,  dicendole  che  in  quella  era 
virtù  di  distorre  il  marito  suo  dall'amare 
altre  donne-  La  credula  diede  la  veste 
ad  Ercole,  il  quale  come  se  l' ebbe  messa 
in  dos»w,  infuriò,  e  morì. 

70.  die  al  petto  si  mira,  a  guisa 
d'  uomo  che  pensa. 

72.  Folo,  altro  Centauro,  de' più  ira- 


condi e  risoluti  nelle  audaci  imprese,  al 
dir  de'  poeti. 

74-75.  quaV  anima  ec.s  qualunque 
esce  fuori  del  bollente  sangue  più  di 
quello  che  permette  la  legare  posta  ai  vio- 
lenti secondo  la  gravita  delle  colpe  lo- 
ro. —  sortille,  le  die  in  sorte,  le  destinò. 

77.  la  cocca,  l'estremità  opposta  alla 
punta  ,  con  che  tirò  indietro  i  peli  della 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ove  le  duo  nature  ec:  ove  si 
congiunge  la  natura,  la  forma,  dell'ito* 
mo  con  quella  del  cavallo. 

87.  Necessità  7  e'  induce.  Necessita 
di  fato,  e  necessita  di  sua  salute.  La  Nid. 
Necessità  *l  conduce. 

88.  Tal.  Intendi  Beatrice.  —  sì  par- 
ti  ec:  cioè  si  parU  dal  Paradiso  ove 
cantava  alleluia,  cioè  le  lodi  di  Dio. 

89.  nuovo,  non  più  udito. 
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Non  è  ladron,  nò  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Lì  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  90 

Che  non  è  spirto  che  per  Y  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  sì  li  guida, 

E  fa  cansar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  facièno  alte  strida. 
T  vidi  gente  sotto  infìno  al  ciglio  : 

E'1  gran  Centauro  disse:  E'son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio.  405 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  e  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
E  quella  fronte  e' ha  '1  pel  così  nero, 

È  Azzolino;  e  queir  altro,  che  è  biondo,  110 

È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

407.  Quivi  è  Alessandro.  È  diffì- 
cile a  determinare  di  quale  Alessandro 
intenda  dire,  se  del  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe, 
la  strage  dei  prigionieri  persiani ,  1'  as- 
sassinio di  Menandro  e  d'Efestione,  la 
morte  del  suo  condiscepolo  Callistene , 
dell'  amico  Clito  ec.,  per  che  Lucano  lo 
chiamò,  come  fu  notato  anche  più  so- 
pra ,  felix  prendo.  Del  secondo  sap- 
piamo l'infame  costume  di  seppellire  tìvì 
gli  uomini,  di  vestirli  di  pelli  ferine,  e 
farli  divorare  ai  cani.ee.  Sicché  tanto 
l' un  quanto  l' altro  sta  Lenissimo  in 
questo  luogo.  —  Dionisio  fero  »  due  pa- 
rimente sono  i  Dionisii  di  Sicilia,  ambe- 
due immanissimi  tiranni. 

408.  Che  fé  Cicilia  ec:  che  fece 
soffrire  lunghi  dolori  alla  Sicilia. 

440.  Azzolino,  o  Ezzelino  da  Roma- 
no, vicario  imperiale  nella  Marca  Trivi- 
giana ,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
Fu  ucciso  nel  4259. 

414.  Obizzo  da  Esti*  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uom 
crudele,  che  fu  soffocato  da  un  suo  figlili 
lo,  cui  il  Poeta  dà  il  nome  dv  Jx^Utt^t»  o 


K).  Non  è  ladron*  quaggiù  mandato 
der  quai  pene  l'aspettino,  ne  io  che 
*>n  guida ,  sono  dannato  per  tal  de- 

— futa*  fura,  furace,  ladra.  Altri 
{ano  nera,  ria*  il  qual  significalo 
io  bene  ottenere  estendendo  il  pa- 
ro. 

>3.  un  de' tuoi,  uno  de*  tuoi  Ccn- 
.. —  a  cui  noi  siamo  a  pruovo*  cui 
seguitiamo  d'  appresso.  A  pruovo  e 

dalle  voci  latine  ad  prope. 
>7.  mila  destra  poppa,  sulla  destra 
mella,  sul  destro  lato. 
'8.    Torna*  cioè  torna  indietro.  —  e 
guida*  e  guidali  nel  modo  che  han 
». 

•9.  E  fa  cansar*  e  fa  discostare: 
'ra  schiera ,  intendi  schiera  di  Cen- 
:  v*  intoppa,  v*  incontra.  Altri  legge 
oppa,  e  allora  va  spiegato:  »'  im- 

in  voi. 
04.  E  7  gran  Centauro*  Nesso. 
06.  si  piangon  vale  sempl.  pian- 
:  il  si  è  pleon.,  quando  non  piacesse 
li  il  senso  del  sibi  lat.,  e  spiegarlo 
sé,  o  tra  sé.  —  gli  spietati  danni* 
recati  altrui:  spieiati ,  crudeli. 
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DELL'  infermo 


Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Sovra  una  gente  che  'nfìno  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  '1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
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anziché  di  figliuolo,  per  ragione  del  par- 
ricidio. Il  eh.  Ulta  crede  una  favola 
questo  parricidio  per  la  ragione  che  non 
trova  nella  stoiia  questo  figliastro.  Forse 
prendendo  la  parola  nel  senso  metafo- 
rico di  Jìglio  snaturato,  come  dicesi 
madtigna  una  madre  disamorata,  la 
difficolta  sparirebbe.  11  figlio  è  Amo  Vili. 
Se  autore  dell'  uccisione  fu  veramente  un 
figliastro,  potè  per  avventura  esser  noto 
a  Dante  ;  ma  non  è  noto  a  noi.  Del  resto, 
fu  Obizzo  li  guelfo  accanito  ;  fé  lega  con 
Carlo  di  Angiò ,  e  cooperò  alla  rovina  di 
Manfredi  e  di  Corradino,  ultimi  sostegni 
del  partito  imperiale.  Mori  nel  1293.—  per 
vero:  dimostra  questa  espressione,  che  sul- 
l'autore del  fatto  correva  diversa  opinione, 
ili.  Questi  ec.  Ciò  è  detto  da  Vir- 
gilio in  conseguenza  d'essersi  rivolto  a 
lui  Dante  per  domandargli  alcuna  cosa , 
come  a  suo  maestro  ;  e  forse  era  per  la 
maraviglia  dell'avuta  notizia  sopra  Obiz- 
zo.  E  con  ciò  lo  vuole  avvertire,  che  prima 
sua  guida  e  maestro  era  per  quel  tempo 
il  Centauro ,  e  che  a  lui  era  da  badare. 

117.  di  quel  bulicame ,  cioè  di  quel 
sangue  bollente.  Bulicame  è  una  scatu- 
rigine d'  acqua  bollente. 

118.  dall'  un  canto  sola,  per  la  sin- 
golare empietà  del  misfatto. 

119.  Colui  ce.  Guido  conte  di  Mon- 
forte ,  che  in  Viterbo  in  grembo  a  Dio, 


cioè  nel  sacro  tempio ,  e  nel  momento  in 
cui  si  alzava  l' ostia  santa ,  uccise  il  ni- 
pote di  Arrigo  HI  re  d' Inghilterra,  chia- 
mato pur  esso  Arrigo ,  in  vendetta  di  Si- 
mone di  Monforte  suo  padre,  che  per 
delitto  era  stato  giustiziato  in  Londra. 
Il  fatto  avvenne  nel  1270.  Fa  Guido 
uomo  di  molto  valore  e  grande  amico  e 
sostenitore  di  Carlo  d' Angiò.  — fesse, 
da  fendere,  squarciò. 

120.  Lo  cor  ec.  Il  cuor  del  morto 
principe  fu  recato  dentro  una  coppa  a 
Londra,  e  collocato  sopra  una  colonna 
a  capo  del  ponte  del  Tamigi,  ove  ancor 
si  cola,  (coli'  o  largo  :  lat.  colitur)  cioè  si 
cole,  si  onora.  Colere  a  colar*  dissero 
gli  antichi,  come  spegnere  e  spegnare, 
ancidere  e  ancidare  ec.  E  cosi  spiega  il 
Buti,  e  un  gran  numero  di  comentatori. 
Coli'  altra  interpretazione,  si  cela  (o 
stretto)  cola,  stilla  sangue,  si  verrebbe  a 
spacciare  uno  dei  soliti  miracoli  ;  ed  io 
la  lascio  volentieri  a  chi  la  vuole. 

122.  //  casso,  la  parte  del  corpo  cir- 
condata dalle  coste. 

124.  a  pia  a  più,  sempre  più,  a  mano 
a  mano. 

125.  pur  li  piedi,  solamente  i  piedi. 

126.  E  quivi  fu  del  fosso  ec.  In* 
tendi:  e  quivi  passammo  il  fosso. 

129.  che  tu  credi,  è  modo  subiunM 
più  comunemente  :  tu  creda. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 
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Che  da  quest'  altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 
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430*131.  a  più  a  pia  già  prema 
Lo  fondo  suo  :  sempre  più  s*  aubadi  ; 
vada  sempre  più  crescendo  la  sua  pro- 
fondila. Questa  lez.,  che  è  della  Crusca 
e  di  varj  Codici,  è  migliore  certamente 
della  comune  più  e  più  giù  prema*  e 
corrisponde  al  v.  12V.  —  iiifin  eh*  ei  si 
raggiunge  ec.  Si  ricongiunge,  circolar- 
mente aggirandosi,  al  luogo  dove  abbiam 
vrdulo  bollire  Alessandro,  Dionisio  e  gli 
altri  tiranni. 

134.  Attila  re  degli  Unni,  conqui- 
statore famoso  nel  quinto  secolo,  a  cui 
le  devastazioni  e  le  mine  di  molte  pro- 
vince fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio. 

135-136.  Pirro,  quel  re  d'Epiro 
che  ebbe  guerra  coi  Romani,  che  di<  ono 
essere  slato  di  natura  molto  crudele,    e 


vessatore  del  suo  popolo.  —  Sesto:  in* 
tende  del  figlio  di  Pompeo  il  grande , 
che  dopo  la  morte  del  padre  si  die  a 
rubare  pei  mari  di  Sicilia.  Vedi  Lucano 
lib.  VI.  —  in  eterno  munge  ec.  :  spreme 
eternamente  le  lacrime,  alle  quali  apre 
la  via  per  mezzo  di  quel  bollore,  ec.  Il 
Cod.  Antald.  quel  bollor. 

137.  Rinier  da  Corneto*  ladrone 
famoso  nelle  spiagge  marittime  di 
Roma.  —  Rinier  Pazzo*  Fiorentino, 
della  nobil  casa  de'  Pazzi,  che  correva  le 
strade  del  Valdarno  rubando  chi  men 
poteva  di  lui. 

439.  Poi  si  rivolse*  e  ripassossi  il 
guazzo.  Ciò  detto,  il  Centauro  Nesso 
voltò  indietro,  e  ripassossi,  ripassò,  il 
guazzo*  cioè  la  riviera  dove  si  guadava. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Passa  il  Poeta  nel  secondo  girone,  dove  sono  puniti  i  violenU  nella  loro 
propria  vita,  e  quei  che  dilapidarono  le  proprie  sostanze.  Sono  i  primi  tra- 
sformaU  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido  le  arpie;  i  secondi  sono  inseguiti 
da  bramose  cagne,  e  a  mano  a  mano  dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne, 
da  cui  intende  la  cagione  per  che  si  uccise,  e  le  leggi  della  divina  giustizia 
rispetto  ai  suicidi.  Vede  poi  Lano  Sanese ,  e  Iacopo  da  Sanf  Andrea  Pado- 
vano ;  e  finalmente  ode  da  un  Fiorentino  impiccatosi  nelle  proprie  case  la 
cagione  da  lui  creduta  dei  mali  della  sua  patria. 

Non  ora  ancor  di  là  Nesso  arrivato , 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Clic  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi ,  ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  fi 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 


5.  schietti*  lisci  e  diritti. 


|        6.  stecchi  con  tosco,  spine  velenose. 
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dell'  inferno 


Non  han  sì  aspri  sterpi  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E'i  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone ,  (*) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai ,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 
Però  riguarda  bene;  e  sì  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 

l' credo  eh*  ei  credette  eh*  io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 


io 
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9.  Tra  Cecina  ee.  Tra  il  fiume  Ce- 
cina e  la  città  di  Corneto  si  annidano 
fiere  che  amano  di  nascondersi  ne'  bo- 
schi, e  fuggono  i  luoghi  coltivati  ed 
aperti. 

10.  le  bruite  Arpie  ee.  Le  arpie 
sono  mostri,  la  cui  forma  e  qui  appresso 
descritta.  Una  di  esse  detta  Celeno ,  nelle 
Slrofadi,  isole  del  Mare  Jonio,  predisse 
ai  Troiani  che  avrebbero  per  fame  divo» 
rate  le  mense.  Vedi  Virgilio,  En.,  lib.  Ili, 
e  l'avveramento  della  profezia  nel  VII- 
Le  arpie  furono  dagli  dei  mandate  a  pu- 
nire eoo  la  loro  rapacità  il  Re  Fineo, 
che  avea  incrudelito  nei  propri  figli, 
accecandoli 

45.  strani:  tanto  può  riferirsi  ai  la 
menti,  quanto  agli  alberi. 

16.  Prima  che  pia  entre,  cioè  pri- 
ma che  tu  t' avanzi  di  più  nel  bosco. 

(")  Secondo  girone  del  settimo  cer- 
chio. Violenti  nella  propria  vita. 

18-19.  mentre  ee.:  cioè  per  tutto 
quel  tempo.  —  Che  fu  verrai,  che  tu 
cammi  «crai  per  venire  nell*  orribil  sab- 


bione; quasi  dica  :  1*  orribil  sabbione 
sarà  segno  che  tu  se' giunto  nel  girone 
terzo. 

20.  e  sì  vedrai*  e  ben  riguardando 
vedrai. 

21.  che  torrien  fede  al  mio  ser- 
mone. Int.  cose  che  se  te  le  dicessi ,  non 
le  crederesti;  o,  che  narrate  togliereb- 
bero credenza  al  mio  parlare.  Cosi  il 
Buti  —  La  Nidob.  Cose  che  dar an  fede 
ai  mio  sermone ,  con  che  s' intenderebbe 
accennato  quel  che  Virgilio  nel  III  del- 
l' E»i.  narra  di  Polidoro.  La  les.  di  Cru- 
sca da  me  seguita,  mi  è  paruta  migliore , 
perchè  Dante ,  da  quella  espressione  ge- 
nerale di  Virgilio,  non  avrebbe  potuto 
intendere  qua!  cosa  delle#  tante  da  lui 
dette  nell*  Eneide  si  farebbe  credibile  e 
provata  in  quel  girone.  Oltreché  non 
mi  par  troppo  conveniente  la  parola  *cr- 
mone  ad  indicare  la  divina  Eneide. 

22.  tragger  guai,  mandar  lamentosi 
gridi. 

27.  per  noi,  cioè  per  timore  di  noi  j 
o  per  non  si  lasciar  vedere  da  noi. 


CANTO  DECtMOtBrUO. 

Li  pensier  e'  hai  si  faran  tatti  monchi. 
Allor  porsi  la  mano  un  poca  araste, 

E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  prono, 

E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  addante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pieiate  alcuno  ? 
Uomini  fummo;  ed  or  sera  fatti  sterpi; 

Ben  do vrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 
Come  d'un  stizzo  verde,  eh' arso  sia 

Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  die  va  via; 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 
S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  e'  ha  veduto,  pur  colla  mia  rima, 
Non  arerebbe  in  te  la  man  distesa, 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 
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30.  si  farmi  lutti  monchi  .'Testeranno 
nulli:  cioè,  rimarrai  pienamente  disin- 
gannato della  tua  opinione.  Un  nostro 
pensiero,  una  opinione,  resta  monca, 
quando  viene  il  fatto  a  smentirla. 

33.  mi  sc/tiaute:  mi  rompi,  mi 
smembri. 

35.  mi  scerpi,  mi  guasti,  mi  dilaceri. 

37.  ed  or  sem  fatti  sterpi.  Gran 
sapienta  si  chiude  iu  questa  invenzione! 
L*  uomo  abbandonato  dalla  grazia  divina 
e  venuto  in  disperazione  ha  già  perduto 
la  vita  razionale  per  cui  era  uomoj  getta 
quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi,  e 
più  non  resta  che  nn  tronco  sterile  ed 
orrido,  nido  e  pasto  eterno  alle  infernali 
arpie. 

40.  Come  d'un  stizzo  ee.t  vi  si 
sottintende  aeeade. 

•43.  di  quella  scheggia*  cioè  da  quel 
tronco  di  punta.  —  usciva*  e  il  siog.  in- 
vece  del  plur.  Il  lesto  Viv.  ha  uscietio,  e 
il  Cod.  Frullarli  uscirò. 

47.  anima  lesa,  o  anima  offesa. 

48.  pur  colla  mia  rima.  Tornerà 
meglio  riferire  questa  espressione  al  cre- 


dere che  al  vedere,  perchè  per  la  rima 
di  Virgilio,  Dante  non  avea  veduto  la 
cosa  narrata ,  ma  solo  udita.  Onde  co* 
str.,  secondo  che  porta  la  les.  di  Crusca, 
cosi  :  y  egli  avesse  potuto  creder  prima 
pur  eolla  mia  rima  (pei  soli  miei  versi , 
o  col  solo  richiamargli  alla  memoria  fa 
mia  rima*  il  mio  poema)  db  ohe  ora  ha 
veduto  col  fatto,  non  avrebbe  ee.  E  qui 
accenna  a  quel  che  ha  raccontato  di  Poli- 
doro nel  III  dell'  &.>  il  quale  ficee  san- 
gue dai  virgulti  svelti  da  Enea  sol  luogo 
ov'era  sepolto;  e  questa  istoria  dopo  il 
latto  avvenuto,  dovea  per  l' analogia  es- 
sere eorsa  alla  mente  di  Dante.  Rima  è 
dal  gr.  pv9/*0f  ,  lat  numertu,  qui  osato 
nel  senso  di  poesie,  o/kwmc.»  accennato  il 
mezzo  dell'esecuzione  per  la  cosa  ese- 
guita. Qualcuno,  seguendo  fl  Boti,  spie  ~a 
pur  colla  mia  rima,  solamente  dicen- 
doglielo  istilla  semplice  mia  affermazione  ; 
e  cosi  fa  sparire  ogni  allusione  all'Eneide. 
Ma  come  potessi  chiamar  rima  una  no- 
tizia che  Virgilio  avesse  data  umiliar 
mente  all' alunno  intorno  alla  condiziona 
di  quegli  sterpi  ? 
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BELL*  INFERNO 


Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco:  Sì  coi  dolce  dir  m'adeschi, 
Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
lJerch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

l'son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufìzio, 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  tolse  gli  occhi  putii, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
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53.  in  vece  d' alcuna  ammenda:  in 
compenso  del  male  fatto. 

55.  m*  adeschi,  m'  alleili. 

56.  e  voi  non  gravi,  e  non  v'  in- 
cresca. 

57.  perch'  io  a  ragionar  m'inveschi, 
s'io  m  impegno,  se  entro  a  ragionare, 
attirato  dalla  cortese  promessa. 

58.  I'son  colui  ec.  Questi  e  Pier 
delle  Vigne  Capuano,  cancelliere  di  Fe- 
derico II,  a  cui  venne  tanto  in  grazia  , 
che  potè  sull'  animo  di  lui  ciò  che  volle. 
Gl'invidiosi  cortigiani  lo  accusarono  d'in- 
fedeltà :  onde  Federico  lo  fece  accecare,  e 
Piero  disperatamente  si  uccise.  —  tenni 
ambo  le  chiavi:  int  metafor.  della  per- 
suasione e  della  dissuasione:  del  volere 
e  del  non  volere. 

60.  Serrando,  chiudendolo  a  quel 
che  io  non  approvava.  —  disserrando, 
aprendolo  a  ciò  che  a  me  piaceva,  —  sì 
soavi,  con  tanta  dolcezza  e  insinuazione. 

61.  Oie  dal  segreto  suo  re.  Cosi 
Tacito  scrisse  di  Seiano  che  :  »  Tiberium 
»»  variis  artibus  devinxit  adeo,  ut  ob- 
»  scurum  adversum  alios  sibi  uni  in- 
»  rautum  intecturaque  efficeret.  »  Ann. 
lib.  IV. 

63.  le  vene  e  /  polsi,  per  dire  la 
p-rsona ,  la  vita.  Questo  medesimo  modo 
ha  usato  Dante  nel  primo  Canto/ ch'ella 


mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  La  gran 
fede  portata  agi'  interessi  del  suo  sovra- 
no risvegliò  contro  lui  J'odio  dei  Guelfi, 
prima  cagione  alla  calunnia,  e  alla  sua 
morte.  Alcune  ediz.  hanno  lo  sonno  e  i 
polsi,  cioè  dapprima  il  sonno  per  le  gravi 
cure,  e  le  vegliate  notti  in  servizio  del 

Erincipe,  e  poi  i  polsi,  la  vita.  Lezione 
uona  anch'essa. 

64-66.  In  questa  meretrice  credono 
alcuni  significata  la  corte  romana,  tem- 
pre vigile  sugli  andamenti  dell'  impe- 
riale palazzo  ;  e  s' appoggiano  alla  fama, 
qual  che  si  fosse,  che  Pier  delle  Vigne 
cadesse  vittima  dell'  invidia  e  dell'odio 
di  lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti, 
onde  spargeva  il  veleno  (dicon  osai)  per 
tutte  le  corti,  lo  messe  in  sospetto  ©Ù  tra- 
ditore al  troppo  credulo  Federico  li.  Ma 
io  preferirei  di  prenderla  in  generale  per 
\* Invidia,  appellata  morte  comune*  per- 
chè cagione  che  gli  uomini  ai  fàccian 
miseri  scambievolmente,  e  anche  perchè 
dall'  invidia  del  Diavolo  entrò  la  miseria 
e  la  morte  nel  mondo.  —  vizio  delle 
corti*  perchè  in  quelle  più  che  altrove 
esercita  1'  Invidia  l'occhio  maligno,  e 
mena  le  arti  sue  puttanesche.  Qualche  te- 
sto ha  Morte  *  e  comune  disile  corti 
vizio. 

68.  Angusto,  cioè  Federico  IL 
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L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno.  75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia ,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attese,  e  poi:  Da  eh'  ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora  ;  so 

Ma  parla ,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  sodisfaccia; 

Ch'  io  non  potrei:  tanta  pietà  m'  accora. 
Però  ricominciò:  Se  l' uom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  Y  anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l' anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' ò  disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra , 


70.  per  disdegnoso  gusto,  a  sfogo 
del  giusto  sdegno,  per  disdegno  ;  o,  di- 
venuto sdegnoso  di  lutto. 

74.  fuggir  disdegno,  sottrarmi  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 
traditore;  o  anche  a  quello  stato  mio  di- 
sdegnoso, e  pieno  di  tristezza  e  di  rabbia. 

72  Ingiusto  ee.  Intendi  :  ucciden- 
domi per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

73.  Per  le  nuove  radici  ec.  Vi  giuro 
per  questa  mia  novella  esistenza. 

75.  d*  onor  sì  degno,  inlcndi  a  ri- 
guardo del  valore  civile  e  militare,  che 
fu  grandissimo  in  lui;  che  quanto  al  re- 
sto noi  l' abbiamo  veduto  tra  gli  epicurei, 

b0.  non  perder   V  ora,    il    tempo  o 


l' occasione  che  li  si  offre.  Cosi  i  Greci 

TO    VUV. 

85.  Se  V uom  ee.:  cioè,  se  Dante 
rinfreschi  nel  mondo  la  tua  memoria  e  ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

86.  Liberamente,  cortesemente,  o 
senza  ostacolo  di  contraria  passione. 

89.  nocchi,  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  si  spiega,  si  discolie,  si  sprn 
giona. 

91.  Allor  soffiò,  mandò  un  fòrte  so- 
spiro come  chi  si  accinge  a  narrar  la  ca- 
gione dei  propri  mali. 

97.  non  le  è  parte  scelta,  non  le  h 
stabilito  alcun  luogo. 

98.  dove  fortuna,  la  balestra,  àos  e 
il  caso  la  porta. 
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dell'  inferno 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestri»: 
Le  Arpie ,  pascendo  poi  delle  sue  fogli 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  T  altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  t 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  mole 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpr 

Similemente  a  colui ,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posi 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  mort 
E  l' altro,  a  cui  pareva  tardar  troppe 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 


99.  spelta,  sòrta  di  biada. 

100.  Surge  in  vermena  ec,  cioè 
nasce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  fa 
pianta  silveslra,  grosso  pruno. 

101.  al  dolor  Jfnestra,  cioè  rottura  , 
onde  escono  poi  le  voci  dolorose  e  il  pianto. 

103.  Come  r  altre  anime  nel  dì  de] 
giudizio. 

104.  Ma  non  però*  ma  non  per  que- 
sto; non  a  questo  fine,  che  ec. 

108.  al  prun  ec:  al  pruno  ov'è 
ora  rinchiusa  /'  ombi  a  sua ,  o  l' anima 
sua ,  che  a  lui  fu  molesta,  cioè  odiosa. 

1 1 3.  ti  porco,  il  cinghiale  ;  la  caccia* 
significa  i  cani  coi  cacciatori.  —  alla  sua 
posta,  cioè  al  luogo  or*  egli  è  appostato. 

114.  stormire,  è  appunto  lo  stre- 
pito prodotto  dal  muoversi  delle  frasche 
nei  boschi,  o  per  vento  o  per  altro. 

115.  dalla  sinistra  costa:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  e  più  infelice 
e  spregevole  condizione. 

117.  rosta,  opposizione  di  rami. 
(*)  Violenti  in  mina  de'proprj  beni. 


118.  Questi  che 
suo  soccorso  è  il  Ss 
guelfa,  uomo  che  e 
con    una  brigata   § 
trovato  costui  alla 
tini  nel  1280  detti 
la  Pieve  del  Toppo 
mentre  potea  safv; 
disperatamente  tra 
più  vivere  in  po' 
ora  e  un  beli  issi  i 
stra  che  gli  sarei 

I  che  la  prima  vo7 
che   alla  distrut 
spesso  il  suicidio 

119.  a  cui 
a  cui  pareva  es 
che  correva  me 

121.  alle  g 
giosfre  per  m< 
cui  i  Sanesi   f 
questo  scherzi 
forse    opporti 
buffonesco    d 
che   più   soli 


!.''  >■' 


rie* 
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dell'  inferno 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  Silvestro:  ioo 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.        105 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  no 

Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi , 

Similemente  a  colui ,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta , 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  115 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 


99.  spella,  sórta  di  biada. 

100.  Surge  in  vermena  ec,  cioè 
nasce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  fa 
pianta  silvestra,  grosso  pruno. 

102.  al  dolor  Jtnestra,  cioè  rottura  , 
onde  escono  poi  le  voci  dolorose  e  il  pianto. 

103.  Come  /*  altre  anime  nel  dì  de] 
giudizio. 

104.  Ma  non  però,  ma  non  per  que- 
sto? non  a  questo  fine,  che  ec. 

108.  al  prun  ee.t  al  prono  ov'è 
ora  rinchiusa  l*  ombra  sua,  o  l'anima 
sua ,  che  a  lui  fu  molesta,  cioè  odiosa. 

1 1 3.  il  porco,  il  cinghiale  ;  la  caccia* 
significa  ì  cani  coi  cacciatori.  —  alla  sua 
posta,  cioè  al  luogo  ov*  egli  è  appostato. 

114.  stormire,  è  appunto  lo  stre- 
pito prodotto  dal  muoversi  delle  frasche 
nei  boschi,  o  per  vento  o  per  altro. 

115.  dalla  sinistra  costa:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  e  più  infelice 
e  spregevole  condizione. 

1 17.  rosta,  opposizione  di  rami. 
(*)  Violenti  in  ruina  de'proprj  beni. 


118.  Questi  che  chiama  la  morte  in 
suo  soccorso  è  il  Sanese  Lano  di  parte 
guelfa,  uomo  che  consumò  tutto  il  suo 
con  una  brigata  godereccia-  Essendosi 
trovato  costui  alla  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  1280  dettero  ai  Sanesi  presso 
la  Pieve  del  Toppo  nel  contado  d'Arezzo, 
mentre  potea  salvarsi  fuggendo,  si  gettò 
disperatamente  tra  i  nemici,  non  volendo 
più  vivere  in  povertà.  In  quella  voce 
ora  è  un  bellissimo  senso,  perchè  mo- 
stra che  gli  sarebbe  stata  più  opportuna 

!  che  la  prima  volta.  —  E  noto  del  resto, 
che  alla  distruzione  degli  averi  seguita 
spesso  il  suicidio. 

119.  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
a  cui  pareva  esser  tardo  nel  correre,  e 
che  correva  men  dell'altro. 

121.  alle  giostre  del  Toppo.  Chiama 
giostre  per  modo  burlevole  la  zuffa  in 
cui  i  Sanesi  furono  messi   in   fuga:   e 

Jfuesto  scherzo  che  par  fuor  di  luogo,  è 
orse  opportuno  a  notare  il  carattere 
buffonesco  di  questo  scialacquatore, 
che   più   sotto   «apremo   essere   un   tale 
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£  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 

Di  sé  e  <T  un  cespuglio  fece  un  groppo. 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  eh*  uscisser  di  catena. 
In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti/ 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  130 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  135 

Quando  '1  Maestro  *fu  sovr'esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

Sofia  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  i4o 

C  ha  le  mie  f rondi  sì  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 

F  fui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  '1  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 
Sempre  con  l' arte  sua  la  farà  trista.  145 

138-  Soffi  col  sangue,  mandi  fuori 
sangue  e  dolorose  voci.  —  senno,  alla 
lat.  sermone. 

140.  disonesto,  sconcio  e  lagrimevole. 
Così  Virgilio  :  in/ionesto  vulnere. 

142.  del  tristo  cesto,  cioè  dell'in- 
felice cespuglio. 

143-145.  l'fui  ec.  Vi  è  chi  dice 
che  questi  fu  Rocco  de'  Mozzi,  che  s'im- 
piccò per  la  gola  per  isfuggire  la  po- 
vertà, avendo  dissipate  le  sue  ricchezze. 
Altri  vuole  che  sia  un  Lotto  degli  Agli, 
che  s' impiccò  similmente  in  sua  casa, 
dopo  avere  aggiunto  alla  povertà  in  cui 
s'  era  per  sua  colpa  ridotto ,  il  rimorso 
d'  una  ingiusta  sentenza.  —  della  città 
che  nel  Batista  ec.  Vuol  dire  di  Fi- 
renze, che  fatta  cristiana  prese  a  suo 
protettore  San  Gio.  Batista  in  luogo  del 
suo  primo  padrone j  cioè  in  luogo  di 
Marte;  il  quale  per  vendetta  dei  ripu- 
dio ,  con  V  arte  sua ,  colla  guerra ,  o 
esterna  o  civile,  farà  sempre  trista  la  detta 
città. 


Jacopo  Padovano,  d'  una  famiglia  no- 
hile, detta  dalla  Cappella  di  Sant'An- 
drea. Si  racconta  di  lui  che,  tra  le  altre 
stravaganze,  fece  un  giorno  bruciare  una 
sua  villa  per  aver  lo  spettacolo  d'  un 
bel  fuoco. 

122  gli  fallia  la  lena,  gli  man- 
cava, int.  a  Iacopo,  la  forza  a  più  cor- 
rere. 

123.  fece  un  groppo  ec:  fece  un 
gruppo;  cioè  si  raccolse,  si  strinse  a  un 
cespuglio,  per  nascondersi  alle  cagne  che 
lo  inseguivano  Le  cagne,  secondo  Piero 
di  Dante,  figurano  i  creditori,  che  fanno 
più  misera  la  vita  del  dissipatore  ri- 
dotto a  povertà. 

133.  O  Iacopo*  dicea.  Questi  che 
così  parla  è  uno  spirilo  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  si  è  appiattato  Iacopo  ? 
e  che  è  stato  sì  mal  concio  dalle 
cagne. 

134.  di  me  fare  schermo ,  farti 
schermo  di  me,  ripararli  col  mio  ce- 
spuglio. 
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dell'  inferno 


E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


150 


146-150.  E  se  non  fosse  ec:  e  se 
non  fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  dove 
si  passa  Arno,  rimane  alcuna  vista,  al- 
cun avanzo  della  statua  di  Marte,  quei 
cittadini  che  riedificarono  Firenze  di- 
strutta da  Attila,  avrebbero  fatto  lavorare 
indarno;  poiché  ella  sarebbe  di  nuovo 
perita.  Correva  falsa  voce  a  que'di,  che 
la  delta  statua  di  Marte  fosse  a  Firenze 
quale  era  il  Palladio  a  Troia  ;  e  a  Dante, 
siccome  a  Poeta ,  è  permesso  valersi  delle 
opinioni  e  pregi udizj  volgari ,  e  allora 
tanto  più  quando  mette  in  scena  persone 
che  se  non  per  nascita,  per  mente  certo 
son  volgo.  E  anche  falso  che  Attila  ro- 
vinasse Firenze,  non  avendo  mai  passato 
1'  Appennino;  ma  forse  Totila  re  de'Goti 
fu  quegli  che  molto  la  guastò  nelle 
guerre  che  ebbe  a  sostenere  contro  i  gè- 
nerali  di  Giustiniano.  Ma  essendo  co- 
mune opinione  a  quei  tempi  che  Attila 
fosse  stato  il  distruttor  di  Firenze,  se- 
condo quella  Dante  fa  parlare  questo 
sciaurato  fiorentino.  Ed  è  un  fatto ,  che 
anche  in  qualche  antica  iscrizione  si 
trova  sbagliato  il  nome  di  Totila  in  quello 
di  Attila.  A  Poppi,  per  es.,  nel  Casenti- 
no, vi  è  una  pietra  dove  leggesi  che  le 
mura  di  quella  terra  furono  distrutte  da 
Attila. 

Il  Rossetti,  seguitando  Benvenuto  da 
Imola,  è  d'  opinione  che  si  deliba  dare 
a  questo  luogo  un  senso  totalmente  al- 
legorico, e  intendere  per  Marie  cambiato 


nel  Batista  i  duri  esercizj  della  guerra 
e  l' antica  parsimonia  convertiti  nella 
cura  della  moneta  (nominata  Batista 
dall'  impronta  sua  )  e  nel  lusso  ;  perchè 
la  città  scemata  di  forse  e  cresciuta  di 
vizj  sarebbe  stata  di  frequente  attaccata 
dai  nemici ,  che  pur  sarebbero  giunti  a 
distruggerla  novamenle,  se  non  fosse 
rimasto  sull'  Arno  qualche  fortezza  di 
difficile  espugnazione,  e  alcun  poco  del- 
l' antico  spirito  guerresco ,  di  che  era 
simbolo  l'avanzo  della  statua  di  Marte 
che  vedeasi  al  Ponte  Vecchio.  Io  dubito 
però  che  qui  non  sia  più  ingegno  che 
verità.  A  me  par  più  semplice  il  sup- 
porre, che  Dante  abbia  voluto  rappresen- 
tare in  costui  che  cosi  parla  quella  razza 
d' uomini  supertiziosi  e  ignoranti,  molto 
numerosa  ai  suoi  tempi,  che  invece  di 
attribuire  le  sciagure  della  patria  ai  tri- 
sti costumi  e  mali  reggimenti,  ne  ri- 
versan  la  colpa  negli  astri,  nei  dcraonj 
e  in  altre  vanità. 

Il  tronco  di  statua,  di  che  qui  si  parla, 
cadde  in  Arno,  secondo  che  narra  Gio- 
vanni Villani,  nella  rovina  del  ponte  av- 
venuta il  4  di  novembre  del  130*3. 

151.  giubbetto  (francese  gi'6et)vale 
forca,  e  vuol  dire:  feci  forca,  patibolo 
a  me  delle  travi  della  mia  casa,  o, 
m*  impiccai  in  mia  casa.  Nel  Cod.  Cass. 
è  una  postilla  a  questo  luogo  che  dice: 
Giubettum  est  qit&dam  turris  Parisiit 
ubi  homines  suspenduntur. 
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CANTO  DECIMOQUABTO. 

Il  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  1  Poeti,  è  una  cam- 
pagna di  cocentissima  arena  su  cui  piovono  di  continuo  larghe  falde  di  fuoco. 
Vi  son  dannati  i  violenti  contro  Dio,  contro  la  Natura  e  contro  1*  Arte.  Fra 
i  violenti  contro  Dio  si  distingue  Capaneo.  Incontrano  quindi,  cammln  fa- 
cendo, un  flumicello  sanguigno;  e  di  quello  e  degli  altri  fiumi  infernali  de- 
scrive Virgilio  la  misteriosa  origine. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E  renderle  a  colui  eh*  era  già  fioco. 
Incli  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  6 

Si  vede  di  giustizia  orribil'  arte.  (*) 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
■    Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  io 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  ì  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa, 

Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fu  da'  piedi  di  Gaton  soppressa.  i& 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  mieit 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  .20 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 


1-2.  Poiché  la  carità  ec:  poiché 
l'amore  della  patria,  che  io  aveva  co- 
mune con  quello  spirito.  —  mi  strinse, 
mi  fé  forza  ec. 

3.  E  rende'  le,  e  le  rendei. 

6.  di  giustizia  orribil*  arte  ,  spa- 
ventevole magistero  della  divina  giu- 
stizia. 

(*)  Terzo  girone  del  settimo  cer- 
chio: Violenti  contro  Dio,  la  natura  e 
l'arte. 

8.  landa  ec.:  pianura  senza  alcun 
albero,  incolta. 

10.  La  dolorosa  selva  ec.  La  dolo- 
rosa selva  circonda  la  landa,  come  il 
tristo  fosso  del  sangue  circonda  la  selva 
flessa. 


42.  a  randa  a  randa,  cioè,  rasente 
rasente  l'arena:  in  su  l'estrema  parte 
della  selva  e  sul  principio  della  rena. 

43.  Lo  spazzo,  il  suolo  di  essa  landa. 

44.  che  colei  ee.:  che  quell'arena 
della  Libia,  la  quale  fu  soppressa*  cioè 
calcata,  dai  piedi  di  Catone  quando  vi 
passò  coli'  esercito  di  Pompeo.  Lue,  I,  9. 

21.  E  parea  posta  lor  «e.  Ed  elle 

5 arcano  sottoposte  a  leggi  divene  pei 
iversi  loro  atti,  e  modi  di  etere. 

22.  Supin  giaceva t  supin,  avvero., 
giaceva  supinamente:  ma  può  anche  star 
per  supina  agg.,  giacche  gli  antichi  su 
1  troncamenti  delle  parole  usavano  più 
liberta  che  non  è  concessi  al  presente. 
—  Quelli  che  giaccion  topini  sono   i 
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Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente, 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  1  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 

Tale  scendeva  l' eternale  ardore, 
Onde  l' arena  s' accendea ,  com'  esca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l' arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Che  all'entrar  della  porta  incóntro  uscinci , 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 


» 


30 


35 


40 


violenti  contro  Dio;  quei  che  seggono 
sono  i  violenti  contro  l' arte  ;  e  quei 
che  girano  sono  i  violenti  contro  natura, 
i  quali  sono  in  maggior  numero  degli  altri. 
27.  al  duolo,  cioè  ai  lamenti. 

30.  Come  di  neve  in  alpe  senza 
vento  i  come  bei  Cocchi  di  neve  sul- 
l' alpe  quando  non  tira  vento  che  li 
sminuzzi  e  li  trasporti. 

31.  Quali  Alessandro  ee.  Dicesi 
che  Alessandro  vide  in  India  cadere  falde 
di  fuoco  salde  enfino  a  terra,  cioè  che 
cadute  a  terra  non  si  estinguevano,  e 
che  le  facesse  scalpitare,  cioè  premere 
co'  piedi  da'  suoi  soldati,  perocché  l' ac- 
ceso vapore  meglio  si  spegneva  mentre 
die  era  solo,  cioè  non  accresciuto  dalle 
nuove  fiamme  cadenti  ;  il  che,  atteso  il 
loro  cader  lento,  s' impediva  con  quella 
operazione;  onde  il  suolo,  non  avendo 
tempo  d*  infocarsi ,  le  fiammelle  che  di 
mano  in  mano  cadevano  si  smorzavano 

cuti  più  facilità. 


34.  Perchè,  per  la  qual  cosa. 

40.  la  tresca  è  una  sorla  di  ballo 
romoroso  :  qui  con  espressiva  metaf.  in* 
dica  il  continuo  movimento  delle  mani 
per  la  persona. 

42  V  arsura  fresca,  cioè  il  fuoco 
che  di  fresco,  di  nuovo,  era  piovuto  so- 
pra di  loro.  —  Iscotendo*  mentre  sco- 
levano- —  Fresco  ha  spesso  il  senso  del 
latino  recens. 

43.  tu  die  vinci  ec.  Bell'  elogio  se 
lo  applichi  alla  divina  dolcezza  dei  carmi 
virgiliani,  capaci  di  movere  ogni  anima 
se  non  sia  d'  un  crudel  demonio:  più 
bello  se  lo  riferisci  alla  umana  ragione 
personificata  in  Virgilio. 

45.  Vedi  il  Canto  Vili,  verso  H5 
e  seg.  —  uscinci  è  troncatura  di  usclno* 
terminaz.  regolare  ma  antiq.  del  perf.plur. 

47.  dispettoso  e  torto  ee.  Questa  è 
pittura  più  che  poesia;  e  ben  fu  detto 
che  Dante  è  il  pittore  de'poeti.  e  il  poeta 
I  dei  pitturi. 
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Sì  che  la  pioggia  non  par  che  '1  martori? 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  60 

Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  T  ultimo  di' percosso  fui; 
0  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 
SI  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l' avea  sì  forte  udito: 

0  Capaneo ,  in  ciò  che  non  s' ammorza 
La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  65 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi 

Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno ,  e  poco  par  che  '1  pregi:  70 


48.  che  '/  martori  (da  martitriare 
per  martoriare),  che  lo  martorii.  Que- 
sta Jet.,  che  è  di  molti  pregevoli  Codd. 
e  delle  ediz.  di  Jesi  e  della  Nidol>.,  è  da 
preferirsi ,  a  parer  mio ,  alla  comune 
die  *l  maturi,  perchè  sopra  non  si  parla 
di  anime  raumiliate ,  maturate  *  dalla 
pioggia  di  fuoco  ,  ma  sì  di  tali  che  si 
difendono  come  possono ,  iscotcndo  da 
sé  l*  arsura  fresca  Ora  Capaneo  si  di- 
stingue da  tutti  questi,  perchè  se  ne  sta 
dispettoso  e  torto,  non  facendo  nessuno 
di  quei  movimenti  naturali  a  chi  sente 
dolore,  appunto  come  se  il  fuoco  non 
lo  bruciasse,  non  lo  marturiasse.  Un  con- 
cetto simile  si  troverà  al  C.  XV III , 
v.  84,  dove  si  dice  di  Giasone.  E  per 
dolor  non  par  lacrima  spanda. 

52.  il  suo  fabbro,  Vulcano. 

53.  Crucciate,  per  le  mie  bestemmie. 

54.  l'ultimo  di'  della  mia  vita. 

55.  a  muta  a  muta,  a  vicenda.  In- 
tendi :  se  egli  stanchi  un  dopo  l'altro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  In  Mongibello  j  ossia  sull'  Etna  in 


Sicilia,  dove  i  poeti  fìnsero  esser  la  fu- 
cina di  Vulcano,  che  coi  suoi  ciclopi 
fabbricava  i  fulmini  a  Giove. 

58.  alla  pugna  di  Flegra,  alla  bat- 
taglia de'  giganti  contro  Giove  in  Fle- 
gra, valle  della  Tessaglia. 

60.  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta 
allegra ,  non  potrebbe  aver  l' allegrezza 
di  vedermi  avvilito  e  sopraffatto  dal  suo 
flagello. 

61.  di  forza,  cioè;  con  grande  vee- 
menza e  gagliardia. 

63-66  O  Capaneo.  Capaneo  fu  uno 
dei  sette  re  che  assiser  (dall' aotiq.  as- 
sidere),  assediarono,  Tebe,  e  uomo  su- 
perbo e  sprezzator  degli  Dei.  —  in  ciò 
che  non  s'  ammorza  ec:  Qui  è  accen- 
nata una  gran  verità  teologica,  che  nel- 
l' inferno  la  pena  sarà  immedesimata  col 
pccc.it o  ;  ossia  il  peccato  formerà  il  sup- 
plizio del  peccatore.  —  dolor  compito, 
supplizio  adequato. 

67.  con  miglior  labbia*  cioè  con  più 
mite  aspetto  e  con  più  miti  parole. 

70.  Dio  in   disdegno.   Dio   in    di- 
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Ma,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'  arena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 
Tal  per  l' arena  giù  sen  giva  quello; 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 
Perch'  io  m'  accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

Tra  tutto  l' altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 

Perchè  '1  pregai, che  mi  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
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spregio.  Anche  Stazio  lo 
rum  contemtor 


chiamò   stipe- 
ti  (ZfJUÌ. 

72.  debiti  fregi  :  cosi  per  ironia. 
Convenienti  e  dovuti  castighi.  La  metaf.  è 
tolta  dagli  ornamenti  equestri. 

76.  divenimmo,  è  dal  devenire,  lat., 
che  spesso  vale  il  semplice  venire.  — 
spiccia*  sgorga,  esce  con  impeto. 

79-80.  del  Bulicame  eo.  Bulicame 
chiamavasi  un  laghetto  d'acqua  bollente, 
situato  a  due  miglia  da  Viterbo:  usciva 
da  esso  un  ruscello ,  1*  acqua  del  quale 
le  peccatrici,  le  meretrici ,  poi ,  cioè  a 
una  certa  distanza  dalla  sorgente,  quando 
era  già  raffreddato  alquanto,  si  partivano 
fra  loro,  in  quanto  che  ciascuna  di  esse 
volgeva  alla  propria«stanza  quella  por- 
zione d'acqua  che  le  abbisognasse.  Se 
la  lezione  peccatrici,  che  è  pure  di  tutti 
i  testi  eh  io  abbia  veduti ,  è  la  vera , 
bisogna  supporre  che  in  vicinanza  del 
Bulicame  fossero  a  quei  tempi  delle  case 
abitate  da  tali  donne,  che  forse  trovavano 
il  loro  conto  in  quel  soggiorno   per   la 


frequenza  di  quei  bagni.  Nella  sacra  scrit- 
tura peccatore peccatrix  valeva  semplice» 
mente  mondano,  contrario  di  devoto,  re- 
ligioso.  Ma  trattandosi  di donna^ccotr/c* 
significa  più  che  altro  meretrice. 

&2-8«J.  le  pendici  ec.  :  cioè  le  sponde 
pendenti,  inclinate  :  Fati'  eran  pietra, 
cioè,  si  erano  impietrite.  E  ciò  era  do- 
vuto alla  natura  di  quel  6umicello  san- 
guigno che  rendeva  pietra  l' arena.  Anco 
presso  noi  vedonsi  dei  6  ami  che  hanno 
virtù  pietrificante.  —  i  margini*  i  dorsi 
delle  sponde, 

84  era  liei*  lì,  perchè  l'unico  luogo, 
ove  non  fosse  1*  arena  arsiccia,  infocata. 
Vedi  v.  74. 

87.  Lo  ad  sogliare*  la  cui  soglia,, 
la  porta  dell'  Inferno. 

90.  ammorta*  spegne. 

92.  mi  largisse  il  pasto  «e;  mi 
spiegasse  come  quel  rio  fosse  cosa  tanto 
mirabile  ;  giacche  di  saper  questo  m'avea 
fatto  desideroso  con  quel  suo  cenno. 

94.  guasto,  disfatto,  rovinato. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 
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Diss'  egli  allora,  che  s' appella  Greta,  95 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D  acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  ìoo 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea ,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiata, 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta,  no 

E  sta  in  su  quel,  più  che'n  su  l' altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 


95.  Creta.  È  un'isola  del  Mediter- 
raneo, oggi  detta  Candia,  donde  1*  origine 
dei  Troiani ,  dai  quali  poi  Enea,  da  cai 
1*  Impero. 

96.  Sotto  7  cui  rege  ec:  int.  sotto 
Saturno.  Credo  pudicitiam  Saturno  rege 
moratam  In  terris.  Juv.  Ma  casto  può 
prendersi  anche  nel  senso  di  integro, 
innocente,  come  talvolta  presso  i  Latini. 

102.  vi  facea  far  le  grida.  Rea  fa- 
ceva fare  gran  romore  con  cembali  ed 
altri  strumenti,  acciocché  Saturno,  che 
era  solito  divorarsi  i  proprj  figliuoli, 
non  udisse  i  vagiti  del  fanciullino  Giove. 
Saturno  che  divora  i  proprj  figli  sim- 
boleggia il  Tempo,  che  corrompe  e  di- 
strugge tutto  ciò  che  da  esso  Tempo  si 
genera  e  si  produce. 

103-114.  sta  dritto  un  gran  ve- 
glio  ec  Riportandosi  qui  in  gran  parte 
la  visione  avuta  dal  re  Nabucco,  e  pro- 
babile che  Dante  vi  abbia  voluto  signi- 
ficare fino  a  un  certo  punto  un  con- 
cetto analogo  a  quello  che  vi  scorse  e 
dichiarò  il  profeta  Daniele.  -  La  testa 
••  d'oro,  disse  egli  a  Nabucco,  sei  tu 
■*  stesso  o  buon  re:  dopo  di  te  verrà  un 
•»  regno  minore  del  tuo ,  e  sarà  come 
»  argento;  poscia  un  terzo,  e  sarà  come 


»  rame  ;  e  un  quarto,  come  ferro  :  e  per 
*•  ultimo  il  reame  sarà  diviso;  e  di  ciò 
»  dan  segno  il  ferro  e  la  terra,  di  che  i 

»  pie  della  statua  sono  formati.  »  Come 
dunque  nel  profetico  sogno  sono  adom- 
brate le  vicende  dell'impero  assiro;  così 
nella  dantesca  imitazione  possono  essere 
significate  quelle  dell'  impero  latino  sta- 
bilito a  Roma  da  Cesare  e  da  Augusto, 
che  alla  fine  mancato  o  degenerato,  si 
voleva  da  Dante  che  per  il  bene  del 
mondo  fosse  restaurato.  In  Creta,  secondo 
le  dottrine  mitologiche  seguite  da  Vir- 
gilio, fu  ordinato  il  primo  impero  da 
Saturno,  e  sotto  di  lui  l' umana  genera- 
zione visse  innocente  e  felice;  dal  che 
s'  intende  che  il  primo  autore  dell'  im- 
pero è  Dio,  e  che  l' impero  è  necessario 
alla  felicità  temporale  e  spirituale  degli 
uomini.  Questo  impero,  che  secondo  le 
idee  di  Dante  deve  civilizzare  tutto  il 
mondo  e  sotto  di  sé  accogliere  tutte  le 
genti,  dopo  varie  prove  qua  e  là,  date 
le  spalle  a  Damiata,  cioè  al  mezzogiorno 
e  all'  oriente,  si  stabilirà  in  occidente  a 
Roma,  dove  per  divina  disposizione  do- 
vrà durare  eterno.  Ma  egli  non  sarà  d'oro 
che  nel  suo  principio,  che  sotto  Augu- 
sto solamente   fu  l' impero  quale   deve 
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Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infra  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno  ? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
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essere.  Sub  divo  Augusto  monarcha , 
exislente  monarchia  perfecta,  mwidiun 
undique  fuisse  quietimi,  satis  constai. 
Monarch.,  lib.  I.  Nel  seguito  dei  tempi 
diventa  men  buono,  sebbene  mantiene 
sempre  un  qualche  splendore  e  alcuna 
virtù,  come  è  significato  dall'  argento  e 
dal  rame,  metalli  che  han  pur  valore. 
Ma  ogni  splendore,  ogni  gloria  sparisce 
alla  forcata ,  ove  si  fa  tutto  ferro  ;  e 
questo  accenna  alla  divisione  di  esso  im- 
pero, morto  Teodosio;  dopo  il  qual 
tempo  cominciarono  le  invasioni  barba- 
riche, e  quei  secoli  veramente  di  ferro  e 
di  calamiti  notissimi  per  1*  istorie.  Viene 
finalmente  l'impero  al  colmo  dell'avvi- 
limento quando  al  ferro  aggiunge  la 
creta  ;  quando  cioè  diviene  un  misto  di 
tirannide  e  di  democrazia,  e  che  questa 
prevale.  La  creta  ha  «seco  l' idea  della 
viltà  e  della  debolezza,  e  ben  rappresenta 
il  tumultuoso  governo  delle  plebi.  Ora 
tutte  queste  alterazioni  della  perfetta 
monarchia,  significala  nella  testa  d'oro, 
sono  seguitate  da  miseria  di  popoli,  da 
mali  costumi  e  da  delitti  ;  e  queste  sono 
le  lacrime  che  sgorgano  dalle  diverse 
rotture  della  statua ,  e  colano  nell'  In- 
ferno. Questi  concetti,  a  parer  mio,  po- 
trebbero tirarsi  dalla  presente  allegoria, 
non  tanto  perchè  vi  si  accomodano  di- 
scretamente, quanto  e  molto  più  perchè 
si  hanno  in  gran  parte  confermati  da 
Dante  sfesso  e  nel  corso  del  Poema  e 
nel  libro  della  Monarchia,  dove  aperta- 
mente insegnò ,  che  l' impero  romano , 
fondato  con  si  chiari  argomenti  del  di- 


vino favore,  è  il  solo  impero  legittimo, 
e  sotto  il  quale   possa  1'  umanità   essei 


esser 


virtuosa  e  quieta  ;  che  quello  disfatto  o 
menomato,  tutto  è  disordine;  che  ogni 
altro  governo  temporale  è  un'  usurpa- 
zione e  un  fomite  di  discordia  civile  e 
di  delitti. 

115.  si  diroccia,  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

117.  doccia,  canale. 

118.  Injìu  là  ec:  infino  al  fondo 
dell'  Inferno,  ossia  al  centro  della  terra, 
dove  non  si  dismenta  più,  cioè  più  non* 
si  scende,  ma  si  comincia  a  salire. 

119.  Oocito,  è  voce  greca  che  si- 
gnifica pianto. 

121.  rigagno,  piccol  rivo. 

123.  Perchè  ci  appar  pur  eeA  per- 
chè ci  apparisce ,  ci  si  fa  vedere ,  pur, 
solamente,  a  questo  vivagno,  cioè  in  que- 
st'orlo,  in  questa  ripa,  e  non  altrove? 
Chiama  vivagno  il  luogo  dove  ora  si 
trova,  o  perchè  avendo  diviso  il  settimo 
cerchio  in  tre  gironi,  l'ultimo  •  quasi 
il  vivagno  o  l' orlo  del  vasto  ripiano,  o 
perchè  ha  riguardo  al  confine  della  selva 
sul  quale  si  trova. 

-1 24.  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo  ec. 
A  ben  intendere- la  risposta  che  fa  Vir- 
gilio alla  domanda  dell'  Alunno,  si  con- 
sideri che  avendo  Dante  immaginato  nove 
cerchj  infernali,  nel  visitarli  percorre  la 
nona  parte  di  ciascuno,  dimodoché  an- 
dando sempre  a  sinistra,  quando  sarà 
giunto  al  termine  della  nona  parte  del- 
l' estremo  circolo,  allora  avrà  girato  tutto 
il  tondo.  Ond'è  che  non  poteva  avere 
prima  d' ora  incontrato  il  Flegetonte  di- 
rocciantesi  da  quel  lato  manco  che  non 
era  stato  ancora  lutto  trascorso. 

127.  Non  se'  ancor  per  tutto  il  ccr- 


CANTO  DEftMOQUARTO. 


101 


Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova,  '  , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tao  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  130 

Flegetonte  e  Leto,  che  dell'  un  taci, 
E  F  altro  di'  che  si  fa  d' està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 
Rispose  ;  ma  il  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci.  13* 

Leto  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:  no 

Li  margini' fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

ehio  volto»  non  hai  per  anche  col  tuo    rola  viene  dal  verbo  {reco  fìiywt  che 


girare  compito  il  cerchio. 

129.  IVon  dee  adibir  maravigli»  al 
tuo  volto*  non  deve  atteggiarlo  a  mara- 
viglia. 

131.  che  dell' un  tati-  Intendi  di 
Lete  Lete  significa  oblio*  che  non  può 
esser  nell'  Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commessi,  e  delle  grazie  abusati, 
sarà  uno  dei  maggiori  supplii]  dei  dan- 
nati. 

133.  e  V  altro  e  il  Flegetonte.  — 
a?  està  piova,  delle  lacrime  che  gocciano 
dalle  fessure  della  allegorica  statua. 

134.  ma  il  bollor  ec:  il  bollor  del- 
l'acqua rossa  doveva   farti  accorto  che 


significa  ardere.  Da  questo  luogo 
vuol  da  alcuni  argomentare ,  che  Dante 
non  mancasse  d' una  qualche  cognizione 
della  greca  lingua. 

137.  Là  ove  ee.t  la  ove  le  anime 
purgate ,  prima  di  salire  al  cielo,  ai  la- 
vano, quando  la  colpa  di  che  furon 
punite  *  rimossa,  cioè,  tolta  via  da  loro. 

138.  pentuta*  participio  dell' antiq. 
pantere,  scontata  per  penitenza. 

-  1 12.  2?  sopra  loro  ee.  Mostra  l'espe- 
rienza che  una  candela  tra  le  (umide 
esalazioni  si  estingue  :  cosi  il  Poeta  im- 
maginò avvenire  di  quelle  vampe  pio- 
venti, al  toccare  la  densa  caligine  che 


essa  e  il  fiume  Flegetonte.  Questa   pa-  '  dal  bollente  fiumicello  ai  eleva. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Procedendo  innanzi  il  Poeta  per  l'arenosa  landa,  8*  imbatte  in  una 
schiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  questi  sciauratt,  Brunetto  Latini, 
riconosciuto  l' antico  discepolo,  gli  si  appressa,  e  lo  prega  a  voler  camminar 
con  lui  tanto  che  un  poco  ragionino  insieme.  Sovranamente  bello  è  il  collo- 
quio, nel  corso  del  quale  ode  Dante  la  futura  ingratitudine  dei  suoi  concia 
tadini,  i  danni  che  l' aspettano,  e  finalmente  i  nomi  di  varie  persone  dannato 
per  V  infame  peccato. 

Ora  cen  porta  l'un  de'  duri  margini; 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 


4.  Ora  cen  porta  ee.  Ecco  che  noi 
camminiamo  sopra  l' uno  de'  margini 
duri*  cioè,  pietrificati. 


S.  di  sopra  aduggia,  cioè  6  ombre 
e  nebbia  superiormente,  in  nodo  che 
spegne  le  fiamme. 
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dell'  inferno 


Sì,  che  dal  fuoco  salva  l' acqua  e  gli  argini. 
Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  '1  fiotto  che  in  vèr  lor  s' avventa,  6 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fuggia; 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
A  tale  imagin  eran  fatti  quelli,  io 

Tuttoché  né  si  alti  nò  si  grossi , 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 

Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi;  1* 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 

Ci  riguardava  come  suol  da  sera 
Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia ,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 
Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,  26 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 

12.  lo  maestro  felli,  il  fabbricatore 
li  fece,  chiunque  questi  si  fosse ,  o  Dio, 
o  i  demoni. 

14.  dov'era.  Intendi:  la  selva. 

15.  Perch'  io,  sebbene  io,  per 
quanto  io  ec. 

19.  sotto  nuova  luna:  intendati 
quando  la  luna  non  splende  la  notte  ;  il 
che  avviene  appunto  quando  e  nuova, 
che  tramonta  poco  dopo  il  sole.  Vero  a> 
che  gli  astronomi  chiamano  nuova  luna 
il  tempo  eh'  ella  è  in  congiunzione,  cioè 
che  tien  .volta  verso  la  terra  la  sua  metà 
oscura ,  e  però  non  si  può  da  noi  vedere. 

22.  da  cotal  famiglia,  da  cotale 
schiera,  percbfe  questi  peccatori  son  di- 
visi in  tante  masnade,  come  si  dira  più 
sotto. 

23-24.  mi  prese  Per  lo  lembo  ce. 
Lo  prese  pel  lembo  della  veste,  perchè 
lo  spirito  era  giù  nella  rena,  e  Dante 
sull'argine  del  ruscello. 

26.  per  lo  cotto  aspetto;  nella  (àccia 
cotta ,  abbrustolita  dal  fuoco. 


4.  Guzzante:  è  piccola  terra  di  Fian- 
dra :  Bruggia ,  o  Bruges ,  nobile  citta 
parimente  di  Fiandra. 

5.  il  J! otto,  il  flutto,  il  gonfiamento 
del  mare.  —  s '  avventa,  si  slancia,  vien 
loro  addosso  impetuoso. 

6.  Fanno  lo  schermo,  fanno  i  ripari 
o  le  dighe,  perche  il  mare  stia  lontano. 
■ —  fuB&*a*  e  il  soggiuntivo  A\ figgere. 
Costr.  Quale  i  Fiamminghi  fanno  lo 
schermo,  e  quale  i  Padovani  ec,  a 
tale  imagine  ee. 

9.  Anzi  che  Chiarentana  ec:  Prima 
che  il  monte  Chiarentana  senta  i  tepori 
di  primavera  ;  onde  sciogliendosi  le  molte 
nevi  di  che  è  ricoperto,  viene  a  ingros- 
sare la  Brenta,  facendo  guasti  per  il 
territorio  di  Padova.  Chiarentana,  detta 
Canzona  e  Carenzana,  e  un  monte  nel 
Trentino  tra  Valvignola  e  Valfronte,  che 
si  protende  lungo  la  riva  sinistra  della 
Brenta;  il  qual  fiume  ingrossa  dei  torrenti 
che,  specialmente  allo  squagliarsi  delle 
nevi,  scendono  dal  detto  monte. 


CANTO  DECaMOQUUiTO. 

Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese  " 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
Risposi  :  Siete  voi  qui-,  ser  Brunetto  ?  (*) 

£  quegli:  0  fìgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  yen  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m' assaggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  fìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando '1  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre:  i'ti  verrò  a' panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma'l  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'io  lui,  mi  smarrì' in  una  valle, 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena. 
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87.  non  difese,  non  impedì,  non 
tolse  al  mio  intelletto,  alla  mia  mente, 
di  poterlo  riconoscere. 

(*)  Sodomiti. 

32.  Brunetto  Latini  fn  gran  filosofo 
e  maestro  sommo  in  rettorica,  e  a  lui 
deve  Firenze  il  suo  primo  diroszamento. 
Fu  di  parte  guelfa,  e  maestro  di  Dante. 
Dopo  la  rotta  di  Montaperti  andò  esule 
a  Parigi,  dove  scrisse  in  francese  il  suo 
Tesoro.  Era  nato  verso  il  1220;  mori  in 
Firenze  nel  1294,  dove  era  tornato,  quando 
i  Guelfi  riguadagnarono  lo  Stato.  In  an- 
tiche scritture  e  latine  e  italiane  si  legge 
non  Brunetto  ma  Burnetto.  Io  però  incli- 
nerei a  credere  che  Brunetto  sia  il  vero 
nome ,  e  l' altro  una  metatesi  plebea.  Ma 
mi  rimetto  a  chi  ne  sa  più. 

33.  la  traccia j  cioè  la  comitiva  de- 
gli altri  che  andavano  in  fila. 

34.  preco,  secondo  il  lat.  preeor* 
che  poi  ii  fece  prego. 


35.  m'asseggia,  m'assida. 

36.  che  vo  seco,  perciocché  sono  in 
sua  compagnia. 

39.  arrostarsi,  sventolarsi  —  il 
feggia*  lo  ferisce.  Feggia  e  il  presente 
indicativo  di  foggiar*. 

40.  ti  verro  a' panni,  ti  verrò  ap- 
presso. Vedi  la  nota  ai  Tersi  13-24,  da 
cui  vedrai  la  ragione  di  questo  parlare. 

41.  sVs  mia  masnada,  la  compagnia 
di  gente  colla  quale  io  vado,  che  para 
fosse  tutta  di  chanci  e  letteratoni,  come 
si  rileva  dal  v.  106  e  seg.  Oggi  quatto 
termine  ha  sempre  cattivo  suono»  ma  non 
fu  cosi  nei  principi  della  lingua. 

60.  in  una  valla.  Vedi  C.  I,  r.  14. 

51.  Avanti  eh*  fata  mia  fotta  piena. 
Dante  si  smarrì  moralmente  dopo  la 
morte  di  Beatrice  nel  1190{  V.  Purg.t 
C.  XXXI;  si  trovo  smarrito,  cioè  ri 
avvide  d' essere  in  una  salai  via,  nel  ple- 
nilunio dopo  l'equinoiio  dì  primavera 
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Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu.seguitua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  Cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 

Tisi  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 
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nel  1300.  Qui  si  parla  dell' epoca  dello 
smarrimento,  che  avvenne  ai  suoi  25 
anni,  quando  l'età  non  era  per  anche 
nella  sua  pienezza,  cioè  alla  sua  perfe- 
zione, che  si  fissa  ai  35,  quando  la  vita 
umana,  secondo  che  si  dice  nel  Convito, 
tocca  il  colmo  dell'arco,  oltre  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E  questa 
idea  della  pienezza  dell'  età  è  tolta  forse 
da  quelle  parole  di  San  Paolo  quando 
dice,  che  risorgeremo  in  mensuram  tetatis 
pleniliidinis  Christi. 

52.  Pur  ier  mattina*  solamente  ieri, 
non  prima  di  ieri  mattina,  le  volsi  le 
spalle,  per  salire  il  monte. 

53.  tornand'io  in  quella*  fallitomi 
il  disegno  di  guadagnare  l'allegorico 
monte.  ' 

54.  ca  è  accorciamento  di  casa,  come 
co  e  mo  di  capo  e  modo.  Questa  casa 
è  1'  ordine  e  la  virtù,  proprio  stato  del* 
l'uomo,  e  a  cui  dal  traviamento  riduce 
la  ragione  per  la  contemplazione  mas- 
simamente dell'eterne  verità.  In  altro 
senso,  dopo  il  viaggio  misterioso,  dopo 
il  Poema,  sperava  Dante  il  riordinamento 
della  città,  e  il  suo  richiamo.  Vedi 
C.  XXV  del  Paradiso. 

55.  Se  tu  segui  tua  stella*  se  tu 
segui  le  inclinazioni  che  avesti  da  natura 
per  influsso  di  benigna  stella.  Ciò  è  detto 
secondo  i  principj  astrologici. 

56.  Non  puoi  fallire  ec.t  non  puoi 
mancare  di  giungere  a  glorioso  Cne,  os- 
sia a  una  gloria  immortale. 


57.  Se  ben  m'accorsi,  cioè  te  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.    Dall'essere    Dante  nato,   come 

frobabilmente  si  crede,  nel  14  maggio 
265 ,  quando  il  sole  era  entrato  nei  Ge- 
mini, avea  Brunetto,  come  seguace  del- 
l'astrologia giudiciaria,  tratto  nn  felice 
oroscopo  per  la  futura  gloria  scientifica 
e  letteraria  del  suo  alunno. 

58.  sì  per  tempo  morto.  Brunetto 
morì  di  74  anni.  Dice  d' esser  morto 
troppo  presto  per  poter  vedere  i  frutti 
dell'ingegno  del  discepolo;  e  fon' anche 
perchè  ai  vecchi  par  sempre  di  molili 
troppo  presto  e  innanzi  tempo. 

61.  Ma  quell'  ingrato  popolo  «e.  Il 
popolo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fie^ 
sole,  antica  città  posta  sopra  un  collo 
circa  a  tre  miglia  a  settentrione  da  Firenze. 

63.  E  tiene  ancor  ec.  :  e  'ritiene 
ancora  del  duro  e  dell'  incolto,  a  somi- 
glianza del  sasso  ov'  egli  è  nato.  H  monto 
e  il  macigno  simboleggiano  la  superbia, 
e  la  selvaggia  durezza  del  cuore. 

65.  lazzi*  aspri,  ostici. 

67.  Pecchia  fama  nel  mondo  li 
chiama  orbi.  Due  cagioni  si  adducono 
di  questo  soprannome  dato  ab  antico  ai 
Fiorentini.  V'ha  chi  dice  che  se  lo 
acquistassero  quando  di  due  cose  offerte 
loro  dai  Pisani,  che  volevano  ricom- 
pensarli di  aver  guardato  Pua  mentre 
essi  erano  alla  conquista  delle  Baleari, 
o  due  porte  bellissime  di  bronzo,  o  due 
colonne  di  porfido  guaste  dal  fuoco»  * 
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Gente  avara ,  invidiosa  e  superba  : 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  lui ,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
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state  perciò  coperte  di  scarlatto,  i  bravi 
Fiorentini  si  scelsero  quest'  ultime.  Al- 
tri dicono,  e  con  più  fondamento,  cbe 
il  nome  di  ciechi  venisse  loro,  quando 
si  lasciarono  prendere  alle  lusinghe  di 
Attila  r  intendasi  Totila  > ,  che  ottenne 
per  questo  mezzo,  quel  che  non  avea 
potuto  né  coli'  armi  né  con  un  lungo 
assedio,  di  essere  ricevuto  in  Firenze, 
che  poi  il  traditore  riempì  di  stragi  e 
di  ruine.  Quest'opinione  è  tenuta  dal 
Villani,  dal  Malespini,  da  ser  Giovanni 
Fiorentino,  e  da  Benvenuto  da  Imola. 
Il  Villani,  tra  gli  altri,  si  esprime  così: 
«  I  Fiorentini  mal  avveduti,  e  però  fu- 
»   rono    sempre    in    proverbio    chiamati 

-  ciechi,  credettero  alle  sue  false  lusin- 
»  ghe  'di  Attila)   e   vane    promissioni: 

-  apersongli  le  porte,  e  missonlo  nella 
**  citta.  » 

68.  Gente  avara  ec:  consuona  col 
Terso  74  del  Canto  VI ,  Superbia*  in- 
vidia ed  avarizia  sono  Le  Ire  faville  ec. 

69.  ti  /orbi  o  forlia  ,  da  forbere) , 
ti  forbisca,  cioè  ti  purghi. 

70.  La  tua  fortuna.  Due  cose  qui 
si  accennano:  la  prima,  che  la  sua  for- 
tuna avrebbe  disposto  le  cose  in  modo, 
ch'egli  non  sarebbe  stato  ne  dell'una 
parte  né  dell'  altra  :  profezia  che  gli  è 
fatta  anche  da  Cacciaguida  nel  XVII  del 
Par.  La  seconda,  che  sì  i  Bianchi  come 
i  rieri  di  Firenze  avrebbero  un  giorno 
avuto  fame  di  lui.  cioè  1'  avrebber  de- 
siderato, o  mossi  dalla  sua  gloria,  ov- 
vero nel  bisogno  sentito  della  sua  rico- 
nosciuta sapienza  e  probità. 


72.  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
Ma  non  sarà  sodisfatto  il  loro  deside- 
rio, becco*  detto  metaforic.  per  bocca* 
a  signiBcazione  di  natura  bestiale.  Al- 
trove :  Quando  Maria  nel  figlio  die  di 
becco. 

73.  Faccian  le  bestie  ec.  I  Fioren- 
tini d'origine  fiesolana,  razza  dura  e 
bestiale,  facciano  strame  di  lor  mede- 
sme* si  governino  tra  loro  e  del  loro, 
e  non  tocchin  la  pianta  *  non  s'  acco- 
stino alle  gentili  piante  di  seme  romano, 
cioè  non  abbian  niente  di  comune  coi 
Fiorentini  di  origine  romana,  seppure  ec. 
Strame  chiamasi  l' erba  più  vile,  di  cbe 
si  fa  cibo  e  letto  alle  bestie. 

77.  che  vi  rimaser*  int.  ad  abitare. 

78.  il  nido,  cioè  Firenze,  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Roma- 
ni, ed  accresciuta  poi  dai  Fiesolani.  Vedi 
Machiavelli,  Storie,  lib.  II.  —  Dante  si 
gloriava  di  discendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  origine,  e  cre- 
devasi  rampollo  dei  Frangipani. 

79.  Se  fosse  pieno  tutto  ec.  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mio  voto  ;  se  io  fossi 
stato  esaudito  in  ogni  mia  preghiera, 
voi  sareste  tuttora  vivo.  Questa  dichia- 
razione d'  avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a  quel  che  gli  ha  detto  sopra 
ser  Brunetto  al  verso  18  :  E  se  non  fossi 
si  per  tempo  morto  ee. 

81.  Dell'  umana  natura  posto  in 
bando:  Esiliato ,  separato  dall'  umano 
consorzio.  E  notabile  questo  modo  di 
significare  la  morte,  parlandosi  a  persona 
della  qualità  di  Brunetto. 
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dell'  inferno 


Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m' accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  Y  uom  s'eterna  : 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentirlo  vivo, 
Gonvien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che'l  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

Tanto  voglMo  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal' arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota 
Come  le  piace ,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro ,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nò  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto ,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi 

Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  ò  buono; 
Degli  altri  fìa  laudabile  il  tacerci, 
Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
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86.  quant9  io  V  abbo  in  grado  i 
quanto  ve  ne  sia  grato.  Dall'  ant  abere 
cresciuto  d'un  b. 

88.  di  mio  corto*  cioè,  della  mia 
futura  rita.  —  scrivo,  Io  imprimo  nella 
mia  mente. 

89  E  serbolo  a  chiosar  ee.s  e  lo 
serbo  per  farmelo  spiegare  insieme  con 
un  altro  testo,  cioè  colla  predizione  fat- 
tami da  Farinata.  Vedi  Canto  X,  Ter- 
so 79  e  seg. 

90.  a  donna  che  il  saprà  t  int.  che 
lo  saprà  chiosare,  spiegare  t  e  vuol  dire 
di  Beatrice. 

91-92.  Tanto  ec*  Intendi  t  sola- 
mente voglio  che  voi  sappiate,  che  io 
sono  preparato  a  tatto  ciò  che  la  fortuna 
vorrà  fare  di  me.  —  Pur  che  mia  co- 
scienza non  mi  garra*  purché  io  m'abbia 
sempre  il  testimonio  della  mia  buona 
coscienza,  ne  debba  attribuire  le  mie 
avversità  a'miei  cattivi  costumi.  —  garra 


da  garrere,  invece  di  garrire*  sgridare, 
rimproverare. 

94.  arra*  propriamente  significa  ca- 

firra  Qui  intendi  predizione*  che  quando 
verace  può  dirsi  una  vera  caparra,  una  si- 
curtà, un  pegno  certo  del  nule  annunciato. 
95-96  giri  fortuna  la  sua  rota,  e 
il  villan  ec.  Questo  modo  proverbiale 
significa  :  faccia  l' uomo  dal  canto  suo 
quel  che  deve  e  può  $  il  contadino,  per 
es.  lavori  la  terra,  il  mercante  s'industrì  ec, 
e  poi  avvenga  quel  che  Dio  vuole.. 

99.  Bene  ascolta  chi  la  nota.  In- 
tendi: utilmente  ascolta  colui  che  ben 
nota,  e  bene  imprime  nella  sua  meste  le 
sentenze  dei  savj. 

100.  Né  per  tanto  ect  uà  per  tutto 
ciò  mi  rimango  di  parlare  con  ser  Bru- 
netto. 

105.  a  tanto  suono*  a  cosi  lnnga  storia. 

106.  che  tutti  fur  cherci  ee.  Cherci 
intendi  partitivamente  :  cioè,  tutti  co» 
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E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,   . 

D'un  medesrao  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

£  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi,  ilo 

S'avessi  a^pto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sermone  ut 

Più  lungo  esser  non  può ,  però  ch'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 


itoro  furono  parte  chetici,  parte  lette- 
rati famosi. 

108.  D*wt  medesmo  peccato,  don 
lei  peccato  pel  quale  fu  aria  la  ritti  di 
Sodoma.  —  lerci,  soni,  imbrattati. 

109.  PrUciano,  grammatico  delie- 
colo  VI. 

110.  Francesco  d'Accorso,  fu  va- 
lente giureconsulto,  e  insegnò  leggi  in 
Bologna,  dove  mori  nel  1294.  Fu  figlio 
del  celebre  Accorso  o  Accursio,  chiosa- 
tore  e  illuminatore  di  Ragion  Civile  , 
nato  nel  villaggio  di  Bagnuolo,  poche 
miglia  distante  da  Firense,  e  morto 
nel  1229.  Molti  contentatoli,  confondendo 
nomi  e  cose,  hanno  dato  al  padre  il 
brutto  vino  del  6glio. 

Ili.  S'avessi  avuto  di  tal  tigna 
brama  :  se  tu  avessi  desiderato  conoscerà 
persone  si  laide  e  sporche. 

US.  potei,  int.  tu  potevi,  avresti  po- 
tuto. —  Colui  :  accenna  Andrea  de'  Mossi, 
vescovo  di  Firense,  che  dal  Servo  dei  Ser- 
vi, cioè  dal  papa,  fu  trasferito  da  Fi- 
rense, posta  sull'Arno,  a  Vicensa,  presso 
cui  scorre  il  Bacchigliene.  Questa  tra* 
stazione  avvenne  tra  il  1294  e  il  95  j 
onde  s'inganna  Benvenuto  dicendo  .che 
fu  papa  Niccolò  III  che  ad  istanza  del 
Cav.  Tommaso  de*  Mozzi,  che  volea  le- 
varsi dal  viso  la  vergogna  del  fratello,  di 
cui  era  noto  il  brutto  vizio,  lo  trasmutò 
a  Vicensa;  conciossiacbè  Niccolò  III 
fosse  morto  fin  dal  12&1.  Nell'Archivio 
del  Capitolo  fiorentino  trovasi  uno  scritto 
del  canonico  Salvini,  che  io  ho  potuto 
vedere  per  cortesia  di  quei  Canonici,  in 
cui  ai  ingegna  di  provare  che  il  Mossi, 
non  che  fosse  dato  al  vizio  che  Dante 


gli  appone,  era  ansi  prelato  di  molta 
pietà;  che  la  sua  traslazione  deve  essere 
avvenute  per  cagione  delle  fazioni;  e 
che  non  e  credibile  quel  che  asserisca 
Benvenuto*  che  il  fratello  ne  chiedesse 
el  papa  1*  allontanamento ,  quando  ai  se 
che  morto  il  vescovo  poco  tempo  dopo- 
la  sua  traslazione,  egli  medesimo  ne  fece 
riportare  il  cadavere  e  Firense  e  seppel- 
lirìo  ut  decevole  monumento  nella  chiesa 
di  San  Gregorio,  non  potendosi  pensare 
che  ai  lacchi  ritornar  morto  chi  si  e  fatto 
allontanar  vivo  per  vergogna.  Ma  seb- 
bene sia  lodevole  lo  zelo  del  dotto  Ca- 
nonico di  purgare  dalla  brutta  macchie 
il  vescovo  fiorentino,  nonostante  devo 
confessare  che  i  suoi  argomenti,  se  ci 
posson  mettere  in  dubbio  di  qualche 
circostanza  affermata  dai  comentatori,  non 
valgono  a  smentire  il  fatto  stesso  atte, 
stato  da  Dante  contemporaneo  e  concit- 
tadino del  vescovo;  contro  il  quale,  non 
è  da  credere  che  saggio  ed  onesto  quel' 
era,  e  banditore  libero  del  'vero,  come 
si  professava,  volesse  azzardare  un'  accusa 
di  tal  natura,  se  non  l'avesse  fatto  si- 
curo la  pubblica  fama:  e  la  pubblica 
fama  in  queste  cose  difficilmente  è  men- 
dace. 

114.  ove  lasciò  ee.  Int.  dove  morii 
ma  si  noti  come  nella  forma  delPespre** 
sione  e  satiricamente  scolpito  il  Visio 
di  Monsignore. 

119.  il  mie  Tesoro:  un  libro  inti- 
tolato il  Tesoro,  È  questo  una  specie 
di  enciclopedia  in  cui  P  autore  ha  voluto 
raccogliere  tutto  lo  scibile  dei  suoi 
tempi.  E  scritto  in  francese,  me  nel  suo 
originale  non  e  stato  mai  edito  :  ne  ah- 
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Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
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biamo  la  traduzione  fatta  da  Bono 
Giamboni. 

i  20.  nel  quale  io  vivo  et.  Gli  uomini 
anco  dopo  morte  Vivono  nella  fama  delle 
loro  opere. 

121-123  parve  di  coloro  ec:  corse 
veloce,  come  colui  che  nella  campagna  di 
Verona  avanza  gli  altri  al  corso  del  pa- 
lio di  drappo  verde.  Solca  farsi  questo 
palio  la  prima  domenica  di  quaresima.  — 
-Parrà  strano    che    Dante    abbia   voluto 


rendere  si  cattivo  ufficio  al  suo  maestro 
nel  tempo  che  gli  professa  a  parole  tanta 
gratitudine.  Ma  si  rifletta  che  Dante  e 
il  Poeta  della  verità  e  della  rettitudine, 
e  che  di  fronte  a  queste  non  Tale  con 
lui  ne  amicizia  né  altro  umano  riguardo. 
Dall'  altro  canto  era  troppo  notoria,  come 
si  rileva  dagli  storici  del  tempo,  la  sco- 
stumatezza del  Latini,  perchè  potesse 
dissimularla  chi  avea  dichiarata  aperta 
guerra  al  vizio  e  ai  viziosi. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Presso  al  termine  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già  udiva 
il  Poeta  il  romore  del  Flegetonte  che  precipitava  nell'  ottavo,  s'incontra  in 
un'altra  schiera  d' anime  lorde  del  vizio  soprindicato  ;  dalla  quale  tre  si  par- 
tono per  venire  a  lui.  Sono  tre  illustri  suoi  concittadini,  coi  quali  pur  si  trat- 
tiene a  parlare  dello  stato  di  Firenze.  Giunge  quindi  sulT  orlo  dell'alta  ripa  ; 
dove  a  un  cenno  di  Virgilio  vien  su  nuotando  per  l' aria  un  orribil  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo 

Dell'acqua  che  cadea  nell' altro  giro, 

Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò 

Correndo,  d'una  torma  che  passava  6 

Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 
Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Sostati  tu  che  all'abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè-,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  1 

3.  arnie,  le  cassette,  ove  dimorano  le 
api:  qui  6guratamente  perle  api  stesse.  — 
rombo*  dicesi  il    suono  che  fanno  esse 
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api.  Qui  vale  per  romore  confuso.  Costr. 
simile  a  quel  rombo  c/ie  fanno  V  arnie. 

4.  Quando  tre  ombre  ee.t  quando 
tre  ombre  correndo  insieme  si  partirono 
d'una  torma,  cioè  da  una  compagnia 
di  spiriti  che  passavano. 

8.  Sostati:  fermati.  —  ali* abito  ne 
sembri  ee.  V  abito  civile  degli  antichi 
Fiorentini  di&linguevasi  pel  lucco  ed  il 


cappuccio.  Il  lucco  era  una  veste  sena 
pieghe  che  serrava  alla  vita.  Dante  so- 
leva portare  in  capo  una  berretta  da  cui 
scendevano  due  bende  che  chiamavansi 
il  focale. 

9.  di  nostra  terra  prava,  cioo  di 
Firenze. 

ii.  incese,  è  il  participio  d' incende- 
re *  e  si  riferisce  a  piaghe.  Incese  dalle 
fiamme,  significa  profondamente  latte  nelle 
loro  membra  dai  vapori  accesi;  e  cor* 
risponderebbe  alla  parola  latina  iwtstat» 
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Ancor  men  duol ,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  ifr 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  25 

Drizzava  a  me ,  sì  che  in  contrario  il  còllo 

Faceva  a' pie  continuo  viaggio. 
Deh,  se  miseria  d*  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi , 

Cominciò  l'uno,  e'1  tinto  aspetto  e  brollo  ;  so 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 


12.  pur  ch'io,  solo  che  io 

13.  s'attese,  cioè  porse  1*  orecchio: 
ovvero,  si  fermò. 

16-18.  E  se  non  fosse  il  fuoco  ee. 
E  se  non  t' impedisse  il  fuoco  che  piove 
sul  tristo  luogo,  direi  che  meglio  stesse 
a  te  la  fretta  di  andar  loro  incontro, 
che  ad  essi  di  venire  a  incontrar  te. 
Per  queste  ultime  parole  si  comprende 
che  quelli  che  venivano  incontro  a  Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

19.  ei,  eglino. 

20.  L*  antico  verso,  cioè   lamento. 

22-24.  Qual  suolen  ec:  come  so- 
gliono fare  i  campioni,  i  lottatori,  nudi 
ed  unti,  avvisando,  mentre  vanno  esa- 
minando, appostando,  dove  1'  uno  pren- 
der 1* altio  con  vantaggio,  prima  d'at- 
taccarsi e  percotersi,  cosi  ec.  Questi 
tali,  o  lottatori  o  pugili,  prima  di  ve- 
nire all'  attacco  s'aggiravano  alquanto 
l'uno  attorno  dell'altro,  sempre  guar- 
dandosi per  ogni  verso ,  sinché  credes- 
sero aver  vantaggio  nella  presa.  —  Suo- 
len è  presente  da  solere,  che  in  antico 
alla  terza  voce  plurale  dava  regolar- 
mente suole/io  coli'  accento  sulla  prima. 


Sien  battuti  e  punti  e  detto  invece  del- 
l' altra  forma  più  comune  si  battano  e 
pungano.  Alcuni  testi  hanno  solieno  o 
soleano;  ma  discorda  bruttamente  que- 
sto passato  dal  presente  sien  battuti,  e 
il  paragone  ci  perde  di  vivacità  e  di 
chiarezza. 

25.  rotando,  girando  in  cerchio. 

26.  sì  che  in  contrario  ec  Essendo 
Dante  fermo  sull'  argjne,  ed  essi  rotando 
sotto  di  lui  nell'  arena,  per  poterlo  ve- 
der sempre  in  viso  eran  costretti  a  man- 
dare il  collo  in  direzione  contraria  ai  piedi. 

28.  Delij  se  ec.  Cosi  più  chiara- 
mente un  buon  numero  di  Codd.  La 
com.  E,  se  ec,  di  cui  la  costruzione 
sarebbe:  E  V  uno  cominciò:  Se  miseria 
d' esto  loco  sollo j  e  il  tinto  aspetto  ec. 
—  sollo,  è  T  opposto  di  duro  :  qui 
vale  mal  fermo,  cedevole:  tale  suol  es- 
sere un  terreno  arenoso. 

29.  Rende  in  dispetto*  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brollo,  brullo,  nudo:  qui  figu- 
ratamente sta  per  scorticato,  spellato. 

32-33-  che  i  vivi  piedi  freghi  ee. 
cioè,  che  vivo  cammini  per  lo  Inferno. 
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Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipeliate  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi ,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo*  che  '1  Dottor  Y  avria  sofferto  : 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
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35.  dipeliate  *  scorticato.  Così  hanno 
due  buoni  codd.  Laurenz.  del  secolo  xiv, 
6,  e  30  del  Pluteo  40,  e  l'ediz.  Ravennate, 
meglio  a  parer  mio,  e  più  al  caso  del  di- 
pelato della  comune  dei  testi.  Del  verbo 
dipellare  per  spellare*  scorticare  ha  un 
esempio  anche  la  Crusca. 

.  37.  Gualdrada  fu  figlia  di  Bellin- 
cion  Berti  de'  Ravignani ,  nobile  fioren- 
tino. Si  maritò  a  Guido  il  vecchio,  la 
cui  origine  era  d' una  famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  con  Ottone  I,  e 
di  quel  matrimonio  discese  la  stirpe 
de'  Conti  Guidi  signori  del  Casentino,  e 
di  molte  castella  in  Val  d'Arno.  Tra 
gli  altri  figli  di  Gualdrada  fu  un  Mar- 
covaldo  conte  di  Dovadola,  da  cui  nacque 
quel  Guidoguerra,  di  cui  qui  si  parla  , 
valoroso  e  prode  soldato,  che  ebbe  molta 
parte  nella  vittoria  di  Carlo  sopra  Man- 
fredi a  Benevento  nel  1266.  Guido  il 
Vecchio  mori  nel  1213. 

40.  V arena  trita:  cammina  cal- 
cando la  rena. 

41.  Tegghiaio  Aldobrandi  :  uno 
della  famiglia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano :  consigliò  Firenze  a  non  fare  Pim- 

presa  coatro  i  Sanesi:  ma  non  avendo  i 


Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo,  furono 
rotti  al  fiume  Arhia.  Perciò  qui  e  detto: 
la  cui  voce,  cioè  il  cui  nome,  la  coi 
fama ,  siccome  di  saggio  consigliatore  di 
pace,  dovrebbe  essere  gradita  al  mondo. 

43.  posto  son  con  loro  in  erome  :  sono 
posto  con  loro  allo  stesso  tormento. 

44.  Iacopo  Rusticucci  fa  un  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  che  dal* 
1'  orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  fa 
spinto  al  brutto  vizio  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  fiera  moglie 
più  eh'  altro  gli  nuoce.  —  Pare  che 
molti  a  quel  tempo  abbandonassero  per 
simil  causa  le  mogli,  e  si  dessero  e  que- 
sta abominazione. 

46.  dal  fuoco  coverto*  riparato  e  si- 
curo dal  fuoco. 

47.  disotto*  cioè  disotto  dalla  ripa,  nel 
sabbione. 

49.  bruciato,  per  le  fiamme.  —  eoffe 
per  l'arsione  del  sabbione. 

51.  mi  facea  ghiotto,,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

52.  Non  dispetto:  risponde  all'espres- 
sione del  verso  29. 

53-54.  La  vostra  condizion  oe.t  il 
misero  stato  vostro   quaggiù.   —  tardi 


CANTO  DEGIMOSESTO. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 

Se  lungamente  l' anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
£  se  la  fama  tua  dopò  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

tutta  si  dispoglia:  molto  tempo  stari  a 
dileguarsi  dal  mio  animo.  E  usato  il 
presente  in  luogo  del  futuro,  come  altre 
volte  vedremo,  a  meglio  dimostrare  la 
certezza  della  cosa,  che  si  afferma  come 
se  fosse  in  atto,  e  si  vedesse. 

56.  Parole,  per  le  quali  ec.  Vedi 
sopra  verso  14  e  segg. 

57.  Che,  qual  voi  siete  ec:  che 
venissero  persone  degne  di  molto  onore , 
•come  voi  siete. 

59.  L'ovra  di  voi,  cioè,  le  opere  vostre. 

60.  Con  affezion  ritrassi:  con  af- 
fetto, con  trasporto  d' animo  narrai,  rap- 
presentai altrui.  Disse  altrove:  io  non 
posso  ritrar  di  tutti  appieno.  —  ed 
ascoltai,  e  con  eguale  affetto  le  ascoltai 
narrate  da  altri. 

61.  Lascio  lo  fele  ec.  Cioè:  lascio 
questi  amari  luoghi  d'Inferno  per  andare 
al  cielo  promessomi  da  Virgilio  ;  ovvero 
lascio  il  6ele  della  selva  bruta,  amaro 
quasi  quanto  morte.  Vedi  il  G.  I.  —  pei 
dolci  pomi.  Allude  al  mistico  monte  e  ai 
suoi  benefici  effètti,  che  devono  essere  il 
frutto  del  duro  viaggio  per  1'  Inferno. 

63.   verace  Duca,   scorta    fida,  che 
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non  inganna. 

63.  tomi,  cada,  cioè ,  scenda.  E  detto 
tomi  per  riguardo  al  luogo  dirupato  per 
cui  doveva  scendere. 


64-65.  Se  lungamente  V  anima  con- 
duca Le  membra  tue  :  cioè ,  cosi  tu  viva 
lungamente,  e  così  dopo  di  te  resti  la  tua 
memoria  tra'  vivi. 

67.  Cortesia  e  valor.  Cortesia  di- 
cesi l'onesto  e  virtuoso  operare  ;  valore  è 
la  naturai  gentilezza  dell'animo  che 
muove  a  usar  cortesia, 

68.  Nella  nostra  città,  in  Firenze. 
70-71.   Guglielmo  Borsiere,  fu   un 

cavaliere  valoroso ,  gentile  e  piacevole  in 
corte  di  lui  si  parla  nel  Decamerone,  nella 
Giornata  I,  Novella  8).  —  Il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco  :  si  duole  con  noi  da 
poco  tempo  in  qua  ;  cioè ,  è  di  poco  ve* 
nuto  all'  Inferno ,  sì  che  ha  potuto  darci 
fresche  nuove  di  Firenze. 

72.  Ne  crucia,  ci  affligge.  La  com.  ne 
cruccia,  che  pure  sta  per  crucia. 

73.  La  gente  nuova,  la  gente  Te- 
nuta di  poco  ad  abitare  Firenze.  —  / 
subiti  guadagni,  le  ricchezze  in  brevis- 
simo tempo  accumulate  nelle  turbolenze 
civili.  L' esperienza  dimostra  che  il  ple- 
beo e  il  villano  levati  al  potere  per  tut- 
t' altro  che  grandezza  d' animo  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  povertà  subitamente 
in  ricchezze  per  arti  ladre  e  vili,  sono  su- 
perbi e  insolenti,  e  pur  tra  i  fregi  e  l' oro 
sentono  sempre  della  lordura  da  cui  son 
sorti.  V.  anche  il  Canto  XVI  del  Par  adii: 
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Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza ,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta ,  • 
Guatar  l'un  l'altro,  com'al  ver  si  guata. 

Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  '1  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 
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74.  Orgoglio  e  dismisura  sono  in 
opposizione  a  cortesia  e  valor  del  v.  67. 
L'  orgoglio  nasce  da  ruvida  e  villana  na- 
tura e  da  egoismo,  qual  suol  essere  dell  a 
gente  nuova,  che  non  imparò  al  mondo 
altra  arte  che  far  denari,  né  altro  stima 
che  il  denaro.  La  dismisura  comprende 
V  ambizione,  l'invidia  e  tutti  gli  altri  di- 
sordini a  cui  spinge  l' insolenza  delle 
ricchezze  dove  sono  impotenti  le  leggi. 

76.  colla  faccia  levata,  perchè  Fi- 
renze che  apostrofava,  potea  immaginarsi 
sopra  il  suo  capo. 

78.  com'al  ver  si  guata.  Cioè,  facendo 
tra  loro  col  viso  que'  segni  d*  approva- 
zione che  si  sogliono  fare  quando  si  odono 
cose  che  tengonsi  per  vere. 

79.  Se  l'altre  volte  ec.  Dante  ha 
fatto  maravigliare  quelle  anime  per  la 
prontezza  e  1'  arguta  concisione  con  che 
ha  sodisfatto  alla  loro  domanda.  Però  gli 
dicono  :  «  Se  ti  costa  sempre  sì  poco  il 
sodisfare  alle  altrui  richieste,  felice  te  che 
sei  cosi  padrone  della  tua  parola,  e  si 
francamente  esprimi  ciò  che  vuoi.  *  Po- 
trebbero anche  le  parole  contenere  un 
elogio  alla  libertà  con  che  il  poeta  svelava 


le  cagioni  dei  mali  della  sua  patria  ;  ge- 
nerosità che  raramente  va  senza  danni. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec.:  quando 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi  ed 
odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  io  udii  one- 
ste cose.  Cosi  Virgilio:  Forsaa  et  noe 
olim  meminisse  juvabit. 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  ruota 
che  facevano  di  sé  camminando. 

90    ter  cliei  per  la  qual  cosa. 

93.  Clie  per  parlar  «e..*  che  parlando 
avremmo  potuto  appena  intenderci  1*  un 
l'altro. 

94.'  Come  quel  Jf urne  ce.  Paragona 
qui  la  roinorosa  caduta  del  Flegetonte  dal 
settimo  nell'ottavo  cerchio,  alla  cascata 
del  fiume  Acquacheta  dall'  Appennino 
sopra  la  Badia  di  San  Benedetto,  detto 
dell'alpe,  o  dall'alpe.  —  Dice,  ole 
ha  proprio  cammino  Prima  da  Mante 
Veso  ec ,  perchè  di  tutti  i  Burnì,  che 
da  Monte  Veso,  o  Monviso,  corrono  a 
levante  dalla  costa  sinistra  dell'  Appen- 
nino, 1*  Acquacheta  è  il  primo  che  vada 
all'  Adriatico  direttamente ,  nel  letto 
proprio;  mentre  gli  altri  si  uniscono  al 
Po.  —  Si   chiama    Acquacheta   finche 


CANTO  DEC1MOSESTO. 
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Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
'Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Sì  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
£  con  essa  pensai  alcuna  volta 
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scorre  suso,  in  alto,  prima  che  si  di- 
valli, cada  nella  valle;  e  presso  Forlì 
perde  quel  primo  suo  nome  e  diventa  il 
Montone;  come  adunque  questo  fiume 
rimbomba  là  ec. 

99.  di  quel  nome  è  vacante,  cioè 
perde  il  nome  d' Acquacheta,  e  prende 
quello  di  Montone.  Oggi  si  chiama  Mon- 
tone appena  corre  in  pianura,  che  vuol 
dire  assai  prima  che  giunga  a  Forlì. 

101.  per  cadere  aduna  scesa:  cadendo, 
precipitando  giù  in  una   scesa*   in  un 
punto  della  costa,  ove  ec.  Questi  versi 
sono  dichiarati  dalla  descrizione  stessa  del 
luogo  eh'  io  rilevo  dal  Dizionario  del  Re- 
petti. La  Badia  di  San  Benedetto  in  alpe  è 
situata    sulla    schiena    della     montagna 
presso  il  luogo  ove  il  torrente  Acquacheta 
dopo  serpeggianti  giri  fra  ripide  balze  di 
macigno    schistoso   si    precipita,    e    là  si 
congiunge  ai  torrenti  del  Rio-destro  e  di 
Troncalosso,  che  tosto  mutata  indole  e 
nome  diventano  tutti  insieme  il  Montone. 
Poco  sotto  al  monastero,  e  presso  alla 
congiunzion  dell' Acquacheta  e  del  Rio- 
destro  è  il  villaggio  di  San  Benedetto  ove 
ebbero  signoria  un  tempo  i  nobili  della 
Rocca  San  Gasciano,  e  i  Conti  Guidi; 
onde  nascerebbe  il  dubbio  se  la  Badia  o  il 
villaggio  sia  il  luogo  che  il  Poeta  diee  de- 
stinato a  mille.  La  lcz.  com.  dovria,  che 
io  seguito,  favorisce  la  Badia,  di   cui  si 
accennerebbe  che  quei  buoni   monaci  si 
godevano  in  pochi  le  rendite  che  avrebber 
dovuto  servire  a  molli,  e  a  più  larga  ospi- 
talità. L'altra  lez.  dove  a f  che  e  dell'Ottimo 
e  del  Boccaccio,  s*  adatta  meglio  al  villag- 
gio, ove  dicesi  che  i  Conti  avessero  in  ani- 
mo di  indurre  ad  abitare  gran  quantità  di 


loro  vassalli ,  dopo  che  1'  avesser  renduto 
capace  ;  il  qual  disegno  non  ebbe  effetto. 
104.  quell'acqua  tinta,  di  color 
rosso,  o  perso:  Come  fu  detto  sopra  al 
verso  134  del  Canto  14. 

106.  Io  avea  una  corda  ce.  Più 
volte  nella  Sacra  Scrittura  trovasi  usata 
questa  espressione  allegorica  del  cingersi 
i  lombi  ;  la  quale  significa  in  generale  la 
preparazione  del  cuore  alle  opere  della 
legge  divina.  In  qualsiasi  caso  pertanto  la 
corda  cinta  simboleggia  il  combattimento 
d'  una  qualche  virtù  contro  il  vizio  a  lei 
opposto;  o  se  vuoi  la  vigilanza  e  il  pre- 
dominio dello  spirito  libero  e  retto  sul- 
l' appetito  disordinalo.  Talché  il  deter- 
minare che  significhi  la  corda  con  che 
Dante  volea  prender  la  lonza,  dipende  dal 
significato  che  si  vuol  dare  a  questa  lonza. 
Se  è  la  lussuria,  la  corda  sarà  la  morti G- 
cazione  dei  sensi,  la  continenza:  se  V in- 
vidia, diventerà  la  magnanimità, la  carità. 
Se  la  lonza  figurar  voglia  Firenze  invi- 
diosa e  mal  consigliata,  la  corda  per  ri- 
durla al  bene  sarà  la  prudenza,  il  senno  ec. 
Ora  se  Gerione  rappresenta  la  frode,  la 
corda  gettata  per  attirarlo  e  farlo  serv  ire 
alla  ragione  (a  Virgilio)  potrà  significare 
la  giustizia,  la  buona  fede,  e  la  magnani- 
mità unite  alla  vigilanza,  dinanzi  alle 
quali  la  vii  frode  resta  disarmata  e  con- 
fusa. Ripeto  però  ancor  una  volta,  che 
queste  allegorie  sono  difficili  a  interpre- 
tarsi ;  o  per  dir  meglio,  si  prestano  a  più 
sensi,  come  notammo  in  principio,  e  co* 
munque  tu  le  spieghi  ti  lascian  sempre 
del  dubbio. 

107.  E  con   essa  pensai  s  ec.   Vedi 
Inf.  C.  I.  r.  32  e  seg. 
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Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  '1  Duca  m'avea  comandato,  no 

Porsila  a  lui.  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'eisi  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittù  giuso  in  queir  alto  burraio. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  H6 

Dicea  fra  me  medcsmo,  al  nuovo  cenno 

Che'l  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno!  420 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna 

De'  T  uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote,        125 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 
Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

Selle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  per  queir aer  grosso  e  scuro  130 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

i2 i.  Sempre  a  quel  ver  ec:  Dante 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare  le 
cose  incretlilìi] i,  sebbene  elle  sieno  vere; 
perchè  la  verità  che  ha  faccia  di  bugia 
genera  vergogna  al  narratore,  facendolo 
apparire  bugiardo  senza  sua  colpa.  Que- 
sto dice  il  Poeta  per  acquistar  fede  alla 
cosa  incredibile  che  è  per  narrare,  ben 
sapendo  egli  che  non  è  maraviglio»  la 
finzione  poetica  se  prima  non  è  ulta  ve* 
risimile. 

127-128.  per  le  note,  per  le  parole, 
per  le  rime.  —  Commedia  è  secondo  l'ac- 
cento greco-  Le  ragioni  di  questa  appel- 
lazione si  vedano  in  una  nota  alla  Vita, 
pag   XXIII. 

120  S*  elle:  la  voce  se  qui  vale  così: 
così  elle  ottengano  lungamente  stima  e 
laude  fra  gli  uomini. 

132.  Meravigliosa*  da  recar  mera- 
viglia.   Intendi    quella    meraviglia    cho 


Ili.  aggroppata  e  ravvolta ,  fattone 
un  gomitolo  per  poterla  gettar  lontano. 

112.  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato. 
E  questo  il  movimento  che  fa  chi  vuol 
colla  destra  scagliar  lontano  un  qualche 
corpo. 

.114.   burraio,  rupe,  luogo   di  pre- 
cipizio. 

115-117.  E  pur  convien  ec:  eppur 
conviene  che  sia  per  avvenire  alcuna  cosa 
nuova  ed  insolila  ,  al  nuovo  ed  insolito 
cenno,  cioè,  al  gittar  giù  della  corda.  — 
C/te  l  Maestro  con  V  occhio  si  seconda  : 
a  cui  Virgilio  tien  dietro  coll'occhio,  quasi 
aspettandone  un  qualche  etì'etto. 

119.  che  non  veggon  pur  l*  opra: 
che  non  veggono  solamente  le  estrinseche 
azioni. 

122-123  e  che  il  tuo  pensier  sogna. 
E  ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi  per 
sogno,  cioè  incertamente,  conviene  che 

:si  Jnanifesti  or  ora  al  tuo  viso ,  ai  tuoi  I  può  dare  spavento  ad  ogni  cor  sicuro* 
jocthi.  \  cioè  ad  ogni  animo  fermo  ed  impavida 


CANTO   DEClAIOSliSTO. 
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135 


133. 
136. 


Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  eh'  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nei  mare  è  chiuso, 

Che  *n  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrappa. 

braccia,  dislendesi,  e  nella  inferior  parie, 
cioè  nelle  cosce  e  nelle  gambe,  si  racco- 
glie, si  contrae,  si  rattrappa. 


giuso, 
Che  'n 


al  fondo  del  mare. 
su  si  stende  ec.:  che 


nella  parte  superiore,  cioè  nel  casso  e  nelle 


CANTO   DECIMOSETTIMO. 

Dopo  descritta  la  figura  di  Gerione ,  segue  a  dire  il  Poeta  come ,  mentre 
il  suo  Maestro  si  trattiene  colla  brutta  Aera  per  disporla  a  calarli  nel  fondo 
della  ripa,  si  reca  tutto  solo  a  visitare  i  violenti  nell'arte,  che  stan  seduti 
presso  il  gran  baratro  sotto  r  ardente  pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una 
boisa  sul  petto  con  certo  segno  e  colore,  per  cui  è  dato  al  Poeta  riconoscere 
alcuni  tra  quelli.  Ritorna  quindi  a  Virgilio  che  trova  già  accomodato  sulle 
spalle  di  Gerione;  dove  salito  egli  pure,  discendono  nell'ottavo  cerchio. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  '1  mondo  appuzza. 
Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

5.  a  proda 


b 


10 


1.  Ecco  lajìera  ec.  In  questa  bellis- 
sima personificazione  della  frode  credono 
alcuni  che  il  Poeta  possa  avere  avuto  in 
mente  Carlo  di  Valois  o  qualcuno  dei 
suoi  ministri,  come  Musciatto  Franzesi, 
o  Guglielmo  di  Nogareto,  del  qual  ultimo 
dice  Dino  Compagni  queste  parole  : 
••  Mandò  Carlo  di  Valos  a  Firenze  M.  Gu- 
»»  glielmo  Francioso  cheiico,  uomo  disleale 
«  e  cattivo,  quantunque  ili  apparenza  pa- 
••  resse  buono  e  benigno.  »  Può  essere; 
ma  a  me  pare  che  queste  riduzioni  di  una 
idea  generale  a  un  fatto  particolare,  o  a 
un  individuo,  impiccolendo  il  concetto, 
e  quasi  strozzandolo,  ne  portin  via  tutta 
la  bellezza. 

2.  passa  i  rtionti  ec  :  int.  in  gene* 
rale  :  a  cui  nulla  resiste ,  tutto  cedendo 
alla  frode  e  al  malizioso  acume  dell'uomo. 

3.  appuzza,  ammorba  o  corrompe. 


ec. :  cioè  all'estremità 
della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 
vano Dante  e  Virgilio. 

7.  E  quella  sozza  imagine  ec.*  cioè 
Gerione,  simbolo  della  frode. 

S.  arrivò  la  testa,  condusse  a  riva 
la  testa,  cioè  l' accostò  alla  sponda. 

9.  non  trasse  la  coda:  in  caiula 
venenum .,  dice  il  proverbio:  La  coda  è 
il  fine  malizioso  che  il  fraudolento  sempre 
cerca  di  occultare. 

10-  La  /accia  sua  ec.  La  frode  co- 
mincia colFinspirarti  fiducia  (ha  /accia 
d*  uom  giusto) ,  ordisce  poi  ì  suoi  in- 
ganni (ecco  il  /usto  d'astuto  serpente), 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ed 
ecco  la  coda  aguzza). 

11.  Tanto  benigna  ec.  Anco  dal 
nostro  Orazio  1*  ipocrita  è  detto  :  intror- 
sum  turpis,  speciosus  pelle  decora* 


no 


DELL'  INFERNO 


E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infìn  l'ascelle: 
Lo  dosso  e'1  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nò  Turchi , 
Nò  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava , 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella , 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
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43.  Duo  branche  avea  pilose  *  sic- 
come Gera  rapace:  injin  l'ascelle,  fino 
alle  ascelle. 

14.  ambedue  le  coste*  l'uno  e  l'altro 
lato. 

15.  di  nodi:  di  macchie  in  forma 
di  nodi:  di  avviluppamenti  di  funi,  o  di 
lacci.  —  di  rotelle*  cioè  di  cerchietti.  I 
nodi  significano  le  false  parole  con  che  i 
fraudolenti  inviluppano  ed  ingannano  al- 
trui :  le  rotelle,  o  scudi  significano  k 
difese  e  le  arti  con  che  eglino  son  soliti  di 
coprire  le  loro  male  opere. 

16.  sommesse  e  soprapposte.  Questi 
son  nomi  sostantivi.  Soprapposta  significa 
quella  parte  del  lavoro  che  ne'  drappi  a 
\arj  colori  rileva  dal  fondo:  sommessa 
vale  il  contrario  di  soprapposta.  Fra'Tar- 
tari  e  fra'  Turchi  si  sogliono  tessere  bel- 
lissimi drappi.  Questi  diversi  colori  indi- 
cano i  molti  generi  di  frode  e  di  finzioni. 

1 8,  per  Aragne  imposte  *  cioè  messe 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice  di 
Lidia,  che  fu  da  Pallade  cangiata  in  ragno. 

19.  ùu/c/Uj  piccole  navi  da  remi. 


21.  tra  li  1  edeschi:  lungo  il  Danu- 
bio. —  turchi*  golosi  e  beoni,  dal  lat. 
lurco-onis. 

22.  Lo  bevero*  il  castoro. — s% assetta 
a  far  sua  guerra*  cioè  si  prepara  a  dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  Del- 
l'acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l' acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

24.  Su  V  orlo  ec.*  su  l' orlo  di  pietra, 
il  quale  circonda  1'  arenosa  piaggia. 

28.  Or  convien  che  si  torta  et. 
Or  conviene  che  torciamo  un  poco  il 
cammino  andando  alcuni  passi  a  destra. 

31.  alla  destra  mammella*  cioè  al 
destro  lato.  L'andare  a  destra  verso  la 
frode  significa  la  rettitudine  e  la  lealtà 
che  Dante  sempre  oppose,  e  che  ogni 
uomo  onesto  dee  sempre  opporre,  alla  dop- 
pietza  e  alle  inique  arti  dei  suoi  nemici. 

32.  in  su  lo  stremo*  sulla  estremità 
dell'  orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cessar  ec.  :  perbene  evi* 
tare  il  sabbione  infocato  e  le  fiamme  ca- 

,  denti.  La  Nidob.  legge:  cansar. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propìnqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  (Testo  giron  porti, 
Hi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti, 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa , 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrici  con  le  mani, 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  t>  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno,  (*) 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 
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35.  veggio  in  su  la  rena  ec.  Si 
noti  che  gli 'usura j  sono  nella  rena  ar- 
dente siccome  violenti  contro  l'Arte  che 
a  Dio  quasi  è  nipote,  ma  vicini  al  pozzo 
dei  fraudolenti,  perchè  a  quelli  si  acco- 
stano nella  natura  del  loro  peccato. 

36.  seder  propinqua  al  luogo  sce- 
mo: che  sedeva  vicina  al  vano  della  in* 
fernal  huca,  cioè  sull'orlo  nel  quale  i 
poeti  erano  allora  discesi. 

39.  la  lor  mena*  la  condizione,  lo 
stato,  la  sorte  loro. 

41.  con  questa,  cioè,  colla  bestia. 

42.  ne  conceda  ec.z  ci  presti  le  sue 
Buone  spalle,  onde  montati  su  quelle 
possiamo  scendere  nell'  altro  cerchio. 

43.  ancor  wu  per  [la  strema  testa* 
cioè  sull'ultima  parte  di  quel  [cerchio. 
Dice  ancor,  per  mostrare  di  avere  già 
visitate  le  altre  parti  di  esso  cerchio. 


46.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto.  — 
soccorrien*  soccorrevano.  Qui  il  verbo 
soccorrere  è  preso  nel  senso  di  correr 
sotto  per  far  riparo. 

48.  a'  vapori,  cioè  alle  cadenti  fiam- 
melle. —  al  caldo  suolo:  alla  rena  in* 
focata. 

53.  porsi,  drizzai. 

56.  eerto  colore  e  certo  segno,  fc 
V  arme  col  proprio  colore  della  famiglia 
di  ciascuno. 

57.  si  pasca*  cioè,  prenda   diletto, 

Eer  ingordigia  del  danaro,  in  mirare  quelle 
orse. 
Q  Wsuraj. 

59.  vidi  assurro  ee.i  un  segno  az- 
zurro, che  rappresentava  un  lione:  in 
sostanza ,  vidi  un  lione  di  colore  azzurro 
in  campo  giallo,  o  d"  oro.  Questa  è  l'arme 
de' Gianfigliazzi  di  Firenze. 


Poi  procedendo  dì  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  [tiù  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  hi  questa  rossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'vivo  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vichi  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorcntin  son  l'adorano; 
Spesse  Date  m' intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavolìer  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua ,  come  bue  che  'I  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Torna'  mi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  io  Duca  mio  eh'  era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sic  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 


ramigli!  Obbiiirhi  di  Fiteme. 

Gì.   una   .crofa   ut.,   l'ira» 
rubile  filtrigli!  Scrtnignì  di  Fidai 


re  al  mondo  ci 

88.  Il  mio   ■ 

IjiM)  dtl  Denti, 


i    Vitaliano--    ViU- 


70.  Con  qurstl  Ficrtnlii 
dovane.  Lo  ipirìto  che  parìa 
Sera.igni. 

7i.   SpfUt  fato    m'    Ini 


il   Pi/duva.   E,  1  dil 
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dell'  inferno 


E  quella  tesa,  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  so  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  \  era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

l' scntia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio, 
Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  sul!'  ali, 
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405.  r  aere  a  sé  raccolse.  Questa 
è  l'azione  di  chi  nuota.  Ha  detto  nel 
Canto  precedente;  Venir  notando  una 
figura  in  suso. 

40S.  il  del,  come  pare  ec.  E  se- 
condo la  mitologia,  che  la  via  lattea  ap- 
parisse in  cielo  quando  il  carro  del  sole, 
mal  guidato  da  Fetonte,  cotte ,  cioè  arse 
quella  parte  di  esso  cielo. 

411.  il  padre.  Dedalo.  La  favola  è 
cosi  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla  a 
un  lettore  di  Dante. 

4 12.  Che  fu  la  mia,  cioè  di  quello 
che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
paura  del  verso  406. 

413-444.  vidi  spenta  Ogni  veduta: 
perduta  di  vista  la  proda  onde  s' era  par- 
tito, non  vedeva  più  altro  che  Gerione,  e 
1'  aria  intorno.  Si  argomenta  quindi  la 
gran  vastità  di  quel  vano. 

416.  ma  non  me  n'  accorgo.  Chi  di- 
scende dall'alto  per  lo  gran  vano  dell'aria, 
non  vede  alcuna  cosa  intorno ,  e  non  si 
accorge  ài  calare  rotando  se  non  perche 


sente  disotto  la  resistenza  dell'aria  che  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo,  e  il  su- 
bentrar della  nuova  che  gli  ferisce  il  viso. 
Ciò  ben  sanno  a'  di  nostri  gli  aeronauti. 

448,  gorgo ,  è  una  profonditi  di 
acqua  ;  ma  qui  può  prendersi  per  lo  stesso 
Flegetonte  che  giù  cadeva. 

449.  stroscio,  strepito  che  fa  l'acqua 
cadendo. 

421.  timido  allo  scoscio  vuol  dire, 
secondo  alcuni,  timido  riguardando  al 
precipizio.  Io  però  spiegherei  :  più  cauto 
a  non  allargar  le  cosce  per  non  uscir  di  sella. 

423.  mi  raccoscio,  cioè  tutto  mi  ri- 
stringo serrando  le  cosce. 

124.  E  vidi  poi  ec.  E  m'accorsi  poi 
dello  scendere  eh  io  faceva,,  per  lo  avvi- 
cinarsi al  guardo  mio,  o  al  mio  udito, 
del  li  gran  mali,  cioè  de'  tormenti  e 
delle  grida  dei  dannati:  delia  qual  cosa 
non  mi  accorgeva  davanti,  cioè  prima, 
a  cagione  della  gran  distanza.  S' accorse  poi 
del  girare,  perchè  questi  mali  gli  si  avvi- 
cinavano da  diverse  parti. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 
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Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello, 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò ,  come  da  corda  cocca. 
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428.  logoro  dicesi  il  richiamo  del 
falco  ;  ed  è  un  istrumento  fatto  di  penne 
a  modo  di  un'  ala,  col  girar  del  quale  il 
falconiere  suol  richiamare  esso  falco.  — 
éenza  -veder  logoro  o  uccello*  senza 
aspettare  d'  essere  richiamato ,  né  d' aver 
fatto  preda. 

•129.  Fa  dire  al  falconiere.  Sottin- 
tendi :  viene  a  basso,  tantoché  il  falco- 
niere dolente  gli  dice:  ohimè  tu  cali 
senza  preda  I 

130-4  1.  Discende  lasso  ec:  di- 
scende stanco  a  quel  luogo  donde  tutto 
pronto  e  snello  s'  è  mosso ,  facendo  Del- 
l' alzarsi  in  aria  cento  giravolte*.  Noterò 
che  l' aggiunto  per  cento  rote  *  potrebbe 
referirsi  al  discendere  piuttostochè  al 
muoversi*  facendo  la  virgola  dopo  snello. 
E  cosi  il  paragone  corrisponderebbe  meglio 
al  descritto  modo  del  calare  di  Gerione. 


Di  fatti  r  antica  ediz.  della  Crusca  ha  la 
virgola  dopo  snello.  Io  ho  seguitato  la 
corrente;  ma  il  lettore  cosi  avvertito 
sceglierà,  secondo  il  suo  .gusto. 

432.  Val  suo  maestro*  dal  falconiere 
che  lo  ammaestrò.  — fello,  tristo,  di  mal 
talento  per  la  non  fatta  preda  :  così  Ge- 
rione, che  aveva  dovuto  servire  ai  Poeti , 
senza  poterli  ritenere  come  tutti  gli  altri 
nelle  sue  bolge. 

434.  A  piede  a  pie,  rasente  rasente. 
—  della  stagliata  rocca*  della  scoscesa 
rocca ,  cioè  del  balzo  dirupato  ;  dell'  ardua 
ripa. 

435.  discarcate*  scaricate  giù. 

436.  come  da  corda  cocca.  Cioè,  con 
quella  celerità  che  dalla  corda  esce  la  coc- 
ca. Qui  è  presa  la  cocca,  che  è  1'  estremità 
della  freccia  che  si  adatta  alla  corda,  per 
la  freccia  stessa. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

1/  ottavo  cerchio ,  detto  Malébolge,  è  scompartito  in  dieci  gran  fossi 
circolari  e  concentrici,  in  ciascuno  de'  quali  è  punita  una  specie  di  fraudo- 
lenti. Si  ragiona  in  questo  Canto  delle  prime  due  bolge  ;  nelT  una  delle 
quali  sono  puniti  a  colpi  di  staffile  per  man  de'  demoni  i  ruffiani;  nell'  altra 
stanno  tra  lo  sterco  gli  adulatori  e  le  femmine  lusinghiere. 

Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malébolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  f» 

4.  Nel  dritto  mezzo,  nel  giusto  mezzo, 
precisamente  nel  mezzo.  —  maligno*  per- 
chè ripieno  d'anime  fraudolenti  e  maligne. 

5.  Vaneggia  un  pozzo,  è  cavato, 
s'apre,  un  pozzo. 


4.  Malébolge*  parola  composta,  si- 
gnifica triste  bolge. 

2.  Tulio  di  pietra  di  color  ferrigno. 
La  com.  Tulio  di  pietra  e  di  color  fer- 
rigno. 
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Dell'  inferno 


Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  '1  piò  dell'  alta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
E  come  a  lai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movieri,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
.  InGno  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci  ;  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra ,  e  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 


io 


1.5 
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6.  suo  loco,  modo  lat.  che  equivale  a 
suo  luogo.  Cosi  i  nostri  antichi  dicevano 


tutto  ciò,  invece  di  eoa  tutto  ciò.  Anche 
i  Francesi  usano  una  simile  dissi  quando 
dicono  quelque  pari  invece  di  en  quel- 
que  part.  Alcuni  Codd.  hanno  suo  luogo 
elicerà;  altri  conterà. 

7.  Quel  cingJùo  che  rimane  adun- 
que ee.  Costruisci:  adunque,  quel  cin- 
ghio, quella  fascia  di  terra ,  che  rimane 
tra  il  pozzo  e  il  piede  della  ripa,  è 
tondo. 

9.  distinto,  scompartito.  In  somma , 
nel  centro  di  questo  orrendo  campo,  l'ot- 
tavo cerchio,  si  apre  un  ampio  pozzo,  dal 
quale  si  vanno  allargando  di  mano  in 
mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
argini  circolari  e  concentrici.  Tra  1*  uno  e 
r  altro  resta  perciò  una  gran  fossa  che  ha 
un  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  fosse  e  appellata  bolgia, 
quasi  borsa,  o  cavità,  ov  e  punita  una 
maniera  di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  la  profondità  delle  bolge,  rap- 
presentano la  durezza  del  cuore  e  le  cupe 
arti  dei  fraudolenti,  che  profunditates 
Satana!  eognoverunt  (Apocalisse).  —  In 
dieci  valli:  piuttostoche  dal  sing.  vallo, 
bastione,  come  per  molti  si  è  creduto,  si 
ritenga  valli  per  il  plur.  di  valle  nel 
senso  di  cavità,  e  sinonimo  di  fossa, 
o  bolgia.  Dante   medesimo  al  verso  98 


chiama  valle  la  prima  bolgia ,  e  all'  ul  - 
timo  verso  del  XIX  dirà,  Indi  un  altro 
vallon  mi  fu  scoperto,  e  così  altrove. 
La  difficoltà  che  potrebbe  farsi  al  verso 
i3,  dove  xi  ha  quelli  che  mal  si  accorda 
col  femminino  valli,  si  supera  fàcil- 
mente ,  riportandolo  invece  a  fossi  pia 
vicino,  e  sinonimo  esplicativo  delle  valli 
superiormente  nominate.  Il  Buti  lesse 
in  dieci  parli. 

10-12.  Quale,  dove  per  guardia  ee. 
Costr.  Qu*\Jìgura  rende,  qual  è  l'aspetto 
che  presenta  (là  dove  pia  e  pia  fossi  cin- 
gon li  castelli  per  guardia  delle  mura) 
quella  parte,  quel  tratto  di  terreno  ove 
essi  fossi  sono  ;  tale  immagine  pretenta' 
vano  le  valli,  o  cavità  dette  nel  v.  9. 

1 4.  E  come  a  tai  fortezze  ec.,  cioè  :  E 
come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai  fortezze 
vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino  alla  ripa 
esterna  della  fossata  ;  cosi  dall'  imo  della 
petrosa  balza  procedeano  allineati  sco- 
gliosi ponti,  che  attraversavano  gli  argini 
e  i  fossi  insino  al  pozzo  centrale  che  gli 
tronca  e  gli  raccoglie,  come  il  mozzo 
d' una  rota  raccoglie  i  raggi  che  partonsi 
dalla  circonferenza. 

18.  che  i,  che  giù  — raccogli*  Io 
stesso  che  gli  racco*  o  rocco*,  dell  antico 
raccoere  per  raccogliere. 

23.  Ni tenn,  di  nuovo  genere,  non 
più  visti. 


CANTO  DfcCIMOTTAVO. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repìeta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  yolto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l' esercito  molto, 
L' anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  (*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  1  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
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24.  repleta,  ripiena,  lat. 

26.  Dal  mezzo  in  qua  ec.  S'imma- 
gini il  letto  della  prima  bolgia  come  di- 
viso da  una  linea  circolare  in  due  partì. 
Nella  prima  metà ,  che  e  quella  sotto  la 
mano  appunto  de' poeti,  corrono  alcuni 
peccatori  colla  faccia  verso  i  poeti  stessi  ; 
che  Tuoi  dire,  che  essi  vengono  a  destra, 
mentre  i  poeti,  come  e  stato  detto,  hanno 
preso  il  cammino  a  sinistra. 

27.  Di  là  con  noi  ec:  dall'altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella  stessa 
direzione  che  noi,  ma  con  più  veloci  passi. 
Quelli  che  vengono  sfacciatamente  col 
viso  verso  i  poeti,  sono  i  seduttori  di 
donne  per  conto  altrui,  che  propriamente 
diconsi  ruffiani;  gli  altri  che  rivolgon 
loro  il  dorso  t  vanno  nella  stessa  dire- 
zione, sono  i  seduttori  per  conto  proprio. 

28.  per  V esercito  molto*  cioè  per 
la  folla  del  popolo  accorso. 

29.  L'anno  del  Giubbileo,  nei  1300. 
—  super  lo  ponte,  di  Castel  Sant'An- 
gelo. E  probabile  che  Dante  si  trovasse 
allora  a  Roma,  e  fosse  spettatore  di  ciò 
che  descrive. 

30.  Hanno...  modo  tolto,  hanno  preso 
provvedimento.  —  Bonifazio  Vili  fece  di- 
videre  il  ponte  di  Castel  Sant'  Angelo  per 
lo  lungo  con  uno  spartimento,  e  con  alle- 


tto ordine,  che  dati9  una  parte  del  ponte 
passassero  quelli  che  andavano  a  San  Pietro 
e  dall'  altra  quelli  *cne  ne  venivano,  ri- 
volti verso  7  monte,  cioè  verso  monte 
Giordano ,  che  si  vede  non  molto  lungi 
dirimpetto  al  detto  castello. 

34.  su  per  lo  sasso  tetro,  su  per  lo 
fondo  petroso  di  color  ferrigno. 

(*)  Punizione  di  coloro  che  sedussero 
femmine  per  se  o  per  altrui. 

37.  levar  le  berze,  levar  le  gambe: 
ahi  come  li  facevano  frettolosamente  fug- 

S'rel  Cosi  anche  il  Landino.  Benvenuto 
i  Imola  interpreta  berza,  calcagno.  Ma  il 
Lami  intende  per  berze,  vesciche;  sinché 
secondo  lui  ,,/or  levar  le  berze  signi- 
ficherebbe fare  svescicar  la  pelle  a  furia 
di  frustate.  Io  starei  cogli  antichi. 

40-41.  in  uno  Furo  scontrati,  cioè 
si  scontrarono  in  uno  de*  peccatori. 

42.  Già  di  veder  ec.t  non  vedo 
costui  ora  la  prima  volta  :  o,  panni  averlo 
veduto  altra  volta. 

43.  a  figurarlo,  per  riconoscerlo. 
—  i  piedi  affissi  ,  fermai  i  piedi  Altri 
leggono s  gli  occhi  affissi;  ma  l' espres- 
sione che  segue,  meco  si  ristette,  e  il 
testo  innanzi,  favoriscono  la  lei.  nostra, 
fl  v.  44  cosi  si  legge  nel  codice  Frullami 
E  7  dolce  duca  mio  d  si  ristette»    " 


m 


dell'  inferno 


E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
E  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Ch'io  dissi:  Tu  che  l' occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Caccianimico; 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

I  fui  colui ,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
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48.  Tu  die  V  oceldo  ee.  :  tu  che 
abbassi  così  subitamente  gli  occhi  a  terra. 

4-9.  Se  le  fazion  ee.:  se  le  fattezze 
che  porti,  cioè  che  hai,  non  sono  false, 
non  ingannano. 

61.  che  ti  mena,  qual  fallo  ti  ha 
condotto  a  sì  pungenti  salse?  Un  luogo 
fuori  della  porta  di  S.  Marnante  in  Bolo- 
gna ,  detto  volgarmente  S.  Mammolo,  nel 
quale  si  punivano  con  battiture  e  con 
peggio  i  malfattori,  era  chiamato  le  Salse, 
o  Salze.  Dante,  parlando  qui  ad  uomo  di 
Bologna  ,  chiama  con  nome  noto  ai  Bolo- 
gnesi  quel  luogo  d' Inferno,  ove  molti  di 
loro  erano  si  aspramente  puniti.  Cosi 
chiosano  Benvenuto  da  Imola  e  il  Boc- 
caccio. 

63.  la  tua  chiara  favella.  La  chiara 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico ,  è 
in  generale  la  nobile  favella  italica,  e  più 
particolarmente  la  menzione  delle  salse, 
per  cui  l'interrogante  palesavasi  a  un 
tempo  e  Italiano  e  pratico  di  Bologna. 
Le  quali  cose  per  la  dolcezza  delle  patrie 
memorie  muovono  lo  spirito  ad  essergli 
compiacente.  Voglio  notare  che  anch'oggi 
in  molti  luoghi  diconsi  per  modo  iro- 
nico  salse  o  salsa,  (propriamente  un 


condimento  piccante  su  le  vivande)  le 
battiture  o  i  gastighi  di  qualunque  sorta. 
Ora  non  è  improbabile  che  i  Bolognesi 
chiamassero  per  facezia  con  questo  nome 
anche  il  luogo  ove  questa  salsa  si  ammi- 
nistrava. 

56.  del  Marchese.  Il  Marchese  per 
antonomasia  intendevasi  quel  d"  Este.  Fa 
questi  Obizzo  II,  a  cui  il  bolognese  Cac- 
cianimico die  in  mano  la  sorella  Ghisola 
per  meglio  entrare  in  sua  grazia,  o  per 
averne  denari. 

67.  Come  che  suoni  ee.  Comunque 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa .  novella  : 
donde  pare  che  diversamente  si  raccon- 
tasse da  diversi  il  fatto  della  Ghisola. 

60-61.  C/te  tante  lingue  ee.  Che 
non  son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono, 
e  parlano  il  lor  dialetto,  in  Bologna, 
quanti  son  qui  di  essa  citta  dannati  per 
ruffianesimo.  —  non  son  ora  apprese, 
non  sanno  dire,  non  sono  assuefatte  a 
dire  sipa.  —  sipa  dicono  i  Bolognesi  nel 
loro  dialetto  per  sìa.  Per  affermare  con 
asseveranza  dicono  se  pò:  quasi  egli  è 
tosi  veramente.  —  tra  Savena  e  *i  Reno: 
son  questi  due  fiumi  tra'  quali  siede  Bo- 
logna con  parte  del  suo  territorio. 


CANTO  DEG1MOTTAVO. 

Della  sua  scuriada,  e  dis$e:  Via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo-, 

•  Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia , 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Di  sotto,  ner  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati , 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quegli  è  Iason,  che  per  cuore  e  per  senno 
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05.  scuriada*  striscia  di  cuoio,  staffile. 

66.  femmine  da  conio,  cioè  da  farvi 
sopra  moneta  ruffianeggiando.  Alcuni 
antichi  comentalori  spiegano  conio  per 
inganno  ;  come  se  dicesse ,  qui  non  son 
femmine  da  ingannare.  E  veramente  co- 
niare valse  in  antico  anche  ingannare*  e 
conio  inganno:  ma  questa  significazione 
in  tal  caso  mi  parrebbe  meno  opportuna 
e  più  languida  dell'  altra. 

68.  divenimmo*  pervenimmo ,  giun- 
gemmo. 

■  71.  scheggia,  int.  l'aspro  e  mal  ta- 
gliato dorso  dello  scoglio. 

72.  Va  quelle  cerchie  eterne  ci 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammin  cir- 
colare che  fino  allora  avean  fatto,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  ponte 
dalla  circonferenza  al  centro. 

73.  dov'  ei  vaneggia  :  dove  lo  scoglio 
fatto  a  guisa  di  ponte  lascia  passare  sotto 
di  sé  per  lo  suo  vano  gli  sferzati. 

75-76.  Attendi ,  soffermati.  —  e  fa 
che  feggia  (dafeggere),  e  fa  che  ferisca 
in  te  lo  viso  ce,  cioè,  che  ferisca  i  tuoi 
occhi  il  volto  di  quest'altri  rei;  ossia: 


mettiti  in  modo  da  vederli  di  fàccia.  Ari- 
stotele insegnò  che  il  nostro  vedere  av- 
viene perchè  le  cose  visibili  vanno  all'oc- 
chio (s*  intende  già  la  forma  loro)  per  lo 
mezzo  diafano  :  altri  filosofi  tennero  che 
la  virtù  visiva  andasse  al  visibile.  Dante 
in  questo  luogo  s'esprìme  secondo  la  pri-  ' 
ma  dottrina  che  è  la  vera;  più  sotto,  al 
verso  127 ,  secondo  P altra. 

78.  Perocché  son  eoa  noi  ee.  Pe- 
rocché essendo  andati  finora  per  la  me- 
desima direzione  che  noi,  non  abbiamo 
potuto  vederli  in  fàccia. 

79.  la  traccia:  cioè  la  traccia  del- 
l'altra turba  la  quale  veniva  verso  di  noi  : 
traccia  qui  vale  fila,  schiera, 

81.  Scaccia* caccia:  la  cono,  schiaccia, 
84.  E  per  dolor.  E  per  quanto  senta 
dolore,  non  gli  si  vede  cadere  una  lacri- 
ma. Il  che  dimostra  la  forza  del  di  Ini 
animo  non  vinto  dai  mali;  onde  nel  verso 
sotto  n'  è  lodata  la  maestà  recale  che  an- 
cor serbava  nel  sembiante.  E  il  verendus 
majestate  dolor  di  Lucano. 

86.  Iason,  Giasone,  che  rapi  il  vello 
d'oro  ai  Colchi,  popoli  dell'  JkftVtfuKft*. 
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dell'  inferno 


Li  Colchi  del  montun  privati  fene. 

Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate    v 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifìle  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vdhdetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  1'  argine  secondo  s' incrocicchia , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr  arco  spalle. 

Ouindi  sentimmo  gente  clic  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  so  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
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87.  fene ,  ne  fé. 

89  le  ardite  femmine  spietate.  Le 
donne  di  Lenno  istigate  da  Venere  ucci- 
sero tutti  gli  uomini  di  quest'  isola. 

952.  Isifile  inganno ,  lusingò  Isifìle 
con  accorte  parole,  promettendole  di  spo- 
sarla, e  poscia  l'abbandonò. 

93.  Che  prima  ec.  La  giovinetta 
aveva  prima  ingannate  le  omicide  fem- 
mine di  Lenno,  salvando  il  padre  suo 
Toante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco,  e  1*  aiutò  a  fuggire. 

96.  Ed  andifi  di  Medea  ec  E  si 
punisce  pure  d'aver  sedotto  Medea,  la 
figlia  d'  Oeta  re  de'  Colchi ,  eh'  egli  dopo 
aver  fatta  gravida  abbandonò. 

97.  Con  lui,,  cioè  con  Giasone.  — 
chi  da  tal  parte  inganna*  cioè  chi  in- 
ganna donne  per  conto  proprio  con  lu- 
singhe, e  con  false  promesse  di  nozze. 

98.  valle,  bolgia. 

99.  che  in  sé  assanna.  Assonnare 


vale  stringere  colle  zanne.  Qui  per  meta- 
fora chiudere  in  sé,  a  fine  di  tormen- 
tare. 

100-102.  la  *  ve  lo  stretto  calle,  ove 
l' angusto  passaggio  de'  concatenati  ponti 
s'incrocia  col  secondo  muro,  e  di  quello 
fa  spalle*  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco 
che  valica  sull'  argine  terzo. 

103.  si  nicchia*  si  rammarica  soni- 
messamente.  NiccJdare  dicesi  propria- 
mente dei  gemiti  che  manda  la  donna 
nelle  doglie  del  parto. 

106.  grommate,  incrostate,  quasi  di 
una  gruma. 

107.  Per  Valilo  di  già  che  w  si 
appasta.  Per  l' esalazione  densa  che  vien 
dal  fondo,  e  che  si  attacca,  quasi  pasta, 
alle  ripe  o  muri  laterali  della  bolgia. 

108.  Che  con  gli  occhi  ec:  che  col 
tristo  odore  offèndeva  insieme  il  naso* 
e  gli  occhi,  come  è  proprio  di  tal  genere 
d'  tsiUiioaù 
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Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  (*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l' occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco.- 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perche,  se  ben  ricordo, 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 

Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana ,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 


115 


120 


125 


130 


135 


(  *)  Adulatori ,  o  lusinghieri. 

114.  dagli  uman  privati,  cioè  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo.  —  pa- 
na mosso,  pareva  calato  laggiù. 

1 1 7.  non  parea j  non  appariva  per 
la  bruttura  che  lo  rìcopria  se  avea  cherica 
o  no. 

122.  Alessio  Interminei  o  Infermi» 
nelli.  Fu  nobile  lucchese,  lusinghiero 
e  adulatore  sconcio. 

12  i.  la  zucca.  Cosi  per  modo  di 
spregio  chiamasi  alcuna  volta  //  capo. 

125.  lusinghe,,  son  false  lodi  date 
per  calcolo  di  mente  depravata  e  vile. 

126.  stucca j  sazia. 

127.  che  pinghe,  che  tu  pinga,  spinga. 

129.  con  gli  occ/ii  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a  vedere  la  faccia 
di  quella  sozza  ec.  —  attinghe  dal  lat.  at- 
tingere, toccare ,  arrivare.  Vedi  sopra  la 
nota  al  verso  75. 

130.  fante,  qui  significa  donna  vol- 
gare e  vile. 

132.  s'accoscia:  sì  posa  sulle  cosce. 


133-135.  Taida.  Costei  è  la  meretri- 
ce rappresentata  da  Terenzio  nell'Eunuco. 
—  che  rispose  al  drudo  ee.  Trasone  avea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò,  se- 
condo Dante,  egli  disse  a  lei:  Ilo  io  gra- 
zi» Grandi  appo  te?  cioè,  hai  tu  a  me 
grande  obbligo?  Ella  rispose.  Anzi  mera- 
vigliose; che  è  quanto  dire,  io  ti  professo 
obbligo  infinito.  Afa  veramente,  nella 
scena  di  Terenzio ,  non  è  Taide  che  ri- 
sponde in  quel  modo  adulatorio  al  drudo 
Trasone,  ma  è  il  parasito  Gnatone,  che 
interrogato  da  Trasone  se  Taide  gli  avea 
grazie  del  dono,  rispose  da  esperto  lusin- 
ghiero :  ingentes. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio  : 

Thr.  Magnas  vero  agere  gratta*  Thais  mUU  ? 
Gif.  Ingenti. 

Del  resto,  in  questa  Taide  ha  volato 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  certe 
donne,  che  lusingando  ver  varj  ondi  se- 
condo il  tempo ,  prendesi  gl'incauti,  e 
ne  fan  tristo  governo;  e  a  fine  dinm&stVt 
pia  abominevoli,  U  Va  wmo\Vt  m  <^n&* 
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E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


lordura,  che  e  debito  fregio  alla  bassezza 
delle  anime  loro.  Questi  due  ultimi  Ganti 
sono  sparsi  in  generale  di  un  sale  som- 
mamente comico ,  che  oltre  all'  essere 
molto  a  proposito  a  beffare  la  sordida  ge- 
nia dei  ruffiani ,  degli  adulatori  e  delle 
cortigiane,  giova  ancora  a  ricreare  l'animo 
del  lettore  dalla  trista  gravità  dei  Canti 
precedenti.  Vero  e  che  talvolta  le  nari 
de' più  delicati  si  corrugano  a  certi  voca- 
boli ed  immagini  che  la  buona  creanza 
condanna  ;  ma  è  da  considerare  prima  di 
tutto,  che  non  poteasi  più,  efficacemente 
che  in  quella  guisa  mostrar  lo  spregio  in 
che  debbono  tenersi  quelli  sciamati  ;  quin- 


di, che  Dante  non  scrìvea  1*  Inferno  per 
piacere  agli  orecchi  delle  nostre  gentili 
dame,  ma  si  per  iscotere  e  svergognare  i 
tristi  di  quei  tempi  di  ferro ,  a  coi  ben 
altro  si  richiedea  che  urbanità  di  modi  ; 
in  6ne  che  nulla  di  più,  conveniente  e 
naturale ,  che  a  brutte  cose  brutte  parole  ; 
onde  Quintiliano  :  omnia  verba  sids  locis 
oplima;  etiam  sordida  dieuntur proprie.  Io 
non  approvo  che  siffatti  argomenti  si  scel- 
gano da  chi  ami  il  pudore  e  la  decenza  ; 
ma  scelti,  non  li  vorrei  trattati  altrimenti. 
136.  sien  le  nostre  viste  sazie.  Cioè: 
gli  occhi  nostri  siano  sazj  di  quanto  hanno 
veduto  in  questo  sozzo  e  schifoso  luogo. 


CANTO  DECIMONONO. 

Nella  terza  bolgia,  sopra  cui  vengono  ora  i  Poeti,  sono  paniti  i  Simo- 
niaci, o  trafficatori  delle  cose  sacre.  Stanno  essi  capolini  in  altrettanti 
fori  o  pozzetti,  di  cui  è  seminata  per  lo  fondo  e  per  le  coste  la  bolgia,  ed 
hanno  involte  tra  le  fiamme  le  piante  dei  piedi  che  sopravanzano  con  metà 
delle  gambe.  Desideroso  l'Alighieri  di  conoscere  uno  tra  quelli  infelici  che 
più  degli  altri  dimenava  i  piedi,  è  dal  Maestro  portato  di  peso  insin  laggiù; 
dove  appressatosi  a  quel  confitto ,  intende  da  lui  medesimo  eh*  egli  è  Nic- 
colò IH  di  casa  Orsini.  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva  l'ira 
sua  feroce  contro  l'avarizia  e  gli  scaldali  dei  pontefici;  e  quindi  riportato 
da  Virgilio  ritorna  sul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio ,  che  di  bontate 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba ,  6 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 


-1 .  O  Simon  mago.  Costui  offerse  de- 
nari a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni  dello 
Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
tare le  cose  sacre  fu  detto  Simonia. 

2.  che  di  bontate  Demo  «e.  .*che  deb- 
bono esser  congiunte  alla  bontà,  date  ai 
buoui.  Varj  testi  :  deano. 

3.  e  voi  rapaci.  La  Nidob.  toglie 
quell'  e;  ma  mentre  provvede  al  migliore 
andamento  grammaticale,  toglie  assai  al- 
l'armonia  del  verso  e  alla  forza  dell'in- 
fluiva ;  e  voi  vale  qui  :  al  contrario  voi  ec. 

4.  adulterate  le  congiungete  eoa  sa- 


crilego adulterio,  le  date,  a  chi  vi  da  più 
denari. 

5-6.  che  per  voi  suoni  la  tromba 
(intendi  la  tromba  epica),  Perocché  ec., 
perciocché  viene  la  vostra  volta.  In  quella 
espressione  enfatica  del  sonar  la  trombe 
par  di  vedere  l' esultanza  feroce  del  Poeta 
vicino  a  pubblicare  solennemente  al  mondo 
le  arti  perverse  dei  preti,  alla  cui  avarizia, 
come  vedemmo  6no  dal  Canto  I  nell'  im- 
magine della  lupa ,  attribuisce  la  princi- 
pale cagione  dei  disordini  d' Italia. 

7-8.  tomba:  cosi  chiama  le  bolge, 


CANTO  DECIMONONO. 
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Ch'appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  l' arte  io 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  I 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  15 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de' battezzatori; 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava:  20 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uc>mo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

Infino  al  grosso,  e  Y  altro  dentro  stava. 


perchè  son  sepolture  dei  dannati.  —  dello 
scoglio.,  int.  del  ponte. 

9.  piomba j  cioè  sovrasta  a  piombo, 
perpendicolarmente  La  com.  :  C/l'appun- 
to sovra  *l  mezzo  fosso  .piomba. 

il.  nel  mal  mondo,  nell'Inferno. 

12.  E  quanto  giusto  ec.  E  quanto 
giustamente  la  tua  virtù,  la  tua  provvi- 
denza, comparte,  cioè  distribuisce  il  bene 
e  il  male,  i  premj  e  i  castighi. 

13.  Io  vidi  per  le  coste:  di  qui  si 
vede  che  gli  argini  o  muri  laterali  di  cia- 
scuna bolgia  non  son  diiitti  perpendico- 
larmente, ma  inclinati  tanto,  che  si  può 
dall'  alto  sdrucciolare  sino  al  fondo. 

15.  D*  un  largo  lutti ,  di  una  me- 
desima larghezza. 

lb.  Fatti  per  luogo  ce.  Nel  tempio 
di  San  Giovanni  in  Firenze  intorno  la 
fonte  battesimale  erano  quattro  pozzetti 
fatti  perchè  i  preti  battezzatori  stessero 
più  presso  all'acqua.  Alcuni  vogliono  che 
debba  leggersi  :  Fatti  per  hiog/u  di  bat- 
tezzatorj,  cioè,  per  servir  di  battisterj  ; 
che  altrimenti,  ili  con  essi,  mal  si  com- 
prenderebbe come  un  fanciullo  potesse 
annegare  là  do*e  non  fosse  acqua,  lo  pero 
son  d*  avviso  che  debba  leggersi  colla 
com.:  Fatti  per  luogo  de  battezzatori; 
cioè,  fatti  perchè  vi  stiano  i  battezzieri; 
primo,  perchè  la  frase  fatti  per  luogo 
prepara  all'idea  d'  una  cosa  o  persona  da 
contenersi  in  esso  luogo  ;  e  in  vece  la  parola 
battezzatorio  significa  anch'essa  un  luogo 
dove  si  fa  il  battesimo  :  sicché  l' espressione 


fatti  per  luoghi  di  batte  zzai  urj  equi- 
varrebbe a  questa:  fatti  per  luoghi  di 
luoghi  da  battezzare.  Secondo,  perchè 
ritenendo  colla  più  parte  degli  antichi 
commentatori,  che  i  preti  nella  solenne 
amministrazione  del  battesimo  entrassero 
in  quei  pozzi,  profondi  un  braccio  e  mezzo 
circa,  per  esser  più  comodi  a  tuffare  i  bam- 
bini nella  gran  vasca,  e  non  esser  e  dalla 
calca  del  popolo  oppressati ,  nonsi  viene  a 
negare  la  possibilità  che  nel  rimanente 
dell'anno-in  alcuno  di  questi  pozzetti  fosse 
acqua,  ossia  che  veramente ,  come  alcuni 
dicono,  vi  si  amministrasse  il  battesimo  ai 
bambini  fuori  dei  tempi  solenni,  o  vi  si 
tenesse  per  altri  usi  della  chiesa  Oltre- 
ché, i  fori  veduti  coi  preti  battezzieri 
dentro,  rappresentano  più  al  naturale  l'im- 
magine dantesca,  che  non  farebbero  con- 
siderati come  ballisterj. 

il.  E  questo  sia  suggel  ee.:  e  ciò 
che  io  dico,  cioè  eh'  io  ruppi  il  pozzo 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi  an- 
nrgava,  disinganni  ogni  uomo,  e  Io  faccia 
persuaso,  che  io  questo  non  feci  per  di- 
sprezzo delle  cose  sacre  o  per  vana  cagio- 
ne. Suggello  vale  qui  fede  o  testima- 
manza  segnata  del  proprio  sigillo. 

22.  Fuor  della  bocca:  fuori  della 
imboccatura  —  a  ciascun,  a  ciascun  pozzo. 
—  soperchiava,  invece  del  plur.  soper- 
chiavano. 

24.  In/ino  al  grosso,  cioè  6no  alla 
polpa. — e  l'altro  dentro  stava,  s'in- 
tenda il  rimanente  del  corpo.  Ognun  vede 
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dell'  inferno 


Le  piante  erano  a  tutti  accese  Entrambe; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh' io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se' signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  Y  argine  quarto, 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  'l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
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«on  quanta  ragione  siano  condannati  Del- 
l' eternità  a  star  capo6tti  in  terra  e  a  dar 
de'  calci  al  cielo  coloro  che  nella  vita  non 
mirarono  che  alla  terra,  nulla  curando  del 
cielo,  contro  il  precetto  dell*  Apostolo  che 
loro  gridava:  qua;  sursumsunt  quirite, 
non  ause  super  terram. 

25.  intrambe ,  ambedue  le  piante. 

26.  le  giunte,  i  colli  de' piedi.  Che 
giunte  significasse  presso  gli  antichi  una 
parte  della  gamba,  si  rileva  anche  dal 
Morgante  del  Pulci,  dove  descrive  il  ca- 
vallo : 

Grosse  le  gambe  e  d'ogni  cosa  netto  , 
Corte  le  giunte  e  ii  pie  largo,  ee. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  attorti  ra- 
muscelli  e  vermene.  —  strambe,  legami 
(atti  con  erbe  intrecciate. 

29.  pur,  solamente.  —  per  l'estrema 
buccia,  lungo  la  superficie. 

30.  eia'  calcagni  ec.  :  cioè,  da'ealea- 
gni  Gno  alle  punte  delle  dita,  ossia  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  all'  insù. 

32.  Guizzando,  cioè  agitando  i  piedi. 
—  consorti,  rei  della  stessa  colpa  e  dan- 
nati allo  stesso  supplizio. 

33.  succia:  può  dirsi  che  la  fiamma 
succia  in  quanto  che  '  attraendo  tutto 
V umore  del  corpo  che  investe,  prima  Io 


asciuga,  poi  lo  dissolve.  Neil*  Inferno  la 
dissoluzione  non  avendo  luogo,  la  fiamma 
si  limita  a  succiare. 

3ò.  che  più  giace,  che  più  pende 
verso  il  basso  pozzo.  In  ogni  bolgia  l' ar- 
gine che  è  più  presso  al  centro  del  cer- 
chio deve  immaginarsi  più  basto  e  pia 
inclinato  del  suo  opposto ,  sendochè  il 
fondo  di  Mali-bolge  vada  scendendo  Terso 
il  centro  o  pozzo.  Vedi  C.  XXIV,  ▼.  57. 

36.  torti,  torte  opere,  peccati. 

37.  m'è  bel,  mi  è  grato. 

39.  sai  quel  che  si  tace*  conosci 
l' interno  mio  pensiero  senza  che  io  tei 
manifesti. 

40.  su  V  argine  quarto.  II  quarto 
argine  viene  ad  essere  il  secondo,  o,  come 
si  e  detto,  quello  più  inclinato  e  più  basso 
della  terza  bolgia.  • 

41.  Volgemmo ,  dz\  ponte  Terso  la 
bolgia  a  sinistra,  detta  qui  mano  stane*. 

42.  arto,  stretto,  forse  appunto  per- 
chè poco  spazio  lasciavano  i  molli  fiati. 

43-  i 4.  dalla  sua  anca  ee.  L*  anca  e 
1'  osso  che  sta  tra  il  6anco  e  la  coscia. 
Intendi  :  non  mi  depose  dal  fianco,  mi 
quale  egli  mi  reggeva  ,  sin  ,  sinché,  mi 
giunse  al  rotto ,  mi  ebbe  appressato  al 
rotto,  al  foro. 


CANTO  DLCIMONONO. 

Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fìtto, 
Richiama  lui ,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se  tu  già  costì  ritto, 
Se' tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scornati ,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 
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45.  che  sì  piangeva  eolla  zanca , 
Tare  che  il  verbo  piangere  sia  qui  preso 
nel  senso  più  generale  di  dimostrar  do- 
lore anche  per  qualunque  altro  mezzo  che 
le  lacrime  11  simoniaco  guizzando,  e 
spingando  colle  gambe  o  zanche.,  più  vio- 
lentemente degli  altri,  sfogava  così  come 
poteva  quel  dolore,  che  non  gli  era  dato 
far  conoscere  col  pianto  degli  occhi . 
•Questa  lez.  è  di  tutti  i  codici  e  stampe 
da  me  veduti  Solo,  per  quel  ch'io  sappia, 
il  cod.  2865  della  Corsiniana  di  Ruma , 
veduto  dal  P.  Ponta,  ha  Che  sì  pingeua. 
Ma  questa  sola  autorità  contro  tutti  gli 
altri  testi,  e  contro  1'  esercito  di  lutti  i 

.  fomentatori  antichi  e  moderni,  che  hanno 
pacificamente  accettato  e  difeso  questo 
.gioiello  del  piangere  colla  zanca,  era 
poca  cosa. 

46.  che  V  di  su  ticn  ce  ,  cioè  che  la 
parte  superiore  del  corpo  tieni  di  sotto. 

47.  come  pai  commessa ,  piantata, 
dita  come  palo 

49.  Io  stava  ec.  Fra  ì  crudeli  sup- 
plizi dell'  antichità,  era  vi  questo.  Si  fic- 
cava il  malfattore  in  una  buca  a  capo  in 
.giù  al  modo  che  si  usa  nel  propagginare 
le  viti:  gittavasi  poscia  entro  di  quella  a 
poco  a  poco  la  terra  per  soffocarlo  Soleva 
spesso  l'assassino  cosi  Clio  chiamar  il 


confessore  :  allora  i  carneGci  restavano  dal 
gettare  la  (erra  (per  ohe,  per  la  qual  chia- 
mala, dice  il  Poeta,  la  morte  cessa,  cioè 
ritarda)  e  il  frate  abbassava  il  capo  verso 
la  buca  per  udire  la  confessione. 

52.  Ed  ei  gridò  ec.  Credendo  papa 
Niccolò  III  ivi  confìtto,  che  colui ,  Dante) 
il  quale  s'  appressa  alla  buca,  sia  papa 
Bonifazio  Vili,  gli  dice:  Se' tu  già  catì 
ritto,  Bonifazio  ? 

5  i.  lo  scritto.  Questo  scritto  non  è 
che  la  stessa  antiveggenza  del  futuro,  di 
che  il  Poeta  fìnge  dotati  i  dannali.  In 
virtù  di  questa  Niccolò  sapeva  che  Boni- 
fazio dovea  venire  all'  Inferno  nel  1303. 
Ora  credendolo  ivi  giunto  nel  1300,  ne 
fa  le  meraviglie,  e  dice  che  il  suo  scritto, 
lo  spìrito  di  profezia  in  cui  leggeva  l'av- 
venire, lo  ingannò  di  più  anni. 

56.  torre  a  inganno,  sposare  con  in- 
ganno. Rimprovera  al  creduto  Bonifazio 
le  male  arti  e  le  frodi  usate  (cosi  almeno 
fu  detto)  per  giungere  al  papato:  sebbene 
è  assai  verisimile,  che  molti  dei  peccati, 
di  che  fu  accusato,  sieno  invenzione , 
o  esagerazione  dei  suoi  particolari  nemici 
e  della  rabbia  ghibellina. 

57.  La  bella  Donna.  Santa  Chiesa. 
59.    Per  non  intender  ciò  ec.  Non 

intendendo,  ec. 
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Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto,  ' 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figHuol  dell'orsa, 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  L'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
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67.  ti  cai  cotanto  ee.  :  ti  preme  tanto, 
che  la  abbi  però,  per  questo,  scorsa  la 
ripa  che  è  tra  l'alto  ardine  e  questo  fondo. 

70. fui fgliuol  dell'orsa.  Niccolò  III 
fu  di  casa  Orsini. 

71.  Cupido  sì  ee.:  si  cupido  di  ac- 
crescere la  ricchezza  e  la  potenza  degli 
Orsini. 

72.  C/te  su  V  avere  ee.  :  che  su  nel 
mondo  misi  in  borsa  l' avere,  il  denaro , 
e  qui  in  questa  buca  ho  messo  in  borsa 
la  persona  mia. 

73-75.  Di  sotto  ee.  Costruisci  e  in- 
tendi :  Di  sotto  al  capo  mio,  tratti,  tirali 
giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero  simonia 
avanti  di  me,  piatti,  nascosti,  ovvero 
schiacciati,  compressi,  lungo  lo  stretto 
e  profondo  foro  della  pietra. 

77.  coliti,  Bonifazio  Vili. 

78.  Allor  eh*  io  feci  ec.  :  cioè  quando 
io  dissi  di  subito,  senz'altro:  se* tu  già 
costì  ritto,  Bonifazio  ? 

79.  Ma  più  è  *l  tempo  ec.  Ma  è  più 
il  tempo  da  che  io  sto  qui  sottosopra  a 
bruciarmi  ì  piedi ,  che  non  sarà  il  tempo 
che  ci  starà  Bonifazio  Vili;  ossia,  Boni- 
fazio starà  qui  minor  tempo  di  quel  che 
io  ci  sono  stato  ^ià  ;  poiché  verrà  presto 
in  suo  luogo  Clemente  V,  come  dirà  in 
appresso.  Niccolò  III,  essendo  morto  nel 
ISSO,  soffriva  da  20  anni  il  supplìzio  dei 


piedi  infocati,  fingendosi  la  visione  di 
Dante  nel  1300;  e  tra  la  morte  di  Boni- 
fazio Vili  e  quella  di  Clemente  V  corre- 
ranno appena  undici  anni.  Coloro  che  vo- 
gliono che  V  Inferno  non  fosse  pubblicato 
prima  del  1314,  s'appoggiano  a  questo 
luogo,  per  la  ragione  che  Dante  non  es- 
sendo profeta,  non  poteva  sapere  quando 
Clemente  V  sarebbe  morto.  Dunque,  di- 
cono essi,  quando  questi  versi  scrìveva, 
Clemente  era  morto,  ed  egli  mori  nel  14. 
Ma  si  risponde  che  a  persona  odiata  si 
annunzia  volentieri  una  prossima  molte; 
oltreché,  atteso  la  mal  ferma  salute  di 
Clemente  sin  dai  primi  anni  del  tuo  pon- 
tificato, non  v'era  gran  pericolo  d  in- 
gannarsi, profetando  che  non  sarebbe  vis- 
suto nel  papato  20  anni. 

81.  C/i'ei  non  starà  piantato  e  eoi 
pie  rossi.  Questa  lez.  riscontrata  in  alcuni 
codici  mi  è  sembrata  migliore  della  coitm 
C/ì'  ei  non  starà  piantato  eoi  pie  rossi* 
perchè  fa  una  distinzione,  favorita  dai  due 
versi  precedenti. 

82.  di  più  laid9 opra:  di  più  laido 
operare;  seppure  per  quest'opra  laida 
non  intende  la  sua  elezione  creduta  simo- 
niaca, essendo  egli  stato  esallato  pei  ma- 
neggi del  re  francese.  Si  nota,  che  Dante 
parla  con  onore  di  Clemente  V  in  una 
sua  epistola  ai  principi  e  popoli  italiani, 


CANTO  DECIMONONO. 
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Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne' Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch' io  pur  risposi  lui  à  questo  metro: 
Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  dai  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Viemmi  dietro. 

Nò  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  1'  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se' ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei"  parole  ancor  più  gravi  : 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
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ebe  certamente  è  del  1310  Ma  né  pur 
questo  prova  gran  fatto  a  favore  dell'opi- 
nione di  coloro  che  mettono  la  pubblica- 
zione dell'Inferno  dopo  il  quattordici. 
Peipiocchè  Dante  che  avea  vituperato 
demente  pei  brutti  principj  del  suo  pon- 
tificato ,  potea  parlarne  con  reverenza 
quattro  o  cinque  anni  dopo  quando  parve 
favorevole  ad  Arrigo,  ed  era  necessario 
conciliar  venerazione  nei  popoli  verso  le 
due  supreme  autorità  del  mondo,  il  papa 
e  1*  imperatore- 

83  Di  ver  ponente  ec.  Intendi  : 
dalla  Guascogna,  che  è  al  ponente  di  Roma. 
—  senza  legge:  creato  contro  le  leggi  ; 
ovvero,  non  avente,  o  non  curante  nes- 
suna legge  divina  o  umana  ;  exlex. 

85.  Iason.  Iason  fu  fallo  sommo  sa- 
cerdote per  favore  di  Antioco,  re  di  Siria. 

86-87.  com*  a  quel  fu  molle  ec.  In- 
tendi :  come  a  lasone  fu  favorevole  e  con- 
discendente Antioco,  per  simil  modo  sarà 
indulgente  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
a  papa  Clemente,  lasone,  tra  l'altre  inde- 
gnità, spogliò  il  tempio  di  Gerusalemme 
per  arricchirne  il  re  suo  protettore?  Cle- 
mente V,  per  compiacere  al  re  Filippo,  a 


cui  doveva  la  sua  elesione,  trasferì  la  sede 
pontitìcale  ad  Avignone  con  danno  grande 
della  Chiesa  e  d' Italia  ;  e  non  impedì,  per 
lo  meno ,  quanto  poteva,  lo  spogliamento 
e  la  strage  dei  Templari  nel  1 307. 

88.  troppo  folle ,  perchè  la  mia  pre- 
dica non  era  p<r  proGltar  nulla. 

89.  a  questo  metro*  di  questo  tenore. 
91.  in  prima...  che ,  avanti...  che. 
95-96.  quando  fu  sortito  ec:  quando 

dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  perduto 
dal  reo  Giuda. 

98.  guarda  ben ,  custodisci  con  cau- 
tela :  è  detto  con  sarcasmo.  —  la  mal 
tolta .  presa  con  tuo  vitupero  e  danno. 

99.  Ch*  esser  ti  fece  ec.  Ciò  h  detto 
secondo  la  voce  che  a  quei  tempi  corse, 
che  Gian  di  Procida  desse  denaro  a  que- 
sto papa  per  averne  aiuto  nella  congiura 
che  si  ordiva  contro  i  Francesi  in  Paler- 
mo e  in  tutta  la  Sicilia  ,  della  quale  era 
allora  signore  Carlo  I  d'  Angiò- 

100-101.  La  reverenza  delle  sorti- 
rne chiavi:  si  noti  il  rispetto  che  Dante 
professa  al  papa  come  sommo  sacerdote  e 
vicario  di  Cristo.  —  ancor,  anche  adesso, 
sebben  tu  sii  morto. 


134  dell'  inferno 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d"  argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n' orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 
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106-i  11 .  Di  voi,  pastor  ec.  Di  voi , 
del  voslro  sacrilego  abuso  .  o  romani  pa- 
stori, s'  accorse  1'  Evangelista  Giovanni , 
quando  nella  sua  estasi  vide  la  Donna 
che  siede  sull*  acque  prostituita  ai  re 
della  terra.  —  Sebbene  nell'  Apocalisse  si 
dichiarì  in  parte  questa  visione,  dicen- 
dosi che  la  donna  e  una  grati  città;  le 
acque  su  cui  siede,  i  popoli  da  lei  domi- 
nati ;  le  sette  teste  ..  sette  monti  su'  quali 
è  fondata  ;  e  li  dicci  corna,  dieci  re  ,  per- 
chè credesi  generalmente  indicata  Roma 
pagana  sotto  gl'imperatori;  nonostante, 
secondo  la  capricciosa  interpretazione  del 
Poeta ,  colei  che  siede  su  V  acque  è  la 
stessa  bella  Donna,  di  cui  ha  detto  so- 
pra al  verso  57 ,  tolta  ad  inganno  e  stra- 
data da  Bonifazio.  E  la  chiesa  di  Roma  , 
o  se  vuoi  la  Cattedra  Apostolica ,  che  de- 
stinata ad  esser  mr.estra  e  guida  dei  po- 
poli (le  acque),  e  trafficata  indegnamente 
dal  suo  marito,  il  papa,  che  la  prostitui- 
sce, la  fa  servire  ai  potenti  della  terra 
per  vantaggiarsi  nei  beni  temporali: 
quella  mistica  nobilissima  Donna  che 
nacque  con  sette  teste,  cioè  ricca  dei  sette 
doni  del  Santo  Spirito,  ed  ebbe  argo- 
mento,  difesa,  (o  se  vuoi,  prova  di  sua  ve- 
rità e  della  divina  sua  origine;  dalle  dieci 
corna,  di  che  parve  armata,  che  erano  sim- 
bolo dei  dieci  Comandimenti ,  finche  il 
suo  marito,  il  papa,  fu  virtuoso,  amò 
più  il  cielo  che  la  terra.  Il  che  significa, 
che  la  pontificia  dignità  si  mantenne  in 
venerazione,  e  ben  provvide  a  se  stessa, 
colla  perfetta  osservanza  della  legge  di- 
vina, e  facendo  sua  fortezza  il  Signore, 
senza  bisogno  di  temporale  dominazione, 
e  di  regie  protezioni.  Anche  la  Chiesa  in  I  colarcsca  ingerenza. 


un  suo  rito  ha  significato  per  le  corna 
la  legue .  quatenus .  armatus  coniibus 
utriusque  testamenti  et.  Tale  crediamo 
T  intendimento  del  Poeta  nella  allegata 
figura  ;  ma  non  neghiamo  che  l' espres- 
sioni potrebbero  tirarsi  anche  ad  altri  si- 
gnificali. 

113.  che  altro  è  da  voi  alV  idola- 
tre? Qual  altra  differenza  è  da  voi  al- 
l'idolatra? Gli  antichi  dissero  al  sing. 
idolatro  e  idolatre  invece  di  idolatra. 

114.  Se  non  ch'egli  uno,  e  voi 
n'orate  cento.  Se  non  che  il  Gentile, 
sebbene  adorasse  una  gran  quantità  ài 
numi,  si  può  dire  che  ne  adorasse  no 
solo  in  confronto  di  voi,  avari  sacerdoti, 
che  vi  fate  un  dio  d' ogni  moneta  :  ov- 
vero :  i  vostri  idoli  sono  cento  volte  pia 
di  quelli  adorati  dai  Pagani.  —  n'orate: 
n'  adorate. 

1 15-1 16.  Ahi,  Costantin  ee.  Ahi, 
Costantino,  quanta  cagione  di  male  fu, 
non  V  esserti  fatto  cristiano ,  ma  la  dona- 
zione (supposta  a'  tempi  di  Dante)  che  tn 
facesti  a  papa  Silvestro  !  È  d' opinione  il 
Poeta,  come  avvertimmo  altrove,  che 
le  ricchezze  e  la  potenza  temporale  venute 
al  papa  siano  state  a  gran  danno  della 
santità  della  Chiesa,  e  siano  anche  con- 
trarie all'  istituzione  di  Cristo. 

117.  da  te  prese.  Nota  che,  secon- 
do i  principi  posti  da  Dante,  special  - 
inente  nella  Monarchia,  né  il  papa  avreb- 
be potuto  prendere  ,  né  l'imperatore  dare, 
perchè  per  una  parte  si  toglieva  all'  in- 
tegrità dell'  impero;  e  per  l'altra  si 
ollendeva  e  alterava  1'  istituzione  del 
regno  di  Cristo ,  che  aborre  da  ogni  » 


CANTO  DECIMONONO. 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eh  al  mio  Duca  piacesse, 
Con  sì  conlenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s  ebbe  al  petto, 
Hi  montò  per  la  via  onde  discese; 

Nà  si  stancò  d  avermi  a  sé  ristretto, 
Sì  mi  portò  sovra  1  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragelto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
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118.  cantava,,  cioè  aperta  mente  gli 
diceva  ciò  eh*  io  sentiva. 

120.  spingava  ee.,  guizzava  con 
ambe  le  piante ,  piote,  che  teneva  fuori 
del  pozzetto.   Il  Landino  spnngava 

122.  labbia,  aspetto:  attese,  ascollò. 

12 '5.  delle  parole  vere  espresse,  dei 
giusti  rimproveri ,  o  delle  verità  dette  a 
quel  papa. 

125.  su  mi  s' ebbe  al  petto,  mi  s'eb- 
be recato  in  collo:  m'ebbe  levato  su 
di  peso  al  suo  petto. 

127.  d*  avermi,  di  tenermi  stretto  al 
suo  petto. 

128.  Sì  mi  portò,  cioè,  finché  m' ebbe 


portato.  Questa  lezione  è  del  testo  Vi. 
viani,  ed  è  la  niù  semplice.  Il  Cod.  Cas*. 
ha  Sì  me  porto.  La  Nulo!»,  e  varj  Codd. 
Sì  men  ;  qualche  altro  Sin  rr.cn. 

12J.  tragetto,  passaggio. 

130-152  Quivi  soavemente  ee.  In 
quel  luogo,  cioè  sul  rolmo  del  ponte,  spo- 
se, meste  a  terra,  soavptnr.nt'*  il  soave  pe- 
so ,  la  mia  persona  a  lui  si  rara.  —  Per 
lo  scoglio  ee.  int.  a  cagionr  dello  scoglio.* 
queste  parole  rendono  ragione  del  perchè 
lo  portasse  fin  lassù ,  e  non  le  posasse 
appena  risalito  sul]' argine;  e  quest'era 
la  scabrosità  e  ripidezza  di  quello  scoglio, 
su  cui  a  fatica  sarebbero  montate  le  capre. 


CANTO  VENTESIMO. 

La  quarta  bolgia,  di  che  si  ragiona  in  questo  ventesimo  canto,  contiene 
quegl'  impostori  che  professarono  l' arte  divinatoria.  Hanno  essi  il  viso  e  il 
collo  stravolto  sulle  reni,  onde  sono  costretti  a  camminare  all' indietro,  non 
potendo  vedere  davanti  a  sé.  Sono  mostrati  da  Virgilio  all'Alunno  alcuni 
dei  più  famosi  in  queir  arte  fallace,  tra' quali  la  Tebana  Manto,  per  cui  ebbe 
origine  Mantova  sua  patria. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

3    Della  prima    canzon   ec,    della  I  sono  sommersi,  sprofondati  nel   baratro 
prima  Cantica,   che  narra  di  coloro  che  J  infernale. 
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dell'  inferno 


Io  era  gin  disposto  tutto  quanto 

A  riguardar  nello  scoverto  fondo,  0 

Che  si  bagnava  d' angoscioso  pianto  : 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 

Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  13 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  46 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  si» 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi  n> 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta  . 

Mi  disse:  Ancor  se' -tu  degli  altri  sciocchi? 

li.  Mirabilmente  *  in  modo  da  o- 


4.  Io  era  già  disposto  ee.  lo  in'  era 
già  posto  con  tutta  l' attenzione. 

6.  nello  scoverto  fondo ,  cioè  nel 
fondo  che  a  me  stante  nel  sommo  del- 
l' arco  si  mostrava  tutto  scoperto.  Il  che 
non  poteva  avvenire  a  chi  fosse  situato 
altrove,  per  la  gran  profondità  della 
bolgia. 

(')  Indovini. 

8-9.  al  passo  ee.:  cioè  con  quel  passo 
lento  che  fanno  le  processioni,  anticamente 
appellate  letane*  o  litanie,  voce  greca 
che  vale  supplicazioni.  L' antichissimo 
Cod.  Palatino  178  legge  Che  fan  le  lita- 
nie in  tj ite sto  mondo. 

10.  Come  'l  viso  (gli  occhi)  mi  scese 
in  lor  più  basso.  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  sempre  gli  occhi  fìssi 
in  quella  gente  ,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  veniva  alla  sua  volta,  è  mani- 
festo che  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  che  quella  avvicinava*!  a 
lui  ;  onde  la  frase'equivale  a  dire:  quando 
essi  furono  piì  presso ,  più  sotto  me. 


gtonar  maraviglia. 

12.  al  principio  del  casso,  fin  & 
dove  comincia  il  torace. 

lo.  tornato,  voltato.  — dalle  reni, 
dalla  parte  delle  reni,  sul  di  dietro.  . 

14.  gli,  si  deve  riferire  a  Ciascun 
del  verso  12. 

16.  parlasia,  paralisia  ,  malattia  che 
impedisce ,  o  storce  le  membra. 

19-20.  Se  Dio  ec.  Ora,  o  lettore,  se 
Dìo  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  lesione* 
cioè  del  leggere  queste  cose,  pensa  ec,  Il 
frutto  da  ricavarsi  è  la  persuasione  che  il 
futuro  non  lo  sa  che  Dio ,  e  che  china- 
que  crede  o  dà  a  credere  il  contrario,  e 
uno  stolto  o  un  impostore. 

22.  la  nostra  imagine*  cioè  l' umana 
figura  in  quelle  ombre. 

25.  ad  un  de'roccfti,  ad  uno  de' mata 
prominenti  da  quello  scoglio. 

27.  sciocchi:  così  chiama  coloro  che, 
ponendo  mente  ai  soli  effetti ,  non 
cano  le  cagioni. 


CANTO  VENTESIMO. 
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Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scelerato  di  colui 
•  Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra, 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  rumare  a  valle 
Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aroma  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
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28.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Qui  è 
pietà  il  noa  sentire  pietà.  Nella  qual  sen- 
tenza è  da  avvertire  che  il  termine  pietà 
è  preso  in  due  sensi  diversi.  Di  religione 
la  prima  volta ,  di  compassione  la  secon- 
da Per  simil  modo  si  dice  nel  Paradiso , 
Canto  IV  :  Per  non  perder  pietà  si  fé 
spietato,  cioè,  per  non  mancare  alla  re- 
ligione, si  fé  crudele.  E  il  Tasso:  «  Or  ti 
farebbe  la  pietà  men  pio.  » 

30.  al  giudicio  divin  passion  porta. 
Portar  passione  vuol  dire  soffrire  nei- 
l* animo.  Onde  qui  il  senso  è:  chi  più 
empio  di  colui  che  sente  dispiacere  dei 
giudizi,  delle  sentenze  di  Dio,  del  trionfo 
del  la 'sua  giustizia,  su  i  rei  ?  Anche  il  Boc- 
caccio :  m  Ma  la  sua  fante,  la  quale  gran 
passion  le  portava.  »  La  Nido!).,  il  Cod. 
Caet.,  e  qualche  altro  ha nno passion  com- 
porta, che  è  pur  buona  variante. 

32.  agli  ocelli  de'  Teban ,  veggenti 
i  Tchani ,  o  sotto  gli  occhi  dei  Tebani 

34-35.  sliijìarao.  Uno  de*  sette  re 
che  assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e, 
prevedendo  di  dover  morire  sotto  le  mu- 
ra di  quella  città,  si  nascose  in  luogo  nolo 
soltanto  alla  moglie  sua,  la  quale  ncn 
tenne  il  segreto  :  perchè  egli  fu  condotto 
ali*  esercito,  e  nell*  ardor  della  pugna 
aperlaglisi  la  terra  sotto,  ruinò  fino  al- 


l'inferno; onde  tutti  i  Tehani  gridavano: 
dove  ruit  dove  mini,  AnGarao  ?rut  dal 
latino  ruis.  —  a  valle,  cioè,  al  fondo. 

36.  afferra,  abbranca;  in  quanto 
che  nessun  può  sottrarsi  al  suo  giudi- 
zio, e  al  supplizio  da  lui  decretato. 

39  fa  ritroso  calle,  cammina  a  ro- 
vescio, in  direzione  contraria  al   viso. 

•40.  Tiresia ,  altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
due  serpi,  e  divenne  femmina  :  dopo  sette 
anni,  ritrovati  i  medesimi  serpi,  li  ri- 
percosse, e  tornò  maschio. 

43.  le,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  avvolti,  avviticchiati. 

45.  Che,  dipende  dal  prima  del 
verso  43.  —  le  maschili  penne,  le  mem- 
bra ,  il  sesso  di  maschio. 

46.  A r onta  è  quei  ec.  Quest*Aron- 
ta,  o  Aronte ,  è  un  famoso  indovino  to- 
scano, di  cui  fa  menzione  Lucano  nella 

Farsalia  : 

Placati  Tuseo  de  more  vetusto 
Attiri  vate*:  quorum  qui  mai  una*  cevo 
Aruiu  incoltiti  desetlee  mania  Luna:  ,  eie. 

Lib.  1. 

—  al  ventre  gli  s'atterga:  accosta  il 
tergo  al  ventre  di  Tiresia. 

47.  Che  nei  monti  di  Luni  ee.  Co- 
struisci :  eh*  ebbe  per  sua  dimora  la  spe- 
lonca   tra  bianchi   marmi    ne'  monti  di 


138  dell'  inferno 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde- a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu*  io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia ,  e  '1  Veronese 
Segnar  poiria,  se  fesse  quel  cammino. 

Luni ,  dove  lo  Carrarese ,  che  di  sotto  a 
quelli  alberga ,  ronca,  coltiva  la  terra.  — 
Luni,  città  distratta ,  era  situata  presso 
la  foce  della  Magra.  Roncare  propria- 
mente è  purgare  i  campi  dalle  erbe  no- 
cive, ma  qui. sta  nel  senso  generale  di 
coltivare  la  terra.  Carrara  e  sotto  ai 
monti  di  Luni. 

51.  non  gli  era  la  veduta  tronca , 
cioè:  dall'alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il 
mare  per  le  sue  speculazioni  divinatorie. 

52  E  quella  ec.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  del  petto ,  le  sue 
chiome  scendevano  a  coprir  le  mam- 
melle. 

54.  di  là  ea  dalla  parte  del  corpo 
ov*è  il  petto.  —  ogni  pilosa  pelle ,  tutte 
le  parti  pelose:  e  ciò  a  cagione  dello 
stravolgimento. 

55.  Manto,  indovina  tebana  figliuola 
di  Tiresia,  la  quale,  mortole  il  padre, 
cercò  ,  vagò ,  per  molti  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  e  da  Tiberino 
nume  del  fiume  Tevere  compressa  par- 
tori  Ocno ,  il  quale  fondò  una  città  che 
dal  nome  di  sua  madre  nominò  Mantova. 
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59.  Evenne  serva  la  città  di  Ba- 
co. E  venne  in  poter  di'  Creonte  la  città 
di  Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco 
per  Bacco  vedi  al  C  Vili,  v.  17  in  nota. 

C3.  Tiralli,  ora  il  Tirolo.  Invece 
di  Tì-alli  è  opinióne  di  dotte  persone 
che  Dante  debba  avere  scrìtto  Tir  olii  p 
che  in  alcune  Carte  del  medio  evo  ai 
trova  Tirolis  e  Jìrollis.  Benaco  :  que- 
sto lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64  66.  Per  mille  fonti  ee.  Int.:  Il 
Pennino  [alpes  pana),  cioè  quel  tratto 
d' alpi  pennine  che  e  tra  Garda  e  Val- 
camonica,  'altri  crede  debba  leggersi  Val 
di  Monica)  si  bagna  per  mille  unti ,  e 
credo  anche  più,  dell'acqua  che  poi  gin 
scendendo  va  a  stagnare  nel  detto  lago. 
Ed  ecco  la  connessione  di  tutto  il  di- 
scorso :  È  nell'  Italia  (su  rispetto  all'in- 
ferno) un  lago  che  ha  nome  Benaco,  il 
quale  si  forma  in  gran  parte  delle  molle 
scaturìgini  del  Pennino,  raccolte  e  con- 
dotte ad  esso  lago  principalmente  dal 
6 urne  Sarra,  che  tien  suo  corso  tre  Val 
Camonica  e  Garda. 

67-69.  Luogo  è  nel  mezzo  ec,  Int.  t 
nel  m.zzo  della  lunghezza  del  lago  è  un 


CANTO  VENTESIMO. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  *  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  T  acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  coltura,  e  d'abitanti  nuda.    •' 

Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti  : 

Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 

luogo  ore  pouono  segnare,  benedire 
col  segno  della  Croce,  cioè  ove  hanno 
giurisdizione  i  Tescovi  di  Trento,  di 
Brescia  e  di  Verona.  Il  punto  comune 
ove  i  tre  vescovi  posson  benedire ,  di- 
cono alcuni  che  e  la  dove  le  acque  del 
fiume  Tignalga  sboccano  nel  lago.  La 
sinistra  di  questo  6ume  è  diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  e  il  lago 
è  tutto  nella  diocesi  di  Verona.  Altri 
crede  che  questo  punto  sia  l'isola  di 
Garda,  detta  anche  isola  dei  frati, 
dov'era  una  chiesetta  dedicata  a  Santa 
Margherita,  a  tre  porte,  nella  quale 
convenivano  i  vescovi  di  Verona,  di 
Trento  e  di  Brescia,  entrandovi  cia- 
scuno dalla  porta  che  guardava  il  ter- 
ritorio della  sua  diocesi,  e  tutti  e  tra 
aveano  giurisdizione  su  quell'  unico  al- 
tare eretto  sul  confine  comune.  Comun- 
que sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere 
il  lago  nella  sua  lunghezza  dall'Alpe 
al  Mincio  in  cui  sbocca ,  e  accennare  per 
quella  via  le  principali  città  tramezzo 
alle  quali  et  giace. 

70-72.  Siede  Peschiera  ee.  Ordina 
e  intendi  :  Ove  la  riva  intorno  più  di- 
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r,  cioè,  e  divenuta  pia  basai,  siede, 
è  situata,  Peschiera,  bella  e  forte  rócca- 
da  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Berga- 
maschi. 

73.  ivi  convien  ee.  In  quel  luogo, 
1'  acqua  che  sovrabbonda  nel  lago  e  che 
non  può  essere  in  esso  contenuta,  n'  esce- 
e  diventa  un  Gume  chiamato  il  Mincio. 

76.  mette  co,  mette  capo,  comin- 
cia a  correre  traboccando  dal  lago 

78.  Governo,  castello  oggi  detto- 
Governolo. 

79.  lama ,  bassezza  ,  cavita  di  terre- 
no, o  valle  fangosa.  Ora  comunemente 
si  dà  il  nome  di  lama  ai  luoghi  bassi 
e  arenosi  lungo  i  fiumi. 

80.  la  'mpaluda ,  ne  fa  un  padale. 

81.  grama  j  mal  sana 

SS.  la  vergine  cruda.  La  stetta- 
Manto,  chiamata  cruda,  come  altrove 
Eritone,  per  lo  continuo  maneggiar  «H 
cadaveri ,  scannare  animali ,  evocare  ani- 
me dall'inferno,  che  erano  i  messi  di 
cui  ti  valeva  per  sapere  il  futuro. 

86.  5U0  arti,  cioè  tue  arti  magiche. 

87.  suo  corpo  vano*  suo  corpo  vuoto 
dell'anima,  cioè  morto. 
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E  per  colei,  ohe  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  Y  appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamontvi  inganno  ricevesse. 

Però  t' assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  :  Maestro ,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifìede. 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  stille  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

SI,  che  appena  ri  maser  per  le  cune, 
Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
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93.  senz*  altra  sorte.  Edificate  le 
città ,  solevano  gli  antichi  trarre  le  sorli 
per  da  ri  a  quelle  il  nome,  ovvero  pren- 
devano qualche  augurio  o  dalle  interiora 
delle  bestie  uccise  nei  sacriGcj,  o  dal 
aoIo  degli  uccelli  o  da  altro. 

95.  la  mattia  di  Casalodi.  Mattia 
vale  comunemente  pazzia;  ma  qui  è  nel 
senso  più  mite  di  sciocchezza ,  o  balor- 
daggine. —  Di  Casalodi ,  cioè ,  di  quel 
da  Casalodi  *  che  è  castello  nel  Bresciano, 
da  cui  avea  preso  il  cognome  la  famiglia 
che  signoreggiava  allora  in  Mantova.  Il 
fatto  a  cui  allude  è  questo:.  Pina  monte 
de'  Buonacossi,  o  secondo  altri  de'  Bonac- 
corsi,  da  Mantova  persuase  maliziosamente 
al  conte  Alberto  Casalodi,  signore  di  quella 
città,  che  dovesse  rilegare  ne'castelli  vicini 
alcuni  gentiluomini ,  i  quali  all'  ambi- 
zione di  esso  Pinamonte  mettevano  im- 
pedimento. La  qual  cosa  mandata  ad  ef- 
fetto, Pinamonte  col  favore  del  popolo 
tolse  la  signoria  al  conte  Alberto,  e 
parte  de' nobili  uccise,  parte  sbandi; 
per  lo  che  molto  venne  a  scemarsi  la 
popolazione  della  città. 

97.  t'assenno,  ti  avverto. 

98.  Originar  ec:  cioè,  assegnare 
diversa  origine  alla  mia  terra  ;  o ,  nar- 
rarne diversamente  1  '  origine. 


99.  La  verità  ee.  Costr.  :  nulla, 
nessuna,  menzogna  frodi  la  verità; 
cioè ,  faccia  torto  al  vero  ;  che  è  quanto 
dire:  non  sia  da  te  creduta. 

401.  prendon  si  mia  fede,  obbligano 
co»ì  la  mia  credenza. 

102.  Che  gli  altri  ee.:  che  i  di- 
scorsi altrui  in  contrario  sarebbero  per 
me  senza  luce,  come  sono  i  carboni 
spenti  ;  cioè  nulla  potrebbero  *ull'  animo 
mio. 

103.  che  procede,  che  va  passando; 
o,  che  viene  avanti. 

105.  rijiede.  Mira  col  pensiero. 
Espressione  melaf.,  ma  che  ben  dipingi 
il  lavoro  della  mente  nt\Y  attenzione. 

107.  l'orge,  è  nel  senso  dei  latino 
porrigit*  stende;  che  vuol  dire:  •  coi 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cagione  del  travolgimento. 

108-110.  Fu...  Augure.  Fli  indo- 
vino al  tempo  che  la  Grecia  fu  sì  di 
mascfii  vota  (troncamento  di  votata)  j 
cioè  talmente  spogliata  di  maschi  r per- 
ciocché andaron  tutti  alla  guerra  di 
Troia] ,  che  appena  rimaser  pei*  le  cune: 
che  appena  vi  rimaser  e  i  bambini  in 
culla.  —  e  diede  il  punto  :  cioè,  segnò 
il  momento  favorevole  a  sciogliere  la 
fune  alla  nave  e  far  vela. 


CANTO  VENTESIMO. 
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In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così'l  canta 

1/ alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu ,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Quell'altro  che  ne' fianchi  è  così  poco, 

Michele  Scotto  fu ,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonalti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago, 

La  spola  e'1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,. che  già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
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11  2-113.  Tragedia  j  cosi  chiama 
l'Eneide,  perchè  scritta  nello  stile  più 
alto,  che  Dante  appellò,  tragico,  e  in 
verso  eroico.  D'  Euripilo  si  fa  menzione 
nel  lih.  II,  v.  li 4. 

115.  che  ne'Jìanchi  è  così  poco. 
Spiegano  alcuni  :  che  è  così  smilzo,  ov- 
vero che  ha  l' abito  si  attillato ,  perchè 
gli  Scozzesi,  gì'  Inglesi,  i  Fiamminghi  e 
i  Francesi  usavano  a  quel  tempo  brevi  e 
stretti  vestimenti.  Io  credo  che  Dante  , 
piuttosto  che  la  foggia  dell'abito  del  mago 
Michele  Scotto,  abbia  voluto  accennare 
la  sua  persona  singolarmente  magra  e 
sottile ,  di  cui  è  probabile  durasse  la  fama 
nel  popolo  anche  ai  suoi  tempi. 

li 6.  Michele  Scotto.  Fu  indovino 
ai  tempi  di  Federico  II  imperatore. 

1 17.  i7  giuoco,  l'aite  azzardosa  e  vana. 

118.  Guido  B onditi,  indovino  for- 
livese, fu  autore  d'un  trattato  d'astro- 
logia ,  e  visse  nel  XIII  secolo.  —  Asden- 
te *  ciabattino  di  Parma,  altro  indovino, 
ben  noto  ai  tempi  di  Dante 

119.  inteso,  applicato,  volto  il  pen- 
siero. La  Nidob.  atteso. 

121.  vedi  le  triste,  le  scia  un  le  fem- 
mine. 

123.  con  erbe  ec.  Le  maghe  nelle 
loro  malie,  o  incantesimi  ,  facevano  uso 
fra  l' altre  cose  di  estratti  d'  erbe  partico- 
lari, e  d'immagini  di  cera. 


124-127.  tiene  il  confine  ec.  Costr. 
Caino  e  le  spine ,  cioè  la  Luna  (secondo 
la  volgare  opinione  che  nella  Luna ,  per- 
chè le  sue  macchie  sembrano  delineare 
quasi  un  volto  umano ,  stia  Caino  con 
una  forcata  di  spine),  tiene  il  confine 
d' ambedue  gli  Emisferi ,  e  tocca  l'onda 
oceanica  sotto  Siviglia  di  Spagna.  In 
questo  luogo  è  indicata  1'  ora  che  cor- 
reva per  l'Italia,  e  specialmente  ncl- 
l' orizzonte  di  Roirn.  Era  1'  Equinozio 
di  primavera  col  Sole  in  Ariete  e  la  Luna 
in  Libra.  Questa ,  invisibile  ora  ai  due 
poeti,  era  stata  tonda,  piena,  la  notte 
che  Dante  errò  per  la  selva ,  e  allora  si 
alzò  col  tramontare  del  sole.  Il  viaggio 
per  l'Inferno  cominciò  il  di  appresso, 
tramontato  i'  Sole,  che  è  quanto  dire 
24  ore  circa  dopo  il  plenilunio.  Alla  fine 
del  Canto  XI  vedemmo  accennala  l'aurora 
del  giorno  seguente.  Dicendosi  ora  che 
la  Luna  giunta  al  confine  -occidentale 
dell'emisfero  di  Roma  era  per  tu  darsi 
nell'  oceano  al  di  là  di  Siviglia ,  ed.  es- 
sendo questo  il  secondo  tramonto  dopo 
il  suo  pieno ,  >J  punto  con  ciò  indicato 
è  un'ora  circa  di  Sole  del  secondo  giorno* 
dopo  il  plenilunio ,  essendo  noto  che  il 
ritorno  della  luna  al  meridiano  è  ritar- 
dato ogni  giorno  di  48  minuti  e  46  se" 
condi. 

128.  che  non   ti  nocque:  c'oè,  che 
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Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


150 


ti  giovò  rischiarandoti  la  via.  Corrispon- 
derebbe al  nostro  modo  familiare  :  Non 
4i  fece  male, 

129.   Alcuna   volt*,   di    Irato   in 


tratto.  —  la  selva  fonda,   profonda, 
folta ,  in  cui  s' era  smarrito. 

130.  introeqite:  voce  6orentina  an- 
tiq.  dal  lat.  inter  hoc,  vale  frattanto. 


CANTO  VENTESIMOPEIMO. 

Nella  quinta  bolgia  stanno  a  bollire  dentro  la  pece  i  barattieri,  quelli 
«he  fecer  traffico  dei  loro  ufficj  nella  repubblica,  o  che  venderono  le  grazie 
e  gì'  interessi  talvolta  dei  Signori  appresso  cui  furon  potenti.  Della  prima 
specie  particolarmente  si  ragiona  in  questo  Canto.  Vanno  attorno  la  bolgia 
demoni  armati  di  uncini,  arroncigliando  qualunque  s'arrischi  ad  uscir  fuor 
della  pegola.  Si  narra  lo  strazio  d*  un  barattiere  lucchese  ;  come  Virgilio  si 
salvasse  dai* diavoli  che  gli  correvano  addosso  coi  loro  graffi;  e  come,  non 
potendo  i  Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo,  rotto  essen- 
done l' arco  sulla  sesta  bolgia,  scortati  da  dieci  diavoli,  prendan  la  via  lungo 
1*  argine,  finché  trovino  l'altro  scoglio,  che  il  maggior  diavolo  mentendo 
avea  loro  assicurato  intero. 

Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'  Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  T  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece  10 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 


1-3.  di  ponte  in  ponte...  Venim- 
mo: passammo  dal  ponte  della  quarta 
bolgia  a  quello  della  quiota.  —  e  tene- 
vamo 7  eolmo ,  ed  eravamo  sul  punto 
più  alto  dell'arco  quinto. 

4.  f esstira ,  qui  sta  per  fossa. 

7.  nell'  Arzanà.  Alcuni  credono  che 
Arzenà,  fatto  dalla  parola  veneziana 
arzeni  per  argini ,  sia  lo  stesso  che  ar- 
ginato, e  signiGchi  un  luogo  cinto  d'ar- 
gini destinato  alla  fabbricazione  delle 
•navi.  Pensano  altri,  e  credo  con  miglior 


ragione ,  che  la  parola  A r sena ,  e  vene* 
liana  mente  Arzanà,  derivi  dal  latino 
Ars ,  ed  equivalga  all'  altra  più  cornane 
e  meglio  intesa  di  darsena. 

9.  a  rimpalmar,  destinata  a  rim- 
peciare  le  navi  malconce. 

10-  'n  quella  vece,  cioè-,  invece  di 
navigare,  o,  profittando  di  quel  tempo  in 
cui  non  si  può  navigare. 

44.  volge  sarte,  attortiglia  la  cor* 
de ,  cioè  la  canapa  di  che  ai  tanno  b 
corde. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 
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Chi  terzeruolo  -ed  artimòn  rintoppa; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

l' vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l' uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  1  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  dia  voi  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  l 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse  :  o  Malebranche, 
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15.  terzeruolo  ec:  il  lerzeruolo  è 
la  minor  vela  della  nave:  l'artimone  è 
!a  maggiore:  —  rintoppa ^  mette  toppe, 
rappezza. 

19.  vedea  lei,  cioè  vedeva  la  pece. 

20-21.  Ma  c/te  ec:  se  non  che  ^Vidi 
Canto  IV,  v.  2G).  Scorgeva  solamente 
le  bolle  che  il  bollore  interno  levava 
sulla  superficie  del  piceo  lago,  e  vedea 
la  pece  tutta  gonfiare,  e  allo  scoppiar 
delle  bolle  riavvallarsi. 

23.  Guarda ,  guardati. 

25.  cui  tarda ,  a  cui  par  mill'anni, 
o,  che  desidera  ardentemente. 

27.  sgagliarda,  toglie  la  gagliar- 
dia ,  il  coraggio. 

28.  Che  per  veder  ec.  Il  quale  seb- 
bene guardi,  non  indugia  però  punto  a 
partire.  E  espresso  il  fare  di  chi  teme 
assalto ,  che  guarda  e  fugge. 

34-35.  L'omero  suo  ce.  Costr.  e 
int.  :  un  peccator  corcava,  cioè  cari- 
cava di  se,  l*  omero  del  demonio: ch'era 
acuto  e  superbo  y  il  qua!  omero  era  ap- 
puntato e  alto.  La  voce  superbo  è  usata 


qui  nel  senso ,  che  ha  talvolta  il  latino 
super-bus,  di  elevato,  alto  material- 
mente-—  con  ambo  l'anche,  cioè  con 
ambe  le  cosce  :  vuol  dire  che  il  pecca* 
tore  stava  a  cavalcioni  sulla  spalla  del 
diavolo  che  lo  tenea  afferrato  pei  garetti. 
37.  Del  nostro  ponte ,  lo  stesso  che 
dal  nostro  ponte.  Il  diavolo  che  era  die- 
tro ai  due  Poeti ,  e  che  veniva  su  per  lo 
scoglio  (v.  29-30),  giunto  al  ponte  dove 
essi  erano ,  disse  di  lassù  :  O  Malebran» 
che  ec.  Col  nome  di  Malebrane/ut  sono 
chiamati  particolarmente  i  diavoli  cu- 
stodi di  questa  bolgia  pei  fòrti  unqUU* 
ni,  e  i  graffi  di  cui  erano  ararti  per 
uncinare  i  peccatori.   Potrebbe  0  rato 


leggersi  anco  diversamente,  talea*  U  ca- 
role del  nostro  ponto  (oéttfQ  ed  dia- 
volo; e  s'intenderei!**  o  MoUbran- 
che  y  ecco  del  nostro  poni*  $*,,  t.'u# , 
giù  dal  nostro  ponte.  Altri  l'jmttAAou 
costruiscono  t  O  ìfaUbranelm  del  no- 
stro ponto  (ditte  il  diavolo,,  cioè ,  cìk 
siete  a  guardia  &  questo  nostro  pome* 
ecco  un  eo. 
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Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  (*) 

Mettete!  sotto,  ch'io  torno  per  anche 
A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  :  40 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon ,  che  del  ponte  avean  coverchio, 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'.nostri  graffi,  60 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  55 

Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaia 

47.  Ma  i  demon  ec  Ma  i  demoni 
ai  quali  era  coverchio  il  ponte ,  cioè  i 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qtti  non  ha  luogo  ee.  Qui  non 
è  l'effigie  del  Redentore,  dinanzi  alla 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incur- 
varsi. Questo  scherno  dei  diavoli  Terso 
il  Lucchese  riguarda  1'  atteggiamento 
nel  quale  egli  era  tornato  a  galla  sulla 
pegola  ,  coitvolto ,  che  e  proprio  di  chi 
profondamente  adora  incurvato  davanti 
a  un'  immagine. 

49.  Sere/do,  fiume  che  passa  poco 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 

50.  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graf" 
Jt  3    se    non    vuoi   provare   gli  sdruci 

de'  nostri  uncini. 

51.  Non  far  soverchio  ee.  Non 
soverchiare,  non  venir  fuor  della  pe- 
gola. 

52.  Poi  V  addentar.  Poiché  1'  eb- 
bero addentato  ec.  Le  voci  poi,  dopoj 
appresso,  stanno  spesso  per  poiché, 
dopoché  ec.  —  raffi:  il  raffio  e  stru- 
mento di  ferro  uncinato. 

53.  •  Coverto  ,  cioè  sotto  la  pece. 

54.  nascosamente  accaffi,  estorqus, 
pigli  con  male  arti  l' altrui  denaro.  Gli 
nmproverano  1'  antico  mestiere. 

55  vassalli ,  qui  è  nel  senso  gene- 
rale di  subordinati. 


38.  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
cosi  chiama vansi  quelli  del  magistrato 
della  citta  di  Lucca ,  che  ha  per  sua  pro- 
tettrice Santa  Zita. 

(')  Barattieri. 

39-40  ch'io  torno  per  anche,  io  torno 
per  degli  altri,  cioè  a  prendere  altri  ba- 
rattieri, a  quella  terra  ec.  Per  anche 
può  anco  spiegarsi,  ancora  *  nuovamente. 

41.  Bonturo  Bonturo  Bonturi,  della 
famiglia  de'  Dati  :  fuor  che  Bonturo  h 
detto  per  ironia  ,  perciocché  Bonturo 
fu  il  pessimo  dei  barattieri  lucchesi. 

42.  Del  no,  per  li  denar  j  vi  si  fa 
ita.  Ita  è  particella  affermativa  latina 
che  vale  ai.  Dicendosi  adunque  che  a 
Lucca  per  denari  si  faceva  ita  del  no, 
si  morde  la  mala  fede  di  quella  gente 
pronta  per  denari  ad  attestare  il  falso, 
ad  alterare  le  scritture  ec. 

43.  Laggiù  *l  buttò  ec.  Intendi  :  il 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore,  e  si 
volse  poi  indietro  ec. 

45.  Con  tanta  fretta  a  seguitar  ee» 
E  mai  sciolto  cane  fu  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  cosi  veloce  ad  inseguire  lo  Juro, 
il  ladro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare 
a  prendersi  in  Lucca  un  altro  barattiere. 

46.  Quei,  cioè  il  peccatore.  —  con- 
volto, compiegato  in  arco  ,  colla  schiena 
in  su  e  col  capo  e  co'  piedi  in  giù. 
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La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t'  aia;        60 
E  per  nulla  offension  eh' a  me  sia  fatta, 

Non  temer  tu,  eh'  i'ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 

E  corri'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello , 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli. 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  T  uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse '1  mio  Maestro,  so 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 


57.  non  galli,  non  venga  a  galla , 
da  gallare  per  galleggiare. 

60.  Dopo  uno  scheggio  ,  dietro  uno 
scoglio  ;  eh*  alcun  schermo  t*  aia,  si  che 
alcun  riparo  tu  abbia.  —  aia ,  dalla 
forma  antiq.  aere,  per  avere. 

62.  eonte,  cognite. 

63.  baratta,  contrasto,  contesa.  — 
Questo  vocabolo,  unitamente  all'idea 
del  contrasto  coi  diavoli,  richiama  an- 
che quella  dei  barattieri ,  a  guardia  dei 
quali  stanno. 

64.  dal  co*  dal  capo 

66.  tV  aver  sicura  fronte ,  d'  aver 
coraggio,  d'essere  imperterrito. 

69.  Che  di  subito  ci ùe.de  ove  s'  ar- 
resta, il  quale  subito  dil  luogo  ove  s'ar- 
resta, in  distanza  dalla  casa  per  tema 
de*  cani ,  chiama  eh'  alcun  1'  ascolti  ;  ov- 
vero domanda  senz'  altro  1'  elemosina. 


72.  fello,  iniquo,  cruda 

75.  si  consigli,  si  determini,  si  ri- 
solva. 

78.  Che  ti  approda  ?  che  ti  fa  egli 
bisogno  ?  che  vuoi  ?  detto  in  tono  bef- 
fardo :  ovvero ,  qual  cagione  ti  appressa 
a  questo  luogo?  Anche  al  C.  18,  v.  5 lì 
ha  detto  ;  ma  che  ti  mena  ee.  La  Cru  - 
sca  leggeva  Che  gli  approda?  E  in  tal 
caso  questa  parole  le  direbbe  il  diavolo 
tra  se  nel  1*  andare  a  Virgilio,  intenden- 
do :  «  che  f;li  giova  quest'  abboccamen- 
to? ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  » 
Il  Costa  seguito  la  Crusca. 

8 1 .  schermi ,  propriamente  vale  di- 
fese; ma  qui  per  estensione  è  usato  a 
significare  opposizioni,  impedimenti, 
riguardando  a  quelli  che  ebbe  da  altri 
diavoli  nel  suo  viaggio. 

82    destro,  amico,  favorevole. 
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dell'  inferno 


Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  l' orgoglio  sì  caduto,  86- 

Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 
E  '1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggio  a  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  così  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  9s 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi  ìoo 

(Diceva  l  un  con  l' altro)  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  ite 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 
E  se  l' andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta:  410 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

la  più  gran  paura  del  mondo.  Danti  ri- 
trovò a  questo  fatto.  —  patteggiati, 
fatto  patto  di  sicurtà. 

i)b\  Lungo,  presso,  rasente- 

102.  gliele  aecoee/d,  glielo  attac- 
chi, cioè  il  raH'o:  accoccare  significa 
propriamente  aggiustare  la  corda  del- 
l' arco  alla  cocca.  Gliele  invariabilmente 
per  tutti  i  generi  e  numeri ,  invece  di 
glielo,  gliela j  glieli. 

105.  Posa,  sta' buono. 

108.  Tutto  spezzato  al  fondo  ee.  H 
sesto  ponte  giace  tutto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde. 

110.  grotta  qui  va  inteso  per  or» 
gine. 

111.  Presso  è  un  altro  scogli*  et» 
Nel  Canto  XX III  apparirà  essere  spel- 
lati tulli  i  ponti  intersecanti  questa  boi- 


84.  Silvestro  orrido ,  da  belve. 

1)3.  non  tenesser  patto*  non  osser- 
vassero la  fede  data. 

1)4-96.  E  così  vicf  io  già  ee.  Capro- 
na fu  già  castello  dei  Pisani  in  riva  d'Ar- 
no. 1  Lucchesi  collegali  cogli  altri  GuelG 
di  Toscana  Io  avean  loro  tolto  nella 
guerra  che  essi  facevano  contro  Pisa  co- 
me capo  dei  Ghibellini.  Ma  essendo  poi 
stato  assediato  con  forte  esercito  dai 
Pisani  guidati  dal  conte  Guido  da  Mon- 
te feltro  nel  Ì2D0,  i  Lucchesi  che  vi  erano 
a  guardia,  astretti  principalmente  dalla 
mancanza  d'  acqua ,  si  arrenderono  salve 
le  persone  Furono  perciò  fatti  uscire 
e  rimandati  ai  confini;  ma  mentre  pas- 
savano tra  le  file  dei  nemici ,  si  comin  - 
ciò  da  questi  a  gridare:  appicca  appicca! 
per  lo  che  quei  povcii  Lucchesi  ebbero 
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Ier,  più  oltre  cinqu' ore  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbarici* ia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiaeane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 


tu 


13) 


12* 


già.  Questa  dunque  è  una  bugia  di  Ma- 
lacoda.  £  questi  diavoli  della  più  bu- 
giarda razza  stan  molto  bene  tra  i  barat- 
tieri. 

112.  Ter,  pia  oltre  cinqu' ore  ec. 
Ecco  qui  indicato  chiaramente  Tanno, 
il  giorno  e  1'  ora  corrente  quando  i  Poeti 
si  trovavano  in  questa  quinta  bolgia. 
Premetto  che  Gesù  Cristo  fu  ucciso  nel 
plenilunio  dopo  l'equinozio  di  primave- 
ra, che  secondo  l'opinione  di  varj  Pa- 
dri avvenne  allora  il  25  di  marzo,  giorno 
in  cui  fu  concepito;  Vili  enim  hai. 
aprilis  (dice  S  Agostino,  lib.  IV,  De 
ìrin.)  conceptiis  credi  tur  quo  et  pas- 
sus;ma  gli  anniversarj  della  dilui  rhorte 
si  computano  non  dal  giorno  del  mese 
in  cui  propriamente,  avvenne,  ma  dal 
sopraddetto  plenilunio,  che  suol  variare 
ogni  anno.  Ora  dicendo  il  diavolo  che 
nel  precedente  giorno ,  che  era  stato  il 
plenilunio,  si  erano  compiti  1266  anni 
da  che  quella  via  fu  rotta ,  e  volendo 
cosi  accennare  il  tremoto  avvenuto  alla 
morte  del  Redentore  ,  è  chiaro  che  se 
ai  1266  anni  si  aggiungano  i  3'»  che  la 
tradizione  ci  dice  esser  trascorsi  dall'  in- 
carnazione di  lui  alla  morte,  si  ha 
il  1300  nel  plenilunio  di  marzo  ,  seb- 
bene in  quell'anno  questo  cadesse  il  3 
aprile,  giorno  di  domenica,  e  la  Chiesa 
celebrasse  la  pasqua  la  domenica  dopo. 

Quanto  poi  all'ora  eli' è  precisa- 
mente la  quarta  ora  del  giorno  dopo  il 
plenilunio  (le  10  circa  del  mattino  nel- 


1'  equinozio  ),  a  cui  aggiungendo  cinque 
ore,  si  ha  1'  ora  nona  ile  tre  pomcrid.;, 
circa  la  quale  Gesù  Cristo  morì ,  ed  av- 
venne il  tremoto  ;  il  quale  più  partios- 
Lr mente  si  fece  sentire  nella  seguente 
bolgia  dove  sono  puniti  gì'  ipocriti ,  per- 
chè per  la  loro  invidia  fu  ucciso  il  fìgliuol 
di  Dio. 

115.  di  questi  miei,  cioè  di  questi 
diavoli  a  me  soggetti. 

116-  se  ne  sciorina.  Sciorinare  si- 
gnifica propriamente  spiegare  all'  aria 
alcuna  cosa.  Qui,  usato  intransitiva- 
mente, o  a  modo  riflessivo  ,  significa 
uscir  fuori  all'aria;  vale  dunque:  se 
alcuno,  per  procurarsi  sollievo  dal  bol- 
lore ,  si  mostra  fuori  della  pegola. 

1 1 7.  rei ,  cioè,  molesti  a  voi. 

118.  tratti ,  traiti,  vieni. 

120.  la  decina,  i  dieci  demonj  qui 
nominati. 

124.  pane.  Così  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  viscosa;  pane, 
invece  di  panie  >  sottratto  1'  /.  Vedi 
Canto  IV,  v.  127. 

125-126.  insino  ali*  altro  scheg- 
gio ec,  cioè ,  insino  all'  altra  catena  di 
ponti ,  la  quale  attraversa  tutta  intera 
le  bolge  [le  tane).  Ma  anche  qui  Mala- 
coda  è  bugiardo  ;  né  si  può  perciò  cre- 
der sincera  la  sua  raccomandazione.  — 
Si  noti  con  quanta  proprietà  son  chia- 
mate tane  ,  cioè  covili  di  fere ,  le  bolge 
ove  si  punisce  la  matta  bestialitatel 
Vedi  il  Canto  XI. 
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dell'  inferno 


Diss'io:  deh!  senza  scorta  <in  dia  mei  soli, 
Se  tu  sa' ir,  eh'  io  per  me  non  la  chèggio. 

Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minacciali  duoli  ? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


150 


155 


129  Se  tu  sa' ir  ce.  Intendi:  se  tu, 
come  altra  volta  mi  dicesti ,  sai  il  cam- 
mino. Vedi  Canto  IX. —  c/ieggìo ,  chiedo. 

1 32.  colle  ciglia  ,  cioè  con  lo  sguar- 
do bieco:  ovvero  facendosi  tra  loro  co- 
gli occhi  dei  cenni  maligni 

\  35.  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  do- 
lenti. Così  risponde  Virgilio  per  quie- 
tare la  paura  di  Dante.  La  lei.  lessi  è 
de'  migliori  Codici,  e  mi  ci  pare  più  prò 
prietà  che  nell'altra  per  li  lesi  dolenti  , 
che  esprime  un'  idea  tutta  generica  e  in- 
certa; mentre  lessi  ci  presenta  la  vera 
natura  del  supplizio.  Del  resto,  quando 
nel  Canto  XU  abbiamo  accettato  senza 
difficoltà  Ove  i  bolliti  facean  alte  stri' 


da,  è  una  svenevole  delicatezza  torcere 
il  muso  qui  alla  medesima  immagine  dei 
lessi. 

137.  Ma  prima  ee.  1  demon  avvi- 
sando che  Virgilio  avesse  dato  quella 
risposta  non  per  far  coraggio  a  Dante, 
ma  perchè  bonariamente  cosi  credesse, 
stringono  le  lingue  co'  denti  verso  Bar- 
bariccia ,  per  cenno  ,  cioè ,  per  fargli 
cenno  con  quest'  atto  beffardo  e  proprio 
della  plebaglia,  quanto  rgli  fosse  semplice, 
e  come  presto  presto  gliel  avrebber  (atto 
vedere. 

139.  avea  del  ad  fatto  trombetta. 
Suono  veramente  degno  d' accompagnare 
la  marcia  di  squadra  sì  fatta! 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

Continua  l'argomento  del  Canto  precedente.  Camminando  i  PoeU  lungo 
l'argine  a  sinistra,  vedono  nella  bolgia  barattieri  in  gran  numero  che  di- 
versamente cercano  refrigerio.  Sono  coloro  che  trafficarono  le  grazie  e  la 
giustizia  nelle  corti  dei  principi.  Uno  di  essi  più  tardo  degli  altri  a  nascon- 
dersi venendo  i  diavoli,  cade  tra  i  loro  artigli,  e  n'è  lacerato  miseramente. 
È  questi  un  tal  Ciampolo  di  Navarra ,  che  a  richiesta  di  Virgilio  dà  conto  di 
altri  insigni  barattieri  suoi  vicini.  È  descritta  comicamente  V  astuzia  dei 
Navarrese  per  liberarsi  dalle  male  branche ,  e  la  zuffa  di  due  diavoli  per 
cagion  di  lui. 

l' vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 


1.  mover  campo,  mettersi  in  mar- 
eia  per  qualche  fazione  lasciando  gli  ac- 
campamenti. 

2.  E  cominciare  stormo:  e  vidigli 


attaccar  battaglia. — e  far   lor  mostra, 
e  far  la  loro  rassegna ,  i  loro  esercizi. 

3.  E  talvolta  partir  ee.  s  e  talvolta 
fare  la  ritirata. 
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Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamene,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 
Co*  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  Y  arco  della  schiena, 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso , 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 


6 


io 


a 
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4.  Corridor ,  coloro  che  fanno  cor- 
rerie. Correrla  è  lo  scorrere  degli  eser- 
citi per  il  paese  nemico  guastando  e  de- 
predando. Forse,  veduto  che  questa  idea 
si  verrebbe  quasi  a  riprodurre  nelle  gual- 
dane ,  per  corridori  si  vuol  qui  inten- 
dere uomini  a  cavallo  per  correre  palii , 
o  fare  altri  esercizi  a  spettacolo. 

5.  O  Aretini.  Nomina  qui  gli  Aretini, 
perchè  a  quei  tempi  per  le  molestie 
de'  loro  nemici  stavan  molto  sull'armi  ;  e 
in  tempo  di  pace  si  dilettavano  assai 
di  giuochi  e  di  spettacoli  cavallereschi. 
—  gualdane  *  cioè  cavalcate  ,  le  quali  si 
fanno  alcuna  Tolta  sul  terreno  de'  nemici 
a  rubare  e  ardere ,  e  a  pigliare  prigioni. 

6.  Ferir  torneamenti,    combattere 
in  tornei.  Nella  giostra  si  corre  con  la 
lancia  da  uno  contro    uno;  nel    torneo 
combatte  squadra  con  squadra. 

7.  Quando  con  trombe  ec:  e  lutto 
ciò  fare  ora  al  suono  di  trombe ,  ora  di 
campane.  I  Fiorentini ,  per  es.,  sole- 
vano portare  sopra  un  carvo  una  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legno,  e  al 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella ,  cioè ,  con 
fumate  il  giorno  e  con  fuochi  la  notte. 


9.  E  con  cose  nostrali  ec:  e  co» 
altri  mezzi ,  o  strumenti ,  quali  nostrali , 
quali  forestieri. 

10.  sì  diversa  ,  così  nuova  e  bizzar- 
ra ,  quale  la  trombetta  di  Barbariccia.  — 
cennamella  e  uno  strumento  musicale 
a  fiato. 

12.  a  segno  di  terra  e*.,  dietro  se» 
gno  di  terra  che  si  scuopra ,  o  di  stella 
che  si  mostri  in  cielo. 

14.  ma  nella  chiesa  ec  Proverbio, 
che  significa ,  che  1'  uomo  trova  sempre 
la  compagnia  conveniente  al  luogo  dove 
si  porta  :  nell'  Inferno  non  poteva  aspet- 
tarsi di  trovare  che  gente  di  quei  co- 
slumi. 

46.  intesa,  attenzione. 

17.  contegno,  qualità,  condizione. 

18.  incesa,  accesa,  bruciata.  Qui 
incesa  è  usato  per  somiglianza  d'elFelto  , 
in  senso  di  bollita.  Anche  il  nostro  pò* 
polo  dice  :  bruciarsi  coli'  acqua  bollente. 

21.  5*  argomentin ,  si  ingegnino, 
provvedano.  —  di  campar*  di  salvare 
la  nave  dalla  tempesta  ,  della  quale  danno 
segno  i  delfini  saltando  sopra  dell'  acqua. 

24.  E  nascondeva,  si  sottintende  esso 
dosso» 
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E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
SI  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

Sì  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s' appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accapriccia, 
Uno  aspettar  così,  com*  egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 

E  Grafliacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  Io  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avvers«.ri  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose: 
l' fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose, 
Che  m' avea  generato  d'  un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 
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2G.  pur  eoi  muso  fuori  t  fuori  col 
muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
''a  ut  credente  sono  di  una  evidenza  ,  e  di 
una  vaghezza  incomparabile. 

27.  l'altro  grosso,  l'altra  parte  più 
grossa  del  corpo:  il  busto. 

30.  Cosi ,  tosto.  —  sotto  i  bollori  j 
•otto  la  nere  bollente. 

32-3$.  Uno  aspettar  ee.  Vidi  uno 
rimanersi  fuor  della  pece  all'  appressarsi 
rie' diavoli,  come  egli  avviene  talvolta 
die  \  edesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
>i  tuliano  le  altre.  —  spiccia,  salta  lungi. 
Sbucciare  dieesi  propriamente  dello  sfug- 
gire de'  liquori  per  le  aperture  del  vaso 
che  li  contiene  Qui  per  mctaf.  è  usato 
a  significare  il  ratto  fuggir  delle  rane. 

35.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò 
soli'  uncino. 


3G  lontra,  e  uà  animale  quadrone* 
de  anfibio,  di  color  quasi  nero. 

3b-3'J.  Sì  li  notai  ce.:  cosi  bea  li  op- 
tai 'intendi  i  diavoli  stessi  e  la  figura 
di  ciascun  di  loro)  quando  furono  eletti; 
e  poiché  furon  chiamati,  posi  mente  li 
rome  ,  cioè  al  nome  con  che  ciascuno  si 
chiamava. 

41.  scuoi,  scortichi. 

*  * 

45.  feiiulo  a  man,  venuto  alle  no- 
ni, in  potere. 

48.  V fui  nato:  io  nacqui  Quelli 
che  parla  è  Giampolo,  ovvero  Ciap- 
polo, nato  di  gentildonna  nel  Begno 
di  Navarra. 

50.  Cfiè,  imperocché  ella  m'avea 
«vuto  <V  un  ribaldo ,  da  un  tristo  e  cat- 
tivo uomo,  che  avea  ne'viij  logorato  la 
vita  e  le  sostanze  sue.  Dichiara  la  ragioni 
perchè  aveva  dovuto  metterlo  a  serrila. 
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Poi  fui  famiglio  dei  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sanoa  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  l'una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia , 
E  disse:  State 'n  là,  mentr'io  lo'nforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh' altri '1  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli  :  Io  mi  partii  ' 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia ,  né  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Disse;  e  presegli  1  braccio  col  runciglio, 
SI  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
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52.  Poi  fui  famiglio  (varj  testi  fa- 
miglia). Familiare,  servo.  Ciampolo, 
essendo  caduto  in  povertà  per  gli  scia- 
lacquamenti di  suo  padre,  fu  da  sua 
madre  posto  a  servire  in  corte  di  Te- 
Laido  re  di  Navarra.  E  questi  Tebaldo  VI 
conte  di  Sciampagna  e  secondo  re  di 
Navarra.  Fu  ottimo  principe ,  chiaro  in 
guerra  ed  in  pace,  proiettor  degl'in- 
gegni, e  cultore  non  spregevole  della  poe- 
sia e  della  musica.  Morì  in  Trap.mi 
nel  1270,  mentre  tornava  da  Tunisi  colle 
ossa  del  santo  suo  suocero  Lodovico  IX. 

53.  a  far  baratteria.  A  t radicare  , 
abusando  del  favore  del  mio  signore , 
grazie  ed  impieghi ,  vendendogli  al  mi- 
gliore  otferente. 

58.  Tra  male  (tra  crudeli)  gatte  ee. 
Modo  proverbiale  che  significa  esser  co- 
lui venuto  in  mano  di  gente,  da  cui  non 
potea  ricevere  che  strazio.  Il  Codice 
Vat.  3179  legge:  Tra  male  branche.  — 
sorco,  per  sorcio. 

CO.  mentr'  io  lo*nforco.  Mentre,  fin- 
che, io  Io  tengo  preso  tra  le  mie  braccia, 
tra'  miei  artigli  :  il  che  per  similitudine 


ha  detto  inforcare,  equivalendo  quelle 
branche  a  un  forcone.  Dicesi  medesima- 
mente inforcare  un  cavallo ,  appunto 
perche  si  serra  tra  le  due  cosce,  che 
formano  una  forca. 

62.  Dimandai,  interrogalo. 

63.  il  disfaccia  *  lo  faccia  in  brani. 

64.  or  di*  degli  altri  rii.  Or  dimmi 
i  nomi  degli  altri  rei 

65.  Latino,  sta  per  italiano,  e  Dante 
lo  usa  altre  volte  in  questo  senso;  come 
nel  Convito:  Il  nobilissimo  nostro  la- 
tino Guido  Mont  efeltrano. 

67.  che  fu  di  là  vicino.  Intendi  : 
che  fu  di  quelle  vicinanze,  cioè  dell'Isola 
di  Sardegna  vicina  all'  Italia. 

68.  coverto*  cioè  sotto  la  pece. 
70.  sofferto,  aspettato. 

72.  lacerto,  la  parte  del  braccio  da) 
gomito  alla  mano  ;  ma  vale  anche  in  ge- 
nerale brano  o  pezzo  di  carne  qualun- 
que. 

73.  i  volle,  a  lui  volle.  Questa  lcz. 
è  d'  eccellenti  testi ,  e  mi  par  preferibile 
alla  corp.  anch'  éi  volle.  —  dar  di  pi- 
glio ec.f  uncinarlo  alle  gambe. 
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Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 

Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro: 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda  ? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Gh'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano,. 

E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 
Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 

Sì  com'  ei  dice:  e  negli  altri  uflci  anche 

Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
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74.  decurto*  il  decurione,  il  capo 
della  decina,  che  è  Barbanera. 

75.  con  mal  piglio,  con  mal  viso, 
con  minaccioso  sguardo. 

76.  rappaciati  foro,  acquetati  fu- 
rono. 

78  dimoro  come  dimora ,  disser  gli 
antichi:  e  qui  significa  indugio. 

79-80.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi 
66  e  67)  da  cui  mala  partita  Di1  che  ec. 
Intendi:  da  cui  dici  che  ti  partisti  per 
tua  mala  ventura,  e  in  mal  punto.  —  a 
proda ,  all'orlo  dello  stagno   bollente. 

8 1  ■  frate  Gomita.  Era  un  frate  di 
nazione  sardo.  Essendo  costui  favorito 
da  Nino  de'  Visconti  di  Pisa ,  signore  di 
Gallura  in  Sardegna,  abusò  della  grazia 
di  lui,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
dignità  e  ullìcj,  e  facendo  altre  frodi. 
La  Sardegna  era  a  quel  tempo  de' Pi- 
sani ,  ed  era  divisa  in  quattro  giudica- 
ture, cioè  Cagliari,  Logodoro,  Gallura 
e  Alborea. 

o"ò.  di  suo  donno ,  del  suo  signore- 
li  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
bertà, si  che  di  lui  si  lodarono. 

85-86.  e  lasciolli  di  piano,  Sì  co- 
ni* ei  dice.  De  plano  è  locuzione  del 
basso  latino  opposta  all'  altra  de  tri- 
bunali, e  nata  dal  diverso  modo  di  te- 
nere i  giudizj  e  di  sbrigar  le  cause.  Qui 
vale:  senza  solennità  di  processo,  alla 
lesta  — Sì  com* ei  dice  significa:  come 
racconta  da  se  medesimo.  Alc/ini  pen- 
sano che   quella  proposizione  '  incidente 


sì  com* ei  dice,  appelli  specialmente 
alla  frase  di  piano,  (forse,  cheto  cheto) 
usata  da  frate  Gomita  nel  raccontare 
questo  suo  rilascio  di  prigioni;  la  qual 
locuzione  dicono  essere  stata  del  dialetto 
sardo ,  ed  usarsi  anch'  oggi. 

87.  sovrano,  in  grado  supremo. 

88.  Usa, conversa.  —  donna,  o  don, 
Micliel  Zanche  Costui  fu  governatore 
del  Giudicato  di  Logodoro.'  Raccontano 
le  storie  di  Sardegna ,  che  Adelasia  6glia 
di  Mariano  HI  signor  di  Logodoro ,  la 
quale  in  prime  nozze  avea  sposato  Bal- 
do 11  signore  di  Gallura ,  dopo  qualche 
anno  di  vedovanza  sposò  Enzo  figlio  na- 
turale dell'  imperatore  Federico  II ,  por- 
tandogli in  dote  il  Giudicato' di  Logo- 
doro, che  era  la  provincia  più  estest 
della  Sardegna.  Morta  costei  nel  4243, 
nonostante  eh'  ella  avesse  nel  suo  testa- 
mento istituito  erede  del  suo  stato  il 
papa  Gregorio  IX  ,  Enzo ,  già  nominato 
dal  padre  re  di  Sardegna ,  occupò  i  Giu- 
dicati di  Logodoro  e  di  Gallura ,  e  li 
ritenne  fino  al  12  i9,  anno  in  cui  pas- 
sato a  guerreggiare  in  Italia  rimase  pri- 
gioniero de'  Bolognesi.  Allora  Michele 
Zanche,  suo  siniscalco,  prese  a  gover- 
nare in  nome  di  lui,  finché  sposata 
Bianca  Lanza  madre  di  esso  Eneo ,  della 
quale  era  stato  drudo,  coloriti  meglio 
cosi  i  suoi  ambiziosi  disegni ,  malmenò 
la  provincia  a  suo  talento  fino  all'an- 
no 1275  in  cui  fu  ucciso  a  tradimento 
dal  suo  genero  Branca  d' Oria  genovese. 
Vedi  C.  XXXIII. 
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Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omè  !  vedete  l' altro  che  digrigna  : 
F  direi  anche:  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E'1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  eh'  io  son ,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
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89.  a  dir  di  Sardigna  ec:  eglino 
non  si  stancano  mai  di  parlare  delle  cose 
della  Sardegna:  forse  a  narrar  delle  ba- 
ratterie da  loro  commesse  nelle  respet- 
tive  giudicature;  il  che  dovea  dar  ma- 
teria da  narrare  un  pezzo. 

92.  l' direi  anche ,  direi  altre  cose; 
o,  seguiterei  a  dire. 

93.  a  grattarmi  la  tingila,  modo 
scurrile  e  plebeo,  per    dire  graffiarmi. 

94.  il  gran  proposto,  cioè  Barba- 
rìccia  capo  della  decina.  —  proposto, 
dalla  voce  lat.  pr&positus- 

98.  lo  spaurato,  l'impaurito.  Qual- 
che comeutatore  ha  dato  alla  voce  spau- 
rato il  senso  di  tolto  di  paura ,  ras- 
sicurato per  le  parole  di  Barba  riccia  ; 
ma  qui,  tutto  considerato,  è  da  prefe- 
rirsi il  primo  senso 

100.  male  branche,  sono  ,  come  s' è 
detto,  i  diavoli  stessi  armati  dei  loi  ter- 
ribili uncini.  —  stien....  in  cesso  *  stieno 
in  recesso,  in  disparte,  discosto. 

101.  delle  lor  vendette:  delle  ven- 


dette cioè ,  che  esercitano  su  i  barattieri 
essi  diavoli. 

1 03.  Per  un  eh*  io  son  «e.  Cioè,  in 
cambio  di  un  solo ,  quale  sono  io,  ne  fa- 
rò venire  sette  ad  un  mio  fischio:  sette 
numero  determinato  per  l'indetermina- 
to, a  significar  molti. 

104-105.  Quando  suf olerò  ee., quan- 
do darò  avviso  col  fischio,  siccome  è 
nostra  usanza  di  fare  allor  che  fuori  al' 
cuti  ec.,  cioè  allor  che  alcuno  leva  3  capo 
fuori  della  pece,  per  prendersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  questi 
sommersi  nella  pece  mettendo  fuori  il 
capo  si  accorge  che  i  demonj  non  sono 
presenti,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  un  fischio,  acciocché  pos- 
sano uscire  anch'essi  a  prendere  un  poMi 
sollievo. 

110-  Maliziose  sem  le  troppo,  modo 
ironico,  quasi  dica;  certo,  malizioso  molto 
son  io,  quando  per  darvi  spasso,  tra- 
disco i  miei  compagni. 

Ili.  tristizia,  dolore,  danno. 
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dell'  inferno 


Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
I'non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
'  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse  :  che  Y  ale  al  sospetto 
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120 


125 


1 1 2-1 1 3.  Alichin  non  si  tenne  :  non 
si  tenne  forte,  non  stette  saldo  contro  l'or- 
dito inganno:  non  resse  alla  tentazione 
dello  sperato  piacere.  —  e  di  rintoppo 
agii  altri,  e  contro  l'avviso  degli  altri 
diavoli.  E  che  tale  sia  il  senso  di  que- 
ste parole,  mi  par  die  si  rilevi  chiaro 
dal  contesto.  Eccolo  qui:  il  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  aitigli  de'  dia- 
voli ,  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poro  di  lì ,  egli ,  srnza  muoversi  del 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantità  di  barattieri ,  su'  quali 
potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Cagnaz- 
so ,  e  pare  anche  gli  altri  diavoli ,  indo- 
vinato il  fine  del  malizioso ,  non  volean 
ritirarsi;  ma  Alichino  contro  l'avviso 
dei  compagni  (ili  rintoppo  agli  altri)  vi 
acconsente ,  e  dopo  una  minaccia  al  ba- 
rattiere s'  egli  tenti  battersela ,  •  lascisi 
dunque ,  dice  ,  come  tu ,  o'  Ciampolo , 
chiedi,  la  sommità  di  questo  rilevato 
margine,  il  eolio;  e  la  ripa  esterna  ci 
sia  scudo  ;  cioè  acquattiamoci  dietro  di 
essa ,  e  <•  ediamo  quel  che  tu  sai  fare,  e 
se  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.  » 

114.  r  non  ti  verrò  ec:  io  non  ti 
correrò  dietro  galoppando ,  ma ,  avendo 
le  ali,  volerò  velocissimamente,  e  ti 
raggiungerò  prima  che  tu  ti  sia  tuffato 
nella  pece. 

116.  il  eolio,  la  sommità  della  ri- 
pa. Molti  Codici  e  stampe  il  eolle  ;  ma 
meglio  la  nostra ,  che  è  confermata  an- 
che dal  verso  43  de'  Cauto  seguente. 


117.  A  veder,  per  vedere. 

119.  Ciascun  dall'altra  costa  ec: 
ciascuno  si  rivoltò,  s'avviò,  per  calar 
giù  dalla  cima  nell'opposta  falda  di 
quell'argine. 

120.  Quel  prima  t  e  quello  andò 
avanti,  che  a  ciò  fare  erasi  mostralo 
più  crudo j  cioè  il  più  duro,  il  più 
restìo;  e  questi  fu  Cagnaczo. 

-122.  fermò  le  piante  a  terra.  E 
1'  atto  di  chi  si  dispone  a  spiccare  il 
salto 

123.  dal  proposto  ec  Spiegano  al- 
cuni :  si  sciolse,  si  liberò,  dal  proposito , 
dal  disegno  ,  che  i  diavoli  avean  fatto  di 
scuoiarlo,  appena  fosse  stata  sodisfatta  la 
curiosità  de' Poeti.  Altri  dicono,  che  il 
proposto  da  cui  il  Navarrese  si  sciolse, 
è  Daibariccia  gran  proposto,  capo,  dei 
dieci  diavoli,  il  quale  lo  tenea  sempre 
inforcato.  Io  preferisco  la  prima,  per- 
chè è  da  supporsi  che  Barbariccia  si 
fosse  già  ritirato  con  tutti  gli  altri  dia- 
voli dietro  la  ripa.  Vedi  il  v.  113. 

121.  di  colpo,  di  botto  ,  immantinen- 
te, —fu  compunto,  rimase  contristato. 

425.  Ma  quei ,  cioè  Alichino.  —  che 
cagion  fu  del  difetto,  del  fallo  ;  cioè,  che 
persuase  di  lasciar  Ciampolo  io  libertà, 

127.  Ma  poco  valse*  cioè  poco  gli 
valse.  —  c/té  l'ale  al  sospetto  te.*  che  le 
ali  non  poterono  fare  Alichino  più  veloce 
di  quello  che  il  sospetto,  la  paura,  fa- 
cesse veloce  Ciampolo.-  La  Nidob.,  e 
qualche  Cod    hanno  poco  t  valse. 
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Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

Quando  1  falcon  s' appressa,  giù  s' attuila, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  '1  baratlier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito. 

Ma  T  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermifor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Sì  avieno  inviscate  l'ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  : 

E  noi  lasciammo  lcr  così 'mpacciati. 

-129.  È  quei  drizzò  ec.  Alichino,  il 
quale  discendendo  verso  la  pere  aveva 
il  petto  rivolto  all' ingiù,  lo  drizzò  su, 
rivolando  al  luogo  donde  si  era  mosso. 

i'ìO.  di  botto,  di  sulnto',  di  colpo 

432.  Ed  ei ,  il  falcone.  —  Crucciato 
irato;  rotto,  di  mal  talento.  Similmente 
alla  fine  del  XVII  vedemmo  il  Falcone 
starsi  disdegnoso  e  fello ,  per  esser  tor- 
nato senza  preda. 

133.  Irato  Calcabrina  ec:  Calca- 
toi na  irato  contro  Alichino  della  buffa, 
della  burla  ec. 

134-135.  invaghito,  cioè,  deside- 
roso ,  ovvero,  Reto,  contento ,  Che  quei  , 
che  Ciampolo,  campasse*  scampasse, 
non  si  lasciasse  raggiugnere,  per  aver 
la  zuffa,  per  potersi  egli  azzuli'are  con 
Alichino. 

13G.  E  come  »  e  quando. 

137.  Così,  tosto.  —  al  suo  compa- 
gno, sopì  a ,  o  contro  Alichino. 

138.  E  fu  con  lui....  ghermito,  e 
si  attaccò  con  lui. 


130 


135 


140 


145 


150 


■  139.  bene,  cioè,  veramente.  —  spar- 
vier grifagno,  sparviero  addestrato  a 
predare;  e  qui  metaforic.  per  valoroso 
ed  ardito. 

140.  Ad  artigliar  ben  lui,  cioè  a 
prender  l'altro,  Calcabrina  ,  cogli  artigli. 

142.  Lo  caldo  sghermitor  ec.  :  il 
caldo  della  pece  fu  schermitore,  cioè 
fu  cagione  che  crucili  si  sghermissero, 
si  se iogl tessero.  Sghermire  è  il  conlra» 
rio  di  ghermire. 

143.  Ma  pero  di  levarsi  ec  :  ma 
però  ogni  sforzo  a  levarsi  su  era  vano. 

147.  Con  tutti  i  raffi ,  ciascuno  ar- 
mato del  suo  uncino. 

14#.  posta,  vale  generalmente  agua- 
to; ma  qui  indica  il  posto,  il  luogo 
assegnato  opportunamente  per  poter  ri- 
pigliare i  diavoli  impaniati ,  rassomi- 
gliando per  ischerzo  quell'operazione  a 
una  caccia,  di  cui  è  proprio  il  voca- 
bolo posta. 

150.  crosta,  cioè  la  superficie  di 
quello  stagno. 
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Scostatisi  destramente  i  Poeti  dai  Diavoli  intenti  ai  compagni  invescati 
nella  pece,  proseguono  soli  il  loro  cammino,  tinche  temendo  d'esser  da  loro 
inseguiti,  si  calan  supini  per  la  pendente  ripa  nella  sesta  bolgia,  dove  tro- 
vano gì'  Ipocriti  vestiti  di  pesanti  cappe  di  piombo  esternamente  dorate 
Parlano  con  due  Frati  Godenti,  Catalano  e  Loderingo;  vedono  Caifasso  cro- 
cifisso in  terra  e  calpestato  :  e  inteso  da  un  de'frati  come  possano  uscir  della 
bolgia,  si  partono  al  loro  viaggio. 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N'  andavam  l'un  dinanzi  e  Y  altro  dopo, 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa ,  5 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa , 

Che  Y  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 
E  come  V  un  pensier  dell'  altro  scoppia,  l'J 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  così  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Sì  fatta ,  eh'  assai  credo  che  lor  nói.  15 

Se  l' ira  sovra  1  mal  voler  s*  aggueffa, 

i.  Taciti ,  soli  ec.  Dicono  che  anti- 
camente era  costume  de'  fiati  francescani 
di  andare  per  via  1'  uno  dopo  1'  altro. 
Ma  io  credo  che  il  paragone  coi  frati 
minori  non  riguardi  tanto  l'andar  1'  uno 
dopo  1*  altro,  quanto  il  capo  dimesso  e  il 
raccoglimento ,  con  che  procedevano.  — 
soli*  inquantochè  per  luogo  solingo, 
e  l' ano  separato  dall'  altro  :  —  senza 
compagnia  :  quesl'  aggiunto  è  messo  con 
molto  spirito  a  ricordare  la  trista  qua- 
lità di  compagiù  da  cui  s'erano  allora 
allora  sbrigati. 

4.  in  su  la /avola  d*  Isopo.  Raccon- 
tasi che  una  rana  avendo  in  animo  di 
annegare  un  topo,  se  lo  recò  sul  dorso, 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  la  da  un 
fosso;  ma  mentre  andavano  per  l'acqua  , 
un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
ghermì  e  se  gli  mangiò.  Dante  dice 
questa  favola  di  Esopo,  forse  perchè 
ai  suoi  tempi  passava  per  tale;  ma  el- 
l'è  d'autore  incerto,  e  trovasi  ripor- 
tata nella  Mylliol.  Msopica. 


7.  C/tè  più  non  si  paleggia  ec.: 
che  tanto  non  si  rassomiglia  mo  ad  issa, 
(voci  che  significano  egualmente  ora), 
quanto  la  favola  d' Esopo  al  caso  dei  due 
demonj.  Mo  fu  troncamento  di  modo* 
e  issa  elissi  di  hac  ipsa  fiora. 

9.  Principio  e  fine  con  la  mente  fis- 
sa, Int.:  se  con  mente  Jissa*  attenta, 
s'accoppia*  si  confronta,  il  principio  e 
il  fine  dei  due  avvenimenti  sopraddetti. 
Primieramente  la  rana  macchinò  contro 
il  topo,  come  Calcabrìna  contro  Ali- 
enino; in  fine  capitarono  male  il  topo 
e  la  rana  per  il  nibbio ,  come  i  demoni 
per  la  pece  in  che  restarono  presi. 

10.  scoppia*  sboccia,  vien  fuori. 
13.  per  noi*  da  noi.  Altri  spiegano: 

per  ca gioii  nostra  ;  per  avere  aspellato 
che  fosse  appagata  la  nostra  curiosità. 

15.  nói;  rechi  noia,  dispiaccia. 

16.  s' aggueffa  sovra  il  mal  vo- 
lere, s'aggiunge  alla  loro  naturale  ma- 
lignità; aggueffare  è  propriamente  ag- 
giugnere  filo  a  filo  per  far  matassa. 
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Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tatto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  so 

Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  f  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gì'  imagino  si,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  S*  io  fossi  d' impiombato  vetro,  25 

L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra' miei 

Con  simil  atto  e  con  simile  fàccia, 

SI  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S' egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  l' invaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'  io  gli  vidi  venir  con  Y  ali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s' arresta,  40 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 


48.  di'  egli  acceffa,  eh'  egli  afferra 
col  ceffo,  col  muso.  Intendasi:  per  es- 
ser verso  di  noi ,  giunti  che  ci  abbiano, 
più  crudeli  nello  strazio,  che  un  cane 
verso  la  lepre  che  già  tiene  col  ceffo. 
Potrebbe  anche  spiegarsi:  più  feroci 
che  cane  alla  lepre  contro  cui  drizza  il 
ceffo. 

20.  Della  paura j  dalla  paura ,  per 
cagione  della  paura.  —  e  stava  indietro 
intento,  e  badavo  dietro  a  me. 

25  S'io  fossi  ec.  Se  io  fossi  uno 
specchio ,  non  riceverei  l' immagine  delle 
tue  corporali  sembianze  più  presto  di 
quello  eh'  io  riceva  quella  d'  entro , 
cioè  quella  dell'  animo  tuo  —  impetro  > 
attraggo  e  stampo  in  me  quasi  in  pietra. 

2ò.  Pur  mo  ec.  Pur  ora  io  conob- 
bi che  i  tuoi  pensieri  erano  in  tutto  si- 
mili ai  miei;  però  deliberai  di  fare  ciò 
che  tu  consigli.  In  conseguenza  del  detto 


di  sopra ,  i  pensieri  di  Dante  venivano 
alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  pre- 
senti ,  che  avevano  (accia  e  atteggiamento 
di  paura,  combinandosi  perfettamente 
coi  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
si  risolverono  tutti  insieme  in  una  me- 
aesima  determinazione. 

31.  S'egli  è  ec.  Se  avviene  che  la 
destra  costa  sia  inclinata  come  all'  altre 
bolge ,  si  che  noi  possiamo  scendere  giù 
nella  sesta ,  ec. 

33.  /'  invaginata  caccia ,  quella  cac- 
cia che  immaginiamo  e  temiamo  cht 
sian  per  darci  i  demonj. 

34.  Già  non  compio  ec.,  cioè,  non 
aveva  ancor  Gnito  di  emettere,  di  pale- 
sarmi ,  questo  suo  consiglio. 

40-42.  e  non  $*  arresta  ec  Costr.  e 
int  :  Non  si  trattiene  neppur  tanto  che 
si  vesta  almeno  una  camicia,  curando 
più  del  6glio  che  del  suo  pudore. 
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E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  V  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand*  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come'l  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  1'  alta  Providenzia  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (') 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  ; 


45 


LO 


55 


60 


43.  dal  collo,  dalla  cima. 

44-45.  Supin  si  diede  ec:  si  ab- 
bandonò colla  persona  volta  all'  insù , 
sdrucciolando  colle  reni  per  la  pen- 
dente ripa ,  la  quale  tura ,  chiude  o  for- 
ma un  de' lati  dell'altra  bolgia. 

46.  doccia ,  canale  per  cui  scorrono 
le  acque  che  vanno  a  muover  ruote. 

47.  mulin  terragno,  mulino  fabbri- 
cato sul  terreno,  a  differenza  di  quelli 
che  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi ,  ove 
l'acqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'alto 
in  basso  ad  urtar  nelle  pale,  o  ali  delle 
ruote,  ma  va  collo  stesso  movimento 
che  ha  in  tutta  la  larghezza  del  fiume. 

48.  approcciagli  avvicina.  Quando 
1*  acqua  si  avvicina  alle  pale  della  ruota , 
ha  più  velocità. 

49.  vivagno:  il  vivagno  è  l'estre- 
mità della  tela:  qui  per  similitudine  si 
chiama  con  tal  nome  la  ripa,  che  è  l'orlo 
della  bolgia. 

52-53.  al  letto  Del  fondo,  al  pia- 
no del  fondo ,  cioè  della  fossa.  —  sul 
colle  j  sulla  sommità  della  ripa. 

54.  Sovresso  noi ,  sopra  noi ,  sul 
nostro  capo.  —  ma  non  gli  era  sospetto  * 


ma  non  v'  era  da  temere.  —  gli  e  qui 
avverbio,  ed  equivale  a  vi:  ne  sono 
altri  esempj  anche  in  Dante  medesimo. 

57.  Poder  di  partirs' indi  ec.  To- 
glie loro  il  potere  di  oltrepassare  i  ter* 
mini  di  quella  fossa - 

(*)  Ipocriti. 

58.  dipinta:  dice  dipinta,  perchè 
gì'  ipocriti  col  bel  colore  della  virtù  ri- 
coprono i  brutti  loro  vizj.  Ipocrita  e  dal 
greco ,  e  vale  simulatore  *  maschera. 

59.  assai  con  lenti  passi.  Costr.: 
con  passi  assai ,  molto,  lenti.  — giva 
intorno ,  int.  per  la  fossa  circolare. 

60.  stanca  per  il  grave  peso  :  vinta, 
per  1*  angoscia  dell'  animo. 

6 1 .  Égli ,  cgl ino  :  con  cappucci  bassi, 
tirati,  abbassati  sugli  occhi. 

02-63.  fatte  della  taglia  ec.  fatte  di 
quel  taglio,  o  foggia,  che  fassi ,  *i  &, 
si  usa  dai  monaci  di  Colonia  (città  d'Ale» 
magna  sul  Reno;  che  portavano  cappe, 
a  quanto  dicesi,  molto  ampie  e  rozze. 

64.  sì  eh*  egli  abbaglia.  È  un  co- 
strutto di  senso ,  dovendosi  questo  verbo 
riferire  al  color  d*  oro  implicito  nelle 
antecedenti  parole  :  Di  fuor  dorate  son. 
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Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,  66 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  faticoso  manto  t 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  71 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagni  a  ad  ogni  muover  d' anca. 
Perch'  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 

E  gii  occhi  sì  andando  intorno  muovi.  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 

.Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde'l  Duca  si  volse,  e  disse:  Appetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco  85 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  : 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoyerti  della  grave  stola  ?  90 

66.   Che  Federico    ec:    che    quelle,  78.   Voi,  che  correte  ec    A  coloro 

che  Federico  li  metteva  agl'incolpati  di  '  che  vanno  si  lenti,    pare   che  l'andare 

lesa   maestà,  sebbene    fossero  anch'esse  de' due  poeti  sia  un  correte, 
di   piombo,  sarebbero  parute    di    paglia  \  l\ì.  Forse    eh*  avrai   ec.    Questo  e 


in   paragone  di  queste  tanto  più  pesanti 
che   indossavano  gì'  ipocriti. 

69    Con  loro  insieme ,  nella  mede- 


detto  particolarmente  a  Dante  che  aveva 
espresso  il  desiderio  di  conoscer  qualcuno. 
82-8-5.    mostrar   gran  fretta  Del- 


sima  direzione  che  andavan  essi.  !   V animo,  eoi  viso,  significa:  palesar  ne- 

71-72     eravam  nuovi    Di    campa-  I  gli  occhi  e  negli  atti  la  brama  interna  di 
gnia.  Per  la  lentezza  di  quegli  ipocriti,  '  correre,  che  non  potean  sodisfare,  im- 
noi,  ad  ogni  muover  d'anca,  cioè  ad     pedi  ti  dal  grave  peso, 
ogni  passo ,  ci  vedevamo  a  lato  persone  85-86.  assai  con  l' occhio  bieco  ec. 

Mi  guardarono  assai,  lungamente  ,  con 
occhio  bieco  per  maraviglia. 

87.  si  volsero  in  se  ,  cioè  si  volsero 

75.  sì  andando,    continuando  così  '  l'uno  verso  l'altro. 

il  cammino.  88    all'  allo  della  gola,  cioè  a  quel 

76.  la  parola  toica ,    il    parlar  to-     moto  della    gola  che  l' nomo    fa  rapi- 
scano; ovvero  l'accento,  la  parlatalo-     rando. 

scana.  90.  della  grave  stala,  della  cappa 

77.  Tenete  i   piedi  :   non  correte     di  piombo.  La  stola  era  una  veste  lunga 
tanto  ;  trattenete  il  passo.  |  talare  in  uso  già  presso  i  Latita  tv  C\tcv. 


nuove. 

74.    al  fatto,  per  qualche    celebre 
azione. 
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dell'  inferno 

Poi  dissenni:  0  Tosco,  eh'  al#collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  F fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  'l  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  h  guance; 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 

E  l' un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


95 


too 
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91.  dissenni:  cosi  la  Nidob.  e  qual- 
che Cod.  La  maggior  parte  dei  testi  però 
ha  dìsser  me,  che  sarebbe  della  stessa 
forma  che  parlò  noi,  disse  lui  ec.,  ta- 
ciuta la  preposizione.  Il  solo  Cod.  Caet. 
porta  Poi  mi  disser. 

95.  alla  gran  villa*  alla  citta  di 
Firenze.  Pilla  per  città  trovasi  usato 
dai  Latini  nel  quinto  secolo.  Rut.  Nu- 
maziano  nel  suo  Itinerario  scrisse  :  Nune 
villa?  ingente* ,  oppiila  parva  prius. 

97.  distilla,  cade  a  stile. 

98.  dolor:  qui  si  prende  il  dolore 
invece  del  pianto;  la  causa  per  l'ef- 
fetto. 

99.  che  sì  sfavilla  *  che  si  fa  vedere 
cotanto.  Si  noti  la  bellezza  di  questa  pa- 
rola. La  cappa  sfolgorante  pareva  d'  oro 
a  prima  vista  e  un  segno  d'onoranza, 
ed  era  piombo  dentro  e  un  supplizio, 
come  le  azioni  e  le  parole  di  questi  ipo- 
criti parvero  un  tempo  mosse  da  virtù , 
ed  erano  figlie  di  corruzione. 

400.  rance,  color  d'arancio,  cioè 
dorate. 

101-102.  che  li  pesi  ec.  Che  il  loro 
peso  fa  così  cigolare  (gemere)  le  bilance 
che  debbon  portarlo  (le  anime  di  essi 
ipocriti). 

103.  Frati  Godenti.  Frati  di  un  Or- 
diae  cavalleresco  istituito  per    combat- 


tere contro  gì'  Infedeli  e  i  violatori  della 
giustizia.  Il  loro  nome  era  di  frati  di 
S  Maria ,  ma  furono  dal  popolo  sopran- 
nomati  Godenti,  perchè  conducevano 
vita  molto  agiata  e  morbida. 

104.  Io  Catalano  ec.  Sono  costoro 
Catalano  dei  Malavolli,  e  Loderingo,  o 
secondo  altri,  Roderico  degli  Andalò,  Bo- 
lognesi ;  il  primo  di  parte  guelfa,  l'al- 
tro ghibellino ,  eletti  podestà  di  Firenze 
nel  1266. 

1 05- 1 06.  da  tua  terra  insieme  pre- 
si, Come  suol  esser  tolto  ec.  Fummo 
detti  dalla  tua  città  di  Firenze  noi  due 
all'  udì  zio  di  conservatori  di  pace ,  o  di 
potestà,  com'è  costume  che  allo  stesso 
fine  s'elegga  un  uomo  solingo,  un  nomo 
straniero,  solitario,  e  senza  alcuna  atti-, 
nenza  nella  città. 

107-108.  e  fummo  tali  ec.  Quando 
questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go- 
verno della  città,  si  manifestò  la  loro 
ipocrisia,  poiché  corrotti  dai  Guel6  tur- 
barono la  pare ,  cacciando  e  persegui- 
tando i  Ghibellini  ed  ardendo  le  case 
loro ,  e  segnatamente  quelle  degli  Oberti 
che  erano  nel  Gardingo;  del  qual  no- 
me si  <  hiamava  una  contrada  presso  Pa- 
lazzo Vecchio,  dove  è  slata  la  Dogana 
fino  ai  nostri  giorni. — ancor  si  pere, 
ancora  apparisce  per  le  mine. 
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Io  cominciai:  Ò  frati,  i  vostri  mali.. .. 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  no 

Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

E  '1  frate  Catalan ,  eh'  a  ciò  s' accorse, 
Mi  disse  :  Quel  confìtto,  che  tu  miri,  as 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e' senta 

Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria:  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

•Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  426 

Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  ito 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d' osto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 


409.  O  frali,  i  vostri  mali...  e  una 
relicenza.  Suppliscasi  son  ben  meritati. 

tlO.  agli  occhi  mi  corse,  cioè  mi 
▼enne  veduto. 

ili.  Un  crocijìsso:  uno  che  era 
ivi  crocifìsso. 

•Ufi.  Consigliò  i  Farisei  ce.  Que- 
gli è  Cai  Passo,  che  disse  nel  Sinedrio: 
«  expedit  itt  uniis  morialur  homo  prò 
populo,»  mascherando  coli' amor  del 
ben  pubblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e  a  buon  diritto  ha  tra  gl'ipo* 
rriti  quello  stesso  supplizio  di  che  fu 
cagione  all'  innocente  .oppresso. 

118.  attraversato ,  com'egli  attra- 
versò un  tempo  i  passi  del  Messo  di 
Dio. 

121.  il  suocero _,  il  sacerdote  Anna, 
suocero  di  Caifasso.  —  si  stenta,  patisce, 
è  tormentalo. 

123.   C/te /"ti  per  fi  Giudei  ec:  che 


fruttò  ai  Giudei  la  distruzione  della  loro 
ci  (là,  il  disfacimento  della  loro  nazione, 
e  la  dispersione  per  il  mondo 

124.  vid*  io  maravigliar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  per 
quella  insolita  diversità  di  supplizio,  di 
cui  non  poteva  conoscere  la  cagione,  che 
si  intrecciava  coli'  istoria  del  Cristo. 

12(3.  Tanto  vilmente:  con  tanto  suo 
avvilimento.,  perciocché  tutti  lo  calpe- 
stavano. 

129.  foce  :  qui  e  presa  questa  parola 
metaforicamente  per  significare  apertura 
o  varco. 

431.  degli  angeli  neri:  soli  in  t.  */- 
cuni. 

133.  Rispose  adunque.  A 'dunque 
sta  qui  nel  significato  di  allora,  a  ciò 
ed  è  il  suo  primitivo,  essendo  la  pa- 
rola formata  delle  due  latine  ad    tutte. 

134.  S*  appressa  tm  sasso  ce.  \nol 


1G2 


DELL'  INFERNO 


Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  eh 'a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 
Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate  :  Y  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  dia  voi  vizj  assai,  tra' quali  udi' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
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145 


(lire  un  altro  di  quegli  scogli  che  rici- 
(Joiio  gli  argini  ed  i  fossi  partendosi  dalla 
gran  cerchia,  cioè  dalla  circonferenza 
del  cerchio  oliavo,  ossia  dalla  ripa;  in- 
torno a  che  vedi  sopra,  Canto  XV III, 
verso  16. 

136.  Salvo  eh*  a  questo  ec.  Salvo 
che  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vallone 
(dogi'  ipocriti) ,  e  per  conseguenza  non 
fa  di  se  coperchio  al  vallone  medesimo. 

137.  la  mina,  il  monte  dei  rottami. 

138.  Che  giace  iu  costa:  poiché 
nella  falda  pende  in  modo  che  si  può 
per  essa  salire.  —  e  nel  fondo  soper- 
chia ,  e  rileva ,  s'  alza  dal  fondo. 

140.'  Alai  contava  ec,  cioè  mala- 
mente e'  insegnava  il  cammino  (Questi 
fu  Malacoda,  e.  21)  dicendoci  :  presso 
è  un  altro  scoglio  che  via  face.  —  la 
bisogna,  la  cosa,  la  faccenda. 


141.  uncina  3  piglia  coli*  uncino. 

142.  /'  udi*  già  dire  a  Bologna.  Al 
lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  in- 
gannato dal  diavolo  risponde  il  frate, 
che  altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui, 
che,  come  insegnavasi  nella  Teologia 
scolastica  all'  Università  di  Bologna ,  è 
bugiardo  e  padre  di  falsità.  Anche  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  8,  si  legge 
«  Diabolus  mendax  est ,  et  pater  ejus; 
idest,  mendaci i. 

14G.  turbato  d'ira:  per  l'inganno 
ricevuto. 

147.  dagl'  incarcati ,  cioè  da  coloro 
che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo. 
Qualche  testo:  dagl'  ùteappati. 

148.  Dietro  alle  poste  ee.  Dietro 
le  orme  segnate  dal  mio  «aro  maestro. 
Alcune  edizioni  hanno  peste,  cioè  ve- 
stigie. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

Descrive  l'Alighieri  il  suo  smarrimento,  visto  turbarsi  Virgilio,  e  quindi 
il  sopravvenuto  conforto.  Con  grande  difficoltà  e  fatica  usciti  1  Poeti  ftior 
della  bolgia,  riprendon  via  per  lo  scoglio,  e  vengono  sulla  bolgia  settima,  m 
cui  vedono  tra  orribili  serpi  i  ladri,  i  quali  da  quelli  trafitti  s'incendono,  e  a 
mano  a  mano  risorgono  del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  Canto  special- 
niente  dei  ladri  sacrileghi,  tra'quali  Dante  riconosce  il  pfstoiese  Vanni  Facci, 
cho  a  sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  sconfitta  dei  Bianchi. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che'l  Sole  i  crin  sotto  1'  Aquario  tempra, 

1 .  In   quella   parte  del    giovinetto  I  al  primo  di  gennaio  secondo  lo  stile  ro- 
(7r//io  (Qui  fi  pone  il  principio  dell'anno  |  mano)  ,  quando  il  Sole   tempera   sotto 
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E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno:     • 
Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L'imagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 
Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
•  Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l' anca; 
Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna , 

Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; 

Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 
Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 

E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 
Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 


io 
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l'Aquario  ì  suoi  raggi,  i  suoi  crin  ec. 
Nel  caso  presente,  gli  tempera  a  più 
mitezza.  11  tempo  qui  accennato  è  circa 
la   meta  di  febbraio. 

3.  E  già  le  notti  ec.  E  giù  le  lun- 
ghe notti  dell'  inverno  vanno  gradata- 
mente diminuendo,  per  divenire  uguali 
al  giorno  nella  durata.  Questo  avviene 
per  l'avanzarsi  del  sole  versa  la  linea 
equatoriale. 

4-5.  assempra  ec:  ritrae,  ricopia, 
1'  imagi  ne  della  neve. 

6.  Ala  poco  dura  alla  sua  penna 
tempra.  Poiché  il  Poeta  ci  presentò  la 
brina  nell'  alto  di  ritrarre  o  ricopiare 
la  neve ,  ha  voluto  continuare  la  per- 
sonificazione in  tutta  la  proprietà,  dan- 
dole anco  l' islrumcnto  con  che  si  imita, 
si  disegna  ;  cioè  la  penna  ;  alla  quale 
dice  che  poco  basta  la  tempra,  la  tem- 
peratura ,  perchè  struggendosi  presto , 
non  può  durar  lungamente  a  ricopiare , 
a  imitare,  la  neve.  È  noto  che  gli  an- 
tichi disegnavano  colla  penna. 

9.  si  batte  l' anca,  per  dolore,  cre- 
dendo che  sia  nevicato:  Panca  è  1'  osso 
che  è  tra  1  fianco  e  la  coscia. 

\%  la  speranza  ringavagna:  ri- 
piglia la  speranza;  si  rianima.  Quanto 
all'  origine  di  questa  locuzione  v'  ha  chi 
dice  che  derivi  da  gavagno ,  voce  roma- 
gnuola  che  vale  cestello,  canestro.  Onde 


ingavagnare  una  cosa ,  per  metterla 
nel  canestro;  e  metaforicamente  ringa- 
vagnare  checchessia ,  per  riprenderlo  _, 
riguadagnarlo.  Altri  dice  che  da  Ga- 
vanus  del  lat.  barbaro ,  che  valeva  ton- 
silla ,  gianduia,  si  fece  il  verbo  gava- 
gn are  e  gavignare ,  che  significò  pren- 
der per  le  gavigne ,  ossia  per  il  collo: 
il  qual  verbo  si  usò  poi  anche  general- 
mente per  prendere,  afferrare  qualsiasi 
cosa  ;  onde  l' espressione  ringavagna r 
la  speranza,  non  vuol  dir  altro  che  ri- 
prendere la  speranza  che  era  fuggita. 

16.  Così  mi  fece  ec.  La  compara- 
zione che  Dante  fa  di  se  stesso  sbigottito 
del  turbamento  di  Virgilio,  e  poi  ri- 
confortato dal  vedergli  rasserenata  la 
fronte,  con  un  pastore  d'ogni  cosa  sprov- 
veduto, che  mentre  pensa  uscir  fuori  a 
pascer  la  sua  greggia  vede  tutta  la  cam- 
pagna bianca ,  perchè  il  misero  si  di- 
spera ;  ma  in  brev*  ora ,  strutta  dai  raggi 
solari  la  brina  ch'egli  credeva  neve, 
tutto  torna  all'antico  aspetto,  ed  egli 
riprende  animo;  questa  comparazione, 
io  dico,  non  può  esser  nò  più  leggiadra 
né  più  poeticamente  vestita.  —  lo  Ala- 
stroj  Virgilio. 

18.  così  tosto  ec.  :  con  ugual  pre- 
stezza che  al  villanello,  giunse  a  me  il 
conforto ,  1*  impiastro. 

20.  piglio,  aspetto. 


4fìi 


dell'  inferno 


.     Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  ruina ,  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provvegga  ; 

Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  schéggia, 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa, 

Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  % 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto. 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Male-bolge  in  vèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
Che  T  una  costa  surge  e  V  altra  scende  :  4C 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 

Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 


21.  a  pie  del  monte»  «love  gli  si  fece 
incontro  la  primi  volta.  Vedi  Canto  I. 

22-2  i.  Le  braccia  aperse...  e  die- 
demi di  piglio.  Mi  tolse  «li  peso  con 
ambe  le  braccia.  —  dopo  alani  consi- 
glio ce.  Nota  il  progresso  delle  cose: 
osserva  la  ruina ,  si  consiglia  seco  stesso 
dnl  modo  di  salir»  per  essa  con  quel 
peso  in  rollo,  clrgge,  eseguisce. 

25  E  come  r/iwt  ec.  K  rome  fa  colui 
il  quale ,  mentre  colle  mani  opera  una 
cosa ,  cogli  ocebi  ne  affisa  un*  altra  ec. 

26.  Glie  sempre  par  che  ec.  :  tal— 
mentecliè  pare  che  et  sempre  provveg- 
ga alle  cose  che  vcrran  dopo. 

28.  ronchione,  rocchio  grande,  grosso 
pozzo  di  pietra  sporgente.  —  avvisava, 
iissava  cogli  ocelli,  appostava. 

30.  ti  reggia,  ti  regga. 

31.  Non  era  via  ee.  Quella  non 
era  via  per  la  quale  potesse  andare  chi 
avesse  avuto  indosso  veste  larga  e  talare, 
e  molto  meno  la  plumbea  stola  degl'ipo- 
criti. 

32.  sospinto,  da  Virgilio. 

33.  di  chiappa  in  chiappa,  di  pie- 


tra in  pietra,  spiega  il  Bull.  CJtiappe 
significa  appicco ,  cosa  da  potersi  chiap* 
pare,  afferrar  con  mano.  E  così  son 
qui  chiamate  quelle  schegge  o.  pietre  i 
cui  si  attaccava  per  salire. 

34.  da  quel  precinto,  da  quell'ar- 
gine cingente  la  fossa. 

36.  sarei  ben  vinto.  Cioè:  le  mie 
forze  ben  sarebbero  state  vinte  da  quel- 
l'altezza,  e  non  avrei  potuto  salire,  Si 
noti  sarei  vinto  invece  di  sarei  stato 
vinto  ;  secondo  la  forma  lai.  vietus  et" 
sem  j  come  •  il  fosse  di  sopra ,  nel  va- 
lore del  fuisset  latino,  fosse  stato» 

39.  Lo  sito  ee.j  la  struttura  di  cia- 
scuna valle ,  porta,  cioè,  è  si  fatta ,  e  dì 
tal  natura ,  che  ec. 

40.  Che  V  una  eosta  surge  ee.  Vedi 
al  Canto  XIX,  v.  35  in  nota. 

41.  Noi  pur  ee.:  noi,  malgrado 
tanta  difficolta  ec.  —  in  su  la.  mutai 
su  la  sommità,  dell'  argine  o  muro. 

42.  Onde  t'  ultima  pietra  si  seo- 
scriute,  da  cui  l'ultima  pietra  del  ea« 
dente  ponte  si  dislacca,  o  sporge  in 
fuori. 


CANIO    YENTESlMuQUARTO. 
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La  lena  m'era  del  polmon  sì  munta 

Quando  fui  su ,  eh'  io  non  potea  più  oltre ,. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre, 

Disse  1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien ,  ne  sotto  coltre  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  Y  ambascia 

Con  l' animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 
Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Leva'  mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia  ; 
E  dissi:  Va,  ch'i'son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 


45 


iO 


te 


UO 


•i'S.  sì  minila ,  sì  esausta. 

45.  nella  prima  guada ,  al  primo 
giungere  che  io  feci  colassù. 

■46.  che  tu  così  ti  spoltre,  vinca  la 
pigrizia;  ti  faccia  svelto  così,  per  tali 
prove. 

47-4$  che ,  se  agendo  in  piuma,  ec 
Costr.  C/te  non  si  vinte  in  fama  seg- 
gendo in  piuma,  né  stando  sotto  col- 
tre. L'Ang.  La  giacendo,  ed  è  lidia 
variante-  —  Il  eh.  Sliucrhi  interpre- 
tava: «  seggendo  in  piumn  .  cioè  pol- 
trendo in  letto ,  ovvero  ,  stando  tra  le 
morbidezze ,  non  si  viene  in  fama  ne 
sotto  baldacchino  'scilo  coltre)  ,  che 
è  quanto  dire:  stando  in  ozio  non  si 
può  acquistare  né  la  celebrità  del  nome  , 
ne  le  grandi  fortune  e  le  alle  distinzioni 
tra  gli  uomini  »  (perocché  del  baldac- 
chino si  onoravano  le  grandi  dignità). 
Ma  io,  pensando  che  non  sempre  i  posti 
onorifici  e  le  dignità  seguitano  al  valore 
<*.  alla  làttea  ,  e  che  spesso  la  cieca  for- 
tuna o  la  stoltezza  dei  potenti  mettono 
sotto  il  baidaccliino  anche  i  poltroni  e 
i  somari,  unirei  l'espressione  ite  sotto 
coltre  non  col  verbo  si  vieti,  ma  con 
seggendo ,  ordinando  la  frase  come  ab- 
Liam  posto  in  principio.  E  allora  è 
assolutamente  vero  il  concetto,  che  mar- 


cendo tra  le  morbidezze  e  nel  souno  non 
s'acquista  la  fama,  che  è  premio  unica- 
mente del  sapere  e  della  virtù ,  riè  può 
esser  comandata  neppnr  dai  re.  Del  le- 
sto, che  la  parola  coltre  significhi  co- 
perla  da  letto ,  oltre  1*  uso  vivo,  ce  lo 
dice  anche  Ariosto,  Sai-  111: 

E  covi  sotto  una  vii  coltra 
Come  di  set»  o  d'  oro  beli  lui  corco. 

4'J.  Sanza  la  quale,  cioè  senza  la 
qual   fama. 

5-t.  vince  ogni  battaglia,  viuce  ogni 
ostacolo,  ogni  contrasto. 

òi.  Se  col  suo  grave  corpo  ec.  Se 
1'  anima  non  si  abbandona,  non  si  avvi- 
lisce insieme  col  suo  materiale  e  grave 
corpo. 

55.  Più  lunga  scala  ec.  Intendi: 
non  basta  di  essere  passato  tra  gli  spi- 
riti infernali,  ma  conviene  passare  tra 
■pielli  del  Purgatorio  per  salire  al  Pa- 
'  radiso.  Moralmente:  non  basta  aver  la- 
sciato i  virj ,  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù,  sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  cima. 

57.  ti  vaglia,  ti  sia  stimolo  e  con- 
forto. 

CO.  forte    ed    ardito:  il  primo    ri- 
guarda piuttosto  il  corpo,  l'altro  l'-m 
mo,  e  vale  franco,  cwrtgg/oiO. 


•1UG 


DELL'  INFEllNO 


Ch'  era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

r  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro  : 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'aggiunge  coir  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
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85 


62.  roticJtiosoj  Lernoccoluto,  aspro, 
che  non  ha  superficie  piana,  ma  rile- 
vala in  molte  parti.  Qualche  testo  t*oc- 
chioso. 

Gi-65.  Parlando  andava:  io  cam- 
minava e  parlava  per  mostrar  forza  ; 
pcrlochè  fui  udito  dalla  seguente  bolgia. 

G6.  disconvenevole  ,  mal  atta  a  par- 
lare. Era  uno  in  ira,  come  dice  sotto  ; 
e  ncir  ira,  se  è  veemente,  la  voce  esce 
inarticolata,  e  simile  piuttosto  ad  un 
ruggito 

70-71.  gli  occhi  vivi  Non  po- 
tean ec.  Quel  che  avviva  gli  occhi  è 
la  luce  proporzionata.  Dice  dunque  che 
per  la  scarsezza  di  essa  non  poteano  i 
suoi  giunger  nel  fondo  vivi,  cioè  nella 
loro  piena  attività;  onde  avveniva  che 
non  vi  distingueva  gli  oggetti. 

73.  Dall'altro  cinghio,  cioè  all'al- 
tro cerchio  o  argine  ond'è  cinta  l'ot- 
tava bolgia,  e  che  è  più  basso. 

74.  Che  com1 1' odo  ec.   Che  come 
io  odo  di  qui  le  voci  de' tormentati,  e 


non  le  distinguo  sì  ch'io  possa  inten- 
derue  il  significato;  ovvero,  comi  io 
odo  il  suono ,  e  non  intendo  le  parole; 
così  io  veggo  laggiù  con  pari  incatena 
e  confusione 

75.  affi  giuro,  discerno. 

77.  Se  non  lo  far.  Se  non  ope- 
rando come  tu  mi  richiedi. 

79.  dalla  testa,  dalla  estremile. 

84.  E  poi  mi  fu  la  bolge*  mani- 
festa. Si  avverta  che  i  due  Poeti  non 
discendono  in  questa  bolgia  ,  la  quale 
tutta  ribrulica  di  serpenti,  ma  riman- 
gono a  riguardare  sotto  il  capo  del  ponte 
in  uno  sporgi  mento  del  muro,  su  coi 
discendono  per  meno  d' alcune  pietre 
prominenti. 

82.  stipa,  moltitudine  ammucchiata. 

83.  mena,  specie,  quelita. 

84.  die  la  memoria  e*.  InLs  che 
la  ricordanza  ancora  mi  scipa,  mi  gua- 
sta, mi  altera  il  sangue  per  lo  spa- 
vento. 

85.  Libia  chiamavasi  dai  Greci  tolta 
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Che  se  chelidra  iaculi  e  fareo 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Nò  tante  pestilenzie  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  lo  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'avventò  un  serpente,  che'l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nò  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 
Com'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto  : 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 
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quella  parie  del  mondo  ebe  i  Romani 
poscia  chiamarono  Africa.  Gli  stessi  Ro- 
mani conservarono  il  nome  di  Libia  a 
quel  paese  arenoso  dell'  Africa  die  giace 
al  ponente  dell'Egitto,  e  che  oggi  è 
detto  deserto  di  Bcrdoa.  Di  questa  Libia 
de'  Romani  qui  intende  dire  il  Poeta. 

86.  C/ièj  se  ec.  Abbiamo  preferita 
questa  lezione,  che  ha  l'appoggio  di 
buoni  codici,  a  quella  della  Nidob.  se- 
guita dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Cliersi* 
chelidri,  iaculi  e  faree  Producer*  cen- 
eri con  anfesibena:  perchè  oltre  al  non 
aver  il  suffragio  d'  alcun  testo,  dà  una 
strana  sintassi,  e  mal  si  connette  colla 
terzina  seguente.  Una  buona  variante  di 
questo  luogo  trovo  nella  Edizione  Ra- 
vennate fatta  dall'abate  Ferranti: 

Piò  non  si  vanti  Libia,  elio  'n  sua  rcua 
Citerai,  chelidri,  iaculi  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 
Che  tante  pestilenzie  ce. 

Di  queste  varie  specie  di  serpenti  vedi, 
se  vuoi ,  i  naturalisti. 

88.  Ne  tante  pestilenzie ,  intendi; 
quante  e  quali  erano  in  quella  bolgia. 
—  Pestilenzie  vale  qui  pestìferi)  vele- 
nosi, animali. 


89.  l'Etiopia,  altra  provincia  del- 
l' Africa. 

90.  Né  con  ciò  ec:  si  dee  inten- 
dere dell'  Egitto ,  che  ò  posto  tra  la 
Libia  e  il  mar  rosso.  —  ee*  invece  di  è*. 
dissor  gli  antichi ,  come  tree*  me  e,  per 
tre  e  me. 

91.  copia.  Intendi  di  serpenti.  — 
tristissima  ha  qui  lo  stesso  senso  che 
il  lat.  teterrima. 

{*)  Ladri. 

93.  Senza  sperar  pertugio  ec. 
Senza  sperar  pertugio,  foro,  da  nascon- 
dervisi,  o  elitropia  per  farsi  invisibili. 
Era  fra  le  antiche  superstizioni  anche 
questa  :  si  credeva  che  la  pietra  chia- 
mata elitropia  avesse  virtù  di  rcudere 
invisibile  chi  la  portava  addosso-  Ve- 
dasi nel  Deeamerone  la  famosa  novella 
di  Calandrino ,  che  è  la  terza  della 
Giorn.  Vili. 

97.  da  nostra  proda*  dalla  parte 
vicina  alla  ripa,  ove  noi  eravamo. 

103.  distrutto*  disfatto. 

105.  in  quel  medesmo  ee.*  si  ri- 
fece quel  medesimo  spirito  di  prima. 
—  di  butto,  di  botto,  di  subito. 

106.  sì  confessa*  si  asserisce,  si  attesta. 


1GS 


dell'  infeh.no 


Clio  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 
Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'amomo;  no 

E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
E  qual  è  (pici  che  cade,  e  non  sa  corno, 

1*01*  forza  di  demon  eli'  a  terra  il  tira , 

0  d'altra  oppilazion  ohe  lega  l'uomo, 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  u& 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 

0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa , 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  !  ìuo 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Perdi' ei  rispose:  l' piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
*  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Sì  come  a  mul  ch'i' fui:  son  Vanni  Fucci  125 

Destia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù '1  pinse; 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 


111.  òou  V ultime  fasce ,  sou  l'ul- 
timo nido,  nel  cjualc  poi,  secondo  la 
favola,  rnuoie  abbruciala.  Nota  la  Ve- 
nustà di  questo  traslato  che  il  Poeta  Jia 
tratto  dalla  somiglianza  che,  almeno 
quant'  a  certi  eliciti ,  ban  tra  loro  le 
fasce  tra  cui  s'avvolgono  gì*  infanti  ,  e 
il  nido  che  gli  uccelli  preparano  ai  loro 
nati.  —  Qui  son  dette  ultime  fasce  i 
preziosi  odori  di  che  si  circonda  la  Fe- 
nice vicina  a  morire.  Del  resto,  tutta 
questa  descrizione  è  imitata  dal  XV 
libro  delle  Metamorfosi  d' Ovidio;  seb- 
bene della  Fenice  parlarono  Pomponio, 
Tacilo,  Plinio,  Solino,  Claudiano  ni 
altri,  che  sono  forse  i  gran  savi  che 
sopra  ebbe  tn  mente  il  Poeta.  Del  resto, 
questa  favolosa  Fenice  pare  che  simbo- 
leggi la  Natura  che  continuamente  di- 
stoglie e  ritesse  se  stessa. 

112.  conio*  come.  Dal  quom odo  lat 
fecero  gli  antichi  conio*  che  poi  di- 
venne come. 

\i\\.  per  forza  di  demon  :  come  avve- 
niva (Irgli  ossessi  stramazzali  a  terra  dai 


dt-monj ,  secondo  che  narrasi  nel  Vangelo. 

1 1  i.  o  d*  altra  oppilazion  ;  o  io 
forza  di  naturale  picclusione,  o  altera- 
zione del  fluido  nei  veo,  per  cui  l'uomo 
rimati  legato,  (piasi  fuori  di  vita,  come 
si  vede  negli  epilettici. 

1  '20.  croscia  *  cioè  scarica ,  manda' 
giù  con  violenza. 

125.  Sì  come  a  mul  eh*  C  fili.  Vanni" 
Fucci  fu  bastardo  di  messer  Faccio 
de'  Lazzari  nobile  pistoiese;  perciò  e 
qui  nominato  mulo. 

426.  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido  ,  secondo  lui ,  d' uomini  nefandi  e 
bestiali. 

\  27.  che  non  mucci.  11  verbo  wwc- 
ciare,  che  vale  ordinariamente  beffare, 
deludere ,  ha  qui  il  significato  di  scap- 
pare,  involarsi  destramente  all'altrui 
presenza.  —  dilli  che  non  mucci  dun- 
que equivale  a  dilli  che  non  d  scappi \, 
che  non  svigni. 

128.  E  dimanda:  qualche  testo: 
E  dimandai. 

12i).  67/'  io  *l  vidi  uom  già  di  san' 


,      CANTO  VENTESIHOgUARTO. 

£  il  peecaior,  che  intese,  non  s'infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m' hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
.   Che  quand'  if  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

l'non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
La  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra , 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
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gite  ee.  Io  non  Io  conosceva  per  ladro, 
ina  per  uomo  sanguinario  e  rissoso ,  e 
come  tale,  da  esser  punito  in  altro  luo- 
go. —  Col  mostrarsi  ignaro  del  sacri- 
lego attentato  del  Fucci,  Tiene  Dante  a 
svelare  maliziosamente  altri  vizj  di  lui. 

130.  non  s*  infinse  ,  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeva. 

135.  di  trista  vergogna.  V'  è  una 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo,  e  questa  è  bella  e  santa  ;  ve  n'ha 
un'  altra  che  nasce  da  dispiacere  o  da 
stizza  d' essere  scoperto,  e  questa  è  tri- 
sta e  dei  tristi. 

135.  C/te  quanti' i*  /iti  ec.  Intendi: 
che  quando  il  boia  mi  strozzò.  Il  di- 
spiacere del  Fucci  non  poteva  nascere 
da  timore  d' infamia,  perciocché  oramai 
era  noto  al  mondo  il  suo  delitto  e  la 
sua  pena;  ma  gli  doleva  di  dovere  iu 
quello  stato  di  dannazione  rallegrare  un 
suo  nemico  di  parte,  e  nemico  altresì 
alla  sua  Pistoia,  qual  era  Dante,  che 
poi  su  in  terra  avrebbe  anco  raccontato 
dove  e  come  l'avesse  trovato. 

138.  Ladro  alla  sagrestia  de' belli 
arredi.  Da  un  documento  contempora- 
neo pubblicato  dal  professor  Ciampi  si 
sa  che  Vanni  Fucci  della  Dolce,  Vanni 
della  Monna,  e  Vanni  Miroune,  pistoie- 
si ,  si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di 
San  Iacopo;  che  tentarono  di  fatti  il 
gran  furto,  ma  che  non  successe  loro 
pienamente,  fugati  da  qualche  romore 
che  intesero;  die  la  giustizia  fece  arre- 


star diversi  come  sospetti  del  delitto,  e 
tra  gli  altri  un  Rampino  di  Ranuccio 
che  fu  presso  a  perderne  il  capo  ;  e  che 
finalmente  preso  Vanni  della  Monna, 
confessò  la  .verità  del  fatto  a  i  suoi 
complici.  Ciò  avvenne  nel  1393.  La  sa* 
giestia  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dove  si 
custodivano  i  preziosi  arredi,  ara  chia- 
mata il  Tesoro;  perciò  è  qui  detta  la 
sagrestia  de' belli  arredi. 

143-145.  di  Neri  si  dimagra;  si 
spopola,  si  vuota  della  parte  nera.  La 
divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  e  Neri 
avvenne  nel  1300;  e  nel  1301  i  Bian- 
chi pistoiesi  coli*  aiuto  dei  Bianchi  fio- 
rentini cacciarono  dalla  città  i  Neri;  i 
quali ,  rifugiatisi  in  Firenze,  -  ed  acco- 
statisi alla  parte  nera ,  fecero  si  che 
questa  prevalse  alla  bianca,  e  venuta  al 
potere  cambiò  nella  repubblica  modi  di 
governo  e  governanti  :  Poi  Firenze  rin- 
nova genti  e  modi.  Allora  i  Neri  fio- 
rentini deliberarono  di  mover  le  armi 
contro  Pistoia  dominala  dalla  parte 
bianca,  e  per  maggior  sicurezza  si  col- 
legarono con  Lucca,  detto  capitano  del- 
l' impresa  Moroello  Malaspina,  marchese 
di  Giovagallo  in  Lunigiana;  il  quale 
mossosi  venne  a  por  1*  assedio  a  Sera- 
valle,  castello  importante  de*  Pistoiesi. 
Questi,  veduto  il  pericolo  che  gli  mi- 
nacciava, snessero  insieme  «manta  più. 
gente  poterono ,  e  andarono  incontro  ai 
nemici.  Ma  il  Malaspina,  sentito  l'av- 
vicinarsi dei  Bianchi,  usci  loro  addosso 
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DELL'  inferno. 


Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto*. 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 
E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
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con  grandissimo  impelo ,  e  gli  sconfisse 
interamente  nel  piano  che  è  tra  Sera- 
valle  e  Montecatini ,  che  è  campagna 
Pcscialina,  latinamente  Piscense,  e  che 
il  Poeta  chiama  Campo  Piceno,  cioè 
Pisceno.  Alla  qual  battaglia,  che,  se* 
condo  le  storie  pistoiesi ,  avvenne  nel 
4302,  seguitò  la  resa  di  Seravalle,  la 
dedizione  di  Pistoia ,  e  la  rovina  in  ge- 
nerale di  parte  bianca.  Questo  è  1*  av- 
venimento che  sotto  allegoria  vaticina  a 
Dante  il  ladro  Fucci.  —  2  rag  gè  Marte 


vapor  ec.  Marte ,  il  Dio  della  guerra , 
trae ,  muove ,  di  Val  di  Magra  (la  Lu- 
nigiana  superiore  così  della  dal  fiume 
Magra  che  la  traversa)  un  vapor  fulmineo 
cinto  di  torbidi  nuvoli  (il  Malaspina, 
circondato  dai  Neri ,  che  sono  come  una 
nuvola  pregna  di  burrasca).  Questo  va- 
pore nebuloso  sarà  combattuto  acre- 
mente in  Campo  Piceno  :  ond'  egli,  rom- 
pendo dalle  sue  nuvole,  menerà  tal  rui- 
na  ,  che  niuno  dei  Bianchi  n'  andrà  senza 
danno. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Sempre  intento  il  Poeta  a  riguardare  nella  settima  bolgia,  vede  Caco 
Centauro,  che  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  al  bestemmiatore  Vanni 
Kucci ,  affocando  chiunque  in  lui  si  scontra.  Riconosce  poi  alcuni  illustri 
Fiorentini  che  furori  ladri  del  pubblico  denaro,  e  di  essi  descrive  porten- 
tose trasformazioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  I'non  vo'che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia ,  e  rilegollo  > 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 


2.  Le  mani  alzò  ec.  Atto  sconcio  che 
suol  farsi  in  dispregio  altrui,  mettendo 
il  dito  grosso  fra  l' indice  e  il  medio. 

3.  a  te  le  squadro,  a  te  le  indiriz- 
zo ,  le  fo.  Propriamente  squadrare  vale 
aggiustare  ,  addirizzare  colla  squadra. 
Quesl'  atto  dispettoso  e  impertinente  do- 
veva nelle  gare  di  parte  essere  molto 
usato  agli  antichi ,  e  specialmente  tra  i 
Pistoiesi,  che  anco  su  una  torre  della 
iucca  di  Carni ignano,  del  territorio  pi- 
stoiese, si  vedeano  due  braccia  di  marmo 


che  facean  le  fiche  a  Firenze.  Vedi 
Gio.  Villani,  lib.  vi. 

4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli 
bene  alle  serpi ,  poiché  fecero  contento 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio bestemmiatore. 

6.  diche,  tu  dica. 

8.  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  del  chiodo  e  ribatterla 
nell'  asse  ,  posciachè  per  quella  si  è  fìtto 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  con  esse,  cioè,  con  cut  braccia. 


'       CANTO   VENTES1MOQUINTO.  471 

Ab  Pistoia,  Pistoia  !  chò  non  stanzi  10 

D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  15 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro'pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia , 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  zo 

InGn  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  l' ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  (lucilo  alloca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  ^ 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  io  furar  frodolente  ch'ei  fece 

IO.  chi  non  stanzi,  che  non  ìstabi-  j  SI.   nostra    labbia ,    no* Ira     forma 

lisci,  perchè  non  risolvi?  ,  umana. 

li.  a?  incenerarti  e*.,  «P  abbruciar-  '         22.  dietro  dalla  coppa ,  nella  nuca, 
ti,  sì  che  più  non  sii.  !         24.    E  quello    affoca   ce.    E   quel 

i  2.  Poi  die  in  mal  far  ec ,  poiché  .  drago     affuoca  ,     aLbrucia      qualunque 

superi  nel  male  oprare  i  tuoi  antenati,  s' intoppa  y  s'incontra,    con    esso  Cen- 

rioè  i  *o!di li   pelimi  di  Calilma ,  rifug-  tauro. 

giti  nell'  agio  pistoiese-  Suppone  Dame ,  -  25.    Quegli  e  Caro.  Q  testo  famoso 

e  for*e  credersi  nel  volgo  ai  suoi  lem-  e  crudelissimo  ladro  e  dato  da  Virgilio 

pi,  che  gran  parie  dei  Pistoiesi  discende*-  mezzo  uomo  e  mezzo  Cera:  Semihomi- 

sero  dai  satelliti  di  dubita,  che  fallito  lo  '  uis  Caci:  per  la  quale  espressione  Dante 

scellerato  loro  disegno  controia  patria,  lo  Ita  fallo  della  razza  dei  Centauri, 
si  rifugiarono  nd  ttrr.iorio  di  Piitota.    •  2fc.  Non  va  co*  suoi  fratei  «e.  Non 

4-4.  m  Dio,  roniio  Dio.  va  in  compagnia  degli  altri  Centanri  che 

15.  Non  quel  ce.  Capaneo,  che.  men-  stanno  nel  cerchio  de' «solenti,  perché 
tre  sulle  mura  di  Tel*  assediata  insul-  egli  usò  la  frode  nel  rubare,  essi  la  fòrza 
lava  e  sfidava    Giove ,    fu  dalla  folgore  e  la  violenza. 

percosso,  e  giù  da  qutlie  i.reHpitalo.  Vedi  2J.  Per  lo  furar  ee.  Caco  rubo  le 

il  Canto  XIV,  verso  4ó  e  s«g.  ;  vacche  che  Ercole  pasceva  presso  il  moo- 

i  6.   die  ncn  parlò  più  verbo ,  che  te  Aventino ,  e  traendole  per  b  «oda  le 

non  disse  più  parola.  .  fece  camminare  all'  indietro  fino  alla  sua 

16.  ov'  è  V  aurbo  :  il  crudo,  il  ve»  j  spelonca,  acciocché  Ercole  non  potette 
Icnoso    nemico   di    Dio,   intendendo  di  ■  ormarle   e  discoprire    il    fatto;  ma   le 
Vanni  Fucci.  vacche  mugghiando  resero  vana  b  fro- 
lli. Maremma:  è  luogo  palustre  dtl-  de  deli'  astuto,  che  lofio  la  clava  d'fcr 

la  Toscana,  nel  quale  sono  bisce  ut  gran     cole   cadde  morto.  Vedi  la   detenzione 
copia.  del  fitto  in  Tito  Livio,  lib.  I,  e.  Vili; 

20.  su  per  la  pioppi,  su  per  la  o  in  Virgilio  stesto,  Ene'ut,  lih  Vili, 
groppa  di  cavi.Mo.  ;  verso  i'J'ó  e  seg. 
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Del  glande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse: 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
De'quai  nò  io  nò  1  Duca  mio  s' accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perdio  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

l' non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  l' un  nomare  all'  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Perdi'  io,  acciocché  1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  lu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'i'lcnea  levate  in  lor  le  ciglia, 


30 


ùò 
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oU.   a  vicino*  in  vicinanza. 

31.  biece ,  mctaf.,  cioè  torte,  inique. 
Anticamente  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  esclusivamente  in  die  o  glie 
terminavansi  anche  in  ce  o  gè  per  l'aili- 
nità  de  due  suoni:  cosi  dicevasi,  per  es., 
piage  ejìsice  in  luogo  di  piaghe  e  Ji- 
siclie. 

33.  Gliene  die  cento  ce.  Vuol  dire , 
che  sebbene  Ercole  nel  suo  furore  desse 
a  Caco  forse  ccuio  percosse,  costui  non 
sentì  la  decima ,  poiché  era  già  morto  ai 
primi  colpi. 

34.  sì  parlava:  Virgilio.  —  ed  ei: 
Caco.  —  trascorse:  passò  oltre.  L'  ed  si 
riferisce  al  mentre  di  sopra,  e  Tale  in 
quel  medesimo  tempo.  E  un  pleonasmo 
che  accresce  1*  evidenza  del  racconto. 
Vedi  modo  simile  Purg.,  G.  Vili,  v.  94. 

35.  E  tre  spiriti.  Questi  sono  Agnèl 
Brunellcschi  (qualcuno  lo  dice  agnolo: 
vedi  la  nota  G8j,  Buoso  degli  Abati  e 
Puccio  Sciancato  de'  Caligai,  tre  citta- 
dini ragguardevoli  di  Firenze;  i  quali 
son  dannati  tra'  ladri  non  per  furti  pri- 
vali e  vili,  ma  perchè  posti  nei  primi 
carichi  della  Repubblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s'arricchirono  a 
datino   pubblico.     Yedete  che  bricconi! 


Queste  cose,  grazie  a  Dio,  nou  si  sentono 
a' nostri  giorni,  —sotto  noi ,  cioè  sotto 
I'  argine  sul  quale  eravamo  noi. 

■  3S.  Perchè  nostra  novella,  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  si  ar- 
restò ,  cessò. 

39.  E  intendemmo  pure  ec,  e  d'allora 
badammo  pure*   solamente,   a  costoro. 

41.  seguitar*  avvenire. 

42.  Che  1*  un  ec.  S'intenda  :  che  al- 
l' uno  de'  nascosti  sotto  il  ponte,  conve- 
nette, convenne,  fu  bisogno  di  nomina-  • 
re  1'  altro. 

43.  Cianfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firenze. — 
dove  Jia  rimaso?  Così  dicono,  perchè 
Cianfa  era  sparito  trasformandosi  in  ser- 
pente, come  si  vedrà  in  seguito. 

45.  Mi  posi  ec.  :  questo  è  il  segno 
che  si  fa  per  chieder  silenzio. 

48  appena  il  mi  consento ,  appena 
io  il  credo  a  me  stesso}  ovvero,  appena 
posso  convenire  con  me  medesimo, 
che  il  fatto  da  me  veduto  sia  vero.  Ciò 
significa  che  il  senso  contrastava  in  lai 
coli*  intelletto,  che  non  potendo  conce* 
pire  una  cosa  sì  nuova,  inclinava  a  cre- 
der fallace  la  vista. 

49.  Coni' i*  tenea ,  mcntr'io  tenea. 
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Parea ,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Gome'l  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De' dì  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Così  parea ,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  dónde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co' pie  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  r  assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l'invidio: 


80 


85 


90 


95 


78.  e  tal,  e  in  tal  forma  qual'  io 
1*  ho  descritta. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola.  — 
la  gran  fersa:  fersa  par  derivato  dal 
lat.  ferveo ,  e  vale  bollore  ,  ardore.  Al- 
cuni lo  confondono  con  ferza*  ht.  fe- 
rula; ma  io  penso  col  Glicrardini  che  in 
origine  1'  uno  sia  dall'  altro  diverso. 

80-  De' dì  canicular  ,  ne' giorni  che 
il  Sole  è  nella  costellazione  della  cani- 
cola,,  cioè  nel  sollione.  —  cangiando 
siepe  ec.  :  se  per  passare  ad  altra  siepe 
attraversi  la  via ,  sembra  una  folgore 
per  la  sua  velocità  ec. 

82.  l'epe,  le  pance. 

83.  un  serpentello.  Quest'è  il  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti , 
come  si  dirà*  all'  ultimo  verso  del  Canto. 
—  acceso.  Intendi  acceso  d' ira. 

85.  E  quella  parie  ee.t  cioè  il  bel- 
lico ,  per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
seno  materno. 

86.  all'  un  di  lor ,  intendi  a  Buoso 
degli  Abati. 

89-90.  sbadigliava  >  Pur  come  son- 
no o  febbre  l'assalisse.  Il  morso  degli 
aspidi  e  di  certi  altri  rettili  produre  in 


realtà  il  sonno,  a  cui  poi  succede  la 
morte.  —  co' pie  fermati,  fermo  su  i 
piedi. 

93.  il  fumo  s*  incontrava  ,  percioc- 
ché dall'  uno  passava  nell'  altro  scambie- 
volmente, ed  operavasi  così  il  muta- 
mento delle  nature.  In  questo  fumo 
adunque  s'  accoglie  l' intima  sostansa 
dell'  indivìduo- 

95.  Del  misero  Sabello  ec  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  quali  passan- 
do per  la  Libia  furonq  punti  da  serpi 
velenose.  A  Sabello  per  la  puntura  si 
distrusse  il  corpo ,  che  in  breve  diventò 
cenere  :  a  Nassidio  si  gonfiò  in  modo,  che 
la  corazza  scoppiò.  Vedi  Lue.,  lib.  9. 

9G.  si  scocca ,  cioè  si  lancia  dall'  ar- 
co; qui  per  mctaf.  vale:  si  Tiene  ora 
a  narrare;  si  espone. 

97.  Taccia  ec  Ovidio  nel  3°  delle 
Melamorf.  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agenore,  e  fondatore  di 
Tebe,  fu  cangiato  in  serpente  ;  e  nel  fi* 
descrive  la  trasformazione  di  Aretusa, 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori ,  in  iònie,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
fiume  Alfeo  che  l' inseguiva. 
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Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme; 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

l' vidi  entrar  le  braccia  per  l' ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera  eh'  eran  corti , 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piò  diretro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  1  fumo  l'uno  e  Y  altro  vela 
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100-102.  Che  duo  nature  ec.  Per- 
ciocché Ovidio  non  trasmutò  mai  due  dì- 
verse  nature  l'una  in  presenza  dell'  altra  , 
sicché  questa  passasse  in  quella  ,  e  quella 
in  questa,  pronte  essendo  ambedue  le 
forme  a  scambiar  tra  loro  le  materie; 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'  altra.  E  il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
dei  corpi  ;  ma  Dante ,  mutando  quella 
materia  che  era  di  uomo  in  serpe ,  e 
quella  che  era  di  serpe  in  uomo,  muta 
prima  la  forma,  poi  muta  non  del  tutto 
la  materia ,  ma  la  qualità  di  essa ,  per- 
chè non  è  quella  stessa  qualità  di  ma- 
teria nel  serpe  che  nell'  uomo. 

103.  si  risposero  a  tai  norme.  Int.: 
i  successivi  modi  delle  trasmutazioni 
corrisposero  gli  uni  agli  altri  coli'  or- 
dine seguente. 

104  fesse ,  divise  in  due  parti,  che 
dovean  diventare  piedi  d'uomo. 

105.  E  'l  fendo,  Y  uomo  già  ferito 
nell'  ombilico.  —  /'  orme  ,  i  piedi.  Così 
i  Latini  dissero  vestigia  per  pedes. 

106.  seco  stesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d'  ora  la 
linea  in  che  si  congiunsero  (la  giuntura) 
non  lasciava  più  indizio  alcuno  di  sé; 
che  è  quanto  dire,  che  divennero  un  fu- 
sto lutto  d'  un  pezzo. 


109-111.  Togliea  la  coda  ec.  La 
coda  serpentina  togliea ,  prendeva ,  la 
figura  forcuta  de'  piedi  umani ,  la  quale 
si  perdeva  là,  cioè  nell'uomo.  —  e  la 
sua  pelle  si  faceva  della  morbidezza 
dell'umana.  —  quella  di  là  dura,  quella 
dell'  uomo  dura  come  la  serpentina. 

112.  V  vidi  entrar  le  braccia  ee. 
Le  braccia  dell'  uomo  entravano  dentro 
le  ascelle  di  lui,  accorciandosi  per  di- 
venire le  gambe  anteriori  del  rettile. 

113.  eh'  eran  corti.  Intendi  i  pie 
davanti ,  perchè  in  questi  animali  sono, 
o  almeno  appaiono ,  più  corti  che  qut'  di 
dietro. 

114.  quelle,  cioè  le  dette  braccia 
dell'  uomo. 

115.  li  pie  ee.:  i  piedi  del  serpente. 
ili.  E  il  misero   del   suo  «' avea 

duo  porti  ec.  E  1'  uomo,  in  luogo  d'un 
membro,  ne  aveva  sporti  due  per  for- 
mare le  gambe  serpentine  deretane.  Ve- 
dasi in  questa  metamorfosi  la  perpetua 
corrispondenza  delle  norme,  come  so- 
pra ha  detto  il  Poeta:  il  serpe,  o  lu- 
certolone ,  fa  membro  virile  delle  gambe 
riunite  ;  e  l' uomo  fa  gambe  serpertine 
del  suo  pene  bipartito  ;  e  così  nel  resto. 

118.  Mentre  che  'l  fumo  ec.  Men- 
tre che  il  fumo  dà  il  colore  del  serpe 
all'  uomo ,  e  quello  dell'  uomo  al   sex^t  *, 
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Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gole  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  lo  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta, 
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e  nel  serpente  genera  il  pelo  umano, 
mentre  lo  toglie  all'  uomo  che  diventa 
serpe  ec. 

1t9.  il  pel  suso.  Il  pelo  per  la  su- 
perfine. 

121.   L*itnt  il  serpente  che  si  can- 
gia in    uomo- — l'altro    cadde   Riuso 
1/ uomo    si    stese  per    terra    nella 
nuova  natura  di  rettile. 

•122-123.  le  lucerne  empie.  Solfo 
le  (piai  ec.  Generalmente  per  queste 
lucerne  s' intendono  significati  gli  occhi 
tanto  dell'uomo  quanto  dell'animale, 
per  la  cui  guardatura  reciproca  si 
mutarono  l'uno  nell'altro.  Ma  il  Ros- 
setti dice  che  non  in  forza  del  guardo 
si  operava  la  trasformazione,  ma  sì  per 
le  due  fumose  correnti  che  a  vicenda 
dall'  uno  nell'  altro  penetravano.  Lucerne 
empie  adunque,  secondo  lui,  sono  dette 
per  similitudine  la  piaga  dell'  uno  e  la 
lvocca  dell'  altro ,  onde  il  fumo  esalava; 
le  quali  lucente  non  cessarono ,  anche 
dopo  che  l'un  si  levò  e  1' altro  cadde, 
di  rimanere  rimpctto  1'  una  all'  altra  ,  e 
d' incontrarsi  le  due  esalazioni ,  sotto 
l'attività  delle  quali  ciascuno  de' due 
cambiava  il  suo  muso,  o  la  sua  faccia 
primitiva.  Può  dm  si,  dirò  io,  che  la 
mutua  trasformazione  si  operasse  per 
l' azione  riunita  del  guardo  e  del  fumo, 
e  che  il  Poeta  col  nome  di  lucerne  em- 


pie ahbia  voluto  significare  del  pari  e 
gli  occhi  e  la  sorgente  fumosa  dell'uno 
e  dell'altro.  Vedi  il  v.  91   e  seg. 

124.  Quel  eh'  era  dritto,  ciofc  que- 
gli che  era  divenuto  uomo.  —  il  trasse 
in  ver  le  tempie,  ritirò  il  muso  ser- 
pentino verso  le  tempie,  accorciandolo 
sua     secondo  1'  umana  forma. 

J2f>.  Edi  troppa  materia  ec.  Sì  tuo! 
dire:  E  del  soverchio  della  materia  on- 
d' eia  composto  il  muso  serpentino,  e 
che  venne  verso  le  tempie ,  si  formarono 
le  orecchie. 

126.  delle  gote  scempie:  intendi, 
dalle  gote  che  prima  eran  lisce;  da 
cui ,  cioè ,  non  sporgeano  gli  orecchi. 
Altri,  tra' quali  il  Costa,  leggono:  le 
orecchie  delle  gote  scempie  ;  e  spiegano 
le  orecchie  separate*  sporgenti  dalle 
gote  *  come  sono  le  umane,  a  differenza 
di  quelle  dei  serpenti. 

127.  Ciò  clic  non  eorse  ec  Quella 
parte  ilei  muso  serpentino  che  non  en- 
trò nella  testa ,  restò  fuori  a  formare  il 
naso  della  faccia  umana. 

A'òO.  Quel  che  giaceva,  cioè  l'uomo 
eh?  va  trasformandosi  in  serpente. 

i'ò^./ace*  fa.  —  lumaccia ,  lumaca. 

434-K15.  e  biforcuta  Neil*  altro  ec 
Cioè  nel  già  serpente.  —  si  richiude,  si 
riunisce.  —  resta,  cessa ,  avendo  la  me- 
tamorfosi avuto  il  suo  compimento. 
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Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  F  to' che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fan'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità ,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni 
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138.  parlando  sputa.  Nota  che  Dan' 
le ,  sempre  gran  pittore  della  natura , 
con  quei  due  semplicissimi  tocchi ,  Si 
fugge  sufolando  (fischiando),  e  par- 
lando sputa,  ha  saputo  mettere  in  astone 
caratteristicamente  i  due  esseri  a  cai 
ha  dato  nuova  esistenza,  presentandoli 
specialmente  sotto  lo  stimolo  dell'  ira. 

139.  gli  volse,  al  nuovo  serpente.  — 
le  novelle  spalle  t  le  spalle  ai  fresco 
formate. 

UO.  all'altro.  Cioè,  all'altro  dei 
tre  che  non  erasi  ancor  trasformato:  ed 
è  Puccio  Sciancato ,  come  il  Poeta  dira. 

142-143.  zavorra.  Propriamente  za- 
vorra è  quella  materia  che  si  pone  nella 
sentina  delle  navi:  qui  per  metafora 
chiama  zavorra ,  cioè  genia  fecciosa , 
la  gente  posta  in  fondo  della  settima 
bolgia.  —  Mutare  e  trasmutare:  int. 
d' uomini  in  serpi ,  di  serpi  in  uomini, 
che  è  l'eterna  vicenda  dei  ladri. 

144.  se  fior  la  penna  aborra.  Sbor- 
rare sta  per  aberrare,  errare,  deviare. 
Al  C.  XXXI  si  ritrova  questa  forma 
medesima.  Awien  che  poi  nel  magi" 
nare  aborri.  Onde  qui  pare  voglia  dire 
il  Poeta:  mi  scusi  la  novità  della  ma- 
teria e  dei  fatti,  se  la  penna  nel  de- 
scrìverli, devia  o,  ha  deviato,  vagato, 


alquanto.  Fior  e  qui  avverb.  e  vale  un 
poco,  un  tantino.  Questo  forse  dice, 
perchè  per  essersi  trattenuto  più  del  so- 
lito nei  minati  particolari  di  questa  1k>1» 
già,  teme  che  l'acume  del  Poema  abbia 
sofferto  troppo  ritardo.  Vi  ha  impiegato 
mete  del  Canto  24  •  tatto  il  25.  Ma 
potrebbe»  anche  se  fior  la  penna  aborra, 
intender  cosi  :  se  la  penna,  la  mia  de- 
scrizione, non  rende  compiutamente  la 
verità  delle  cose  maravigliose  da  me 
vedute:  se  (alla  un  poco. 

145.  Ed  avvegnaché,  e  quantunque. 

146.  smagato  ,•  scemato  della  sua 
attività,  stupefatto. 

147.  tanto  chiusi,  tanto  nascosti 
a  me 

151.  L'altro  ec:  cioè  colui  che 
sotto  forma  di  serpente  feri  Buoso  nel 
bellico.  Questi  è  messer  Francesco  Guer- 
cio Cavalcanti  fiorentino ,  ucciso  in  una 
terra  di  Val  d'Arno  detta  Gaville.  Dice 
piagni,  perchè  per  vendetta  della  morte 
del  Cavalcanti  furono  uccisi  molti  dei 
suoi  abitanti.  —  Questo  canto  delle  tra- 
sformazioni è  ano  dei  più  solenni  mo- 
numenti della  maravigliosa  fantasia  del- 
l'Alighieri, né  credo  che  da  tutte  le  anti- 
che e  moderne  letterature  possa  prodursi 
una  descrizione  di  si  bella  evidenza. 
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CANTO  VENTESIMOSESTO. 

• 

Per  la  via  medesima  onde  discesero ,  risalgono  i  Poeti  su  lo  scoglio; 
lungo  il  quale  proseguendo  il  cammino  giungono  all'ottava  bolgia.  Ella 
splende  d'innumerabili  fiammelle,  l'una  dall'altra  distinta,  e  ognuna  di  esse 
chiude  in  so  un  peccatore.  Quesl'  è  il  supplizio  di  chi  procurò  1*  altrui  danno 
con  astuti  e  frodolenti  consigli.  Ravvisati  dentro  a  una  fiamma  forcuta  Dio- 
mede e  Ulisse,  indirizza  Virgilio,  per  compiacere  all'Alunno,  la  parola  a 
quest'  ultimo,  e  ne  ha  l' istoria  della  sua  infelice  navigazione. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se' si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini ,  onde  mi  vien  vergogna ,  5 

E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna , 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  10 

Così  foss'  ei ,  da  che  pure  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverà ,  coni'  più  m' attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 


1.  Godi  ec.  È  questa  uu'  ironia  piena 
d*  amarezza  e  di  dispetto. 

2.  Clte  per  mare  e  per  terra  batti 
l'ali  :  cbe  vai  famosa  per  mare  e  per  terra. 

3.  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome 
si  spande.  Perciocché  in  quasi  tutti  i 
certhj  di  esso  s*  incontrano  de*  tuoi  cit- 
tadini. 

4-6.  cinque  colali  Tuoi  cittadini: 
i  cinque  nominali  nel  cauto  precedente. 
—  onde  mi  vien  vergogna,  E  tu  ec.  :  i 
quali  se  fan  vergogna  a  me  perchè  fio- 
reutino  com'  essi ,  non  fan  troppo  onore 
a  te  che  li  generasti ,  e  sì  perversi'  li  sof- 
fristi. 

7.  Ma  se  presso  al  mattin  ee.  Ma 
annunziandoti  io ,  che  di  questo  tuo  po- 
litico e  morale  disordine  sentirai  in 
breve  gravissimi  danni,  danni  che  ti 
desiderano  ardentemente  non  ciie  i  ne- 
mici, le  terre  stesse  del  tuo  dominio; 
ti  fo  una  profezia  più  vera  e  più  certa 
che  il  sogno  che  si  fa  sull'aurora.  Ciò 
e  detto  secondo  un*  antica  superstizione. 
Tra  questi  danni  si  possono  annoverare 
h  ruma  del  ponte  alla  Carraia  ,  l' in- 
ceadio  di    1700  case,    e  le   feroci   di- 


scordie tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  cose 
tutte  avvenute  qualche  tempo  dopo  l'im- 
maginata visione. 

8-9.  di  qua  da  picciol  tempo,  fra 
poco  tempo  —  Di  quel,  soltiut.  alcuna 
cosa,  o  l' avvenimento  di  quel  ee. 

10.  non  saria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbastanza ,  meritandolo  tu 
da  gran  tempo. 

41.  Così  foss' ei  ec.  Intendi:  es- 
sendo fatale  che  questi  mali  della  mia 
patria  accadano ,  fossero  pur  essi  acca* 
duti  già;  perciocché,  se  ritardano,  io 
ne  avrò  affanno  tanto  più  grave ,  quanto 
più  sarò  presso  alia  vecchiezza ,  a  cui  le 
disavventure  sono  assai  più  lamentabili 
ed  angosciose.  Questa  spiegazione  mi  par 
di  tutte  la  più  conforme  al  contetto, 
e  che  rilevi  un  più  giusto  concetto} 
perciocché  in  generale  è  verissimo  che 
la  gioventù  ha  in  se  più  valide  armi  che 
la  vecchiezza  contro  le  sveulure  private 
o  pubbliche,  e  meno  assai  se  ne  accora. 
La  opinione  del  Biagiuoli,  che  il  Poeta 
desideri  l'acceleramento  dei  mali  della 
patria  sua  per  poterne  poi  gioire  più  lun- 
gamente ,  mi  pare  strana  per  ogni  lato. 
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Che  il  buior  n'avea  fallo  scender  pria,, 

Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee.  ìó 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ;  l>o 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh*  io  non  soglio , 

Perchè  non* corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Sì  che  se  stella  buona ,  0  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  eh'  ai  poggio  si  riposa,  *  i>5 

Nel  tempo  che  colui,  che'l  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea , 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ; .  30 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 


14.  Clie  ti  buior  «'  uvea  fatto  scen- 
der pria.  Preferisco  come  più  chiara 
questa  lezione  che  fu  seguila  dal  Buti  e 
dal  Uargigi ,  alla  Comune  «  che  n*  avean 
falle  i  borni  a  scender  pria.  Se  ben 
ci  ricordiamo,  i  poeti  scesero  il  muro 
(Vedi  C  XXIV,  v.  70  e  scg.)  per  es- 
ser più  vicini  alla  bolgia,  dove  per  il 
gran  buio,  il  bui  ore ,  non  potevan  ve- 
dere dal  luogo  dove  si  trovavano. 

Secondo  la  lezione  comune ,  spiegano 
i  più:»  e  su  per  le  scalee j  le  scale,  che 
i  borni,  le  pietre  sporgenti,  ci  avean 
fatte  innanzi  per  scendere  il  muro,  ri- 
montò il  Duca  ec.  Ma  donde  si  ha  che 
borni  italianamente  significhi  pietre  spor- 
genti? 

Altri  antichi  leggono  «  che  n* avean 
fatte  i  borni  scender  pria  -  chiamali 
qui  borni  i  ladri  della  bolgia ,  quasi 
ciechi*  in  quanto  non  veduti,  occul- 
tati nella  caligine.  Cicco  dicesi  anche  di 
cosa  che  non  si  vede:  così  fossa  cieca, 
porla  cieca ,  e  simili  :  e  bornio  vale  ve- 
ramente cieco ,  losco.  I  ladri  si  occultano 
e  si  trasfigurano  quanto  possono. 

48.  Lo  pie  senza  la  man  non  sì 
spedia ,  cioè ,  non  poteva  farsi  un  passo 
senza  l'aiuto  delle  mani. 

19.  Allor  mi  dolsi  ec.  Allor  sentii 
dolore  e  spavento  in  vedendo  ,  ed  or  lo 
iisento  ricordandomene. 


21.  E  più  lo  'ngegno  ec.  E  tengo 
in  freno  il  mio  ingegno  più  dell'  usato, 
acciocché  non  corra  senza  la  scorta  della 
virtù,  o,  diviso  dalla  giustizia. 

23.  se  stella  buona  y  o  miglior  co- 
sa ec.  Se  influenza  di  stella  benigna,  o 
miglior  cosa  *  cioè  la  divina  Provvi- 
denza direttamente,  mi  ha  dato  alto 
ingegno ,  io  stesso  noi  m*  invidi,  a  me 
stesso  noi  tolga  ,  non  mi  privi  dei  buoni 
ctlelti  di  esso;  o  peggio,  non  me  lo 
renda  dannoso,  volgendolo  a  male.  Que- 
sta morale  riflessione  e  suggerita  al  Poeta 
dalla  ricordanza  di  quel  che  vide  Del- 
l' ottava  bolgia ,  che  or  s'  apparecchia 
a  descrivere,  dove  è  punito  chi  abusò 
dell'  ingegno  e  del  sapere  ,  che  pure  ha 
pericoli  come  ne  ha  la  grossezza  e 
l' ignoranza. 

25.  Quante  il  villan  ec:  Quante 
si  riferisce  a  lucciole,  cinque  versi 
dopo  questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ec.  nella 
stagione  che  il  sole  sta  più  tempo  sopra 
1'  orizzonte ,  cioè  nell'  estate. 

28.  Come  la  mosca  ec:  quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quaudo 
viene  la  sera ,  che  allora  le  mosche  si 
ritirano,  e  vengono  le  zanzare. 

29.  vallea  _,  vallata. 

30.  colà  dove  vendemmia,  ed  ara, 
dov'  ha  la  sua  vigna  e  'A  tuo  cantavi. 


l&O 


dell'  inferno 


L' ottava  bolgia ,  sì  coni'  io  ni'  accorsi, 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parea. 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
SI  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola- 
Dei  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 

lo  stava  sovra '1  ponte  a  veder  surto, 

Sì  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo  ;  ma  già  m'era  avviso 
Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  ò  in  quel  fuoco ,  che  vicn  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
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33.  là  've  il  fondo  parea  >  la  dove 
appariva ,  donde  ti  vedeva  il  fondo. 

34.  E  qual  coliti  ec  In  quella  guisa 
clic  colui  ec.  Questi  è  il  profeta  Eliseo 
che,  essendo  stato  beffeggiato  da  una 
turba  di  petulanti  fanciulli,  li  male- 
disse, e  al  suo  maledire  'uscirono  da 
una  vicina  macchia  due  orsi  che  qua- 
rantadue di  que'  meschinclli  sbranaro- 
no. —  si  vengiò  cogli  orsi,  si  vendicò 
per  mezzo  degli  orsi. 

35.  Ville  il  carro  ec.  Vide  il  carro 
d'Elia,  quando  il  profeta  portalo  tu 
quello  abbandonò  la  terra. 

30.  levorsi,  è  sincope  di  levorosi , 
non  già  di  levaronsi  >  con»'  altri  crede. 

37.  Che  noi  potea  ec:  che  l'occhio 
non  poteva  più  vedere  né  Elia ,  ne  il 
carro,  né  i  cavalli,  ma  vedeva  sola- 
mente lo  splendore  del  fuoco. 

40.  Tal  ec.  In  cotal  guisa  (il  tal 
dipende  dal  qual  del  verso  34)  le  dette 
fiamme  si  movevano  per  l'apertura  del 
fosso ,  perciocché  ciascuna  chiudeva  in 
sé  un  peccatore,  e  nessuna  mostrava  il 
suo  furto,  cioè,  non  palesava  il  pecca- 
tore nascosto. 


(*)  Consiglieri  fraudolenti. 

43-44.  surto,  Sìec:  ritto  tu*  piedi 
(non  più  carponi) ,  e  coti  dal  ponte  spor- 
gendomi colla  persona  sulla  bolgia,  die  ec, 

45-46.  urto  *  urtato.  —  atteso,  at- 
tento. 

47.  Dentro  da1  fuochi,,  dentro  ai 
fuochi,  alle  fiamme. 

48.  di  quel  ch'egli  è  inceso,  di  quel 
fuoco  dal  quale  è  acceso,  arso. 

49.  per  udirti  ec,  :  cioè  l'avere  udito 
le  tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  m'  era  avviso,  m' eia  accorto, 
o  m' era  immaginato.  E  il  partic  tronco 
del  verbo  avvisarsi.  V  ha  chi  prende 
avviso  per  nome ,  in  senso  di  opinione. 

51.  e  già  voleva  dirti.  E  già  stava 
per  domandarli  (quel  che  segue). 

52-  Chi  è  in  quel  fuoco  ec  Chi  e 
in  quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  tot 
cima  ,  in  quella  guisa  che  sorgeva  la 
fiamma  dal  rogo  di  Eteocle  e  di  Poli- 
nice? Racconta  Stazio  che ,  essendo  stati 
posti  in  un  medesimo  rogo  i  cadaveri 
dei  due  fratelli  nemici,  la  fiamma  bi- 
partendosi diede  sogno  come  1*  odio  loro 
durasse  ancora  dopo  la  morte* 


CANTO  VENTES1MOSESTO. 

Ov'EteòcIe  col  fratel  fu  irriso  ? 

Risposemi  :  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira  : 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  V  arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille,    . 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 
Finche  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l' accetto  : 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'i' ho  concetto 
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54.  miso,  messo. 

50-57.  Ulisse  e  Diomede.  Questi 
due  famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insieme  molle  ffodi  a  danno 
de'  loro  nemici.  —  Alla  vendetta  cor- 
ron ee.  :  come  corsero  insieme  a  sfo- 
gare la  loro  ira ,  così  ora  corron  per  la 
l'ossa  dentro  una  medesima  fiamma  a 
patirne  Ja  divina  vendetta. 

58.  E  dentro  dalla  lor  ec.  E  nelle 
loro  Gamma ,  dai  medesimi  Diomede  e 
Ulisse,  si  piange  1*  inganno  pel  quale  i 
Troiani  furono  indotti  a  ricevere  entro 
le  mura  il  gran  cavallo  di  legno,  dal 
cui  ventre  uscirono  i  guerrieri  che  Troia 
distrussero. 

59.  L*  agnato  del  cavai ,  che  fé  la 
parta.  L'insidia  del  cavallo,  per  cui, 
Troia  aperta ,  i  Greci  v'  entrarono ,  ed 
Enea  coi  compagni  ne  uscì ,  condotto 
dai  fati  in  Italia  per  fondarvi  un  im- 
pero eterno  ,  ed  esser  seme  d*  un  popolo 
magnanimo  e  glorioso.  Quanto  concetto 
in  quanto  poche  parole  I 

6 1 .  Piangevrisi  dentro  ec.  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode 
per  cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d'Achille;  perchè  per  essi  fu  da  Ini,  suo 
sposo,  abbandonata,    e  poi  a  Polissena 


proposta.  Era  Deidamia  figlia  di  Lieo- 
mede  re  di  Sciro.  Di  lei  innamorossi 
Achille  mentre  vestito  da  donna  atavasi 
occulto  in  quella  corte,  mandatovi  dalla 
madre  Teli  per  sottrarlo  al  fato  che 
1'  attendeva  a  Troia  ;  ma  scoperto  per  le 
arti  di  Ulisse  e  Diomede,  fu  condotto 
alla  guerra  ,  e  il  fato  fu  pieno.  Di  quel- 
1*  amore  nacque  Pirro. 

63.  E  d/d  Palladio  ee.  :  e  vi  si  paga 
il  6o  dell'  aver  rapito  ai  Troiani  1*  effi- 
gie di  Pallade  Minerva.  Era  fama  che 
Troia  sarebbe  stata  sicura  dai  nemici 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato 
custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  assai  ten  priego  ee.  Avverti 
quanto  desiderio  o  quanta  instanza  s' ac- 
coglie in  questo  modo  ingenuo  e  fami- 
tiare. 

66.  vaglia  mille,  cioè  vaglia  per 
mille  prieghi. 

67.  Che  non  mi  facci  ec.,  che  non 
mi  nieghi  di  aspettare  finche  la  fiamma 
bipartita  ec. 

69.  del  disio,  pel  gran  desiderio. 

72.  si  sostegna,  si  astenga  dal  par- 
lare. 

73.  ho  concetto*  ho  compreso,  ho 
veduto  nella  mia  mente. 
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dell'  inferno 


Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e*  sarebbero  schivi, 
Perch'e'fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
Si' meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi, 
S'f  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti' da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 
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74-75.  eh*  e'  sarebbero  se/iivi  del 
tuo  detto.  Perchè  sdegnerebbero  forse  il 
tuo  parlare;  d'  entrar  teco  in  parole.  La 
ragione  di  ciò  vicn  fuori  dal  conlesto 
medesimo.  Dante  non  avea  merito  alcuno 
presso  questi  Eroi,  per  potersi  prender 
1'  ardire  di  rivolger  loro  una  domanda. 
Non  era  Greco,  e  chi  non  era  greco 
per  loro  era  barbaro.  Ed  abbia m  veduto 
più  volle  quanto  possa  negli  spirili 
1'  alletto  di  patria  e  il  suono  dell'  antica 
favella  per  farli  parlare.  Così ,  per  citare 
un'esempio  dei  tanti,  Venedìco.  Caccia- 
nimico  interrogalo  della  sua  colpa:  Mal- 
volentier  lo  dico  (risponde),  Ma  sfor- 
zami la  tua  chiara  favella  *  Che  mi 
fa.  sovvenir  del  mondo  antico.  Né  men 
poteva  in  compenso  di  ciò  vantarsi  di 
avere  accresciuto  fama  con  alcun' opera 
o  ai  loro  nomi  o  alla  loro  nazione,  si 
che  potesse  obbligarli  per  gratitudine  ad 
essergli  coitesi  di  risposta.  Ma  questo 
potea  ben  fare  Virgilio;  e  lo  fa. 

78.  audivi:  è  la  primitiva  termina* 
zione  che  si  tolse  di  pianta  dal  lat. 

80.  &  i*  meritai  di  voi  :  vale  quanto  : 
se  io  meritai  la  vostra  grazia. 

82.  gli  alti  veni  _,  intendi  l'Eneide, 
scritta  in  versi  eroici  e  di  stile  allo  e 
subìime:  la  chiamò  altrove  afta  tragedia. 


84.  Dove  per  Itti  perduto  a  morir 
gissi.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a  mori- 
re; cioè ,  dove  smarritosi  andò  a  finire. 

85.  Lo  maggior  eorno.  Finge  che 
la  cima  maggiore  della  fiamma  bicorne 
sia  quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse,  uomo 
più  famoso  di  Diomede.  —  Fiamma  tat- 
tica. Cosi  la  chiama,  perchè  molto  tempo 
era  corso  da  che  Ulisse  trovavasi  la. 

87.  come  quella.  Intendi  fiamma 
—  affatica  3  agita. 

88.  Indi  la  cima  ee.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stessa  dello  spirito  che  parlasse,  ee.  Ed 
è  appunto  la  lingua  che  di  dentro  co- 
munica alla  fiamma  quel  moto.»  come 
vedremo  al  principio  del  Canto  seg. 

91-92.  Circe.  Famosa  maga,  bellis- 
sima della  persona,  la  quale  mutava  i 
suoi  amanti  in  bestie.  Alcuni  Gfeei 
amici  di  Ulisse  furono  cosi  trasformati: 
per  la  qual  cosa  egli  Tenuto  a  lei  k 
costrinse  con  minacce  a  render  la  formi 
primitiva  a' suoi  compagni;  ma  preso 
egli  stesso  d' amore ,  con  esso  lei  ai  ri* 
mase  un  anno.  —  sottrasse  ma:  mi 
trattenne  con  sue  lusinghe:  mi  rapi  a 
me  stesso.  Cosi  Orazio:  qitat  ma  sur» 
pucrat  mi  hi. 

93.  là  presso    Gaeta,   cioè   presso 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 
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Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  piòta 

Dei  vecchio  padre,  né  il  debito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de' Sardi, 
E  le  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e' compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  > 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente, 
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monte  Circeio  o  Cirrello,  situato  fra 
Gaeta  e  Capo  d*  Anzio.  Gaeta  ebbe  il 
nome  da  Enea,  che  ivi  diede  sepoltura 
alla  nutrice  sua  nominata  Caieta. 

94-96.  iVè  dolcezza  di  figlio  ec. 
Notisi  come  in  questi  tre  versi  sian  ben 
distinti  dal  Poeta  Filosofo  nella  proprietà 
delle  appellazioni  i  santi  alleiti  di  natura. 
—  Del  vecchio  pache,  di    Laerte. 

97.  l'ardore,  l'ardente  brama. 

99.  valore  j  opposto  a  vizj,  qui  sta 
per  virtù. 

100.  misi  me  per  Callo  mare  aperto. 
Accenna  il  Mediterraneo,  più  aperto, 
più  spazioso,  generalmente  del  mare 
Jonio,  per  cui  avrebbe  dovuto  navigare 
tornando  in  Grecia. 

101.  compagna  si  disse  generalmente 
per  compagnia,  toltone  l'i.,  seoondochè 
in  molte  parole  facevano  gli  antichi:  e 
poi  divenne  un  nome  particolare  con 
che  si  appellò  nel  XIV  secolo  una  certa 
riunione  soldatesca,  che  or  qua  or  là 
taglieggiava  chi  meno  poteva  di  lei. 
«  Soldati  Catalani  e  Genovesi....  si  chia- 
marono la  Compagna.  *•  Gio.  Villani  , 
lib.  Vili,  e.  50.  ' 


102.  deserto*  abbandonato. 

103.  V  wi  lito  e  V  altro.  Scorrendo 
il  Mediterraneo  vidi  lf  uno  e  l'altro  lido: 
1*  Europeo  e  1'  AH'ricano:  di  qua  a  dc« 
slra  fin  nella  Spagna;  di  là  ec. 

106.  eravam  veccia  e  tardi  ec. 
Accenna  di  avere  consumato  molto  tempo 
girando  il  Mediterraneo.  — e' :  t  i. 

108.  li  suoi  riguardi,  cioè  i  suoi 
segni,  pe'  quali  il  navigante  avesse  ri- 
guardo  a  non  procedere  più  oltre.  Questi 
furono  chiamati  le  colonne  d'  Ercole , 
e  sono  il  monte  Abila  in  A  frica ,  e  il 
monte  Calpe  in  Europa.  Nota  il  Costa , 
che  in  Romagna  chiamansi  Riguardi  i 
termini  che  dividono  i  campi,  e  i  pali 
e  le  colonne  che  difendono  le  vie. 

110.  Sibilla.  Siviglia. 

111.  Setta,  oggi  e  detta  Couta ,  città 
dell'  Africa  su  Io  stretto  di  Gibilterra. 

112.  O frati .,  o  fratelli:  cento  milia* 
centomila. 

W'ò.  all'  occidente,  cioè  alla  estre- 
mità occidentale  del  nostro  cmisferio. 

114-117.  A  questa  ec.  Costruzione: 
mm  vogliate  a  questa  picciola  vigilia 
dt>.' vostri  sensi  (a  questa  poca  "*\la\  \a. 
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Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'io  sì  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De* remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell' altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era  disotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna. 
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qual  consiste  nell'  uso  dei  sensi  non 
impediti,  non  addormentati,  ma  svegli) 
che  è  del  rimanente  (che  vi  rimane  : 
dal  modo  latino  qua  de  reliquo  est) 
negar  P esperienza  dtl  mondo  senza 
pente  (negare  di  vedere  e  di  conoscere 
l' emisferio  terrestre  vuoto  d'aiutatori], 
thè  cosi  credevasi  allora.  —  Diretro  al 
Sol.  Int.:  camminando  secondo  il  corso 
del  sole  da  oriente  in  occidente. 

418.  la  vostra  semenza,  cioè  la 
dignità  dell*  umana  vostra  natura. 

120.  per  segidr  virtute  e  conoscen- 
za >  per  attendere  all'  acquisto  delle  virtù, 
e  della  conoscenza  delle  cose,  ossia  delle 
scienze. 

121.  Jec*  io  sì  acuti,  cioè,  io  feci 
così  vogliosi  e  ardenti  al  cammino  i 
miei  compagni. 

I2i.  nel  mattino.  Mattino  sta  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dunque  era 
verso  occidente,  com'  ha  detto  di  sopra. 

\  25.  De* remi  ec.  Intendi ,  movemmo 
i  remi  velocemente ,  come  se  ali  fossero 
(e  tali  sono  riguardo  alla  nave)  al  folle 
volo,  allo  sconsigliato  viaggio. 

12G.  del  lato  mancino,  cioè  dalla 
parte  del  polo  antartico. 

12$.  veden  la  notte ,  cioè,  io  vedeva 


di  notte,  o  nella  notte.  —  a  il  nostro 
tanto  basso  ec.  Vuol  dire  che  il  polo 
settentrionale  veniva  ad  essere  al  di  tolto 
dell'orizzonte  di  quella  parte  dell'  Oceano 
ove  il  navigatore  si  trovava:  il  che  si- 
gnifica  che  avea  passato  l'equatore  ed 
avanza  vasi  verso  il  polo  antartico. 

130.  Guaite  volte  ec.  Cinque  volte 
si  era  fatto  il  plenilunio  e  cinque  volte 
il  novilunio.  —  casso  *  mancato. 

131.  Lo  lume.~.  di  sotto  doli*  fato. 
Essendo  la  luna  un  corpo  sferico,  essa 
è  illuminata  o  nell' emisferio  superiore 
o  nelF  inferiore ,  secondochè  il  Sole  la 
guarda  o  di  là  o  di  qua.  Noi  non  pos- 
siamo vederla  che  quando  il  Sole  la  in- 
veste nella  parte  di  sotto. 

132.  nell'alto  passo,  nelle  alte  acqui 
dell'  Oceano,  in  cui  s'  entra  per  lo  stretto 
delle  Colonne  d' Ercole ,  che  qui  il 
Poeta  chiama  1*  alto  passo,  cioè  arano 
e  periglioso. 

133-134.  tuia  montagna  bruna  Par 
la  distanza.  Una  montagna  che  per  la 
gran  distanza  ci  appariva  scora.  Forse 
vuoisi  qui  accennare  la  montagna  del 
Purgatorio,  che  Dante  immagina  bcJ- 
F  emisfero  a  noi  opposto,  e  di  coi 
lera  in  fine  di  questa  Cantica. 
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Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  no 

E  la  prora  ire  in  giù,  coiti' altrui  piacque, 
Infin  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

441.  com*  altrui  piacque  *  cioè  , 
come  a  Dio  piacque.  Pare  che  queste 
parole  siano  mosse  da  un  certo  senti- 
mento di  dolore  del  non  avere  egli, 
mentre  visse,  conosciuto  e  venerato  il 
vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa    perciò 


130.  tornò  in  pianto:  si  sottintende 
la  nostra  allegrezza.  Vedi  quel  che  no- 
tammo al  Canto  XXIII,  verso  64. 

1 38.  il  primo  canto,  la  parte  ante- 
riore, la  prora  della  nave. 

139.  con  tutte  V  acque ,  cioè  a  se- 
conda delle  vorticose  onde  del  mare. 

140.  alla  quarta  levar  ec.  supplisci 
il  fé  del  verso  antecedente. 


proferire  in  questo  luogo.  Che  l'Itacense 
perisse  navigando  per  1  Oceano ,  lo  dis- 


sero Plinio  e  Solino. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 

Avea  finito  r  Itacense  il  suo  racconto,  qnando  una  voce  mossa  da  una 
fiamma  prega  Virgilio  a  ristarsi  anche  per  poco,  tanto  che  diagli  nuove  di 
Romagna.  Prende  Dante  a  rispondere  ;  e  sodisfatto  all'inchiesta  dello  spirito, 
lo  prega  a  dirgli  il  nome  eh'  ebbe  tra'  vivi.  È  il  conte  Guido  da  Montefeltro, 
che  narra  com'  ei  sia  dannato  per  un  frodolento  e  scellerato  consiglio  che, 
richiesto ,  dette  a  Bonifazio  Vili. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima ,  5 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come'l  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

1-2.  dritta  in  su,  e  queta l  cioè, 
non  più  si  agitava  ne  mormorava.  — 
Per  non  dir  pia:  perciocché  lo  spirito 
avea  cessato  di  parlare;  e  ddl  parlare 
appunto  nasceva  1*  agitazione  della 
Gamma. 

3.  Con  la  licenzia  ce.  :  con  la  licenza 
di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva  invi- 
tato a  dire. 

7-8.  Come  7  bue  ec.  Pcrillo  arte- 
fice ateniese  costruì  un  toro  di  rame ,  e 


ne  fece  dono  a  Falaride  tiranno  di  Si- 
cilia ,  dicendogli  che  se  alcuno  giudicato 
a  morte  vi  fosse  posto  entro ,  e  quindi 
fatto  fuoco  sotto ,  1'  uomo  racchiuso 
avrebbe  messo  .muggiti  somiglianti  a 
quelli  del  bue.  Il  tiranno  fece  l' esperi- 
mento sopra  il  crudele  artefice ,  e  il  toro 
di  rame  mugghiò  col  pianto,  cioè  colle 
grida  dello  stesso  Penilo.  —  e  ciò  fu 
dritto ,  e  ciò  fu  ben  giusto  ;  gli  stette 
l'ene. 
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Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
Sì  dio,  con  tutto  eh' e  fosse  di  rame, 
l'uro  ci  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  por  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  couvertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Olio  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

l  Mimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
Ia  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 

IVrvh'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t'incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 

So  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace ,  o  guerra; 
Ch'i' fui  de' monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 
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i3.  Cesi  per  non  aver  ec.  Intendi  : 
,v<)  le  parole  grame  (cioè  le  parole 
dell*  a flUtto  chiuso  nella  fiamma)  non 
liovando  da  principio  nella  fiamma  fo- 
lume  o  ria  onde  '  uscirne ,  si  converti- 
vano in  suo  linguaggio,  cioè  nel  lin- 
guaggio del  fuoco,  ossia  nel  mormorio 
che  fa  la  fiamma  mossa  dal  vento. 

44.  Dal  principio:  al  loro  comin- 
ciare (di  esse  parole)  quando  il  dannato 
cominciava  a  sforzarsi  di  parlare.  Le 
dolenti  parole  adunque  non  avean  fui 
principio  via  né  forame  nella  fiamma, 
per  non  essere  stata  ancora  divisa  dal 
fiato  del  parlante.  La  lei.  da  noi  pre- 
scelta è  della  Njdob.,  dei  Codd.  Pat.  9, 
G7,  «  d'  altri  testi.  Dall'  altra  lei.  Dal 
principio  del  fuoco  non  saprei  che  senso 
levare. 

1 6.  colto  lor  viaggio  ,  preso  il  loro 
andamento  su  per  la  fiamma. 

1 7.  dandole  quel  sguizzo  ,  dando 
esse  parole  alla  parte  supcriore  della 
fiamma  quella  vibraiione  stessa  ch'elle 
avean  ricevuto  dalla  lingua  in  lor  pas- 
saggio, cioè  nel  passare,  nell'uscir  dalla 
Locca. 

20.  che  parlavi  mo  lombardo.  Forse 


la  voce  issa,  ora,  (formata  per  ellissi, 
come  mi  pare  siasi  detto  anche  altrove, 
dalla  locuzione  latina  ipsa  hora)  era  a 
quel  tempo  più  specialmente  del  dialetto 
lombardo.  Se  pur  non  si  vuol  qui  pren- 
dere la  parola  lombardo  nel  lato  senio 
Vitaliano,  come  usossi  anticamente. 

21.  non  ?  aizzo,  non  ti  eccito,  non 
ti  stimolo.  Ovvero,  non  ti  stuzzico  dav- 
vantaggio con  grati  accenti  peichè  pia 
dica. 

24.  e  ardo,  eppure  brucio  in  que- 
sta fiamma. 

25.  pur  mo,  pur  ora,  ora  di  poco* 
•—cieco,  buio,  tenebroso. 

26-27.  terra  Latina  s  per  terra 
italiana,  detta  dolce  per  affetto  di  pa- 
tria- —  onde  mia  colpa  ee.  dalla  quale 
io  venni  quaggiù  con  tutta  la  soma 
delle  mie  frodi  e  sedenti  consigli. 

29.  Ch*  i*ftà,  perchè  io  fui:  de*mo»- 
ti  ec. ,  cioè  di  Monte  Feltro ,  citta  posta 
sopra  un  monte  tra  Urbino  e  la  sorgente 
del  Tevere.  —  di  che  Tever  si  disserrai 
onde  scaturisce  il  Tevere.  In  questi  due 
versi  giustifica  la  sua  curiosità  dì  saper 
nuove  de'  Romagnuoli ,  essendo  stato 
Romagnuolo   ancor  egli. 
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lo  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando 'I  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima,  che  se' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Senza  guerra  ne* cuor  de' suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni: 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricopre  co*  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  1  Mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de' denti  succhio. 
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31.  ingiuso*  verso  la  fossa. 

32.  mi  tentò  di  costa.  Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco. 

33.  questi  è  Latino,  cioè  Italiano , 
a  cui  puoi  parlare,  essendo  della  tua 
nazione.  Ciò  appella  per  opposizione  a 
quel  che  fu  detto  al  verso  73  e  seg. 
del  Canto  precedente  in  proposito  dei 
Greci. 

37.  Romagna  tua  non  è,  e  nanfa 
mai  ec.  Sempre  nel  cuore  dei  roma- 
gnuoli  tiranni  e  discoidia  e  mal  talento; 
ma  guerra  aperta  non  era  in  Romagna 
quando  scesi  quaggiù.  —  Il  Costa  leggeva 
ne  non  fu  mai  .,  ed  annotava  <•  ne  senza 
accento  vale  e;allaqual  vocale  talvolta 
per  far  contento  1*  orecchio  ponsi  in- 
nanzi la  n,  come  fece  il  Petrarca:  se 
gli  occhi  suoi  ti  fttr  dolci  ne  cari.  **  — 
Ma  in  tal  caso  forse  il  ne  altro  non  sa- 
rebbe che  la  congiunzione  dei  Provenzali 
ni,  che  vale  la  nostra  e. 

41.  L'aquila  da  Polenta.  Prende 
l' aquila  ,  arme  de*  Polcntani ,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  signoreggiava 
Ravenna  e  Cervia.  In  questo  tempo  n'era 
signore  Guido,  amico  al  nostro  Poeta. 
—  Alcuni  testi  portano  là  si  cova  ;  ma 
1*  idea  dell'  aquila  polcntana  che  si  cova 
sotto  le  spaziose  ali  Ravenna  ,  mi  par 
più  ampia  di  significato  e  più  poetica. 

43.  La    teiera  ec   Intende  di  Forlì. 


Quando  il  conte  Guido  da  Montefeltro 
era  signore  di  quella  citta,  Martino  IV 
mandò  contro  lui  un  esercito  composto  in 
gran  parte  di  Francesi.  La  città  sostenne 
un  lungo  assedio,  che  qui  è  detto  la  lunga 
prova,  finché  per  le  arti  dello  stesso 
conte  Guido  fu  fatta  sanguinosa  strage 
dei  Francesi.  Ciò  avvenne  nel  1282. 

44.  E  di  Francesc/U  alcuni  Codd. 
E  de'  Francescìd. 

45.  Sotto  le  branche  verdi*  cioè 
sotto  il  dominio  degli  Ordelaflì,  che 
avevano  per  arme  un  leoncino  verde , 
dal  mezzo  in  su  d'oro,  e  dal  mezzo  in 
giù  con  tre  liste  verdi  e  tre  d'oro. 
N'era  allora  signore  Sinibaldo. 

46.  E  'l  Mastin  vecchio  ec.:  i  due 
Malatesta  padre  e  figliuolo,  signori  di 
Rimino:  qui  chiamami  mastini ,  cani, 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Ver- 
nicchio  *  perchè  questo  castello  fu  dagli 
Àriminesi  donalo  al  primo  de'  Malate- 
sta, che  da  quello  poi  s'  ebbero  il  ti- 
tolo. 

47.  Montagna  :  nobilissimo  cavaliere 
rìminese  fatto  crudelmente  morire  dai 
Malatesta ,  come  capo  de'  Ghibellini  in 
quella  regione. 

48.  fan  de'  denti  succhio,  fanno 
dei  loro  denti  trivello;  lacerano  co'denti, 
cioè  divorano  i  loro  popoli.  —  Là,  do» 
ve  soglion:  nei  soliti  loro  dominy 
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Le  città  di  Limone  e  di  Santerno 
Conduco  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  mula  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  com'ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se' ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  (iato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'odo  il  vero, 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu' cordigliero, 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; 

tuo  faccia   fronte, 
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-49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  pres- 
so il  fiume  Lamone ,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  il  lioncel.  Mainarlo 
Pagani,  la  cui  arme  e  un  leoncello  az- 
zurro in  campo  bianco.  Conduce ,  regge 
le  dette  citta.  —  nido  qui  significa  il 
campo  dello  scudo. 

51.  Che  muta  parte  ec:  che  facil- 
mente mula  fazione  in  breve  tempo, 
secondo  la  suprema  legge  del  torna- 
conto. 

52-53.  E  quella  ec.  Intendi  Cesena 
bagnata  dal  fiume  Savio  :  in  quella  guisa 
che  ella  siede  fra  il  piano  e  il,  monte, 
così  vive  fra  la  tirannide  e  la  liberta. 
Il  monte  significa  la  libertà  *  come  &'  e 
veduto  fin  dal  Canto  I,  perchè  per  essa 
l*  uomo  s' eleva  e  si  nobilita:  il  piano* 
o  la  valle,  la  servita,  che  sempre  invi- 
lisce T  animo  e  lo  prostra  nell'  ignoranza 
e  nella  miseria.  —  siè*  e  dall' antiij. 
seire  o  seere  per  sedere. 

55.  che  ne  conte*  che  ci  racconti, 
che  ci  dica  chi  tu  se*. 

5G.  pia  dt*  altri  sia  stato.  InL  :  de- 
gli spiriti  precedentemente  interrogati. 

67.  Se  *l  nome  tuo  ec.  :  cosi  il  nome 


contrasto  ali*  oblio  ; 
ovvero;  rimanga  in  onore,  alto  nella 
stima  degli  uomini. 

58-59.  rugghiato  Al  modo  suo, 
cioè  fatto  il  solito  romore  che  fa  la  fiam- 
ma acitata  dal  vento.  E  forte  questo 
rugghiare  e  prodotto  dal  fremito  dello 
spirito  alla  funesta  ricordanza  d'  aver 
macchiato  il  glorioso  suo  nome  con 
un'opera  indegna. 

GO.  die  colai  fiato,  mandò  cotal  vo- 
ce, così  parlò 

61.  che  mia  risposta  foste  ee.  t  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ee.  Questa  fiam- 
ma non  darebbe  più  crollo  ;  cioè,  io  tot 
tacerci. 

66.  Senza  tema  d'infamia*  per- 
chè questa  non  viene  che  da  delitti  e 
brutture  palesi. 

67.  cordigliero ,  cioè  de*  frati  Fran- 
cescani ,  che  si  cingono  di  corda. 

68.  Credendomi*  si  tinto  eej  cre- 
dendo con  quel  cordone  ai  fianchi,  ia 
queir  abito  di  penitenza ,  d' espiare  il 
mal  fatto. 

69.  E  certo  il  creder  ee.9  e  certi- 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 


489 


Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  sì  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe, 
E  pcntuto  e  confuso  mi  rendei, 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de' nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
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incute  il  creder  mio  sarebbe  venuto  ad 
elleno,  si  sarebbe  avverato. 

70.  Se  non  fosse.  — fosse  sta  qui 
nel  valore  del  fuisset  latiuo.  Se  ne  tro- 
vano altri  esempj  negli  antichi.  —  il 
gran  Prete*  vuol  dire  di  papa  Bonifa- 
zio.  — a  cui  mal  prenda*  a  cui  venga 
addosso  ogni  male. 

71.  Che  mi  rimise  ce.  :  che  mi  fece 
ricadere  nei  soliti  miei  peccati,  cioè, 
di  frodi  e  d'  inganni. 

72.  quare,  latinismo,  per  qual  ca- 
gione, 

73.  Mentre  ec:  mentre  che  ebbi 
umane  forme,  oppure:  mentre  che  io 
(anima)  informai ,  animai ,  le  ossa  e  le 
polpe  ec.  Forma  e  usato  qui  nel  senso 
che  ebbe  presso  gli  antichi  filosofi*. 

75.  Non  furon  leonine  ec:  non 
furono  d'uomo  crudele,  ma  d'astuto: 
o  meglio,  non  da  forte  e  generoso,  ma 
da  artifizioso  e  frodolento. 

77.  sì  menai  lor  arte:  ne  condussi  sì 
Lene  l'arte. 

78.  C/t'  alfine  ec:  che  la  fama  delle 
mie  astuzie  andò  per  tutto  il  mondo. 

SI.  Calar  le  vele  ec  :  cioè,  lasciare 
le  cose  del  mondo,  a  somiglianza  del 
nocchiero,  che,  lasciando  il  navigare, 
cala  le  vele  e  raccoglie  le  sarte,  ossia 
le  corde  della  nave.  Questo  luogo  è  di- 
chiaralo da  Dante  medesimo  nel  Con- 
vito, Trattato  IV,  cap.  28:  «  Come  il 


buon  marinaro ,  come  appropinqua  al 
porto,  cala  le  sue  vele...  cosi  noi  dobbia- 
mo calare  le  vele  delle  nostre  mandane 
operazioni,  e  tornare  a  Dio  con  tutto 
nostro  intendimento  e  cuore.  » 

83.  mi  rendei.  Il  verbo  rendersi  * 
senz'  altro  aggiunto ,  significò  antica- 
mente farsi  o  rendersi  frate.  —  con- 
fesso, confessatomi.  Guido  da  Monte- 
feltro  si  rendè  frate  Francescano  nel 
429G,  quando  la  città  di  Urbino  quasi 
tutta  obbediva  al  suo  comando.  E  ciò 
avvenne  dopo  la  battaglia  da  lui  per- 
duta contro  il  guelfo  Malatesta  da  Ri- 
mini. Morì  due  anni  dopo  preso  il  cap- 
puccio. Dante  nel  suo  Convito  avea 
lodato  la  magnanima  risoluzione  di 
Guido;  ma  corsa  posteriormente  la  voce 
del  mal  consiglio  porto  a  Bonifazio, 
e  il  Poeta  credutala  vera,  lo  mette  ai 
suo  luogo  nell'  Inferno ,  e  consegna  così 
all'infamia  eterna  la  memoria  del  falso 
convertito. 

85.  Lo  Principe  ec  Intende  di  Boni- 
fazio Vili.  —  de' nuovi  Farisei:  chiama 
nuovi  Farisei  i  prelati  della  Corte  Ro- 
mana ,  perchè  a  somiglianza  dei  Farisei 
al  tempo  di  Disto,  facevano  servire  la 
religione  alle    loro  passioni  e  interessi. 

86.  Avendo  guerra  ec:  avendo 
guerra  in  Roma  stessa  coi  Colonnesi,  i 
quali  abitavano  presso  a  San*"  Giovanni 
Laterano. 
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DELL'  inferno 


(£  non  con  Saracin,  nò  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano), 

Né  sommo  uflcio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quei  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  faro 
SI  come  Pcnestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
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89.  E  nessuno  ec  :  e  nessuno  dei 
nemici  suoi ,  rinnegata  la  fede  cristiana , 
era  stato  ad  espugnare  Acri  in  compa- 
gnia de'  Saraceni  ;  e  nessuno  avea  recalo 
ai  Saraceni  medesimi ,  per  avidità  di 
guadagno,  vettovaglie  e  provvisioni.  Ma 
la  sua  guerra  era  coi  fedeli,  coi  figli 
suoi.  Vedi  quanto  brulla1,  quant'  empia  ! 

91-92.  Né  sommo  uficio  ec:  ne 
ebbe  riguardo  alla  propria  dignità  pon- 
tificale, nò  agli  ordini  sacri,  né  a  quel 
capestro ,  cioè  al  cordone ,  all'  abito  di 
San  Francesco ,  del  quale  io  era  vestito. 

9 15.  li  suoi  cinti  ec:  cioè  i  frati ,"i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono.  — 
più  macri,  per  la  continua  mortifica- 
zione della  carne  e  per  l' esercizio  delle 
virtù,  di  cui  quello  è  simbolo. 

94.  Ma  come  Costantin  ec:  come 
Costantino  chiese  San  Silvestro  papa  (il 
quale  stavasi  nascosto  nella  caverna  del 
monte  Siratti ,  o  Soratte ,  per  fuggire  la 
persecuzione  che  facevasi  ai  Cristiani) 
affinchè  della  lebbra  il  guarisse ,  così  ec. 
Questo  paragone  per  il  singolare  con* 
trasto  delle  idee  che  induce ,  riesce  una 
satira  acutissima.  Del  resto,  lebbra  e 
lebbrfi  ditstt   gli  anliclù   al    singolare , 


come  porla  e  porle ,  vena  e  vene  ,  asta 
e  aste  ec;  onde  al  plur.  le  porli,  le 
veni  ec,  coni'  oggi  dicesi  vesta  e  veste, 
sementa  e  semente  ed  altri. 

90.  maestro,  in  antico  era  sinoni- 
mo di  medico. 

97.  della  sua  superba  febbre  ,  cioè 
dall'  odio  mortale  che  egli  portava  ai  Co- 
lonnesi,  geu erato  da  superbia.  —  Febbri 
son  chiamale  da  Sani'  Ambrogio  le  sre- 
golale passioni  :  febris  nostra  superbia 
est,  febris  nostra  luxuria  est,  ec. 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco;  da  uomo 
fuor  di  ragione. 

401.  Finor,  fin  d'ora. 

102.  FeneslrinOj  la  terra  di  Prene- 
ste,  oggi  chiamata  Palestrina.  Papa 
Bonifazio  aveva  lungamente  assediata  in* 
vano  questa  fortezza  ;  per  lo  che  si  di- 
spose ad  averla  per  inganno. 

105.  Che  il  mio  antecessor.  Para 
Celestino,  che  non  ebbe  care  quelle  belle 
chiavi,  avendo  rinunziato  la  sede  pon- 
tili cai  e. 

106.  gli  argomenti  gravi*  gli  ar- 
gomenti autorevoli;  non  in  se  medesi- 
mi, ma    in   quantochè    venivano   dalla 

'  bocca  del  sommo  pontefice. 
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Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'io  fu' morto, 
Per  me;  ma  un  de' neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dai  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi , 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

A  Minos  mi  portò  :  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  sì  vestito  andando  mi  rancuro. 
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107.  Là  *ve  *l  tacer  ec.  Intendi  : 
mi  pinser,  m'indussero,  a  parlare, 
dappoiché  il  tacere  jni  fu  avviso  ,  mi 
parve,  che  fosse  il  peggior  partito,  e 
per  la  disubbidienza  al  capo  della  Chie- 
sa ,  e  per  il  pericolo  a  cui  io  poteva  es- 
sere esposto. 

110.  Lunga  promessa,  prometter 
molto. —  con  l'attender  corto,  con 
mantener  poco  o  nulla  la  parola  data. 

Iti.  trionfar,  cioè,  de' Colonne- 
si.  Poiché  il  conte  Guido  giù  fattosi 
de' Frali  Minori  ebbe  consigliato  Boni- 
fazio di  promettere  assai  e  di  mante- 
ner poco,  il  papa  finse  di  esser  mosso 
a  pietà  de'  Colonnesi ,  e  lece  loro  sapere 
che,  se  umiliati  si  fossero,  avrebbe  per- 
donato loro.  Venuti  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
tro cardinali,  umilmente  chiamandosi 
peccatori  e  domandando  perdono,  fu- 
rono confortati  di  ogni  buona  speranza  , 
ma  con  questo  che  dessero  Preneste  in 
uiano  del  papa  ;  il  quale  ,  poiché  l' ebbe 
ottenuta,  fecela  disfare  e  riedificare  nel 
piano,  nominandola  Città  del  Papa. 


112-113.  Francesco  venne...  Per 
me.  San  Francesco  venne  per  pren- 
dermi. 

115.  meschini,  servi. 

1 1 7.  Dal  quale  in  qua,  dopo  il  qual 
consiglio  dato,  sino  ad  ora.  —  stato  gli 
sono  a'  crini ,  cioè  1*  ho  sempre  tenuto 
pe'  capelli ,  1'  ho  avuto  in  mio  potere. 

119.  pentere  e  volere:  pentirsi  del 
peccalo  e  volerlo. 

121.  come  mi  riscossi.  Cioè,  dal- 
l' inganno  in  cui  s'  era  riposato  di  quella 
falsa  assoluzione  del  papa.  Altri  credono 
significata  quella  scossa  materiale  che 
produce  nelle  membra  una  subita  paura. 

123.  Tu  non  pensavi  ee.  Tu  non 
ti  saresti  mai  aspettato  ch'io  fossi  si 
buon  logico ,  e  sapessi  far  sì  belle  con- 
clusioni. 

127.  del  fuoco  furo:  del  fuoco  che 
fura ,  che  nasconde  agli  occhi  altrui  gli 
spiriti  che  tormenta.  Vedi  il  Canto 
prec,  versi  41-42. 

1 29.  vestito,  cioè,  sì  ravvolto  in  que- 
sta fiamma.  —  mi  rancuro  x  soJtìco,  peno;. 
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DELL'  IN*  KliaO 


Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
La  Gamma  dolorando  si  partìo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Faltr'arco 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 
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oppure  mi  rammarico.  Avvertirò  i  gio- 
vani di  non  credere  istoria  il  colloquio 
che  in  questo  Canto  si  legge  tra  il  conte 
Guido  e  papa  Bonifazio.  Fu  una  mera 
invenzione  dei  nemici  di  quel  pontefice, 
la  quale  piacque  al  Poeta  seguitare  e 
comicamente  abbellire,  senza  troppo  cu- 
carsi  del  verisimile;  conciossiachè  né 
papa  Bonifazio  fosse  tale  da  a*er  biso- 
gno di  quei  suggerimenti  dal  conte  Gui- 
do; ne  il  conte  Guido  così  semplice  da 
credere  valida  l' assoluzione  d'  un  pec- 
cato da  farsi,  né  tampoco  lecito  il  tra- 
dir l' onestà  e  la  coscienza  per  timore 
od  ossequio.  E  finalmente,  quando  tutto 
ciò  fosse  avvenuto,  nessuno  avrebbe  po- 


tuto mai  penetrare  un  mistero  di  corte 
di  tanto  obbrobrio  per  l' una  parte  e  per 
l'altra.  Laonde  il  Muratori  scrisse  su 
tal  proposito  :  «  Probrasi  kuiiis  facino- 
ris  narrationi  Jìdem  adfungere  memo 
probus  velit,  quod  facile  eonfimjcerin 
Bonifacìi  annuii.  » 

iò$.  passamm9  oltre,  andammo  avanti. 

135-136.  si  paga  UJto  A  quii  che 
scommettendo  ec.  Si  da  la  debita  pena 
a  quei  che  scommettendo  ,  disunendo  , 
cioè,  gli  animi  congiunti  per  vincolo 
di  natura  o  di  amicizia  o  simile ,  ac- 
quistan carco,  si  fan  debitori  alla  di- 
vina giustizia;  ovvero,  aggravan  d'  un 
gran  carico  la  loro  coscienza. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 

Si  descrive  il  deforme  ed  orribile  spettacolo  della  nona  bolgia,  dove  ton 
puniti  i  seminatori  di  civili  discordie  e  di  religiose  divisioni  nell*  umana  li- 
migli a.  Sono  essi  mutili  e  sconciamente  laceri  e  spaccati  nelle  membra ,  le 
quali,  come  tornano  ad  unirsi  e  si  risaldano ,  cosi  un  demonio  con  eterna 
vicenda  torna  a  squarciare.  Si  ragiona  di  varj  personaggi  ebe  furono  ca- 
gione a  luttuose  divisioni. 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  6 


1 .  Chi  poria  mai  pur  ec*  chi  po- 
trebbe mai  anche  con  parole  sciolte,  cioè 
sciolte  da  metro ,  anche  in  prosa ,  in  cui 
il  pensiero  si  spande  tanto  più  libero  ec. 

3.  GS  fora  vidi.  Giungendo  sulla 
nona  bolgia  — per  narrar  più  volte* 
anche  ritacendosi  più  volte  a  raccontar 
la  cosa    per  viepiù  metterla  in  luce. 

5.   Per   lo   nostro   sermone:   spie-  I 
gano   alcuni  :    per   cagione  dell'  idioma  ' 


nostro  volgare,  non  sufficiente,  povero. 
Io  però  intenderei  più  largamente:  Per 
la  natura  slessa  dell*  umano  linguaggio, 
che,  più  o  meno,  resta  sempre  addie- 
tro all'  intelletto  E  consuona  con  quel 
che  Dante  stesso  scrisse  nella  dedica  a 
Can  Grande:  «  Multa  namque  par  in- 
tellectum  videmus,  quibus  signm  «©• 
calia  destini.  »  —  e  per  la  utente  *  e 
per  cagione  della  memoria. 
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C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 

Che  dell' anella  fc  sì  alle  spoglie; 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 
Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie, 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 

E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 


io 


45 
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G.  poco  seno >  poca  capacita:  la  lin- 
gua a  rappresentare,  per  non  avere  in 
se  voci  e  modi  sufficienti;  la  mente,  la 
memoria,  a  comprendere,  a  ritenere, 
per  la  quantità ,  varietà  e  novi  là  delle  cose. 

7.  Se  s' adunasse  ancor.  S' anco  si 
mettesse  insieme. 

8.  fortunata  ,  disgraziata ,  ovvero 
fortunosa,  dove  fortuna  giocò  spesso  il 
suo  giuoco,  avendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti. 

9-12.  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani  _,  cioè  si  dolse  delle  sue 
ferite,  o  del  suo  sangue  sparso  dai  Ro- 
mani nelle  varie  guerre  che  furon  fra 
loro.  Vedi  la  Storia  Romana. — per  la 
lunga  guerra  :  accenna  la  seconda  guerra 
cartaginese  che  durò  tre  lustri,  nella  quale 
fu  fatta  strage  de'  Romani  tanto  sanguino- 
sa ,  che  levate  le  anella  dalle  dita  dei 
cavalieri ,  Annibale  ne  mandò  a  Cartagine 
prr  segno  di  vittoria  tre  moggia  e  mezzo , 
siccome  conta  Livio,  a  cui  dal  poeta 
.si  dèi  qui  lode  di  storico  veritiero. 

13.  Con  quella:  cioè,  se  si  adunasse 
v.  7  con  quella  gente,  che  sentìo  ec., 
i  lie  senti  il  dolore  d'aspre  percosse  ce. 
Si  deve  intendere  per  cotal  gente  la  mol- 
titudine de' Saraceni ,  che  Roberto  Gui- 
scardo ,  fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Normandia ,  costrinse  ad  abbandonare 
la  Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali  regioni 
Alessio  imperatore  di  Costantinopoli  eia 
fatto  signore.  Ciò  avvenne  nel  1071. 


45.  E  V  altra  ec.  E  con  quell'altra 
gente  che  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Carlo 
conte  d'  Angiò. 

46.  A  Ceperan,  luogo  nei  confini 
della  Campagna  di  Roma  verso  Monte 
Cassino;  le  ossa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pc'  cam- 
pi, e,  secondo  il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  Cristiani,  le  raccol- 
gono e  ripongono  in  qualche  sacro  cimi- 
tero. —  là  dove  fu  bugiardo  ec,  cioè,  là 
dove  molli  de' principali  Pugliesi,  che 
avean  giurato  fede  a  Manfredi,  1* ab- 
bandonarono ,  e  si  dettero  a  Carlo. 

il.  da  Tagliacozzo,  presso  Taglia* 
cozzo. 

4  8.  Ove  senz*  arme  ce.  A  Taglia- 
cozzo  ,  castello  dell'Abruzzo  ulteriore, 
combatteva  Carlo  d'Angio  divenuto  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Corradino 
nipote  del  morto  re  Manfredi.  —  Alar- 
do: Alardo  di  Valleri  cavaliere  fran- 
cese consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  due 
terzi  delle  sue  };cnti  aveva  combattuto  e 
perduto  ,  di  correre  coli'  altro  terzo  ad- 
dosso all'  mimico,  che  disordinato  ed  in 
cauto  era  e  inteso  a  far  bottino.  Carlo, 
secondo  il  consiglio  datogli,  solo  colla 
sua  presenza  pose  in  fuga  1*  esercito  di 
Corradino;  e  perciò  qui  si  »':ce  che 
Alardo  vinse  senz'  arme.  Fu  nel  4268 


19-21.    E  qual  forato  ec.    nt 


io 


dico,  s'adunasse    insieme   tutta    questa 
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dell'  inferno 


Già  veggio,  per  niezzul  perdere  o  lulla, 
Coni' io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pcndevan  le  minugia; 
La  corata  pareva ,  e  '1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mwitre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

(ìuardoinmi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 

Voili  come  storpiato  ò  Maometto: 
Dinanzi  a  me  scn  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciu [Tetto: 

ti  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seni  ina  tur  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fessi  così.  (*) 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 


25 


ÓO 


straziata  gente,  e  mostrasse  obi  un  suo 
mcml>ro  traforato,  chi  mozzo;  sarebbe 
nulla  d*  agguagliare,  sarebbe  nulla  al- 
l'ef l'etto  d'eguagliare;  non  si  potrebbe 
neppure  con  ciò  rappresentare  la  con- 
dizione schifosa  ed  orribile  della  nona 
bolgia. 

22-2  \.  Già  veggia  ec.  Costruisci  : 
Già  così  non  si  pertugia  veggia  (botte) 
por  perdere  (perdendo)  mczzttl  (la  parte 
fli  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  bottej 
n  luffa  (la  parie  di  esso  fondo  che  sta 
di  qua  e  di  111  del  mczzulc),  come  vidi 
io  uno,  rot'o  (spaccalo)  dal  mento  in- 
siu  dove  si  trulla ,  cioè  lino  dove  esce 
1*  aria  eh'  era  chiusa  nclT  intestino. 

20.  La  corata  pareva,  si  vedea  la 
coratella.  —  tristo,  lordo,  fetente. 

2.S.  in  lui  veder  vi'  attacco,  mi  af- 
fisso cogli  occhi.  Espressione  forte,  vera, 
e  da  profondo  filosofo ,  conciossiacbè 
l'attenzione  non  sia  che  l'adesione  dello 
spirito  all'obietto  che  si  contempla. 

oO.  di  lacco.  Dilaccare  vale  aprire, 
spai  lire  le  lacche ,  le  cosce  ;  qui  figura  - 
lamenta  spaccarsi ••  perciò  intendi:  vedi 
come  mi  spacco ,  come  sono  tutto  aperto 
e  squarciato  nel  ventre. 

31.  Fedi  come  stot piato  ec,  cioè 
come  è  giusto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  se  medesimo. 
Oucst'  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
ò(i(),moria  Medina  nel  6*33.  Rimane  di 
lui  un  famoso  libro  detto  il  Korano.  che 
rontiene  le  sue  leggi  e  la  sua  religione. 


32.  Ali ,  genero  ed  apostolo  di  Mao- 
metto, portò  dopo  la  morte  di  lui  molli 
cambiamenti  nel  Korano ,  ed  e  oggi  ve- 
nerato come  capo  di  una  sella  di  Mao- 
mettani. 

35.  scandalo,  iti  qui  per  discorda 
o  scompiglio.  —  scisma  e  dal  greco,  e 
vale  scissura  ,  dissidio,  ma  per  lo  più  io 
cose  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo ,  di  sci- 
sma e  d'  eresia. 

36.  Fur  vivi,  cioè  furono  mentri 
vissero.  Alcuni  Codici:  Fhr  tuffi.  — 
Ognun  vede  che  chi  divise  gli  animi  che 
cran  fatti  per  essere  uniti ,  chi  ruppe  la 
unità  religiosa,  o  la  civile  concordia, 
merita  bene  d' esser  diviso  e  rotto  Btue 
stesse  sue  membra.  Questa  divisiooe  però 
e  mutilamento  procede  qui  con  molta 
regola  e  giudizio. 

37.  accisma  è  detto  in  vece  di 
ascisma,  e  vale  divide,  tqttmrcimi  • 
ascisma  di  fatti  hanno  il  Cod.  CaeL  • 
il  Cuti.  Anche  Benvenuto  par  leggende 
accisma,  spiega,  divide,  fende.  Il  verbi 
è  formato  da  scisma ,  divisione  ;  o  ea 
cisma,  accorciamento  plebeo  della  vote 
medesima,  di  cui  si  ha  por  qualche 
esempio  negli  antichi:  quindi  nel  pri- 
mo modo  ascismare ,  nell'  altro  annf- 
smare.  Alcuni  eruditi  hanno  opinato 
che  la  voce  sia  formata  dal  provenuli 
acesmare,  nel  significato  d' «cconctTur» 
usato  qui  in  senso  ironico.  Come  si  dice 
acconciare  o  conciare  uno,  per  iiM&rwf- 
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Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se' che  in  sullo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  m  giro: 
E  questo  è  ver  così  com'io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 

Or  di' a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda ,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
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so 
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tarlo,  straziarlo;  e  come  Dante  stesso 
lia  detto  al  G.  XXX,  v.  33,  E  va  rab- 
bioso altrui  così  conciando.  Ma  pare  a 
me  che  la  facezia  del  traslato  sarebbe 
distrutta  dall'avverbio  crudelmente  che 
i.eg uc.  Onde  io  inclinerei  alla  prima  di- 
chiarazione, che  fa  anche  corrispondere 
al  peccato  dello  scisma  seminato  in  vita 
io  scisma,  la  divisione,  della  persona 
do  pò  morte.  Dante  avrà  scritto  probabile 
m  ente  ascisma  :  ma  i  copisti ,  l'un  dietrc 
1'  altro,  avran  preferita  la  più  comoda 
e   più  popolare  pronunzia  di  accisma. 

38-39.  al  taglio  della  spada  Ri" 
mettendo  ec,  tornando  sempre  a  ta- 
gliar con  una  spada  ciascuno  ec.  —  ri- 
sma* è  una  moltitudine  di  fogli;  qui  è 
usata  metaforicamente  per  moltitudine  di 
uomini.  Forse  questa  parola  proviene  dalla 
greca  pvau,óz,  jon.  per  fvO/xog,  che 
significa  numero  e  talvolta  condizione. 

40.  Quando  avem  ec*  ogni  volta 
che  abbiami  compito  il  giro  del  doloroso 
vallone. 

42.  Prima  ch'altri  ec,  prima  che 
alcuno  di  noi  innanzi  a  lui ,  a  quel  de- 
monio, ritorni. 


43.  muset  Musare  e  dal  proven- 
zale, e  Tale  propriamente  a/vere,  te- 
nere il  viso  Jìsso  verso  un  luogo  o 
guardar  fissamente;  e  questo  senso 
corrisponde  benissimo  a  quel  che  Dante 
ha  detto  innanzi,  al  verso  28:  Mentre 
che  tutto  in  lui  veder  m'attacco. 

ih.  in  su  le  tue  accuse»  cioè  se- 
condo le  colpe  di  che  ti  sei  confessalo 
e  accusato  a  Minos. 

55.  Fra  Dolcin.  Romito  eretico,  il 
quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose 
e  per  fino  delle  mogli;  e  che. seguitato 
da  più  di  tre  mila  uomini  andò  intorno 
rubando  per  molto  tempo,  finche  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di 
viveri  e  impedito  dalle  nevi,  fa  dagli 
uomini  di  Novara  preso,  e  con  Marghe- 


compag 


uà.  secondo  il  barbai 


irò 


rita  sua 

costume  di  que* tempi,  fatto  abbrucia- 
re. Ciò  avvenne  nel  1307.—- «4*  s'ar- 
mi* uniscilo  colle  parole  Sì  di  vivanda 
del  v.  58 ,  cioè  si  provvegga  di  viveri, 
sì  che  ec 

58.  stretta,  accerchiamento,  serra- 
mento. 
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DELL'  INFERNO 


Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 

Poiché  l'un  pie  por  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia ,  65 

E  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola, 
Ristato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  ;>llri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 
E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  to 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna, 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vcrcello  a  Marcahò  dichina.  75 

E  fa  saper  a' duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angioletto, 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 
Ci  ita  ti  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzcraii  presso  alla  Cattolica,  so 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 
Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 


60.  CJi'  altrimenti  ec.  :  che  se  fosse 
altrimenti ,  cioè  se  Fra  Dolrino  avesse 
provvisione  di  viveri ,  non  sarebbe  lieve 
cosa  al  popolo  novarese  1'  averne  la 
vittoria. 

(53.  Indi  a  partirsi  ec.  Quindi ,  af- 
fine di  partirsi ,  pose  a  terr.i  il  piede  so- 
speso per  compiere  il  passo  in<finiincia«o. 

66.  ma  che >  più  che  ,  se  non  die. 

08.  innanu  agli  altri,  prima  de- 
gli altri.  —  aprì  la  canna  ec,  cioè  la 
canna  della  gola  che  era  di  fuori  insan- 
guinata. 

71.  in  terra  latina,,  in  Italia. 

Iti.  Pier  da  Medicina.  Uno  della 
terra  di  Medicina,  posta  nel  territorio  di 
Bologna ,  il  quale  seminò  discordie  fra 
gli  uomini  della  sua  terra ,  e  tra  Guido 
ila  Polenta  e  Malatestino  da  Rimiiti. 

7\.  lo  dolce  piano,  cioè  la  pianura 
di  Lombardia,  che  dal  distretto  di  Ver- 
celli pel  tratto  di  duecento  e  più  miglia 
dichina,  si  abbassa,  fino  a  Marca bb * 
castello  oggi  distrutto  presso  la  marina 
ove  »1  Po  me? te  fore. 


16.  a*  duo  miglior  di  Fano:  mei* 
ser  Guido  del  Cassero,  ed  Angioletto  da 
Cagna  no,  onoratissimi  gentiluomini  di 
Fano,  i  quali  da  Malatestino,  sccHeralo 
tiranno  di  Rimini,  lusingati  a  venni  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattolica ,  lena 
sull'Adriatico  tra  Ri  mini  e  Pesaro,  si 
posero  in  viaggio  per  mare;  e  quando 
furono  giunti  presso  la  Cattolica) ,  dai 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il  ti- 
ranno avea  ordinato ,  furono  gettati  e 
negati  nel  mare. 

79.  vasello,  vascello,  nave. 

80.  mazzerati ,  a  Rogati  in 
Mazzera  diconsi  quelle  pietre  che  n 
attaccano  alla  tonnara.  Di  qui  fl  ver»* 
m azzerare  ,  gettare  alcuno  in  mare  eoa 
una  pietra  al  collo. 

h±  Tra  l' isola  di  Opri  ec  Cip», 
isola  del  Mediterraneo  la  più  orientale» 
Maiolica,  Maiorica,  la  maggiore  delle 
Isole  Baleari ,  che  sono  le  pia  occiden- 
tali del  Mediterraneo.  Perciò  infeudi: 
da  una  estremila  all'altra  del  Mediter- 
raneo, Nettuno  non  vide  mai 
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Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 
Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno  /e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  così  ardito  t 
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(ere  fallo  sì  grande  ne  da  corsali  né  da 
gente  argolica,  cioè  greca,  che  sempre 
suol  corseggiare  pel  Mediterraneo. 

84.  noti  da  pirate.  Pirate  per  pi- 
rati, corsali ,  .ladroni  di  mare.  Termi- 
nazione antiquata  dei  mascolini  della 
prima  declinazione:  così  eresiare/te, 
idolatre  ec.  per  eresiarchi,  idolatri  ec. 
La  lez.  pirate  è  d'  un  gran  numero  di 
buoni  testi. 

85.  Quel  traditor  ec,  cioè  Malate- 
stino,  che  vede  solamente  con  un  occhio , 
cioè  che  è  cieco  d'un  occhio. 

86.  la  terra,  cioè  Rimini,  che,  la 
quale  terra;  tal  è  qui  meco*  tale,  uno 
spirito,  che  è  qui  meco,  vorrebbe  ec. 
lì  cJte  vi  è  taciuto  per  dissi.  Il  'nome  di 
questo  tale  si  dichiara  in  appresso. 

87.  di  vedere  esser  digiuno,  non 
aver  mai  veduta. 

88.  Farà  venirli.  GÌ'  inviterà  a  ve- 
nir con  esso  lui  a  parlamento,  come  è 
narrato  nella  nota  al  veiso  76. 

89.  Poi  farà  sì.  Poi  farà  sì  che 
essi  non  avranno  più  bisogno,  come 
hanno  gli  altri  naviganti,  di  far  preghiere 
e  voli  a  Dio,  acciò  che  gli  scampi  dal 
vento  di  Focara ,  cioè  quando  soffia  il 
vento  di   Focara.  Con  questa  forma  di 


dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malalestino  li  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica, 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  preco,  prego. 

93.  C/ù  è  colia  dalla  veduta  ama' 
ra:  chi  è  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimini. 
O ,  più  letteralmente  :  a  cui  fu  amaro,  o 
cagion  di  guai  l'aver  veduto  quella  terra. 

96.  e  non  favella*  e  non  può  favel- 
lare: sarà  detto    in  appresso  il  perchè. 

97.  scacciato*  esule  da  Roma.  — 
//  dubitar  sommerse  ec  »  cioè  estinse 
in  Cesare  il  dubitare,  la  perplessità  nella 
quale  egli  era  se  obbedisse  al  Senato 
deponendo  il  comando ,  o  varcato  il  Ru- 
bicone portasse  le  armi  contro  la  patria 
per  mantenersi  nel  potere ,  nulla  curando 
la  guerra  civile  che  ne  sarebbe  seguita. 

98.  affermando  che  il  fornito  ec.* 
cioè ,  affermando  che  colui  che  ha  tatto 
in  pronto ,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  fine  un'impresa,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  È  tradotto  il  verso  stesso 
di  Lucano  i  «  Tolte  moras,  noeuit  seni- 
per  differre  parali*.»  Phars.,  Kb.  I, 
v.  281. 

102.  Curio.  Cutiont,  <ta,  «tarata 
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vld  un  ch'avea  luna  e  Fai  ira  man  mozza, 

Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 

SI  eh  1  sangue  Tacca  la  faccia  sozza,  105 

Gridò:  ricorderà  ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi ,  lasso  1  Capo  ha  cosa  fatta  : 

Che  fu  il  mal  seme  della  genie  Tosca, 
tid  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta: 

Porch'egli  accumulando  duol  con  duolo,  no 

Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 

Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 
Su  non  clic  conscienzia  m'assicura,  115 

La  buona  compagnia  che  Tuoni  francheggia, 

Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 
I'  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  120 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 


Lucano,  ili  ed  e  il  inai  consiglio  a   Cesare, 
e  che  qui  in  porta  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliala.—  eh' a  (licer  ce.   ("ostruì 
bei  :  che  fu  ardito  a  dicer  rosi  a  Cesare. 

101.  1  moncherini  le  braccia  dalle 
quali  è  stata  recisa  la  mano.  —  aura, 
aiia. 

105.  Sì  che  *l  sangue  ce  3  talché 
il  sangue  che  dai  moncherini  gioudava, 
iinhrat lavagli  la  faccia. 

100.  Mosca.  Uno  della  famiglia  de- 
gli TJherti,  o,  come  altri  vogliono,  di 
quella  dei  Laminiti,  il  quale  aiutalo 
da  altri  compagni  uccise  Buoudcl  monte 
de* Buondelmouti  per  vendicare  l'onore 
degli  Atnidei  cileno  da  esso  BuouJel- 
monte  ;  il  quale  avendo  promesso  di 
sposare  una  fanciulla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  lusinghe  di  una  donna  della 
famiglia  de* Donati,  sposò  una  tagliuola 
di  lei.  Onesto  fatto  accese  la  prima  fa- 
villa delle  discordie  in  Firenze,  la  quale 
fu  tosto  partita  in  Guelfi  e  Ghibellini. 
Ciò  avvenne  nel   1215. 

107.  Capo  ha  cosa  fatta:  Cosa  fatta 
ha  capo:  cioè,  ha  una  riuscita:  risponde 
all'altro  dettato:  da  cosa  nasce  cosa; 
con  che  si  vuol  dire,  che  quando  le 
rose  son  fatte,  il  tempo  le  aggiusta.  Di 
questo  proverbio   sì  valse  il  Mosca,   in 


un  consiglio  degli  Anùdei,  proponendo 
che  si  uccidesse  il  Buondelinonte.  E 
come  da  questo  suo  consìglio,  e  dalli 
seguita  moite  del  Buondel monti  nacque 
la  divisione  di  Firenze  e  dì  Toscana, 
e  con  essa  infiniti  mali,  dire  che  fa  il 
mal  seme  della  gente  Tóse*.  Alcuni 
Codd.  hanno  per  la  gente   Tosca. 

110.  dttol  con  duolo  3  cioè  il  dolori 
delle  pene  dell'  Inferno  e  quello  che  a 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quelli 
discoi  die  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

Il  I.  matta,  fuor  di  sé. 

11  il.  avrei  paura  ec:  cioè  temerei 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola  cosi 
solo,  rio»  senza  testimoni,  o  altre  prore 
che  facessero  fede  al  mio  detto. 

1 15.  Se  non  e/te  la  coscienza  (quelli 
buona  compagnia  che,  sotto  F  ornerei 
del  sentirsi  pura ,  cioè  affidata  nelb 
propria  innocenza,  rende  I'  nomo  fran- 
co) mi  assicura.  Bella  sentenza,  nobil- 
mente espressa,  e  d'ogni  parte  reni 
che  una  buona  coscienza  è  più  forte  di* 
fesa  all'  uomo  nelle  contracuzioni  e  neUi 
avversila ,  che  argomento  qualunque,  • 
per  lei  sola  è  sempre  impavido  in  fac- 
cia pur  della  morie;  mentre  l'uomo 
falso  e  reo  si  sente  minore  di  tntlif 
ed  ha  seguace  eterna  la  vile  paura. 
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Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me  ! 
Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  j& 

Com' esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  430 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 

Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch'i'  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Ch'ai  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.  135 


422.  Pesol*  cioè,  pendolo,  sospeso. 

423.  O  me,  oimè. 

124.  Di  sé  Jaceva  ee.i  degli  occhi 
del  suo  capo,  che  égli  portava  in  ma- 
no, valevasi  come  di  lucerna  e  guida  ai 
passi  del  proprio  tronco. 

425.  Ed  eran  dite  ec.  Intendi:  ed 
erano  due  parti  d' uomo,  capo  e  busto, 
con  un'anima  sola. 

426.  Com*  esser  può  ec»  Come  ciò 
esser  possa,  sallo  Iddio,  che  cosi  nel- 
1  inferno  dispone. 

427.  diritto  appiè  del  ponte*  appiè 
ilei  ponte,  sotto  noi  appunto. 

42i).  Per  appressarne  ec*  cioè  ap- 
pressò la  testa  perchè  venissero  a  noi  più 
da  vicino  le  parole  che  da  quella  uscivano. 

431.  spirando*  respirando,  essendo 
ancor  vivo. 

134.  Bertram  dal  Bornio  fu  vi* 
sconte  del  castello  d'  Alla  forte  nella 
diocesi  di  Perigueux  in  Guascogna, 
trovator  sublime,  di  cui  lo  stesso  Dante 
fa  elogio,  armigero  famoso,  e  nell'amore 
e  nell  odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egli  dapprima  Enrico,  il  maggior  tìglio 
d' Enrico  II  (detto  il  re  giovane*  per- 
chè coronato  re  d'  Inghilterra  ancor 
giovanetto,  e  per  distinguerlo  così  dal 
padre)  a  muover  guerra  a  suo  fratello 
Riccardo,  conte  di  Guienna  e  del  Poilù  ; 
e  poiché  vide  che  gli  accorgimenti  di 
Riccardo  non  davan  luogo  alle  armi  di 
lui,  lo  stimolò  a  levarsi  contro  lo  stesso 
padre.  1/  infelice  giovane  i'u  collo  dalla 
morte  nel  fiore  della  vita,  e  Bertramo 
io  pianse  in  una  mestissima  elegia. 


435.  Oi'al  he  Giovane  ee.  Che 
questa  sia  la  vera  lesione,  non  re  do» 
vanni,  come  avevano  i  Codici  e  le  edi- 
rioni  pressoché  tutte,  lo  provarono  il- 
lustri letterati  :  il  Rainouard,  il  Parenti 
e  il  Yiviani.  Dante  non  poteva  ignorare 

Tiel  che  tutti  sapevano  ai  saoi  tempi, 
nche  nel  Novelliere  antico  la  no- 
vella XIX  comincia  cosi.*  Leggesi  della 
bontà  del  re  Giovane  guerreggiando  col 
padre  per  consiglio  di  Bertramo  del 
Bornio  ec.  »  Ed  un  ottimo  Codice  della 
Divina  Commedia*  che  è  nella  Biblio- 
teca Estense,  porta  a  chiare  note  re 
giovane.  Come  pure  leggono  eh'  al  re 
giovane  diedi,  per  testimonianza  del 
eh.  Sicca,  il  Cod.  Florio,  i  Patav.  2,  67, 
e  il  Bartoliniano.  —  Vedi  a  maggiore 
schiarimento  l' Arrivabene ,  Secolo  di 
Dante,  libro  I,  parte  II.  —  Bla  quando , 
sull'autorità  della  moltitudine  dei  Co- 
dici, si  voglia  ritenere  la  lesione  die 
diedi  al  re  Giovanni,  bisognerà  dire 
o  che  Dante  scambiò  il  nome  del  mag- 
gior figlio  di  Enrico  II,  ch'era  pari- 
mente Enrico*  e  lo  disse  Giovanni, 
come  lo  chiamò  pur  anco  il  Villani;  o 
volle  accennare  in  particolare  la  ribel- 
lione del  minore  dei  figli  di  quel  re, 
che  si  chiamava  Giovanni,  ed  eia  già 
stato  coronato  re  d'Irlanda,  attribuendola, 
come  le  altre,  alle  insUgaaioni  di  Ber- 
tramo; le  quali  cose  creda  chi  vuole, 
eh'  io  non  le  voglio  credere»  —  I  mai 
conforti,  i  mali  incitamenti,  i  cattivi 
consigli  Anche  al  Canto  XXXIII,  v.  46, 
ma* pensieri,  —  Altri  Cod.  mal  canfortù 
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Io  feci'l  padre  c'1  figlio  in  se  ribelli: 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 
E  di  David  co*  malvagi  pungelli. 

Perch'io  partii  così  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  ccrebro ,  lasso  ! 
Dal  suo  principio,  ch'en  questo  troncone. 

Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 


440 


113 G.  ribelli,  qui  vale  avversar] , 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  merce 
rilucila ,  intendendo  nemica  di  pietà. 
—  in  sé,  V  un  contro  l' altro. 

I  -i7.  Achitòfel  non  fé  pia  ce.  Né 
di \ arsamente  da  me.  operò,  tra  David 
e  A.wlonne  suo  tìglio,  quel  porfido  Achi- 
tòfel, seminando  tra  loro  nimicizia  e 
giu-m.  Letteralmente  poi  :  Io  feci  del 
padre  e  del  figlio  due  nemici ,  rome 
Achitòfel  colle  sue  perfide  istigazioni, 
e**'  malva/ri  pimgelli ,  fece  due  nemici 
di  David  e  Assalonne. 

i  od.  partii,  divisi.  —  giunte  ,  con- 
giunte. 


440.  il  mio  ccrebro*  il  mio  cervel- 
lo, con  tutto  il  capo. 

141.  Dal  suo  principio:  alcuni  in- 
tendono,  dal  cuore,  che  Dante  chiama 
principio  del  cervello,  secondo  le  teorie 
allora  universalmente  seguite  del  gran 
maestro  Aristotile,  il  quale  dice  essere 
nel  cuore  il  principio  della  vita,  o  l'of- 
ficina degli  spirili  vitali,  de*  quali  si 
foima  in  gran  parte  il  cervello.  Altri 
intende  dalla  midolla  spinale. 

14Ì2.  lo  contrappasso,  cioè  la  legge 
del  taglione,  la  quale  per  gastigo  fa 
patire  al  delinquente  lo  stesso  male  che 
egli  fece  putire  ad  altri. 


CANTO   VENTESIMONONO. 

Nella  decima  bolgia,  verso  la  quale  s' avanzano  i  Poeti ,  sono  puniti  1 
falsatori.  Si  tratta  in  questo  Canto  di  coloro  che  falsarono  i  metalli  con  Al- 
chimia; i  quali  giacciono  per  terra  squallidi,  e  guasti  da  sordide  e  schifóse 
malattie,  l'aria  Dante  con  Ondulino  d'Arezzo,  e  riconosce  l'antico  suo  con- 
discepolo Capocchio. 

La  molta  gente  e  le  diverso  piaghe 
A vuan  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  solTolge  b 

Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  fatto  sì  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 


2.  inebriate,  inzuppate,  cioè,  di 
doloroso  umore,  di  lacrime,  accumulai e>i 
per  sentita  compassione.  Anche  Catullo 
disse  ebnos  ocello* *  benché  là  s'intenda 
d'altra  ebrezza  che  di  lacrime. 

3.  dello  stare  a  piangere  ec,  erano 
desiderose  d'  uno  sfogo  di  pianto.  An- 
che il  pianto  ha  le  sue  dolcezze,  e  tristo 

chi  mai  aou  le  conobbe. 


h.  C/ie  pur  guate?  che  cosa  ancor 
guardi  sì  attentamente? 

5.  si  so/Tolge.  Questo  verbo  viene 
dal  latino  suffidcire;  perciò  intendi:  si 
posa,  si  fissa.  —  la  vista,  l'occhio,  è 
in  certo  modo  sostenuta  dall*  obietto, 
sul  quale  si  affissa. 

6.  smozzicate,    mutilate,   sconciale. 
8.  annoverar  le  credi*  le  ombre» 
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Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo :  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta , 

Credo  die  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui'nnanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'io  vidi  lui  a  piò  del  ponticello 
Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
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9.  volge,  gira,  ha    vcoliiluc  miglia 
di  circonferenza. 

10.  E  già  la  luna  te.  E  noto  che 
ne' plenilunii  la  luna  sta  sull'orizzonte 
al  far  della  sera,  e  nello  Zenit  a  mez- 
zanotte, e  che  per  conseguenza  si  trova 
al  mezzodì  susseguente  nel  Nadir  ,  che 
è  quanto  dire  sotto  i  nostri  piedi.  Ma 
come  dal  plenilunio,  che  fu  la  notte 
che  il  poeta  si  ritrovò  per  la  selva , 
sino  al  punto  qui  accennato ,  è  corso 
un  giorno,  passato  tra  la  selva  e  il  mon- 
te, e  poi  tutto  quel  tempo  del  secondo 
giorno  impiegato  a  percorrer  1'  Inferno 
dalla  poita  sino  alla  nona  bolgia;  es- 
sendo noto,  perchè  l'abbiamo  avvertilo 
altrove,  che  -la  luna  dopo  il  suo  pieno 
ritarda  ogni  giorno  più  di  tre  quarti 
d'ora  a  tornare  al  meridiano,  e  altret- 
tanto per  conseguenza  a  venire  al  punto 
opposto,  ne  seguila  che  nel  caso  pre- 
sente la  luna  era  al  Nadir,  sotto  i  piedi 
dei  Poeti ,  un'  ora  circa  dopo  mezzo* 
giorno,  preso  sull'orizzonte  d'Italia. 

12.  che  tu  non  vctUj  cioè,  di  più 
meraviglioso  e  più  spaventevole  che 
qui  tu  non  vedi.  Più  testi:  che  tu  n on 
creili. 

li.  Atteso  alla  cagion,  cioè,  se  tu 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagione. 

15.  m' avresti  ancor  lo  star  <&- 
messo j  m'  avresti  perdonato  e  concesso 


Io  stare  ancora,  il  soffermarmi  qui  del- 
l' altro,  un  poco  più. 

16-17.  Parte  sen  già  ec.  Costrui- 
sci ed  intendi  :  lo  Duca  ,  Virgilio,  parte, 
intanto,  sen  giva,  ed  io  gli  andava  dietro 
facendogli  la  risposta. 

28.  cava,  buca,  fossa. 

I U.  sì  a  posta,  cioè  sì  appostati,  sì 
affìssati. 

20.  un  spirto  del  mio  sangue,  uno 
spirilo  mio  consanguineo. 

21.  La  colpa  ce,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  sì  gravi 
pene  e  laggiù  punita. 

22-23.  Non  si  franga  Lo  tuo  pen- 
sier  ec.  Spiegano  alcuni:  non  s'impie- 
tosisca il  tuo  pensiero  a  riguardo  di 
lui.  Io  però  son  di  opinione  che  significhi  : 
non  ritorni  il  tuo  pensiero  a  lui.  E 
1*  espressione  Dantesca  è  bellissima  ,  in 
quanto  che  dipinge  il  pensiero  della 
mente,  che  quasi  un  raggio  pcrcote  sul- 
1'  obietto ,  donde  poi  si  ripiega  sopra 
l'agente.  La  quale  operazione  dicesi  con 
più  chiaro  vocabolo  riflettere  ;  nu«  è  nolo 
che  gli  antichi,  parlando  di  luce,  con- 
fondevano spesso  il  riflettere  col  rifran- 
gere,  di  che  Dante  stesso  porge  varj 
esempj.  Un  modo  simile  a  questo  l'ab- 
biam  veduto  al  Canto  XX ,  v.  105. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifikdk. 

26.  Mostrarti,   accennarli  a^lv  *\V\"\ 


"JJÓ'1 


deli/  inferno 


E  udii  nominar  Gerì  del  lìdio. 
Tu  cri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Clie  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito. 
0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicala  ancor,  diss'io, 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 

Senza  parlarmi,  sì  eom'io  stimo; 

Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  sé  più  pio. 
Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
nu andò  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 

Di  Malebolgc,  sì  che  i  suoi  conversi 
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spinti  e  minacciar  forte  col  dito, 
sedendolo  come  fa  l'uoruo  adirato  clic 
minaccia  altrui. 

27.  E  tulli  e  lo  udii.  —  Ceri  fu 
figlio  di  Bello  ualo  d'Alighiero  hisavo 
di  Dante.  Ma  Dante  discendeva  da  uu 
altro  tiglio  d'Alighiero  chiamato  Bel* 
li  licione.  Da  Bellinciuue  Alighiero  II  , 
da  questo  Dante. 

26.  impedito,  occupato. 

2i).  Sovra  collii  ec.  ,  sovra  quel 
Beltramo  dal  Bornio,  di  cui  fu  detto  nel 
canto  precedente,  che  fu  signore  d'  Al- 
taforte, castello  in  Guascogna;  la  qua! 
provincia  apparteneva  a  quei  tempi  ai 
re  d' lughiltena. 

3U.  sì  fu  partilo,  Muchi:  fu  parlilo; 
*<e  non  quando  si  fu  allontanato.  Il  Co- 
sta spiega  :  così  egli  se  ne  andò.  Il  Co* 
dice  Fiullaui  legge,  sì  fu  sparito. 

31.  la  violenta  morte.  Gcri  del 
Bello  uomo  di  mala  vita  e  scminalor 
di  risse,  fu  ammazzato  a  tradimento  da 
uno  de' Sacchetti,  e  nessuno  della  fa- 
miglia Alighieri,  ingiuriata  per  questo 
omicidio,  ne  prese  vendetta;  ma  narra 
il  Landino  che  trent'  anni  dopo  fu  fatta 
questa  vendetta  da  un  suo  nipote,  cioè 
da  un  figliuolo  di  messer  (-ione,  il 
quale  uccise  uno  de'  Sacchetti  sulla  porla 
dulia  sua  casa. 

33.  che  dell*  onta  sia  consorte,  che 
Ma  partecipe  dell'  ingiuria  come  parente. 

36.  Ed  in  ciò  ec.  Dante  pensando 
che  Gcri  si  era  partito  con  atto  minac- 
cioso  per  disdegno  della  viltà  di  coloro 


che  noi  vendicarono,  non  se  ne  adirò, 
ausi  n'ebbe  certa  compassione,  e  perciò 
dice  qui  m*  Ita  el  fatto  a  sé  più  pio.  Era 
a  quei  tempi  tra  le  severe  leggi  dell'onore 
la  vendetta  dell'  ingiuria ,  e  dove  fosse 
avvenuta  uccisione,  reputava»!  strettis- 
simo dovere  dei  congiunti  sodisfare  al- 
l'estinto  colla  morte  dell'uccisore.  Invece 
di  a  sé  j  var j  Codici  hanno  assai. 

37-38.  insino  al  luogo  primo  Che 
dello  scoglio  ec.  S'intende:  sin  dove 
principia  il  luogo,  quel  tratto  che  dello 
scoglio  (lo  stesso  che  dallo  scoglio) 
mostra,  mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  se 
vi  fosse  più  luce;  che  è  quanto  dire: 
fino  a  quel  punto  dello  scoglio,  onde 
si  comincia  a  domiuare  tutta  la  bolgia. 

ol).  tutto  è  qui  avvero.,  e  vale  total- 
mente. —  ad  imo  sino  al  fondo. 

40.  V  ultima  chiostra  (dal  laL  clou* 
strum)j l'ultimo  recinto;  1*  ultima  bolgia. 

41.  i  suoi  conversi.  —  Conversi  di- 
consi  propriamente  i  frati  laici ,  e  gene* 
Talmente  tulli  i  frali  che  fanno  vita  co- 
mune in  un  chiostro.  Ma  qui  la  parola, 
deposta  l'idea  di  professione  religiosa, 
ritiene  solamente  quella  di  abitatori, 
o  convittori,  di  un  luogo  chiuso.  Che 
avendo  il  Poeta  chiamato  chiostra  o 
chiostro  questa  bolgia,  gli  si  è  risve- 
gliata l'idea  seguace  dei  Conversi  »  ed 
ha  continuato  ironicamente  la  comin- 
ciala metafora.  V  è  chi  pensa  che  Dante 
possa  aver  veduto  qualche  Analogia  tri 
i  frati  e  i  falsi  qui  puniti.  Ma  non  è 
necessario  l'audar  tanto  in  Uu 


CANTO  \ENTESlMONONO. 


203 


Polcan  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  trai  luglio  e'1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
£  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  (*) 

Non  credo  eh*  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia,  * 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 
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42.  parere,  apparire. 

4J>.  Lamenti  saeltaroii  ec*  lamenti 
diversi  mi  ferirono  l'orecchio. 

44.  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli 
strali.  Metafora  ardila  ma  di  grau  forza, 
che  dimostra  quanto  addentro  gli  pe- 
netrassero il  cuore  quei  lamenti,  quasi 
altrettanti  strali  di  l'errala  punta. 

46-  Qual  dolor  fora  *  qual  sarebbe 
il  lamento;  oppure,  quale  e  quanto  sa- 
rebbe cumulo  di  miseria  e  di  dolore, 
se  ec. 

47.  yaldichiana  *  campagna  fra 
Arcuo,  Cortona,  Chiusi  e  Montepul- 
ciano ,  ove  corre  il'  fiume  Chiana  ;  e  che 
ora  per  le  sapienti  cure  usatevi,  è  di- 
venuta una  delle  più  fertili  provincie 
di  Toscana. 

48.  Maremma:  paese  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina.  —  Sardigna  : 
isola  presso  1*  Italia.  In  questi  luoghi , 
per  cagione  dell'  aria  malsana ,  gli  «pe- 
dali ciano  la  state  pieni  di  ammalati. 

49.  insembre,  insieme. 

50.  quivi,  in  quel  luogo. 

51.  marcite:  varj  testi  marcide. 

52.  /'  ultima  riva  *  V  ultima  ripa , 
l'argine,  del  cerchio  di  Malcbolge. 

53.  Del  lungo  scoglio.  Delj  per  dal, 


—  lungo,  perchè  traversante  tutte  le  dieci 
bolge.  —  pur  da  man  sinistra,  cioè 
sempre  da  man  sinistra ,  come  facemmo 
tutte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
scoglio  sopra  le  ripe. 

54.  più  viva  ,  per  miglior  condi- 
•ione  di  luce. 

50.  infallibil,  perchè  non  può  es- 
sere ingannata  né  ingannarsi,  come  spes- 
so avviene  tra  gli  uominit 

57.  i  falsator:  coloro  che  a  danno 
del  prossimo  fàlsiGcano  metalli  e  altre 
cose.  —  che  qui  registra.  Alcuni  rife- 
riscono il  qui  al  mondo  presente,  dove 
Dio  nota  e  allibra  questi  tali  peccatori. 
Altri,  e  credo  con  più  ragione ,  lo  ripor- 
tano alla  bolgia  dove  son  registrati, 
cioè  collocati ,  disposti  per  esser  poniti 
essi  falsatori. 

(")  Alchimisti. 

58-59.  Non  credo  ee.  Costr.  e  inten- 
di :  Non  credo  che  fosse  maggior  tri- 
stizia s  dolore,  compassione,  in  Egina  a 
vedere  ce.  Egina  è  un'  isoletta  -vicina  al. 
Peloponneso ,  ove  ,  al  tempo  d' Baco  ano 
re,  fu  pestilenza  si  grande  per  l'infezione 
dell'aria,  che  distrutte  tatti  gli  uo- 
mini e  gli  animali. 

60.  malizia*  malignità ,  corruzione. 
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Gascaron  tutti,  o  poi  lo  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. . 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Clic  non  potèn  levar  le  lor  persone. 

l'vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 
,  Come  a  scaldar  s'appoggia  tcgghia  a  tegghia , 

Dal  capo  a' piò  di  schianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  sf reggina 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Delf  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardo  va  le  scaglie. 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 
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Ci.  Si  ristorar  ec,  cioè,  si  ripro- 
dussero di  sostanza  di  formiche.  E  fa- 
vola che  Giove  ai  pricghi  d'Eaco  trasfor- 
masse le  formiche  di  Egina  in  uomini  ; 
da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmìdonì  ai 
popoli  di  qucll' isola.  Mu/?/Aq£  in  greco 
diccsi  la  formica. 

65.  di'  era  a  veder.  Int.:  di  quello 
che  era  ce,  e  corrisponde  a  maggior 
tristizia,  otto  versi  sopra. 

6G.  Biclte:  hica  vale  mucchio  di  co- 
voni di  grano  ;  e  per  estensione  mucchio 
qualunque. 

67.  Qual  sovra  *l  ventre  ec.  Gli 
alchimisti,  che  solevano  adoperare  nelle 
loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  ma* 
tcrie  ad  essi  poco  note,  erano  soggetti  a 
malattie  diverse,  e  segnatamente  alle 
paralisie.  Finge  il  Poeta  che  anche  in 
inferno  sieno  puniti  con  pene  somiglianti 
a  quelle  che  ebbero  vivendo  per  ragione 
dell'arte  loro. 

68-69.  Si  trasmutava,  cambiava 
«li  luogo.  —  carpone,  perche  non  avea 
forza  di  alzarsi  iu  piedi. 


73-74.  a  se  poggiati  ec.:  appog- 
giati fianco  a  fianco,  ovvero  schiena  con- 
tro schiena ,  come  presso  al  fuoco  si  vol- 
tano uno  contro  l'altro,  perche  si  sosten- 
gano, due  piatti,  o  teglie,  a  fine  di 
riscaldarli. 

75.  schianze,  croste. 

77.  dal  signorso,  dal  signor  suo.— 
ragazzo,  dal  lat.  barbaro  ragatius ,  vai 
qui  servo  o  mozzo  di  stalla. 

78.  Né  aa  colui.  Ne  vidi  mai  streg- 
ghiare  cavalli  con  tanta  prestezza  a  colui 
che  desidera  d*  andarsi  a  dormire. 

79-80.  il  morso  Dell'unghie,  cioè 
il  graffiare  dell*  unghie ,  che,  a  somi- 
glianza di  denti,  laceravano  le  carni  loro. 

81.  che  non  ha  pia  soccorso,  che 
non  ha  maggiore,  o  altro  rimedio  che 
menar  1*  unghie. 

82.  E  si  traevan  già  l'unghia  ec. 
Costruisci  :  E  V  unghie  si  traevan  già 
la  scabbia  (le  croste). 

83.  Come  coltel  ec.  :  come  il  coltello 
trae  le  squame  del  pesce  chiamalo  scar- 
dova. 
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0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  so 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie , 
Dimmi  s  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'entro,  se  l'unghia  ti  basti 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui  ambodue,  rispose  l'un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 
E  1  Duca  disse  :  l' son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo ,  »."» 

E  di  mostrar  Y  Inferno  a  lui  intendo. 
Allur  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  "1  udiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  loo 

Dicendo:  Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ci  vol<e: 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli,  ioó 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

1  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

85.   ti  dismaplie ,  li    di«;mr'gli.  Di-  I         1)7.  si  ruppe  ec,   cessoli  reciproco 
smagliare   Tale    rompere    e    stuccare  le     appoggiar»!    l'uno  ali* altro. — rincalzo 
maglie  1"  une  dall'altre.  Qui ,  per  simi-  j  vale  puntello,  sostegno. 
Illudine,  fen^rr  la  carne  .  staccarne  d».i  9i).  C  udiron    di  rimbalzo,  per  ri- 


Lraui  coli'  unghie-   La   fn.l!c   è    conside- 
rata qui  come  un  tessuto. 

87.  che  fai  d'esse....  tanaglie. 
Stringendo  !a  caritè  tra  il  polii' e  e  l' in- 
dice, e  strappando. 

8$.  Lai- no  ,  Italiano. 

8!J-  te  t' unghia  ee.  Il  se  vale  qui 
quanto  il  che  ap:-r»"*atno  o  il  così,  e  si 
j.pi-'ga  :  rosi  ti  La-'i  et«-rrr  mente  l'un- 
ghia a  poterti  grat'are.  N'.<ii>i  il  sale  ad 
un  tempo  e  la  convenienza  di  questo 
augurio  E  si  considtri  poi  tutta  insie- 
me la  descrizion*  di  queslo  sordido  sfi- 
dale, e  mi  si  d:«  '-  se  p'ù   tno  1*  awel*!»e 


percussione,  o  indirettamente,  percioc- 
ché la  risposta  non  era  stata  indirizzala 
a  Toro. 

100.  s'accolse,  attese  con  tutto 
1'  animo  a  me. 

101.  vuoli.  E  la  vera  e  naturale 
voce  del  %ul»o  %'olere  al  pres.  inJ. 

10-j.  Se  Questa  particella  ha  qui 
il  significato  stes>o  che  al  Terso  fcj.  — 
non  s' imboli  re.  Int.:  così  la  vostra  me- 
moria non  s*  involi .  non  sia  tolta  ,  noi 
sfugga  dille  menti  umane  nel  primo 
mondo,  cioè  nella  terra  dei  vivi,  che  è 
il  primo  mondo  delle  anime. 


potuto    pfes?o<ar?    ;g!i    occhi    nostri  il.  105.  s  otto  molti  soli,  per  molli  a  onL 

pennello    di    Miche'.-npVo!    La  scena,  j  105.  non  %*i  spaventi ,  u un  tì  faccia 

ne  contengo,  è  riou'1  ti'-,    nn  non  si  timidi, 

passeggia  qui  per  g'i  «.''i  ■■; ■   Alcinoo      j  10iJ.  V  fui  tV  A 'rezza.  Ditesi  che  co- 
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Rispose  l'un,  mi  fo  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perch'io  mori1  qui  non  mi  mena. 
Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

F  mi  saprei  levar  per  Y  aere  a  volo  : 

E  quei  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  eh'  io  gli  mostrassi  V  arte,  e  solo 

Perch'i' noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo. 
Ma  neh'  ultima  bolgia  delle  diece    * 

Me  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai. 
Ondo  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Trammene  Stricca, 


iio 


115 


120 


125 


«lui  fosse  un  certo  Griflblino  alchimi- 
sta ,  che  vantandosi  di  sapere  l' arie  di 
volare,  promise  d'insegnarla  a  un  Se- 
nese chiamato  Albero ,  o,  secondo  altri 
testi ,  Alberto;  il  quale  da  prima  gli  cre- 
dette, e  poscia  accortosi  di  essere  in- 
gannato ,  lo  accusò  al  vescovo  di  Siena 
come  reo  di  necromanzia  :  e  Griflblino  , 
come  negromante,  per  ordine  di  esso  ve- 
scovo fu  brucialo  vivo.  Queste  crudeltà 
.sì  stolle  e  si  contrarie  al  divino  spirito 
del  Vangelo,  sono,  è  Acro,  una  brutta 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo;  ma 
non  si  confonda  1*  umanissima  e  imma- 
colata religione  di  Gesù  Cristo  coli'  igno- 
rante e  crudele  fanatismo  ,  ne  si  dia  de- 
bito a  lei  del  torto  zelo  de'  suoi  ministri. 
1  il.  Ma  qtielee.  Int.:  ma  la  cagione 
per  la  quale  io  fui  fatto  morire ,  non 
e  quella  che  mi  mena,  mi  fa  condan- 
nare, in  questo  luogo. 

114.  vaghezza  *  molta  curiosità. 

115.  /*  arte  per  eccellenza  inlendc- 
vasi  la  mania. 

116.  noi  feci  Dedalo ,  cioè  noi  feci 
volate  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberinto  di  Creta  armò  d'ali  le  brac- 
cia e  levossi  in  alto. 

117.  die  V  uvea  per  figliuolo.  Il 
vescovo  di  Sima  si  teneva  Albero  come 
suo  figliuolo. 

1  li).  Valchimia  (dal  gr.  yyixly.,  pre- 
messovi l'  art.  arab.  al  denotante   cerei 
Jenna)  *i  la  supposta  arte  di  cambiare  in 


oro  i  metalli.  Vari  testi  me  per  alchi- 
mia. Io  ho  preferito  la  les.  coli' arti- 
colo che  e  di  parecchi  codd. 

120.  a  citi  fallir  non  lece.  Int-i  A 
quale  condannando  i  colpevoli  non  a*  in- 
ganna ,  come  il  vescovo  che  ingialla* 
mente  mi  fece  ardere. 

122.  sì  vana*  di  si  poco  senno. 

123.  Certo  non  la  Francese*  si 
d'  assai.  Non  e  sì  vana  di  gran  lunga ,  a 
gran  pezza ,  la  nazion  francese  ;  cioè 
mollo  le  manca  per  giungere  alla  va- 
nità dei  Sancsi. 

124.  l'altro  lebbroso:  Capocchio, 
alchimista  e  falsator  di  metalli. 

125.  Trammene,  levamene  eccet- 
tuane. Stricca  e  nome  proprio  di  per- 
sona, accorciamento  di  rialdastricca*  ed 
era  costui  dei  Marescotti  di  Siena.  E 
detto  per  ironia ,  perchè  egli  era  scia- 
lacquatore grandissimo.  Molte  stampa 
hanno  tranne  lo  Stricca.  Il  che  fa  cre- 
dere che  Stricca  fu  preso  per  un  so- 
prannome. Ma  essendo  egli  invece  vn 
nome  proprio,  e  chiaro  che  non  può 
avere  l' articolo  innanzi  a  se.  La  lesione 
che  seguo  è  sostenuta  da  molte  autorità 
tra  le  quali  citerò  un  codice  della  Bi- 
blioteca comunale  di  Siena,  il  migliore 
dei  Vaticani,  l'Angelico,  un  codicetta 
posseduto  da  Pietro  Bigazzi,  e  final* 
mente  tutte  e  quattro  le  celebri  edizioni 
principi.  Solamente  in  qualche  luogo 
si  ha  tramena,  in  vere  di  trammene. 
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Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neil'  orto,  dove  tal  seme  s' appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Asciaii  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Cpntra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  Y  occhio 
SI  che  la  faccia  mia  bai  ti  risponda: 

Sì  vedrai  ch'i'son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'i'fui  di  natura  buona  scimia. 


130 


435 


426.  le  temperate:  per  ironia:  le 
eccessive ,  smodate. 

127.  E  Niccolò.  Dicono  che  costui 
fosse  de'Salimbeni  o  de*  Bonsignori  di 
Siena ,  e  cbe  si  studiasse  di  dare  nuovi 
e  delicati  saporì  alle  vivande.  Una  spe- 
cie di  arrosto,  dove  egli  poneva  garofani 
ed  altre  spetierie,  che  molto  costavano 
a  qnei  tempi ,  fa  nominata  la  costuma 
(  1'  usanza)  ricco.  Si  hanno  varj  sonetti 
di  Folgore  da  S.  Gimignano  diretti  a 
Niccolò  sulla  splendida  gozzoviglia  della 
brigata  sanese. 

429.  Neil*  orto  ec.  Appella  seme 
l*  usanza  di  Niccolò,  e  corrispondente- 
mente orto  la  città,  di  Siena ,  dove  quel- 
1'  usanza  s9  appicca  ,  cioè  s*  attacca,  si  fa 
comune  a  molti,  o,  prende  voga. 

130.  la  brigata  ec.  Si  racconta  che 
in  Siena  fu  una  compagnia,  di  giovani 
ricchi ,  i  quali ,  venduta  ogni  loro  cosa, 
e  fatto  un  cumulo  di  dugcnto  mila  du- 
cati ,  in  pochi  mesi  li  scialacquarono  in 
gozzoviglie  e  divennero  poveri. 

431-132.  Caccia  d*  Asciati  ec.  Fu 
uno  de*  giovani  sanesi  che  disperse  la 
vigna  e  la  fronda,  cioè,  che  consumò 
quello  che  aveva  di  vigne  e  di  boschi. 
—  Asciano,  castello  su  quel  di   Siena. 


—  V  Abbagliato.  Alcuni  pensano  che 
Abbagliato  sia  aggiunto  di  senno,  non 
ritrovandosi,  a  detta  loro,  storico  al- 
cuno che  fàccia  menzione  d'uomo  che 
si  chiamasse  l' Abbagliato;  onde  leg- 
gono B  P  abbagliato  suo  senno  prò- 
/erse.  La  qual  lesione  è  veramente  da 
abbagliati.  X'  Abbagliato  fu  chiamato 
per  soprannome  un  tal  Meo  di  Ranieri 
de'Folcacchieri  sanese.  —  suo  senno  oro- 
/erse,  h  detto  ironicamente:  messe  fuori 
il  suo  sapere ,  il  suo  beli*  ingegno. 

433.  chi  si  ti  seconda.  Chi  si  bene 
s' accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dice- 
sti contro   la  sciocca  vanità  dei  Senesi. 

435.  ben  ti  risponda ,  ben   corri- 
sponda al    desiderio  che   hai   di   cono 
scermi.  Ossia ,  risponda  ai  tuoi  occhi  in 
modo  che  tu  mi  possa  raffigurare. 

436.  Capocchio.  Fu  un  tale  da  Sienav 
(Benven.  da  Imola  lo  chiama  Fiorentino) 
che  studiò  filosofie  naturale  insieme  con 
Dante ,  e  poscia  datosi  all'  arte  di  falsare 
i  metalli ,  parve  in  questa  maraviglioso. 

438.  se  ben  t'adoccldo,  se  l'occhio 
non  m'ha  ingannato,  e  sei  veramente 
1'  Alighieri. 

439.  buona  scimia,  molto  bravo  a 
contraffare. 
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Punizione  d' altre  maniere  di  falsatori  nella  decima  bolgia.  E  prima  di 
coloro  che  falsarono  in  sé  altra  persona,  i  quali  agitati  dalle  furie  corrono 
impetuosi  per  la  fossa  mordendo  in  chi  s'intoppano:  poi  di  quei  che  falsa- 
rono la  moneta,  clic  fatti  idropici  son  tormentati  da  rabbiosa  sete;  e  di  que- 
sti si  manifesta  ai  Poeti  maestro  Adamo  da  Brescia:  finalmente  di  quelli 
che  falsarono  la  parola  mentendo,  ed  hanno  in  pena  una  cocentissima  febbre. 
Ciiiude  il  canto  un  comico  alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo  greco 
Sinunc. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semole  contra'l  sangue  tebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co' duo  figli  b 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti ,  sì  ch'io  pigli 

La  lionessa  ei  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Lcarco,  w 

E  rotollo ,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'Trokm  che  lutto  ardiva, 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso:  15 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Poliscna  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta , 


1-2.  Citmone  era  micci  afa  Per 
Seme/è  cantra  7  sangue,  tebano.  Semole 
in  una  giovane  tel>;iua  amala  da  Giove, 
•  he  di  lei  genero  Hacco,  e  perciò  avula 
ni  odio  dalla  gelosa  Giunone,  che  insa- 
ziabile di  vendetta  tolse  a  perseguitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  leliana. 

3.  Come  mostrò  ee.f  come  più  volte 
(tee  palese. 

\.  Atamante  ,  Re.  di  Tebe  ,  che  Giu- 
none fere  diventar  furioso  di  guisa  ,  che 
rincontrandosi  egli  con  Ino  sua  moglie, 
portante  in  collo  Lcarco  e  Moliccrta  suoi 
(ìglmoli'tli,  la  credè  una  lioncssa,  e  fol- 


li   che  tutto  ardiva*  cioè  die  ar- 
diva di  lare  ogni  cosa  anco    scellerata 
come  fu  quella  di  rapire  Elena  a  Mencia* 
suo  marito  e  re  di  Sparla. 

15.  fu  casso,  fu  estinto  e  distrutto 
i6.  Ecnba  ,  moglie  di  Priamo,  dopi) 
l' eccidio  di  Troia  fu  fatta  prigioniera  ro« 
una  sua    figliuola    chiamata     Polissena 
che   i    Greci    svenarono    su    la    tomi- 
d'Achille  per  placarne  l'ombra.   Kcul" 
incamminandosi     prigioniera      verso     t. 
Grecia  ,  si  «contro  su  i   lidi  della   Ti  a  ci.* 
nel  cadavere  del  suo   figliuolo  Polidoro 
che  era  stato   morto    da    Polinnesiore . 


temente  gridò  :   Tendiam  le  reti  ec.  ood'ella  per  gran  dolore   mise  altis»imi 

!)    artigli ,  le  mani   violente.  grida.  Intorno  alla  morte    e    trasforma 

12.  con  V  ai  tra    i  n  carco ,    con  Me-  zione  di  Kml>a  in  cagna,  vedasi  Ovidio 

licerla,  che  aveva  in  collo.  |  Metani.,  lil>.   XIII,  verso  la  mela. 
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Forsennata  latrò  sì  come  cane;  so 

Tanto  ir  dolor  te  fé  la  mente  torta. 
Ma  nò  di  Tebe  furie  nò  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane , 
Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  (*)  25 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 

Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
I/una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  lassando,  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo.  so 

E  l' Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  ò  Gianni  Schicchi, 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Oh,  disvio  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi* 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  55 

A  dir  chi  ò,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  me:  Queir  è  l'anima  antica 

Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  so  ih  altrui  forma; 

Come  l'altro,  (die  in  là  sen  va,  sostenne, 


21.  le  fé  la  mente  torta,  le  travolse 
la  mente. 

22-25.  Ma  nò  di  Tebe  ee.  Ma  ne  in 
Tebe  ne  in  Troia  furon  mai  vedute,  in 
alcuno  furie  sì  crude,  e  feroci,  né  si 
videro  fare  sì  orribile  strazio  di  bestie, 
non  che  di  uomini ,  quant'  io  le  vidi 
crudeli  e  terribili  operare  in  due  ombre; 
cioè  agitar  due  ombre  ec.  Si  sa  che  in 
Tebe  e  in  Troia  le  Furie  punitrici  delle 
umane  sceleratezze  ebber  molto  da  fare. 
—  punger,  molestare,  travagliare. 

I*)  Contraffattori  delle  altrui  per- 
sone. 

30.  Grattar  gli  fece  ee.  Il  vedere 
di  quando  in  quando  tra  mezzo  a  imma- 
gini gravi  e  dolorose  affacciarsi  un'  idea 
che  tenga  del  comico ,  non  dee  recar  ma- 
raviglia ,  atteso  la  natura  acremente  sa- 
tirica del  Poema.  —  al  fondo  sodo ,  cioè 
al  duro  terreno  di  quella  bolgia. 

31.  /'  Aretin ,  Griffolino. 

ZI.  folletto.  È  nome  che  si  da  dal  volgo 
a  certi  spirili ,  che  credonsi  errar  dispersi 
per  l'aria,  e  inquietare  le  abitazioni  degli 


uomini;  qui  però  si  chiama  così  l'anima 
irrequieta  e  molesta  di  Gianni  SeldecJti, 
che  dicono  essere  stato  de'  Cavalcanti 
di  Firenze,  abilissimo  nel  contraffare  le 
persone. 

33.  così  conciando,  detto  ironica- 
mente, valet  cosi  sciupando. 

34.  se,  particella  apprecativa.  — 
l'altro,  l'altro  folletto. 

39.  fuor  del  dritto  amore,  contro 
le  leggi  dell'  onesto  e  concesso  amore.  — 
amica,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Cinira  vedasi  il  pie- 
toso racconto  in  Ovidio,  lib.  X  delle 
MetamotJ.  Il  6ero  Ghibellino  vide  poi 
in  questa  favolosa  Mirra  un'immagine 
di  Firenze  politicamente  unita  col  papa. 
Eccone  le  parole»...  Hate  (Fiorenti*) 
Afyrrha  scelestis  et  émpia  in  Cinjrrat 
patrie  amplexus  exautuaus.  Epist.  ad 
Arrigo. 

40.  Questa  a  peccar  con  esso  ee.  t 
costei  venne  al  talamo  paterno  sotto  altro 
nome  t  con  inganno. 

42.  Come  l'altro,  cioè  il  soprad- 

KV 
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dell'  inferno 


Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  so  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 
ftivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati.  (*) 

l' vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Comu  l'elico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  '1  mento  e  l'altro  in  su.riverle. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i' volli, 
E  ora ,  lasso  1  un  gocciol  d' acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Gasentin  diseendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 
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de' tu  Gianni  Schicchi.  Dicono  che  costui 
rimosso  dal  Ietto  il  cadavere  di  Buoso 
Donali,  ed  entrato  in  luogo  di  quello, 
e  fìntosi  Buoso  moribondo,  dettò  un  te- 
stamento in  tutta  regola  a  vantaggio  di 
Simoue  Donati  nipote  del  morto,  pat- 
tuita prima  con  esso  nipote  in  premio 
del  buono  ufficio  una  famosa  cavalla, 
l'onore  della  mandra  di  Buoso,  e  chia- 
mata, secondo  un  aulico  comento  pub- 
blicato ultimamente  dall'  illustre  lord 
Vcrnon  ,  madonna  Tonino..  —  sosten- 
ne, tolse  l'assunto;  ovvero,  fu  capace. 

-15.  dando  al  testamento  norma: 
cioè,  ossei vando  le  forme  legali  perchè 
avesse  validità. 

(*)  Falsificatori  delle  monete. 

49.  vidi  ec.  Int.  :  vidi  uno  che,  aven- 
do il  volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai 
grosso  per  uiiopisia  il  venire,  avrebbe 
avuta  sembianza  di  quell'  islrumcuto  da 
corde  che  chiamasi  liuto ,  se  il  suo  corpo 
fosse  stato  tronco  presso  l'inforcatura 
delle  cosce.  Il  liuto  infatti   ha  la  cassa 


sonora  costruita  in  modo  che  s'assomi- 
glia a  una  grossi  pancia. 

50.  Pur  eh*  egli  ,  solo  che  egli. 

5*2.  sì  dispaia ,  cosi  disproporsiooa  le 
membra  ,  ingrossandone  alcune  ,  ed  altre 
dimagrandone.  —  Alcuni  Codd.  idropisìa 

53.  con  V  lunor  ec  *  a  cagione  del- 
l' umore  che  in  cattiva  sostante  con- 
verte. L'idropisia  guasta  e  corrompe 
gli  umori. 

54.  Clie  *l  viso  ce.,  che  il  volto  noti 
ha  giusta  proporzione  col  ▼entro. 

57.  L*  un ,  1'  uno  de' labbri.  — -  wU 
verte,  rivolta. 

51).  mondo  gramo,  mondo  del  do- 
lore, 1'  Inferno. 

61.  maestro  Adamo*  Bresciano»  che 
per  richiesta  dei  conti  di  Romena,  che 
è  un  castello  sui  colli  del  Casentino, 
falsificò  la  moneta,  e  per  questo  delitto 
fu  preso  ed  abbruciato  nel  12 SO. 

02.  Io  ebbi  vivo  ec.  Int.  i  ebbi, 
mentre  vissi ,  abbondautemente  di  tutte 
le  cose  che  bramai. 


CANTO  TRENTESIMO. 


211 


Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Che  l'imagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che'l  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista , 
Perch'io  1  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darci  la  vista. 

Dentro  e'  è  l' una  già ,  se  V  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legato? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch'i'potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia , 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

e  non   indarno 
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mag- 


G7.  e  non   indarno:   perdio    questa 
viva  immaginazione    ni1  è  data  a 
gior  supplizio,   come  dice  di  sotto 

69L  /*/  male ,  1*  idropisia  :  onde,  per 
cui  :  mi  discarno ,  perdo  la  carne ,  o 
ini  assottiglio  nel  viso. 

70.  mi  fruga  >  uii  castiga ,  ovvero 
mi  ricerca  severa ,  mi  persegue. 

71-72.  Tragge  cagion  ec.  Int.:  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta ,  prende  cagione 
onde  metter  più  in  fuga,  cioè  onde 
farmi  esalare  più  frequenti  i  sospiri,  te- 
nendomi sempre  quelli  presenti  all'  im- 
maginazione 

74.  La  lega  suggellata  ec,  cioè  il 
fiorino  d' oro ,  che  aveva  da  una  parte 
S.  Giovanni  Battista  e  dall'  altra  un 
fiore  di  giglio,  dal  qual  fiore  esso  fio- 
rino si  nominò.  —  &?#a  è  composizione 
metallica.  —  suggellala ,  improntata. 

77.  Guido  e  Alessandro ,  conti  di 
Romena.  —  di  lor  frate ,  del  loro  fra- 
tello, che  dicono  si  chiamasse  Aghinolfo. 

78.  Ter  Fonte  Branda.  Il  piacere 
di  veder  costoro  qui  meco  a  patire  non 
cangerei  con  quello  di  potermi  dissetare 


all'  acqua  di  Fonte  Branda.  I  comenlatori 
lutti  hanno  creduto  che  qui  si  accenni 
a  Fonte  Branda  di  Siena;  ma  il  mone- 
tiere  intende  certamente  di  un'  altra 
Fonte  Branda  eh1  era  dentro  il  castello 
di  Romena ,  e  la  cui  immagine ,  come 
di  cosa  notissima ,  sta  sempre  innanzi 
al  pensiero  di  lui  che  arde  di  sete. 

79.  l' una,  l'anima  di  uno  dei  conti 
di  Romena. 

81.  legate,  impedite  dalla  gonfiezza 
della  idropisìa. 

82.  leggiero,  agile,  spedito. 

83.  un'  oncia,  qui  è  presa  per  quan- 
tità di  misura,  non  di  peso  ,  ed  equivale 
a  un  pollice. 

84.  lo  sarei  messo*  mi  sarei  messo. 

85.  sconcia  .,  sconciata ,  resa  spro- 
porzionata nelle  membra  ;  o  mal  concia , 
schifosa. 

83.  Con  tutto  che  ,  sebbene.  —  ella 
volge  ,  cioè  la  valle ,  che  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante. 

87.  men  d'un  mezzo  ec,  cioè  men 
d'  un  mezzo  miglio  di  larghezza. 

88.  tra  sì  fatta  famiglia  ,  fra  que- 
sta gente  dannata. 


is-1-2 


dell'  inferno 


Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

I/una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo;  (*) 
1/  altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gjttan  tanto  leppo. 

E  l' un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  sì  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo ,  che  non  parve  men  duro , 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  ger  le  membra  che  son  gravi, 
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00.  carati.  Carato  è  la  ventiquattre- 
sima parte  dell'  oncia,  e  adoprasi  propria- 
mente questa  voce  trattandosi  d' oro.  — 
mondiglia  _,  vale  feccia  j  ma  qui  significa 
la  parte  del  rame  o  simile  basso  metallo 
mescolata  all'oro. —  Dante  era  stato  amico 
ed  ospite  d'un  Alessandro  da  Romena  ghi- 
bellino morto  nel  1  305.  Ma  l'Alessandro 
cercalo  da  maestro  Adamo  e  un  altro  che 
vivea  nel  1317.  Il  Poeta  si  mostra  così 
sdegnalo  contro  ì  Conti  di  Romena, 
perche  nel   1306    eran  divenuti  Guelfi. 

02.  Che  Juman  come  man  ce.  Lo 
svaporamento  dell'  acqua  che  avviene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  hai  ba- 
gnata ,  condensandosi  ncll'  inverno  per 
cagione  dell'  aria  intorno  molto  fredda, 
diventa  come  un  fumo  ;  il  che  nell'estate 
non  avviene.  —  Il  fumare  dei  due  mi- 
seri era  ettclto  della  febbre,  come  dice 
sotto  al  v.  99. 

93.  a' tuoi  destri  confini*  riob  al 
tuo  destro  confine,  al  tuo  lato  destro. 

04-95.  Qui  li  trovai,  e  poi  ec.  Co- 
stiuisci  e  intendi  così:  Qui  li  trovai 
quando  piovvi  (caddi)  in  questo  greppo, 
e  poi  (e  d'allora)  volta  non  dierno  (non 
si  mossero  di  quel  luogo).  —  greppo 
significa  balzo,  ripa ,  cigliare  di  fosso. 
E    cosi  maestro   Adamo   chiama   quel 


luogo ,  o  perchè  egli  giaceva  veramente 
appiè  della  ripa ,  o  perchè  il  letto  delle 
bolgie,  pendendo  verso  il  centro  del 
cerchio ,  presentava  appunto  1*  idea  d' un 
greppo. 

96.  dieno,  cioè  sieno  per  dar  Tolta. 

97.  la  falsa  ec.  La  bugiarda  mo- 
glie d  Putifare. 

(*)  Falsificatori  del  parlare,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco:  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  dentro 
le  mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno. — da 
Troia,  non  indica  qui  l'origine  della 
persona  di  Sinone ,  ma  solamente  della 
sua  rinomanza:  va  sottinteso  il  particip. 
nomato  :  con  che  si  viene  a  dire  che  non 
aveva  altra  celebrità  che  il  tradimento 
fatto  a  Troia  ;  della  qual  cosa  vedremo 
che  Sinone  si  offende. 

99.  leppo,  fumo  puzzolente. 

101.  sì  oscuro,  sì  oscuramente,  si 
disonorcv  ol  men  le. 

102.  /'  epa  *  la  pancia. —  croia.  Tale 
tesa,  irrigidita  come  cuoio.  Dal  lat. 
corinm  i  Provenzali  fecero  croi  »  donde 
il  nostro  croio. 

105.  che  non  parve  men  dttrot  il 
qual  braccio  non  parve  men  duro  del 
pugno  di  Sinone. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Ho  io  '1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto;  - 

Ma  sì  e  più  l'avei  quando  coniavi. 
E  F  idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio, 

Disse  Sinone ,  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  1  mondo  sallo. 
A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse'l  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  A  t'assiepa. 
Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  ; 

Che  s'i'ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fìsso, 

Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
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408.  a  tal  mestier,  a  tal  uopo. 

110.  Al  fuoco*  al  supplizio  del  Tuo* 
co  :  non  l*  avei  ee.  :  non  avevi  il  braccio 
così  presto,  così  spedito,  poiché  era 
stretto  fra  i  lacci. 

141.  Ma  sì  ee.,  ma  così,  ma -{stes- 
samente e  più  lo  avevi  spedilo  quando 
battevi  la  moneta  falsa. 

114.  Là* ve  del  ver  ee.*  la  dove 
Priamo  ti  richiese  di  manifestargli  con 
verità  a  qual  fine  i  Greci  avessero  co* 
strutto  il  gran  cavallo  di  legno,  e  per 
opera  di  chi. 

ili.  per  più,  per  un  numero  mag- 
giore di  falli. 

4  20.  E  sieti  reo ,  cioè ,  e  siati  amaro 
e  cruccioso ,  che  del  tuo  fallo  e  consape- 
vole tutto  il  mondo  per  quello  che  ne 
scrìsse  Virgilio. 

122-123.  e  P  acqua  marcia  ee.  E 
siati  reo  pur  anco  1*  umor  corrotto  che, 
il  ventre  gonfiandoti,  ti  fa  così  di  quello 
una  siepe  innanzi  agli  occhi.  La  maggior 
parte  de'  testi,  ti  si  assiepa.  La   nostra 


le*,  e  della  Nidob.  e  del  Vaticano  3199. 
124.  si   squarcia,  cioè  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  squarcia,  per  ira  e  di- 
sprezzo. 

126.  Che  *  perciocché.  —  mi  rin~ 
farcia*  mi  riempie  ed  ingrossa.  ' 

127.  V arsura:  l'ardor  febrfle  per 
cui  fumi.  —  e  il  capo  che  ti  duole. 
Int.  :  per  la  sopraddetta  febbre  acuta. 

128.  E  per  leccar  ee.  Narciso  fece 
a  se  specchio  dell'  acqua ,  e ,  innamora- 
tosi della  propria  imagine,  cadde  nel 
fonte  e  s' annegò.  Int  dunque  :  per  leccar 
l'acqua,  cioè  per  bere,  non  brameresti 
un  lungo  invito.  In  somma ,  tu  non  hai 
minor  sete  di  me.  Notisi  la  voce  leccare 
che  risveglia  l' idea  del  cane ,  e  il  cenno 
allo  specchia  di  Narciso*  per  rispondere 
ironicamente  a  fui  che  lo  avea  beffilo 
della  deformità  del  ventre. 

131.  Or  pur  mira  ee.  Int  :  or  se- 
guita pur  a  guardare,  a  badare  a  cele- 
sta pente;  che  poco  manca  che  io  non 
faccia  rissa  con  te. 
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Clic  per  poco  è  che  tcco  non  mi  risso. 
Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira , 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare, 

SI  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi ,  e  scusava 

Me  tuttavia ,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava , 

Disse '1  Maestro,  che'l  tuo  non  è  stato; 

Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava: 
E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia , 

Dove  sien  genti  in  simigliarne  piato; 
Chò  voler  ciò  udire  ò  bassa  voglia. 

dall'  animo  ogni  tristezza,  ti  racconsola. 

145.  E  fa  ragione  ec.  Costr.  e  int.  : 
e  se  altra  volta  avviene  che  fortuna 
t*  accoglia  (ti  accosti,  li  fàccia  capitare) 
ove  sono  genti  in  simigliente  piate 
(litigio),  fa  ragion  (fa'  conto:  immagi- 
nati) che  io  ti  sia  sempre  allato,  per 
non  trattenerti  la ,  contro  al  mio  piacere. 

448.  è  bassa  voglia,  è  gusto  in- 
degno d'una  mente  elevata  e  d'un  mio 
seguace.  Memorabile  insegnamento I 


445 


436.  dannaggio  >  danno. 

438.  Sì  che  quel  eh* è  ec:  si  che 
desidera  ardentemente  che  quello  che 
pur  e  sogno,  sia  sogno,  quasi  che  eflet- 
ti vamen  te  non  fosse  tale. 

440-141.  e  scusava  Me  ec.  Si  scu- 
sava per  la  stessa  sua  confusione. 

442.  Maggior  difetto  ec.  Costrui- 
sci :  mcn  vergogna  lava  maggior  di- 
letto che  non  è  stato  il  tuo. 

144.  d*  ogni  tristizia  ec.  Int  :  levati 


CANTO   TKENTESIMOPRIMO. 

• 

Dato  le  spalle  allo  malo  bolge,  procedono  i  Poeti  verso  U  contro  dell'ot- 
tavo cerchio,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo  per  cui  si  cala  nei  nono.  Torno 
torno  alla  sponda  di  esso  stanno  i  Giganti,  di  cui  si  descrive  l'immane  e 
paurosa  statura.  Uno  di  questi,  richiesto  da  Virgilio,  togliesi  tra  le  bracci* 
l'uno  e  l'altro  Poeta,  e  leggermente  li  posa  su  l'ultimo  ripiano  dell'Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  l' una  e  l' altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Così  odo  io ,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  J 


1-3.  Una  medesma  lingua*  cioè 
quella  di  Virgilio  -pria  mi  morse,  int. 
rol  rimprovero.  —  E  poi  la  medicina 
mi  riporse*  e  dopo  mi  riconfortò. 

4-5.  Così  odo  io   essere  raccontato 


dagli  antichi  poeti.  —  la  lancia  Jf  Achil- 
le ec.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia 
d'Achille,  che  prima  fu  di  Peleo  suo 
padre,  avesse  virtù  di  sanare  le  feriti 
che  prima  avea  fatte. 


CANTO  TRENTEamOPRlMO. 

Prima  jdi  trista  e  poi  di  buona  manda. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  akan  sermone. 

Quivi  era  meo  che  notte  e  men  die  giorno, 
SI  che  1  viso  m' andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh' avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond'  io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 


Ù5 
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SO 


25 


6.  Prima  di  trista  ee.  Int.  lette- 
ralmente :  di  cattivo,  e  poi  di  buon  re- 
galo; e  metaf.  di  ferita  e  di  rimedio. 

7.  demmo  *l  dosso  ee.,  volgemmo 
le  spalle  al  misero  vallone,  cioè  ci  par- 
timmo dalla  decima  bolgia. 

8-9.  Su  per  la  ripa.~.  Attraver- 
sando, camminando  attraverso  la  ripa 
che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviandoci 
al  centro  dell'ottavo  cerchio,  ossia  al 
pozzo.  —  senza  alcun  sermone,  senza 
far  parola. 

10.  Quivi  era  men  die  notte  ec: 
sarebbe  stato  come  il  crepuscolo  della 
aera. 

44.  tf  viso,  la  vista. 

42.  alto  eorno,  corno  di  alto,  di 
forfè  suono. 

43.  Tanto  eh*  avrebbe  ee.  Tanto 
alto,  che  un  tuono  al  paragone  di  quello 
sarebbe  parso  Jìoco,  di  languida  voce. 

44.  Che,  contra  sé  ce.  Costruisci: 
che  gli  occlu  miei  seguitando,  segui- 
tanti, la  sua  via  (cioè  la  via  che  faceva 
esso  suono  per  venire  agli  orecchi  di 
Dante)  contra  sé,  in  direzione  contra- 
ria, glè  rivolse  (essi  occhi  miei)  total- 
mente al  luogo  donde  n»H  suono  veniva. 


46.  dolorosa  rotta,  la  rolla  di 
Roncisvalle,  dove  per  tradimento  di 
Gano  Maganzese,  furono  trucidati  trenta 
mila  uomini  ivi  lasciati  da  Carlo  Ma- 
gno. 

47.  la  santa  gesta,  cioè  la  santa 
impresa,  quella  cioè  di  cacciare  i  Morì 
dalla  Spagna  ih  difesa  di  Santa  Chiesa, 
e  del  sacro  impero.  Qualcuno  opina 
che  gesta  sia  qui  nel  significato' di  eo- 
mitiva,  intendendo  dei  suoi  Paladini, 
oppure  significhi  tutto  l'esercito  dei 
fratelli  cristiani.  Ma  io  sto  colla  prima 
interpretazione. 

48.  Non  sonò  sì  ee.  Narra  Turpino 
che  il  suono  del  corno  d'Orlando  in 
quella  occasione  fu  udito  da  Carlo  Sfa- 
gno alla  distanza  di  otto  miglia. 

49.  volta.  Alta  altre  edizioni. 
23.  dalla  lungi,  da  lungi 

21.  maginare:  troncamento  ò' Un- 
maginare.— abarri,  erri.  Da  aborrare, 
per  aberrare,  andar  lungi  dal  vero, 
ingannarsi  Vedi  C.  XXV,  ▼.  444. 

25.  se  tu  là  ti  congiungi,  se  ti  ac- 
costi la  colla  persona. 

26.  Quanto  il  senso  ee.  Intendi 
del  senso  della  vista. 
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Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

Acciocché '1  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 
Come ,  quando  la  nebbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  55 

Ciò  che  cela  '1  vapor  che  l' aere  stipa  ; 
Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  vór  la  sponda, 

Fuggèmi  errore,  e  giugnòmi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona  ; 

Così  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giovo  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  45 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene,  60 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
E  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 


27.  te  stesso  pungi,  cioè,  stimola  te 
stesso,  affretta  il  passo  per  veder  presto 
da  vicino  le  cose  che  di  qui  mal  di- 
scerni. 

28.  caramente ,  con  dimostrazione 
d'  all'etto. 

36.  '/  vapor  die  V  aere  stipa  ò  la 
nebbia,  che  infatti  non  è  altro  che  va- 
pore acqueo  stipato,  condensato,  dal 
freddo  aere. 

37.  forando  :  penetrando ,  trapas- 
sando. 

39.  Fuggenti....  giugnèmi,  stanno 
per  fuggiemi  e  giugniemi,  cioè  mi  fog- 
gia,  mi  giugnia  (forma  anliq.  per  giù- 
gnea).  L  errore  d'averle  credute  torri 
si  dileguava,  e  subentrava  in  quella 
vece  la  paura  di  quei  mostri.  —  Il 
Cod.  Stuard.,  il  Fior,  e  il  Bartolin. 
Fuggi  ami  errore,  e  eresceaml  paura. 
Segno  In  Icz.  della    Crusra ,    perche    al 


fuggire  fa  migliore  antitesi  il  giugni- 
re  ,  che  il  crescere. 

40.  come  in  su  la  cerchia  tonda, 
come  sulle  rotonde  mura  che  l'accer- 
chiano. Monlereggione,  castello  de'Sane- 
si,  è  cinto  intorno  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona. 

42.  Così  la  proda  ec.  Costruisci: 
così  gli  orribili  giganti,  cui  Giove  ec 
torreggiavan  di  mezza  la  persona  la 
proda  che  circonda  il  pozzo:  ossia,  fà- 
cean  turrita  la  sponda  con  la  meli  della 
loro  alta  persona. 

48.  E  per  le  coste  giù  ambo  la 
braccia:  ed  ambo  le  braccia  legate» 
come  si  vedrà  in  seguito,  giù  lungo  la 
coste. 

50.  animali,  mostri  bestiali. 

61.  per  tor  cotali  ec,  per  levar  di 
mezzo  questi  insolenti  e  audaci  promo- 
tori di  combattimenti  e  dì  guerre. 
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Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  V  argomento  della  mente  65 

S' aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa , 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa , 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

E  a  sua  proporzion  eran  l' altr'  ossa.  60 

Sì  che  la  ripa ,  eh*  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  65 

Dal  luogo  in  giù,  dov*  uom  s' affibbia  il  manto. 
Rafèl  mai  amèch  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  -si  convenien  più  dolci  salmi. 
E  '1  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  sciocca ,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 


53.  Non  si  pente*  continua  a  prò* 
durre. 

54.  la  ne  tiene,  ne  la  tiene,  la  stima 
per  ciò.  —  discreta,  giudiziosa. 

55.  V  argomento  della  mente.  Ar- 
gomento signiBca  generalmente  mezzo* 
instì-umento ,  per  operare  checchessia. 
L  argomento  della  mente,  è  la  sua 
forza  intellettiva ,  il  raziocinio. 

59.  la  pina  di  San  Pietro.  La  gran 
pina  di  bronzo  che  una  volta  era  posta 
sopra  la  mole  Adriana  in  Roma,  e  che 
oggi  è  nella  scala  dell'  Apside  di  Bra- 
mante. 

60.  E  a  sua  proporzion  *  e  a  pro- 
porzione della  faccia. 

61.  perizoma,  voce  greca,  che  pro- 
priamente vale  vestimento  che  dalla  cin- 
tura discende  alle  ginocchia. 

63-64.  che  di  giugnere  ce.  Intendi: 
che  tre  Frisoni  (popoli  della  Germania 
settentrl),  i  quali  sogliono  essere  d'  al- 
tissima statura,  l'uno  all'altro  soprap- 
posti mal  s' averian  dato  vanto,  non 
avrebbero  potuto  vantarsi,  di  giugnere 
alle  chiome  di  que'  giganti. 

66.  Dal  luogo  in  già  ee.  Costr.  e 
int.  :  dal  luogo  dove  1'  uomo  s'  affibbia  il 
manto,  cioè  dalla  gola  in  giù,  io  ne  ve- 
deva trenta  gran  palmi. 


67.  Rafèl  mal  amech  zabi  almi.  Il 
sig.  ab.  Lanci  in  un  suo  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  1'  anno  4819  intese 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Nem- 
brotto  sono  dell'  idioma  arabo ,  e  che 
signi6cano  :  esalta  lo  splendor  mio  nel- 
V  abisso  *  siccome  rifolgorò  per  lo 
mondo.  L'  ab.  Giuseppe  Venturi  vero- 
nese opinò  che  le  parole  di  Nembrotto 
siano  del  linguaggio  siriaco,  e  ne  dava 
questa  spiegazione  :  Rajèl  *  per  Dio  !  o 
poter  di  Dio  !  mai ,  perchè  io ,  amèch, 
in  questo  profondo ,  o  pozzo  ?  zabi  * 
torna  indietro  ;  almi ,  nasconditi.  A  me 
però  pare  più  probabile  l' opinione  di 
chi  crede  che  questo  verso  sia  un  mi- 
scuglio di  parole  senza  alcun  senso 
tolte  da  diversi  dialetti  orientali,  e  stia 
a  rappresentare  la  confusione  delle  lin- 
gue avvenuta  presso  la  torre  elevata  da 
quel  superbo.  —  Questo  verso ,  perchè 
torni  alla  misura  dell'  endecasillabo,  bi- 
sogna aiutarlo  con  un'accorta  pronun- 
zia, e  meglio,  dando  alla  voce  almi 
l' aspirazione  araba  che  equivale  al  rad- 
doppiamene  dell'  a  *  aàlmi. 

69.  salmi*  cioè  concenti. 

71.  Tìenli  eoi  eorno  ,  cioè  prosegui 
a  trattare  il  tuo  corno,  piuttosto  che 
parlare  così  insensatamente. 
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Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che')  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Ncmbrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciando  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Como  il  suo  ad  altrui ,  eh'  a  nullo  e  nolo. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  1  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui ,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tQnea  succinto 
Dinanzi  l' altro  e  dietro  il  braccio  destro, 


75 


so 


85 


72.  ti  tceca ,  ti  muove,  ti  punge. 

73.  Cereali  al  eolio.  Quegli  con  coi 
parla  Virgilio  è  Nemhrotto,  il  quale,  se- 
condo che  dicono  te  Sacre  Carte  ,  avendo 
avuto  in  animo  d'  innalzare  una  torre 
fino  al  cielo ,  ebbe  in  pena  di  sua  follia 
sì  confusa  la  mente,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Ncmbrotto  per  smemo- 
rataggini non  sappia  ove  sia  riposto  il 
corno  che  pur  teMc  egli  sonava ,  e  perciò 
gli  dice:  Cereali  al  eolio,  ee.  —  la  so- 
ga, la  correggia. 

75.  vedi  lui,  cioè  vedi  il  detto  cor- 
no. —  e/te  'l  gran  prtlo  ti  doga:  doga 
significa  lista  ;  perciò  il  verbo  doga- 
re, che  proviene  da  doga,  de.ve  va- 
lere listare,  cingere  di  lista.  Il  corno, 
die  è  di  forma  quasi  semicircolare,  es- 
sendo legato  al  petto  del  gigante,  veniva 
come  a  listarlo. 

70.  Egli  stesso  s'accusa.  Int.:  di- 
mostra essere  Nemhrotto  alla  smemora- 
taggine e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione ,  e  più  alla  strana  e  con- 
fusa favella. 

77.  per  lo  cui  mal  eoto.  Tralasciando 
lutte  le  strane  interpretazioni  che  si  son 
date  a  questa  parola,  dirò  che  eoto  è  sin- 
copa di  eotato  ,  cioè  cogitato ,  che .  se- 
condo l'uso  degli  antichi  di  prendere 
alcuna  volta  il  participio  per  sostantivo, 
vale  quanto  cogit amento,  o  pensiero,  Po- 
trebbe anche  derivarsi  dal  provenzale  cut. 


idea ,  pensiero.  —  E  il  mal  eoto  dì  Nem- 
brot  fu  quello  di  alzare  una  torre  fino  al 
cielo  per  non  avere  a  temere  i  flagelli  di 
Dio. 

78.  Pur  un  linguaggio  ee.  Non  si 
usa  pure,  solamente,  un  linguaggio, 
come  si  usava  ne' primi  tempi  del  mon- 
do, ma  diversi  linguaggi.  Erat  terra 
lubii  uuius;  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  ibi  confusimi  est  labium  uni- 
versa» terrat.  Gen. 

80-  Cliè  così  ee.  Int.  ;  poiché  egli 
non  comprende  il  favellare  d'altri ,  come 
nessun  altro   comprende  quello  di  lui 

81.  a  nullo  è  noto.  Dice  Tallite 
Lanci  che  quelle  voci  a  nullo  è  nolo 
debl>ono  intendersi  a  trailo  di  noi  due, 
a  Virgilio  e  a  Dante.  Io  l' estenderei  an- 
che a  tutti  quelli  che  han  creduto  d'  in* 
tenderlo. 

82.  Facemmo  adunque  pia  lungo 
viaggio  ee.  Andammo  pia  lungi  voi* 
gcndo  a  sinistra. 

83.  ed  al  trar  d*  un  balestro,  e  a 
un  tiro  di  balestra. 

84.  Trovammo  P  altro  ee.  Trovam- 
mo T  altro  gigante  molto  più  fiero  e 
maggio,  maggiore. 

ò5.  A  cinger  Itti  ee.  Costr.  ?  non  so 
dire  qual  fosse  il  maestro  a  cinger  Ini» 
qual  si  fosse  1'  artefice  che  lo  legò. 

8G.  sur  cinto,  sotto  cinto ,  cioè,  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  Dinanzi  V  altro.  Int  :  il  ainiatro. 
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D' una  catena  che  1  tenera  avvinto  . 

Dal  collo  in  giù,  $ì  che  'n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli'  essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  1  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  Duca,  ond'  egli  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove,* 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui  :  S' esser  puote,  i'  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v' era  mestier  più  che  la  dotta,  no 

S' i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 


89.  in  su  lo  scoperto,  cioè,  su 
quella  parte  del  suo  corpo  che  restava 
discoperta  fuori  del  pozzo. 

90.  Si  ravvolgeva  ec. ,  si  volgeri 
fino  a  cinque  giri ,  o  con  cinque  giri  in- 
torno a  quel  corpo. 

91.  volt*  essere  sperto  ee.,  volle 
fare  esperimento  del  suo  potere  contro 
il  sommo  Giove. 

93.  ha  cotal  mertOy  ha  la  pena  meritata, 
cioè  quella  d' essere  strettamente  legato. 

94-98.  Fialte,  Briareo,  due  gi- 
ganti, che  più  degli  altri  si  mostrarono 
forti  e  audaci  nella  pngna  contro  Giove. 

101.  è  disciolto:  perche  non  si  trovò 
alla  pugna  contro  Giove. 

102  nel  fondo  d*  ogni  reo,  cioè 
d* ogni  reità ,  nel  fondo  dell*  inferno. 


103.  Quel  che  tu  vuoi  veder  ,  cioè 
Briareo.  Dante  forse  si  mostra  curioso 
di  veder  questo  gigante  per  averne  letta 
la  grandiosa  descrizione  del  suo  Mae- 
stro nel  X  dell'  Eneide. 

105.  par,  si  mostra,  apparisce. 

106.  rubesto,  forte,  impetuoso. 

110.  E  non  v*  era  mestier  ee.  Sa- 
rebbe bastata  la  sola  paura  (la  dotta)  a 
farmi  morire ,  senza  bisogno  d*  altro  per 
parte  del  gigante,  se  io  non  l' avessi  vi- 
sto  legato. 

113-  alle:  alla  è  nome  dì  una  mi- 
sura d' Inghilterra ,  che  corrisponde  a 
due  braccia  fiorentine. 

114.  Seni*  la  tetta,  cioè  senza 
computare  in  questa  misura  la  testa.  — 
fuor  della  grotta,  fuor  del  pozzo. 
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dell'  inferno 


0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda , 

Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio ,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel.  mondo  render  fama.; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  lempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta 


115 


120 


425 


150 


445.  nella  fortunata  valle.  Lucano 
finge  che  il  luogo  ove  Scipione  vinse 
Anuil>ale  (presso  Zama  in  Numidia)  sia 
«tato  un  tempo  il  regno  d'  Anteo.  Dice 
fortunata,  perche  in  essa  valle  la  fortuna 
mostrò  suo  potere ,  o  perchè  teatro  di 
fortunose  vicende.  In  tal  senso  si  vide 
usato  questo  vocabolo  al  C.  XXVIII , 
v.  8. 

416-  C/te  fece  Scipion  di  gloria 
reda.  Può  nascer  dubbio  se  sia  Scipione 
che  fece  erede  di  gloria  la  valle  di  Zama, 
dandole  fama  per  le  cose  da  lui  operate 
in  essa ,  ovvero  la  valle,  l' Alinea,  che 
fece  illustre  Scipione,  avendo  questi  da 
lei  ottenuto  il  glorioso  nome  d'Atfricano. 
Può  stare  così  V  uno ,  come  l' altro  con- 
cetto. 

417.  diede  le  spalle,  si  volse  in  fuga. 

449  alla  guerra,  perchè  terribil- 
mente grande  e  di  grandi. 

420.  ancor  par  eh*  e' sì  creda  ec. 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  ec. 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  pre- 
dati leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano: 
«  Ferunt  epulas  raptos  habuisse  leo- 
nes.  »  E  «  Cielo  pepercit  Quod  non 
Phlcgrais  Anlaeum  sttstulit  arvis.  » 
Il  superbo  va  preso  alla  lode;  e  per- 
ciò Virgilio  è  largo  di  quella  ad  Anteo 
per  disporlo  ad  essergli  compiacente. 

421  i  figli  della  terra,  gli  stessi 
tuoi  fratelli  giganti,  che,  come  dicono 
)c  favole,  furono  figliuoli  della  Terra. 

422.  Mettine    giuso  ce.  Calaci  giù 


al  fondo  (e  non  te  ne  incresca  o  non 
isdegnare) ,  ove  il  freddo  strìnge ,  ag- 
ghiaccia, il  fiume  Cocito;  e  non  ci  fare 
andare  a  richieder  di  questo  favore  ne 
Tizio  né  Tifo  (Tifone,  più  comunemente 
detto  Tifeo),  od  altro  gigante. 

425.  Questi  può  dar  ee.  Di  due 
cose  si  mostrano  desiderosi  i  dannati  : 
d'  aver  notizia  delle  cose  del  mondo  ;  e 
d' esser  richiamati  alla  memoria  degli 
uomini.  Molti  commentatori  han  cre- 
duto che  qui  debba  intendersi  della  pri- 
ma cosa ,  di  cui  si  dice  che  Dante  polca 
sodisfarlo:  e  ciò  per  la  ragione  che  del- 
l'altra si  parla  dopo:  Ancor  ti  può  nel 
mondo  render  fama.  Io  sono  d*  opi- 
nione che  la  cosa  che  assolutamente  si 
fa  sperare  ad  Anteo  per  mezzo  di  Dante 
sia  la  fama  appresso  il  mondo;  e  che 
il  verso  sopra  riportato,  non  sia  che 
una  spiegazione  della  proposizione  inde- 
finita emessa  innanzi. 

426.  lo  grifo,  il  muso.  —  torcere 
il  grifo,  dicesi  di  chi  superbamente  e 
stoltamente  dispregia. 

428.  e  lunga  vita  ec.  *  ed  espella 
di  vivere  ancora  lungo  tempo,  poiché 
è  a  mezzo  il  corso  degli  anni  suoi. 

429.  Se  innanzi  tempo  e*.  Se  Dio 
per  sua  grazia  a  se  noi  chiama  dalla 
▼ita  mortale  poco  desiderabile  rispetto 
all'eterna.  La  morte,  quando  si  vive 
in  una  trista  società,  dove  l'uomo  one- 
sto ha  sempre  la  peggio,  è  una  vera 
grazia  ili  Dio. 


CANTO  TREHTBSIMOPRIMO.  22) 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  eh'  io  ti  prenda  : 

Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io.  135 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr'  essa  si,  eh'  ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  Ai  tal'  ora  140 

Gh'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Ne  si  chinato  lì  fece  dimora, 
E  com'  albero  in  nave  si  levò.  '    U6 


431-132.  Le  man  distese  ee.  Co- 
struisci :  distese  le  mani,  dalle  quali 
Ercole  senti  grande  stretta,  quando  lottò 
con  lui. 

435.  Poi  fece  sì  ee.  Poi  fece  in 
nodo  che  fossimo  da  Anteo  abbracciati 
ambidue  quasi  in  un  fascio. 

136.  Cartsenda,  o  Garisenda ,  torre 
in  Bologna ,  così  chiamata  dal  nome  di 
chi  la  lece  innalzare ,  e  che  oggi  e  detta 
la  torre  mozza.  Essa  è  molto  pendente , 
e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  sotto  il 
suo  chinato  (il  suo  pendio) ,  guardando 
in  alto  quando  passa  alcuna  nube  in  di- 
rezione contraria  alla  sua  inclinazione, 
che  non  la  nube,  ma  la  torre  stessa  si 
mova  e  dechini  :  similmente  parve  qui  a 
Dante  che  Anteo  si  chinasse.  Cioè ,  par- 
vegli  che  il  gigante ,  che  già  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadérgli  addosso, 
non  altrimenti  che  nel  descritto  caso 
sembra  a  taluno  che  sia  per  cadere  la 
Carisenda. 

139.  stava  a  bada  ee.,  badava,  stava 
attento  a  vederlo  chinare. 


140.  «  fu  tal' ora  ee.t  e  fu  un  mo- 
mento ,  che  ee.  x  è  modo  mitatissimo. 

142-443.  che  divera  ee.  x  che  serra 
in  te  e  strana  Lucifero  con  Giuda,  e  con 
lui  tutti  i  traditori  Cibo  dell'  Inferno  pos- 
son  chiamarsi  in  certo  modo  i  dannati 
Con  siimi  metafora  disse  al  Canto  XVII I, 
t.  99  x  £  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere  «  ai  coler  che  in  sé  assahxa. 

144.  Ni  sì  chinato  ee.  Ne  punto  si 
trattenne  egli  cosi  chinato;  ma  si  aliò, 
si  rifece  diritto  subitamente,  e  parve  co- 
me un'  antenna  di  nave.  —  Come  i  gi- 
ganti abusarono  bestialmente  «iella  fona 
e  dell'  intelletto  per  levarsi  contro  il  loro 
Dio  da  cui  1'  una  e  l' altro  avean  rice- 
vuto ,  cosi  il  Poeta  ha  con  molta  conve- 
nienza messo  questi  ribelli  e  traditori 
di  Dio  a  guardia  del  posso  ove  son  pu- 
niti coloro  che  tradirono  i  vincoli  più 
santi  dell'  umanità. 

145.  E  com'  albero  in  nave  si  levò. 
E  questo  un  di  quei  versi  che  dimostrano 
il  poeta  pittore:  e  questi  vincono  i 
secoli. 
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DELL   mEUNO 


CANTO   TRENTESIMOSECONDO. 

L' area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato 
dallo  stagnante  Oocito,  e ,  come  il  letto  di  Malabolge ,  pende  verso  11  centro. 
È  distinta  in  quattro  spartimenti  concentrici ,  che  si  ravvisano  dalle  diverse 
situazioni  dei  dannati ,  e  in  ciascuno  di  essi  è  punita  una  specie  di  tradi- 
mento ,  ossia  di  quella  fi-ode  più  d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui 
rassicura  un  sacro  diritto  alla  nostra  fede.  Nel  primo ,  che  da  Caino  uccisore 
del  fratello  si  chiama  Caina,  sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  se- 
condo, che  si  dice  Antenora  dal  troiano  Antenore,  che  secondo  qualche 
antico  storico  vendè  Troia  ai  Greci,  stanno  i  traditori  della  patria,. o  del 
proprio  partito:  nel  terzo,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s' intitola  To- 
lomeo,, i  traditori  degli  amici:  nel  quarto  finalmente,  nomato  Giudecca 
dal  tristo  Giuda,  quei  che  tradirono  i  loro  benefattori  e  signori. 

In  questo  Canto  si  parla  di  vari  traditori  della  Caina  e  d'alcuni  altri 
dell' Antenora,  che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  av- 
viandosi al  centro. 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce , 

l' premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  V  abbo,  6 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  io 


i.SP  io  avessi.  Int.:  se  dall'  italica 
lingua  mi  fossero  date  ec.  —  aspre,  da 
scotere,  non  altrimenti  che  frutte  acerbe  o 
di  cattivo  sapore.  —  cìiiocce  di  rauco  e 
cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrebbe 
dunque  il  Poeta  un  linguaggio  forte  a  un 
tempo  e  imitativo ,  perche  la  sua  descri- 
zione fosse  piena,  e  spirasse  anche  col 
suono  quel  tenibile  che  dentro  egli 
sente. 

2.  al  tristo  buco ,  al  tristo  pozzo , 
o  fondo  infernale. 

3.  sovra  *l  qual  pontan,  su  cui  s'ap- 
poggiano, gravitano  siccome  sul  loro 
centro ,  le  rocce»  cioè  le  ripe  de'  cerchj 
infernali ,  o  i  balzi  infernali. 

4.  r  premerei  di  mio  concetto  il  su- 
co ec,  io  esprimerei ,  io  ritrarrei  meglio 
il  mio  concetto. 

ò.  non  l*  abbo»  non  le  ho,  tali  rime. 
Dall'  anliq.  abbere  o  abere. 

7.  da  pigliare  a   gabbo,  da   pren- 


dersi per  giuoco,  per  tscherzo;  ma  e 
sa  seria  e  di  grave  difficoltà. 

8.  Descriver  fondo  ce.»  descrìvere 
il  fondo,  cioè  il  centro  di  questa  sfera 
mondiale.  Ciò  è  detto,  come  altrove 
tammo ,  secondo  il  sistema  tolemaico. 

9.  Ne  da  lingua  die  chiami 
ma  e  babbo:  ne  è  tal  descrizione  che 
possa  farsi  con  uno  stile  umile  e  familiare  : 
ovvero  con  una  lingua  bambina.  E  cosi 
veramente  potea  ■  dirsi  il  volgare  ita- 
liano a  que'  tempi ,  prima  che  Dante  lo 
crescesse  a  quella  grandezza  e  nobiltà  che 
vediamo  nel  suo  poema.  Mamma  e  baUn 
sono  voci  puerili ,  o  del  parlar  popolare, 
aui  poste  a  far  contrasto  colla  gravita  e 
altezza  dell'  argomento  da  trattarsi.  Del 
resto,  di  questa  difficoltà  ad  esprìmere 
convenientemente,  per  la  insufficienza  del 
sermone,  le  cose  da  lui  vedute,  ha  toccato 
altra  volta.  Vedi  Canto  XXVIII.  v.  4. 

10.  Ma  quelle  Donne  (le  Muse  coti 


CANTO  TRENTE&IMQ8ECONDO. 
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Gli*  aiutare  Ànfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  q#  pecore  o  zebe  ! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dicere  udi'  mi:  Guarda,  come  passi; 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  (*) 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davànte 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gieio 
Àvea  di  vetro  e.  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Nè'l  Tana!  là  sotto '1  freddo  cielo, 
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chiamate  perchè  signore  e  dominatrici 
degli  umani  alleiti).  Nel  forte  impegno 
opportunameute  invoca  le  Unse ,  che 
certo  non  mancherangli  d'aiuto.^ 

i  1  CJi'  càntaro  Anfione  ec.  È  frali 
clie  Annone  al  suono  della  lira  faceste 
discendere  i  tassi  del  monte  Citerone,e 
che  quelli  per  loro  medesimi  ti  unissero 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  I  sassi , 
ognuno  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
duri,  mansuefatti  e  condotti  alla  vita 
sociale  per  la  forza  della  parola ,  e  per 
1'  incanto  delle  arti  gentili. 

Vi.  Sì  che  dal  fatto  ec,  si  che  le 
mie  parole  sieno  pari  al  subietto. 

io.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  ple- 
be: o  plebe,  o  turba  d'anime  sovra 
tutte  le  altre  che  sono  nell*  inferno ,  di- 
sgraziata I 

14.  Che  stai  nel  loco,  nel  già  detto 
fondo  dell'  Inferno ,  o  centro  dell'  uni* 
verso;  onde  parlare  è  duro;  di  cui  è 
malagevole  parlare  convenientemente. 
Questa  apostrofe  ci  intuona  la  dura  con- 
dizione e  sopra  d' ogni  altra  spaventosa 
di  queste  anime,  a  descriver  la  quale 
mancano  parole  alla  lingua. 

lo.  Ale',  meglio.  —  zebe  .  capre. 

(*)  Primo  spartimcnto- 

17.  Sotto  i  pie  ec.  :  in  quel  suolo 
più  basso  di  quello  sul  quale  il  gigante 
teneva  i  piedi. 

18.  all'  alto  muro,  cioè,  all'alto  mu- 


ro del  profondo  posto,  ove  erano  itati  da 
Anteo  deposti.  E  il .  volgersi  a  rimirare 
un  pasto  pericoloso  da  cui  siamo  asciti 
felicemente,  è  cosa  ben  naturale. 

49.  Guarda  teme  passi.  Le  parole 
sono  dirette  solamente  a  Dante ,  o  per- 
che l' ombra  che  parla  ti  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo;  o  perchè,  vedendolo 
inleso  a  luti'  altro,  temeva  che  pestasse 
o  lui o  tuo  fratello,  eh'  erangli  i  più  vi- 
cini.  Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti, 
come  vedremo. 

(*)  Traditori  de'  proprj  parenti. 

23.  Perch9  io ,  per  lo  che  io. 

23.  un  lago,  che  per  gteloj  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec  11  lungo  abito 
del  vizio  rende  6nalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  sfratto  anche  ai  più 
santi  afTetti  di  sangue  ,  di  patria ,  d*  ami- 
cizia ,  di  riconoscenza.  Ed  e  questo  l' ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell'  iniquità. 
Son  dunque  ben  puniti  nel  ghiaccio  e 
nel  centro  della  terra  i  traditoti  dei  pa- 
renti ,  della  patria ,  degli  amici ,  dei  be- 
nefattori. 

25.  Non  fece  ec~  cioè,  non  fece  mai' 
alle  sue  acque  si  grossa  coperta  o  crosta 
di  ghiaccio. 

26.  la  Danoia,,  il  Danubio.  —  in 
Austericch  *  cioè  in  Austria. 

27.  Tonai,  la  Tana,  o  sia  il  Don, 
gran  Gume  che  negli  antichi  tempi  di- 
videva l'Europa   dall'Asia.  — totfq't 
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DELL'  INFERNO 


Com'era  quivi:  che,,  se  Tabernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  so 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua ,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  36 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi '1  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia.        •     - 
Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto,  40 

Volsimi  a' piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 

Che  '1  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'  io,  chi  sete.  E  quei  piegaro  i  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti,  « 


freddo  celo.  Int.  :  sotto  il  clima  fred- 
dissinio  della  Moscovia. 

28.  Tabernicch*  monte  altissimo 
della  Schiavonia. 

2J.  Pietrapana,  Petra  Apuana, 
altro  monta  altissimo  nella  Garfagnana. 

30.  pur  dall'orlo,  nemmen  dal- 
l'orlo,  dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  stacca.  Il  Lombar- 
di e  dopo  di  lui  altri  leggono  Osteric/ù; 
Tambernichi  j  cric/ti.  Qui  si  è  tenuta  la 
lezione  antica  *  come  quella  in  cui  la  pa- 
iola cricch*  con  più  evidenza  esprime 
il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando  si 
spezza.  Ecco  presso  a  poco  una  di  quelle 
rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta  desi- 
derava. 

32-33.  quando  sogna  ec.  Qui  il  Poe- 
ta vuol  significare  la  stagione  e  l'ora; 
cioè  il  principio  della  state,  quando  la 
villana  spigala;  e  l'ora  della  notte,  quan- 
do essa  villana  sogna  sovente  di  spigo- 
lare. Generalmente  si  sogna  la  notte 
quel  che  ci  ha  molto  occupati  nel  giorno. 

34.  Livide  insin  là  dove  ec.  Il  Co- 
sta spiegava  questo  luogo  così:  «  Le  om- 
bre dolenti ,  le  quali  stavano  colla  testa 
fuori  del  ghiaccio  trasparente,  si  vede- 
vano esser  livide  sino  all'  anguinaia,  insin 
là  dove  appar  vergogna  -  lo  però 
penso  che  la  frase  insin  là  dove  appar 


vergogna  significhi  sene*  altro  sùu>  alla 
faccia,  che  nell'altra  parte  intesa  dal 
Costa  la  vergogna*  per  quanto  io  mi 
sappia,  non  appare.  La  limitazione  poi 
sino  alla  faccia  riguarda  non  già  la  li* 
vidura  ,  ma  l' immersione  di  quelle  ani- 
me nel  ghiaccio.  Talché  io  costruisco  e 
spiego  così  :  «  Tutte  livide  dal  freddo  » 
l'ombre  dolenti  erano,  stavano,  fitte 
nel  ghiaccio  sino  a  quella  parte  dove  si 
mostra  vergogna.  ••  E  con  molta  finezza, 
piuttostochè  il  proprio  vocabolo  faccia, 
ha  usato  Dante  questa  perifrasi,  perche 
così  veniva  anche  ad  accennare  il  fina 
della  divina  giustizia  nel  lasciar  fuori 
del  ghiaccio  tutta  la  testa  a  quei  tra- 
ditori. Di  fatti,  sentendo  essi  vergo- 
gna, tengon  basso  il  viso  per  isfuggtra 
quanto  possono  all'  altrui  conoscenza. 

36.  Mettendo  i  denti  ec  facendo 
fare  ai  denti  quel  snono  che  suol  farà 
la  cicogna  quando  batte  la  parte  supe- 
riore del  becco  coli'  inferiore. 

38-39.  Va  bocca  ec.  Costruisci  e  in- 
tendi :  fra  quella  gente  il  freddo  si  pro- 
caccia testimonianza ,  o  là  fede  di  se  per 
la  bocca ,  cioè  con  lo  sbatter  de'  denti}  a 
il  cor  tristo,  o  l'interno  dolore,  si  pa- 
lesa per  gli  occhi  gonfi  di  pianto. 

44.  piegaro  i  colli,  li  piegarono  aU'in- 
dietro,   staccandosi  V  un  dall'altro. 


CANTO  TltfENTE8DI08EG01fDO. 
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Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  por  dentro  molli, 
Gocciar  so  per  le  labbra,  e  1  gelo  strinse. 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così;  ond'  ei ,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme:  tant'  ira  li  Tinse. 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura ,  pur  col  viso  hi  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina    . 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  : 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
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46.  pur  dentro  molli*  umidi  solo 
internamente,  o,  pregni  di  lacrime. 

47.  Gocciar  su  per  le  labbra:  goc- 
ciolarono un  poco  copra  le  labbra  per 
aver  quei  dannati  eretto  il  viso;  ma 
sabito  il  gran  freddo  congelò  tra  gli 
occhi  le  uscite  lacrime,  onde  rimasero 
come  sprangati,  e  senza  più  vista.  Al- 
cuni per  labbra  hanno  qui  inteso  le 
palpebre ,  che  son  come  le  labbra ,  o 
gli  orli  degli  occhi;  ma  non  c'è  biso- 
gno ,  a  parer  mio;  di  fonar  cosi  la  lin- 
gua, inducendo  un  modo  insolito  e 
arditissimo.  Io  intendo  assolutamente 
delle  labbra  della  bocca ,  su  per  le  quali 
può  benissimo  immaginarsi  che  goccias- 
sero e  scorressero  per  un  momento  le 
lacrime  di  quei  rei.  Tra  la  lezione  su 
per  le  labbra*  e  l'altra  già  per  le 
labbra  che  hanno  alcuni  testi,  non  e 
differenza  sostanziale;  ma  io  sto  per  la 
prima,  che  e  della  maggior  parte  dei 
Codd.  e  delle  stampe. 

48.  tra  essi,  tra  essi  occhi. 

49.  spranga,  legno  o  ferro  che  si 
conficca  attraverso  di  due  commessure 
per  tenerle  fortemente  unite. 

63  pur  col  viso  in  giue,  continuando 
a  tenere  il  capo  basso. 

61.  in  noi  ti  specchi,  cioè  ti  affissi 
in  noi.  Ma  se  stava  col  viso  basso,  come 
potea  vedere  se  Dante  lo  guardava?  Il 
gelo  forse  gli  fece  da  specchio. 

56.  La  valle,ondeBisenzio  si  dichina 
(scende,  scorre)  e  formala  de' contrafforti 


che  nella  dnresione  da  sett.  ad  ostro  scen- 
dono dall'Appennino  di  Monte-Piano  e  di 
Vendo,  le  quali  branche  prolungando* 
ai,  a  destra  par  Monta  GiaveUo  fino  • 
Monta  Murlo ,  •  sinistra  par  Monta  Cuc- 
coli  a  la  Cai  vana,  prendono  in  messo  la 
pianura  a  la  citta  di  Prato  ;  a  per  qua- 
tto tratto  appunto  corra  il  Bisanzio. 

67.  Alberto*  Alberto  degli  Alberti , 
nobile  fiorentino.  —  di  lor  fue*  cioè  fu 
possessione  d' Alberto  e  di  foro.  Son  essi 
Alessandro  e  Napoleone ,  conti  di  Man- 
gona,  che,  morto  il  padre  loro,  si  die- 
rono  a  tiranneggiare  le  terre  intorno,  e 
finalmente  Tenuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell'eredita  patema,  l'uno 
ammanò  l'altro  a  tradimento. 

58.  J}*  un  corpo  uscirò:  nacquero  di 
una  stessa  madre. 

60.  in  gelatìna.  Cosi  nomina  per 
{scherzo  il  gelato  Cocito  dova  son  fitta 
le  anime,  rassomigliandolo  a  quella  vi- 
vanda a  tutti  nota  che  dai  cuochi  si  pre- 
para con  brodo  glutinoso  congelato.  Al- 
cuni, à  cui  pare  inopportuno  lo  scherzo 
in  materia  cotanto  seria,  dicono  che 
gelatina  sta  qui  nel  semplice  senso  di 
gelo.  Il  discorso  di  costoro  tornerebbe, 
se  fosse  Dante  quegli  che  qui  parla, 
ma  egli  e  il  traditore  Camicion  de  Paz- 
zi; e  a  lui,  loquace  e  petulante  conia  si 
mostra,  non  disconviene  questa  \$<u  Ba- 
cata e  burlevole. 

61.  Non  quelli  et.  Mordrec,  il  qua- 
le essendosi  posto  in  agnato  per  uccidere 
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dell'  inferno 


Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d' Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m' ingombra 

Col  capo  sì,  eh'  i'non  veggio  oltre  più, 
£  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh*  i'  fui  il  Gamicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*) 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de*  gelati  guazzi. 

E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so  :  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
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il  proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Bre- 
tagna ,  fu  da  lui  veduto  ,  e  poscia  tra- 
passato con  una  lancia  a  modo,  che  (se- 
condo che  narrasi  nelle  storie  cavallere- 
sche) per  mezzo  la  ferita  passò  un  raggio 
di  sole  così  manifestamente,  che  Girllet 
lo  vide.  Perciò  il  Poeta  dice:  a  citi  fu 
rotto  il  petto  e  V  ombra,  cioè  fu  rotta 
dal  solar  raggio  quell'  ombra  che  il  petto 
faceva  sopra  il  suolo. 

63.  Focaccia.  Focaccia  de'  Cancel- 
lieri, nobile  pistoiese,  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  un  suo  cugino  ed  uccise  un  suo 
zio  :  le  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri.  —  non 
questi  ee.  Intendi  ;  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanzi ,  sì  che  m* impedisce 
il  vedere  più  oltre. 

65.  Sassol  Mascheroni,  fiorentino, 
uccisore  di  uà  suo  zio.  L'  Anonimo 
nota  :  «  Questi ,  essendo  tutore  d'  un 
suo  nipote ,  per  rimanere  erede  1'-  ucci- 
se; onde  i  lui  fu  tagliata  la  testa  in 
Firenze.  » 

66.  ben  dèi  saper  chi  fu  *  il  testo 
Viv.  e  il  Cod.  Fior. 

67.  E  perchè  ee.  :  e  perchè  tu  non 
abbi  occasione  di  farmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  *Camicion  de*  Pazzi.  Messer  Al- 
berto Camicione  de'  Pazzi  di  Valdarno , 
il    quale    a    tradimento    uccise   messer 


Ubertino  suo  parente.  Varj  testi ,  invece 
di  Sappi  eh* i'fui,  hanno  Sappi  ch'i* 
sono. 

69.  Carlin.  Messer  Carlino  oVPazzi, 
di  parte  bianca,  diede  per  denari,  a 
tradimento,  il  castello  di  Piano  di  Trevi- 
gne  in  mano  de'  Neri  di  Firenze,  per  cui 
molti  furon  molti  o  presi  par  ad  mi* 
gliori  usciti  di  Firenze.  Vedi  Gio.  Villa- 
ni, lib.  Vili,  35.— cA«  mi  scagioni,  che 
mi  scusi ,  che  mi  scolpi  ;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei,  in 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  innocente. 

70.  visi  cagnazzi*  visi  fatti  pao- 
nazzi e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  all'  Antenore* 

71.  ribrezzo  .,  orrore,  spavento.  Pro- 
priamente ribrezzo  è  il  brivido  precur- 
sore della  febbre. 

72.  de' gelati  guazzi,  degli  stagni 
gelati,  perchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l' idea  orribile  di  quegli 
sciagurati. 

73.  ire  vèr  lo  mezzo  eo.  Intendi  Tar- 
so il  centro  della  terra,  al  quale  latta 
le  cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75  nell*  eterno  rezzo ,  in  quel  luogo 
d' eterna  ombra ,  e  più  d' ogni  altro  lon- 
tano dal  raggio  e  dal  calor  del  sole. 

76.  Se  voler  fu  ee.  O  fosse  disposi- 
zione di  Dio,  o  sciagura  sua,  o  mero  caso. 

79.  peste  ,  pesti.  Costui  che  qui  par* 


CANTO  TRENTESIMOSECOiNDO. 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Sì  eh'  F  esca  d' un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se*  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l' Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote , 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  nò  mostrerotti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
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la  è  Bocca  degli  Abati;  fiorentino,  di 
parte  guelfa,  per  tradimento  del  quale 
furono  trucidati  presso  Montaperti  quat- 
tromila Guel6.  Vedi  Canto  X ,  nota  al 
v.  32. 

80-81.  a  crescer  la  vendetta  Di 
Mont*  Aperti:  se  tu  non  vieni  ad  ac- 
crescermi il  castigo  che  meritai  pel 
tradimento  fatto  a  Montaperti,  quasi 
fosse  scarso  quello  che  qui  sostengo. 

83.  Si  eh'  i*  esca  ec.  Si  eh*  io  esca 
di  un  dubbio  che  mi  è  venuto  intorno  la 
persona  di  costui  quando  egli  ha  nomi- 
nato Montaperti. 

Sì    quantunque j  quanto. 

90.  Si  *  che  se  fossi  vivo,  ec.  Bocca 
si  pensa  che  Dante  sia  un*  ombra  j  e  ma- 
ravigliasi della  forza  con  che  egli  fu  per- 
cosso dai  piedi  di  lui. 

93.  tra  l'altre  note  ,  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  farne  memoria 
uel  mondo  de'  vivi. 

95.  lagna,  af.lizione,  molestia.  Pro- 
priamente ciò  che  da  cagione  a  lagnarsi. 

96.  mal  sai  lusingar  ec.  :  usi    con 


noi  vane,  o  piuttosto  malaccorte  e  poco 
destre  lusinghe,  perciocché  quelli  che 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
l'ama  ,  come  tanti  dei  danuati,  anzi  de- 
siderano di  non  essere  nominati  nel 
mondo  per  la  vergogna  del  loro  vile 
peccato.  —  per  questa  lama  ,  in  questa 
cavità,  in  questa  valle. 

97.  per  la  cuticagna  ec,  cioè  pei 
capelli  della  cuticagna,  che  e  la  parte 
concava  e  deretana  del  capa  Stando  egli 
a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte  che 
più  comoda  presentavasi  a  Dante. 

100.  Perchè  tu  mi  dischiomi,  pei 
dischiomarmi  che  tu  faccia,  o,  quantun- 
que tu  mi  riduca  calvo. 

101.  ne  mostrerò! ti  :  uè  ti  mostrerò 
chi  io  mi  sia,  alzando  verso  te  la  faccia. 

102.  Se  mille  Jlate  ec,  cioè,  se  mille 
volte  tu  mi  caschi  con  tutto  il  tuo  peso 
sul  capo.  Dante  percosse  co'  piedi  costui 
che  favella.  Vedi  il  verso  78,  al  quale  il 
verso  presente  si  riferisce.  —  tornare , 
vale  propriamente  cader  giù  con  tutta 
la  persona. 
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Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca,  s 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccòlti. 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  dia  voi  ti  tocca? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor,  ch'alia  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr*  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi: 
l' vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  vv  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
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105.  cogli  occhi  in  già  raccolti, 
cogli  occhi  tempre  bassi. 

107.  sonar  con  le  mascelle,  cioè 
battere  insieme  pel  freddo  le  mascelle.  . 

109.  che  più  favelle,  il  testo  Viv. 
e  il  Pat  2. 

114.  Di  quel  eh'  ebbe  or  ec,  di  co- 
lui che  testé  tu  si  pronto  a  manifestarti 
il  mio  nome. 

115.  Ei  piange  ec.  Quegli  di  cui 
parla  Bocca ,  è  Buoso  da  Duera  Cremo- 
nese, il  quale ,  per  denaro  offertogli  dal 
conte  Guido  di  Monfbrte  conduttore  del- 
l' esercito  di  Francia ,  non  gli  contese  il 
passo  nella  Puglia,  com*  era  obbligato  di 
fare,  essendo  stato  posto  dai  Ghibellini 
e  da  Manfredi  nei  luoghi  verso  Parma 
appunto  per  ostare  a  Carlo  d*  Angiò. 
Qualche  storico  nega  questa  corrasione 
di  Buoso ,  ma  l' afiermano  il  Malespini 
e  il  Villani. 

117.  Li  dove  i  peccatori  stanno 
freschi,  È  modo  par  questo  irrisorio, 
che  non  si  disdice  in  bocca  a  un  tradi- 
'  tore ,  che  scoperto ,  quasi  a  scemar  sua 
colpa,  svela  altri  rei  suoi  pari,  e  fa  il 
bell'umore  motteggiando. 

1 1 9.  quel  di  Beccheria.  Questi  fu  di 
r.ìviì  ed  abate  di  Vallombrosa,  al  quale 


fu  tagliata  la  testa ,  per  essersi  muniti 
certo  trattato  che  egli  foce  contro  al 
Guelfi  in  farore  de'  Ghibellini  iti  Fiotta- 
ta, ore  fu  mancato  legato  per  papi  Ales- 
sandro IV  ;  il  quale  poi  sdegnato  per 
questa  audace  e  scandalosa  assona  del 
Fiorentini,  interdisse  la  loro  città.  Fa 
detto  anche  che  il  Beccheria  bob  som 
reo  dell'  appostogli  delitto. 

120.  ta  gorgiera  e  un  collaretto  A 
buso  o  d*  altra  tela  linea  molto  fina.  Qai 
•  presa  figuratamente  a  per  smeesia  a 
significare  la  gola. 

451.  Gianni  dei  Seldamier.  Gio- 
vanni Soldanieri,  di  parto  ghìktlTlii 
Volendo  i  Ghibellini  tórre  fl  governo  di 
mano  a' Guelfi ,  ei  li  tradì,  a* accosto  al 
essi  Guelfi,  e  fecesi  principe  cU  nuovo  go- 
verno. Di  costui  dice  l'Anooimor  •  Gian- 
ni del  Soldanieri  di  Firenze,  estendo 
potestà  di  Faenza,  con  l'aiutorio  di  Tri- 
baldello de' Zambrasi  della  dotta  terra, 
contro  alla  loro  parte  ghibellina  alli  Bo- 
lognesi diedero  Faenza.  »  Varj  Cnàifi 
leggono  Tibaldello. 

123.  Pia  là,  pia  presso  al  centro.— 
Ganellone.  Questi  e  quel  Gano  Magan- 
sese  traditore  di  Carlo  Magno,  eli  evi 
tanto  dice  l' Ariosto,  a  pel 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


229 


Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch*  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  425 

Sì  che  T  un  capo  air  altro  era  cappello: 
E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca , 

Così  '1  sovran  li  denti  air  altro  pose 

Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l' altre  cose. 
0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno;       135 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


mento  furono  tagliati  a  peni  dai  Mori  in 
Roncisvalle  trentamila  Cristiani. 

123.  quando  si  dormia,   di    notte 
tempo. 

125.  Ch'i*  vidi»  quando  io  ridi. 
—  ih  una  buca.  La  buca  in  che  stanno 
questi  due  spiriti  è  la  cavita  circolare 
d  elio  spartimento  che  divide  l' Antenora 
ove  siam  tuttora,  dalla  Tolomea  che  ina 
mediatamente  segue ,  poiché  l' uno  di 
essi  tradì  la  patria ,  1*  altro  l' amicitia. 
Essi  dunque  son  confinanti ,  e  in  loro  si 
toccano  le  due  classi. 

426.  era  cappello,  cioè  stavagli  so- 
pra quasi  come  cappello. 

127,  si  manduca,  lata  si  mangia. 

128.  '/  sovran,  colui  che  stava  col 
capo  sopra  l'altro  dannato- 

130-131.  Tideo,  figliuolo  d'Eneo  re 
di'  Calidonia,  e  Menalippo  Tebano,  com-  j 


batterono  insieme  presso  Tebe  e  resta- 
rono ambedue  mortalmente  feriti.  Ti- 
deo ,  sopravvivendo  al  suo  nemico ,  fe- 
cesi  recare  la  testa  di  lui ,  e  per  rabbia 
la  si  rose. 

132.  e  V altre  cose,  int.  contenute 
nel  teschio ,  come  il  cervello  ec 

136.  per  tal  convegno,  per  tal  con- 
venzione ,  o  a  tal  patto. 

136.  ti  piangi,  ti  lagni ,  ti  duoli. 

137.  e  la  sua  pecca,  il  suo  peccato 
verso  di  te. 

138.  ancor  io  te  ne  cangi  :  anch'io 
su  nel  mondo  ti  ricompensi;  ti  renda 
il  cambio  della  tua  cortesia  in  rispon- 
dermi; e  ciò  col  far  pubbliche  le  tue 
ragioni ,  e  i  torti  di  lui. 

139.  Se  quella  ec.:  se  la  mia  lin- 
gua non  si  secca ,  cioè ,  'se  io  non  di- 
vengo muto  per  morte. 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Dal  conte  Ugolino  ode  l'Alighieri  neH* Antenore  il  racconto  della  sua 
tragica  fine.  PasSa  quindi  nella  Tolomea,  e  da  frate  'Alberigo  de*  Manfredi 
gli  è  mostrato  il  maraviglioso  modo  onde  la  divina  giustizia  procede  contro 
chi  tradisce  l'amico  enea  lui  s'affidò. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  pecca t or,  forbendola  a* capelli 

Del  cnpo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh*  io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  Cor  mi  preme,  6 

Già  pur  pensando,  pria  ch'i'  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo. 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 
I'non  so  chi  tu  sie,  ne  per  che  modo  40 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand'  i't'  odo. 
Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conte  Ugolino, 

E  questi  l' Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch'io  son  tal  vicino.  « 


1 .  Dal  fiero  pasto.  Vedi  Canto  pre- 
cedi, vers.  127  e  seg. 

2-3.  forbendola ,  nettandola  ai  ca- 
pelli. —  Del  capo,  del  suo  nemico , 
ch'egli  rodeva. 

6.  Già  pur  pensando,  solo  col  re- 
carmelo ora  «lavanti  al  pensiero. 

0.  Parlare  e  lagrimar  vedrai  in- 
sieme. E  lo  stesso  concetto  che  fa 
espresso  da  Francesca  da  Rimini  in 
quel  verso  :  «  Farò  come  colui  c/te 
piange  e  dice.  »  Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scambia  mai  tono ,  e 
sa  adattar  l'armonia  alla  natura  deglr 
affetti  e  delle  cose  che  rappresenta. 

12.  quand'erodo:  accenna  al  di- 
scorso indirizzatogli  nella  fine  del  Canto 
precedente;  dai  modi  del  quale  e  anche 
dalla  pronunzia  lo  distinse  per  Fioren- 
tino. Anche  Farinata  ,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  tua  loquela  li  Ja  manifesto  ec 

13.  Ugolino  dei  Gherardcschi  conte 
di  Donoratiro ,  nobile  pisano  e  guelfo, 
d'  accordo  coli'  arcivescovo  Ruggieri  de- 
gli Ubaldini  cacciò  da  Pisi  Nino  di 
Gallura ,  nato  d' una  sua  figlia ,  che  se 
ne  era  fatto  signore ,  e  si  pose  in  luogo 

di  lui.  Ma  poi  1*  arcivescovo  ,  per  invi- 


dia e  per  odio  di  parte ,  e  più  che  al- 
tro per  vendicare  un  nipote  statogli  re- 
ciso dal  Conte,  con  l' aiuto  de*  Gualandi, 
de'  Sismondi  e  de'  Lanfranchi  ,  aliata  la 
croce,  con  molto  popolo  furibondo,  al 
quale  avea  fatto  credere,  e  —rondo  al- 
cuni era  vero,  eh*  egli  avesse  per  danaro 
rendute  alcune  castella  ai  Fiorentini  e  li 
Lucchesi,  venne  alle  case  del  Conte,  e 
fatto  prigioniero  lui,  due  suoi  figlinoli, 
Gaddo  e  TJguccione ,  e  i  suoi  tre  nipoti, 
Ugolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  ad  An- 
se! muccio  ,  li  fece  rinchiudere  aalla  torri 
dei  Gualandi  alle  sette  vie,  dova,  dopo 
alcun  tempo  sottratto  loro  il  cibo ,  furon 
lasciati  crudelmente  morir  di  fame.  H 
signor  Carlo  Troya  reca  molte  ragioni  a 
provare  che  in  questo  orribile  fatto  1*  ar- 
civescovo Buggeri  non  ebbe  quella  colpa 
che  Dante  gli  dà ,  ma  che  e  da  accagio- 
narne massimamente  il  conte  Guido  da 
Moutefeltro  nelle  cui  mani  era  allora 
il  reggimento  di  Pisa.  —  Il  Cadice 
Vatic.  3119  ha:  ch'i' fui  Conte  Ugo- 
lino. 

15.  perch*  io  son  ec.:  perchè  io  sono 
ora  così  molesto  vicino  dì  costui,  come 
tu  vedi.  La  ragione  di  questa  vicinanza 
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Che  per  l' effetto  de'  suo'  mai  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai ,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  fame , 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  i'  feci '1  mal  sonno, 

« 

nota  al  v.  135 


20 


25 


è  stata  accenni ta    nella 
del  Canto  precedente. 

16.  per  l'effetto  de' suo* mai  pen- 
sieri: i  mai  o  mali  pensieri  erano  le  in- 
stigazioni  della  sua  gelosia ,  e  il  deside- 
rio della  vendetta. 

17.  Fidandomi  di  lui:  fidava  1*  in- 
cauto nell'  amicizia  che  quel  prete  dis- 
simulatore gli  dimostrava,  né  più  pen- 
sava all'  ingiuria;  ma  chi  la  fa,  la  scrive 
sulla  rena  ;  e  chi  la  riceve,  nel  marmo. 

18.  dir  non  è  mestieri  ,  perchè  tut- 
to il  mondo  lo  sa. 

19.  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
perchè  avvenuto  nel  segreto  della  mia 
carcere. 

22.  Breve  pertugio,  piccola  fine- 
stra.—  dentro  dalla  muda  :  dicesi  mu- 
da quel  chiuso  ove  tengunsi  gli  uccelli 
a  mudare,  cioè  a  mutar  le  penne.  Ed 
era  con  questo  nome  chiamata  la  torre 
di  cui  si  parla,  perchè  vi  si  tenevano  a 
mudare  le  aquile  della  Repubblica;  fin- 
ché per  il  fatto  che  qui  si  narra  acquistò 
il  nome  di  torre  della  fame. 

21.  convien..  .  ch'altri  si  chiuda. 
Qualcuno  ha  detto,  che  qui  si  accenna  ai 
Guelfi  presi  a  Calcinaia  ,  dove  si  eran  ri- 
fugiati con  Gualtieri  Upezzinghi,  i  quali, 
secondo  il  Tronci ,  Ann.  pis  ,  furon  ser- 
rati nella  torre  dove  mori  il  Conte  Ugo- 
lino. Ma  è  da  notare  che  questo  fatto  è 
del  1291,  e  che  il  Conte  Ugolino  annun- 
zia cosa  che  doveva  avvenire  posterior- 
mente al  tempo  in  cui  parlava ,  eh'  era 
il  1300.  Dunque  qui  si  mira  ad  altre  re- 
clusioni, o  veramente  avvenute  dopo  il 
300,  vivente  D  nte,  o  semplicemente  im- 
maginate, perchè  molto  facili  ad  avvenire 
in  tempi  di  civili  furori. 

26.  Più  lune  già,  cio:>  eran  pas- 
sati più  mesi  dalla  mia  prigionia  ;  e  se- 


condo che  narra  Gio.  Villani ,  dall'ago- 
sto al  marzo  del  1288.  Alcuni  Codtl.  e 
stampe    hanno   invece  più   lume,-    ma 
questa  lezione  ,  che  ha  pur  Talenti  so- 
stenitori ,  par  contradetta  dal  contesto , 
ove  si  legge  che  il  Conte  fu   desto  in- 
nanzi la  dimane  ;  per  lo  che  è  chiaro, 
che  quando  il  Conte  faceva  il  mai  sonno, 
e  tra  quello  il  brutto  sogno,  era  1'  ultima 
parte  dzlla  notte,  né  perciò  poteva  pri- 
ma di  esso  aver  veduto  più  lume  per  lo 
spiraglio  della  torre  dove ,  come  si  dice 
più  sotto,  non  penetrava  che  ano  scarso 
raggio,  anche  dopo  nato  il  sole.    I  so- 
stenitori della   lezione  più    lume  s'ap- 
poggiano a  certi    frammenti    di    Storia 
Pisana  d' un   contemporaneo    pubblicati 
dui  Muratori,  dai  quali  si  rileva  che  il 
Conte  coi  figli  stette  rinchiuso  dapprima 
in  altro  carcere,  da  cui  non   fu  trasfe- 
rito nella  torre  dei  Gualandi  che  all'ar- 
rivo del  conte  Guido    da    Montefeltro, 
quando  fu  decretata   la   sua  morte    per 
fame.   In  questa  adunque  non  potea  aver 
veduto  più  lune  *  non  essendovi  rimast ■•> 
che  quanto  teaipo  durò  al  digiuno  Ma, 
dato  pure  che  cosi    fosse,    potrebbe  ri- 
spondersi che  Dante,  giudizioso  trasce- 
glitore  delle   circostanze  nelle    sue    de- 
scrizioni,   non  ha  stimato  d'alcun' im- 
portanza il   rilevare  questa  traslazione, 
come   non   si   è  curato   di    distinguere 
tra  i  figliuoli  e  i  nipoti  del  Conte  ;  ed  ha 
immaginato    che  sin  da  principio  fosse 
il  Conte  rinchiuso  nella  muda  dei  Gua- 
landi ;    e   che  la   verità    storica    non  h 
stata  da  lui  in  questo  sostanzialmente  al- 
terata ,  perchè  riman  sempre  vero,  che  il 
Conte  lu  ritenuto  in  una  oscura  carcere ,  e 
che  dopo  lungo  tempo  fu  privato  deg'i 
alimenti.  Per  queste    ragioni  io  segui  io 
la   lez.  più    lune  j    che  ad   ogni   modo 
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DELL*  INFERNO 


Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pnreano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  le  agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s' annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 
Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto , 


so 
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riesce  pia  naturale  e  pia  semplice  del- 
l' altra  pia  lume. 

27.  Che  del  futuro  ec.*  cioè,  che  mi 
rivelò  il  futuro.  Questo  sogno  è  imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s' anticipa  l' infelicità  del 
Conte  per  l' apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure ,  contro  le  quali  non  avrebbe 
potuto  accogliere  alcuna  speranza  ;  tanta 
fede  s' avea  nei  sogni  del  mattino. 

38.  Questi  ee.  Costui  che  io  rodo  mi 
pareva  che  fosse  guida  {maestro)  e  si- 
gnore {donno)  di  una  turba  di  gente. 

29.  Cacciando*  m  atto  di  cacciare 
il  lupo  e  i  bipiani.  Suppone  che  dal 
sognare  si  fatti  animali  affamati  debba 
seguitare  patimento  di  fame.  Il  Conta 
era  guelfo,  le  turbe  pisane  ghibelline; 
quindi  il  primo  è  figurato  nel  lupo;  le 
seconde,  per  contrapposto,  nelle  cagne. 
—  al  monte;  int  il  monte  San  Giuliano 

30.  Per  che  i  Pisan  ,  per  cagion  del 
quale ,  essendo  posto  fra  Pisa  e  Lucca ,  si 
toglie  alle  due  città  vicine  di  potersi  vedere. 

31.  magre,  affamate:  —  studiose* 
sollecite,  indagatrici  di  preda:  —  conte, 
atte,  pratiche,  ammaestrate  a  simile  caccia. 

3>.  S*  avea  messi  dinanzi  ec.s  cioè 
mandava  innanzi  agli  altri  nella  detta 
cacria. 

35.  Lo  padre  e  i  figli  »  cioè  il  lupo 


e  i  lupicini.  —  scane,  sono  quei  denti 
più  lunghi  ed  aguzzi  del  cane  che  chia- 
mansi  le  prese. 

37.  innanzi  la  dimane*  avanti  lo 
sfrantar  del  giorno.  Si  noti  b  scelta 
del  tempo ,  poiché  Presso  il  matti* 
del  ver  si  sogna. 

39.  e  dimandar  del  pan*.  Int  so- 
gnando. 

41.  Qualche  testo  ha:  Pensando  ciò 
che  il  mio   cor   s'  annunziava. 

43.  Già  eran  desti.  Si  osservi  alla 
progressione  della  terribile  acena:  son 
desti;  l'ora  del  cibo  s'appressa  t  verrà! 
non  verrà?  tremendo  dubbio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silenzio:  ecco  mi  remo- 
re :  è  forse  della  porta  superiora  della 
torre  per  cui  s'introduce  1* alimento t 
no,  è  della  porta  di  sotto  che  si  eoo* 
ficca  per  non  aprirsi  pia  mai.  A  quello 
strepito  il  povero  padre  getta  on  guardo 
sai  figli ,  e  non  parla  ;  ma  chi  potrà  dire 
quanto  han  detto  quel  guardo  e  quel 
silenzio?  E  né  par  piange  il  misero, che 
il  dolor  suo  è  di  quello  che  non  ha 
pianto;  è  un  dolore  che  istupidisce  ed 
impietra.  Scrittori,  artisti,  imparate i 
questa  è  la  scuola.  Invece  delle  les. 
**  appressava ,  il  Landino  ha  i*  ora 
trapassava,  e  cosi  si  trova  in  qualche 
altro  testo;  ed  è  variante  notabile. 
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E  por  suo  sogno  ciascun  dubitava:  46 

Ed  io  sentii  chiavar  F  astio-di  sotto 

AH'  orribile  torre;  ond'io  guardai 

Nel  viso  a'  miei  flgliuoi  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevoli  elli  :  ed  Anselmuccio  mio  00 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 
Però  non  lagrima  i,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno ,  né  la  notte  appresso, 

Inftn  die  Y  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  6& 

Nel  doloroso  carcere,  ed'  io  scórsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi 

E  quei ,  pensando  fiti  io  1  fessi  per  voglia 

Di  manicarci  subito  levorsi,  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  earni,  e  tu  le  spoglia. 
Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  di  e  Y  altro  stemmo  tutti  muti  :  66 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
Posciachò  fummo  «l  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m' aiuti? 
Quivi  mori:  e  come  tu  me  vedi,  70 

Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  1  quinto  di  e  1  sesto:  ond'  io  mi  diedi 
Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 


45.  E  per  suo  sogno  ec.  Ciascuno 
dei  figliuoli  avea  arato  un  sogno  simile 
a  quello  del  padre. 

46.  Ed  to  Tale  qui  quand* ecco  io: 
—  chiavar,  conficcar  con  chiodi,  spran- 
gare.  È   verbo    fatto  dal  lai    clama* 
non  già  da  clavis,  come  alcuno  pensò. 

49  Io  non  piangeva  et.  Io  non  po- 
teva piangere,  perciocché  il  dolore  mi 
Aveva  reso  immobile  e  muto  a  modo  di 
un  sasso. 

5 1.  Tu  guardi  sì ,  tu  guardi  di  que- 
sta maniera. 

56-57.  ed  io  scórsi  Per  quattro 
visi  ec.  Ed  io  potei  veder  su  quattro  volti 
la  stessa  mia  immagine,  e  dalla  lor 
macilenza  argomentai  la  mia  ec. 


61.  E  disser  t  Padre  «e.  A  un  invito 
siffatto  il  core  d'  un  padre  deva  scoppiare» 
64.  Queta'mi,  mi  quietai 

68.  Gaddo,  uno  de' due  figliuoli 
d' Ugolino. 

69.  Qualche  Cod-'  E  disse  i  Padre, 
perchè  non  m'aiuti? 

70.  Quivi  mori  Intendi  nel  luogo 
ove  cadde.  —  me  vedi  •  dei  Cod.  di 
Ravenna  pubblicati  dal  Ferranti,  •  vi 
è  ptu  enfasi  che  nella  comune  mi  modi. 

73.  Gii  cieco  ec.  Per  — — — i 
d'alimento  essendo  a  lui  venuta  meno 
con  tutte  le  forte  dei  senti  anco  la  vista, 
ti  diede  a  brancolare,  cioè  a  cercar  ta- 
stando colle  mani  intorno  par  le  tene- 
bre di  quella  torre. 
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DELL'  inferno 


£  due  dì  li  chiamai  poi  eh'  e'  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  ean,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti      *     ' 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
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74.  E  due  di  li  chiamai  ec.  E  per 
due  di  dopo  che  furono  morti  continuai 
a  chiamarli   ciascuno  a  nome,  per  im- 

{mlso  d'i  amor  paterno  e  a  sfogo  di  do- 
ore.    £  forse   era   questo   1'  effetto  del 
delirio  a  cui  finalmente  la  fame  condure. 

75.  Poscia,  più  che'l  dolor,  ec.  Int.: 
finalmente  più  che  il  doloie  a  sosten- 
tai mi,  valse  il  digiuno  a  finirmi  E  così 
rende  ragione  come  potesse  chiamare  i 
figli  due  giorni  dopo  la  loro  morte,  e 
nel  digiuno  protrar    la   vita   all'  ottavo 

S iorno.  —  Che  il  Poeta  abbia  voluto  far 
ire  al  Conte  oscuramente ,  e  quasi  at- 
traverso una  nuvola,  che  la  fame  e  il 
naturai  desiderio  della  vita  trionfando 
sul  paterno  dolore,  lo  spingessero  a  man- 
giar dei  morti  figli ,  mi  par  diffìcile,  non 
tanto  per  la  imerisimigliansa  che  un  uo- 
mo sfinito  da  un  digiuno  d'  otto  dì ,  e 
quasi  spirante,  potesse  esser  atto  a  man- 
giar carne  cruda ,  quanto  perchè  que- 
st'ultima circostanca  distruggerebbe  tutto 
l' interesse  e  la  pietà  che  si  è  sentita 
in  cuore  per  questo  padre  infelice,  so- 
stituendovi il  raccaprìccio  e  1'  orrore  ; 
e  di  personaggio  finora  sommamente  tra- 
gico ,  verrebbe  il  Conte  per  quest'  atto 
a  perdere  sino  la  natura  umana,  e  a. 
farsi  simile  a  una  bestia  feroce.  Nondimeno 
a  tale  interpretazione  si  «  accostato  an- 
che qualche  comentatore  antico  ;  e  forse 
vi  ha*  dato  luogo  l' invito  stesso  dei  figli 
al  padre  nei  versi  di  sopra  -  assai  cijia 
men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  ec.  »'  e 
anche  la  qualità  del  supplizio  dato  al- 
l' arcivescovo  di  esser  mangiato  :  A  che 
là  supporre  ch'egli  mettesse  il  Conte  nella 
dura  necessità  di  mangiare  i  propri  figli. 
Quel  chea  me  pare  possa  ammettersi  si 
è ,  che  il  Poeta  abbia  voluto  con  molto 
artifizio  esprimersi  in  modo  da  far  nascere 
nel  lettore  anche  questo  sospetto  di  fe- 
roce disperazione  nel  Conte. 

79.  Ahi  Pisa*  vituperio  ec.  Terri- 
bile scoppio  d'  un'  ira  magnanima  contro 
u;ì  infame  governo  ove  si  posson  com- 


mettere e  soffrire  atrocità  si  nefande  I 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  I  E  che  im- 
porta T  L'Alighieri  e  nemico,  com' altra 
volta  notai ,  dell'  iniquità  e  del  disordi- 
ne, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e  gli 
flagella.  Egli  non  era  né  guelfo  né  ghi- 
bellino; perche  tanto  gli  uni  quanto  gli 
altri  erano ,  secondo  lui ,  usurpatori  dei 
diritti  imperiali;  ed  egli,  coma  abbiamo 

S'à  detto ,  voleva  ristabilito  1*  impero 
tino,  unico  rimedio  che  allora  ve- 
desse all'  empie  divisioni  e  alle  sfrenate 
tirannidi.  Bello  il  popolare  reggimento, 
finché  i  semplici  e  modesti  costumi 
s' onorano ,  e  le  leggi  son  maggiori  de- 
gli uomini  ;  ma  dove  1'  ambizione,  l'ava- 
rizia ,  l' invidia  subentrino ,  addio  ugua- 
glianza, addio  pace,  e  tristo  chi  ci  viver 
Ma  i  divisamenti  politici  dell'  Alighieri 
eran  sogni.  Lo  so;  ma  eran  sogni  creati 
nell'  amore  di  questa  Terra ,  di  cui  tanto 
dolevagli  lo  strazio  e  l'avvilimento. 

80.  Del  bel  paese  là  dove  il  sé  suo- 
na. Dante  nel  suo  libro  della  Vita  muo- 
va e  nel  Trattato  De  volgari  Eloq.* 
distingue  le  diverse  lingue  dalla  par* 
ticella  affermativa.  Chiama  lingua  o'  ec 
quella  del  mezzodì  della  Francia  ,  e  lin- 
gua del  sì  quella  d'Italia.  Il  bel  paese 
adunque  dove  il  sì  suona  ,  e  sena  dub- 
bio T  Italia.  Il  Costa  e  alcuni  altri  mossi 
da  quella  particella  là*  che  denota  un 
luogo  dove  non  è  né  chi  parla  nò  chi 
ascolta ,  hanno  creduto  che  Dante  ac- 
cenni in  quel  ver&o  la  Toscana ,  da  cai 
era  assente ,  siccome  il  paese  dove  il  si* 
o  la  lingua  del  si,  suona  pia  armoniosa 
che  in  altra  parte  d'Italia.  Bla  costoro 
dovevano  ricordarsi  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  varj  scrittori,  e  da  Dente 
medesimo,  anche  perii  semplice  dove, 
come  nel  Canto  li  del  Purgatorio  al 
verso  92,  laddove  io  som  ;  e  nel  Can- 
to XXV  al  vewo  10,  Se  U  vedutm  eter- 
na gli  dispiego* ..  laddove  tm  tsm.  Del 
resto,  ognuno  per  poro  che  penti,  sen- 
tirà   quanto    nella    interpretazione    che 


CANTO  TRENTESIIfOTERZO. 

Poiché  i  vicini  a  te  panir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgone, 
E  faccian  9iepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
SI  eh'  egli  anniegfai  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  .Conte  Ugolino  aveva  voce 
D-  aver  tradita'  te  delle  castella , 
Non  dovei  tu  i  figliaci  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  Y  età  novella,  ' 

Novella  Tebe,  Ugucckme  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre ,  la  've  la  gelata  (*) 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  D  pianger  non  lascia, 

E 1  duol ,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia. 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
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segno  guadagna  il  concetto  in  confron- 
to dell7  altra.  , 

81.  i  vicini,  intende  forse  i  Turchesi 
o  i  Fiorentini. 

8J  la  Capraia  e  Ut  Gorgon*,  to- 
lette del  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d'Arno. 

83.  siepe,  riparo,  intoppo,  tanto 
che  1*  Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa,  vi  allagasse  e  sommergesse  ogni  cosa. 

85.  aveva  voeef  aveva  (ama.  Non 
era  dunque  certo  e  provato ,  almeno  le- 
galmente ,  il  tradimento.  Pare  però  che 
Dante  ne  fosse  persuaso,  dacché  mette 
Ugolino  in  questo  luogo. 

88.  fata  novella.  11  sig  Carlo  Troya 
dice,  che  i  6gli  del  Conte  non  erano  vera- 
mente di  età  novella*  poiché  ciascuno 
di  essi  era  ammogliato;  ma  che  il  Poeta 
gli  ha  6nti  giovanetti  per  muover  più 
compassione.  Ciò  san  verissimo;  ma  io 
voglio  avvertire  per  Estrusione  dei  gio- 
vani, che  l' adolescenza  ,  che  vale  ac- 
crescimento di    vita ,  e  che  e  detta  al- 


trimenti età  novella,  secondo  i  principj 
di  Dante  nel  Convito  (parte  IV,  cap.  34] 
si  estende  sino  ai  25  anni.   Ma  non  e 


improbabile  ,  che  alcuno  di  quei  nipoti 
del  Conte  Sont  come  scrive  anche  il 
Villani  «  p:ccoIo  garaone  e  innocente.  » 
89.  Novella  Tebe.  Da  a  Pisa  il  no- 
me di  nuova  Tebe ,  peroc  he  Tebe  ebbe 


(ama  di  ritti,  crudelissima  per  volti 
atroci  fotti  de  suoi  cittadini.  —  tfjrwe- 
eione  e  il  Brigatat  9  primo  cu  njrjmol» 
del  Conte,  1  altro  nipote. 

90.  S  gli  altri  duo  ee.  Anaelmncrfo 
e  Gaddo  topn   nominati.  —  appella, 


91.-  la  gelata,  il  gelo ,  la  ghiaccia. 

(')  Passaggio  alla  Tolomea. 

95.  Bifidamente  ,  duramente. 

93.  Non  volta  in  giù  «e.  r  noti  osila 
taccia  volta  in  già,  come  stavano  quelli 
della  Ciina  e  dell' Antenore,  me  river- 
sata supina  per  maggior  loro  pena ,  non  - 
potendosi  occultare. 

95*96.  E'iduol  oc.:  la  lagrima,  il 
doloroso  umore ,  che  trova  angli  occhi 
intoppo  (impedimento)  d' altre  lagrime 
gelate.  —  si  volve  in  entro»  cioè  ri- 
torna indietro  accrescendo  P  ambasci* 
all'afflitto  che  non  può  sfogarla  col 
pianto. 

97.  Chi  la  lacrima,  questo  terna- 
rio e  la  spiegaiione  del  precedente.  — 
fanno  groppo ,  (anno  nodo,  si  agghiac- 
ciano ,  ed  impediscono  all'  altre  lagrime 
l' uscita. 

98.  visiere  di  eristalU.  Videro 
chiamano  i  Francesi  1*  apertala  dell'  el- 
mo, per  cui  retta  libero  fl  veder  e  :  qui 
dunque  vistare  offire  P  idea  di  due  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell'elmo. 
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Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  awegna  che,  sì  come  d' un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento;. 

Perch'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ?  ! 06 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l' occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli  no 

Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m' impregna, 

Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  115 

Dimmi  chi  se';  e  s'io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Risposa  adunque:  I'  son  Frate  Alberigo, 


99.  il  coppo,  cosi  chiama  la  cavità 
dell'  occhio. 

100-103.  Ed  awegna  ee.  Costru- 
itone: ed  awegna  che,  sebbene,  Per 
la  freddura  (pel  gran  fieddoj  ciascun 
sentimento  Cessato  avesse....  stallo, 
cioè  abbandonato  avesse  stanza ,  tolto  si 
fosse  dal  mio  volto,  sì  come  d? un  callo, 
siccome  ogni  sentimento  si  Toglie  dalle 
parti  incallite  del  nostro  corpo;  non 
ostante,  già  mi  parea  ec. 

105.  Abili  è  quaggiuòO  ogni  vapore 
spento?  La  cagione  del  vento  à  il  ca- 
lore del  sole,  onde  sono  sollevati  i  va- 
pori. Perciò  la  domanda  :  non  è  spento 
ogni  vapore?  equivale  a  quest'altra: 
non  è  questo  luogo  privo  dell'attività 
del  sole  ?  e  se  è  privo  di  quest'  attività , 
ond'è  che  spira  il  vento  ? 

106.  Avacàù ,  prestamente. 

108.  che'l  fiato  piove,  cioè,  che 
produce ,  manda ,  questo  vento. 

Ut.  /'  ultima  posta  ,  la  più  profon- 
da stanza  dell'Inferno. 

119.  dal  viso,  dagli  occhi.  —  i  duri 
veli:  cosi  chiama  il  ghiaccio.' 

113.  m'impregna,  mi  empie,  mi 
fa  gon6o. 

114.  Un  poco,  va  referito  a  sfoghi  \ 


del  verso  innanzi.  —  pria  eke'l  pian- 
to ec,  quanto  starà  a  gelare  il  nuovo 
pianto. 

116.  «'  io  non  ti  disbrigo  ee.  Finta 
imprecazione  che  Dante  &  a  se 
mo.  Int.  :  se  io  non  £  disbrigo, 
non  ti  traggo  l'impaccio  del  gelo  in- 
torno agli  occhi ,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirito  die 
ascolta  può  credere  che  Dente  imprechi 
a  se  stesso  la  pena  di  coloro  che  tono 
nella  ghiaccia;  ma  Dante  veramente  in- 
tende dell'andare  alla  ghiaccia  in  quel 
modo  che  aveva  visitati  gli  altri  luoghi 
d' Inferno.  Onde  qui ,  a  prima  vista,  ri- 
correrebbe il  detto  della  Ciciliana  t 

Chi  ha  •  far  eoo  Tosco 
Non  tool  easer  losco. 

118.  Alberico.  È  onesti  Alberino 
de'  Manfredi ,  signori  ai  Facon ,  che 
fecesi  de'  frati  gaudenti.  Essendo  in  di- 
scordia con  alcuni  suoi  consorti,  •  bra- 
mando di  levarli  dal  mondo,  finse  dì 
volersi  riconciliare  con  loro,  e  li  convitò 
magicamente.  Al  recarsi  delle  fratta, 
secondo  che  egli  aveva  ordinato,  usci- 
rono alcuni  sicarj  che  uccisero  molti  dei 
convitati.  «  Alberigo  venne  in  discordia 
con  Manfredo  e  col  di  Ini  figlio  Alber* 
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Io  son  quel  dalle  frotte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  perflgo: 

Ohi  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scieniia  porto. 

Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea , 
Che  spesse  Tolte  l' anima  ci  cade 
Innanzi  di'  Atropòs  mossa  le  d&.    • 

E  perchè  tu  più  voìentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  Y  anima  tra  de, 

Come  fec'io,  il  corpo  suo  l' è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poscia  fi  governa 
Mentre  che  1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 


/       N 
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ghetto...  Gli  convitò  al  Castel  di  Cerata  t 
gli  sicarj  uccisero  tutti  e  due;  e  fu  ciò 
nel  1585.  »  Tondussi,  Stor.  di  Faenza. 

119.  Io  son  ce.  Allude  al  recare 
delle  frutte,  che  fu  seguo  dell'ucci- 
sione de*  suoi  consorti. 

iSp.  Che  qui  riprendo  dattero  per 
figo,  E  questa  un'espressione  prover- 
hiale  che  significa  :  esser  ricambiato  con 
usura  del  mal  fatto  s  riavere  il  cento 
per  uno.  — Jlgo  per  fico  dissero  gli 
antichi,  come  antigo  per  antico,  pia- 
gane* per  piacenza  ec.,  cambiando  per 
più  dolcetta  il  e  nel  g. 

121.  or  se9 tu  ec:  or  se' tu  morto 
ancora,  ad  nane  harem*  già.  Il  Poeta 
fa  maravigliando  questa  domanda,  poi- 
che  sapeva  che  frate  Alberigo  era  an- 
cora fra  i  vivi. 

-131-123.  Ciana  il  mio  corpo,  come 
stia  il  mio  corpo  nel  mondo,  io  non  por- 
to, non  ho,  scienzia,  notizia  alcuna.  — 
stea  come  dea  forme  antiquate  invece 
di  stia  e  dia. 

224.  Coiai  vantaggio  ha  questa 
Tolomea  ec.:  questa  Tolomea  ha  sopra 
gli  altri  cerchi  d*  Inferno  questo,  privi- 
legio, questa  distinsione,  che  ec.  È  detto 
con  una  certa  ironia  amara.  U  Costa 
prende  la  parola  vantaggio  nel  sem- 
plice senso  di  soprappià,  ed  esclude 
ogni  ironia.  Secondo  alcuni  comenta- 
tori  antichi,  come  il  della  Lana, il  Buri 


•  qualch* altro,  il  Tolomeo,  da  cui 
prende  il  nome  questo  luogo  è?  Inferno, 
non  sarehbt  il  re  d'Egitto,  ma  quel 
Tolomeo  che  fece  immature  a  tradi- 
mento Simona  Maccabeo  coi  suoi  figli. 

—  Io  sto  eoli' Ottimo  e  eoa  gran  parti 
dei  moderni  che  intendono  di  Tolo- 
meo re,  che  anche  il  Petrarca  chiamo 
il  traditor  eV  Egitto.  — 

125-126.  Che  speste  volto  ec.  Int.  : 
che  spesso  l' anima  cade  quaggiù  innansi 
che  Atrope*,  una  delle  tre  Parche, 
mossa  le  oca,  le  dia  1*  urto  colla  reci- 
sione dello  stame  della  vite.  —  Dicesi 
ArpoitOi,  perche  non  potest  verti. 

127.  «il  rade,  mi  rada. 

129.  frode*  tradisce.  Cèrna  fec'io, 
cioè  sotto  fedo  óTamiciaia. 

150-1M.  il^corpo  suo  Pi  tolto  Va 
un  dimonta.  Ingegnosa  invenaione  I  per 
cui  ri  vengono  a  dichiarare  demonj  in 
carne  umana  li  traditori  degli  amici.  B 
il  Vangelo  pur  anco  nota  che  mtravit 
Satana*  in  Judam. 

132.  Mentre  ohe,  cioè,  fino  a  chat 

—  //  tempo  suo,  il  tempo  che  dorerà 
star  congiunto  all'  animai— lutto  sia 
volto*  su  compiuto. 

183.  cisterna ,  poeto. 

134-135.  E  forse  eo,  ULt  •  forte 
(dice /orse,  poiché  non  a  vendo  sdenta 
del  proprio  corpo,-  oh  anche  l'ha  di 
quello  d'altri)  pare**  suso,  cioè  si  fa 
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DELL'  inferno 


Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  sì  racchiusa  ' 

F credo,  diss' io  lui,  che  tu  m*  inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'  ei ,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  èra  giunto  ancóra  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  veoe 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano, 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece; 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D' ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
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veliere  sa  nel  mondo  il  corpo  di  quel- 
l'anima,  che  di  qua  dietro  mi  ver- 
na* che  di  qua  dietro  a  me  sta  nel 
verno,  nel  ghiaccio. 

136.  pur  mo  giuso*  pur  ora,  in 
questo  momento,  quaggiù. 

137.  Branca  d*  Oria,  genovese, 
che  uccise  a  tradimento  Michele  Zan- 
che suo  suocero ,  per  torgli  il  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna.  '  Questo  Mi- 
chele Zanche  fu  posto  dal  Poeta ,  come 
vedemmo,  nella  bolgia  de'  barattieri. 
Vedi  Canto  XXII. 

138.  ch'etfu  sì  racchiuso*  che  l'ani* 
ma  sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolomea. 

140.  non  morì  unquanche,  non 
morì  ancora.  Bianca  d'  Oria  era  vivo  nel 
1300,  e  Dante  finge  qui  che  l'anima  di 
lui  fosse  nell'Inferno  disgiunta  dal  corpo 
suo  posseduto  da  un  demonio,  il  quale 
mangiava,  beveva  e  vestiva  panni,  mo- 
strando d*  essere  lo  stesso  Branca  d' Oria. 
—  unquanche  *  unqua  ancora. 

1 4 1 .  E  mangia  e  bee  ec.  Nota  co- 
me in  questo  verso  si  citano  tutti  gì'  in- 
dizj  d'  una  vita  animale ,  nessuno  d-  Ila 
vera  vita  dell'  uomo 

145.  Che  questi  ec.  Branca  d'  Oria. 

146.  e  d* un  suo  prossimano,  e  di 
un  suo  congiunto.  Dicono  eh'  ei  fosse  un 


sno  nipote,   che  l'aiutò  a   commettere 

l' omicidio. 

150.  E  cortesia  ee.   E  questa  mia 

scompiacenza  e   mancanza  di  parola  fu 

una  giustizia,  anzi    una    gentilezza,  se 

si  guardi  quel  peggio  che  meritava  un 

uomo  si  scelerato.  Egli  e  secondo  quel 

dettato: 

Rende  giusto  il  tradimaol* 
Clii  tradisce  il  trailitor. 

151-152.  diversi  D'ogni  costume. 
Vuol  dire  diversi  in  tutti  i  costumi  dal* 
l'altre  genti;  strani  dunque,  e  singo- 
lari nella  vita  e  nelle  usanze.  Se  si  leg- 
gesse  uomini  diversi  disgiunto  dalle 
parole  dJ  ogni  costume,  facendone  due 
qualificazioni,   uomini   diversi    verreb- 
be a  dire   uomini   di  stroma    matura, 
disumani!   cosi  chiamò   Cerbero  fiero 
diversa:    e   D*  ogni  Costume   signifi- 
cherebbe ,  sema  carattere ,    pieghevoli 
ad  ogni  costume  buono  o  reo    secondo 
l' utile ,  che  sarebbe  il  itolvrpojm  dei 
Greci. — pien  d'ogni  magagna,  pieni 
di  tutti  i  peccati,  guasti  internamente  e 
corrotti   È  antica  la  mala  fama  dei  li- 
guri.   Fané  Ligur.-.  ncquidquam  pa- 
tria* tentasti  lubricus  artes.  B>  Étatd 
Ligurum  extremus   ditm  follerei  fata 
sinebant.  Virg.,  Aen.,  XI. 
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Che  col  peggiore  spino  di  Romagna    . 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra  w 

In  anima  in  Godio  già  ai  bagna; 
Ed  in  corpo  par  vivo  aneor  di  sopra. 

non  vi  ebbi  un  cattiva  accoglienza  oer 
open  specialmente  di  Branca  ò?Onat 
eoe  gli  aiasò  contro  quanti  eran  nemici 
dai  prineipj  ch'ai  professa/a;  ond'egtt 
lo  «ero  qui.  di  par  eoo,  e  non  con- 
tento a  Ini  solo ,  ai  sfoga  anche  contro 
tatti  le  nazione. 


154.  col  peggiore  spirto  ee.,  cioè 
con  frate  Alberigo  Faentino. 

155.  oer  tur  opra  ^  in  pena  di  aua 
opera  infame. 

157.  Ed  in  eorpo  par  vive;  per- 
ciocché un  demonio  fa  in  Genova  le  eoe 
veci.  Narrasi  che  Dante  recatosi  a  Gè- 


CANTO  TRENTESIMOQTJARTO. 

Tutti  sommersi  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Giudeoca  i  traditori.  Api» 
parizione  di'  Lucifero,  e  spaventosa  sua  descrizione.  Appresi  al  folto  pelo 
del  corpo  di  lui,  varcano  i  Poeti  fl  centro  terrestre,  donde,  seguendo  il 
mormorio  d"  un  ruscello ,  salgono  a  rivedere  le  stelle  neff  altro  emisfero. 

Vexilla  Regie  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  I  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira , 

0  quando  l'emisperio  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che  1  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  io 

Là,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  (*) 


i.  Vexilla  ec.  I  vessilli  del  re 
cT  Inferno  escono  verso  noi,  cioè  inco- 
minciano a  mostrarsi  a  noi.  Questi  ves- 
silli sono  le  grandi  ale  sventolanti  di 
Lucifero.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
principio  d'un  inno  con  che  la  Santa 
Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna 
di  G.  Cristo ,  e  strumento  di  nostra  sa- 
lute. Le  nsa  Dante  non  a  profanazione , 
ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra 
i  due  duci,  Cristo  e  Lucifero,  quegli 
amico  degli  uomini  e  principio  di  vita , 
questi  primo  di  tutti  i  traditori,  e  autore 
d'ogni  nostro  male. 

3.  se  tu  l  discerni,  se  tu  discerni, 
se  tu  scorgi  Lucifero. 

4-6.  Come  (uniscilo  a  par  del  v.  6), 


quale  da  lontano  apparisce  ai  nostri  oc- 
chi un  nudili^  che,  cui,  il  vento  gira, 
cioè,  un  mulino  a  Tento. — .spira,  a  alza, 
è  mossa ,  per  1*  esalazione  dei  vapori 
acquosi. 

7.  dijleio,  edifiùo.  Dificio  e  dijtca- 
mento,  usaron  gli  antichi  a  denotare  or* 
digno  o  macchina  costruita  ingegno*»- 
samente.  Cosi  ai  legge  nel  Giamboni  :  il 
raccontarne/ito  dei  ferramenti  a  dui  di- 
ficj  della  legione. 

8.  Poi  per  lo  vento:  quindi  per  ri- 
pararmi dal  vento. 

9.  altra  grotta ,  altro  luogo  difeso. 

10.  Già  era ,  io  era,  mi  trovava. 
(*)  Quarto    spartimento.  Traditori 

da' loro  benefattori  e  signori. 
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dell'  inferno 


E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
Quella'  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe,  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi, 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  i'non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

lo  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni ,  d' uno  e  d' altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S' ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
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42.  E  trasparèn  ee.:  cioè,  e  tra- 
sparivano, come  trasparisce  nel  corpo 
del  vetro  un  ruscellino  di  paglia  o  di  cosa 
simile  che  vi  sia  racchiuso. 

13-14.  Altre  sono*  così  la  Nidob.  ; 
la  coro.,  Altre  Manno.  —  erte ,  ritte. 
—  Quella  eoi  capo:  int.t  sta  erta  eoi 
capo,  cioè,  col  capo  all' insù:  e  quella 
sta  erta  colle  piante;  colle  gambe  al- 
l'insù,  capovolta. 

15.  inverte  *  rivolta. 

18.  La  creatura  ee.  Lucifero,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellissimo. 

19-  Dinanzi  misi  tolse,  cioè  Vir- 
gilio ,  dietro  cui  si  era  Dante  riparato  a 
cagion  del  vento. 

20.  Dite.  Con  questo  nome ,  che  le 
favole  danno  a  Plutone ,  chiama  Lucife- 
ro ,  perchè  e^li  è  re  dell'  Inferno. 

25.  Io  non  morii  ee.  Ìndica  quelli 


quasi  sospensione  di  esistenza  che  av- 
viene per  una  forte  e  subita  paura. 

26.  Jìor  d' ingegno  s  ponto  d*  inge- 
gno. 

27.  d'uno  e  d*  altro  priv,  dot  da' 
morte  e  di  vita  :  non  morto»  no  ▼ivo. 

30-31.  E  più  con  un  gigante  ee 
La  mia  statura  si  avvicina  pina  quella  <fi 
un  gigante,  che  la  statura  dai  manti 
alla  grandezza  delle  braccia  di  IJawuero. 

33  si  con/accia,  stia  in  propor- 
zione. 

34.  Pei  fu  slbelee.  Se  d  Ai  ai  od- 
io ,  come  ora  è  brutto ,  cioè  f  aa  egli  fu 
bellissimo  e  poscia  si  ingratamente  cor- 
ri&pose  a  chi  tale  l'aveva  creato,  ma- 
raviglia non  è  che  ogni  bratta  cosa  ed 
ogni  male  da  lui  proceda. 

36.  ogni  lutto,  ogni  triata  cosa  par 
cui  si  piange. 
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Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

Dell'  altre  due,  che  s' aggiugnéno  a  questa 
Sovresso  l  mezzo  di  ciascuna  spalla , 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta, 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là ,  onde  '1  Nilo  s'  avvalla.    ' 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
Sì  che  tre  venti  si  movièri  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co1  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 


40 


45 


60 


55 


38.  tre  facce  alla  sua  testa.  Crete- 
si che  le  tre  facce  di  diverso  colore  che 
dal  Poeta  si  danno  a  Lucifero,  significhino 
le  tre  parti  della  Terra  allora  cognite, 
dalle  quali  piovono  senza  cessa  le  anime 
a  lui  che  siede  signore  sulle  aeque 
d*  abisso.  Vermigli  di  volto  son  general- 
mente gli  Europei;  tra  bianchi  e  gialli 
gli  Asiatici  ;  neri  gli  Africani  ;  ed  è  si- 
tuato in  modo  che  ha  1'  Europa  davanti, 
P  Asia  a  destra ,  e  l' Africa  a  sinistra. 

40-43.  Così  leggo  col  Landino  e  con 
altre  antiche  ediz.,  piuttosto  che  colla 
comune  : 

L'  altre  eran  due  che  s'aggiagnén»  a  questa 
Sovresso  il  meno  di  ciascuna  epalla, 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta  ; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ec. 

La  qual  lezione  riesce  tutta  insieme  meo 
grata  per  la  sua  sconnessione.  Avverto 
anche,  che  la  lei.  da  me  seguita  presenta 
il  modo  stesso  che  trovasi  sotto  al  v.  (54. 
41-42.  Sovresso  7  mezzo.  Sul  mezzo 
appunto  deli'  una  e  dell'  altra  spalla 
sorgevano  lateralmente  le  altre  due  fac* 
ce,  che,  come  in  un    punto    comune, 


andavano  a  riunirsi  sul  vertice  del  capo 
ov'è  la  cresta.  Da  la  cresta  a  Lucifero 
a  denotarne  la  superbia,  di  cui  quella 
è  simbolo;  onde  il  cristas  tollere  de'La- 
tini. 

45.  di  là,  onde 7  Nilo  s'avvalla: 
cioè  dall'  Etiopia ,  ove  dai  monti  della 
Luna  cade  il  Nilo  nella  sottoposta  valle. 

60.  svolazzava,  in  senso  transit, 
agitava,  dibatteva.  11  Cod.  Fior,  e  il 
testo  Viv.,  in  su  lanciava. 

51.  Sì  che  tre  venti.  Questi  venti 
forse  son  simbolo  de'  tre  vitj  generatori 
del  tradimento  e  d'  ogni  altro  male,  Su- 
perbia, Invidia  e  avarizia. 

56.  maciulla:  è  quello  strumento 
composto  di  due  lfgni,  uno  de' quali 
entra  in  un  canale  che  è  nell'  altro ,  e  si 
usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  A  quel  dinanzi,  a  quello  che 
era  nella  bocca  della  faccia  che  stava 
davanti,  il  mordere  era  nulla,,  nulla 
erano  i  morsi  a  paragone  delle  graf- 
fiature che  gli  davano  gli  artigli  di 
Lucifero. 
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DELL'  infermo 


Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  00 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse  1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:  66 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
ET  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  arem  veduto. 
Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 

E,  quando  Tale  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 


60.  brulla ,  nuda ,  spogliata. 

62.  Giuda  Scariotto  tradì  l'eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  e 
maestro:  Bruto  e  Cassio  uccisero  pro- 
ditoriamente il  riformatore  e  rettore  del 
romane  impero,  G.  Cesare.  Ed  ecco  chia- 
ro anche  per  questa  invenzione  il  più 
^Ite  esposto  principio  politico  di  Dan- 
te; il  papa  e  1*  imperatore,  il  primo  nella 
sua  qualità  di  vicario  di  Cristo,  l'al- 
tro come  moderatore  del  civile  governo , 
sono  necessari  alla  spirituale  e  temporale 
felicità  dell'Italia  e  del  mondo:  chiun- 
que per  tanto  a  questi  si  oppone  o 
fa  forza,  e  nemico  pubblico ,  è  un  tradi- 
tore di  tutte  le  umane  e  divine  leggi. 

67.  membruto,  cioè  molto  comples- 
so nelle  membra.  Tullio  scrive  nella  terza 
Catilin.:  nec  L.  Cassii  adipem  pertime- 
scenditm.  Dante  forse  fu  tritio  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  qualità  di  L-  Cassio  a  Cajo  Cassio. 
Questa  osservazione  è  di  monsignor  Mai. 
De  rep.  Gè.,  C.  2,  Cap.  26,  p.  85. 

68.  Ma  la  notte  risurge.  Entrarono 
ncll'  Inferno  che  lo  giorno  se  n*  andava, 
ed  era  la  seconda  sera  del  plenilunio: 
giunti  al  centro ,  risurge  la  notte;  dun- 
que è  questa  la  terza  sera  del  detto  plenilu- 
nio di  marzo  del  1300;  sicché  i  Poeti  han- 
no impiegato  24  ore  nella  visita  dell'  In- 
ferno. Alcune  di  queste  ore  intermedie  si 
trovan  segnate  ai  Canti  7, 1 1 ,  20,  2 1,  2J, 


£ 


3 1 .  Si  osservi  che  Dante  essendo  scaso  nel- 
l' Inferno  dall'emisfero  d' Italia,  ha  notata 
le  ore  secondo  il  meridiano  di  Roma 
sua  capitale  :  ma  giralo  1*  Inferno  di  cer- 
chio in  cerchio  sempre  a  sinistra ,  giunti 
verso  il  centro  dove  i  meridiani  si  taglia- 
no, si  trovò  sotto  l'emisfero  di  Geru- 
salemme ,  la  quale  è  a  sinistra  o  levante 
di  Roma;  il  perche  volle  qui 
l'ora  corrente  di  questo  emisfèro, 
poi  confrontarla  con  quella  dell'  esais 
opposto,  dove  colloca  in  messo  alla 
acque  la  montagna  del  Purgatorio. 
71.  poste,  opportunità. 

75.  Tra  7  folto  pelo  «  le  gelate 
eroste:  tra  i  pelosi  fianchi  di  Loonero, 
e  il  grosso  ghiaccio  del  Oocito  medesinio,, 
dentro  al  quale  profondava»  Lucifero. — 
Avvertano  i  giovanetti  che  Virgilio  scen- 
de giù  lungo  il  corpo  di  taciterò  come 
si  scenderebbe  per  un  albero  »  o  un  muro 
perpendicolare  che  presentasse  degli  ap- 
picchi, mandando  infunasi  lo  gambe  i 
sennonché  giunto  coi  piedi  all'attacca- 
tura della  coscia ,  dove  Dante  ha  imma- 
ginato il  centro  della  terra,  rivoltandosi 
con  molta  destrezza ,  porta  il  capo  dove 
aveva  i  piedi ,  perche  non  ai  tratta  più- 
di  scendere ,  ma  di  salire» 

76.  là  dove  la  coscia  #*.*  rio*)  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  ai  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fianchi.  Costrui- 
sci :  quando  noi  fummo  in    sul  grosso 


CANTO  TRENTESIMOQTJARTO. 


243 


Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche , 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
Ed  aggrappossi  al  pel  com' uom  che  sale, 
Sì  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

Àttienti  ben ,  che  per  cotali  scale, 

Disse  '1  Maestro  ansando  com'  uom  lasso , 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 
E  pose  me  in  su  l' orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 

nevai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com*  io  Y  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere: 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi ,  che  non  vede 
Qual  era  1  punto  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 


so 


«5 


90 


95 


dell'  anche  (dei  Banchi) ,  la  dove  appunto 
la  coscia  si  avvolge ,  ec. 

78-79.  con  fatica  e  con  angoscia.... 
Volse  la  testa  ec,  cioè,  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  della  terra  , 
ove  la  forza  centripeta  essendo  nel  suo 
massimo  grado,  i  corpi  trovano  una 
resistenza  grandissima  a  staccarsene. 

80.  com*  uom  che  sale  ec.  Saliva 
perchè  avea  passato  il  centro  della  ter- 
ra ,  dopo  il  quale  non  più  si  può  scen- 
dere ,  ma  bisogna  di  necessità  o  rimane- 
re o  salire.  Dante  però  supponeva  che 
per  uscire  dell'  Inferno  dall'  emisfero 
opposto ,  si  dovesse  andar  sempre  scen- 
dendo ;  ma  come  vide  Virgilio  che  appi- 
gliandosi su  su  al  pelo  di  Lucifero  risa- 
liva ,  non  riflettendo  troppo  a  quel  capo- 
volgersi che  avea  fatto,  credette  che  Io 
riconducesse  per  la  via  dell'  Inferno 
un'  altra  volta:  in  Inferno  i*  credea  tor- 
nar anche. 

82.  Atlienti  ben,  cioè  al  mio  collo. 

85.  per  lo  foro  d'un  sasso:  attra- 
verso il  foro  di  questo  scoglio  sferico  che 
forma  quasi  il  nucleo  della  Terra,  e  che 
s'estende  quanto  la  Giudecca,  stava  Lu- 
cifero ,  colla  parte  supcriore  nell'  emi- 
sfero boreale,  coli' inferiore  nell'australe. 


87.  Appresso  porse  a  me  ec.  Vir- 
gilio dopo  essersi  scaricato  di  Dante,  e  po- 
stolo a  sedere  sull*  orlo  del  sasso  per 
lo  cui  foro  era  uscito,  e^li  che  era 
sempre  attaccato  ai  velli  di  Lucifero, 
quando  vide  d' essere  coi  piedi  a  livello 
della  superficie  dello  scoglio,  porse, 
stese ,  accortamente  il  passo  a  me ,  mi- 
surando bene  il  salto  al  luogo  dov'  io 
era  seduto. 

88-89.  credetti  vedere  Lucifero  ec. 
Perchè,  come  sopra  si  è  detto,  avea 
creduto  di  ritornar  per  l' Inferno. 

90.  E  vidili  le  gambe  ec.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravanzavano  d'  as- 
sai la  super Gcie  del  sasso. 

91.  travagliato,  confuso. 

92.  La  gente  grossa.  Le  persone 
idiote ,  e  ignare  delle  leggi  che  gover- 
nano il  mondo. 

96.  E  già  il  Sole  ec.  Il  giorno  è 
diviso  in  quattro  parti  uguali:  terza, 
sesta ,  nona  e  vespro.  Mezza  terza  è  l' ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  ciotto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell'  altro  emistero,  che 
risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
questo  dica  dopo  alcune  ore  che  e  scorga 
1'  ottava  parte  del  giorno  ;  poiché  mentre 
all'  uno  emisfero  il  sole  si  nascondeva , 


244 


dell'  inferno 


Non  era  camminata  di  palagio 

Là'v'eravam,  ma  naturai  burella 
Ch'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella,  100 

■  Maestro  mio ,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov' è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Sì  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  106 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

1)  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  m' appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  no 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  se'  or  sotto  l' emisperip  giunto 

Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  T  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  415 


veniva  a  mostrarsi  nell'altro.  Se  il  sole 
tramontava  quando  il  Poeta  s'  appi- 
gliava a  Lucifero  per  varcare  il  centro 
terrestre ,  nell'  altro  emisfero  dovea  sor- 
gere :  ma  fatto .  il  passaggio ,  avverte 
che  è  già  mezza  terza ,  cioè  un'  ora  e 
mezzo  di  sole;  dunque  un'ora  e  mezzo 
ha  durato  quel  passaggio. 

97.  J\Ton  era  camminata  ec.  La  ove 
eravamo  noi,  non  era  via  piana  ed  age- 
vole come  ne'  palagi.  Camminata  *  Ri- 
cevasi anticamente  la  gran  saia  nei  pa- 
lazzi ,  nella  quale  si  passeggiava  e  si  fa- 
cevano altri  esercizj.  La  fatica  durata 
dai  Poeti  per  dipartirsi  dall'  Inferno,  e 
la  difficoltà  della  via  per  tornare  a  rive- 
der le  stelle,  possono  significare  gli  sforzi 
grandissimi  e  il  coraggio  che  si  richie- 
dono per  lasciare  il  vizio  e  operar  la  virtù. 

98.  burella*  si  disse  una  cavità  sot- 
terranea senza  luce,  derivato  il  termine 
da  àuro  che  gli  antichi  dissero  per  buio, 
come  paro  per  paio,  ed  altri.  E  bures 
si  chiamano  da' Francesi  i  pozzi  profondi 
delle  miniere.  Si  chiamò  anche  burella 
la  prigione;  e  anc'oggi  in  Firenze  è 
una  via  cosi  detta  presso  il  Palazzo  de- 
gli Otto  ,  dove  appunto  erano  le  carceri. 

99.  disagio,  scarsità;  e  qui  piutto- 


sto,   difetto,  mancanza. 


100.  dell'abisso'  mi  divelli ,  sai 
stacchi,  mi  diparta  da  questo  fondo. 

101.  quando  fu' dritto,  perche  6d 
allora  era  rimasto  a  sedere  fa  l'orlo 
del  sasso. 

402.  erro,  errore. 

403.  Da  sera  a  mane  km  fatto  II 
Sol  tragitto?  Questa  domanda  fa  Dante 
non  perchè  veda  il  sole,  coma  soda- 
mente qualche  comentatore  notò,  ma 
per  avergli  detto  Virgilio  t  E  gli  il 
Sole  a  mezza  tersa  riede,  cha  non 
sapea  combinare  con  quel  che  area  in- 
teso poc'  avanti,  Ma  la  notte  rtsarye. 

(07.  m'appresi,  cosi  il  Borii  la 
coro.,  mi  presi,  mi  attaccai. 

408.  vermo  reo,  Lucifero  i  —  ekel 
mondo  fora  ,  da  cui  la  terra  nostra  è 
forata,  bucata  al  centro. 

409.  cotanto,  tanto  tempo. 

14 1.  Al  qual  si  traggon  oc.  Intendi 
il  centro  della  gravitazione,  verso  cai 
sono  attratti  ec. 

442-445.  E  se' or  sotto  V  emisp*> 
rio  ec.  E  sei  giunto  sotto  l'emisfèro  cela- 
ste opposto  a  quello  nostro ,  dia  a  guisa 
di  volta  copre  la  gran  secca,  (la  vena),  a 
sotto  il  più  alto  punto,  colmo,  dal  «rosi e 
emisfero,  o  grand'  arco  celesta ,  fa  accise 
il  Cristo.  Immagina  il  Poeta  che  Gcraia» 
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Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  1  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prim'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro,  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua ,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 

D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvòlge,  e  poco  pende. 
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126 


130 


lemme  sia  posta  nel  punto  me<1io  del- 
l' emisfero  boreale ,  il  solo ,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi ,  abitato  ;  e  che  l' emi- 
sfero opposto,  l' australe,  sia  tutto  mare, 
tranne  il  punto  antipodo  a  Gerusalem- 
me,  su  cui  s'  alza  la  montagna  del  Pur- 
gatorio. 

116-117.  Tu  hai  i  piedi  ee.  La  pic- 
cola spera  o  sfera,  su  cui  Dante  teneva  i 
piedi,  era  il  sasso  sferico,  di  cui  sopra 
dicemmo  alla  nota  85;  il  qual  sasso  dalla 
parte  opposta  fasciato  di  ghiaccio  for- 
mava il  quarto  spartimento  del  nono 
cerchio,  che  solo  qui  il  Poeta  chiama 
Giudecca. 

118.  è  da  man,  è  da  mattina. 

121.  Da  questa  parte  cadde  gin  te. 
Finge  Dante  con  una  portentosa  fanta- 
sia, che  Lucifero  cadesse  colla  testa  ri- 
versa da  queir  emisfero  al  quale  or  si 
dirige  ,  e  con  tanta  veemenza  ,  che  spro- 
fondò fino  al  centro  della  Terra  ;  che  la 
Terra,  prima  sporgentesi  nell'emisfero 
australe,  impaurita  a  quella  vista,  rien- 
trò, e  si  sporse  dall'emisfero  opposto, 
si  cene  gran  parte  del  mare  che  questo 
in  prima  totalmente  copriva ,  corse  ad 
invader  quello;  e  che  il  tratto  interno 
di  Terra  per  cui  egli  passò,  preso  pur 
esso  di    orrore ,    ricorse    in  su  ,    e  fece 

3uella  montagna  che  s'  eleva  sulle  acque 
eli' emisfero  australe. 

125-126.  Per  filati  ir  lui  et.  Costr. 
e  intendi:  Forse    quella  terra  (la  mon- 


tagna del  Purgatorio)  che  si  vede  nel- 
1'  emisfero  al'  quale  andiamo ,  per  fug- 
gire il  contatto  di  Lucifero,  lasciò  qui 
il  luogo  voto ...,  e  su  ricorse ,  si  lanciò 
fuori  con  grand'  impeto  da  queste  pro- 
fonde sedi,  e  surse  in  un  monte. —  Se 
dunque  la  montagna  del  Purgatorio  è 
uscita  dalle  viscere  della  Terra  australe, 
la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si  trovano 
deve  essere  ben  vasta.  Del  resto,  nulla 
di  più  grandioso  di  questa  immagine 
della  Terra  che  fugge  di  qua,  di  li 
come  persona  smarrita  per  lo  spavento. 

127-128.  Luogo  è  laggiù  ee.  Qui 
è  Dante  che  parla  dal  nostro  emisfero  : 
Laggiù,  egli  dice,  è  una  cavità  che 
tanto  si  estende  oltre  Lucifero,  quanto 
è  alta  la  tomba  t  cioè  la  cavita  dell'  In- 
ferno; che  ben  può  dirsi  la  tomba  di 
Satana  e  di  quei  che  son  morti  eterna- 
mente a  Dio. 

1 2J-1  32.  Che  non  per  vista  ee.  Int.  :  il 
qual  luogo  per  essere  oscurissimo  non 
si  fa  noto  agli  occhi ,  ma  solamente  a^li 
orecchi  pel  suono  di  un  ruscelletto  che 
qtuvi*  in  esso  luogo  ,  disrende  per  il  foro 
d'un  sasso  che  nei  lunghi  secoli  ha  roso 
col  perenne  corso,  ch'egli  avvolge, 
eh'  egli  mena  tortuoso ,  e  poco  pende,  ed 
è  poco  inclinato  (onde  chi  va  lungh'esso 
ha  non  dilficil  salita).  —  Forse  questo 
ruscello  ci  vuol  significare,  che  quanto 
di  reo  è  espiato  nel  Purgatorio  va  a  de- 
positarsi nel  regno  del  peccato. 
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Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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134.  a  ritornar,  per  ritornare. 
137-12$.     Tanto   che    te.    Costr.  : 
laido  che  per  un  pertugio   tondo  j  in 


cima  alla  caverna,  io  vidi  parte  dell* 
cose  belle ,  che  il  cielo  porta  in  giro  nel 
•uo  movimento. 


FINE    DELL'INFERNO. 


ì 


PURGATORIO. 


DEL   PURGATORIO. 


CAUTO  PRIMO.  . 


in  questo  primo  Canto  narrail'Poete  orane  appena  metto  della  sotter- 
ranea caverna  si  senti  ricreato  dalla  vista  d'un  cielo  purissimo  e  splendente 
di  fulgentissìme  stelle  ;  e  come  mcontiEsio  alle  radici  del  monte  Catone  Utl- 
cense,  posto  a  guardia  del  luogo,  intese  Virgilio  da  lui,  dopo  varie  parole  che 
Ira  loro  corsero,  quel  che  far  dovea  all'  Aiutino  perchè  potesse  condurlo  a 
visitare  il  monte. 


presovi  il  suolo  dell'  isola.  I  pruni  quattro  cosUtcdscono  I*  antipurgatorio,  dove 
•  son  trattenute ,  finché  siano  ammesse  alla  espiazione ,  quattro  sorte  di  anime  ne- 
gligenti Gli  altri  sette  formano  il  Purgatorio^  •  In  daseuao  di  etri  ai  porga 
uno  de' sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  e-  la  sempre  verde  «d 
amenissima  selva  del  Paradiso  terrestre.  I  Poeti  salgono  di  cerchio  ia  eerebfo 
per  certe  scale,  che  tanto  mano  divengoa  lor  ' faticose  quanto  più  a*  avanzano 
verso  la  cima.  '     • 


Per  correr  miglior  acqua  aka  le  vele  - 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele! 

£  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  lf  umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  Gel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 


1.  Per  correr  miglior  acqua:  al- 
legoria cbe  significa:  per  trattare  ma- 
teria meno  dolorosa ,  meno  spaventevole 
cbe  quella  dell'  Inferno.  L  Inferno  e 
slato  il  canto  dell'ira,  il  Purgatorio 
sarà  il  canto  dell'  amore  e  della  speranza. 
Alle  bestemmie  succederanno  le  lodi  di 
Dio,  e  al  raccapriccio  una  soave  ma- 
linconia. 

3.  mar  sì  crudele.  Cioè  fl  già  de- 
scritto Inferno. 

5.  Ove  l'umano  spirito  si  purga. 
Il  Purgatorio  nel  senso  proprio  è  il 
lu?%u  ove  le  anime  che  usciron  del  corpo 
pacificate  con  Dio  purgano  le  reliquie 
de*  peccati  finche  diventiti  degne  di  sa- 
lire al  Cielo;  nel  senso  allegorico  il  Pur- 
gatorio figura  la  via  che  la  serva  uma- 


nità travagliata  deve  prendere  per  giù- 
gnere  alla  liberta  e  aua  pace.  Quest'i 
la  conversione  dal  vino  alla  virtù,  la 
mortificazione  delle  prave  inclinazioni, 
e  lo  spogliamente  neh9 uomo  vecchio, 
tantoché  più  non  vìva  che  la  vita  della 
ragione  e  della  giustizia.  Può  ancbe 
dirsi  che  fl  Purgatorio  è  la  cessazióne 
dell'  Inferno,  e  la  preparazione  al  Para- 
diso. 

7.  la  morta  poetimi  morta,  perche 
cantò  della  morta  gente  i  poesia  lugubre 
e  conveniente  ai  tristi  luoghi  d'interno. 
—  risurga ,  si  avviti}  ai  veto  dei  co- 
lori della  vita. 

8.  vostro  sono,  doe  devoto  a  voi, 
o  cosa  vostra,  dacché'  tutte)  alla  poesia 
mi  consacrai 
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E  qui  Calliope  alquanto  surga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  ' 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 

Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  infioo  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta , 
Che  m' avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
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9.  Calliope ,  o  Calliope ,  Musa  che 
presiede  ai  versi  eroici  e  gravi.  Calliope 
signiGca  di  bella  voce.  Neil'  Inferno  ei 
deciderò  voci  aspre  e  chiocce  :  tutto  al 
luogo  suo.  La  più  parte  de' Codici  e 
delle  stampe  hanno  Calliopea.  Io  ho 
preferito  di  seguire  i  Codd.  Vaticano 
3199  e  1*  Antald.  che  portano  Calliope, 
forma  più  regolare,  e  che  e  secondo 
1*  uso  di  Dante  cì\fi  ama  accentare  sul- 
T  ultima  i  nomi  greci  o  d' altra  origine 
orientale:  cosi  scrisse  Letèj  Semelè 
Atropbs,  Cleopatra**  SemiramìSj  Levi, 
ed  altri  ancora.  —  alquanto  surga,  s'elevi 
un  poco  ;  ma  forse  l'espressione  alquanto 
accenna  a  un  termine  medio  tra  Io  stile 
generalmente  piano  e  dimesso  dell'  In- 
ferno (intendi  relativamente  alle  mate- 
rie ivi  trattate;,  e  l'ultima  sublimità 
tlel  Paradiso. 

40.  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono,  ec.  Io  intendo  :  accompa- 
gnando il  mio  canto  con  quella  soavità 
di  voce  e  di  verso ,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  sì  fattamente  colpite, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
sperarono perdono  della  loro  presun- 
zione. Con  questa  mitica  allusione  chiede 


esempio 


piche,  o  gasse,  a  terrore    ed 
della  presuntuosa  ignoranza. 

43.  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
assurto,  qual  d' un  zaffiro  orientale»  che 
si  adunava  ,  o  si  conteneva ,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo,  cioè  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

45.  infino  al  primo  giro*  cioè  sino 
al  primo  cielo  girante,  che  è  quel  delie 
Gsse;  o  piuttosto ,  sino  all'  estremo  oi« 
sonte. 

16.  ricominciò  diletto,  ricominciò 
a  dar  ai  miei  occhi  quel  diletto  eh*  io 
non  avea  più  gustalo  dalla  mia  entrala 
nell'  Inferno. 

49.  Lo  bel  pianeta  ec  La  stella  di 
Venere. 

21.  Velando  i  pesci.  Int.  col  suo 
maggior  lume-  —  eh'  erano  in  sua  scor- 
ta ,  perchè  stando  il  sole  nel  segno  del- 
l'ariete, la  costellazione  dei  pesci  veniva 
a  levarsi  prima  di  lui,  e 'a  precedere 
alquanto  la  stella  di  Venere. 

22.  Io  mi  volsi  a  man  destra. 
Tanto  nel  nostro  emisfero,  quanto  ne!- 
l' altro ,  chi  tien  la  faccia  verso  Orien- 
te ,  ha  a  destra  il  polo  antartico. 

23.  Alt  altro  polo ,  cioè  aU'antarti- 


il  Poeta  un  canto,  di  cui  i  suoi  stessi  co.  —  e  vidi  quattro  stelle.  1  Corneo- 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandezza,  |  tutori  si  torturano  in  questo  luogo  per 
e  nella  lor  disperata  invidia  si  consu-  ,  indagare  quali  possano  essere  queste 
mino  Del  resto  le  Piche  furono  Ria  nove  quattro  stelle  vedute  dal  Poeta  presso 
sorelle,  figliuole  di  Pierio,  di  Pel  la  città  1'  altro  polo,  e  come  potesse  egli  averne 
della  Macedonia,  che  avendo  provocalo  ,  notizia,  non  essendosi  a  quel  tempo  sco- 
le Muse  a  cantare  a  prova  roti  Imo.  ed  ,  perla  alcuna  terra  nell'altro  emisfero 
essenti  j  state  vinte,  furono  cangi  ite  in  .  da  cui  pole>s.ro  vedersi.    Chi  dice   eli 
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Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  genie. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrional  vedovo  sito> 
Poiché  .privato  se'  di  mirar  quelle  t 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fai  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Là  onde  il  Curro  già  era  sparito; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel,  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capeglt  simigliarne, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lame,     . 
Ch'  io  '1  vedea  come  1  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contfa  1  cieco  fiume 
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qui  si  accenna  a  quelle  quattro  bellis- 
sime stelle  che  in  forma  di  croce  si  ve» 
dono  nella  costellazione  del  centauro, 
chiamata  la  Croce  del  Sud,  che  por 
trovatisi  descritte  nel  catalogo  di  Toló» 
meo*  chi  vuole  che  debba  intendersi 
d' altre  quattro  stelle  molto  più  Tirine  al 
polo,  che  sebbene  fosse  primo  a  notarle 
Americo  Vespucci,  potevano  nondimeno 
essere  state  vedute  anco  da  Marco  Polo 
che  navigò  all'  isola  dì  Giava  e  di  Mada* 
gascar,  e  da  lui  poteva  Dante  averne 
sentito  parlare,  lo  da  principio  inclinava 
a  credere  che  queste  quattro  stelle  fos- 
sero nna  mera  immaginazione  del  Poeta, 
che  le  fingesse  prima  per  dare  un  mag- 
giore abbellimento  a  quel  cielo  sotto  il 
quale ,  .secondo  che  egli  poeticamente 
immaginò,  dovea  vivere  felice  1'  umana 
generazione  se  si  fosse  mantenuta  innocen- 
te ;  e  poi  per  farle  simbolo  delle  quattro 
virtù  cardinali  che  costituiscono  il  prin- 
cipale onore  di  essa  umana  natura  ;  che 
veramente  ornavano  l' uomo  finche  inno- 
cente durò  nel  luogo  dove  Dio  l'avea 
posto  ;  e  che  nella  sua  discendenza  di- 
vennero sempre  più  diffìcili  e  rare.  Ma  « 
il  chiarissimo  Padre  Antonella  nei  suoi 
dotti  ragionamenti  sulle  dottrine  astro- 
nomiche di  Dante,  senza  punto  negare,' 
che  abbia  il  Poeta  mirato  al  significate? 
morale  sopra  esposto,  ha  provato  scien- 
tificamente, che  quelle  fulgide  stelle  al 
polo    australe   doveansi  di  fatti  vedete 


da  chi  si  soste  trovato  nel  luogo  che 
Beute  hnauginaj  e  «ella  stagione  ed 
ora  che  egli  pone;  e  cip  egli  dove  averne 
sicura  ttouzu. 

25.  viste...  ette,  per  viste  dalle, 
alla  hit  *+-pHm*  gente  tono  chiamati 
▲damo  ed  Eva,  progenitori  del  genere 
umano. 

26.  sito,  regione,  —vedovo,  pove- 
ro ,  misero ,  privo  d' un  gran  bene,  per- 
che non  rallegrato  dal  raggio  di  quelle 
lucentissime  stelle. 

SS.  Com*  io  del  loro  sguardo  fui 
partito.  Tbstoche  io  mi  lui  distaccato 
dal  riguardarle. 

30.  il  Cerro.  Chiamasi  Coro  l'Or- 
sa maggiore,  costellazione  vicina  al  polo 
artico.  Dice  che  era  sparito ,  perchè  dal 
luogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re- 
stando quello  sotto  l'-orizaonte. 

31.  solo,  tutto  solo,  o  solitario. 

32.  in  vista,  all'aspetto. 

37.  delle  quattro  luci  ,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominate  che 
lo  ferivano  in  faccia.  Ciò  convien  molto 
bene  col  significato  morale  che  pure  ab- 
biasi dato  alle  quattro  stelle  nella  nota 
al  verso  23 ,  giacche  orano'  dei  Gentili 
splendè  di  quelle  virtù  più  di  Catone. 

39.  come  7  Solfasse  dovente:  ciò', 
lo* vedeva  si  risplendente,  come  se  avessi 
avuto  davanti  il  sole. 

40.  centra  */  cieco  Jtame,  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  fiume.  Intendi 
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Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume: 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte? 
0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  dio  di  piglio , 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  ò  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com'  ella  ò  vera, 
Esser  non  può  che  '1  mio  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera , 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, ' 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
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il  ruscello  sotterraneo,  contro  il  corso  del 
quale  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le  stelle. 
Vedi  alla  fine  del  canto  ultimo  dell'  In- 
ferno. 

42.  quell*  oneste  piume:  cioè ,  quel* 
la  venerabile  barba.  Pitone  per  barba 
è  traslato  d'  indole  latina.  Insperata 
ttue  eum  veniet  piuma  superbia,  disse 
Orazio  :  e  anche  oneste  e  usato  qui  nel 
senso  latino  di  degne  a?  onore. 

43.  ehi  vi  fu  lucernai  cioè,  chi  vi 
fu  guida ,  e  chi  vi  fé  lume  ad  uscire  dai 
luoghi  tenebrosi  d' Inferno  ? 

47.  O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  con- 
siglio. Si  è  egli  in  cielo  formato  nuovo 
decreto ,  cambiato  l' antico ,  che  non  si 
dà  ritorno  dall'Inferno,  in  Inferno  nulla 
est  redemptio? 

48.  Che  dannati  ee.  :  cioè ,  che  es- 
sendo del  numero  dei  condannati  al- 
l' Inferno,  venite  ec.  Si  deve  supporre 
che  Catone  gli  vedesse  uscire  di  sot- 
terra. —  grotte  per  ripe,  luoghi  diru- 
pati *  quali  presenta  la  montagna  del 
Purgatorio. 

60.  E  con  parole  ec.  Dipinge  que- 
sto verso  l'affaccendamento  di  Virgilio 
perchè  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo 
verso  quel  grande. 


54.  Reverenti  mi  fé  ee.  Mi  Et  pie- 
gar le  ginocchia ,  e  abbassar  gli  occhi. 

52.  Da  me  non  venni.  Int.:  non  venni 
per  propria  risoluzione,  di  mio  volere. 

56.  com' ella  è  vera.  Com*  di' è 
veramente;  tal  quale  eli' è. 

57.  Esser  non  può  ee.  Non  e  pos- 
sibile che  il  mio  volere  ri  ricusi  al  tao, 
o  non  si  conformi  col  tao.  Questa  lei. 
è  del  cod.  antichissimo  Poggiali ,  e  del- 
l' Anlald.,  che  io  ho  preferita  come  più 
facile  alla  comune.  *  Esser  nom  punta 
il  mio  che  a  te  si  neghi. 

58.  non  vide  mai  V ultima' aera* 
non  è  ancor  morto.  E  allegoricamente 2 
la  vita  razionale  non  fu  mai  in  Ini  del 
tutto  spenta. 

59.  Ma  per  la  sua  follia  ee.  Favo- 
re, dice  Dante,  è  ragione  usare.  E  sog- 
giunge che  m  Chi  dalla  ragion  ai  parte 
e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non  vive 
uomo ,  ma  bestia.  •  Conv.t  tratt.  U , 
e  8.  —Follia  è  l'abbandono  della  ra- 
gione per  seguire  i  viziosi  appetiti  ,  onde 
si  corre  alla  morte. 

60.  CJie  molto  poco  tempo  ee.  Int.  * 
che  pochissimo  tempo  gli  restava  di  vi- 
ta. Allude  al  suo  smarrimento  per  le 
selva  ec.  Vedi  il  Canto  I  dell'  inferno, 


canto  primo: 


Sì  come  i' dissi,  fui  mandato  ad  coso 
Per  lui  campare,  e: non  c'era  altra  vìa  • 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  grate  ria  ; 
E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Coni' io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dihi: 
Dell'  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  «dirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  efe'  al  gran  dì  sarà  si  chiara. 
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69.  «  vederti,  e  a  udirti,  per  in- 
tendere quel  che  dee  fare  per  conseguire 
il  suo  gran  fine. 

71.  Libertà  va  cercando.  Due  ma- 
niere di  libertà  va  cercando  Dante,  che 
io  dichiarerò  colle  sue  parole  medesi- 
me. Ei  dice  nel  Convito»  «Libertà** 
il  corso -libero  della  volontà  ad  eseguire 
1*  legge:  il  libero  arbitrio  e  il  libero 
giudizio  della  volontà  j  e  il  '  giudizio  • 
libero,  se  egli  pel  primo  move  l'ap- 
petito, e  nullamente  sia  dall'appetito 
prevenuto.  »  —  Poi  nella  Monarchia  s 
m  L'  umana  generazione  massimamente 
e  libera ,  quand'  e  sotto  il  monarca  ;  » 
con  quel  che  segue.  Vuol  dunque  Dante 
col  suo  poema  promovere  tale  slato  di 
cose  in  Italia,  che  eessi  dovunque  la 
tirannide,  che  spesso  inceppa  l'azione 
e  il  pensiero  dei  cittadini,  e  sia  libero 
ad  ognuno  l' operare  secondo  virtù. 
Impero  e  virtù  nel  sistema  di  Dante  si 
danno  la  mano  scambievolmente. 

73.  Zìi  7  sai  ec.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
nifesto che  il  vecchio  a  cui  indiriezava 
le  parole ,  era  Catone  Uticense ,  che  non 
volle  sopravvivere  alla  servitù  di  Roma 
quando  Cesare  se  ne  fece  tiranno. 

76.  La  veste  ec.  t  il  corpo  tuo  che 
sarà  sì  luminoso  nel  di  del  giudizio  uni- 
versale. Alcuni  qui  si  scandalizzano  per- 
chè il  Poeta,  contro  gì'  insegnamenti 
della  teologia,  ha  posto  in  questo  luogo 
Catone  gentile  e  suicida.  Ma  primiera- 
mente chi  ha  detto  loro  che  questa  veste 
chiara  al  gran  giorno  importi  il  Para- 


diso? E  poi  «oii  hanno  essi  veduto  che 
Catone  non  e  qui  che  una  figuri  deH'ott/- 
ma  fatta  libera  per  1*  evangelica  annichi- 
lazione del  corpo,  che  anche  Platone 
chiamò  la  calamità  dell'  anima.  Il  Ca- 
tone storico,  amatore  •  propugnatore 
caldissimo  della  civile  libertà ,  gema  ma- 
terialmente la  vita -par  non  estera  ecMa*» 
dal  «tranne).  H  Catone  allegorico  dona 
ad  annienta  in  se  stBso  la  carne,  par  non 
servire  ai  corrotti  appetiti  di  lei,  ed 
esser  libero  all'opere  della  legge  e  alla 
contemplazione  del  vero,  sapendo  che 
quanto  più  questo  corpo  sarà  stato  umi- 
liato nella  vita  presente,  tanto  più  di- 
verrà bello  e  glorioso  nella  sutura.  11 
primo  Catone  •  tipo  del  buono  e  forte 
cittadino,  il  secondo  dei  perfetto  cri- 
stiano; ambedue  vogliono  la  libertà, 
ambedue  amano  la  patria;  ma  il  primo 
h  tutto  nei  tempo  e  sulla  terra ,  il  secon- 
do guarda  nell*  eternità  e<ral  cielo.  Egre- 
giamente adunque  e  posto  questo  Catone 
allegorico  a  maestro  ed  esempio- dalle 
anime  che  vogliono  liberarsi  dai  tristi 
affetti  della  natura  corrotta  por  divenir 
degne  di  Dio.  Diro  poi,  che  sa  il  mente 
del  Purgatorio  si  riguarda  da  un  lato 
come  figura  del  politico  tjaadsiaznentb 
dell'  umanità  e  messo  all' acquisto  détta 
civile  libertà ,  molto  a  nroposito  ai  pone 
l' Uticense  a  maestro  di  quegli  «omini 
che  vi  si  avviano ,  siccome  quegli  che 
mostro  in  tutta  la  sua  vita  come  s'ami 
veramente  la  patria ,  e  conte  non  possa 
libertà,  dove  non  •  virtù.  E  a 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh' i' fui  di  là,  diss' egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fel 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci'  fuora. 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
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questo  riguardo  non  è  poi  per  niente 
assurdo  quel  che  s'afferma  dal  Poeta, 
che  il  corpo  di  Catone  apparirà  lumi- 
noso nel  gran  giorno;  che  quel  giusto 
giudice,  che  renderà  a  tutti  il  suo,  se 
non  darà  all'  eroe  latino  la  glorificazione 
degli  eletti,  non  lascerà  sema  onore 
quelle  eminenti  sue  virtù  cittadine ,  che 
tanto  deM>on  confondere  i  codardi  e 
falsi  cristiani. 

77.  Che  questi  vive:  perocché  né 
costui  e  ancor  morto ,  né  io  sono  all'  In- 
ferno, tra  i  rei  condannato  e  costretto 
dalla  sentenza  di  Minos. 

79.  che  in  vista  ancor  ti  prega,  la 
quale  pare  che  ancora  ti  preghi  come 
una  volta  ec.  Marzia  era  moglie  di  Ca- 
tone ,  il  quale  la  cede  ad  Ortensio  per- 
chè n'avesse  figli.  Ma  morto  questo, 
Marzia  tornò  a  Catone  e  lo  pregò  a  vo- 
lerla riprendere.  Sono  da  vedersi  i  bei 
versi  di  Lucano  su  questo  soggetto,  lib.  II, 
v.  326  e  segg.  —  Come  Catone  e  figura 
dell'anima  affrancata  dalla  materia,  co- 
si Marzia  rappresenta  l' umana  natura 
nei  suoi  affetti  e  nelle  sue  imperfezioni. 
Vedi  anche  il  Convito,  tratt.  IV,  28. 

80.  O  santo  petto:  in  quanto  che 
albergo  di  tutte  le  naturali  e  civili  virtù. 

82.  per  li  tuoi  sette  regni,    per  li 


sette  giri  ne'  quali  sotto  la  tua  autorità 
si  purgano  le  anime  dagli  affetti  terreni. 

86.  eli  là,  nella  prima  vita.  Qual- 
che cod.  mentre  eh'  io  vivo/iti. 

87.  fei,  cioè  gliele  feci. 

88.  di  là  dal  mal  fiume  t  ■"in- 
tenda, oltre  l' Acheronte ,  dove  si  trova 
il  limbo,  che  è  il  primo  cerchio  del- 
l' Inferno. 

89-90.  Per  quella  Ugge  Che  fiat* 
fu.  Quest'  è  la  legge  di  non  sentir  più 
affetti  di  carne  e  di  sangue,  o  d'al- 
tra cosa  terrena,  ma  di  vegliare,  cu- 
stode rigido  e  imparziale,  alla  purga- 
zione degli  spiriti,  che  debbono  acqui- 
stare la  libertà  perfetta  dei  figli  di  Dio. 
—  quand*  io  me  n'  usci'  fuora.  Se  la 
purgazione  degli  spiriti  su  per  questo 
monte  è  cominciata  dopo  la  morte  di 
Cristo  e  l' istituzione  della  Chiesa ,  Ca- 
tone prima  d'esser  posto  in  questo  luogo, 
dovea  essere  nel  limbo.   Però  dice  che 

?;li    fu  data  quella  legge   quando   usci 
bori  di  quella  chiostra  d'infèrno  per 
assumere  quell'ufficio. 

92.  lusinga,  qui  in  senso  onesto, 
vale  blandimento,  preghiera  eoa  dolce 
lode. 

93.  richegge,  tu  mi  richieda. 

94.  ricinga,  tu  cinga. 


CANTO  PRIMO. 
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D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  1  viso, 
Sì  ette  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 

Che  non  si  converria  l' occhio  sorpriso 
D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  eh'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà ,  che  surge  ornai, 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai  . 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 
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95.  D'im  giunco  schietto,  di  un 
giunco  pulito,  senza  foglie.  Questo  giun- 
co dicono  i  commentatori  essere  segno 
di  sinceiità  e  di  lealtà,  lo  lo  credo  piut- 
tosto simbolo  di  quella  umiltà  o  pieghe- 
volezza cT  animo  alle  voci  della  ragione 
e  di  Dio,  che  è  opposta  alla  caparbietà 
o  alla  superba  ostinazione  nelle  stolte 
opinioni  e  nei  vizj.  E  noto  poi  che 
l' umiltà  è  la  base  dell*  edifìzio  cri- 
stiano e  il  primo  requisito  per  la  penitenza . 

96.  quindi ,  di  li ,  dal  viso.  —  stin- 
ga, levi  via. 

97.  sorpriso,  sorpreso;  e  vale  quanto 
occupato,  offuscato. 

98.  davanti  al  primo  ec.  Accenna 
all'  angelo  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Purgatorio. 

100-  ad  ijno  ad  imo,  nel  più  basso 
luogo. 

103.  che  facesse  fronda  :  le  foglie 
son  simbolo  di  vanità  e  qualche  volta 
d' ipocrisia. 

105.  alle  percosse  non  seconda , 
non  cede  soavemente  senza  rompersi , 
come  fa  il  giunco  agli  urti  delle  onde. 

106.  reddita,  ritomo. 

107.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec.  :  il  so- 


le... vi  mostrerà,  vi  insegnerà  il  luogo 
ove  prendere  dovete  su  per  il  monte  sa- 
lita più  lieve.  Con  questo-  gli  avverte 
che  devono  girare  il  monte  secondo  che 
gira  il  sole  da  levante  a  ponente. 

109.  su  mi  levai.  Fin  allora  era  stato 
in  ginocchio. 

1 1 1 .  e  gli  occhi  a  lui  drizzai ,  quasi 
volesse  dirgli:  eccomi  qui;  io  son  tutto 
nelle  tue  braccia. 

113-114.  Volgianci  per  volgiamci, 
cambiata  Vm  in  n  per  miglior  pronunzia. 
Cosi  dicesi  godianci ,  vedrenci  et.  In 
antico  solea  farsi  questo  cambiamento 
anche  senza  l' affisso  di  pronome.  — 
dichina  a*  suoi  termini  bassi  .*  discende, 
o  si  va  dolcemente  abbassando  sino  al 
mare. 

115.  l'alba  vinceva  P  ora  mattu- 
tina. Ora  potrebbe  star  qui  per  óra 
nel  senso  di  ombra  *  che,  come  notò  lo 
Strocchi,  vive  ancora  in  Romagna.  E  cosi 
leggendo  e  interpretando  si  avrebbe  un 
bellissimo  concetto  :  1'  ombra  mattutina, 
o  dell'ultima  parte  della  notte,  che 
fugge  davanti  all'  alba  che  vittoriosa 
l' incalza  ;  dove  in  parte  sarebbe  imitato 
Virgilio  in  quel  verso:  Humentemque 
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Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'  uóm  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  infìno  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada;  - 

Ambo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  1  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia  1  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 
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Aurora  polo  dimoverat  umbram.  Ma 
può  stare  anche  nel  significato  comune 
di  tempo,  avendo  anche  Ovidio ,  Me- 
tamorf.  8,  detto:  «  Noci isque  fugante 
tempora  Lucifero.  »  Mattutino  e  quel* 
T  ultimo  tempo  della  notte  che  precede 
l' aurora. 

117.  //  tremolar  della  marina.  E 
imitato  anche  qui  il  virgiliano  splendei 
tremulo  sub  iiunine  pontus. 

1 22.  Pugna  eoi  Sole,  resiste  al  ca- 
lor  del  sole. 

123.  Ove  adorezza ,  dove  è  rezzo , 
ombra,  alla  quale  si  senta  spirare  più 
fresco  il  venticello. 

124.  sporte,  distese. 

126.  dì  su* arte,  di  sua  intenzione. 

127.  Dice  lagrimose,  perchè  ancora 
rigale  delle  lagrime  che  gli  avevano  spre- 
mute dagli  occhi  il  fumo,  l'ama  morta 
e  i  veduti  mali  che,  come  disse  altrove, 
gli  avean  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 


129.  Quel  coler  ee.  MS  rende,  la- 
vandomi, fl  naturai  colore  che  fin  allora 
era  rimasto  coperto  sotto  la  infamala 
fuligine. 

132.  Uom,  eh*  di  ritornar  ee.  Uomo 
che  poi  sia  riuscito  a  ritornare  neH' emi- 
sfero abitato  ;  imperciocché  Ulisse,  che  il 
Poeja  finge  essere  pervenuto  navigando 
alle  acque  dell'  altro  emisfero,  vi  peri. 

133.  sì  come  altrui  piacqui x  dot» 
siccome  piacque  a  Catone. 

134.  scelse,  colte;  scegliendola  tra 
altre. 

135.  cotal  si  rinacque:  e  l'idea 
virgiliana  nel  VI  dell'23*.-.*  Pruno mvulso, 
non  deficit  alter;  e  forse  ▼ad  aunifi- 
care con  ciò,  che  il  tesoro  delle  divine 
grazie  non  solFre  mai  diminuzione  per 
quanto  se  ne  dispensi  tra  gK  oomim.  Lo 
stesso  dicasi  dei  beni  morali,  che  non 
scemano  perchè  più  persone  ne  aciraiatino, 
siccome  avviene  dei  terreni. 
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CANTO  SECONDO. 

Eseguiti  i  cenni  di  Catone,  mentre  i  Poeti  sono  ancor  sul  lido  pensando 
il  cammino,  viene  una  navicella,  governata  da  un  Angelo,  che  sbarca  una 
moltitudine  di  anime  destinate  al  Purgatorio.  S'affollano  esse  per  maraviglia 
intorno  al  Peregrino  vivente,  ed  una  tra  1* altre  lo  riconosce.  È  Casella,  già 
amico  dell' Alighieri,  ed  esimio. cantore;  il  quale  invitato  dal  Poeta  a  ri- 
crearlo ancora  una  volta  della  soave  sua  voce ,  mentr'  ei  lo  fa  e  le  anime  lo 
stanno  ascoltando,  sopraggiunge  il  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  lor 
negligenza,  ed  esse  fuggono  smarrite  al  monte. 

Già  era  il  Sole  air  orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Ierusalèm  col  suo  più  alto  punto: 
E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  5 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
SI  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 


i-3.  Già  era  il  Sole*  ec.  Si  suppone 
che  ogni  luogo  abbia  il  suo  orizzonte, 
sopra  il  quale  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  zenit  di  esso  luogo ,  che  è  quanto  dire, 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto. 
Quest'arco  è  detto  il  meridiano,  poiché 
quandoil  sole  è  in  esso  fa  il  mezzogiorno 
del  luogo  che  coverchia,  cioè  copre. 
Avendo  ogni  sito  un  orizzonte  solo  ed 
un  meridiano  solo,  è  manifesto ,  che  dire 
l'orizzonte  il  cui  meridian  cerchio  co- 
verchia  Gerusalemme  nel  suo  pia  alto 
punto*  è  lo  stesso  che  dire  l'orizzonte  di 
Gerusalemme.  Ora  dicendo  il  Poeta , 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  al- 
l'orizzonte  occidentale  di  Gerusalemme 
(che  secondo  lui  è  anche  l'orizzonte  della 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af- 
fermare che  ad  essa  montagna  si  mo- 
strava nascente. 

A.  che  opposita j  ce*  che  diametral- 
mente opposta  al  Sole  cinge  1'  emisferio 
sotto  cui  è  Gerusalemme.  Qui  cerchia 
significa  gira  intorno  la  t«rra.  La  notte, 
che  qui  è  persouiGcala  ,  non  è  che  l'om- 
bra della  terra  opposta  al  sole;  ed  è 
chiaro,  che  se  il  Sole  sorgeva  di  là,  la 
notte  spuntava  di  qua 

5.  Lìscia  di  Gange  fuor*  ec.  Suppo- 
ne, secondo  la  geografia  de'  tempi  suoi 
(Vedi  Ruggero  Bacone,  Opus  majus  * 
dist.  4),  che  l'orizzonte  di  Gerusalemme 


sia  un  meridiano  dell'  Indie  Orientali  3 
significate  per  lo  fiume  Gange,  che  scorre 
in  esse.  —  colle  bilance ,  col  segno  della 
libra.  Essendo  il  sole,  secondo  che  il 
Poeta  ha  narrato,  giunto  all'orizzonte 
di  Gerusalemme  nel  segno  dell'ariete, 
conseguita  che  il  segno  della  libra  fosse 
nel  punto  opposto  ad  esso  ariete ,  e  pre- 
cisamente dove  il  meridiano  interseca  il 
detto  orizzonte,  e  che  quindi  da  esso 
punto  la  notte  sorgesse  dal  Gange  nella 
regione  antipoda  al  monte  del  Purgato- 
rio. 

6.  quando  soverchia*  cioè  quando 
si  fa  più  lunga  de"  giorno.  La  notte  tiene 
sotto  il  suo  tenebroso  emisferio  il  segno 
della  libra  per  lo  spazio  del  tempo  che 
è  dal  solstizio  iemale  al  solstizio  estivo , 
cioè  finche  le  notti  si  vanno  accorciando; 
e  rimane  priva  del  detto  segno  celeste 
dal  solstizio  estivo  fino  all'  iemale,  cioè 

f»er  tutto  quel  tempo  che  le  notti  si  al- 
ungano. 

7.  le  bianche  e  le  vermiglie  guan- 
ce* ec.  Qui  si  vogliono  significare  i  tre 
diversi  colori  che  appaiono  in  cielo  pri- 
ma del  nascere  del  sole:  cioè  il  bianco 
dell'ora  mattutina,  il  vermiglio  dell'au- 
rora, il  rancio  che  precede  di  poro  il 
sole.  Leggiadra  immagine,  di  attribuire 
all'aurora  nei  diversi  suoi  tempi  i  co- 
lori proprj  delle  varie  età  degli  uomvtÀ. 

ri 
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Noi  eravam  lunghesso '1  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino; 

Cotal  m' apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' appàrio 
Un  non  sapea  che  bianco ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 


io 


« 


so 


25 


12.  col  core,  col  desiderio. 

13.  su  pl  presso  del  mattino,  sul- 
l' appressare  del  mattino.  L'  avverbio 
presso  è  qui  usai»  rolla  preposizione , 
come  se  fosse  un  nome.  Si  potrebbe  an- 
che dire  un  modo  dittico  da  supplirsi 
cosi:  sull'ora  che  è  presso  al  tempo 
del  mattino.  Del  resto  diciamo  simil- 
mente all'  incirca,  nel  mentre  ec. 

14.  Marte  rosseggia.  Questo  pia- 
neta rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessezza  dei  vapori 
che  lo  circondano.  Ora,  l' appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori .  «  il  trovarsi  sul 
suolo  marino  in  ponente ,  dove  i  va- 
pori si  levano  in  più  abbondanza  ,  e  non 
tono  imbiancati  dall'  alba ,  come  sareb- 
bero in  oriente ,  sono  circostanze  che 
contribuiscono  a  farlo  più  rosseggiare. 

15.  Giù  nel  ponente  :  due  volte  gli 
astri  appaiono  sul  suolo  marino  :  al  le- 
vare, e  al  tramontare.  Qui  si  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  1'  astro  precipita  nel- 
l'oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  com. 
Giù  nel  ponente  *  per  testimoniduza  del 
eh.  P.  Ponta,  il  Cod.  Casanat.  D.  IV 
ha  Qui  nel  ponente  ;  ed  è  buona  lez. , 
perchè  chi  è  sul  lido  occidentale,  co- 
ni' era  il  Poeta  quando  scrivea ,  non  po- 
tea  vedere  gli  astri  sul  suolo  marino,  che 

nell'ora  del  tramonto  in  ponente;  ed  è 


ben  naturale  eh'  egli  dichiari  le  cose  in- 
visibili e  incognite,  allora,  dell'altro  emi- 
sfero con  paragoni  di  cose  visibili  e  note 
a  coloro  tra'  quali  e  pei  quali  scrìve. 

16.  Cotal  m'apparve*  InL  :  come 
il  rosseggiante  astro  di  Marte.  —  s'io 
ancor  lo  veggio.  Int.  :  cosi  possa  io 
vederlo  ancora  un'altra  volta.  Ciò  im- 
porterebbe 1'  essere  degli  eletti. 

20.  per  dimandar*  ec.  :  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  che  fosse  quel 
lume. 

21.  Rividil  più  lucente  +  ec*  per- 
chè si  era  in  un  muover  d'occhi,  atteso 
la  sua  maraviglio»  rapidità ,  avvicinato  # 
moltissimo. 

23-24.  Un  non  sapea  e/te  bianco.  1 
due  bianchi  che  d'ogni  lato  od  esso, 
cioè  a  destra  e  a  sinistra  d' esso  lume , 
apparivano  in  lontananza ,  erano  le  in- 
distinte ali  di  un  Angelo,  dalia  cui  séc- 
cia raggiava  il  detto  lume.  —  aw  mitro, 
cioè  un  altro  bianco.  L'  altro  bianco , 
che  di  sotto  agli  altri  bianchi  si  mostra- 
va, era  la  stola  dell'Angelo. 

2b\  Mentre  c/te ,  sin  che.  —  mp~ 
parser  ali.  Ho  prescelta  questa  lesione 
del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  a  penna 
della  Ricrardiana,  segnati  nnm.  1005  ( 
1007,  1015,1025,  perchè  unicamente 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  e 
conveniente.  Tutti  gli  altri  Codd.  e 
stampe:  aperser  l'ali. 
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Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufìciali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  T  ale  sue ,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  Y  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  Y  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 

Tanto  che  l' acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

Tal,  che  parea  beato  per  iscripto; 

E  più  di  cento  spirti  entro  'sediero. 
In  exitu  Israel  de  JEgypto 
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27.  i7  galeotto ,  cioè  il  nocchiero  : 
il  moderatore  della  galea  o  nave. 

28.  cali,  tu  chini,  metta  a  terra. 
2'J.  piega    le  mani ,    che  e  atlo  di 

rispettoso  saluto  e  d'  ossequio. 

30.  ufi  rial  i,  cioè  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti ,  istrumenti. 

32.  velo *  vela. 

33.  tra  liti  si  lontani  j  quant'  e  il 
tratto  che  divide  il  luogo  dell'  imbarco, 
che  è  nella  terra  abitata  nell'  opposto 
emisfero,  da  quello  dello  sbarco. 

34.  dritte:  alzate,  elevate. 

35.  Trattando,  agitando,  movendo. 
38.    L* uccel   divino:    cosi  chiama 

1'  angelo  alato. 

3J.   Perchè,  per  la  qual  cosa. 

40.  chinail  ec.  :  il  chinai,  cioè  ab- 
bassai l'occhio. 

41.  vasello,  navicello. 

44.  Tal ,  che  parea  ,  appariva  ,  per 
iscripto*  manifestamente,  beato;  quasi 
dicesse:  «gli  si  leggeva  scritta  in  fronte 
la  beatitudine;  »  o.  appariva  nel  suo 
aspetto  come  scruta  la  beatitudine,  il 
popolo  usa  un  modo  simile  quando  dice 
d'  una  cosa,  che  la  si  vede  o  apparisce 
scria  scria,  o  scriva  scriva;  che  vuoi 
dire ,  chiara ,  manifesta ,  come  cosa  scrit- 


ta-—  Varj  Codd.  hanno:  /aria  beato 
pur  descritto;  donde  pur  si  trae  un 
qualche  senso.  —  iscripto  e  secondo  l'an- 
tica  ortogr. ,  che  per  lo  più  serbava  alla 
parola  i  suoi  elementi  originali  latini. 

45.  sediero:  si  assisero.  Dicono  al- 
cuni che  sediero  sta  qui  per  sedieno, 
sedeano ,  mutata  la  n  in  r  per  la  rima. 
Vecchi  e  miseri  refugì.  lo  credo  che  que- 
sta voce  non  possa  esser  altro  che  il  perf. 
di  sedere  *  sederò ,  frappostovi  un  i  per 
maggiore  liscezza  di  pronunzia ,  come 
usarono  spesso  di  fare  gli  antichi  che 
dissero  battiero  *  perdiero;  e  noi  tut- 
tora stiero  e  diero  ec.  E  sediero  ha 
detto  il  Poeta,  riguardando  piuttosto  alla 
ventura  di  quelli  spirili  al  moment j 
d' essere  ammessi  a  sedere  in  queìla 
barchetta,  che  all'atto  presente  del  se* 
dersi. 

46.  Questo  salmo  e  bea  adattato  a 
coloro  che  escono  dalle  miserie  della 
vita,  o  a  chi  dal  peccato  risorge  alla 
grazia,  che  di  ciò  appunto  è  simbolo 
1'  uscita  del  popolo  d' Israel  lo  dall'Egit- 
to. Difatti  anticamente  questo  salmo  si 
cantava  dalla  Chiesa  nel  trasportare  il 
corpo  del  defunto  alla  chiesa.  E  Dante 
stesso  nel  Convito,  spiegando  il  principio 
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Canta van  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia, 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol,  ch'avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  il  capricorno; 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d' esto  loco; 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte. 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L' anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
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del  salmo  In  exitu  Israel,  dice  :  -  spi- 
ritualmente s'intende  che  nell'uscita 
dell'  anima  dal  peccato,  essa  si  è  fatta 
santa  e  libera  in  sua  potestate.  » 

52-53.  selvaggia  Parea  del  loco. 
Parea  piena  di  quello  stupore  che  mo- 
stra 1'  uomo  selvaggio  e  rustico  che  viene 
in  luoghi  da  lui  no  a  mai  veduti.  O 
semplicemente  :  nova ,  peregrina. 

54.  assaggia ,  ascolta,  ovede;  tra- 
slato dal  gusto  agli  altri  sensi. 

55.  Da  tutte  parti,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tutto. 

56.  Lo  Sol,  ch'avea,  ee.  Il  capri- 
corno è  discosto  dall'  ariete  ,  ov'  era  il 
sole,  90  gradi,  o  un  quarto  di  sfera. 
Adunquet  se  il  capricorno  era  passalo 
di  la  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  sole 
essersi  levato  fuori  dell'  oriente.  Erano 
insomma  circa  due  ore  di  sole.  —  colle 
saette.  Essendo ,  secondo  le  favole , 
Apolline  ed  il  Sole  una  medesima  cosa , 
il  Poeta  prende  invece  dei   raggi    del* 


l'uno  le  saette  dell'altro.  LueUrn  tei* 
diei ,  chiamò  Lucrezio  i  solari  raggi. 
—  conte ,  chiare,  o  forse,  pratiche, 
esperte  nel  cogliere  il  segno.  Ancht 
Orazio  disse:  metuende  certa,  Phabe, 
sagitta. 

62.  sperti,  pratici,  conoscenti ,  che 
fa  antitesi  eoa  peregrini,  cioè,  nuovi, 
venuti  d' ora.  Varii  Godici  hanno  invece 
spirti  d' esto  loco;  e  può  stare,  ma  la 
lezione  che  ora  preferisco  mi  par  che 
quadri  meglio  nel  contesto- 

65.  Per  altra  via:  s'intende  P at- 
traversamento per  l' Inferno.  —  «sane  «- 
forte,   scabra   e  terribile;  cosi  «3»«?"»JK 


anche  la  selva  nel  Canto  I  dell' 

66   gioco,  uno  spasso. 

68.    Per  lo  spirar,   Pa  il 
mento  della  gola. 

70.  E come,ee.  I  messaggieri  di  paci 
ebbero  in  costume  d'incoronarti  diluivo 
fino  ai  tempi  di  Dante. 

71.  Tragge ,  accorre. 
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E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso  mio  s' affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante , 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  neh'  aspetto  ! 
Tre  volte  dierro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse,  eh'  io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 

Risposemi:  Così  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t' amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
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72.  E  di  calcar,  e  di  far  calca.  E 
del  calcar  il  Cod  Poggiali  —  si  mostra 
schivo,  ha  riguardo,  o,  sdegna. 

75.  a  farsi  belle ,  a  purificarsi  per 
tornar  belle,  come  usciron  dalla  mano 
di   Dio. 

79.  O  ombre  vane.  O  anime  che 
non  avete  altro  di  soggetto  ai  sensi  che 
V  esterna  sembianza  Neil1  Inferno  i  dan- 
nati opponevano  una  qualche  resistenza 
.il  Poeta  :  qui  non  trovandola ,  si  mara- 
viglia ;  dunque  quelli  del  Purgatorio  son 
immaginati  da  lui  molto  più  lievi  e  sot- 
tili che  i  primi. 

80.  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi: 
\  olii  abbracciarla  alla  vita. 

82.  Di  maraviglia ,  credo,  ec.  Credo 
che  nel  mio  vqlto  apparissero  i  segni 
della  meraviglia.  —  mi  dipinsi.  Poetica 
e  vera  espressione ,  perchè  l' umano 
volto,  tranne  quel  degl'  ipocriti,  si 
stampa  delle  interne  affezioni. 

81-  mi  pinsi,  mi  spinsi. 

85-  Soavemente,  con  dolce  modo. 
—  io  posasse,  mi  fermassi,  cessassi 
dall'  inutile  sforzo  d'  abbracciarla.  Fu 
questa  la  primitiva  terminazione  di  tutto 
T  imperf.    sing.  del    sub.   che   si    fece 


dal  più  che  perf.  latino ,  toltone  le  cons. 
finali;  sì  che  da  amassem,  per  es.,  si 
fece  io  amasse*  tu  amasse  ec. 

89.  Nel  mortai  corpo  :  cioè  quand'io 
era  unita  al  corpo.  —  così  €  amo  sciol- 
ta, cosi  t'amo  ora  che  son  da  esso  divisa. 

91-92.  Casella.  Eccellente  musico 
fiorentino,  dal  canto  del  quale  traeva 
sommo  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
lui,  e  che  pur  di  musica  sapeva.  — 
per  tornare  altra  volta  Laddove  io 
son.  Intendi  :  io  fo  questo  viaggio  per 
imparare  a  ben  vivere,  e  poter  tornare 
un  altra  volta  in  questo  luogo  ove  ora 
sono,  cioè  in  Purgatorio.  Alcuni   spie- 

gano  :  per  tornare  altra  volta  nel  mondo 
la  dove  io  sono  ancora  in  prima  vita. 
Ma  questo  concetto  è  freddo  e  vano , 
né  risponderebbe  troppo  a  proposilo  alla 
interrogazione  fatta  da  Casella,  che  ha 
domandato  a  Dante  già  conosciuto  an- 
cor vivo  :  perchè  vai  »  cioè ,  perchè  fai 
tu  questo  viaggio?  Oltreché  l'espressione 
altra  volta  dichiara  abbastanza  che  il 
ritorno  non  può  riguardare  il  primo 
mondo,  perchè  egli  non  se  n'era  mai 
separato.  E  d'altra  parte,  più  d'una 
volta,  e  segnatamente  al  v.  lo  di  carato 
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Diss'  io;  ma  a  te  come  tant'ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  mf  ò  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  er'ora  alla  marina  volto, 
Dove  l' acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  1'  ala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d'  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
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medesimo  Canto,  esprime  Dante  il  de* 
siderio  di  ritornar  in  Purgatorio,  il  che 
n] uiva le  ad  essere  degli  eletti.  Quanto 
alla  difficoltà  che  potrebbe  farsi  contro 
la  mia  spiegazione,  per  la  parola  lad- 
dove ,  la  qual  pare  significare  un  luogo 
lontano  egualmente  da  chi  parla  e  da 
chi  ascolta,  questa  cade  quando  si  sa, 
come  altrove  accennai ,  che  il  laddove 
trovasi  usato  da  antichi  scrittori ,  e  da 
Dante  medesimo  in  altri  luoghi ,  per  il 
semplice  dove.  Vedi  In/.*  C.  XX XIII, 
v.  80. 

93.  ma  a  te  come  tanl*  era  è  tolta  ? 
Ter  qual  ragione  ti  è  stato  ritardato  di 
tanta  ora,  di  tanto  tempo  il  passaggio 
ai  Purgatorio?  —  Questa  domanda  ci 
fa  conoscere  che  Casella  era  morto  da 
molto  tempo  quando  giunse  al  Purga- 
torio. E  la  risposta  di  lui  al  Poeta 
e'  insegna ,  che  quei  che  muoiono  ri* 
conciliati  con  Dio ,  per  passare  al  Pur- 
gatorio convengono  alla  foce  del  Teve- 
re; ma  che  l'Angelo  destinato  a  tra- 
sportarli sulla  sua  navicella  ,  prende 
primi  quelli  che  vuole,  ed  altri  nella 
sua  giustizia  lascia  ad  altro  tempo;  che 
a  lui  era  stato  negato  più  volte  il  pas- 
saggio; ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Giuhbileo  avendo  l' Angelo  fatto  gra* 
zia  a  chiunque  ne  lo  richiese ,  avea  rac- 
colto lui  pure  mentre  si  stava  desiosa- 
mente guardando  il  mare.  Non  occorrerà 
eh'  io  avverta  che  tutto  ciò  è  un'  inven- 
zione poetica  fuor  della  credenza  catto 
lica,  che  non  ritarda  punto  alle  anime 
dei  morti  il  luogo  Ha  esse  meritato;  e 
la  finzione  è  tolta  dalla  mitologia,  da  cui 


ai  ammette  che  le  anime  siano  più  e  mena 
trattenute  sullo  Stige  prima  di  esser 
tragittate  all'altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  le  mani  Vedi  En.,  VI, 
v.  313  e  seg.  Molti  testi:  Ma  a  te 
com'era  tanta  terra  tolta? 

97.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si 
face.  Perciocché  1'  Angelo  fa  ano  volere 
del  giusto  voler  di  Dio. 

1)8  da  tre  mesi.  Il  Giubbileo  avea 
avuto  cominriamento  a  Natale,  prima 
giorno  dell'  anno  nell'  antico  stile  roma- 
no, sebbene  la  bolla  di  Bonifacio  Vili, 
che  formalmente  e  solennemente  l'an- 
nunzia ed  istituisce  in  perpetuo,  aia  del 
22  febbraio  del  1300;  che  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  eente- 
sim'anno.  E  i  tre  mesi  sono  appunto 
lo  spazio  che  corre  tra  il  Natale,  1299, 
secondo  lo  stile  comune  »  e  il  plenilunio 
di  marco ,  epoca ,  che  sopra  «M«imff 
stabilita ,  del  viaggio  di  Dante. 

99.  con  tutta  pace,  pacificamente, 
senza  opposizione.  Va  riferito  al  verbo 
ha  tolto. 

100.  er'ora,  ero  poc'  ansi  Ciò  con- 
ferma che  il  passaggio  fu  fatto  velocis- 
simamente, e  in  pochissimo  tempo  j  ne 
toglie  che  Casella  aspettasse  da  più  mesi 
alla  foce  del  Tevere  il  suo  trasporto,  e 
avesse  sempre  gli  occhi  rivolti  alla 
parte  donde  veniva  l' Angelo. 

10 1.  s'insala,  lat.  intrat  smbam, 
entra  in  mare ,  e  si  fa  salsa. 

105.  Qual  verso  d*  Acheronte  te,  : 
chiunque  non  va  all'inferno.  Fingendo 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 


CANTO  BICORDO. 

Memoria  o  uso  all'amoroso  cantei 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L' anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch*  eran  con  lui,  parevan  si  contenti , 
Com'a  nessun  toccasse  altro  la  niente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio., 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, . 
Queti,  senza  mostrar  l' usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  bnd'  elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  T  esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa» 
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foce  del  Tevere,  dimostra  la  tua  ortodossa 
credenza  che  non  si  dà  salate  fuori  del 
grembo  della  Romana  Chiesa.  —  verso 
d'Acheronte  e  lo  stesso  che  verso  Ache- 
ronte; o  verso  la  riviera  d'Acheronte. 

108.  che  mi  solea  quetar*  ee.  (il  mi 
è  pleonastico)  :  che  solea  mettere  in  cal- 
ma le  mie  passioni,  acquietare  l'agi* 
tato  spirito-  Chi  non  sa  la  meravigliosa 
potenza  della  musica? 

110.  che  con  la  sua  persona*  ec» 
che  essendo  venuto  qui  col  peso  del  ano 
corpo,  ec. 

US.  Amor*  ec.  E  il  principio  d'una 
canzone  di  Dante  bellissima  e  tutta  filo- 
so6ca,  che  trovasi  pur  nel  Convito  da 
lui  dichiarata ,  •  che  pare  fosse  stata  già 
da  Casella  messa  in  musica.  L'amore,  di 


tranne  il  dolce  canto  di  Casella,  occu- 
passe la  mente ,  fosse  nel  pensiero  degli 
ascoltanti. 

121.  quale  stare*  che  indugiare  t 
Alcuni  Codd.  qual  ristare. 

1M.  al  monte*  cioè,  tu  al  Purga* 
torio.  —  a  spogliarvi  le  scoglio*  a 
spogliarvi  la  scorsa,  cioè  a  mondarvi 
della  sozzura  da' pescati,  a  purgarvi. 
Sceglie  nel  signif.  di  integumento  o 
scorza,  è  voce  antica. 

424-156.  Come  quando*  ec,  Costr. 
Come  quando  gli  colombi  adunati  alla 
pastura  *  queti  ,  senza  mostrar  P 'mate 
orgoglio*  cogliendo,  mentre  colgono, 
beccano,  biada  o  teglie*  so  ee.  — 
l'usato  orgoglio,  intendi  quel  brìo, 
quella  pettoruta   alterna*  efeV  à*  ordì» 


che  nella  canzone  si  parla  è  tutto  intel-  nano  mostrano  al  fatti  ■■imatt 
Jettttale  e  divino;  e  però  conveniente  a  130.  quetta  masnada  frese»,  cioè 

questo  luogo.  quella  compagnia  di  fresco  giunta  in  quel 

117.    Com*  a  nessun  toccasse   al-  luopo. — masnada*  compagnia,  non  aveva 

tro*  ec.  Int.  :  come  se  nessun*  altra  cosa,  anticamente  il  mal  suono  dea  oggi  ha. 
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Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  : 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

483.  tosta,  spedita,  pronta. 


CANTO  TERZO. 

Raccostatosi  il  Poeta  al  suo  fido  Virgilio ,  s*  incammina  con  esso  verso 
il  monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero  dove  men 
erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  schiera  d' anime  che  lentamente  viene,  alla 
lor  volta.  Appressatisi  chiedono  ad  esse,  già  stupide  di  maraviglia,  dove  si 
salga  il  monte:  e  mentre  per  loro  avviso  i  Poeti  tornano  indietro ,  una  di 
quell'anime  si  manifesta  all'Alighieri  per  Manfredi  re  di  Sicilia:  il  quale 
narra  a  lui  la  sua  morte,  il  suo  ricorso  a  Dio  nell'  ora  estrema,  e  come  appio 
di  quella  ripa  sieno  trattenuti  quei  che  morirono  in  contumacia  di  Santa 
Chiesa. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

E  come  sare'  io  senza  lui  corso  ?  5 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea  da  so  stesso  rimorso. 
0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  1 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  T  onestade  ad  ogni  atto  dismaga , 
La  mente  mia ,  che  prima  era  ristretta, 


4.  Avvegnaché  la  subitana  fuga*  ec. 
Sebbene  la  repentina  e  veloce  fuga,  pei 
rimproveri  di  Catone,  dispergere  chi 
qua  chi  la  quelli  spiriti  per  la  campa- 
gna ,  tutti  rivolti  al  monte  ;  io  però 
non  mi  disgiunsi  da  Virgilio;  anzi  me 
gli  accostai  maggiormente. 

3.  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga:  al 
monte  della  purgazione ,  ove,  al  quale, 
o  verso  il  quale  la  ragione  eterna,  o, 
se  vuoi,  la  stessa  ragione  umana,  la 
coscienza  del  dovere  e  del  giusto ,  ne 
fruga ,  stimola,  spinge  l'anime.  Ve- 
dremo al  Canto  XXI ,  v.  64.  che  le  ani- 
me libere  ornai  dagl'inganni  dei  sensi 
e  delle  passioni  sentono  un  imperioso 
bisogno  di  pagare  alla  giustizia  eterna 
per  mezzo  di  martirj  il  débito  loro, 
e  che  questa  voglia  non  è  meno  po- 
tente di  quella  che  pur  sentono  continua 
ài  salire  al  cielo. 


4.  alla  fida  compagna  t  alla  fedele 
compagnia  di  Virgilio. 

7.  Ei  mi  parea,  ec:  mi  pena  al- 
l' aspetto ,  che  egli  fosse  dentro  se  pen- 
tito di  quella  dimora.  —  da  si  stesso, 
indipendentemente ,  cioè,  dal  rimprovero 
di  Catone  che  a  lui  non  toccava  :  e  quo- 
st'  è  delle  anime  gentili ,  che  odiano  il 
fallo  per  amore  della  virtù,  non  per  il 
biasimo  che  se  ne  incorre. 

11.  Che  l*  onestade*  ec.  Int.,  la  quel 
fretta  dismaga,  scema  o  toglie  Pone* 
stade  ad  ogni  atto;  cioè  toglie  il  decoro 
alle  movenze  delle  membra ,  e  discon- 
viene alla  dignità  della  persona. 

i2.  La  mente  mia ,  che  prima,  ee. 
Fin  allora  la  mente  di  Dante  era  stata 
ristretta  *  tutta  raccolta  nel  pensiero  di 
quel  che  era  avvenuto  per  cagione  di 
Casella:  la  riprensione  di  Catone,  la 
fuga  delle  anime,  il  suo  timore. 


CANTO  TERZO. 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m' era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l' appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D'essere  abbandonato,  quando  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 

E'1  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 

Vespero  è  già  colà ,  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 
Napoli  l' ha ,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s' adombra, 
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13.  Lo  intento  rallargò.  Allargò 
la  sua  attività  ,  die  1*  attenzione  agli  og- 
getti di  fuori.  —  siccome  vaga  ,  come 
bramosa  di  vedere  e  conoscere  quelle 
nuove  cose. 

14.  diedi  il  viso,  mi  rivolsi. 

15.  più  alto  si  dislaga  :  più  in  alto 
di  tutti  gli  altri  si  leva,  uscendo  dalle 
acque  che  allagano  quell'  emisferio  Di- 
sfogarsi* vale  alzarsi  di  mezzo  al  lago. 
E  che  tale  sia  il  senso  di  <|uesto  luogo 
è  chiaro  per  il  verso  139  del  XXVI 
del  Par.,  ove  il  Purgatorio  è  detto  il 
monte  che  si  leva  più  dall'  onda. 

16.  Lo  Sol,  ec:  il  raggio  del  sole,  che 
dietro  a  noi  fiammeggiava  roggio*  ros- 
so; tale  apparendo  il  colore  dei  raggi  del 
sole  quando  è  poco  alto  sull'  orizzonte. 

17-18.  Rotto  m'era  dinanzi,  alla 
figura*  ee.  Int  :  Era  rotto  dall'ombra 
davanti  a  me;  alla  figura,  nella  figu- 
ra, o  secondo  la  figura,  che  1'  appog- 
gio  o  il  riparo  dei  suoi  raggi  aveva  in 
me,  cioè,  d'  un  corpo  umano.  Vuol  dire 
insomma,  che  1'  ombra  disegnava  in  terra 
davanti  a  lui  un  uomo ,  essendo  un  uo- 
mo quello  che  si  opponeva  al  passaggio 
del  sole,  o  dove  il  sole  appoggiava  i 
suoi  raggi,  onde  nasceva  quella  rottu- 
ra. Fosse  più  grande  o  più  piccola  del 
naturale  quella  figura ,  non  importa , 
perchè  rimaneva  sempre  figura  umana. 
E  ciò  noto,  perchè  alcuni  forse  per  que- 
sta difficoltà  hanno  preferito  di  leggere: 


rotto  m*  era  dinanzi  alla  figura  ;  chi 
aveva  in  me  ee.  ;  che  spiegano  m'era 
rotto  innanzi  al  volto*  perchè  aveva  in 
me  l' appoggio  dei  suoi  raggi  ;  dove,  ol- 
tre alla  stranezza  di  quel  modo  innanzi 
alla  figura  per  significare  innanzi  alla 
persona ,  viene  a  mancare  tutta  la  gra- 
zia e  la  ingenuità  della  descrizione  che 
ci  offre  il  testo ,  come  io  lo  do  e  spiego. 
19-21.  Io  mi  volsi,  ee.  Ordinai 
Quando  io  vidi  la  terra  oscura  solo 
(solamente)  dinanzi  a  me,  io  mi  volsi 
da  lato  con  paura  ec,  temendo  d' es- 
sere stato  abbandonato  da  Virgilio,  di 
cui  non  vedevo  l'ombra. 

22.  E '/  mio  Conforto:  cosi  chiama 
Virgilio.  — pur ,  ancora. 

23.  tutto  rivolto*  rivoltosi  a  me  eoo 
un  movimento  qual  di  chi  s'offende  d'al- 
cuna cosa. 

25.  Vespero  è  già  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore ,  d'  altrettanto  doveva  esser  tramon- 
tato a  Gerusalemme,  punto  antipode; 
ma  in  Italia ,  tanto  occidentale  riguardo 
a  Gerusalemme ,  mancava  un'  ora  al  tra- 
monto; perchè  ponendo  Dante,  come 
pare,  la  città  di  Roma  a  45  gradi  all'occi- 
dente di  Gerusalemme ,  la  ditièrenza  tra 
le  due  città  viene  ad  essere  di  tre  ore. 

27.  Da  Brandizio  i  tolto.  Da  Brindisi, 
dove  mori  Virgilio,  fu  tolto  il  corpo  suo  ^ 
ed  ora,  stando  a  quel  che  ci  dice  h  tradi- 
zione o  leggenda  popolare ,  è  in  Napoli. 
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Non  ti  maravigliar  più  che  de* cieli, 
Che  F  uno  air  altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria; 

È  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Ch'eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
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29.  più  che  de*  cieli,  più  di  quel  che 
tu  ti  maravigli  de*  cieli. 

iJO.  Che  /'  uno  ali*  altro  raggio  non 
ingombra.  Costr.  e  int,  die  l' uno.  1'  un 
de'  quali ,  non  ingombra ,  non  impedi- 
sce, raggio*  i  raggi  luminosi ,  ali  altro 
cielo,  essendo  tutti  perfèttamente  dia* 
fani. 

31.^  sofferir*  ee.  Questo  discorso  di 
Virgilio  è  diretto  a  prevenire  un' obie- 
zione che  il  discepolo  avrebbe  potuto 
fargli,  come  mai  corpi  che  non  fanno 
oog  bra  ed  intangibili  possano  esser  ca- 
pa ci  di  tormenti  materiali.  Vi  risponde 
egr  egiamente  Virgilio ,  e  vi  rispose  pri- 
ma S.  Agostino  con  due  parole:  miris 
sed  veris  modis. 

32.  la  Virtù,  l'onnipotenza  di  Dio. 

35.  Posta  trascorrer*  ec.  Stolto  e 
colui  che  pensa  di  potere  col  suo  Bnito 
intelletto  investigar  le  vie  dell'  immenso, 
comprendere  cioè  i  modi  che  tiene  nel- 
l' operare  un  Dio,  uno  nella  sostanza, 
e  trino  nelle  peisone,  che  è  quanto  di- 
re, incomprensibile  nella  sua  essenza. 

37.  State  contenti...  ài  quia.  Se- 
condo Aristotile  la  dimostrazione  è  di 
due  sorte:  l' una  è  detta  propter  quod, 
ed  è  quando  dimostrasi  a  priori*  cioè, 
quando  gli  eflètti  si  deducono  dalle  ca- 
gioai:  /'altra  è  detta  quia  e  a  posterio- 


ri, ed  è  quando  1»  cagioni  dimostrami 
dagli  eflètti.  Int.  dunque:  state  contenti, 
o  uomini ,  al  quia,  cioè  a  quelle  dimo- 
strazioni che  si  possono  ricavare  dagli 
effetti ,  pei  quali  si  Tiene  in  cognitàona 
delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'in- 
tendere più  in  là  di  quello  che  i  latti  vi 
mostrano,  che  circa  le  cose  superiori  alle 
forse  del  senso  ed  a  quelle  della  ragione  ci 
ammaestra  la  Fede.  Se  aveste  potato 
veder  tutto  colle  potenze  naturali,  non 
era  bisogno  che  il  nato  di  Maria  veniste 
ad  illuminarvi:  non  ci  sarebbe  state)  bi- 
sogno della  rivelazione  per  Gesù  Crisi». 
—  State  contenti,  può  anche  spiegarsi: 
contenetevi  nei  termini  del  piala 

40.  E  disiar  vedeste*,  ee.  Int.  B  N 
coli'  umana  ragione  si  potesse  tolto  com- 
prendere ,  voi  non  avreste  veduto  nel 
mondo  desiar  senza  fratto  tanti  sohiÌBÙ 
intelletti ,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel 
desiderio,  che  ora  •  dato  loro  eterna- 
mente per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse 
già  Virgilio,  In/.*  Canto  IV,  Ckm  tenta 
speme  vivono  ut  disio. 

44.  chinò  la  fronte*  e*.  Virgilio 
chinò  la  fronte,  nel  doloroso  pensiero 
d'esser  pur  egli  del  numero  da  coloro 
cui  non  sarà  dato  di  quietare  queste  gran 
desiderio. 

46.  divenimmo*  giungami 


CANTO   TERZO. 
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Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbìa,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  ruina  è  una  scala,  50 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse '1  Maestro  mio  fermando  il  passo, 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 
E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  66- 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m' apparì  una  gente 

D'  anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 

E  non  pareva,  sì  venivan  lente.  60 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  mèdesmo  aver  noi  puoi. 
Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vengon  piano;       te 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

l' dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 

Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 


48.  Che  indarno  vi  sarien,  ec.  :  che 
invano  le  gambe  vorrebber  secondare  il 
desiderio  dell'  animo  di  sormontarla. 

49.  Lerici  e  Turbìa,  due  luoghi 
posti  sulla  riviera  di  Genova,  il  primo 
a  levante ,  1'  altro  a  ponente ,  nel  qual 
tratto  son  monti  assai  alti  e  scoscesi. 

50.  La  più  rotta  mina  ,  il  più  sco- 
sceso dirupo  :  così  il  Codice  Antald  , 
meglio  che  la  comune:  la  più  romita 
via.  —  è  una  scala  ,  Verso  ec.  Co- 
struisci: h  una  scala  agevole  ed  aperta 
verso ,  in  confronto,  di  quella. 

52.  la  eosta  cala ,  l' erta  è  meno  rì- 
pida. —  da  qual  man  ,  se  a  destra  o  a 
sinistra. 

56.  Esaminava  del  cammin  la  men- 
te. Costr.  e  intendi:  Virgilio  esaminava, 
ricercava  la  sua  mente  del  cammino, 
cioè,  stava  pensando,  studiava  il  cam- 
mino da  prendere. 

57.  intorno  al   sasso,    intorno  alla 


rape. 


all'  erta  roccia. 


58.  una  gente,  cioè,  una  moltitudine 
di  anime. 

(*)  Qui  s*  aggiran  le  anime  di  co- 
loro che  sebben  si  pentirono  in  punto  di 


morte,  pur  trapassarono  in  contumacia 
di  Santa  Chiesa ,  ossia  morirono  sco- 
municati. 

59-60  movieno,  movevano;  e  non 
pareva,  e  non  si  distingueva  il  loro 
camminare. 

64.  Guardò  allora.  Seguo  la  le*, 
dtl  Cod.  Est.,  che  mi  è  sembrata  più, 
confacevole  della  comune  Guardommi 
allora,  perchè  infatti  Dante  l'avea  in- 
vitato a  guardar  la  schiera  che  veniva 
verso  di  loro.  —  con  libero  piglio,  con 
volto  franco,  risoluto. 

65.  eh*  ei  vengon  piano  ;  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspettarli 
qui. 

66.  ferma  la  speme ,  conferma  la 
speranza. 

67-69.  Ancora  era  quel  popolo,  ee. 
Poiché  Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in 
là  ,  ec,  i  due  poeti  s' avviarono  e  fecero 
mille  passi  all' incirca  verso  le  anime 
che  lentamente  movevano;  perciò  dice 
che  quelle ,  dopo  i  «mille  pasM  già  fatti 
da  lui  e  da  Virgilio,  erano  lontane  Quanto 
un  buon  gittator  trarria,  staglierebbe 
lungi,  con  mano  una  pietra. 
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Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Gh*  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Sì  che  possibil  sia  1"  andare  in  suso; 

Che  1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l' altre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e'1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s' arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo'mperchè  non  sanno: 

Sì  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 

Ristaro,  e  trasser  so  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 


70 


75 


SO 


85 


90 


95 


70-71.  a*  duri  massi  Dell'alta  ripa, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte. 

72.  .Come  a  guardar  t  ec.  La  dubi- 
tanza di  quest'  anime  nasceva  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  direzione  con* 
traria  a  loro ,  e  si  allontanavano  dall'  in- 
gresso del  Purgatorio. 

73.  O  ben  finiti:  o  ben  morti!  o 
morti  in  grazia  di  Dio! 

76.  dove  la  montagna  giace  *  dove 
più  dechina ,  o  è  men  erta. 

7$.  Oiè  *l  perder  tempo,  ec.  Quan- 
t' alcuno  e  più  avanti  nella  cognizione 
delle  cose ,  tanto  più  apprezza  il  tempo, 
che  trova  sempre  breve  in  confronto 
di  ciò  che  gli  rimane  a  imparare  e  fare 
per  il  suo  perfezionamento. 

79-S&.  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
sente  h  leggiadria  di  questa  s'vnùUludw 


ne ,  benché  tratta  da  cosa  ti  umile  •  co- 
mune T  Tantum,  sotto  la  penna  di  Dan- 
te ,  de  medio  sumtis  acceait  konmis! 

85.  Sì  vid'  io  mover.  Cottr.  e  itti,  f 
Tal  vid'  io  allora  mo  ersi  per  venir  vene 
noi  le  prime  anime  di  quella  greggia  for- 
tunata :  —  testa  o  fronte  chiamanti  ne- 
gli eserciti  e  nelle  compagnie  le  fila 
davanti. 

88.  color  dinanzi s  quei  ch'erano 
aranti  agli  altri. 

89-90.  dal  mio  destro  enne*,  te, 
Vuol  significare  eh*  egli  aveva  3  tela  a 
mano  manca ,  e  a  destra  le  falda  dirupata 
del  monte ,  che  appalla  grotta ,  sino  alla 
quale  si  estendeva  la  sua  ombra. 

94.  Senza  vostra  dimandi.  Son  pa- 
role di  Virgilio  ali*  anime  maravigliala. 

%.  Par  che,  per  lo  che» 


CANTO  TERZO. 


26fr 


Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Così'l  Maestro.  E  quella  gente  degna, 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

E  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso. 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  l' un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  : 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo  :  Y  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 
Ond'io  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 


10O 


dos- 


ilo 


115- 


99.  di  soverchiar  questa  parete, 
di  sormontare  questa  costa ,  che  è  quasi 
un  muro ,  tanto  è  scogliosa  e  ritta. 

101.  Tornate,  intendi  indietro.  — 
intrate  innanzi  è  modo  dittico,  che 
vale  :  entrate  in  nostra  compagnia  e  an- 
date innanzi. 

102.  Co* dossi  delle  man,  ec.  Co'ro- 
vesci  delle  mani  facendo  insegna ,  cioè 
segno ,  come  si  suol  fare  ad  alcuno,  per 
accennargli  che  venga  con  noi ,  o  verso 
noi. 

104.  così  andando,  seguitando  pure 
ad  andare  come  facciamo. 

105.  Pon  mente,  ec.  La  battaglia  di 
Benevento,  in  cui  Manfredi  morì,  av- 
venne nel  26  febbraio  1266,  e  Dante 
nacque  nel  maggio  del  1265.  Non  pò  tea 
dunque  aver  conosciuto  Manfredi.  Ma 
costui  nel  suo  stupore,  e  nel  desiderio 
di  parlare  con  chi  potea  portar  nel 
mondo  nuoye  di  lui,  non  guarda  così 
per  minuto  l'età  che  potea  aver  Dante; 
ed  è  ciò  ben  naturale.  —  se  di  là ,  cioè, 
se  nel  mondo. 

109.  mi  fui  disdetto:  si  noti  bellis- 
simo modo  invece  del  comune  ebbi  ne- 
gato. Nell'uso  comune  disdirsi  vale 
ritrattare  il  detto. 


111.  a  sommo  il  petto,  nel  luogo- 
più  alto  del  petto,  o  dove  il  petto  co- 
mincia. 

112.  Manfredi  fu  figliuolo  naturale 
df  Federico  li. 

113.  Gostanza,  figliuola  di  Rug- 
giero re  di  Sicilia  e  moglie  d*  Arrigo  VI 
(V°  come  imperatore; ,  padre  di  Fede* 
rico  II. 

115-116.  mia  bella  Jìglia.  Costei 
ebbe  nome  Costanza  come  la  nonna .  e  fu 
moglie  di  Pietro  re  d'  Aragona ,  quello 
che  occupò  la  Sicilia  dopo  il  famoso 
Vespro  nel  12&2.  —  genitrice  Del- 
l' onor  di  Cicilia,  cioè  madre  di  Fede- 
rico e  di  Iacopo  ;  il  primo  dei  quali  fu 
re  di  Sicilia  e  l' altro  d'  Aragona ,  am- 
bedue onore  di  que'  reami.  Così  chio- 
sano i  più  degli  espositori.  Ma  il  cb. 
sig.  Carlo  Trova  nel  suo  Veltro  alle- 
gorico di  Dante  nota  non  essere  cosa 
possibile  che  il  Poeta  volesse  biasi- 
mare i  fratelli  d' Al  fonso  nel  Canto  VII 
di  questa  Cantica ,  dicendo  (Vedi  ivi , 
▼.  119)  che  niun  di  loro  possedei  del 
retaggio  migliore  del  padre,  quando  gli 
avesse  poc'  avanti  nella  medesima  Can- 
tica lodati.  Quindi  il  giudizioso  critica 
si  conduce   a  stabilire   per   giustissima 
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E  dicbi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 

Poscia  eh*  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se '1  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 


120 


125 


conseguenza,  che  questa  lode  è  al  solo 
giovinetti    Alfonso,    il  quale  col  padre 

Suerreggio  contro  Carlo  d' Angiò  per  la 
ifesp  della  Sicilia.  Così  nota  il  Costa. 
Ma  questa  spiegazione  appagherebbe  di 
più  se  al  tempo  in  cui  Manfredi  qui  parla 
non  fosse  già  morto  da  nove  anni  il  pri- 
mogenito di  Pietro  III,  Alfonso.  1/  Arri- 
vabene  pensa  che  non  sia  contradizione 
tra  le  lodi  che  si  danno  qui  a  Iacopo  e 
Federico ,  e  i  biasimi  che  di  loro  si  leg- 
gono nel  VII  di  questa  medesima  Can- 
tica ,  e  nel  XIX  del  à*ar.*  poiché  chi  li 
loda  qui  è  il  loro  avo  Manfredi,  al  cui 
naturale  alletto  si  condona  il  conside- 
rarli dal  lato  migliore ,  e  chi  li  biasima 
altrove  è  giudice  imparziale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa! 
Alcun  altro  pensa,  che  Manfredi  parli 
qui  ironicamente  :  ma  dov'  è  in  tutto  il 
contesto  un  segno  che  ne  farcia  accorti 
di  questa  ironia  ?  Dopo  tutte  queste  opi- 
nioni, ecco  modestamente  la  mia.  Quando 
Manfredi  chiama  la  sua  figlia  genitrice 
•dell' onor  di  Cicilia  e  d' Aragona,  non 
intende  già  di  encomiare  gì'  individui 
nati  di  lei ,  dei  quali  punto  non  si  occupa, 
ma  vuole  esaltare  V  onore  del  sangue 
imperiale ,  onde  per  essa ,  unitasi  in 
matrimonio  col  re  Pietro  Ili,  si  nobilita- 
vano i  due  troni  di  Sicilia  e  d' Aragona. 
E  ciò  si  troverà  bea  d' accaldo  coi  pria* 
cip)  di  Dante,  esaltatore  continuo  del- 
l' impe latore  e  dell'  impero. 

li 7.  s'altro  si   dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  apparenze  e  I'  opi- 
nione de'  più,  si  sarebbe  detto  dannato. 
iiU.  Di  due  punte  y  di  due  ferite. 
i2i.  Orribil  furon^  ec.  Aveva  coatti 


menato  vita  dissoluta ,  e  fu  anche  detto, 
che  per  ambizione  di  regno  uccidesse  3 
proprio  padre  Federico  II  ed  Q  fratello 
Corrado.  Ma  questi  fatti,  ae  sono  stati 
un  tempo  creduti,  non  son  però  tanto 
certi .  che  non  se  ne  possa  dubitare. 

424.  il  pastor  di  Cosenza,  «e.  L'ar- 
civescovo di  Cosenza  fu  inviato  da  papa 
Clemente  IV  al  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  L'arcivescovo  legato 
del  papa  dava  la  caccia  a  Manfredi  inci- 
tandogli contro  i  popoli  ;  la  qua!  coccia 
estese  poi  anche  al  cadavere  di  lui.  E  no- 
tabile che  con  questo  nome  di  ezteoio,  la 
storico  Saba  Malespini  chiama  la  cosa  che 
vennero  in  potere  di  Carlo  d'Angiò  dopa 
la  sconfìtta  di  Manfredi,  e  delle  quafi 
egli  fece  parte  al  papa.  Ut  mutimi  ras 
Carolus...  deprimiliit  laborum  assonavi 
participcm  faciat  patrem  pairum  M  et 
de  sua  PENATIONE pater  tpseprw 
gustet*  duot  ceroferario»  aureo* 
Clementi  transmittit. 

126.  Avesse  in  Dio  ben  letta 
sta  faccia.  Non  si  accenna  qui 
pagina,  o  luogo  particolare  della 
Scritture,  come  i  cementatori  peaeaaoj 
ma  si  vuol  notare  nel  generata  cfaaOa 
spirito  di  misericordia  e  di  perdono 
che  tutte  le  divine  Scritture  «  apaciel- 
mente  il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al  Al 
sopra  della  giustizia  e  delia  vendetta j 
spirito ,  di  che  i  preti  più  che  gli  alili 
dovrebbero  animarsi  e  accenderai  »  li 
che  tutta  la  loro  vita  non  foase  eoa  ca- 
rità e  perdono. 

127.(29.  V  ossa  del  corpo  mio  ec 
Secondo  che  narra  il  Villani,  non  volle  Q 
re  Carlo  I  che  il  cadavere  di  Manfredi  t 
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Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento- 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta , 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato , trenta, 
In  sua  presunzion ,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  ; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza. 


130 
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morto  in  battaglia  ,  scomunicato  dal  pa* 
pa  ,  fosse  seppellito  in  luogo  sacro ,  ma 
a  pie  del  ponte  di  Benevento .  ove  sopra 
la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  fu 
gittata  una  pietra ,  onde  si  fece  una 
grande  mora  di  sassi.  Di  questo  luogo 
furono  di  poi  diseppellite  le  dette  ossa 
dallo  stesso  arcivescovo  di  Cosenza  e 
trasportate  lungo  il  fiume  Verde.  - 
mora*  muriccia,  mucchio  di  sassi.  Forse 
gli  antichi  dissero  la  mitra  e  la  mora, 
.  cambiato ,  come  spesso,  1'  u  in  o.  Il  Mu- 
ratori dice  essere  il  lat.  mora  in  senso 
di  impedimentum  ,  obstaculum. 

430.  Or  le  bagna  la  pioggia.  Pare 
dunque  che  egli  iòsse  lasciato  scoperto 
e  in  preda  ai  cani.  Ma  forse  lo  spirito 
di  parte  esagera  soverchiamente  le  cose. 

131.  Di  fuor  dai  regno  ,  fuori  dei 
-confini  del  Regno  di  Napoli,  perchè  con- 
siderarsi terra  della  Chiesa ,  ne  si  vo- 
lea  che  occupasse  morto  quella  terra  di 
cui  avea  usurpato  il  possesso  da  vivo. 
Vedi  com'è  indiscreta  e  in  sua  rabbia 
sagace  la  vendetta  ! 

132.  le  trasmutò  a  lume  spento, 
-cioè  le  fece  passare  senza  onoranza  di 
lumi  ;  se  pure  non  si  accenna  qui  al  rito 
antico  che  praticavasi  su  quei  ch'eran 
«norti  scomunicati  ;  che  tra  certe  im- 
precazioni si  spendevano  innanzi  al  ca- 
davere i  ceri,  e  con  essi  capovolti  pro- 
cedevano i  cherici  al  luogo  destinato. 


133-135.  Per  lor  maladizion  ee. 
Per  la  scomunica  loro  (cioè  de' papi,  .o 
de'  vescovi)  non  si  perde  si  fattamente 
la  grazia  e  1'  amore  del  misericordioso 
Iddio,  che  dallo  scomunicato  non  si 
possa  ricuperare  finche  in  esso  e  Jìor 
di  speranza ,  che.  vi  è  sempre ,  sinché 
vi  è  alito  ^di  vita.  — Ji  or  *  giunto,  al- 
cun che.  E  assomigliata  la  '  speranza  a 
una  pianta,  ove  il  verde  è  segno  di 
vegetazione  e  di  vita. 

138.  Star  li  convien*  ee.  Star  gli 
conviene  fuori  del  Purgatorio,  senza  pò- 
ter  cominciare  la  sua  penitenza ,  uno  spa- 
zio di  tempo  trenta  volte  maggiore  di 
quello  nel  quale  visse  presuntuosamente 
in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Costr. 
Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato  in  sua 
presunzione  *  trenta  tempi,  ossia  trenta 
volte  tanto  tempo. 

141.  per  buon   prieghi,  per   pre- 
ghiere èilicaci,  per  quelle  de' vivi  alla, 
grazia. 

144.  esto  divieto,  cioè  la  proibi- 
zione di  entrare  in  Purgatorio,  se  non 
passato  il  tempo  stabilito  agli  scomu- 
nicati, come  sopra  è  detto. 

145.  Che  qui  per  quei  di  là  ee., 
imperocché  qui  per  le  preghiere  di 
quelli  che  sono  nel  mondo,  molto  si 
guadagna;  molto  s'  accorcia  cosi  il 
tempo  del  divieto,  come  quello  della 
purgazione. 
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CANTO  QTJAKTO. 

Guidati  dalle  anime  là  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i  Poeti  per  l'erto* 
ed  angusto  calie,  e  carponi  conduconsi  sul  primo  balzo.  Ivi  sedati,  spiega  il 
buon  Maestro  all'  Alunno  la  cagione  del  contrario  giro  del  sole.  Vedute  poi 
molte  persone  starsi  all'ombra  di  un  masso,  e  accostatisi  a  quelle,  riconosce 
Y  Alighieri  il  pigro  Belacqua,  da  cui  intende  che  lì  sono  le  anime  di  coloro 
che  indugiarono  i  buoni  sospiri  al  fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede  5 

Che  un'  anima  sovr  altra  in  noi  s'accenda. 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  so  l'anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  Y  ascolta,  io 

E  altra  è  quella  che  ha  Y  anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 


1-5.  Quando,  ec.  Costr.  :  Quando 
V anima  ti  raccoglie" bene  ad  alcuna 
virtù  nostra  per  dilettanze  ovvero  per 
doglie ,  che,  cui,  le  quali,  essa  virtù 
comprenda, pare  che,  ec  ;  il  che  vuol  dire  : 
quando  l' anima  nostra ,  per  piacevoli  o 
per  dolorose  impressioni  ricevute  per 
mezzo  di  qualcuna  delle  sue  virtù,  o, 
da  cui  qualcuna  delle  sue  potenze  sia 
affetta,  essa  anima  si  raccoglie  bene,  si 
concentra  in  essa  potenza  onde  le  viene 
questo  piacere  o  dolore ,  pare  allora  che 
abbandoni  1*  esercizio  d*  ogni  altra  sua 
facoltà.  Per  virtù  o  potenza  dell'ani- 
ma s' intendono  generalmente  le  facoltà 
per  cui  opera.  Ora  questo  fatto  conclude 
contro  1'  errore  di  coloro  che  pensano 
esser  nell'  uomo  tre  anime  ;  perchè  se 
ciò  fosse  vero,  potrebbe  accadere  che 
mentre  una  di  queste  anime  ò  intesa 
alle  impressioni  che  le  vengono  da  un 
senso,  un'altra  attendesse  interamente 
e  simultaneamente  a  cosa  o  ad  opera- 
zioni del  tutto  straniere  a  quelle  ond'  è 
occupata  l' altra  anima. 

6.  che  wi' anima  sovr9altra  ec.   Dice 

un* anima  sovr* altra,  perchè  quei  (ali 

filosofi  pongono  una  di  qtiest'  anime  nel 

fegato,  la  vegetativa;  un'altra  nel  cuore, 


la  sensitiva  ;  la  tersa  nel  cervello  ,  l' ia» 
tellettiva.  —  sfaccenda:  bella  metafora, 
per  cui  1*  anima  vien  considerata 
me  una  fiamma  vivificante. 

9.  Fassene  il  tempo*  ee.  La 
della  durata  nasce  dalla  successione  ad 
nostro  intelletto  della  serie  delle  diversi 
idee,  e  dalla  percezione  del  me  che  si 
riconosce  identico  in  quella  successione, 
dalla  quale  misuriamo  icontinuasiont- 
della  nostra  esistenza.  Ma  quando  l'ani* 
ma  si  fissa  intensamente  sopra  una  co* 
sa ,  non  pensando  alle  idee  che  fra  tante* 
succedonsi  in  lei ,  lascia  fuggii*  inav- 
vertita una  parte  della  durata»  a  noni 
esiste  per  lei  che  un  solo  punto. 

10-12.  Ch'altra  potenzia,  ee.  Perche 
altra  potenza  è  quella  che  ascolta  o  Tede 
quella  data  cosa  che  ha  tirato  a  ae  1*  ani- 
ma ,  ed  altra  è  quella  che  1*  annua  ha 
intera,  cioè  non  occupata.  Questa  non 
essendo  in  quel  momento  attiva,  non 
operando ,  è  come  legata ,  mentre  quella 
spiega  la  sua  forza  libera  neU*  esercizio. 
Così  nel  caso  di  Dante,  la  eoa  anima 
era  tutta  raccolta  nell'esercizio  della 
virtù  uditiva  al  parlare  di  Manfredi,  e 
intanto  rimanevano  inerti  le  altre  po- 
tenze, come  la  riflessiva,  la  memora- 


CANTO  QUARTO. 
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Di  ciò  ebb'  io  esperieniid  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  i5 

Lo  Sole,  ed  io  non  m' era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  Tolte  imprima, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L' uom  della  villa  quando  l' uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli:  26 

Montasi  su  Bismantova  hi  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  éonvien  eh' uom  voli: 

Dico  con  T  ali  snelle  e  con  le  piume 

qui  e  la  alita  di  che  voi  ci  dimandaste. 
Vedi  Canto  III,  Terso  76. 

49.  aperta,  apertura.  —  imprima, 
serra  co' pruni 

SS.  la  calla,  è  propriamente  Faper- 
tnra  che  si  &  nelle  siepi ,  che  dicesi  per 
lo  pia  callaia»  —  saline,  partine,  sono 
saite ,  partie ,  interposta  la  n ,-  come  va- 
ne, stane,  per  vae,  stae:  cornimi, par- 
ti ,  sali ,  va,  sta. 

25.  Fossi  in  Sanleo,  ec.  Vuol  dire, 
che  molti  luoghi  di  diffìcile  e  faticoso  ac- 
cesso egli  avea  veduti ,  ma  eh'  egli  eran 
nulla  Terso  di  quello  che  salir  dovéa , 
tanto  era  erto  ed  angusto  ;  e  che  per  non 
isgomcntarsi,  bisognava  averne  il  desio 
eh*  egli  ne  avea  ,  e  il  conforto  di  quella 
fida  scorta. —  Sanleo,  città  su  un  monte 
nel  ducato  d' Urbino.  —  Noli,  citta  e 
porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Genove- 
sato,  posta  in  basso  luogo. 

26.  Montasi,  ec,  cioè  montasi  so- 
pra Bismantova:  —  in  cacume ,  fino 
nell'  alta  ed  aspra  sua  cima.  E  Bisman- 
tova un'  altissima  montagna  nel  territo- 
rio di  Reggio  nell'Emilia. 

27.  Con  esso  i  pie  ;  col  solo  messo 
de'  medi. 

38.  Dico  con  le  ali  ee.  Intendasi 
allegorie.  La  purgasion  delle  passioni, 
la  conversione  alla  virtù  è  ardua,  la- 
boriosa, ma  non  e  impossibile  a  chi 
voglia  con  fermezza  ed  abbia  l'aiuto 
di  quella  grasia  che,  non  ai  chiede  mai 
invano. 


Uva  ec. ,  onde  non  a'  accorgeva  del 
tempo  che  passava,  non  si  ricordava  più 
del  luogo  dov*  era ,  di  quel  che  era  da  fe- 
re ec.  In  somma  il  vero  si  e,  che  l'anima 
è  una ,  le  sue  potente  o  virtù  sono  più, 
e  che  quando  essa  con  alcuna  di  queste 
potenze  ed  organi  relativi  attende  for- 
temente ad  alcuna  cosa ,  le  altre  potenze 
e  gli  altri  organi  diversi  rimangono 
senza  operare. 

14-16.  Udendo  quello  spirto,  ed  am- 
mirando. Poiché  1  ammirando  indica 
la  forza  dell'  attenzions  data  alle  cose 
udite  e  la  importanza  loro ,  e  in  quel- 
1'  attenzione  appunto  e  ammirazione 
dell' «dtre  sta  la  ragione  dell'inosser- 
vato correr  del  tempo ,  unisco  insieme, 
come  il  Vellutello  e  il  Landino ,  le  voci 
udendo  ed  ammirando  ,  e  spiego ,  men- 
tre stetti  ad  udire  pieno  di  maraviglia 
e  di  diletto  le  cose  dettemi  da  Manfredi. 
Che,  perocché  il  sole  che  poco  avanti 
eh*  io  incontrassi  quell'  anima,  era  a  poco 
più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a  cin- 
quanta, che  mi  parve  un  momento.  Egli 
avea  dunque  passato  in  quel  colloquio 
più  d'un' ora,  ed  erano  già  tre  ore  e 
un  terzo  di  sole.  Il  Costa  congiungendo 
diversamente  le  parole,  intendeva  inve- 
ce: ammirando  die  il  sole  era  ec.; 
certo  con  men  felice  sentenza,  e  più 
storto  periodo. 

17.  ad  una,  ad  una  voce,  unita- 
mente. 

18.  Qui  è  vostro  dimando,  cioè: 
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Del  gran  disio  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l' orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  or'  alto  che  vincea  la  vista , 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 


so 


35 


40 


29.  diretro  a  qiusl  condotto.  Io  co- 
struirei :  con  le  piume  del  gran  disio, 
condotto  diretro  a  quel  ec,  cioè  tirato 
dietro  a  colui,  a  Virgilio  ,  che  mi  dava 
speranza,  e  mi  era  guida.  Altri  però 
vuol  prender  la  parola  condotto  per 
sostantivo  nel  senso  di  guida.  E  vero 
che  presso  gli  antichi  si  trova  condotto 
sosta  ut.  per  condotta  ,  condurimcnto , 
come  introdotto  per  introduzione  ce, 
ma  non  l' ho  mai  veduto  per  condot- 
tiero ,  guida,,  detto  di  persona. 

ut.  per  entro  il  sasso  rotto,  pel 
viottolo  scavato  nel  sasso.  —  salevam, 
forma  antiquata  invece  di  salivamo. 

32.  lo  stremo,  cioè  l'estremità,  la 
sponda  di  queir  incavato  sentiero.  Ciò 
vuol  dire  che  era  così  stretto  il  passo, 
chi  un  uomo  non  vi  passava  libero,  ma 
toccava  coi  fianchi  le  prode. 

33.  E  piedi  e  man ,  ec.  E  il  calle 
era  sì  erto ,  che  a  salire  ci  era  d' uopo 
l'adoperare  le  mani,  non  che  i  piedi, 
cioè  andar  carpone. 

34.  Per  orlo  supremo,  di  sopra , 
devesi  intendere  la  circonferenza  del 
piano  parallelo  a  quel  della  base,  che 
sarebbe  1'  orlo  inferiore  o  di  sotto.  Chia- 
ma poi  alta  ripa  l' imbasamento  della 
montagna  che  s' eleva  un  buon  tratto  per- 
pendicolarmente sul  piano,  quasi  un 
gran  muro ,  e  in  capo  al  quale  i  Focti 
son  giunti  per  un'  incavatura  nel  masso 
alquanto  inclinata. 

35.  alla  scoperta  piaggia  ,  cioè  allo 
scoperto    dorso  del   monte.    Dunque  la 


via  per  cui  montavano  era  cosi  adden- 
tro nel  monte,  che  non  vedevano  la 
piaggia  esterna. 

30.  clte  via  faremo?  prenderemo  a 
destra  o  a  sinistra?  o,  dove  andremo? 

37.  Nessun  tuo  passo  caggia  t  non 
perder  passo,  non  far  passo  invano.  E 
sarebbe  perduto  ogni  passo  che  non  ti 
facesse  avanzare  in  su.  Nella  via  del 
bene  chi  non  va  innanzi  va  addietro. 

38.  Pur  suso  al  monte..-  acqui- 
sta, ma  guadagna  pur  sempre  insù  verso 
la  cima.  —  acquistare  usasi  anch'  oggi 
in  alcun  luogo  della  Toscana  in  eemo 
di  salire. 

39.  saggia,  cioè,  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sommo  ec.  Int.  :  la  sommiti 
di  quel  monte  era  alta  si ,  che  la  vista 
n'  era  vinta,  non  poteva  giugnere  6no  ad 
essa.  E  sotto,  al  v.  86  :  il  poggio  sol*  Più 
che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

41-42.  superba  pia  assai,  ec  II  qua- 
drante è  un  istrumento  formato  dì  due 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  una  lista  mobile ,  detta  il  traguardo, 
situala  nella  congiunzione  o  centra  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  è  in  meno 
del  quadrante  segna  un  angolo  di  45 
gradi  ;  perciò  è  che  dicendo  il  Poeta  che 
la  costa  era  assai  pia  superò*  t  assai 
più  erta,  Che  da  mezzo  quadranti*  m 
centro  lista  ,  viene  a  significare  che  l'ac- 
clività di  essa  costa  rispetto  al  piano 
orizzontale  era  assai  maggiore  ot  45 
gradi,  che  vuol  dire  che  s'accostava  molto 
alla  perpendicolare. 


CANTO  QUARTO. 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insili  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'  i'mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante,  ond' eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  ' 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti; 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eraVam  feriti. 

Ben  s'  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.     . 

Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 


275 

45 


50 


65 


60 


65 


46.  insiti  quivi  ti  tira*  sforzati  di 
trarre  la  persona  Gno  a  quel  punto. 

47.  balzo,  prominenza,  sporgimento 
di  terreno  fuori  della  superGcie  del  monte. 

50.  carpando  appresso  Uà,  andando 
carponi  dietro  a  lui. 

5 1 .  Tanto  die  il  cinghio  ec,  tanto 
che  giunsi  su  quel  balzo,  che  come  anello 
cingeva  il  monte. 

54.  Oiè  suole  ee.  perciocché  il  ri- 
.  guardare  una  faticosa  salita  già  fatta ,  e 
1*  orizzonte  che  di  lassù  si  olire ,  fa  pia- 
cere, ed  è  anche  utile. 

56-57.  ed  ammirava  ec.  Int.:  ed  era 
compreso  di  meraviglia  in  vedere,  avendo 
io  rivolti  gli  occhi  a  levante,  il  sole  alla 
sinistra  ;  il  che  non  accade  a  chi  simil- 
mente guarda  verso  il  levante  nelle  re- 
gioni di  qua  dal  tropico  del  cancro,  che 
il  sole  si  vede  girare  a  destra. 

60.  Ove  tra  noi  ed  Aquilone  ee, 
Int.  :  essendo  quel  monte  antipodo  a  Ge- 
rusalemme (citta  posta  di  qua  dal  tro- 
pico del  cancro) ,  il  sole  intrava,  na- 
sceva, tra  noi  e  l' aquilone,  al  contrario 


di  quello  che  accade  nell'  emisferio  no- 
stro, dove  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'austro, 
punto  opposto  diametralmente  all'  aqui- 
lone. —  Ove ,  poiché. 

61.  Castore  e  Polluce.  La  costella- 
zione denominata  i  Gemini. 

62.  specc/ùo.  Chiama  specchio  il 
sole,  perciocché  questo  astro  più  che  al- 
tra creatura  ridette  da  sé  la  luce  del 
supremo  Fattore  ;  e  ciò  é  secondo  le  dot- 
trine di  Dante  espresse  nel  Convito. 
Vedi  Tratt.  Ili,  Cap.  44. 

63.  Che  su  e  già  elei  suo  lume  con- 
duce, che  porta  il  suo  lume  a  vicenda 
nell' emisferio  superiore  e  nell'inferio- 
re; ovvero,  che  illumina  i  pianeti  e  sopra 
e  sotto  di  sé. 

64-66.  Tu  vedresti*  ee.  La  costella- 
zione dei  gemini  é  più  vicina  aU'orse  che 
quella  dell'  ariete  ;  perciò  se  il  sole  Jbase 
stato  in  gemini  invece  di  essere,  come  egli 
era,  in  ariete,  ti  sarebbe  veduto  il  sole, 
o  il  punto  dello  zodiaco  rubeoohio  (ros- 
seggiante pei  faggi  solari,  soUruòens, 
come  dice  Virgilio)  t  rotare  più  vicino, 
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Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  ch'ambedue  hanno  un  solo  orizzòn, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetta, 

Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  io  disccrno, 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il  verno , 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


70 
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pia  stretto*  all'  orse,  a  meno  che  il  detto 
sole  non  uscisse  fuor  del  cammin  vec- 
chio y  cioè  fuor  dell'eclittica.  Se  stando 
il  sole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinoziale 
compariva  a  Dante  così  vicino  all'  orse, 
senza  dubbio  se  fosse  stato  in  gemini 
presso  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve- 
duto lo  Zodiaco  rotare  infocato  più 
presso  al  settentrione,  essendosi  a  quel 
tempo  scostato  dall'equatore  per  quasi 
24  gr.  verso  di  esso  polo:  quindi  al  Pur- 
gatorio sarebbesi  mostralo  il  sole  nello 
Zodiaco  di  tanto  piegato  verso  il  setten- 
trione, quanto  a  Gerusalemme  si  vede 
abbassato  verso  mezzodì  quando  trovasi 
alla  fine  del  sagittario. 

68-70.  Dentro  raccolto*  ec.  Int.:  rac- 
cogliendo in  un  solo  pensiero  la  tua 
mente,  pensa  che  il  monte  Sion  (sul 
quale  sta  Gerusalemme)  relativamente 
a  questo  monte  del  Purgatorio  è  sopra 
la  terra  situato  in  maniera ,  che  ambe- 
due i  monti  hanno  uno  stesso  orizzonte 
e  differenti  emisferi ,  cioè  l' uno  ha  le 
sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell'  altro.  —  orizzòn,  Fetóri* 
son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 
co, e  si  posson  considerare  come  tron- 
<\imtMii  di  Orizzone,  Fotone;  mentre 
Orizzonte*  Fetonte*  son  formati  sui 
ca.si  obliqui.  Cosi  diresi  Timolconc  e 
'Ih/ichiìiite ,  Corone  e  Cor  vite ,  ec. 


71-74.  onde  la  strada  ec  Onde  vea 
drai  come  la  strada,  che  mal,  cioè  mal  pe- 
lui,  o  per  sua  sventura,  Feton  nonseppr 
carreggiare  o  scorrer  col  carro  (queste 
è  la  linea  dell'  eclittica) ,  conviene  che 
vada  dall'  un  fianco  a  costiti  (a  queste 
monte  del  Purgatorio)  ,  quando  ra  dal- 
l' altro  fianco  a  colui  (al  monte  Sion). 
Costui,  colui*  lui*  si  trovano  e  da  Danti 
medesimo  altrove,  e  da  altri  scrittori 
del  trecento,  riferiti  pur  anco  a  cose. 

76.  unquanco,  unqu' ancora,  mai 
sin' ora. 

77-7S.  Non  vid*  io*  ec.  Costruisci  e 
intendi  :  non  vidi  mai  si  chiaro  là  dove  il 
mio  ingegno  parea  manco  (cioè  non  in- 
tesi mai  sì  bene  cosa  che  pria  mi  paresse 
superiore  alla  mia  capacità),  com' ora 
discerno,  che  il  mezzo  cerchio,  ec. 

70.  il  mezzo  cerchio,  cioè  il  cer- 
chio che  sta  in  mezzo  ai  tropici.  —  del 
moto  superno,  del  più  alto  cielo  girante. 

80.  in  alcun*  arte,  a' intende  in 
astronomia. 

81.  tra  7  Sole  e  il  verno.  Quando  il 
sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del  capri- 
corno e  verno  in  quella  del  cancro,  e 
quando  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
cancro  è  verno  in  quella  del  capricorno; 
perciò  l' equatore  è  sempre  tra  il  iole  e 
il  verno,  tranne  il  di  dell'equinozio. 

82-8 i.  quinci  ti  parte  ce.  Intendi: 


CANTO  QUARTO. 
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Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non.  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  l' andar  per  nave  ; 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 
Quivi  di  riposar  l' affanno  aspetta  : 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'  egli  ebbe  sua  parola  delta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  s' accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 


S5 


90 


95 


1C0 


tanto  si  scosta  quinci,  da  questo  monte 
verso  settentrione,  quanto  gli  Ebrei, 
vedcvan  lui  partilo  ,  discosto  ,  dal  loro 
monte  Sion  verso  la  calda  parte,  cioè 
dal  lato  di  mezzogiorno.  Dice  vedeva- 
no, intendendo  del  tempo  in  cui  aveano 
là  il  loro  regno,  prima  della  fatai  di- 
spersione. La  lezione  quanto  da  me  se- 
guita è  del  Buti  e  del  Landino,  e  fu 
già  additata  come  migliore  della  co- 
mune quando  dal  eh.  P.  Tonta  nelle 
sue  Tavole  cosmografiche  per  l' intelli- 
genza della  Divina  Commedia.  Chi  vo- 
lesse però,  potrebbe  in  qualche  modo 
sostenere  anche  la  lez.  quando.  —  Per 
la  ragion  che  dì.  Dante  si  è  convinto 
che  nel  Purgatorio  deve  il  sole  neces- 
sariamente mostrarsi  con  un  moto  op- 
posto a  quello  che  tiene  nella  terra 
abitata,  quando  ha  ben  inteso  che  il 
monte  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno 
un  comune  orizzonte  e  diversi  emisferi. 

90.  E  quanto  uom  più  va  su.  Il 
senso  morale  n'è  molto  facile:  agl'in- 
cipienti la  via  della  virtù  è  faticosa ,  ma 
a  misura  che  uno  vi  si  avanza ,  si  fa 
piana ,  e  finisce  poi  col  divenire  un  pia- 
cere e  un  bisogno  dell'  anima.  L' Antald. 
E  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 

95.  Quivi  di  riposar,  ec.  I  buoni 
propositi    vanno    spinti   all'  effetto   con 


crescente  ardore:  il  solo  arrestarsi  nel 
cammino  della  perfezione  è  un  dare  in- 
dietro; e  un  de' segni  d'esser  perfetto 
nella  virtù  è  il  diletto  che  ncll' ope- 
rarla si  sente  —  Quivi ,  in  quel  luo- 
go, o,  allora  di  riposar  V  affanno  ec. 
aspetta  a  riposare  il  corpo  stanco,  af- 
fannalo; o  di  riposarti  dall'  affanno. 

99.  in  prima:  intendi:  prima  che 
ti  sia  divenuto  leggiero  1'  andare  in  su. 
—  distretta  ,  necessità. 

100.  Si  torse,  si  voltò. 

101.  a  mancina,  a  mano  manca,  a 
sinistra,  un  gran  petrone.  Immagina  un 
masso,  uno  scoglio  del  monte  alquanto 
elevato  sul  balzo  o  cinghio ,  di  cui  ha 
detto  di  sopra,  v.  47.  Ma  se  questo  pietrone 
rimaneva  alla  sinistra  dei  Poeti ,  mentre 
guardavan  levante,  e  il  sole ,  com'  è  detto 
poc'anzi,  gli  feriva  dalla  sinistra,  l' ombra 
del  pietrone  pare  a  prima  vista  dovesse 
distendersi  dalla  loro  parte,  e  così  dovean 
veder  subito  le  anime  che  vi  stava n  se- 
dute- Il  eh.  P.  Antonelli  mi  faceva  questa 
osservazione,  e  opinava  che  mancina 
abbia  ad  intendersi  rispetto  alla  posizione 
dei  Poeti  dopoché  si  furono  alzati  e  volli. 

102.  prima  s'accorse:  non  avea 
fatto  attenzione,  prima  d'udir  quella 
voce  che  veniva  da  quella  patte. 

(•*)  Qui  stanno  coloro  che  ^%x  *\sv« 


278 


DEL  PURGATORIO 


Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 

Como  l'uom  per  negghienza  a  star  si  pone.        i05 
E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Colui  che  mostra  so  più  negligente  no 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E  disse  :  Va  su  tu,  che  se'  valente. 
Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia,  ììò 

Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m' impedì  d' andare  a  lui:  e  poscia 
Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai:  Bclacqun,  a  me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta,  125 

0  pur  lo  modo  usato  t'  hai  ripriso  ? 
Ed  ci:  Frate,  l'andare  in  su  che  porla? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 


tuale  iudolruza  indugiarono  la  loro  con- 
versione al   (in  della  vita. 

10  i.  dietro  al  sasso  ,  perchè  la 
parte  anteriore  che  si  presentava  ai  Poeti 
era  investita  dal  sole 

105.  ncpg/iwnza ,   pigiizia. 

111.  Qic  se  pigrizia  fosse,  ec.  Cer- 
to ,  che  la  positura ,  i  movimenti  e  il 
modo  del  parlare  di  questo  spirilo  sono 
tili,  rhe  se  pigrizia  fosse  persona,  non 
starebbe  uè  farebbe  altrimenti.  —  spoc- 
chia ,  sorella. 

1 1 3.  Movendo  il  viso  ec.  :  mo- 
vendo l'occhio,  cioè  scorrendo  sola- 
mente collo  sguardo  su  per  le  cosce , 
onde  non  prendersi  la  fatica  di  levar 
su  la  testa. 

111.  che  se* valente,  che  sci  bravo  , 
che  hai  buona  lena  ;  ovvero ,  che  puoi. 

115-1 1G.  e  quell*  angoscia,,  Che 
vi'  avacciava,  ec.  Eia  fatica  durata  nel 
montare,  che  mi  faceva  tuttora  celere 
ed  affannoso  il  respiro. 


110-120.  Hai  ben  veduto,  «e.  Cioè 
detto  per  modo  irrisorio;  ed  è  da  os- 
servare «he  la  derisione  di  Belacqua  è 
secondo  quel  che  suole  per  lo  più  av- 
venire ;  che  chi  ha  perfettamente  chiara 
la  cagione  d'una  cosa  e  facile  a  farsi 
beffe  di  quelli  che  restano  nella  mara- 
viglia. Qucst'  avvertenza  è  di  Dante 
medesimo  uel  secondo  della  Monarchia 
in  principio. 

12JM24.  Belacqua  fu  un  eccel- 
lente fabbricatore  di  cetre  e  di  altri 
istruir  enti  musicali,  ma  uomo  pigiassi- 
mo. —  a  me  non  duole  Di  te  ornai, 
poiché  ti  vrggo  in  luogo  di  salva- 
zione. 

125.  Quiritta,  è  avverbio  di  luo- 
go ,  forma  oggi  antiquata,  e  vale  3 me- 
desimo che  qui. 

126.  lo  modo  usato,  cioè  1*  usati 
tua  pigrizia. 

127.  che  porta?  che  importa?  che 
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L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  del  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perdi'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L' altra  che  vai,  che  in  ciei  non  è  udita  ? 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh*  è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


130 


135 


130-lo  1.  che  tanto  il  ciel  m'aggi- 
ri. Il  tempo  è  misurato  dal  volger  dei 
cieli:  ecco  dunque  il  senso  letterale  di 
questo  passo  :  conviene  che  il  ciclo 
tn* agg*ri ,  mi  giri  intorno,  fuor  della 
porta  del  Purgatorio,  quanto  fece, 
quanto  mi  girò  intorno  in  vita;  ossia, 
che  faccia  tanti  giri  intorno  a  me,  in 
questo  luogo  ,  quanti  ne  fece  durante  la 
mia  vita  mortale.  In  termini  più  sem- 
plici: passino  tanti  anni  qui,  quanti 
ne  vissi. 

134.  Che  surga  su,  che  s'elevi  a 
Dio  da  un'  anima  in  stato  di  grazia  ; 
che  i  peccatori  non  posson  meritare  ne 
per  sé  ne  per  altri. 

137-139.    vedi    eh'  è   tocco   Meri- 


dian dal  sole*  cioè ,  vedi  che  qui  è  mez- 
zogiorno. —  ed  alla  riva  Copre  la 
notte  ec.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano 
della  montagna  del  Purgatorio,  posta 
nel  mezzo  dell'  emisfero  australe ,  deve 
esser  mezza  notte  a  Gerusalemme ,  punto 
antipodo ,  il  priucipio  della  notte  a  Ma- 
rocco ,  che  si  suppone  sul  confine  occi- 
dentale del  nostro  emisfero,  che  viene 
ad  esser  l' orientale  per  il  Purgatorio ,  e 
l' aurora  dal  lato  opposto ,  cioè  al  Gan- 
ge. —  edalla  riva ,  int.,  al  conGne  del- 
l' emisfero.  —  Copre  col  piede,  significa: 
comincia  a  movere  il  primo  passo  per 
venire  ad  oscurare  l' emisfero  in  cui 
siamo ,  mentre  il  sole  s*  avanza  ad  il- 
luminare T  opposto. 


CANTO  QUINTO. 

Procedendo  i  Poeli  per  il  balzo,  s'incontrano  in  una  moltitudine  di  spi- 
riti; i  quali,  saputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo  era  per  tornare  nel  primo 
mondo,  gli  si  affollano  intorno  pregandolo  a  ricordarli  ai  loro  congiunti. 
Trascurarono  essi  pure  la  loro  eterna  salute,  ma  colti  da  morie  violenta,  si 
pentirono  e  perdonarono  ai  loro  nemici.  Iacopo  del  Cassero ,  Buonconte  di 
Montefeltro,  e  la  Pia  da  Siena  narrano  particolarmente  al  Poeta  il  modo  della 
loro  morte. 

Io  era  già  da  queir  ombre  partito, 
E  seguitava  l'orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  grillò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  5 


4.  Pe*,  die  non  par  ce,  vedi  che 
non  pare  che  il  raggio  del  sole  risplenda 
al  sinistro  lato  della  persona  che  è  di 
sotto,  cioè  nella  più  Lassa  parte:  il  che 
avveniva,  perche  Dante  essendo  corpo  fa- 


ceva ombra.  Dante  era  in  basso  loco  ri- 
spetto a  Virgilio  che  gli  andava  innanzi 
salendo  il  monte. 

5.    da   sinistra  j    perchè   andavano 
col  sole  a  destra.  Se  fermatisi,  e  volto  il 
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E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rollo. 

Perchè  T  animo  tuo  tanto  s' impiglia , 
Disse  '1  Maestro,  che  l' andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Yion  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  so  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  fuga  l' un  dell'altro  insolla. 

Che  potev* io  ridir,  se  non:  l' vegnò? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l' uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,  (*) 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  eh'  io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco. 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E'1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 


io 


15 


20 


25 


SI) 


viso  a  levante,  ai 'bassi  liti,  (vedi  C.  IV, 
▼.  52  e  seg.)  vedevano  il  sole,  già  sul 
mezzogiorno  ,  girate  alla  loro  sinistra,  e 
avean  per  conseguenza  1*  ombra  a  destra  ; 
alzatisi  e  riprendendo  il  cammino  su 
per  il  monte,  è  chiaro  che  doveano  averlo 
a  destra  ,  e  1'  ombra  a  sinistra. 

6.  E  come  vivo,  ec.  Intendi:  e  pare 
che  mova  a  quel  modo  che  sogliono  co- 
loro che  hanno  corpo  materiale ,  che  sono 
vivi. 

9.  Pur  me ,  pur  me  *  cioè  solo,  solo 
me.  —  dt' era  rotto,  che  era  rotto  dal- 
l' ombra  del  corpo  mio. 

10.  **  impiglia*  s' impaccia. 

12.  si  pispiglia,  si  mormora;  è 
termine  imitativo ,  che  rappresenta  un 
parlare  fitto  e  sotto  voce. 

16.  rampolla,  cioè  sorge,   germo- 
glia. 

17.  da  sé  dilunga  il  segno  é  \a\e  a 


dire,  s'allontana  dal  Gne,  dal  proposito 
a  cui  mirava. 

1S.  Perchè  la  foga,  ee.  Perchè  1'  do 
pensiero  sopravveniente  insolla,  am- 
mollisce ,  reprime ,  la  foga  ,  V  impeto, 
del  primo.  La  mente  divisa  in  pia  pen- 
sieri è  men  forte  ad  ognuno. 

20.  del  color,  ee.,  cioè  tinto  del 
rossore  che  viene  da  vergogna. 

21.  di  perdon  talvolta,  ee.*  dice 
talvolta,  e  perchè  vergogna  noni  sem- 
pre nasce  da  nobil  cagione,  e  perche  non 
in  tutti  può  fare  buona  scusa  al  fallo , 
ma  solo  nei  giovani  e  negl'  inesperti 

(")  Ecco  quei  negligenti  che  sor- 
presi da  morte  violenta  si  rivolsero  a  Dio. 

27.   in  un    O   lungo:   interiezione 
di  meraviglia.  —  roco,  perche  in  una 
forte   perturbazione   d'animo   si  altera 
pur  anco  la  voce. 
\        ^.  saggi  iCansaneToli,  istrutti. 


CANTO  QUINTO.. 

_  ■  • 

£  ritrarre  a  color  che  Ti  mandaro, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Nò,  Sol  calando,  nuvole  d' agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  1  Poeta; 
Però  pur  va,  e  in  andando  ascolta. 

0  anima ,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti , 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Deh  perchè  vai  ?  deh  perchè  non  t' arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti . 

SI  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
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32.  E  ritrarre,  e  riportare,  rife- 
rire, o,  come  pur  diciamo,  rappre- 
sentare» 

34.  per  veder*  ec*  a  cagion  d'  aver 
▼edato  lui  far  ombra.  —  ristaro,  si 
soffermarono.  Così  il  Cod.  Poggiali ,  me- 
glio che  la  com.  restaro. 

35.  Com'  io  avviso  >  com'  io  penso. 
—  assai  è  lor  risposto,  basta  la  risposta 
cb'  io  vi  ho  fatta. 

36.  ed  esser  pub  lor  caro*  inquan- 
tocliè  rinfrescherà  la  memoria  di  loro 
nel  mondo  de'  vivi ,  e  farà  ai  che  a  prò 
loro  si  facciano  preghiere  a  Dio. 

37-39.  Vapori  accesi*  ee.  Int  :  io 
non  vidi  mai  sul  principio  della  notte 
que'  vapori  che  dal  volgo  sono  chiamati 
stelle  cadenti  fendere  1'  azzurro  del  cielo, 
ne  al  calare  del  sole  in  agosto  essi  va- 
pori fendere  le  nubi  sì  velocemente, 
che  quelli  spiriti  non  tornasser  su  più 
celeri,  in  meno  spazio  di  tempo.  Anch'og- 
gi,* per  significare  la  velocità  d'alcuno, 


diciamo  parve  un  rosso*  o  un  baleno. 

—  Di  prima  notte;  il  Vat  3199  legge  t 
Di  mezza  notte. 

40.  suso.  Intendi  t  a  ritrovare  i 
compagni  ch'eransi  fermati. 

41.  a  noi  dier  volta»  tornarono  alla 
nostra  volta,  o  verso  di  nei. 

43.  che  preme  a  noi,  cioè  che  fa 
pressa,  o  s  incalza  per  venire  verso 
noi. 

45.  Però  pur  va.  Intendi;  nulla- 
dimcno  non  ti  soffermare,  e  ascollali 
camminando. 

48.  un  poco  il  passa  quota*  tar- 
mati un  poco. 

54.  Quivi,  in  quel  ponto  di  morta» 

—  lume  dal  dei  ne  /eoe  aooarti,  la 
grazia  divina  ci  fa  ravvederà. 

65.  pentendo»  per  perniandoti,  usato 
assolutamente  senza  l' affiato  praootmm- 
le,  come  altrove  disse  t  Ite  paniera  e  vo- 
lere, ec  hif.s  C.  X1LVIL  perdonando,-^ 
intra  chi  ci  dio  moliti 
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Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n  accora. 

Ed  io  :  Perchè  no'  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  por  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s' adori, 
Pcrch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond  uscii  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 
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56-57.  a  Dio  pacificati*  ec.  :  ritor- 
nati in  grazia  di  Dio ,  il  quale  ora  ci  ac- 
cora* ci  crucia,  coir  ardente  desiderio 
che  si  sente  di  vederlo. 

58.  Perchè,  per  quanto.  — guati* 
guardi  attentamente. 

GÌ -63.  ed  io  faro ,  ed  io  farò  tutto , 
ve  lo  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa 
cercate  di  mondo  in  mondo.  Quesla 
pace ,  che  Dante  cerca  ,  l' abbiamo  detto 
altre  volle,  primieramente  e  la  pace 
dell'  anima  che  non  può  aversi  senza 
prima  purgarla  dal  peccato  e  dai  vizj  : 
quindi  è  la  pace  pubblica  per  il  civile 
riordinamento ,  e  che  deve  essere  elleno 
appunto  del  ritorno  degli  uomini  alla 
virtù  e  a  Dio. 

64.  Ed  uno*  ec.  Questi  h  Iacopo 
del  Cassero  cittadino  di  Fano ,  che  da 
Azzo  Vili  d'  Est  e  figlio  d'  Obizzo  II  fu 
fatto  uccidere  in  Oriaco,  villa  del  Pa- 
dovano ,  mentre  andava  potestà  a  Mila- 
no. Il  suo  odio  contro  Iacopo  del  Cas- 
sero nacque  dall'  opposizione  che  questi 
essendo  potestà  di  Bologna  fece  ai  ten- 
tativi di  lui  d'impossessarsi  di  quella 
citta,  e  da  alcuni  motti  ingiuriosi  che, 
non  contento  ai  fatti ,  lasciò  andar  con- 
tro quello.  Fcr  vendicarsene,  Azzo  lo 
fece  da' suoi  sicarj    ammazzate  Ixa  Ve- 


nezia e  Padova  ,  mentre  chiamato  da 
Maffeo  Visconti  andava  potestà  a  Mi- 
lano.  Azzo  Vili  mori  sul  principio 
del  1308. 

66.  Pur  elio  'l  voler  nonpossm*  ec 
Intendi:  purch»  impotenza  non  renda 
vana  la  tua  proferta  di  far  cosa  che  ci 
piaccia.  —  La  nonpossa  o  impotenza 
che  escludesse  o  annullasse  il  buon  vo- 
lere dell'  Alighieri,  polca  nascere  da  Dio 
non  permettente;  e  di  questo  ione  to- 
rnea quell'  anima. 

67.  Ond'  io,  ee.  Il  Cod  Antal&s  Ed 
io,  che  solo. 

68-Gi).  {/nel paese,  ec  Quel  paese  che 
siede  tra  Romagna  e  il  Regno  di  Hapoli 
governato  da  Carlo  II,  cioè,  il  luogo  dove 
è  Fano.  E  qnesto  paese  la  Marca  d'An* 
cona. 

71.  ben  per  me  s'adori*  ciò*  con 
fervore  si  ori ,  si  preghi  per  ine.  —  ben* 
in  stato  di  grazia. 

73.  Quindi,  cioè ,  d'  ivi ,  di  quel 
paese. 

74.  in  sul  qual  io  sedea.  Intendi: 
nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed 
ombra ,  aveva  sede.  Allude  ali  opinione 
di  coloro  che  avvisarono  l' anima  avere 
la  sua  sede  nel  sangue;  ed  eia  la  dot- 
trina, d'  Empedocle. 


CANTO  QUINTO. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  eredea  : 

Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m*  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 
Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco , 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi,  e  lì  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  air  alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i'  son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  ftior  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 
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75.  in  grembo  agli  Antenori:  nel 
territorio  de'  Padovani.  Antenori  per 
Antenorei ,  o  discendenti  da  Antenore , 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  il  fé  far,  lece  fare  l' omicidio. 


m'avea  in  ira,  m' odiava. 


78.  Assai  più  là,  ec.y  cioè,  oltre  i 
termini  della  giustizia ,  o  al  di  là  di 
quel  che  avessi  meritato. 

79.  s*  io  fossi  fuggito  invèr  la 
Mira.  La  Mira  è  un  luogo  sulle  rive 
d'  un  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  là,  non  avrebbe  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e  lo  fece 
preda  dei  sicaij  del  marchese. 

50.  Quanti'  i'  fui  sovraggiunto. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici. 

51.  dove  .ti  spira,  cioè  dove  si  vive, 
nel  mondo. 

SS.  Corsi  al  palude.  Intendi  :  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira,  corsi  ec. 
Nola  palude  d*  ambo  i  generi;  benché 
il  popolo  suol  per  lo  più  usarlo  ma- 
scolino nella  sua  metatesi  padule.  —  il 
braco,  il  brago,  il  fango. 

84.  Delle  mie  vene:  int.  del  san- 
gue ch'uscia  delle  mie  vene;  il  conte- 
nente invece  del  contenuto. 

85.  Deh*  se  quel  disio.  II  se 


è  qui  particella  condizionale,  ma  precati- 
va,  desiderativa:  Tale  cosi  .'Questo  disio* 
e  il  desio  della  pace;  come  è  detto  al  y.  61. 

87.  Con  buona  pietate*  cioè  con 
opere  di  pietà  cristiana. 

88-  Buonconte  fu  figliuolo  del  conte 
Guido  di  Montefeltro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto, 
ma  il  suo  cadavere  non  fu  più  trovato, 
e  il  racconto  che  gli  mette  in  bocca  il 
Poeta  è  immaginalo  secondo  verisimi- 
gliansa.  Del  resto,  questo  fatto  d'arme 
tra  i  fuorusciti  Ghibellini  aiutati  dagli 
Aretini,  ei  Guelfi  di  Firenze,  avvenne 
agli  11  «li  giugno  del  1289  a  Certo- 
mondo  nel  piano  di  Campaldino  in  Ca- 
sentino. Gli  Aretini  eran  comandati  da 
Guglielmino  de'  Pani  loro  vescovo,  chi 
già  erasi  impossessato  del  governo  della 
città ,  e  da  Buonconte.  I  Guelfi ,  a'  quali 
restò  la  vittoria ,  aveano  a  capo  Amerigo 
di  Nerbona;  ed  era  con  essi  tra'  soldati 
a  cavallo  il  nostro  Alighieri.  La  Bepub- 
blica  decretò  si  dedicasse  in  Firense 
una  chiesa  in  onor  di  San  Barnaba  i  ri- 
cordava di  quella  giornata. 

89.  o  altri.  Intt  de*  miei  stretti 
parafiti  o  amici 
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Traversa  un'acqua  e  ha  nome  l'Ardi'uino, 
Che  sopra  1'  Ermo  nasce  in  Apeunino. 

Là  've  1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  furato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista ,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  Gai,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Tdirò  1  vero,  e  tu  1  ridi'  tra  i  vivi: 

V  Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Gioì,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porli  di  costui  l' eterno 
Per  una  lagrimetla  che'l  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  acr  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Tosto  che  salo  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  l' intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù ,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento, 
Da  Pratomngno  al  gran  giogo  coperse 
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96.  Ermo,  V  Eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've*  ee  *  là  dove  perde  il  no- 
me di  Archiano ,  mescendo  l' acque  sue 
con  quelle  dell'  Arno. 

100.  e  la  parola*  ec*  e  il  mio  par- 
lare uni  col  SS.  Nome  di  Maria ,  da  me 
invocata. 

102.  sola,  abbandonata  dall'anima. 

104.  e  quel  d'Inferno*  cioè  l'An- 
gelo dell'  Inferno ,  il  Demonio. 

105.  O  tu  dal  eiel ,  ee.  Intendi  :  o 
tu  de'  celesti ,  o  venuto  dal  cielo,  per- 
chè mi  privi  dell'  anima  di  costui  ? 

106.  l'eterno,  cioè  la  parte  eterna, 
l' anima. 

108.  dell'altro,  dell'altra  parte, 
del  corpo.  —  governo ,  trattamento. 

109.  In  questo  ternario  è  descritto 
il  modo  onde  si  forma  la  pioggia. 

1 10.  ette  in  acqua  riede ,  che  torna 
acqua,  che  ricade  condensato  in  pioggia. 

111.  dove  *l  freddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell'aere. 

11 1.    Giunse   quel  mal  voler*  ee. 

Intendi:  il  già   detto   Angel    d'Inferno 

giunge,  accoppiò,  all'  intelletto  quel  suo 

mal  volere  già  manifesto ,  che  pur  mal 


chiede*  che  solo  cerca  di  nuocere  agi 
uomini.  Chiamò  quel  diavolo  il  sue  po- 
tente intelletto  a  sodisfare  la  sua  mala 
volontà  avida  solo  di  danni.  —  Alcuni 
interpreti  nel  mal  voler  che  pur  mal 
cJdede  coli'  intelletto  (cliè  coti  uni- 
scono le  parole),  credono  indicato  3  de- 
monio, il  quale  volendo  per  sua  natura 
il  male ,  sempre  lo  studia  nel  suo  vasto 
intelletto;  e  giunte  spiegano  mirivi* 
venne.  Io  starci  colla  prima  interpreta  - 
sione. 

1 1 3-1 1 4.  e  mosse  il  fumo,  ee.  Goslr  j 
e  per  la  virtù  die  sua  natura  Mede, 
mosse,  ee.  ;  cioè  :  e  per  la  potensa  che 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 
le  umide  vaporazioni  e  ù.  vento  per  su* 
scitare  un  temporale. 

115.  Indi  la  valle.  Costr.  .•  Indi  y 
come  il  di  fu  spente,  eoperse  di  neb- 
bia la  valle  da  Pratomagne  sino  el 
gran  giogo. 

116.  Pratomagne.  Luogo  che  di- 
vide il  Valdarno  dal  Casentino.  —  al 
gran  giogo,  cioè  6 no  all'Appennino,. 
che  è  il  maggior  giogo,  cioè  il  più  alto 
monte  d' Italia. 


CANTO  QUINTO. 
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Di  nebbia,  e  il  cjel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 
E  come  a' rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 

Neil'  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

£  riposato  della  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  clie  innanellata  pria, 
Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma. 
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147.  intento,  intenso,  denso  di  va- 
pori. E  il  cechini  eontraxit  d'Orazio, 
o  come  V  obtenta  noete  di  Virgilio. 

130.  Di  lei  ciò  che*  ec.  Int.  quel 
che  di  essa  pioggia  la  terra  non  assorbì. 

121.  E  come  a*  rivi  grandi*  ec. 
E  quando  quest'acqua  si  fu  congiun- 
ta ,  si  convenne  j  ai  torrenti  maggiori , 
ruinò  con  tant'  impeto  verso  il  •  real  fiu- 
me d'Arno,  che  ec. 

125.  rubesto,  impetuoso ,  gonfio  per 
la  pioggia. 

126.  sciolse  al  mio  petto*  ec:  sciolse 
le  mie  braccia,  delle  quali,  morendo,  io 
avea  fatto  croce  sopra  il  petto. 

127.  il  dolor.  Int.  de'  miei  peccati , 
per  cui  ebbi  ricorso  a  Dio. 

129.  di  sua  preda,  cioè  di  terra  e  d' al- 
tro, predato  ai  campi  nel  suo  passaggio. 

134.  Siena  mife'ec.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali ,  e  in  Maremma  fui  di- 
sfatta ,  uccisa.  Perocché  dicono  che  stan- 
do essa  un  giorno  d' estate  alla  finestra , 
fu  da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e  gettata  capovolta  sulla  strada  per  or- 
dine del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto 
d' adulterio.  —  Il  giovane  per  cui  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  eh'  era  ol- 
tre quinquagenario,  fu,  secondo  alcuni , 
un  Agostino  de'Ghisi.  Gredesi  però  da 


altri ,  e  con  più  fondamento ,  che  ella 
fosse  vittima  innocente  del  bestiale  ma- 
rito già  sazio  di  lei,  ed  aspirante  ad 
altre  none.  Il  fatto  par  del  1295. 

135-136.  Salsi  colui  che  Uuianel- 
lata  pria  ec:  Costr.  e  int.  :  colui  lo  sa 
che  avea  sposato  colla  sua  gemma  me , 
che  prima  avea  avuto  l' anello  d' un  al- 
tro ,  cioè,  me  già  vedova.  —  La  Pia  nata 
Guastelloni ,  erasi  maritata  ad  un  Tolo- 
mei;  e  rimasta  vedova  di  lui  era  stata 
sposata  da  un  Nello  o  Paganello  Pan- 
nocchieschi,  signor  del  Castel  della  Pietra. 
Per  queste  notizie ,  ch'io  ricavo  dall'  egre- 
gia opera  dell'eruditissimo  signor  Repetti, 
Srovaa  vera  la  lezione  del  Cod.  Poggiali , 
'alcuni  dell'  Ambrosiana,  e  dell'  Estense 
principe,  veduti  dal  Monti,  Disposato 
m'avea,  e  cade  la  comune  disposando, 
seguita  pure  dal  Costa,  e  che  nelr  insieme 
della  frase  spiegava»  cosi  t  —  «  Se  lo  sa 
colui  che  dianzi  sposandomi,  aveami  posto 
in  dito  il  suo  gemmato  anello  t  •  concetto 
e  frase  certamente  men  belli.  —  Con 
questo  modo  di  dire  salsi  cobi  mv  il 
Poeta  ci  dà  un  cenno  del  cupo  segreto 
con  che  Io  scellerato  marito  condusse  il 
misfatto  tu  la  donna  innocente.  Ha  egli 
sa  ben  tirare  alla  luce  del  giorno  le 
tenebrose  iniquità  de*  potenti. 
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Incontro  d' altre  anime  egualmente  divise  dal  corpo  per  violenza,  e  in 
quell'ora  estrema  tornate  a  Dio.  Si  nota  d'alcune  il  nomo.  Bella  accoglienza 
che  il  Mantovano  Sordello  fa  al  concittadino  Virgilio.  Sfogo  di  dolore  e  d'ira 
magnanima  dell'  Alighieri  contro  la  divisa  Italia,  e  le  cagioni  dei  mali  suoi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 
Con  l' altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prendo,  5 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E  così  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  *o 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  r  Aretin ,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  j 

E  1"  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 


1 .  Quando  si  parte*  ce.  :  quando  i 
giocatori  della  zara  (giuoco  che  si  fa  con 
tre  dadi)  si  partono,  si  dividono,  finito 
il  giuoco ,  gli  uni  dagli  altri. 

2-3.  si  riman  dolente,  rimane  sul 
luogo  del  giuoco  ripetendo  le  volte,  le 
voltate ,  i  volgimenti  dei  dadi ,  cioè  ri* 
provandosi  a  gettarli,  a  far  nuovi  tiri.  — 
e  tristo  impara:  e  impara,  ciò  che  sa- 
rebbe stato  meglio  saper  prima ,  a  tirarli 
meglio. 

4.  Con  V  altro,  col  vincitore. 

6.  gli  si  reca  a  mente  ,  lo  prega  a 
ricordarsi  di  lui. 

7.  Ei  j  cioè  il  vincitore. 

8.  A  cui  porge  la  man,  ec.  Intendi  : 
quegli  a  cui  il  vincitore  porge  la  mano , 
dandogli  qualche  cosa  della  sua  vincita , 
si  rilira,  non  pressandolo  più. 

13.  /'  Aretin.  Questi  è  ÀI.  Benincasa 
aretino,  il  quale ,  essendo  vicario  del  po- 
destà in  Siena,  fece  morire  Tacco,  fra- 
tello di  Ghino  di  Tacco  d'  Asinai  unga, 
e  con  lui  Turino  da  Turrita  suo  nipote , 
perchè  aveano  rubato  alla  strada.  Ghi- 
no, per  vendicare  il  fratel  suo,  venne  a 
Roma,  ove  M.  Benincasa  era  uditore  di 


Ilota ,  e  a  lui  che  sedeva  in  trilmnale  lat- 
tosi incontro  ,  l' uccise,  e,  troncatigli  la 
testa ,  con  essa  si  partì  dalla  detta  citta. 
Questo  Ghino  dopo  essere  stato  lunga- 
mente il  terrore  delle  Maremme  Senesi , 
e  della  stessa  Corte  di  Roma  a  coi  ri- 
bellò Ra'dicofani,  che  fece  un  nido  di 
ladroni,  si  riconciliò  con  Bonifazio  Vili, 
che  gli  donò  una  gran  prioria,  e  di  quella 
lo  fece  cavaliere. 

Ab.  E l' altro  the  annegò  correndo 
in  caccia.  L'Anonimo  nota  a  questo  luo- 
go :  «  Questi  fu  un  giovane  ch'ebbe  nome 
Guccio  de'  Tarlati  d'Arezzo,  il  quale  alla 
sconfitta  di  Bibiena  fu  molto  perseguitato 
e  cacciato  da  quelli  di  Rondila.  AJIa  6ni 
fuggendo ,  e  quelli  perseguitandolo,  fag- 
gio nel  fiume  Arno,  e  quivi  annegò.  *  Se- 
condo questa  storia  le  parole  correndo  in 
caccia  devono  spiegarsi  correndo  cac- 
ciato, o  nella  caccia  che  si  dava ,  e  non 
come  alcuni ,  e  il  Costa  tra  onesti,  spie- 
gano: correndo  nel  dar  la  emetim; 
che  cosi  divenendo  di  persecutore  per- 
seguitato starà  meglio  nel  luogo  e  nella 
compagnia  dov'  è  messo.  E  questo  senso 
è  pur  confermato  dalle  parole  che  qui 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Cont'  Orso,  e  Y  anima  diyisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Sì  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nicghi, 


20 


25 


riporto  di  Dino  Compagni ,  dove  narra 
la  sconfitta  degli  Aretini  :«  Furon  rotti 
gli  Aretini  non  per  viltà  ne  per  poca 
prodezza ,  ma  per  lo  soperchio  de'  nemici 
furono  messi  in  caccia,  uccidendoli.  »» 

16.  Colle  mani   sporte ,    stendendo 
le  mani ,  che  è  alto  di    chi 


prega 


con 


grande  affetto. 

17-18.  Federigo  Novello.  Fu  6glio 
del  conte  Guido  di  Batlifolle,  e  fu  ucciso 
da  uno  de'Bostoli  dello  il  Fornaiuolo. 
—  e  quel  da  Pisa:  Farinata  degli  Sco- 
rìngiani  da  Fisa.  Costui  fu  ucciso  da'suoi 
nemici,  e  diede  occasione  di  mostrarsi 
forte  a  Marzucco  suo  padre,  il  quale  es- 
sendo già  frate  minore,  sopportò  con 
grande  animo  quella  uccisione,  andò  al- 
l' esequie  del  figlio ,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  aver  pace  coli'  omicida.  Aggiun- 
gono alcuni,  che  spingesse  la  virtù  cri- 
sliana  sino  al  punto  di  andare  a  baciare  la 
mano  dell'  omicida.  Pietro  di  Dante  dice 
che  l' uccisore  di  Farinata  fu  M.  Beccio 
da  Caprona. 

19.  Cont*  Orso.  Alcuni  credono  co- 
stui della  famiglia  degli  Alberti,  e  che 
fosse  ucciso  a  tradimento  da'  suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia,  e  dicono  fosse  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangona  suo  zio.  —  l'anima 
divisa,  ec.  :  1'  anima  di  Pier  della  Broc- 
cia ,  divisa ,  separata  dal  proprio  corpo 
per  astio  e  per  invidia.  Pierre  de  la 
Brosse  era  nato  in  Turena  d'  una  oscura 
famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi , 
e  sotto  Filippo  III  T  Ardito  giunse  a 
tanta  potenza ,  che  tutto  si  faceva  per  il 
suo  consiglio.  Quindi  l'invidia  cortigia- 


nesca. Maria  di  Brabante ,  seconda  mo- 
glie di  Filippo,  prese  in  odio  questo  mi- 
nistro probabilmente  per  l' amore  eh'  ei 
portava  ai  figli  che  il  re  aveva  avuti  nel 
precedente  matrimonio  con  Isabella  d'Ara- 
gona. Ma  qual  fosse  il  delitto  apposto- 
gli non  si  sa  con  certezza.  Il  Michelet 
dice  che  egli  accusò  la  regina  d' avere 
avvelenato  un  figliastro  ;  che  i  corti- 
giani animati  d' invidia  contro  il  po- 
tente ministro  sostennero  l'innocenza 
di  lei ,  e  oltre  averlo  fatto  reo  di  calun- 
nia ,  l' aggravarono  anche  d' aver  ven- 
duti i  segreti  del  suo  re  ai  Castiglinia. 
Onde  istituito  un  processo  segreto,  il 
misero  ministro  fu  condannato,  e  impic- 
cato per  la  gola  nel  1276. 

20.  inveggia ,  invidia ,  dal  proven- 
zale enveja,  convertilo  secondo  l' uso  Vj 
in  doppio  g. 

21.  commisa*  commessa. 

22.  proweggia  ec.  Provveggìa  a  se 
stessa,  sì  che  per  suoi  falli  e  per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  quell'  innocente 
non  sia  posta  in  greggia  peggiore,  cioè 
tra'  dannati. 

23.  mentre  è  di  qua  :  è  detto  rela- 
tivamente al  luogo  dov'  era  il  Poeta  scri- 
vente. 

24.  però,  per  tal  fatto. 

26.  che  pregar  pur,  le  quali  pre- 
garono che  altri  (cioè  gli  uomini  che 
sono  vivi)  preghino  Dio.  -—purt  an- 
ch'esse,  come  le  altre. 

27.  tSl  che  s'avacci,  si  che  s' affretti 
il  loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

28-30.  E* par  c/te  tu  mi  nieghi,  ec: 
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0  Luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi;  so 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla,,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Chò  cima  di  giudicio  non  s' avvalla, 

Perchè  fuoco  d4amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'  astalla: 
E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto , 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fìa  tra  'l  vero  e  l' intelletto.  46 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra ,  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta;. 


e*  pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce  che  ri- 
schiari ogni  mio  dubbio,  mi  nieghi 
espresso*  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  libro  VI  dell'  Eneide),  che  pregando 
si  pieghi ,  si  cangi,  il  voler  del  cielo.  De- 
*  ine  fata  Deum  fi  ceti  sperare  pre- 
etvido. 

31.  pregan  pur  di  questo*  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
di  Dio  ;  o ,  pregan  solo  di  questo. 

33.  O  non  m'é  il  detto  tuo*  ee.  Op- 
pur  non  ho  ben  inteso  il  tuo  detto. 

34.  è  piana*  cioè,  è  chiara. 

35.  non  falla*  non  erra ,  non  è  con- 
tro ragione. 

37.  Che  cima  di  giudicio  non  s*  av- 
valla. Int.:  che  l'alto  giudicio  divino 
non  s' abbassa ,  non  rimette  del  suo  ri- 
gore  ec.  ;  ovvero ,  nulla  è  tolto  alla  giu- 
^izia  di  Dio. 

38.  Perchè  fuoco  d*  amor  ec:  per- 
chè la  carità  dei  giusti  di  questo  mon- 
do ,  che  pregano  per  le  anime  purganti , 
compia  in  un  punto  ciò  che  esse  devono 
soddisfare  in  molto  tempo.  —  Percfiè.... 
compia,  se  compia,  o,  compiendo. 

39.  s' astalla ,  ha  stallo,  stanza. 

40.  E  là*  ec,  cioè  ncWlnfetuo,  &on* 


io  introduceva  la  Sibilla  a  parlare  a  Pa- 
linuro  (vedi  il  verso  latino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28).  — fermai  cotesto 
punto*  cioè  affermai,  pronunciai  que- 
sta massima  :  che  non  è  da  sperare  che 
prego  abbia  efficacia,  ec. 

41.  Non  si  ammendava*,  ee.:  la  pre- 
ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
atiime  dai  peccati,  perchè  colai  che  pre- 
gava era  disgiunto  da  Dio.  — per  pre- 
gar* per  via  di  pregare ,   per  preghiere. 

415.  Meramente  e  nel  senso  del  ve- 
runi lai.,  e  vale  ma.  —  «  così  alto  «o- 
spetto,  ec,  a  si  profonda,  a  al  sottile  du- 
bitazione non  ti  acquetare  del  tatto  per 
le  mie  sole  parole. 

45.  Che  lume  Jla  ee.  Modestamente 
Virgilio,  simbolo  della  ragione  e  della 
naturale  filosofia,  rimanda  per  riflalt» 
questione  l'alunno  a  Beatrice,  che  rap 
presenta  la  scienza  divina ,  la  teologia , 
al  lume  della  quale  l' umana  ragione  ri- 
trova quei  veri  che  invano  sema,  lei 
cercherebbe.  Ond'  è  benissimo  detto  che 
Beatrice*  la  rivelazione,  dalla  qnik 
principalmente  la  teologia  attinse,  e  il 
fanale  che  sta  di  mezzo  tra  ri 
intelletto  e  Dio. 


ornano 
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Che  già  non  m' affatico  come  dianzi; 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  Y  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  còpre  della  costa, 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  1 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lascia  vane  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  1'  ombra,  tutta  in  sé  romita, 
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51.  il  poggio  P  ombra  getta  *  il  pog- 
gio getta  l' ombra  dove  noi  siamo.  I 
Poeti  salivano  il  monte  dalla  parte  orien- 
tale: onde,  voltando  il  sole  verso  po- 
nente ,  chiaro  è  che  il  monte  doveva  get- 
tare l'ombra  nel  luogo  ove  essi  cammi- 
navano. 

54.  ma  il  fatto*  ec.  Ciò  dice  ri- 
spetto alla  credenza  di  Dante  di  poter 
giungere  a  Beatrice  in  tutta  fretta ,  e 
diritto  diritto.  —  che  non  stanzi,,  che 
non  pensi  :  da  stanziare  M  che  propr.  vale 
determinare ,  deliberare ,  e  per  esten- 
sione stimare  *  giudicare.  Tale  è  lo  sta- 
tuere  dei  Latini. 

56.  Colui,  cioè  il  Sole. 

57.  tu  romper  non  fai.  Sottintendi: 
siccome  prima  facevi,  quando  egli  t'in- 
vestiva. 

58.  a  posta,  fissamente.  Anche  nel- 
V  Inferno,  C.  XXIX,  v.  19:  Dov*  io 
teneva  gli  occhi  sì  a  posta.  Altri  vorreb- 
ber  leggere  con  alcuni  Codd.  che  posta 
in  senso  di  che  posata  j  ma  non  troppo 
felicemente. 


(*)  Quarta  specie  di  negligenti:  co* 
loro  che  occupati  in  armi  t  in  lettere  o 
in  politica  trascurarono  la  propria  con- 
versione ,  e  la  rimessero  all'  ultimo  della 
vita. 

CO.  più  tosta  ,  più  lesta  ,  più  spedila. 

61.  O  anima  lombarda,  ec.  E  que- 
sta un'  esclamazione  del  Poeta,  a  cui 
tra'  vivi  tornan  nella  memoria  il  grave 
aspetto  e  le  dignitose  movenze  di  quel 
nobile  spirito,  che  ora  con  tanta  evidenza 
ed  a  (Tetto  descriverà. 

62.  altera  e  disdegnosa,  cioè  tale 
guai  è  chi  sprezza  e  schifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vili. 

67.  Pur,  non  ostante  quella  sua 
contenenza. 

70.  e  della  vita,  qua]  era  stata  la 
nostra  vita ,  la  nostra  condizione.  Volea 
saper  prima  con  chi  parlava. 

72.  Mantova....  Qui  il  senso  è  so- 
speso. Voleva  dire  :  Mantova  mi  fu  pa- 
tria, ma  fu  interrotto  dall'ombra.  — 
tutta  in  sé  romita  ,  cioè  che  da  prima 
era  tutta  in  se  raccolta  e  w\\Uù-4. 

Va 


2(J0 


DEL  PURGATORIO 


Sur  se  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0  Mantovano,  i' son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  l' un  l' altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provine  io,  ma  bordello  ! 

Queir  anima  gentil  fu  così'  presta , 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l' un  Y  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perdio  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  di  vota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 
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74.  Sordello,  de' Visconti  da  Min 
tova,  fu  eccellente  trovatore  del  XIII 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chia- 
ma anche  «  nobilis  et  prudens  miles  et 
ciwialis.  »  Son  celebri  gli  amori  di  lui 
con  Cunizza ,  la  sorella  d' Ezzelino  da 
Romano. 

70.  Ahi  serva  Italia.  Quesl'è  una 
digressione  del  Poeta ,  che  al  vedere 
que'  due  Mantovani  accogliersi  con  tale 
alleilo,  prima  pur  di  saper  l' un  del- 
l' altro ,  non  può  frenare  il  dolore  e 
P  ira,  pensando  lo  stato  d*  Italia  a  quei 
tempi  così  disordinato  e  diviso ,  e  i  citta* 
dini  odiantisi  ferocemente,  e  congiurali 
nella  mutua  ruina.  E  questo  uno  de'  più 
splendidi  tratti  della  Divina  Commedia. 

77.  Nave  senza  nocchiero  ec.  Chia- 
ma l'Italia  nave  senza  nocchiero,  poi- 
ché non  era  governata  dall'imperatore, 
ma  da  molti  tiranni  tribolata,  e  dalle 
civili  turbolenze  sconvolta. 

78.  Non  donna*  non  signora.  —  ma 
bordello-  Questa  parola  è  qui  usata  nel 
medesimo  senso  che  i  Latini  chiamavano 
talvolta  una  donna  prostibulnm,  lupa- 

nar,  che  dice  più  assai  che  il  semplice 
merelrix. 


80.  dolce  suon  *  dolce  nome. 

85-80.  intorno  dalle  prode,  cioè 
intorno  alle  rive.  L' Italia  è  circondata 
d* ogni  parte  dal  mare ,  salvo  che  a  set- 
tentrione dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda 
dunque,  vuol  dire,  i  popoli  che  «tao 
lungo  i  due 'mari,  e  poi  quelli  che  son 
fra  terra ,  e  poi  ti  guarda  in  sena. 

88.  Che  vai,  ec.  Raffigura  l' Italia  a 
un  cavallo.  L' imperator  Giustiniano,  li- 
berata nel  sesto  secolo  l' Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Nareete» 
vi  ordinò  un  nuovo  governo ,  le  die  un 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  ano  no- 
me, e  sperava  di  rialzarla  all'antica 
gloria.  Ma  racconciato  il  freno  a  questo 
cavallo  (int  riordinate  le  leggi),  gli 
mancò  un  prode  che  lo  inforcasse  e 
reggesse. 

90.  Senz9  esso ,  senza  esso  Giusti- 
niano, o  forse  meglio,  senza  quel  latto 
della  racconciatura  del  freno ,  fora  meno 
la  vergogna  d'  esser  rimasta  Italia  senza 
capo,  e  divisa  e  straziata  dalle  Iasioni 
e  dai  tiranni. 

91-93.  Ahi  gente,  te.  Ahi  gente  di 
Chiesa,  die  . dovresti  esser  divota, 
c\&  dovresti  attender   solo  alle  cose  di 
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Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserta  105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti , 

Monaldr  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura , 


religione,  e  lasciare  il  governo  dei  po- 
poli a  Cesare,  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota;  se  hai  inleso  il  precetto  di 
Cristo  nelle  Scritture:  rendi  a  Cesare 
quel  eh*  e  di  Cesare  :  il  mio  regno  non 
e  di  questo  mondo:  ninno  die  milita 
per  Cristo,  si  mescola  di  affari  seco- 
lareschi* ec. 

94. /ella,  rivoltosa,  feroce. 

95.  per  non  'esser  corretta  ,  per  Jb 
ragione  che  non  è  corretta  dagli  sproni 
di  capace  cavalcatore ,  di  un  imperatore 
sapiente. 

96.  Poi  die  ponesti  mano  alla  pre- 
della. Predella  o  bredella ,  è  quella 
parte  della  brìglia  che  va  alla  guancia 
del  cavallo  presso  il  morso ,  e  dove  si 
suol  prendere  da  chi  non  lo  cavalca  ,  ma 
vuol  condurlo  a  mano.  In  un  antico 
trattato  sul  conoscere  i  cavalli  si  dice  in 
un  luogo  :  «  piglialo  per  la  predella  del 
freno,  e  rag  guardalo  negli  occhi  ec.  » 
Ora  dunque  si  vuol  dire  che  Italia  (pa- 
ragonata ad  un  cavallo,  o  cavalla)  non 
avea  più  chi  la  cavalcasse  e  la  facesse 
correr  diritta ,  dacché  quella  gente  avea 
messo  mano  alla  catenella  del  freno  di 
lei;  cioè,  dacché  avea  messo  mano  su 
Roma ,  che  è  il  capo  d' Italia;  onde  né 
potendo  per  questo  modo  reggerla  essa 
medesima ,  ne  lasciando  che  altri  la  in- 
forcasse per  dominarla  e  dirigerla,  era 
divenuta  fiera,  salvalica  e  feroce. 

97.  O  Alberto  Tedesco.  Alberto 
d'  Austria,  figliuolo  dell'  imperatore  Ri- 
dolfo d'Habsburgo,  il  primo  della  casa 
4' Austria,   fu  eletto  all'impero  nel- 


V  anno  4298  o  1299;  no  mai  volle  pas- 
sare in  Italia.  Dante  riconosceva  tra- 
smessi ai  re  di  Germania  gli  antichi 
diritti  imperiali-  sopra  Roma  e  il  resto, 
d'Italia,  e  gli  stessi  papi  riconobbero 
lungamente  come  loro  sovrani  .gì'  im- 
peratori, dai  quali  invocavano  pur  la 
conferma  della  loro  elezione. 

400.  Gusto  giudicio t  cioè,  giusto 
castigo.  Par  che  accenni,  a  modo  di  prò* 
fèria,  alla  morte  violenta  che  ebbe  Al- 
berto dal  suo  nipote  Giovanni  d*  Austria 
nel  4308.  Egli  ricusò  di  assistere  gli  esuli 
'ghibellini:  quindi  forse  lo  sdegno  del 
Poeta. 

102.  il  tuo  successor*  vuol  indi- 
care Arrigo  VII,  da  cui  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d"  Italia. 

404.  Per  cupidigia  ec,  per  cupi- 
digia di  regnare  di  là  dalle  Alpi,  o  di 
estendere  il  dominio  in  Germania.  E  il 
Villani,  lib.  VII,  445,  dice  di  Ridolfo: 
«  Sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato 
e  signoria  in  Alemagna ,  lasciando  le  im- 
prese d'  Italia,  per  accrescer  terra  e 
podere  a'  figliuoli.  »  distretti,  trattenuti. 

405.  il  giardin  dell'  imperio,  cosi 
chiama,  e  a  «ragione ,  l' Italia ,  come 
la  più  bella  e  la  più  nobile  di  tutte 
le  altre  provincie  dell'antico  impero 
romano. 

406.  Montecclà  e  Cappelletti:  no-, 
bili  famiglie  ghibelline  di  Verona. 

107.  Monaldi  e  Filippeschi:  altre 
nobili  famiglie  ghibelline  d'  Orvieto. 
—  uom  senza  cura,  spensierato,  indo- 
lente. 
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Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien ,  crudcl,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De' tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  o  dì  o  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  ni' accompagne? 

Vieni  a  veder  la  gento  quanto  s' ama; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  in'  è,  o  sommo  Giovo, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifìsso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  nell'  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 
In  lutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  viilan  che  parteggiando  viene. 


no 


115 


11*0 


Ì2Ò 


108.  Color  già  tristi,  ee.  Intendi: 
I  Montecchi  o  i  Cappelletti  dolenti  dei 
danni  già  ricevuti  dai  GuelG  ;  e  i  Mo- 
midi  e  i  Filippcschi  con  sospetto  di  ri- 
ceverne  11  Duti  intende:  coloro  tristi 
pei  danni  recatisi  a  vicenda  nelle  loro 
discordie:  questi  nel  loro  cattivo  umore 
sospettosi  gli  uni  dogli  altri.  Io  prefe- 
risco la  prima  spiegazione. 

"109.  la  pressura ,  re,  cioè  l'op- 
pressione de*  tuoi  nobili  ghibellini ,  cioè 
dei  sostenitori  della  tua  parte ,  de*  tuoi 
ledei  i. 

110.  cura  lor  magagne,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali  ;  informati,  cono- 
sci le  loro  piaghe,  i  loro  bisogni. 

111.  E  vedrai  Santajìor.  Santa- 
fiore  è  una  contea  nella  Maremma  sa- 
ncse.  Era  feudo  imperiale;  ma  allora 
per  la  negligenza  dell'  imperatore  e  il 
tristo  governo  di  quei  Conti,  pieno  eli 
tuniulti  e  di  ruberie.  —  com*  è  sicura  > 
detto  ironie,  come  ci  si  vive  bene.  Il 
Cod.  Stuard.  ha  come  si  cura,  cioè  co- 
m'è governata. 

113.   Vedovi,    perchè  abbandonata 

da  te  imperatore,  che  sci  per  la  direzione 

civile   il   suo   marito.  —  sola,   deserta 

d*  ogni   aiuto.  —  chiama  *    grida  ,    dal 

at.  clamai. 


115.  Vieni  a  veder,  ee.,  di  che 
odio  mortale  si  odiino  tra  loro  gl'Ita- 
liani. 

118-120.  se  licito  m*è:  quest'espres- 
sione è  diretta  a  scusare  la  troppo  ardita 
domanda  Son  li  giusti  ee.  —  o  sommo 
Giove.  Cosi  chiama  Gesù  Cristo.  Vero  è 
che  la  parola  è  profana  per  esser  del 
culto  idolatrico ,  ma  il  Poeta  filosofo 
usandola  ha  mirato  all'idea  vera  che 
vi  sta  sotto,  dell'ente  creatore  e  mode- 
ratore  dell'  universo ,  del  padre  d' ogni 
giustizia ,  pater  juris. 

121-123.  O  è  preparazion  .«uro 
con  questi  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari 
tu  nella  profondità  de'tuoi  consigli  alena 
bene  in  tutto  scisso  ,  separato,  lontano 
dal  nostro  intendere? 

125.  un  Marcel.  Furono  a  Roma 
di  questo  nome  uomini  segnalatissimi, 
fra  i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa ,  e 
l' altro  che  si  oppose  alla  tirannide  di 
G.  Cesare.  Marcellusque  loqumx.  Lu- 
cano, (ib.  I,  v.  313. 

1 26.  Ogni  viilan,  ee.  Ogni  nomo  di 


contado  che  prende  parte  nelle  iasioni 
leva  le  corna  contro  1  autorità  imperia- 
le, presume  di  dettar  senno  agli  altri, 
e  vuol  reggere  e  signoreggiare.  Ciò  e 
dello  contro  la  gente  muova. 
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Fiorenza  mia ,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Merco  del  popol  tuo  che  sì  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  : 
Ma  il  popol  tuo  l' ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  l' mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S' io  dico  ver ,  l' effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 


130 


135 


140 


128.  die  non  ti  tocca ,  e  detto  iro- 
nicamente ,  perchè  anzi  toccava  Firenze, 
più  eh' altra  città. 

129.  mercè  ,  in  grazia.  —  si  argo- 
menta, si  ben  ragiona ,  si  ben  provvede 
nei  suoi  consigli ,  nelle  sue  deliberazio- 
ni. Ed  è  delto  ironicamente.  Altri  leg- 
gono s'argomenta,  cioè ,  si  aiuta,  s*  in- 
gegna ,  perchè  tali  disordini  non  siano 
in  te. 

130-132.  Molti  han  giustizia  in 
cor,  ec.  Molli  probi  e  savi  cittadini  e  qui 
e  altrove  intendono  il  giusto  e  vogliono 
il  giusto  ;  ma  prima  di  dar  sentenza,  pri- 
ma di  emettere  il  loro  giudizio  o  in  cause 
private ,  o  sulla  cosa  pubblica ,  per  ti- 
more d' errare  ci  pensan  bene ,  e  tardi 
scoccano  un  arco,  da  cui  una  volta  uscito 
lo  strale ,  non  può  più  revocarsi  ;  ma 
il  popol  tuo,  o  Firenze,  non  ha  bisogno 
di  pensar  tanto,  ha  sempre  pronto  il  suo 
giudizio  su  qualunque  argomento;  ha  la 
giustizia  sulle  labbra  :  fa  deliberazioni, 
pronunzia  decreti  eh'  c^li  dice  di  giu- 
stizia ;  ma  se  sia  veramente  giustizia , 
non  importa.  Si  noti  V  amaro  di  quel- 
l'antitesi:  giustizia  in  core;  giustizia 
in  sommo  della  bocca. 

133.  lo  comune  incarco,  cioè  le 
magistrature. 

135.  Senza  chiamare,  senza  dila- 
niata; senza  che  alcuno  lo  inviti.  Bre- 
vemente, i  Fiorentini    (quelli  d'allora) 


sono ,  secondo  Dante ,  ipocriti ,  impru- 
denti, presuntuosi,  incostanti.  In  tal 
caso,  egli  avea  ragione  di  sottoscriver- 
si :  «  Dante  fiorentino  di  nascita  ,  non 
di  costumi.  ••  —  mi  sobbarco,  mi  sot- 
topongo al  carco,  cioè  accetto  qualsivo- 
glia magistratura.  Ecce  ego,  come  disse 
quel  Profeta,  mitte  me.  —  Sobbarcarsi  si- 
gnificò anche  accingersi,  tirarsi  su  la 
vesta  o  il  manto  fermandolo  alla  cin- 
tura ,  per  mettersi  a  un'  opra  o  in 
viaggio.  E  in  questo  senso  potrebbe 
essere  stato  usato  qui  da  Dante. 

136.  Or  ti  fa  lieta,  ec.  Prosegue 
l' ironia  :  che  tu  hai  ben  onde ,  cioè , 
che  tu  hai  ben  ragione  di  rallegrarti. 

137.  Tu  ricca,  ec.  Ecco  i  tre  fon- 
damenti della  felicità  d'uno  Stato,  la' 
licchezza,  la  pace,  la  sapienza.  Procu- 
ran  la  prima ,  soprattutto ,  l'agricoltura 
e  il  commercio;  la  seconda  Te  buone 
leggi  »  la  vigilanza ,  la  virtuosa  educa- 
zione ec.;  la  terza  gli  studj  onorati  e 
protetti. 

140.  furon  si  civili,  ebbero  sì  ec- 
cellenti ordini  di  governo. 

141.  Fecero  al  viver  bene  ec  Fe- 
cero un  piccol  passo  alla  civiltà  della 
vita ,  Verso  di  te ,  in  paragone  di 
te  ec. 

142.  sottili,  notisi  il  sale  di  questa 
voce  per  il  doppio  senso  che  presenta, 
d' ingegnosi ,  e  di  \>oco  &uto<&\. 
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Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  ghigne  quel  che  tu  d' ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hni  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


145 


450 


443-144.  eh* a  mezzo  novembre  ee. 
Oni  il  Poeta  lascia  l' ironia,  e  per  grande 
disdegno  prorompe  in  aperti  rimproveri. 
--Jìli ,  ordini. 

145.  (L'I  tempo  che  rimembre  *  cioè 
nello  spazio  del  tempo,  del  quale  hai 
memoria  ;  in  questi  ultimi  anni. 

147.  rinnovato  membre,  cioè  rin- 
novato abitatori,    cittadini,   or  questi, 


or  quelli  cacciando ,  secondo  il  prevalere 
dell'  una  fazione  o  dell'  altra. 

14S.  se....  vedi  litote*  se  hai  chiaro 
il  lume  dell'intelletto,  se  ragioni. 

151.  con  dar  volta ,  col  voltarsi 
or  dall'  una  parte  ot  dall'  altra.  Bellis- 
sima comparazione  ,  e  d'  una  perfetta 
convenienza  I  —  sellerina  *  ripara  ;  cioè 
cerca  difendersi  dal  suo  dolore. 


CANTO   SETTIMO. 

Dopo  le  liete  accoglienze  al  concittadino,  ode  Sordello  con  sua  gran 
sorpresa  che  quegli  è  Virgilio,  e  lo  stato  di  lui  nel  luogo  eterno.  Richiesto 
quindi  dal  sommo  Poeta  d*  alcun  indizio  per  salire  più  spedito  al  Purgatorio, 
gli  si  offre  a  guida  :  ma  essendo  vicino  il  tramonto  del  giorno,  lo  conduce  in 
una  valletta  incavata  nel  monte  per  ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo 
amenissimo  quei  principi  che  tutt'  occupati  dei  mondani  ingrandimenti  ri- 
serbarono all'  ultimo  il  pensiero  di  Dio.  Varj  a  lui  ne  addita  Sordello. 

Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordcl  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L' anime  degne  di  salire  a  Dio,  6 

Fur  T  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

l' son  Virgilio;  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò: 


1.  le  accoglienze.  Accenna  agli  ab- 
bracciamenti di  Virgilio  e  di  Sordello , 
di  che  al  verso  75  del  Canto  prec. 

3.  si  trasse ,  cioè ,  s' arretrò. 

4-5.  Prima  eh*  a  questo  monte,  ee. 
Prima  che  le  anime  degli  eletti  venis- 
sero a  purificarsi  in  questo  luogo;  o, 
prima  che  questo  monte  divenisse  la  via 
per  andar  al  Ciclo  ;  il  che  Dante  suppone 
a?  venuto  dopo  la  morte  di  Gesù  Cmto, 


scndocliè  prima  il  Cielo  non  fosse  aperto 
ai  mortali,  e  la  purgazione  si  facessi 
altrove. 

6.  per  Ottavian  sepolte:  per  cara 
di  Ottaviano,  che,  a  quanto  aicesi,*t 
fece  trasportare  da  Brìndisi-  a  Napoli. 

7.  rio*  reità. 

8.  per  non  aver  fé*  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio:  per 

\  uoxv  v»  w.  avuto  la  fede  di  Cristo. 
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Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa,  innanzi  a  sé  io 

Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia , 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli'  è,  non  è; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E  abbracciollo  ove  1  minor  s' appiglia,  15 

0  gloria  de*  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 

0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui: 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d' udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  Giel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  l' alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti, 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 


44.  ritornò  vèr  lui,  perchè,  co- 
in'  ha  detto ,  se  n'  era  discostato  dopo 
gli  amichevoli  amplessi. 

A  5.  ove  *l  minor  s* appiglia  ,  cioè  ai 
piedi,  o  ai  ginocchi.  Al  Canto  XX I,  v.430, 
vedesi  Stazio  che  Già  si  chinava  ad  ab- 
bracciar li  piedi  Al  mio  Dottor.  Preti' 
sare  genita,  amplecti  genita,  troviamo 
in  Virgilio ,  in  Tacito  e  in  altri.  Si  noti 
che  prima  di  conoscerlo  l' aveva  abbrac- 
ciato familiarmente  e  come  uguale.  Al- 
lora accarezzava  il  concittadino ,  ora  Te- 
nera il  sommo  Poeta. 

il.  ciò  che  potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina ,  che  nessuno  fé'  par- 
lare più  grande  e  con  più  affetto  che 
Virgilio.  La  chiama  nostra ,  perchè  lin- 
gua degli  antichi  Italiani,  alle  cui  glorie, 
come  alle  sventure ,  niun  buon  Italiano 
dee  reputarsi  straniero.  Nella  latina 
lingua ,  più  che  nei  rottami  dei  circhi, 
dei  templi,  degli  obelischi ,  vive  l'im- 


magine della  forza  •  della  grandetta 
del  popolo  che  la  parlò. 

18.  del  loco  end9  io /iti,  di  Man- 
tova ,  patria  di  Virgilio  e  di  Sordello. 

Si.  Dimmi  §e  vien  d*  Inferno  ec, 
cioè  :  dimmi  te  Tieni  d' Inferno,  e  dim- 
mi da  qual  cerchio  o  recinto  di  esso  In- 
ferno. La  Nid.  legge  :  o  di  qual  chiostra. 

25.  Non  per  far  ec.,  cioè,  non  per 
misfatti ,  ma  per  non  aver  conosciuta  la 
religione  del  vero  Dio,  e  secondo  quella 
operato. 

26.  Palio  Sol.  Iddio. 

27.  che  fi*  tardi  da  ma  conosciuto, 
cioè,  solo  dopo  morte. 

28.  da  martìri,  per  cagione  di 
martìri. 

29.  Ma  di  tenebre  solo,  oc  Virgi- 
lio però,  con  gli  altri  nomini  virtuosi 
e  grandi,  sta  in  una  parte  di  questo 
cerchio,  ove  e  lume.  Vedi  luf.^C.  IV. 

88.  dal?  unum*  colpa  t   cioè  dal 
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Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò ,  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da' noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto: 
Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se'l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fìen  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto  :  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D' altrui?  ower  saria  che  non  potesse? 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga , 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
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40 
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60 


55 


peccato  originale  commesso  in  Adamo 
da  tutto  il  genere  umano.  Omnes  in 
Adam  peccaverimt.  —  esenti,  dal  par- 
tic,  del  verbo  latino  eximo,  liberati, 
purgati  per  l' acqua  del  battesimo. 

«54-35.  ette  le  tre  sante  Virtù  ,  ee. 
Int.  le  tre  virtù  teologiche ,  fede ,  spe- 
ranza e  carità,  che  si  vestono,  ossia  ci 
vengono  infuse  nel  Battesimo.  —  e  senza 
vizio  ,  e  puri  d*  ogni  vizio. 

36.  /'  altre ,  tutte  le  virtù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

38.  Da' noi  *  da' a  noi. 

39.  dritto  inizio*  vero  principio, 
ossia ,  ove  comincia  veramente.  Ciò  dice 
perchè  finora  si  erano  trattenuti  dove 
stan  le  anime  non  anche  ammesse  in 
Purgatorio. 

40.  non  c'è  posto*  non  c'è  asse* 
gnato. 

42.  Per  quanto  ir  posso,  (in  dove 
mi  è  permesso  inoltrarmi. — a  guida,  ee.* 
cioè ,  per  guida ,  come  guida  m'accom- 
pagno a  te. 

45.  Però  e  buon,  ec  :  flerb  ^  ^*a* 


pensare  a  un  bel  luogo  per  passarvi  la 
notte. 

47.  Se'l  mi  consenti  *  ee.  Abbiamo 
scelta  questa  lezione  del  Cod.  Antald. 
come  più  elegante  della  seguente  che 
danno  altre  edizioni:  Se  mi  censenti* 
i' ti  merrb  od  esse. 

49.  fu  risposto,  sottint.  da  Virgilio. 

51.  ower  saria*  ec»  O  avverrebbe 
eh'  ei  non  ne  avesse  in  se  il  poterò?  — 
Convinti  dalle  ragioni  dell'editore  ro- 
mano, abbiamo  preferita  queste  lesione 
alla  comune,  che  è  la  seguente;  o  «ai 
sarria  che  non  potesse:  la  quale  ve- 
niva interpretata ,  o  non  saliria  *,  o  non 
salirebbe*  per  non  potere?  Da  soler 
fecesi  in  antico  saire*  e  quindi  serre* 
il  che  avvenne  anche  in  altri  verM. 

5  i.  dopo  'l  Sol  partitot  ù  sole  e 
simbolo  della  grazia  di  Cristo ,  le  quale 
mancando,  non  può  l' uomo  far  un  passo 
nel  cammino  della  cristiana  perfezione. 
Può  ancho  significar  la  ragione  illumi- 
nata dalle  scienze  per  cui  solo  può  eoo- 
«c^uirsi  il  miglioramento  delle  società. 
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Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  Y  orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  co 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse ,  dunque  là  've  dici 

Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'  io  m' accorsi  che  '1  monte  era  scemo,        65 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà ,  disse  quell'ombra,  n'  anderemo 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  tócca, 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 


57.  Quella  col  non  poter,  ee.  Quella 
tenebra  coir  impotenza  di  cui  è  cagione 
rende  senza  effetto  la  voglia  che  cia- 
scuno avrebbe  di  salire. 

58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
turna. 

60.  Mentre  che  V  orizzonte,  ec.  In- 
tendi: mentre  il  sole  sta  sotto  l'oriz- 
zonte. 

64.  di  liei,  di  li. 

65.  era  scemo ,  era  incavato. 

66.  A  guisa  che  i  valloni,  ec.  Come 
le  valli  nell' emisferio  da  noi  abitato  for- 
mano incavamento- 

68.  Jace  di  se  grembo*  forma  in  se 
stessa  una  cavità,  un  seno  nel  monte; 
s'interna.  Questa  cavità,  come  si  vedrà 
in  appresso,  è  circondata  anteriormente 
da  un  lembo ,  da  un  orlo  rilevato.  Vedi 
la  nota  72. 

70-7d.  Tra  erto  e  piano,  ec  II  Corta 
spiega  :  tra  l' erta  costa  e  la  strada  pia- 
na ,  per  la  quale  camminavamo ,  era  un 
sentiero  obliquo ,  tortuoso ,  un  sentiero 
sghembo*  che  ci  condusse  alla  sponda 
della  lacca,  cioè  della  cavità  sopraddetta. 
Ma  tra  erto  e  piano  potrebbe  anco  si- 
gnificare parte  erto,  parte  piano,  quali 
sogliono  esser  le  v io  a  traverso  i  monti. 
E  questo  mi  pare  il  senso  vero.  —  in 
fianco  della  lacca ,  all'  uno  de'  lati  di 
quella  cavità  circolare;  ad  una  delle 
estremità  dell'  orlo  che  la  circonda  este- 
riormente. 

72.  Là  dove  pia  eh' a  mezzo,  ec* 


cioè,  là  dove  il  lembo  che  circonda  quella 
lacca  muore*  vien  manco ,  è  rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  punti  di  esso , 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa 
che  conduce  a  quel  seno  è  dolcissima. 
Ma  per  intender  bene  la  6gura  di  que- 
sto luogo,  immaginiamo  (prendo  questa 
spiegazione  dal  Biagioli),  che  il  suolo  del 
girone  in  cui  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 
punto  e  per  una  piccola  estensione  s'av- 
valli ,  e  formi  una  cavità ,  il  cui  fondo 
declini  passo  passo  al  monte ,  e  s' interni 
alquanto  nel  Banco  della  soprastante 
pendice.  Ciò  immaginato,  comprende* 
remo,  che  dal  lato  medio  opposto  al  monte 
la  piccola  valle  è  scoperta  e  senza  ri- 
paro alcuno ,  ma  dai  lati  di  fianco  viene 
ad  avere  come  due  sponde  o  argini ,  ì 
quali  han  la  loro  maggiore  altezza  dove 
si  uniscono  col  monte,  e  di  mano  in 
mano  diminuendo  andranno  a  perdersi 
nella  parte  anteriore  della  valle  dov'è 
P  apertura ,  e  d' onde  comincia  il  suolo 
ad  avvallare.  Ora  si  fissi  l' attenzione  sa 
quel  de'  due  lati  della  valle ,  nel  quale 
sono  i  Poeti  :  il  punto  intermedio  *tra 
l' origine  di  quell'  argine  o  sponda  ,  e 
1'  estremità  di  esso,  sarà  quello  ove  l' al- 
tezza del  lembo  muore  a  mezzo,  cioè 
svanisce  per  metà.  Se  da  questo  punto 
ù  proceda  verso  il  principio  dell'av- 
vallamento, e  sin  dove  la  sponda  non 
ha  che  circa  tre  passi  di  altezza ,  saremo 
al  luogo  indicato  dal  Poeta,  dove  piti 
ch*  a  mezzo  muore  il  lembo. 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  Y  ora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
.  Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salce  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi , 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che'l  poco  sole  ornai  s'annidi, 
.  Cominciò  '1  Manrovan  che  ci  avea  volti , 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti 
D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 


75 


so 


85 


90 


73-74.  cocco:  una  specie  di  coccola 
onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  roaso. 
—  biacca,  materia  d'un  colore  bianchissi- 
mo ,  che  si  ottiene  con  una  preparazione 
chimica.  —  Indico  legno  ce.  :  questo  e 
forse  l'ebano:  sereno,  vivo,  brillante. 

75.  Fresco  smeraldo.  Int  :  sme- 
raldo della  più  fresca  e  più  recente  su- 
perfìcie —  in  l*  ora  che  si  Jìaeca ,  cioè 
in  quel  punto  che  si  distacca  pezzo  da 
pezzo.  In  colai  punto  la  sua  superfìcie  è 
più  liscia  e  di  più  bel  verde.  Il  Cod. 
Poggiali  legge  allora  die  si  Ji acca. 

76.  dentro  a  quel  seno,  in  quella 
valletta. 

77.  ciascun.  Int.,  di  quelli  oggetti 
di  si  bel  colore  di  sopra  rammentali. 

79.  non  avea  pur  natura,  ec.  Na- 
tura non  si  era  contentata  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  un'  infinita  va- 
rietà di  colori;  ma  della  soave  fragranza 
di  mille  odori  vi  avea  creato  un  compo- 
sto, un  misto,  un  indistinto,  incognito, 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
della  nostra  terra. 

83.  Quindi .  dal  luogo  ove  cogli  altri 
era  venuto.  —  La  Salve  Regina  è  una 
di  vota  antifona  in  lode  della  SS.  Vergine 
che  la  Chiesa  canta  dopo  il  divino  udicio. 


Qucst*  anime  appartengono  pure  alla 
quarta  classe  di  negligenti:  solamente 
hanno  un  luogo  distinto  in  riguardo  del 
loro  grado  principesco. 

8  ì.  Oie  per  la  valle,  ec.  :  che  per 
cagione  della  cavità  della  valle  non  si 
poteano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  eoa 
valle ,  dal  quale  noi  eravam  venuti  al 
Ganco  della  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

85-86.  Prima  die  *l  poco  sole,  te. 
Intendi:  il  Mantovano  (Sordello)  ekt  d 
avea  volli,  guidati  colà,  cominciò  a  dira 
non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  colore 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che  ri- 
mane ,  finisca.  Dice  volti  a  cagione  del 
cammino  tortuoso ,  e  che  qua  e  sa  voi* 
geasi,  pel  quale  gli  avea  guidati. 

90.  Oie  nella  lama,  ec.  Sottintendi: 
meglio  che  non  conoscereste  se  foste  se* 
colti  fra  essi  giù  nella  lama,  cioenelh 
valle;  poiché  ivi  quelle  anime  che  fri* 
me  si  olfrirebbero  agli  occhi  vostri, 
v'  impedirebbero  di  vedere  le  altre  ehi 
stan  dietro. 

91.  die  pia  sied*  alto*  Come  impe- 
ratore. —  ed  ha  sembianti.  Cosi  la  HiA 
meglio  a  parer  mio  che  la  coro,  e  fa. 

92.  D' aver  negletto,  ec.  inL  come 
spiega  più  sotto,  il  riordinamento  d'Itali* 
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E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu;  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e*  hanno  Italia  morta ,  95 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L' altro,  che  nella  vista  lui  conforta , 

Resse  la  terra  dove  l' acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Ottachèro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 

Fu  meglio  assai  che  Vindslao  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
£  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e*  ha  si  benigno  aspetto, 

Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:  105 

Guardate  là ,  come  si  batte  il  petto. 


93.  che  non  muove  bocca  *  cioè  che 
non  canta  Salve  Regina ,  come  gli  altri 
fanno ,  forse  perchè  assorto  in  pensieri 
di  profondo  dolore. 

94.  Ridolfo.,  di  Habsbargo,  il  padre 
dell'imperatore  Alberto  d'Austria;  del 
qual  Ridolfo  dice  il  Villani,  lib.  VII,  54, 
che  se  avesse  volato  passare  in  Italia, 
senza  contrasto  n'era  signore.  Ridolfo 
morì  nel  1290. 

96.  Sì  che  tardi,  ec:  si  che  il 
soccorso  che  altri  volesse  recare  air  Ita- 
lia sarebbe  tardo.  Ovvero  :  si  che  tardi, 
essendo  ella  morta ,  altri  si  adopra  a 
ricrearla,  a  risuscitarla.  Forse  è  usato, 
come  altrove ,  per  più  evidenza  il  pre- 
sente si  ricrea  per  il  futuro  si  ricreerà. 
E  forse  anche  così  predire  i  vani  sforzi 
di  Arrigo  di  Lussemburgo.  Altrove  dice 
di  lui  che  verrà  a  sanare  Italia  prima  che 
sia  disposta.  Vedi  Paradiso,  Canto  XXX. 
Ma  non  sarebbe  contradizione  tra  questi 
due  luoghi ,  che  sotto  certi  aspetti  Ar- 
rigo veniva  tardi,  e  sotto  certi  altri 
troppo  presto.  I  popoli  civilmente  ma* 
lati  o  morti  non  son  sempre  disposti  a 
guarire  o  a  risorgere ,  ma  solo  in  certi 
tempi,  in  certi  modi.  Viene  l'occa- 
sione ;  se  un  destro  non  la  coglie ,  ella 
se  ne  va,  e  conviene  aspettare  finche 
nel  volubile  suo  giro  il  tempo  non  la 
riporti.  Ridolfo  poteva,  non  volle;  Ar- 
rigo voleva,  non  potè. 

97.  che  nella  vista  lui  conforta: 
che  mostra  di  confortarlo. 

98-99.  Resse  la  terra,  ee.,  cioè  la 
Boemia,   ove  nascono  le  acque  che  la 


Molta  o  Moldava,  riunisce,  poi  consegna 
all'  Elba,  e  l' Elba  all'  Oceano  ;  ossia  più 
semplicemente  :  dove  scorre  la  Moldava, 
che  sbocca  in  Albia  (lat.  Albis)  »  che  poi 
ri  scarica  nel  mare  del  Nord.  Ottoearo,  o 
Ottachèro,  re  di  Boemia,  mori  nel  4577 
in  una  battaglia  presso  Vienna»  contro 
Rodolfo ,  il  quale  prima  che.fbsse  eletto 
re  de* Romani,  era  stato  suo  maresciallo 
di  corte. 

-  401-102.  e  nelle  fasce.  Intendi  per 
modo  iperbol.  che  da  giovinetto  fu  me- 
glio, ee.x  cioè  resse  con  più  senno  lo  Sta- 
to, fn  più  virtuoso,  che  non  si  mostra 
oggi  suo  figlio  Vincislao  d' et*  matura, 
colla  barba  folta  e  lunga,  dato  tutto 
all'ozio  e  ai  piaceri. 

103.  E  quel  Nasetto  x  Filippo  IH 
re  di  Francia,  padre  di  Filippo  il  Bello*  è 
chiamato  Nasetto  perchè  di  naso  piccolo. 

104.  con  colui  ec.,  con  Arrigo  III 
re  di  Navarro,  detto  il  Grasso*  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  il  Bel- 
lo, a  cui  avea  data  sua  figlia  Giovanna. 

105.  Morì*  ec.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d'Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Ruggeri 
Dona ,  ammiraglio  d' esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  potendo  egli  più  toc* 
correre  di  vettovaglie  1'  esercito  che 
aveva  in  Catalogna ,  fu  costretto  «1  ab- 
bandonare l' impresa  e  a  fuggirsi  a  Perpi- 
gnano,  ove  morì  di  dolore,  -'disfiorando 
il  giglio  t  macchiando  1'  onora  della 
Francia,  che  ha  per  stemma  il  ciglio. 

106.  toma  si  barn  ti  notte,  la  ca- 
gione di  do  vedila  al  verso  ii<k 
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L  altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
£  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
I)'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 
Iacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 


4  io 


115 


120 


407-108.  L'altro,  cioè  il  soprad- 
detto Arrigo  IH  re  di  Navarra.  —  ha 
fatto  alla  guancia,  ec:  sospirando  ha 
fatto  appoggio  di  una  delle  sue  palme 
alla  guancia.  Questo  è  atto  di  chi  è 
gravemente  contristato. 

109.  del  mal  di  Francia.  Cosi 
chiama  Filippo  il  Bello,  ed  è  espres- 
sione piena  di  concetto. 

Ili.  li  lancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  altrimenti  che  una  lancia. 

112-413.  Quel  che  par  si  mem- 
bruto. Accenna  Pietro  III ,  che  fu  di 
belle  e  robuste  meiibra  :  fu  coronato 
re  d' Aragona  nel  12 70  ;  ebbe  in  moglie 
Costanza  figlia  di  Manfredi,  ed  occupò 
la  Sicilia  dopo  i  famosi  Vespri.  Se  ne  è 
parlato  anche  altrove.—  che  s* accorda 
Cantando,  che  canta  la  Salve  Regina 
con  colui  dal  maschio  naso,  cioè  con 
Carlo  I  re  di  Sicilia.  Credcsi  per  alcuni , 
che  dal  naso ,  secondo  che  è  più  o  meno 
maiuscolo ,  si  possa  argomentare  la  mag- 
giore o  minore  forza  virile. 

4 14.  D'ogni  valor,  ec.  La  corda 
cinta  ai  lombi,  come  notammo  altrove, 
è  simbolo  nelle  Sacre  Carte  di  alcuna 
virtù  professata,  e  per  lungo  uso  fatta 
quasi  natura.  Onde  qui  si  vuol  dire  che 
colui,  Pietro  III,  andò  cinto  d'ogni 
maniera  di  valore,  ebbe  ogni  virtù 

il 6.  Lo  giovinetto.  Pietro  III  ebbe 
qunllro  %/iuoIi:  Alfonso,  Iacono ,¥*- 


derigo  e  Pietro.  Crede  3  Costa  che  il 
giovinetto  accennato  aia  Pietro  ,  che  non 
successe  in  alcuno  dei  reami  paterni  ;  io 
però  son  d' avviso  che  voglia  dira  ^Al- 
fonso ,  il  primogenito ,  che  bel  IftSd 
successe  al  padre  nel  regno  d' Aragona, 
e  mori  senza  figli  nel  1291  nella  fresca 
età  di  29  anni.  L*  espressione  fatte  ri- 
maso  favorisce,  a  parer  mio,  questo 
spiegazione. 

117.  di  vaso  in  vose*.  Int.  aoetaie- 
ric,  di  padre  in  figliuolo  ;  per  fnecesùone, 
di  regnante  in  regnante. 

118.  Che  non  si  puote  dir,  «e.  d 
che  non  si  può  dire  esaere  arrenato 
delP altre  rede,  degli  altri  eredi. 

119.  Iacomo,  ec.  Intendi:  Iacomo 
e  Federigo,  figliuoli  di  Pietro  III,  nanna 
i  reami  solamente,  il  primo  V  Aragona, 
1'  altro  la  Sicilia ,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredita  migliore,  cioè  la  virtà 
paterna.  Il  Buti  ha:  ma'l  retaggi» 
miglior. 

421-123.  Rade  volte  risurge,  ec. 
Rade  volte  l' umana  probità ,  la  virtà, 
dal  tronco  sale  nei  rami,  cioè  rada 
volte  dagli  avi  passa  ai  nipoti  t  t  que- 
sto vuole  Dio,  perchè  da  lai  si  chia- 
mi, a  lui  si  domandi,  che  è  fonte 
d'ogni  virtù,  e  da  cui  solo  viene  al- 
l' anima  la  vera  nobiltà,  la   vera  gran- 

I  dezza,  non  dai  natali,    né  dai 

\  li  ioli. 
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Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta),  125 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra, 


42  ì.  al  Nasuto*  detto  di  sopra ,  cioè 
a  Carlo  I  d'  Àngiò.  —  mie  parole.  In- 
tendi :  intorno  ai  figli  degeneranti. . 

"125.  Non  mai  che  all'  altro,  ali* al* 
tro  re,  Pietro  d'Aragona:  die  con  lui, 
cioè,  con  esso  Carlo  nasuto. 

126.  Onde  Puglia:  cioè,  per  ca- 
gione del  qual  Carlo  I,  Puglia  e  Provenza 
si  dolgono  del  mal  governo  che  ne  fa 
suo  figlio  Carlo  II.  E  cosa  ordinaria 
che  i  popoli  strapazzali  maledicano  non 
solo  al  cattivo  regnante,  ma  anco  a  chi 
gli  ha  trasmesso  il  regno,  facendo  loro 
quel  tristo  regalo. 

427-129.  Tant'è  del  seme»  ee.  Tanto 
la  pianta,  il  generato,  Carlo  II ,  è  mi- 
nore del  generante,  Carlo  I ,  quanto  Co- 
stanza si  vanta  anc'oggi  (poiché  nel  1300 
era  sempre  riva)  di  marito,  più  che  non 
se  ne  vantano  Beatrice  e  Margherita  ; 
cioè ,  tanto  peggiore  è  Carlo  1 1  di  Car- 
lo I,  quanto  di  costui  fu  migliore  Pie- 
tro III.  Insomma  v'  è  tanto  divario  in 
bontà  tra  Carlo  II  e  Carlo  1,  quanto  ve 
n'  era  tra  quest*  ultimo  e  Pietro  d'  Ara- 
gona. Pietro  d' Aragona  ebl>e  in  moglie 
Costanza  figlia  di  Manfredi;  e  Carlo  I 
d'  Angiò  fu  marito  da  prima  di  Beatrice 
figlia  del  conte  Raimondo  di  Provenza , 
e  poi  di  Margherita  figlia  d'Eude  duca  di 
Borgogna.  Forse  il  Poeta  ha  nominato 
così  questi  due  principi  per  le  loro  con- 
sorti, volendo  mostrarli  anche  dal  lato 
delle  virtù  domestiche  e  della  gentilezza 
dell'animo,  di  cui  le  mogli*  sono  per 
l'ordinano  migliori  giudici.  Molti  ce- 
mentatori, tra' quali  il  Costa,  credono 
che  Beatrice  e  Margherita  sicno  le  due 
figlie  del  conte  di  Provenza  maritate, 
la  prima ,  come  s'  è  detto,  a  Carlo  d' An- 
giò, l' altra  a  San  Luigi  fratello  di  lui. 
Ma  com' entra  qui  San  Luigi?  Altri  le 
supposero  le   mogli   de'  due   Aragonesi 


Iacopo  e  Federigo;  ma  oltreché  si  fa- 
rebbe ripetere  al  Poeta  un  concetto  giù 
enunziato  di  sopra ,  sappiamo  dall'  isto- 
ria che  moglie  a  Iacopo  fu  Bianca ,  e  a 
Federigo  Eleonora,  figlie  ambedue  di 
Carlo  II. 

431.  Arrigo.  Arrigo  III  d'Inghil- 
terra ,  figliuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d' Eduar- 
do 1,  che,  siccome  dice  il  Villani,  fu 
buono  re ,  il  quale  fece  gran  cose.  Que- 
st' Arrigo  fu  poco  atto  alle  cose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  sedizioni,  e  nel  1258 
i  baroni,  che  aveano  alla  testa  il  conte 
di  Leicester ,  gli  si  ribellarono ,  ed  ei  ne 
restò  vinto  e  fatto  prigione,  finche  il 
figlio  Io  liberò  e  gli  restituì  il  trono. — 
Seder  là  solo.  Dice  solo  per  significare 
che  i  re  di  semplici  costumi  e  di  buona 
fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  solo 
legge  il  Cod.  Poggiali. 

132.  ha...  migliore  uscita.  Inten- 
di :  è  più  felice  di  Pietro  e  di  Carlo  I 
nei  suoi  rami,  cioè  nella  sua  progenie; 
perchè  Odoardo  suo  figlio  fu  gran  prin- 
cipe, ed  aggiunse  all'  Inghilterra  il  prin- 
cipato di  Galles. 

133.  Quel  che  più  basso,  ec.  Gu- 
glielmo ,  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe saggio  e  amante  della  giustizia, 
per  non  essere  di  sangue  reale  è  qui 
posto  a  seder  più  basso  degli  altri.  — 
più  basso  s'atterra:  si  sta  seduto  a 
terra  più  basso  degli  altri,  cogli  occhi 
volti  in  su.  —  Costui  fu  preso  da  quelli 
di  Alessandria  della  Paglia,  e  rinchiuso 
in  una  gabbia,  dove  mori  di  dolore 
nel  1292.  Segui  quindi  una  guerra  cru- 
dele tra  gli  Alessandrini  ed  i  figliuoli 
del  marchese ,  nella  quale  ebber  la  peg- 
gio quei  del  Monferrato  e  del  Canavese 
che  sostenevan  la  causa  dei  loro  signori. 
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Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 
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CANTO  OTTAVO. 

Viene  la  sera,  e  due  Angeli  scendono  dal  Cielo  a  guardia  della  valle  dal 
maligno  serpe  nella  notte  insidiata.  Nella  quale  inoltratisi  tra  le  ombre  i  Poeti, 
riconosce  l' Alighieri  Nino  do'  Visconti  di  Pisa,  con  cui  si  trattiene  alquanto 
ragionando.  Entra  in  questo* tempo  il  serpe ,  e  gli  Angeli  se  gli  avventano 
contro,  e  col  solo  rombo  delle  aU  lo  fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a  Dante  Cur- 
rado Malaspini  chiedendo  nuove  del  suo  paese  ;  e  a  lui  risponde  il  Poeta  con 
un  beli'  encomio  di  quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  l' ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
Lo  dì  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  clic  lo  novo  peregrin  d' amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'  udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  io 

Ficcando  gli  occhi  verso  l' oriente, 


4-6.  Era  già  V ora ,  ee.  Costr.:  Era 
già  l'ora  die  volge  il  disio  e  intene- 
risce il  cuore  ai  navigatiti  Lo  dì  (in 
quel  giorno]  die  han  detto  addio  a' dolci 
amici ,  e  che  punge  d*  amore  il  novo 
peregrino,  se  ode,  ec.  Il  cessare  della  luce, 
il  silenzio  di  tutto  il  creato  fa  sì  che  le 
immagini  delle  cose  più  care  ritornino 
vivissime  all'animo.  Perciò  dice  il  Poeta 
che  era  quell'  ora  (1*  ultima  del  giorno) 
che  intenerisce  il  cuore  ai  naviganti, 
destandovi  il  desiderio  degli  amici  a 
cui  han  detto  addio  quello  stesso  di  ;  e 
che  punge  d' amore  il  novello  vian- 
dante, cioè  gli  fa  sentire  un  melanco- 
nico desiderio  dei  lasciati  congiunti  ed 
amici,  se  ode  da  lungi  il  suono  di  al- 
cuna campana.  La  campana  a  cui  si 
vuol  accennare ,  è  quella  che  invita  al- 
l' Ave  Maria  della  sera,  e  che  vera- 
mente udita  in  qualche  distanza  quando 
ogni  cosa  si  tace ,  e  l' ombra  s'avauza , 
Imre  che  pianga  il  giorno  che   finisce, 


onde  al  solitario  viandante  s' accresce  la 
mestizia ,  e  il  desiderio  della  cara  patria. 
E  qui  si  noti  come  l' Alighieri  non  solo 
rispetta  religiosamente  i  dommi  della 
S.  Chiesa ,  ma  anco  le  pie  crederne  e  le 
divote  osservanze ,  onde  a  tempo  sa  trar 
partito  per  toccare  il  cuore  dei  suoi 
leggitori. 

7-8.  a  render  vano  L'udire.  Cioè, 
a  non  udir  più  cosa  alcuna  ;  o  quando  ti 
mio  udito  non  fu  più  alletto  da  suono 
alcuno ,  a  cagione  del  sopravvenuto  si- 
lenzio, talché  restò  quello  per  me  un 
senso  vano. 

9.  Surta,  alzatasi  in  piedi.  QaeQe 
anime,  come  è  detto,  sedevano  in  sol 
verde  e  in  su  i  fiori. —  che  C ascoltar  oc, 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altra 
acciocché  l' ascoltassero. 

10.  Ella  giunse,  ella  ani  insieme» 
e  levò  >  ed  alzò  le  mani  :  è  l' atteggia- 
mento di  chi  prega. 

11.  verso  l'oriente.  Gli  antichi  cri- 
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Come  dicesse  a  Dio:  D' altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  sì  divotamente 

Le  uscì  di  bocca ,  e  con  sì  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l' altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,- 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero. 

T  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile  : 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 


15 


20 


25 


stia  ni,  orandola  noi  te,  volgevano  la  fac- 
cia a  quella  parte  donde  nasce  il  sole, 
poiché  consideravano  il  sole  oriente 
cr  me  simbolo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore 
della  natura  umana  corrotta  dal  peccato. 

1 2.  non  ealme ,  non  calmi ,  non  mi 
curo  d'altro  che  di  questo  mistico 
oriente. 

\6.  Te  lucis  ante ,  è  l' inno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  nell'  ultima  parte  del- 
l'uffizio  divino,  che  dicesi  compieta. 

17.  per  tutto  V  inno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seconda  strofa 
dell'  inno  più  non  convenivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  ornai  dalla  corru- 
zione della  materia  ;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
cialmente pei  grandi,  che  vivendo,  co- 
ni' essi  un  tempo,  tra  gli  agi  e  le  delizie , 
sono  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  nota  19. 

18.  alle  superne  ruote  *  alle  rotanti 
sfere  celesti,  al  cielo. 

19-21.  Aguzza  qui,  lettor t  ec.  Int.: 
aguzza ,  o  lettore ,  gli  occhi  al  vero  si- 
gniGcato  della  visione  che  sono  per  nar- 
rarti; perciocché  il  senso  morale  di  essa 
facilmente  si  può  penetrare.  Ma  dal- 
l'aver  Dante  invitato  il  lettore  ad  aguz- 
zar beo  le  ciglia  per  iscorgere  il  senso 
nascosto  sotto  queste  immagini,  argo- 
mentano alcuni  che  non  debba  esser 
tanto  fàcile  il  comprenderlo ,  e  rigettan 
perciò  la  comune  e  semplice  spiegazione 


qui  sopra  esposta.  Secondo  loro  biso- 
gnerebbe intendere ,  che  il  velo  e  lauto 
sottile,  che  senza  una  vista  molto  acuta 
e  penetrante  è  facile  passar  oltre  senza 
avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice  senso 
della  lettera.  Ma  questo  si  chiamerebbe 
un  voler  trovare  il  pel  nell'uovo.  £ 
che  cosa  di  più  naturale  che  avvertire 
il  lettore,  che  sotto  la  descrizione  che  se- 
gue sta  chiusa  una  dottrina  o  un  senso 
morale,  e  che  con  un  po' di  acume  si 
può  penetrar  facilmente,  essendo  l'al- 
legoria vicinissima  al  senso  proprio?  E 
questo  vero  senso  è  beli'  e  trovato,  se  si 
riferisca  alla  condizione ,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose ,  e  special- 
mente dei  principi ,  nella  presente  vita, 
quel  che  si  descrive  di  loro  nella  val- 
letta del  Purgatorio. 

24.  Quasi  aspettando,  ec,  cioè  aspet- 
tando umilmente  gli  angeli  dal  cielo  che 
venissero  a  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l' infernale  serpente ,  eh'  egli  prevedeva 
essere  vicino.  — pavido  invece  di  pal- 
lido legge  il  Cod.  Caet. 

27.  private  delle  punte  sue.  Dice 
private  delle  punte  sue,  per  significare 
che  la  giustizia  divina ,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade,  non  è  mai  dis- 
giunta dalla  misericordia.  Cosi  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  Pietro  di 
Dante  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tate degli  Angeli  sono  Bgurati  i  rimedj 
contro  le   tentazioni,  le  quali  si  pos- 
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Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erario  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovr'a  noi  a  star  si  venne, 
E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda, 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 
Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnun  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello ,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  callo, 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidale  spallo. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse* 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
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sono  solamente  fugare,  non  spengere. 
E  si  fugano  coli'  orazione ,  aiutata  dalla 
intercessione  di  Maria  e  degli  Angeli. 

2S-29.  Verdi,  ec.  Verdi  erano  in 
veste,  dice  con  bel  modo  poetico,  invece 
di  dire:  verdi  avevano  le  vesti.  Veste 
plut.  per  vesti.  —  come  fughette  piar 
ino  nate,  cioè,  cornee  quel  verde  chiaro 
dulie  piccole  foglie  recentemente  nate. 
Il  verde,  come  ciascun  sa,  è  simbolo 
della  speranza,  di  che  gli  angeli  veni, 
vano  a  confortar  quelle  anime. 

29-30.  elie  da  verdi  penne  Per- 
cosse, ec.  Costruisci  e  intendi  :  Che  traén 
dietro  percosse  e  ventilate  da  verdi 
penne,  cioè,  che  traevami  dietro  bat* 
Iute  e  agitate  per  1'  aria  dalle  loro 
verdi  ale. 

36.  Come  virtù,  ee.  *  Omnis  sen- 
sibilis  exsupcrantia  corrumpit  scnsitm,» 
dice  Aristotele.  Una  troppo  viva  luce, 
un  troppo  forte  odore ,  un  suono  troppo 
gagliardo  ec,  offendono  il  respettivo 
organo,  e  ne  confondono  la  viriù,  vi- 
siva, olfattorìa,  acustica  ec. 

37.  del  grembo  di  Maria,  cioè  da 
quel  luogo  del  ciclo,  ove  siede  Maria, 


madre  di  purità—  Vedi  il  suo  luogo  nel 
l'or.,  Canto  XXXI. 

'od.  Per  lo  serpente,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  far 
danno  a  quelle  anime.  La  valletta  se- 
minata di  odorosi  Cori  siml>oleggia  pro- 
babilmente, com'ho  accennato,  la  tem« 
poral  signoria  con  tutti  i  suoi  splendori  e 
i  suoi  agi  e  piaceri  ;  il  serpe,  le  insidie  e  i 
pericoli  d'ogni  maniera  die  la  circondano, 
onde  spesso  impallidiscono  i  savi  prin- 
cipi quando  più  lo  stolto  volgo  gl'in- 
vidia.—  via  via  >  cioè  subito  subito, 
incontanente. 

40.  per  qual  calle.  Sottintendi  :  «lo* 
vessc  venire. 

42.  alle  Jì date  spalle,  alle  spalle  di 
Virgilio,  nel  quale  io  confidava. 

43.  E  Sordello  anche  :  cioè ,  a  Sor- 
delio  di  nuovo  parlando  disse.  —  av- 
valliamo* cioè,  scendiamo  nella  valle. 

45.  Grazioso  Jia  lor,  ee.  Grato  as- 
sai fia  loro  il  vedervi;  poiché  gli  uomini 
illustri  godono  di  vedere  e  di  udire  i 
poeti,  dai  quali  possono  ottener  lama 
nel  mondo. 

48.  Pur  me  j  solo  me 
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Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava, 
Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vór  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra*  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  ? 

Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l' altra  sì  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subilo  smarrita. 

1/  uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui ,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
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•49-51.  l'aer  s' annerava,  ec.  Int.  •• 
P  aere  si  oscurava ,  ma  non  tanto  che 
non  mi  dichiarasse,  facesse  chiaro, 
lasciasse  vedere  ciò  che  pria  serrava  * 
ciò  che  prima  teneva  chiuso ,  impediva, 
cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

53.  Giudice  Nin.  Nino ,  della  casa 
Visconti  di  Pisa ,  giudice  nel  giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna,  capo  di  parte 
guelfa,  nipote  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca.  Fu  egli  nel  12ò&  cacciato 
di  Pisa ,  e  mori  in  seguito  guerreggiando 
contro  i  Pisani.  Dante  lo  avea  cono- 
sciuto all'  assedio  del  castello  di  Caprona 
nel  1290. 

57.  per  le  lontane  acque:  per  il 
lunghissimo  tratto  d' acque ,  che  è  dalla 
foce  del  Tevere  (ino  al  monte  del  Pur- 
gatorio. Vedi  Canto  II ,  v.  100  e  seg. 

58.  Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luo- 
ghi tristi  ,  ee.  Non  per  l' onde  che  tu 
credi ,  ma  passando  per  la  cavità  del- 
l'inferno  giunsi  qui  stamane.  "L'olile 
un'  esclamazione  di  maraviglia  pensando 
al  cammino  da  lui  fatto. 


59.  in  prima  vita,  nella  vita  mor- 
tale. 

60.  Ancor  die  V altra,  ancor  che 
1'  altra  vita  immortale ,  sì  andando,  fa- 
cendo questo  viaggio ,  acquisti,  mi  pro- 
cacci ,  in  virtù  delle  cose  che  imparo. 

62.  Sordello  ed  egli,  ec  Sordello 
non  s' era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vivo. 

66.  Vieni  a  veder,  ee.  Vieni  a  ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sua  grazia  vol- 
le, cioè  che  un  uomo  venisse  vivo  fra 
1'  ombre  de'  morti. 

67.  grado,  riconoscenza. 

69.  Lo  suo  primo  perchè,  cioè  la 
sua  prima  cagione ,  o  ragione  di  opera* 
re.  —  che  non  gli  è  guado,  ee.  Intendi  : 
sì  che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di 
penetrare  sino  a  quel  perché.  —  gli 
vale  vi. 

70.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  la 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 
Purgatorio;  cioè  nel  mondo,  ndU'emi- 
sferio  abitalo  dagli  uomini. 

71.  Giovanna,  figliuola  di  Nino  dei 

3» 
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Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Quinto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura, 
Se  l' occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa  à 
Coni'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo , 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 
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Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo  da 
Camino.  Trivigiano. —  che  per  me  .chia- 
mi ,  che  pax  me  preghi. 

75  La  deve  agC  inmoeenti,  ee.  In- 
tendi :  là  ra  nel  cielo ,  ove  e  ascoltata  la 
voce  degl'  innocenti  Benvenuto  da  Imola 
alla  parola  innocenti  chiosa  ;  poiché  ella 
era  fanciulla  e  vergine.  Forse  fu  data  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  1300  e  dopo 
la  morte  del  padre  suo. 

73.  tu  sua  madre:  Beatrice  Mar- 
chesotta ,  moglie  di  Nino  e  poscia  di  Ga- 
leatzo  Visconti  di  Milano.  Il  matrimo- 
nio di  Beatrice  col  Visconti  avvenne 
nel  1 300.  Beatrice  aveva  allora  32  anni , 
e  Galeazzo  soli  23. 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
rapo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor- 
ruccio. Intendi  dunque:  trasmutò  le 
bianche  bende  in  altre  di  gaio  colore  ; 
pa*sò  dallo  stato  vedovile  ad  altre  nozze. 

75.  Le  quei  convien  che  misera 
ancor  brami,  per  non  trovarsi  troppo 
bene  col  nuovo  marito. 

76-78.  Per  lei  assai  di  lieve*  ee.  In 
questo  ternario  morde  con  bel  modo  la 
leggerezza  e  incostanza  delle  donne,  presso 
le  quali  per  lo  più  il  presente  e  il  vicino 
prevale  al  passato  e  al  lontano. 

MJ.  La  vipera  che  il  Melanese  oc- 
cam/m  La  vipera  che  il  Visconti  mette 
nel  campo  del  suo  scudo.  E  noto  che  su 
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i  sepolcri  si  scolpisce  l'arme  della 
miglia  a  cui  appartenne  il  sepolta 
la  vipera  sul  sepolcro  di  Beatrici 
stando  il  suo  poco  amore  alla 
del  primo  manto ,  e  la  non  troppi 
tinenza ,  sarebbe  stata  meo  bello  e 
mento  che  il  gallo,  eh'  avrebbe 
la  sua  vedovile    modestia   t 
dolente  marito  si  appella  atta 
perchè  solo  anatrile  tempo  dopo  la 
morte  si  giudica  il  Taro 
dice. 

81.  il  galle,  stemma* 
dice  di  Gallura. 

82.  segnate  delia 
nel  volto  dell'  impronta 

83.  di  quel  dritto  j*4»,  eoa  eV 
giusto  telo  che  avvampa,  ama  «ami 
sura,   come  suole   in  comi 
mosto  da  ragione  o  da  vfetà,  amai 
ira  o  odio. 

85.  ghiotti, 

86.  Pur  là, 
le  stelle  ec*  cioè 
tico,  ove  l'apparente 
stelle,  facendosi  per 
di  qurllo  in  che  si  girano 
cine  all'equatori,  «  assai 

87.  Sì  come  ruota  t  ama 
parti  della  ruota  che   sono  pia 
.dio  stelo,  cioè  all'asse,  al 

bl>.  quelle  tra  fattile. 


fi- 
Or 


li 
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Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salile  ov'  eran  quelle. 

Cora'ei  parlava,  e  Sordello'a  sé  '1  trasse 
Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  avversaro  ; 
E  drizzò  '1  dito ,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte ,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  l' altro  mosso. 

Sentendo  fender  1'  aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali 

L' ombra  che  s' era  al  giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta. 


90 


95 


100 


105 


HO 


fé  dell' Eridano,  della  Nave  e  del 
!  d* oro.  Allegoricamente  possono 
te  tre  stelle  significare  le  tre  virtù 
igiene,  che  sì  mostran  la  sera,  per- 
questa  è  più  atta  al  raccoglimento 
a  contemplazione.  1/  altre  quattro 
ardano  la  vita  operativa,  e  però  si 
no  al  mattino.  Vedi  sopra  al  Canto  1. 
)4.  ConCei  parlava,  e  Sorde  Ilo,  ec. 
isi  forma  simile,  In/i,  XXV,  34.  « 
tre  che  sì  parlava  ,  ed  ei  trascorse. 
sta  particella  e  vale  ecco ,  subita- 
le ,  o,  in  quel  tempo  slesso. 
)7.  Da  quella  patte  onde  non  ha 
ros  intendi  la  parte  opposta  al 
te,  ossia  la  parte  anteriore  della 
>tta.  Vedi  la  nota  72  del  Canto  pre- 
nte.  Allegor.  :  il  tentatore  ci  assale 
ire  dal  lato  nostro  più  debole,  e 
le  siam  meno  difesi. 
)9.  Forse  qual,  forse  tale,  quale 
ella  ec. 

00.  la  mala  striscia,  ec,  la  lunga 
ista  biscia  strisciante. 
lUt.    Volgendo,  ec.  Il  vizio  si  veste 
ure  di  forme  e  di  atti  lusinghevoli 
insinuarsi  nel  cuore. 


ic 


103.  Io  noi  vidi,  ee.  Intendi  :  Non 
vidi  come  gli  Angeli  si  mossero,  perchè 
io  era  intento  alla  biscia ,  e  si  instanta- 
neo  fu  il  loro  levarsi;  ma  li  vidi  già 
mossi  e  volanti. 

404  gli  astor,  ee.  L'astore  è  uc- 
cello di  rapina,  e  dà  pur  la  caccia  alle 
serpi.  Qui  chiama  i  due  Angeli  con  que- 
sto nome,  per  significare  la  rapidità  e 
la  forza  con  che  discendevano  a  fugare 
la  nemica  biscia. 

105.  Ma  vidi  bene,  ee.  Con  questo 
verso  esprime  mirabilmente  la  velocità 
de'  due  angeli. 

1 08.  alle  poste,  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  —  iguali,  eguali,  a  pari. 

10J.  L*  ombra,  cioè  1'  ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Nino  Giu- 
dice quando  ei  la  chiamò  dicendole: 
Su  ,  Qtrrado,  vieni  a  veder,  ee. 

110-111.  per  tutto  quell*  assalto 
Punto,  ee.:  quanto  durò  quell'assalto 
degli  angeli  alla  biscia  ,  non  mi  levò  mai 
gli  occhi  da  dosso.  Seguo  la  lesione  dei 
Codd.  Vatic.  3199.  e  Antald.,  che  dà 
migliore  armonia  della  Cora.  «  Punto 
non  fu  da  me  guardare  sciolta.» 
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Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiero  infino  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella ,  se  novella  vera 
Di  Valdimagrà,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina. 

01  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada, 
SI  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 


ito 


120 


i* 


112.  Se  la  lucerna,  ee.,  cioè,  se  il 
lume,  la  divina  grazia  illuminante. 

113.  tanta  cera,  tauta  coopera- 
tone del  tuo  libero  arbitrio:  come  la 
cera  è  alimento  del  lume,  cosi  la  fe- 
dele corrispondenza  dell'  nomo  custodi- 
sce e  accresce  la  grazia. 

114.  al  sommo  smotto,  al  sommo 
cielo.  Lo  chiama  smalto,  perche  appa- 
risce ai  nostri  occhi  come  un  bello  smalto 
azzurro.  Ma  forse  si  potrebbe  anco  inten- 
dere della  cima  del  monte  smaltata  d'erbe 
e  di  fiori,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

115.  se  novella  vera.  Come  Del- 
l' Inferno ,  cosi  nel  Purgatorio  immagina 
Dante  che  le  anime  non  abbiano  alcuna 
notizia  delle  cose  che  nel  mondo  av- 
vengono di  presente;  e  ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de' suoi  contemporanei. 

116.  Valdimagra,  tratto  della  Lo- 
nigiana. 

117.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 

US.  Chiamato  Jui  Currado  Ma' 
laspina.  Da  un  Obizzone  Malaspini  vi- 
vente nel  XII  secolo  nasceva  un  Curra- 
do, che  alcuni  storici  distinguono  col 
nome  di  Antico,  morto  nel  1250.  Que- 
sti ebbe  quattro  figli:  Moroello,  mar- 
chese di  Mulazzo  ;  Manfredi ,  marchese 
di  Giovagallo;  Federigo,  marchese  di 
Villafranca,  e  Alberico.  Da  Moroello 
marchese  di  Mulazzo ,  morto  nel  1285  , 
ii^cjue  Franceichino ,  presso  il  quale  fu  I 


ospite  Dante  nel  1306:  e  in  Molano  t 
nel  vecchio  Castello,  ri  mostra  •neon 
un  resto  di  torre  che  chiamali  la  tsrrt 
di  Dante,  e  li  presso  una  casa  che 
serva  sempre  il  nome  di  lui.  Da 
fredi  marchese  di  Gtovagallo  naca» 
Moroello  II,  quello  che  nel  XXIV  Al- 
l' Inferno  è  detto  il  Vapor  di  Fai  A 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  me* 
quero  Currado  e  Òbisaino.  Questo  Caf* 
rado ,  che  mori  nel  1994 ,  •  fin  padn  4 
quella  Spina  di  cai  narra  il  Boccacci» 
in  una  sua  novella,  e  TCirìiiiiiflatsali  3 
personaggio  col  quale  parla  oa  3  na- 
stro Poeta.  D' Obixzino  poi  nacquero  no 
altro  Moroello  e  un  Cur radino  «  che 
sono  quei  giovani  Malaspini  par  cai 
Dante  andò  ambasciatore  al  Vescovo  di 
Luni.  Queste  notizie,  credo  mrritrhoi. 
sulla  famiglia  Malaspini  son  dovati  ab 
diligenti  ricerche  del  fa  Pietro 
mio  amicissimo. 

120.  che  qui  raffina,  (in  i 
cioè,  si  raffina,  si  raddiriMom.  Vale  a  dire, 
che  dai  terreni  oggetti  si  rivolge  a  Di* 
che  solo  è  da  amare;  o,  se  vuoi  pia 
semplicemente ,  si  purifica  della  cuat 
e  del  sangue,  e  diventa  tutto  spirttual» 
e  divino. 

122.  Giammai   non  fui.    Intanfir 
prima  del  1300. 

123.  eh'  ei  non  sten  palati?  à&% 
che  essi  non  siano  chiarì  e  famosi? 

125.   Grida,  celebra.  —  i  signori, 
i  marchesi.  —  la  contrada  9  la  Lunigùea. 
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Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Che,  perchè  il  Capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone, 

Se  corso  di  giudicio  non  s' arresta. 


130 
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127.  s'io  disopra  vada,  così  mi 
a  di  salire  in  cima  di  questo  monte 
andare  al  Cielo. 

128-449.  non  si  sfregia  Del  pregio 
a  borsa  ec  Non  ha  punto  perduto 
>n  si  spoglia  dell'antica  lode  di 
-alita  e  di  guerriero  valore. 

130.  Uso  e  natura ,  cioè ,  la  buona 
iuetudine,  i  buoni  costumi  antichi 
pella  casa,  e  una  eccellente  dispo- 
me di  natura. 

131.  perché  il  Capo  reo,  ee.  Int.  : 
ntunque  il  Capo  reo ,  cioè  papa  Bo- 
rio Vili,   Capo  della  Chiesa,  torca, 

il  mondo  dal  cammino  diritto ,  dalla 
u,  co'  suoi  tristi  esempj ,  sola,  ec. 
133.  il  Sol ,  ee.  Intendi  :  il  sole  non 
ieorca,  cioè  non  si  ricorcherà  ,  non 
lerà  sette  volle  nel  segno  dell'arie- 
che  è  quanto  dire,  non  passeranno 
»  anni,  che  ec. 


13  W  35.  nel  letto  che  il  Monto- 
ne* ee.s  il  letto  che  il  Montone  ricopre, 
è  quel  tratto  di  cielo  compreso  tra'  suoi 
piedi ,  ove  s' immagina  che  il  sole  venga 
al  principio  dell'  anno  (prendendolo  dal 
21  di  Marzo)  a  ricoricarsi. 

136.  Che  cotesta  cortese,  ec.  Ac- 
cenna alle  beneficenze  che  Dante  dovea 
ricevere  e  ricevè  dai  Malaspini.  Vedi 
la  nota  al  ▼.  118. 

137.  Ti  Jia  chiavata,  inchiodata, 
cioè  impressa ,  persuasa. 

138.  Con  maggior  chiovi ,  con 
più  forti  chiodi,  cioè  con  più  certi 
argomenti ,  che  d?  altrui  sermone  , 
che  dei  racconti  altrui;  che  è  quanto 
dire:  ne  proverai  su  te  stesso  la  ve- 
rità. 

139.  Se  corso  di  giudicio,  ec:  cioè, 
se  non  si  arresta  o  non  si  muta  il  corso 
degli  eventi  già  stabiliti  in  Cielo. 
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CANTO  NONO. 

Il  Poeta  vinto  dalla  stanchezza  s' addormenta,  e  sulT  aurora  ha  in  sogno 
una  misteriosa  visione  :  dopo  la  quale  svegliato  si  trova  in  Caccia  alla  porta 
del  Purgatorio  col  suo  Virgilio,  da  cui  ode  come  sia  stato  lassù  portato. 
S' appressano  quindi  alla  porta,  ove  siede  custode  un  Angelo,  che  all'umile 
preghiera  di  Dante,  dopo  avergli  incisi  sette  P  sulla  fronte,  e  datogli  qualche 
avvertimento ,  la  dischiude,  ed  entrano  ambedue  in  Purgatorio. 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  a]  balzo  d' oriente, 


1.  La  Concubina,  ec.  Questo  luogo 
ha  svegliato  grandi  contese  tra  gì'  in- 
terpreti. I  comenlalori  antichi,  ai  quali 
aderì  Paolo  Costa ,  credettero  signiGcata 
in  questi  versi  1'  Aurora ,  o  Alba  che 
precede  il  levar  della  luna  sull'oriz- 
zonte del  Purgatorio  la  quarta  sera  dopo 
il  plenilunio.  Questa  sposiziont  parve 
strana  ad  alcuni  moderni,  e  la  riget- 
tarono, mossi  più  specialmente  da  due 
considerai  oni :  dall'essere  cosa  affatto 
nuova  nell'  uso  comune  il  tener  conto 
di  questo  fenomeno,  che  qui  invece  si 
vede  personificato  e  presentato  coi  più 
magnifici  colori  poetici  ;  e  dalla  conse- 
guenza che  ne  verrebbe  di  far  dormire 
per  circa  dieci  ore  il  nostro  Peregrino. 
Ma  nessuno  di  costoro  era  riuscito  a 
spiegare  tutto  il  contesto  in  modo  da 
conciliare  ogni  cosa  e  astronomicamente 
e  logicamente  colla  supposizione  del- 
l' Aurora  del  mattino  che  volevasi  qui 
accennata  da  Dante.  Parecchi  anni  sono 
il  prof.  Mossotli ,  insigne  astronomo , 
prendendo  a  sostenere  anch'  egli  il  con- 
cetto dell'  Aurora  solare  mostrò  con  un 
suo  dotio  e  ingegnoso  ragionamento, 
che  per  reverenza  all'  uomo,  e  ad  al- 
trui sodisfazione  ho  voluto  conservare 
qui  appresso  alla  fine  del  Canto,  come 
tutte  le  circostanze  della  descrizione 
dantesca  si  possano  scientificamente  ac- 
cordare collo  spuntar  dell'  Alba  mattu- 
tina nell'  Emisfero  del  Purgatorio.  Ve- 
dasi l' accennata  appendice.  Sennonché 
ultimamente  il  Prof.  Padre  Antonelli  nei 
suoi  ragionamenti  sulle  dottrine  astro- 
nomiche della  divina  Commedia,  venuto 
a  questo  passo,  ha  sostenuto  la  sposi- 
zione degli  Antichi,  provando  con  buoni 
argomenti,  mi  pare,  così  astronomici, 
come  filologici,  che  Dante  ha  inteso 
parlare    dell'Aurora    lunare,    e    che  la 


sentenza  opposta  e  falsa  ed  erronea,  io 
non  posso  dar  luogo  qui  a  tatto  il  ra- 
gionamento dell'  illustra  scienziato,  per- 
chè occuperebbe  troppo  spazio;  ma  egri 
dice  in  sostanza,  che  la  stessa  appellasioat 
di  Concubina  di  Titone  data  all'  atta, 
mostra  che  non  si    vuol  din  dell'  Au- 
rora   solare,    che   era    vera    e  propria 
moglie  di  esso  Titone  divenuto  poi  anco 
e  drudo  della   lunare*  (e    questo   notò 
anche  Iacopo  della  Lana);  che  le  stelle, 
l»  gemme ,  che  rilucevano   in  fronte  i 
questa    concubina ,  sono  le  pio,  Incida  e 
più  brillanti  della  costellazione  dello  Scor- 
pione ,   le  quali  davanti  all'  albi  fatane 
rimanevano  disposte  in  guisa,  da  finim 
veramente   un   serpe,    che    6  il  ntieo 
animale,  frigidus  angui**  che   flagella 
colla  coda  la  gente  a  cui  si  arane»: 
però  è  detto  eoo  proprietà,  poste  o&  >f- 
gura,  ec.  Che  i  passi  con  che  la  notte  ade, 
sono  le  oi  e  che  essa  notte  qui  personificata 
impiega  in  quella  stagione  per  salinai 
suo  meridiano;    dei  quali  /muse**  ave» 
done  già  fatti  due,   ed  essendo  vieni 
a  compire  il  terzo ,  ne  segue,  che  quandi 
il  Poeta  fu  preso  dal  sonno  erano  quasi 
scorse  tre  ore  dacché  era  spento  0  giorno 
e  cominciata    la  notte.   Ed    era   quatto 
appunto  il  tempo  in   cui    dovea  as- 
ciarsi   all'  orizzonte   del    Purgatorio  b 
luna  con  avanti  le  più  belle  stelle  dello    I 
Scorpione   poste   in    figura    del  freddo 
animale ,  la  quarta  sera  dopo  il  suo  pie' 
no.    Tutto   ben   pesato    e  confrontato, 
questa  sposizione  mi  e  sembrata  molto 
più  semplice  e  più   naturale  deu"  altra 
messaci  innanzi  dal    prof.   Mossotti,  l 
questa  offro  agli  studiosi  di  Dante. 

2.  S'imbiancava,  a  denotala  l'ai' 
bore  di  che  si  sparge  da  prima  l'oriesic 
quand' è  per  alzarsi  la  fona»  special* 
mente  se  ciò  avvenga  a  notte  avanzata. 


{ 


CANTO  NONO. 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de' passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  l' ale; 

Quand'  io  che  meco  avea  di  quei  d' Adamo, 
Vinto  dal  sonno ,  in  su  Y  erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa, 
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•4.  Di  gemme,  ec  Se  il  Sole  sor- 
geva in  ariete,  la  notte  dovea  alzarsi 
in  librai  e  siccome  erano  passate  quasi 
tre  ore  della  notte,  dovean  mostrarsi 
in  oriente  le  stelle  dello  Scorpione. 

7.  E  la  notte  dei  passi  con  che  sale,  ee. 
I  passi  con  che  la  notte  sale  al  meri* 
diano,  sono  nella  personificazione  Dan* 
tesca  le  ore.  Ed  avendo  la  notte  nei 
giorni  dell'equinozio  dodici  ore,  con 
sei  ascende  al  suo  colmo ,  al  Meridiano, 
e  con  le  altre  sei  discende  sino  al  ri* 
sorgere  del  Sole. 

8.  ««/  loco  ov3  eravamo  *  cioè  nel- 
l'orizzonte  del  Purgatorio,  di  cui  Gn 
dal  principio  del  Cantò  s'  è  fatto  a  de- 
scrivere la  condizione  astronomica.  Da 
queste  parole  net  loco  ov*  eravamo, 
alcuni  han  voluto  argomentare ,  che 
nella  terzina  precedente  sia  indicata 
1'  ora  che  quando  egli  si  addormentò , 
correva  nell'  orizzonte  d'  Italia ,  dove 
spuntava  l' Aurora  ;  mentre  al  Purga- 
torio era  circa  la  terza  ora  della  notte. 
Tre  ore  circa  di  notte  alla  montagna 
del  Purgatorio  darebbero  tre  ore  circa 
di  sole  a  Gerusalemme ,  punto  antipodo; 
e  all'orizzonte  di  Roma,  se  veramente 
Dante  la  pone,  come  dicono,  a  45 
gradi  all'  occidente  di  Gerusalemme  , 
un  poco  prima  del  far  del  giorno.  E 
vero  che  Dante  ha  fatto  altre  volte  un 
simile  confronto  d'ore;  ma  la  vivacità 
della  descrizione  che  fa  qui  dell'au- 
rora dà  gran  ragione  di  credere  eh'  ei 
parli    di    cosa   che    avveniva    sotto    i 


suoi  ocehi,  non  già  altrove.  Dopo  di 
che  è  da  notare,  che  non  vi  è  cenno 
nel  contesto  che  autorizzi  questa  di- 
stinzione, come  si  ha  sempre  in  tali 
casi,  ond'io  ritengo  come  connesse  e 
spettanti  al  luogo  medesimo ,  dov'erano 
i  Poeti,  cosi  1'  apparire  dell'  alba  come 
il  declinare  della  terza  ora  della  notte. 

10.  di  quel  d'Adamo*  il  corpo 
frale ,  che  non  aveano  i  personaggi  con 
cui  si  trovava.  E  anche  da  considerare 
che  da  quattro  giorni  non  dormiva.  Sic- 
ché se  dopo  tanta  fatica  e  affanno  si  fa 
dormire  un  poco  più,  non  pare  che 
disdica  né  all'ordine  della  natura,  ne 
alle  regole  dell'  arte. 

12.  tuta  e  cinque  ,  cioè  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Nino  e  Currado. 

13.  Neil*  ora,  ee.,  poco  prima  del 
levar  del  sole.  Anche  questo  sarebbe  un 
argomento  per  conchiudere ,  che  il  prin- 
cipio del  sonno  fu  all'  apparir  delia 
luna ,  e  il  sogno  sull'  alba  del  mattino, 
prescelto  il  tempo,  in  cui',  secondo  la 
credenza  d'allora,  le  visioni  son  vere. 
Vedi  In/.,  XXVI,  v.  7. 

15.  a  memoria  de' suoi  primi  guai. 
Allude  alla  nota  (àvola  di  Progne. 

16-17.  pellegrina  Più  dalla  e«r- 
ne,  cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  quali 
essendo  sopiti  non  le  recane  le  impres- 
sioni degli  obietti ,  e  non  le  danno  oc- 
casione di  pensare  alle  cose  esterne,  sic- 
ché ella  rimane ,  per  così  dire,  uitta  con- 
centrata in  se  stessa.  Aggiungasi  che  in 
quell'ora  è  anche  naturalmente  più  li- 
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Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro; 
Con  l'aie  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  fulgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
E  sì  Y  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
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bera ,  meno  aggravata  dalla  materia,  per 
la  fattasi  digestione. 

i  8.  Alle  sue  vision,  ec.  E  divina , 
indorioa ,  alle  sue  visioni,  cioè  prevede 
il  futuro  dalle  sue  stesse  visioni.  Era  fra 
le  superstizioni  degli  antichi ,  come  ab- 
biano notato  anche  altrove ,  che  i  sogni 
sul  far  del  giorno,  fossero  quasi  rivela- 
zioni del  futuro. 

19-20.  sospesa  Un'aquila  nel  ciel, 
librata  in  aria  su  l'ale  sue. 

22.  là  dove,  ec.,  sul  monte  Ida  ove 
Ganimede  fu  rapito  e  portato  in  cielo 
da  Giove  trasformato  in  aquila.  —  Nel 
ratto  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
pienza degli  antichi  quel  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  innalza  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplazione  di  se. 
E  anche  il  nostro  Poeta  valendosi  di  que- 
ste figure  sapientemente  interpretate,  e 
adattandole  più  specialmente  ai  suoi 
fini,  vuol  dimostrare  i  meravigliosi  ef- 
fetti della  celeste  grazia  in  colui ,  che 
distaccato  dalla  materia ,  anela  al  primo 
Vero.  L' aquila  simboleggia  Lucia ,  senza 
la  quale  non  è  possibile  all'  anima  sol- 
levarsi a  Dio  ;  il  sonno  ,  1'  astrazione 
da' sensi;  l'ardore  nella  sfera  del  fuoco, 
l' amore  onde  l' anima  necessariamente 
*'  infiamma  verso  il  sommo  Vero,  che  e 
pure  il  sommo  suo  bene ,  una  volta  che 
lo  ha  conosciuto.  Il  monte  è  simbolo 
della  contemplazione,  e  dell'elevazione 
dell'  anima  al  disopra  delle  cose  terre- 
ne.  Cristo  medesimo  sceglieva  un  monte 


per  rivelar  la  sua  gloria ,  osi  monte  per 
insegnare  la  più  sublime  dottrina ,  un 
monte  per  far  la  sua  ascensione  al  cielo. 
Anche  gli  antichi  posero  la  presenta  di 
Giove  su  un  monte,  su  1'  Ida.  Quest*  Ida, 
nel  concetto  del  Poeta,  è  la  Santa  Chiesi 
di  Cristo,  di  cui  è  scritto  che  e  fondata 
sulla  cima  dei  monti,  ed  asaltata  m 
tutti  i  colli,  e  dove  unicamente  Iddio 
fa  copia  di  sé  alle  anime  j  e  donde 
unicamente  ne  trasporta  al  Cielo. 

2i.  al  sommo  concistoro,  al  eoo» 
mo  consesso  dei  numi. 

25  Jiede.  Fiotterà  vele  ferirai  ma 
qui  dal  Poeta  è  usato  metaforicamente 
nel  senso  di  piomba,  a9  avventa  a  far 
preda. 

26-27.  Pur  qui  per  avo.  Solo  su 
questo  monte,  donde  altra  volta  ebbe 
uso  di  rapire  al  cielo  la  gente.  —  e  forse 
d*  altro  loco,  ec.  :  e  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  alto,  in  piedi, 
col  pie ,  coli'  artiglio ,  le  sue  prede. 

28.  che,  più  rotata  un  poco:  che» 
fatte  volando  poche  più  rote1,  pochi  più 
giri.  Il  Cod.  Caet.  legge  che  rateata. 

30.  infino  al  foco,  cioè,  fino  alla 
sfera  del  fuoco,  che,  secondo  l'antica 
opinione,  era  sopra  il  cielo  dell'aria, 
ed  immediatamente  sotto  quello  della 
luna,  col  quale  finge  il  Poeta  che  con- 
fini la  cima  del   monte  del  Purgatoti». 

32-33.  e  sì  P  incendio  immaginato, 
sognato ,  cosse,  mi  fece  sentire  il  ano  ar- 
dore, Che,  ec.  Gran  pittore  della  naturai 


CANTO  NONO. 

Non  ahrimente  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  durone  a  Schlro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  '1  sonno,  e  diventai  smorto, 
Come  fa  l' uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m' era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  or'  alto  già  più  di  due  ore, 
£  il  viso  m' era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 
Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  marallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  ai  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  il  chiude  d' intorno; 
Yedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno,  • 
Quando  l' anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori ,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  disse:  l' son  Lucia; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
Sì  T  agevolerò  per  la  sua  via. 
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37.  da  Clarone,  ec.  Achille  dalla 
custodia  di  Chirone ,  sotto  l' educazione 
del  quale  era  stato  posto ,  fa  trafugato 
e  portato  mentre  dormiva  dalla  madre 
Teti  nell'  isola  di  Sciro ,  donde  Ulisse  e 
Diomede  lo  trassero  per  condurlo  alla 
guerra  di  Troia,  che  dovea  essergli  fa- 
tale. 

40.  Che  mi  scoss'  io  Queste  parole 
ti  riportano  al  verso  34.  Non  altri- 
mente  Achille  si  riscosse....  che  mi 
scoss*  io.  —  sì  come,  tostoche,  appena. 
—  dalla  facciu*  perchè  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno. 

42.  che  spaventato  agghiaccia*  a 
«ni  si  gela  il  sangue  per  lo  spavento. 

43.  il  mio  Conforto*   Virgilio. 

45.  il  viso  m'era  alla  marina  tor- 
to: i\  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  si 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  il 
luogo  ov'  era,  non  vedendo  che  cielo  ed 
acqua. 

48.  Non  stringer,  ec.  Cioè,  fa  cuo- 
re, e  ti  conforta  di  buona    spenna. 


Nella  paura  il  cuore  ti  rotrinse,  rim- 
piccolisce, e  nella  speranza  si  raUarga. 

61.  là  've  par  disgiunto*  ove  esso 
balio  par  diviso  da  un'apertura. 

63.  nell'  alba  che  precede  al  giorno. 
Questa  espressione  favorisce  assai  1*  opi- 
nione da  noi  abbracciata ,  che  nei  primi 
versi  del  Canto  si  accenni  ad  un'alba  di- 
versa da  quella  che  precede  il  far  del 
giorno.  Se  avesse  volato  dir  ft,  che  spun- 
tava l' aurora  mattutina  ,  quando  egli  ti 
addormentò,  come  potrebbe  ora  affermar 
qui,  che  tuli'  alba  che  precede  al  giorno 
egli  già  dormia  profondamente?  Dun- 
que par  manifesto  che  s'addormenta  a 
tre  ora  di  notte  sul  levarti  della  luna, 
e  fa  il  sogno  tuli'  alba  del  mattino  se- 
guente. 

63.  dentro*  dentro  fl  tuo  corpo. 

64.  è  adorno  t  sottintendi  il  suolo. 

65.  Lucia.  E  la  stessa  nominata  nel 
Canto  II  dell*/»/.  *  simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

67.  Sì*  coti,  ti  adoperando. 
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Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tulse ,  e  come  il  dì  fa  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
£  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 
Yidemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  1'  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  ohe  ancor  non  facea  motto. 

E  come  l' occhio  più  e  più  v*  apersi, 
VidiI  seder  sopra  '1  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Uitel  costinci:  che  volete  voi? 
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58.  V  altre  gentil  forme,  le  altre 
anime.  Forma  eorporis  fu  chiamata 
l'anima  per  sentenza  de' teologi  nel  con* 
cilio  di  Vienna  in  Francia. 

60.  per  le  sue  orme,  dietro  a  lei. 

61.  mi  dimostrar o,  mi  accennarono. 

63.  ella  e  il  sonno.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t'aveva  fin  allora  occupato. 
—  ad  una,  ad  un  tempo  stesso. 

64.  che  in  dubbio,  ee,:  che  dallo 
slato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
tezza. 

65.  muta,  cosi  il  più  stimato  dei 
Codd.  Vatic  La  comune  muti. 

67.  senza  cura,  senza  l'inquietu- 
dine che  era  causata  dal  mio  dubitare. 

71-72.  e  però  con  pia  arte,  ec.  Non 
ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  sostenere 


con  più  arte ,  con  piò  nobile  alile  , 
la  crescente  dignità  e  importanza  della 
materia.  Questo  alzarsi  della  poesia  dan- 
tesca si  e  già  veduto  nella  descriaione  del 
misterioso  sogno;  e  lo  vedremo  pure  in  ap- 
presso ogni  volta  chela  materia  lo  rirnient 

74.  rotto,  rottura. 

75.  fesso,  fessura. 

80.  soprano,  di  sopra,  pia  alto. 

81-82.  Tal  nella  lincia,  «a,  cioè 
talmente  luminoso  nella  fàccia,  che  io 
non  lo  soffersi,  cioè  non  potei  fissare 
gli  occhi  in  Ini. 

84.  eh*  io  diristava  s  iatt.  vene 
quella  parte  il  viso,  la  Titti,  gli  occhi 
—  invano,  perchè  ne  restava  abbagliato. 

85.  costinci ,  di  cotti,  dal  ungo 
ove  siete. 


CANTO  HOMO. 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Giel,  di  queste  cose  accorta , 
Rispose  il  mio  Maestro  a  Ini,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  m  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primak) 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terse, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  palo. 

Era  il  secondo ,  tinto  più  che  perso, 
D' una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  sv  ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'  Àngel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia, 
Ni  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglia. 
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86.  ov9  è  la  scortai  cioè:  ov'è 
l'Angelo  cbe  suol  essere  scorta  alle 
anime  che  vengono  qui? 

87.  non  vi  nói:  non  vi  sia  cagione 
di  disgusto  e  non  vi  noccia. 

88.  di  queste  cose  accorta,  bene 
informata  delle  leggi  di  questo   luogo. 

91.  i  passi  vostri  in  bene  avana, 
vi  aiuti  a  proseguire  felicemente  il  vo- 
stro cammino. 

93.  a' nostri  gradi  innanzi,  avan- 
aatevi  a  questi  nostri  gradini. 

94.  Lane  venimmo,  ee.  Il  Cod.  Caet. 
legge:  Le  d  traemmo  allo  scaglion 
primaio.  La  porta  simboleggia  la  sa* 
cramentale  confessione;  gli  scalini  di 
diverso  colore,  le  disposizioni  necessarie 
al  peccatore  per  conseguire  la  grazia 
della  giustificazione.  Lo  scalino  bianco 
indica  la  sincerità  con  che  devonsi  sco- 
prire al  sacerdote  le  colpe:  Io  scalino 
tinto  più  che  perso,  cioè  più  cupo  del 
color  perso,  (che  è  un  misto  di  purpureo 
e  di  nero;  e  a?  una  pietra  arsiccia  s  e 
per  io  lungo  e  per  traverso  crepata  s 


significa  la  contrizione  del  cuore,  per 
cui  viene  a  spezzarsi  la  sua  antica  du- 
rezza, e  il  lutto  e  l' amaritudine  dell'ani- 
ma nella  ricordanza  di  Dio  offeso  col 
peccato  II  terzo  finalmente»  che  pare  di 
un  porfido  fiammeggiante  e  sanguigno, 
denota  l' amore  di  Dio,  che  come  fiamma 
deve  accenderai  nel  penitente,  scodo  che- 
in  ragione  di  quello  si  rimettano  i  pec- 
cati, dimissa  ami  ei  peccata  nudi** 
quoniam  dilexit  multum. 

96.  eh'  io  mi  specchiava*  ec.  Ch*  io- 
mi  vedeva  in  esso  quale  apparisco. 

98.  jy  una  petrina,  d  una  pietra. 

400.  s*  ammassiccia  *  •  soprappo- 
sto j  ovvero,  sta  o  sorge  qual  masso,  e> 
tutto  d' un  masso,  sa  gli  altri  dna. 

104-105.  te  su  la  «agite,  Che  mi 
sembiava,  ee.  Ciò  indice  u  fondamento 
inconcusso  della  Chiesa  stabilita  sulla 
ferma  pietra. 

106.  di  buona,  veglia:  tinniscilo  a 
Dante. 

108.  che  7  serrarne  scioglia  :  cioè, 
eh*  apre  la  serratura. 
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Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m' aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi , 
D' un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d*  argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì,  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  l' una  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l' una;  ma  Y  altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 
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110.  Misericordia  chiesi,  e  eh' ei 
m'aprisse.  Così  il  Cod.  Fior.,  il  Bar- 
tolin  ,  e  i  Pat.  2  e  67  e  varj  altri  veduti 
dal  Witte,  più  chiaramente  e  meglio  che 
la  comune:  Misericordia  cinesi  che 
m' aprisse.  Del  resto  son  qui  accennati 

3uegli  atti  di  umiltà  e  di  contrizione  che 
penitente  esprime  nel  Confiteor. 

I  12.  Sette  P  Sono  nei  sette  P  signi- 
ficate le  macchie,  o  le  male  inclinazioni, 
che  i  sette  peccati  capitali  han  lasciato 
nell'anima  di  Dante,  o  del  convertito 
cristiano  in  generale,  anche  dòpo  la  sa- 
cramentale assoluzione,  e  che  deb!>ono 
esser  lavate  ad  una  ad  una  per  la  tempo- 
ral  penitenza,  e  con  le  opere  satisfattone 
dal  sacro  ministro  imposte  per  ciascun 
peccato. 

II  .i-I  14.  Fa  che  lavi,  ec:  cioè, 
adopera  in  guisa  che  sieno  da  te  lavate 
queste  piaghe. 

110.  D'un  color  fora,  ec.  :  cioè, 
sarebbe  del  medesimo  colore  che  il  suo 
vestimento.  In  questo  colore ,  che  pure 
e  quel  della  stola  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  penitenza, 
è  significata  la  sua  umiltà  e  la  mestizia 
del  suo  cuore  alla  vista  dei  mali  delle 
anime;  onde  si  unisce  col  peccatore 
ad  implorar  colle  lacrime  la  divina 
misericordia.  Accingite  vos,  sacerdotes, 
et  piangile;  ministri  altarts,  aspergile 
vos  einere- 

Ì20.  Fece  alla  porta,  ec.    Intendi: 


fece  alla  porta  quello   che   io  desidera* 
va;  cioè,  l'aperse. 

121.  Quandunque*  ec.,  ogni  volta 
che.  —  /'  tuia  d'  este  chiavi*  ec  *  la 
chiave  d' argento ,  secondo  tatti  gli  espo- 
sitori antichi,  significala  scienza  del  con- 
fessore,  quella  d'oro  la  sua  autorità. 

122.  Che  non  si  volga  dritta:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e  discrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  e 
disposto  —  toppa ,  serratura. 

■  23.  calla,  passo,  porta. 

124-125.  Pia  cara  è  V  una:  quella 
d'oro  significante  l' autorità  divina  di 
assolvere  dai  peccati  :  ma  l' altra ,  quella 
d'argento,  è  difficile  ad  usare  conve- 
nientemente, ed  esige  molta  arte  ed 
accorgimento.  Che  sia  questa  chiave ,  lo 
dice  il  Crisostomo:  cfavis  aperilionis 
est  sermo  correptionis  ,  qum  increpando  < 
culpam  detega,  ec.  Ed  io  v'intenderei 
anche  significata  la  persuasione,  per 
cui  dall'abile  sacerdote  si  disserra  il 
cuore  del  peccatore  al  pentimento,  ai 
dispone  all'assoluzione,  e  gli  ai  prò» 
scrivono  regole  di  vita  e  medicine  as- 
condo convenienza.  Ognun  veda  che 
questa  chiave  è  ben  pia  difficile  a  vol- 
gersi che  l'altra,  perchè  richiede  primie- 
ramente molta  dottrina,  gran  cognizione 
del  cuore  umano,  e  poi  un'altra  cosai 
che  non   s' acquieta  su  i  libri  j  vo' dira 


CANTO  NONO. 

Pereti*  eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh'  io  erri  . 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  geme  a*  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  T  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Intrate;  ma  faccio  vi  accorti , 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E  quando  fur  ne' cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  ruggìo  si,  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello ,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
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un  cuore  acceso  di  carità  e  pieno  di  Dio. 
troppa  d'arte:  modo  di  dire  dov'è 
sottinteso  il  sostantivo  femm.  quantità. 

126.  che  il  nodo  di.s  groppa,  che 
opera  quel  che  e  più  scabro ,  di  raddi- 
rizzare le  vie  del  peccatore. 

427-129.  e  dissemi,  eh*  io  erri,  ee. 
che  io  erri  anzi ,  piuttosto,  nel  far  grazia 
al  peccatore ,  nel!'  assolverlo,  che  in  te- 
nerlo serrato  nei  lacci  del  peccato,  pur- 
ché ,  ec. 

150.  Poi  pinse,  ee.  Qualche  edizione 
ha  alla  parte  sacrata;  e  il  Cod.  Vati- 
cano 3199 ,  alla  porta  serrata. 

132.  die  di  fuor  torna,  ec.  In  senso 
morale:  dà  addietro  nella  via  di  Dio,  e 
perde  la  grazia  chi  nel  tempo  della  pe- 
nitenza si  volge  con  qualche  affetto  alle 
cose  terrene  già  abbandonate.  Il  mede- 
simo signiBcò.  G.  Cristo  dicendo,  che  chi 
mette  la  sua  mano  all'  aratro  e  si  volta 
indietro  non  è  atto  al  regno  dei  cieli. 

133.  fuf  ne* cardini  distorti*  ec: 
quando  s'avvolsero,  o  giraron  sui  car- 
dini. 

134.  Gli  spigoli  di  quella  regge. 
Regge  vale  porta  ;  e  gli  spigoli  sono 
certi  puntoni  di  metallo  che  nelle  grandi 
porle  tengon  luogo  di  bandelle.  Dice  il 
Landino  :  «  Le  gran  porte  non  si  colle- 
gano ai  gangheri  con  le  bandelle  ;  ma 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pon- 
toni; ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un 
concavo  in  che  entran  questi   pontoni. 


ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  in  for- 
ma che  si  apre  e  serra.  » 

136.  Non  ruggìo  sì  ec»  Allude  ai 
versi  coi  quali  Lucano  descrìve  lo  stri- 
dore delle  porte  e  il  rimbombare  chr 
fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che  G.  Ce- 
sare spogliò  con  violenza  1'  erario,  re- 
pugnante in  vano  Metello  tribuno.  — 
Non  ruggìo  sì  :  suppl.  :  fecero  tal  romo- 
re,  che  non  ruggio  sì,  ec.  —  ne  si  mostro 
sì  aera ,  né  fece  sentire  sì  aspro  suono. 

137.  come  tolto  le  fu  il  buono  ee. 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello ,  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse 
nel  tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro 
chiudeva  la  porta  Tarpeia  ,  ma  uno  in- 
finitamente più  grande  iie  serra  la  porta 
che  l'Angelo  dischiude  ora  a  Dante;  e 
la  stessa  sua  grossezza  e  materia  dimo- 
stra maggiormente  il  pregio  di  ciò  che 
dentro  di  sé  racchiude. 

138.  rimase  macra  :  cioè,  vuota, 
o  molto  scema  del  denaro  che  conteneva. 

139.  al  primo  tuono,  al  primo  fra- 
gore della  porta  che  si  apriva  :  o  al 
primo  suono  o  rumore  che  mi  veniva 
di  dentro  appena  aperta.  Al  primo  ro- 
mor  della  porta  le  anime  purganti  in- 
tonan  l' inno  di  grazie  a  Dio  per  l'ani- 
ma giunta  a  salute. 

1 41 .  Udir  in  voce^c.  Forse  vuol  dire: 
udire  Te  Deum  in  parole  unite  a  melodia. 

142.  Tale  imagine,  ee.  Intendi .  tale 
impressione  facevano  nel  mio   oxwAa» 
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Ciò  eh'  f  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Ch'  or  sì  or  no  s' intendon  le  parole. 


445 


le  parole  che  io  udiva,  quale  si  suole 
prender  ,  cioè  ricevere ,  dall'  udito  no- 
stro, quando  ec. 


144.  Quando  a  cantar  con  argani  t 
dove  si  canti  al  suon  dell'  organo  x  — 
si  sten ,  si  stia  ;  forma  antiq. 


SPIEGAZIONE 

DEI  PRIMI  TERNARI  DEL  CANTO  IX 
data  dal  Prof.  Fabrizio  Mossotti. 


«  La  concubina  di  Titone  antico,  ec.» 
In  questi  versi  evidentemente  il  Poeta  ha 
voluto  segnalare  col  mezzo  delle  apparenze 
del  ciclo  u  momento  in  cui  egli ,  che  avea 
di  quel  d*  Adamo,  cioè,  il  cui  corpo  era 
frale  e  non  instancabile  come  quello 
de'  suoi  compagni,  cadde  vinto  dal  son- 
no ,  e  s' addormentò.  Questo  momento 
era  quello  in  cui  destasi  1'  aurora ,  che 


Dante  chiama  concubina  di  Titone,  per- 
chè essendo  Dea,  e  non  avendo  avuto 
1*  accorgimento   d' impetrarci   da    Giove 

f>el  suo  sposo  coli'  immortalità  dei  ee- 
esti  anche  1'  eterna  giovinetta,  boa 
s'  era  congiunta  seco  lui  in  nona  vm 
e  legittime;  talché  Titone  divenne  an» 
tico ,  ossia  decrepito ,  per  età.  Indi  sog- 
giunge : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 


Con  questa  terzina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l' albore 
trorgevasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  figuravano  la  costellazione  d'  un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda  ;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  luogo  ov'  eravamo,  cioè,  sull'oriz- 
zonte in  cui  si  trovava  il  Poeta ,  era  in 
tale  stato ,  che  due  dei  passi  con  che  la 
notte  salo  eran  già  fatti  o  trascorsi ,  ed  il 
terzo  chinava  in  giusó  l'ale,  cioè  stava, 
per  discendere  —  La  difficolta  di  con- 
ciliare tutte  queste  circostanze  diede  ori- 
gine a  diverse  interpretazioni.  I  più  an- 
tichi espositori  supponendo  che  il  freddo 
animale  che  con  la  coda  percuote  la 
gente  fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che 
la  costellazione  dello  scorpione  nella 
notte  dal  7  all'  8  aprile  del  1300,  nella 
quale  l' autore  pone  la  sua  scena ,  era 
lungi  dal  precedere  il  nascer  del  sole , 
ma  che  precedeva  anzi  di  poco  quel 
della  luna    che    sorgeva    sull'orizzonte 


circa  alle  tre  ore  di  notte,  interpreta- 
rono che  l'aurora  a  che  Dante  allude 
fosse  l' aurora  lunare ,  e  che  i  tre  pasti 
fossero  le  tre  ore  notturne  decorsa.  Ma 
oltreché  questa  interpretatione  fa  erari 
a  Dante  di  sua  propria  testa  una  nuora 
mitologia ,  ha  u  grave  inconreniente  di 
farlo  dormire  per  circa  ondici  ore ,  par- 
che in  uno  dei  versi  seguenti  dice  aper- 
tamente ,  che  quando  si  risvegliò,  il  sole 
era  alto  più  di  due  ore.  Per  interpre- 
tare i  passi  fatti  dalla  notte  altri  Comes- 
tatori  più  recenti  ricorsero  alle  quattro 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  dividevano 
la  notte ,  e  supposero  che  il  terso  passo 
fosse  la  terza  vigilia,  per  cui  non  pote- 
van  mancare  che  dne  o  tre  ore  allo  spun- 
tar del  giorno.  Afa  Dante  disse  chi  la 
notte  de' passi,  con  che  sale,  Fatti 
avea  duo*  E  il  terzo  già  chinava  in 
giuso  l'ale,  dandoci  cosi  ad  intenderà 
che  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  dna. 
Or  se  i  passi  notassero  le  vigilie,  le 
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non  starebbe  ■scendendo  che  nei  pomi 
dne  passi,  mentre  cogli  altri  andrebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  citare  altra 
interpretazioni  escogitate  da  altri  per 
pone  in  accordo  il  senso  delle  diversa 
finsi,  colle  quali  il  Poeta  descrive  il  mo- 
mento in  cui  cadde  sopito  dal  sonno.  U 
poco  che  ho  detto,  lo  dissi  solo  con  l'ani* 
ino  di  far  concepire  su  che  versa  l' ar- 
gomento ,  ed  in  che  consistano  le  sue  dif- 
ficolta. Passerò  quindi  senta  più  ad 
esporre  quale  sia  a  parer  mio  la  significa* 
«one  dei  versi  di  Dante.  —  La  divisione 
del  cielo  in  dodici  parli  e  antica.  U 
sodiaco  fu  diviso  in  dodici  costellazioni  : 
gli  astrologi  dei  bassi  tempi  dividevano 
r  emisferio  che  sta  su  r  orissonte  e 
quello  che  giace  al  disotto  ciascuno  in  6 
parti  per  messo  di  6  circoli  massimi  che 
sv  intersecavano  sotto  angoli  eguali  nei 

Sunti  cardinali  opposti  di  settentrione  a 
i  mezzodì.  Le  dodici  lunule  uguali,  in 
che  la  volta  celeste  veniva  cosi  divisa , 
si  chiamavano  nel  linguaggio  astrologico 
co**;  «  queste  ai  contavano  numerica- 
mente  partendo  dalla  parte  orientala 
dell'  orizzonte ,  discendendo  per  1'  «mi- 
sfero  sottoposto,  e  rimontando  poscia 
dalla  parte  occidentale,  ritornando  poi 
in6ne  per  l' emisfero  superiore  all'  orien- 
te. In  questo  modo  le  case  contenevano 
le  costellazioni,  che  durante  la  rivolu- 
zione diurna  venivano  in  ordine  succes- 
sivo a  spuntare  sull*  orizzonte  del  luogo. 
La  prima  casa ,  quella  che  conteneva  la 
costellazione  che  stava  per  surgere  nel 
momento  della  nascita  del  bambino,  o 
dal  principio  dell'  avvenimento  di  cui  si 
volea  trar  l'augurio,  era  chiamata  l'a- 
scendente o  l'oroscopo:  quest'era  la 
E  in  potente ,  ed  era  detta  casa  di  vita, 
i  seconda  delle  ricchezze,  la  terza  dei 
fratelli,  la  quarta  de' parenti,  la  quinta 
àe'Jigli,  la  sesta  della  salute ,  la  settima 
del  matrimonio,  l'ottava  della  morte, 


la  nona  dalla  religione,  la  decime  dalla 
dignità,  l'undecima  degli  amici,  la  dm. 
decima  dei  nemici.  Secondo  che  queste 
case  erano  in  quel  momento  occupata 
da  cotteli  azioni  propizia  o  contrarie ,  de 
stelle  benevole  o  maligne»  l'infante  et» 
fortunato  o  sfortunato  par  rispetto  etto 
classi  d' oggetti  posti  sotto  il  dominio 
dalla  rispettive  case.  Questi  particolari 
ho  meramente  citati  a  aodisfaaione  di 
curiosità:  quello  solo  che  e* imporla  di 
stabilire  ò  la  divisione  della  volta  celo» 
sta  in  dodici  punti,  che  l' astrologia  aveva 
adottata t  e  l'astrologia  dorava  ancora 
in  fiora  ai  tempi  da  Dente,  e  bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratovi  ora  di  trovarvi 
a  contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  all'  8  aprile  del  1300,  nell'  istante 
appresso  in  cui  il  sole  e  tramontato  dal 
punto  occidentale  dell' orissonte.  e  la 
notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametraknente*  opposto.  La  costei- 
Iasione  dall'ariete  tramonta  col  sole} 
quella  della  libra  sorge  colla  notte.  Si 
immagini  m  oltre  la  volta  celeste,  dee  % 
e*  è  da  vanti ,  e  che  s*  appoggia  tuli' oriz- 
zonte, divisa  dai  anni  circoli  menimi  in 
sei  parti  o  lunule  eguali:  il  meridiano 
sarà  nel  messo:  tre  lunule  o  case  sa- 
ranno all'oriente  del  medesimo,  e  tre 
case  staranno  al  suo  occidente.  Di  mano 
in  mano  che  la  rotazione  diurna  della 
sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametralmente  opposte  al  sole  andrà 
salendo:  dopo  la  costellazione  della  li- 
bra ,  monterà  sull'  orissonte  quella  dello 
scorpione,  dono  quella  dello  scorpione 
quella  del  sagittario:  ecco  in  queste  tre 
costellazioni  òhe  sono  ascese  1'  una  dopo 
l' altra,  /  passi  con  che  la  notte  sale,  A  • 
questo  punto  la  notte  h  giunta  al  ano 
colmo  noi  meridiano  ;  essa  domina  tutto 
l' emisfero  che  sta  aull'  orissonte  del 
luogo.  Ora  il  Poeta  a  determinare  l' ora 
che  vuole  esprimere  dice: 


E  la  notte  de* passi,  con  eh»  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  giuso  V  ale;  ec 


E  chiaro  che  la  frase  con  che  sale 
denota  un  presente  indeterminato ,  refe- 
ribile alla  prima  meta  del  periodo  not- 
turno, e  non  un  presente  definito;  al- 
trimenti il  dire  che  il  terso  passo,  con 
che  sale,  chinava  in  giuso  Pale,  impli- 


cherebbe contraddizione.  Dunque  la  notte 
era  di  tanto  avanzata,  che  il  terso  passo 
con  cui  sale,  ossia  la  costeTlasione  del 
sagittario,  chinava  giuso  le  ali,  cioè, 
aveva  cominciato  a  passare  al  meridia- 
no, e  stava  per  discendere  alla  parto 
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opposta  in  occidente  :  le  costellazioni 
dello  scorpione  e  delia  libra,  come  più 
avaniate,  aveano  fatto  i  loro  passaggi 
al  meridiano  anteriormente  i  e  perciò 
dice:  dei  passi,  con  che  sale,  fatti  uvea 
duo  nel  loco  ov*  eravamo  ;  cioè,  per  ri- 
spetto all'  orizzonte  in  cui  trovavasi  il 
Poeta ,  e  in  cui  ci  figuriamo  d'  esser  noi. 
La  costellazione  dello  scorpione  starà 
quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per 
passare  alla  seconda,  e  quella  della  li- 
bra dalla  seconda  per  passare  alla  terza 
casa  all'  occidente  del  meridiano.  In  tal 
posizione  della  sfera,  alla  libra  non  man- 
cherà più  che  discendere  per  l'ultima 
casa  per  arrivare  all'  orizzonte  ;  e  quindi 
alla  costellazione  dell'ariete,  diametral- 


mente opposta ,  in  cai  si  trova  il  sole, 
non  mancherà  che  di  montare  per  l'a- 
scendente, o  l'oroscopo,  per  apparire 
sull'  orizzonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  ali*  o- 
riente ,  e  lo  vedrete  già  imbiancalo  dalla 
luce  del  sole  che  s'appresta,  e  scorgerete 
immerse  in  questa  bianca  lnee  le  stelle 
della  costellazione  del  pesce ,  che  nell'  or- 
dine dei  segni  precede  quel  dell'ariete. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  noi  via 
piana,  e  diretta  da  nozioni  astronomi- 
che, parmi  aver  posto  in  piena  luca  il 
concetto  del  Poeta  ;  e  quindi  oso  offrirvi 
l'interpretazione  a  coi  siamo  giunti, 
come  la  più  verìdica  e  persuasiva. 
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Per  una  scabra  e  tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  i  Poeti  sul  primo 
riplano  del  Purgatorio ,  dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con  arte  divina 
'  vedono  varie  storie  ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  mentre  stanno  conside- 
rando, vengono  verso  loro  molte  anime ,  che  curve  sotto  enormi  massi  pur- 
gano in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti*  esser  richiusa: 

E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fura  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d' una  e  d' altra  parte, 
Sì  come  l' onda  che  fugge  e  s' appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d' arte, 
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1.  Poi,  poiché. —  soglio*  soglia- 
re,  soglia. 

2.  CJie  il  malo  amor,  ec,  che  il 
mal  nato  amore ,  cioè  l' appetito  sen- 
suale delle  anime,  rende  poco  frequen- 
tata, disusa;  perciocché  i  più  lascian- 
dosi vincere  dall'  amore  delle  cose  ter- 
rene, e  credendo  bene  il  male,  vanno 
all'  Inferno. 

A.  Sonando    la    senti*  ec:    cioè,  io 
mi  accorsi  dal  sonar  clic  ella  fece,  che 
si  era  chiusa. 


6.  Qual  fora  stata ,  qual  sarebbevi 
stata  scusa ,  dopo  l' avviso  datomi  dal- 
l'Angelo di  non  voltarmi,  e  la  latta  mi- 
naccia ?  Vedi  i  versi  131  e  132  del  Canto 
precedente. 

7.  per  una  pietra  fessa,  pex  rotto, 
per  1'  apertura  di  un  masso. 

8.  Che  si  moveva,  ec  Int  metafòr.» 
che  andava  e  veniva;  ossia,  sporgeva  e 
rientrava  a  vicenda  ora  dall'  una  sponda, 
ora  dall'altra,  essendo  questo  viottolo 
profondamente  incavato  nel  masso. 
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Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A'  pie'  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E  quanto  1'  occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
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11-12.  in  accostarsi  Or  quinci,  ec: 
accostandosi  ora  ad  una  delle  sponde ,  ora 
all'  altra ,  secondo  che  esigeva  la  natura 
della  via.  —  al  lato  che  si  parte,  al  lato 
che  dà  volta.  Descrive  il  modo  di  cammi- 
nare che  conveniva  tenessero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
che  andavano  e  venivano  coni'  onda  : 
cioè,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  abbandonare 
il  lato*  la  sponda,  che  veniva  loro  in- 
contro ,  e  volgersi  dall'  altro  lato  che,  se 
ne  scostava. 

43.  E  ciò  fece  *  ec.  E  ciò  fu  ca- 
gione che  i  nostri  passi  furon  sì  lenti, 
scarsi ,  per  la  cautela  che  era  neces- 
sario di  usare  in  quel  cammino  tortuoso , 
che,  ec.  In  questa  scabrosa  via  è  figu- 
rata la  difficoltà  dei  primi  passi  di  pe- 
nitenza. 

1 4.  lo  scemo  della  luna ,  cioè,  quella 
parte  della  luna  che  rimane  oscurata  e 
che  essendo  volta  a  ponente  ,  è  la  prima 
a  nascondersi  sotto  l' orizzonte.  E  noto 
il  dettato  popolare:  «  Luna  crescente, 
corna  a  levante  :  luna  calante ,  coma  a 
ponente.  »  Le  coma  sono  la  parte  sce- 
ma, oscura.  Il  Vatic.  3 1 99 ,  e  parecchie 
stampe  hanno  invece  lo  stremo  della 
luna.  Essendo  questo  il  quinto  giorno 
dal  plenilunio,  dovea  la  luna  tramontare 
quasi  quattr'  ore  dopo  il  nascer  del  sole. 


Più  che  due  ore. di  sole  erano  trascorse 
quando  il  Poeta  si  svegliò  :  dunque , 
tranne  quel  poco  di  tempo  che  si  trat- 
tenner  coli'  Angelo ,  il  resto  andò  nel 
far  quel  diifìcil  passaggio. 

16.  cruna:  così  chiama  la  fenditura 
di  quella  via,  angusta  come  la  cruna 
d'  un  ago. 

17.  Uteri  ed  aperti,  cioè,  fuori 
della  predetta  angusta  via. 

i  8.  si  ratina,  si  ritira ,  si  ristringe , 
lasciando  un  piano  all'  intorno ,  che  fa 
il  primo  girone  del  Purgatorio. 

19-20.  incetti  Di  nostra  via:  se 
doveasi  prendere  a  destra  o  a  sinistra. 

22.  Dalla  sua  sponda,  ec.  La  lar- 
ghezza del  ripiano,  o  della  cornice,  dal- 
l' orlo  esterno  al  pie  della  ripa  che  pur 
sale*  che  continua  a  sorgere,  era  la  mi- 
sura di  tre  uomini. 

24.  Misurrebbe,  dall'infinito  anti- 
quato misurre,  che  è  della  slessa  forma 
di  tórre ,  porre  *  indurre,  ec. 

25.  trar  d* ale:  stendere  il  volo:  cioè, 
fin  dove  la  vista  potea  giungere. 

27.  cornice*  cioè,  quella  strada  che, 
a  modo  di  coi  vice ,  cingeva,  coronava, 
la  ripa.  —  mi  parea  cotale ,  vaie  a  dire, 
né  più  né  meno  larga. 

28.  Lassù,  non  eran  mossi,  ec:  non 
avevamo  ancora  fatto  un  passo  per  qu  Ila 
strada. 

SA 
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Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido ,  e  adorno 
D' intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

,L'  Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  lagrimata  pace, 
Ch'  aperse  il  Giel  dal  suo  lungo  divieto , 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicess'  Ave; 
Perchè  quivi  era  immaginata  Quella , 
Ch'  ad  aprir  l' alto  Amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Ancilla  Dei,  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Dkse  il  dolce  Maestro ,  che  m' avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  eh*  io  mi  volsi  col  viso,  e  vedeà 


a 


36 


« 


20-30.  quella  ripa  intorno,che  dritto 
di  salita  aveva  manco,  esser,  ee.  Conob- 
bi ,  che  quella  ripa  che  facea  fianco  alla 
strada,  e  che  avea  manco  dritto  ,  meo 
dirittura  di  salita  ,  cioè  era  meno  ritta, 
o  vogliasi  più  inclinata,  che  in  alto;  co- 
nobbi ,  dico ,  che  questa  parte  della  ripa 
intorno  intorno  al  piano  della  via,  era 
di  marmo ,  ec. 

32.  Policleto.  Fu  celebre  scultore 
di  Sicione,  città  del  Peloponneso. 

33.  gli  averebbe  scorno,  perde- 
rebbe al  paragone,  si  vedrebbe  vinta.  — 
gli,  per  vi,  in  quel  luogo.  La  Nitlob 
lì.  Questi  alti  esempj  che  seguono 
d'  umiltà  sonp  una  bella  lezione  alle  ani- 
me che  in  questo  luogo  purgano  l' antica 
superbia. 

34.  UAngel,  ee.  L'angelo  Gabriello, 
che  recando  l' annunzio  a  Maria ,  portò 
la  pace  al  mondo ,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  Cielo,  da  gran  l.mpo  chiùse 
per  lo  peccato,  si  aprissero 

35  lacrimata,  sospirata ,  domandata 
con  lacrime. 

36.  dui  tuo   lungo  divieto.    Dopo 


essére  stato  lungamente  vietalo  afta  Mi- 
me :  dal  peccalo  d*  Adamo  tino  alla  re- 
denzione di  Gesù  Cristo. 

39.  non  sembiava  imagtna  ok$  tmt, 
muta ,  ma  parlante. 

41.  Quella,  cioè  Maria. 

42.  Ch' ad  aprir,  «e*  che  HI 
l' Amor  divino  aa  aver  misericordia  é*l 
genere  umano,  che  per  lo  prime  pie- 
calo  aveva  perduto  il  Cielo  i  ostia,  est 
rifece  Dio  amico  agli  nomini. 

43.  .  Ed  avea  in  atto ,  oc  Bd  • 
in  tale  atteggiamento,  che  quelle  meX 
parole  Ecce  anelila  Dei,  ■mulinai 
in  lei  come  apparisce  in  cera  là  flgm 
suggellata. 

46.  pure  ad  un  luogo,  solarne*  i 
nn  luogo. 

48.  Da  quella  parte,  «eu,  dalb  ■■ 
nistra.  —  onde,  dalla  quale. 

49.  mi  volsi  eoi  viso,  cioè,  ghiis^i 
occhi.  Sognilo  qui  il  Cod.  AartattCy  fe- 
rendomi miglior  •lesione  della  con.  srf 
mossi  cogli  ocelli  ;  evitandosi  coi 
la  ripetizione  dello  stesso  terno  dot  ' 
sotto. 
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Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  óo 

Onde  m' era  colui  che  mi  movea , 
Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso  65 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l' arca  santa , 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta, 

Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 

Facea  dicer  l' un  No,  Y  altro  Sì  canta.  60 

Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Che  v'  era  immaginato ,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  sì*  ed  al  no  discordi  fensi. 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato,  l' umile  Salmista,  65 


50-51.  Diretro  da  Maria.  S'intende 
dietro  la  scultura  rappresentante  Maria , 
perchè  la  storia  ,  di  cui  dirà ,  rimaneva 
dopo  le  spalle  di  lei  rispetto  al  punto 
da  cui  Dante  guardava.  —  per  quella 
costa,  da  quel  Tato  da  cui  mi  slava  il  mio 
duce,  colui  che  mi  movea,  cioè  a  destra. 

52.  imposta*  posta  sopra,  cioè  ri- 
levata. 

53.  varcai  Virgilio:  dalla  parie  si- 
nistra passai  alla  destra  di  lui.  —  e 
fé1  mi  presso ,  e  cosi  mi  feci  più  presso 
alla  scolpita  istoria.  Femi  o  fé* mi  pre- 
ferisco di  scrivere  piuttostochè  femmi, 
come  leggono  i  più ,  per  evitare  l'equi- 
voco colla  terza  persona 

54.  disposta,  manifesta:  propria- 
mente ,  collocata  nel  suo  vero  punto  per 
esser  veduta. 

5G.  Lo  carro,  ce.  Questa  scultura 
rappresenta  il  trasporto  dell'Arca  da  Ca- 
riatiarim  a  Gerusalemme  fatto  per  Da- 
vid.—  traendo,  traenti,  o  in  atto  di 
trarre. 

57.  Per  che  si  teme,  ce.  Allude  al- 
l'improvvisa morte  del  levita  Oza  ,  colla 
quale  Dio  lo  punì  per  aver  egli  osato  di 
toccare  l' Arca  nel  punto  che  stava  per 
cadere.  Il  senso  è:  nell'  occasione  di  quel 
trasporto  si  die  un  terribile  avviso  per- 
chè niuno  osi  usurpare  ufficio  che  Dio 
non  gli  ha  affidato.  Forse  vuole  accen- 
nare alla  distinzione  e  al  rispetto  reci- 
proco delle  due  potestà. 


58.  Dinanzi  parea  gente.  Vedeasi 
innanzi  al  carro  una  moltitudine  di 
gente. 

59-60.  Partita  in  sette  cori.  «  Erant 
cian  David  septem  efiori.  »  Reg.,  II, 
cap.  6. — a  dito  miei  sensi;»  due  dei  miei 
sensi  :  i  due  sensi  che  possono  essere  affetti 
da  una  moltitudine  che  canta  sono  la  vista 
e  1'  udito  Ora  si  vuol  dire  che  quei  cori 
erano  si  Lene  scolpiti,  e  si  mostravano 
sì  veri  e  vivi  nell'  atto  del  cantare,  che 
metteano  in  contradizione  due  sensi; 
perchè  l'udito  diceva  non  cantano:  la 
vista  diceva  sì,  cantano.  Facea  dicer 
l' un,  invece,  di  facea  dicere  all'  un  , 
come  il  più  regolare  andamento  avrei  'he 
voluto.  11  Biagioli  per  contradire  alla 
Nidob.  e  al  Lombardi  ha  voluto  leggere 
ai  due  miei  sensi;  ma  non  credo  ci 
abbia  ragione. 

62-63.  e  gli  occfti  e  il  naso  Gli  uni 
avrebber  giurato  che  quello  era  vera- 
mente incenso;  1'  altro  contraddiceva 
non  sentendo  odore,  —fensi,  si  feno, 
cioè  si  fecero,  forma  antiquata. 

64.  al  benedetto  vaso,  all'Arca  santa. 

65.  Trescando ,  cioè,  danzando;  dal 
proveni.  trescar,  onde  il  nome  tuttora 
vivo  del  villereccio  trescone.  —  alzato , 
tirata  su  la  veste;  succinto.  Anche  nel- 
1*  uso  comune  alzarsi,  detto  così  asso- 
lutamente, vale  tirarsi  su  i  panni  o  per 
non  gì' imbrattare,  o  per  essere  più 
spedito. 
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E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un*  altra  storia 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  1'  alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

Io  dico  di  Traiano  imperadore:      ♦ 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  l' aquile  dell'  oro 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 


75 


80 


66.  E  pia  e  men  che  re.  David  era 
in  quell*  atto  più  che  re ,  per  esser  tutto 
assorto  io  Dio  e  mosso  da  Dio  j  e  men 
che  re ,  per  l' umiltà  che  in  esso  appari- 
va, nulla  ritenendo  della  regal  maestà, 
ma  sembrando  piuttosto  un  buffone: 
pia  e/te  re  agli  occhi  della  fede;  mrn 
che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera 
religione  e  il  secolo  non  convennero 
mai  nell'  idea  della  grandezza. 

67.  ad  una  vista,  a  una  finestra , 
a  un  balcone. 

68.  Micol,  figlia  di  Saul  e  moglie 
di  David. 

69.  come  donna  dispettosa  e  trista, 
cioè,  in  aria  di  donna  adirata,  come 
quella  cui  dispiaceva  1'  abbassamento  del 
marito  in  quel  suo  trescare  innanzi  al- 
l' arca. 

71.  Per  avvisar,  per  mirare,  per 
osservare. 

74-75.  prince,  per  principe,  è  fatto 
sul  nom.  latino  princeps ,  com'  altrove 
disse  sermo,  Scipio,  ec.  —  lo  cui  gran 
valore  Mosse  Gregorio,  ec.:  la  cui  som- 
ma virtù  (di  Traiano)  e  le  opere  egregie 
e  magnanime  (che  s'intendono  sotto  il 
nome  di  valore,  presa  la  cagione  per 
1'efletto)  mossero  S.  Gregorio  alla  grpn 
vittoria  '•he  egli  ebbe  del  demonio ,  libe- 
rando dall'  Inferno  l'anima  di  quell'im- 
peratore $.  Tommaso  d' Aquinio,  mosso 
dall'autorità  di  alcuni  scrittori  suppose 
vera  si  falla  liberazione,  e  s'ingegno  di 


spiegarla  in  senso  cattolico.  Molti  altri, 
coi  quali  concordano  i  critici  modwi**, 
l'ebbero  per  favola. 

77.  Ed  ana  vedovella  ,  «e.  Uoa  ■&* 
sera  vedova,  alla  quale  era  stato  esorto  ■ 
figliuolo,  si  fece  incontro  a  Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  suo  esercito,  per 
chiedergli,  giustizia.  L' imperatore  nanna 
per  iscoprire  l'omicida:  seppe  esseri  il 
suo.  proprio  figliuola  L'onera*  alla  ie* 
dova ,  domandandole  se  le  Tritrtm  et 
riceverlo  in  luogo  del  morto;  ed  ella  et 
fu  conlenta.-  gli  erm  al  frarn»,  sti- 
vagli presso  la  testa  del  carello. 

79  Dintorno  a  lui:  sappi,  ti  kmg* 

80.  e  e  aauile  dell'  oro,  dot  e?  ere, 
modo  di  che  abbiamo  altri  esempi.  Onesta 
les.  è  del  Cod.  Antald.,  e  per  le  mafa^l 
che  veramente  i  Romani  astrailo  per  in- 
segna aquile  di  solido  oro  •  d'aratali 
im peniate  in  aste,  L'  agitglU  mtWtn 
(cioè  in  campo  d'oro) ,  l' altre  emvenii 
che  significherebbe  aquile  effigiati  io 
drappi  d'oro;  il  che,  secondo  ali— i. 
farebbe  più  naturale  il  moversi  al  Teatfc 
Ma  potrebbe  rispondersi,  che  ai 
di  solido  metallo  poteano< 
asta  in  modo  da  girare,  e  cosi  aastani 
al  vento. 

81.  in  vista,  «e— Parta ,  a  roderla, 
che  si  movessero  al  Tento.  —  JoyitiM 
così  l' Antald.,  e  vale  il  semplice  ioni 
o  al  di  sopra.  Comunemente  si  leggi 
sovr'esso,  che  si  riporterebbe  a  Tiraste*» 
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Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta        •  85 

Tanto  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta, 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'  io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond'egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch' io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare ,  95 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  100 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei  eh'  a  mirare  erano  intenti, 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 


86.  Tanto  ch*  io  torni.  Int.  :  dal- 
l' impresa  a  cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  s' affretta ,  in  cui 
il  dolore  rende  l'  anima  impaziente  del 
conforto  che  spera. 

88  Chi  Jìa  dov*  io  j  chi  succederà 
nel  mio  posto.  —  La  li  farà.  Int.  :  la 
vendetta  che  chiedi. 

89-90.  L'altrui  bene  Ale  che  Jìa  t  ec. 
Di  qual  lode,  di  qual  prò  sarà  a  te  il 
Lene  che  altri  opererà  facendomi  giu- 
stizia ,  se  ora ,  non  operandola  tu ,  tra- 
lasci di  fare  il  bene  tuo  proprio  ?  L'al- 
trui giustizia  non  assolve  la  tua  colpa. 

92.  eh'  io  muova ,  ch*  io  mova  col 
mio  campo;  ch'io  parta. 

93.  Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ri- 
tiene. La  giustizia  esige  eh*  io  soddisfac- 
cia alla  tua  domanda,  e  a  quella  s'ag- 
giunge la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore,  la  quale  mi  sforza  a  trattenermi 
tanto  che  tu  sii  sodisfatta. 

94-96.  Colui,  che  mai  non  vide*  ec. 
Iddio,  a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo, 
perchè  tutto  vede  dall'  eternità,  fu  l'au- 
tore di  queste  6gure    visibilmente  par- 


lanti, o  in  cui  si  vedea  espresso  il 
parlare  che  On  qui  s'  è  descritto.  —  No- 
vello a  nói,  non  mai  veduto  tra  noi, 
perchè  tanto  non  può  la  nostra  scultura. 

98.  di  tante  umilitadi  s  di  tanti 
esempj  d'  umiltà. 

99.  E  per  lo  Fabro  loro,  ec.  E  che 
oltre  la  bellezza  che  avevano,  erano  an- 
che care,  desiderabili,  a  vedere,  per 
l' artista  che  le  aveva  fatte ,  Dio  stesso. 

100.  di  qua.  Il  Costa  intese  che 
queste  anime  venissero  dalla  destra  di 
Virgilio  e  di  Dante  mentre  stavano  guar- 
dando le  sculture;  ma  se  rifletteremo 
che  Dante  6no  dal  verso  53  è  passato 
alla  destra  di  Virgilio ,  e  che  ora  per 
veder  l'anime  è  costretto  a  voltarsi  verso 
di  lui ,  concluderemo  che  queste  anime 
vengono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  no>< 
da  destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg. , 
v.  49. 

101.  Mormorava  il  Poeta*  cioè . 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

102.  agli  alti  gradi,. n  cerchj  su- 
periori del  Purgatorio ,  o  anche  alla  sa- 
lila del  cerchio  superiore. 
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Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti.  ti* 

Non  vo"  pero,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  no 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

I"  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 
Muovere  a  noi ,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  li* 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  tenzione. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  (*)      190 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi; 


105.  verini  ,  cior,  dal  lato  di  Vir- 
gilio Il  Buti  lef.ge  ver  lor,  cioè  verso 
le  genti,  che  pur  vernano  dalla  parte 
ov' era  Virgilio,  che  s'è  detto  essere 
da  sinistra. 

10C-10S-  Non  vo'però,  lettor,  ee  j 
non  voglio ,  o  lettore ,  che  per  udire  la 
grave  condizione  di  coloro  che  pur  si 
convertirono,  tu  ti  smaghi  *  tu  ti  smar- 
risca ,  tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon 
proponimento  di  tornare  a  Dio. 

40 J,  Non  attender,  ee.  Non  por  mente 
alla  forma,  alla  natura  ,  di  queste  pene 
del  .Purgatorio ,  ma  a  quello  che  ad 
esse  succederà,  la  successione,  cioè, 
alla  beatitudine  del  Paradiso. 

410.  pensa  che,  a  peggio,  ee.:  al 
peggio  che  possa  accadere,  queste  pene 
non  potranno  durare  oltre  quel  tempo 
cl.e  Dio  pronuncierà  la  gran  sentenza  ; 
cioè ,  non  più  in  là  del  giudizio  univer- 
sale. 

ili.  E  non  so  che:  né  saprei  dire 
che  cosa  mi  sembrino  ;  o  a  che  rassomi- 
gliare quegli  ogget'i  che  mi  appariscono 
da  lontano.  — sì  nel  veder  vaneggio: 
così  è  vano ,  impotente ,  il  mio  vedere, 
o  tanto  incerta  e  la  mia  vista. 

116    gli  rannicchia,  gli  ripiega. 

i  1 7.  che  i  miei  occhi ,  che  anche  i 


miei  occhi,  tanto  pia  perfètti  de' tati. 
—  pria  n%ehber  tenzione,  n*  ebber  eoe* 
trasto  prima  di  te;  cioè  doveroo  con* 
tendere,  sforzarsi  prima  di  conoscer  k 
verità  della  cosa.  Tenzione  è  Io  sten» 
che  tenzone  oggi  usato,  ma  e  pia  se- 
condo la  sua  origine. 

118.  auviticc/iia:  meUsoricBaeeate 
per  distingid.  E  questa  parola  esprìmt 
molto  bene  lo  sfono  necessario  agn  oc- 
chi per  isviluppare  l'oggetto  da  caòche 
lo  ingombra,  onde  riconoscerlo  nella  m 
verità 

(')  Si  purga  il  peccato  della  toperba. 

120.  come  ciascun  si  picchi*  z  agita 
che  peso  ciascun  sia  picchialo,  manto, 
oppresso.  Forse  anco  •  ai  pacchia  3 
peito  •  Questo  modo  di  supplizio  eco  ai 
conviene  a  chi  porto  tropp  alta  la  testa. 
Alcuni  Codd.  hanno  si  nicchia,  voce  osata 
auro  nel  XVIII  dell'  /«/,  la  quale  aàfu- 
6cherebbe,  s'affanna,  o  geme,  lòtto 
quel  peso.  Credo  preferibile  la  lea.  che 
ho  data. 

121.  lassi,  Cacchi,  deboli. 

1 22.  CJie,  della  vista .  ec  :  càos,  de 
essendo  ciechi  della  mente,  fi  pensati 
di  camminar  innanzi ,  di  andare  a  bona 
Gne,  e  i  passi  vostri  inrece  sono  retro* 
gradi,  sono  contro  ogni  buon  fine. 
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Non  v*  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l' angelica  farfalla, 
Qie  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  F  animo  vostro  in  alto  galla  ? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come ,  per  sostentar  solaio  o  tetto , 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
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125.  a  formar  V  angelica  farfalla, 
cioè,  a  divenire  sostanza  angelica,  spi- 
rito immortale,  di  cui  presso  gli  an- 
tichi era  simbolo  la  farfalla.  Questa  bel- 
lissima comparazione  dimostra  due  cose  : 
la  miseria  e  il  niente  dell'  uomo  conside- 
rato nella  sua  mortai  condizione  sulla 
terra ,  dove  non  è  veramente  che  un 
verme;  e  la  nobile  sua  destinazione, 
quando,  deposta  la  corporea  scorza  ,  ve- 
stirà 1'  ale  dell'  immortalità.  Dal  primo 
riflesso  s' argomenta  la  stoltezza  della 
superbia;  dal  secondo,  la  necessità  di 
circondar  di  virtù  quello  spirito  che  spo 
glio  delle  superbe  vanità  terrene,  e  ac- 
compagnato solo  dalle  opere  sue ,  dee 
presentarsi  a  colui  che  giudicherà  le 
giustizie. 

i  26.  Che  vola  alla  giustizia.  Int.  : 
a  Dio,  o  al  giudizio  di  Dio.  —  senza 
schermi.  Mi  piacerebbe  questo  aggiunto 
riferito  a  giustizia;  talché  giustizia 
senza  schermi  significherebbe  giustizia 
contro  cui  non  vi  ha  riparo  né  difesa. 
Riferito  all'  anima  ,  vorrebbe  dire  :  nuda 
d' ogni  difesa ,  e  seguita  solo  dalle  sue 
opere. 

127.  in  alto  galla ,  in  alto  galleg- 
gia ,  si  leva  in  superbia. 

128.  entomata  in  difetto:  modo 
scolastico  che  vale:  siete  insetti  difet- 
tivi. —  entomata  :  nella  greca  origine  si 
ha  toc  cvTO/xa,  neutio  plur.  Ma  il  Poeta 
1'  ha  foggiato,  come  se  fosse  un  nomina- 
ti o  singolare,   su  i  nomi   greco-latini 


neutri  della  tersa  deci,  in  ma,  come  poe- 
ma j  dogma,  ec. 

129.  «Si  come  verme,  ec.  Quoto 
verso  è  una  dichiarazione  del  precedente, 
e  vuol  dire:  voi  siete,  come  il  verme 
sopra  ricordato,  la  cui  formazione  h 
incompiuta ,  finché  non  giunga  ad  esser 
farfalla,  che  è  il  termine  di  sua  perfe- 
zione 

131.  Per  mensola,  invece  di  men- 
sola :  mensola ,  chiamasi  dagli  archi- 
tetti quel  sostegno  che  regge  co*a  che 
sporga  fuor  dal  muro.  —  una  figura  , 
cioè  una  figura  umana. 

1 33-  !  34.  La  qual  fa  del  non  ver,  ec 
La  quale,  comecché  sia  finta,  e  finta 
la  sua  rancura,  cioè  l'affanno  che  mo- 
stra, fa  nascere  vero  affanno  in  chi  la 
mira.  E  noto  che,  per  la  natura  della 
nostra  mente,  da  finte  sciagure  si  trag- 
gon  lacrime  vere.  Quindi  la  potenza  dei 
poeti  e  degli  artisti. 

135.  cura,  intendi,  di  "ben  ravvisarli. 

136.  contratti ,  raccorciati,  ripiegati. 
•  137.  Secondo  che  avean  pia  e  meno 

addosso.  Soltint.  di  peso. 

138  qual  pia  pazienza.  Vuol  dire, 
che  sebbene  fosser  più  e  meno  gravi  i 
pesi,  tutti  però  n'eran  si  fattamente 
oppressati,  che  anche  chi  mostravasi,  agli 
atti,  ai  modi,  più  paziente,  e  rispetto 
agli  altri  meno  carico,  parea  dir  pian- 
gendo: non  ne  posso  più.  Alcuni  vor- 
rebber  dare  a  pazienza  il  significato  di 
patimento.  Ma  oltre  a  che  il  concetto  che 
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Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 


ne  uscirebbe  avrebbe  poco  valore;  si 
farebbe  una  confusione  affatto  nuova 
nella  lingua,  non  essendosi  mai  1* un 
termine  scambiato  per  l'altro,  chi  pur 
bene  studi  i  passi  che  si  allegano  a  di- 
fesa della  sentenza  contraria.    Pazienza 


tanto  presso  i  Latini  «punto  presso  di  . 
noi  non  ha  mai  significato  litro  che  la 
tolleranza  dei  patimenti,  li  sona  del- 
l'animo nel  sostenerli:  talché  può  es- 
servi patimento  senza  pazienza,  come 
il  più  delle  volte  avviene. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Per  indizio  avutone  da  una  di  quelle  Anime  volgonrt  1  Poeti  a  destra 
per  la  prima  cornice:  e  intanto  si  manifesta  loro  Omberto  de'  conti  di  San- 
taflore ,  ed  6 1' Alighieri  riconosciuto  da  Odorisi  da  Gubbio ,  che  ragiona 
della  vanità  della  mondana  fama,  e  alcuna  cosa  gli  accenna  di  Provenzano 
Salvani,  che  sta  là  purgando  l'antica  superbia. 


0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com*  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  nqi, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Così  facciano  gli  uomini  de*  suoi. 

Da' oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 


io 


1-3.  O  Padre  nostro,  ee.  È  qui  una 
magnifica  traduzione  spiegata  del  Pater 
noster.  —  Non  circonscritlo ,  ee.  ,  non 
terminato,  essendo  che  l' infinito  non  ha 
termini  ;  ma  perchè  ivi  l' amor  tuo  mag- 
giormente si  diffonde  verso  i  primi  ef- 
fetti dell;  tua  creazione,  cioè  verso  i 
cieli  e  gli  angeli  ;  per  lo  che  splendono 
anco  di  maggior  luce,  che  e  la  dimostra- 
zionr  della  gloria  di  Dio.  Vedi  Par., 
Canto  I. 

A  il  tuo  valore,  la  tua  virtù,  la 
tua  onnipotenza. 

6.  al  tuo  dote-  vapore,  alle  dolci 
emanazioni  della  tua  infinita  bontà.  Per 
vapore  *  preso  generalmente,  s'inten- 
dono tutte   le  dimostrazioni   della  sua 


gloria  si  nelle  opere  della  creazione  che 
della  grazia,  onde  S.  Chiesa  canta:  gne- 
tias  agimus  tibi  propter  magmam  gh» 
riam  tuam.  Il  Costa  leggeva  con  la  Bfi- 
dob.  e  qualche  altra  stampa:  ai  tuo  afa 
vapore;  ed  annotava:  «all' alti  tua  sa- 
pienza, che  nella  Sacra  Scrittola  o 
mata  vapor  viriutis  Dei  at> 
8.  Che  noi  ad  essa,  ee. 
s' ella  non  viene  a  noi  per  tua  benignila, 
noi  con  tutto  il  nostro  ingegno,  o  in- 
dustria ,  non  possiamo  giungere  ad  esa 

11.  Osanna  ,  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazione. 

12.  de' suoi,  cioè  de' loro  voleri., 

13.  la  cotidiana  manum,   il  pane 
quotidiano,  nel  senso   che  ha  tal  voci 
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Senza  la  qual  per  questo  aspro  disèrto 

A  retro  va  chi  .più  di  gir  s*  affanna.  45 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno»  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s' adona, 

Non  spermentar  con  1  antico  avversare,  so 

Ma  libera  da  lui,  che  s)  la  sprona. 
Quest'  ultima  preghiera ,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
Così  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna  se 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 

Simile  a  quel  ohe*talvolta  si  sogna-; 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  inondo.  so 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 

Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 


nel  Pater  noster.  Se  non  che  per  que- 
ste anime  la  manna  quotidiana  non  può 
esser  che  1*  applicazione  dei  suffragi. 

47.  e  tu:  anco  tu,  cosi  tu. 

49.  s'adotta,  resta  abbattuta:  di 
leggieri  fàcilmente- 

20.  Non  spermentar*  ec,  non  ispe- 
rimentare,  non  mettere  a  cimento  col 
demonio. 

24,  sì  la  sprona,  con  tant'arte  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  male. 

22.  Quest*  ultima  pregherà  :  sono 
le  due  ultime  domande  nell'  orazione 
domenicale  :  Et  ne  nos  inducas  in  ten- 
tationem*  sed  libera  nos  a' malo. 

23.  che  non  Infogna,  perchè  non 
più  capaci  di  peccare;  né  d'esser  so- 
pranatte dal  maligno. 

24.  che  d'etro  a  neh  ec,  cioè ,  che 
tuttora  in  vita ,  camminano  dietro  a  noi 
per  raggiungerci  nell'eternità. 

25.  ramogna ,  voce  d' incerta  origi- 
ne ,  vale  propriamente  andata ,  viaggio. 
Buona  ramogna  poi  fu  formula  usata 
per  augurio  di  buon  viaggio;  onde  il  verbo 
ramognare  a  signiGcare  generalmente 
augurare*  pregar  bene  ad  alcuno. 
Cosi  nel  volgariz.  d' Ovidio,  De  arte  : 
m  Ramognerai  colui  che  con  lei  dor- 


me: »  tnàolta  d*l  testo  t  Et  bene  dio 
dominar,  bea»  eum  quo  dormiat  ilio. 
Nel  caso  nostro  buona  ramogna  orando* 
vuol  dire:  pregando  per  sé  e  per  noi  da 
Dio  un  felice  viaggio  alla  patria  celeste. 

26-30.  andavan  sotto  il  pondo,  ec. 
Costruiscasi  :  andavan  tutte  a  tondo  su 
per  la  prima  cornice*  disparmente  an- 
gosciate e  lasse  sotto  il  pondo,  simile 
a  quel  ohe  talvolta  si  sogna ,  purgan- 
do* ee.  —  Disparmente,  ec.*  chi  pia  chi 
meno  gravato,  come  ha  detto  sulla  fine 
del  Canto  prec.  —  Simile  a  quel  che 
talvolta,  ee.  Paragona  l' affanno  di  que- 
st* anime  sotto  r*  enorme  masso ,  a  quella 
oppressione  che  ognuno  forse  ha  provato 
qualche  volta  sognando,  quando  ci  vor- 
remmo aiutare  in  un  gran  pericolo,  e 
non  si  può.  Forse  a  tutti  non  piacerà 
questo  paragone  di  un  male  vero  e  reale 
a  un  sognato;  ma  comunque  sia,  io  lo 
sento  molto  espressivo-  —  la  prima  cor- 
nice* cioè  il  primo  cerchio. 

o\.  Sedila  sempre  ben  per  noi  si 
dice  s  se  nel  Purgatorio  tempre  da  qtsel- 
l' anime  ai  prega  e  vantaggio  nostro. 

33.  Da  quei  e1  hanno  al  voler*  ec.p 
cioè,  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona,  accompagnala  t  diretta   <u.l\\ 
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Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci ,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  * 
Tosto,  sì  che  possiate  mover  Y  ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d*  un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carnè  d'Adamo,  onde  si  veste, 
AI  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

F  fui  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 


» 


IO 


tt 


60 


ft 


grazia  di  Dio,  che  e  la  radice  buona, 
da  cui  sola  può  sorgere  efficace  orazio- 
ne ;  perciocché  da  quelli  che  della  grazia 
divina  sono  privi,  non  hanno  le  anime 
purganti  che  sperare. 

34.  Ben  si  dee  loro  aitnr;  ee.  :  ben 
si  devon  dai  vivi  aiutare  quelle  anime  a 
lavare  le  note*  le  macchie  del  peccato, 
colle  quali  vennero  dal  mondo  al  Purga- 
torio. —  nota*  vale  segno,  impressione 
che  resta  d' alcuna  cosa. 

35.  quinci  di  qui,  da  questo  mondo. 

36.  rote*  sono  chiamati  »  cicli  che 
girano. 

37.  Deh  /  se  giustizia*  ee.  La  parti- 
cella se  e  deprecativa,  ed  ha  il  senso  me- 
desimo di  così.  —  vi  disgrevi*  vi  sgravi 
del  peso  che  vi  opprime.  ■  giustizia  e 
pietà.  Int.  la  giustizia  di  Dio  sodisfatta 
per  la  pietà  de'  buoni  e  fedeli  viventi. 

39,  vi  levi*  vi  alzi  al  Paradiso. 


40.  da  qual  mano*  da  qual  parte; 
se  da  destra  o  da  sinùtra. 

45.  parco*  lento ,  tardo* 

4S  Non  fur  da  cui,  ce  :  non  ai  vide 
da  chi  venissero;  né  si  potea  per  si  modo 
con  cui  slavan  quelle  anime,  colla  fàccia 
che  quasi  toccava  terra. 

5.1 .  Possibile  a  salir,  ec.  :  cioè,  talad» 
poter v  i  salire  un  vivo,  chi  ha  seco  il  corpo. 

55.  e  non  si  noma.  SottioL  da  tei 
ossia,  di  cui  tu  non  hai  detto  il  nome. 

57.  E  per  farlo  pietoso*  ec.?  e  per 
moverlo  a  compassione  di  me  che  peno 
sotto  questo  pesante  sasso 

58.  Latino*  ec.  Sta  qui  per  italiano. 
Costui  e  Omberto,  figliuolo  dì  Guglielma 
Aldobrandeschi  de' conti  di  Santafioft, 
famiglia  potente  nella  Maremma  di  Siena. 
Fu  ucciso  dai  Sanesi  che  odiavano  la  ma 
superbia,  in  Campagnatico ,  luogo  dell» 
della  Maremma- 


CANTO   DECIMOPRIMO. 

Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'  antico  sangue  e  l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh' a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra*  vivi ,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tu'  Oderisi, 

L'onor  d' Agubbio,  e  Y  onor  di  queir  arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Fwte,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
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60.  giammai  fu  vosco,  fu  giammai 
udito  tra  voi,  o  nei  vostri  luoghi. 

63.  alla  connine  madre.  Int.  alla  co- 
mune origine,  per  la  quale  ogni  uomo  si 
dee  riconoscere  uguale  all'altro  uomo,  e 
non  superbire,  o  per  nobiltà  o  per  ric- 
chezze, che  sono  cose  estrinseche,  e  del 
caso 

64    in  dispetto,  in  dispregio. 

65.  Come  i  Senesi  sanno,  il  Buti  : 
E' miei  Sottesi  il  sanno. 

66.  ogni  fante,  ogni  persona.  Que- 
sta voce  deriva  dal  verbo  hi.  fari  f  par- 
lare ;  ed  è  contraria  di  infante,  che  di- 
cesi del  bambino  che  non  scioglie  la  lin- 
gua ;  ina  qui  è  usata  a  significare  uomo 
dei  pia  comuni  e  volgari;  e  s'avvicina 
al  dettato  dei  Latini  res  nota  lippis  et 
tonsoribus. 

68.  i  miei  consorti,  quelli  della  mia 
schiatta. 

69.  nel  malanno,  nella  sventura. 

73.  e/tinai  in  giù  la  faccia.  Il  Bia- 
gioli  e  il  Costa  credono  che  Dante  chi- 


nasse la  faccia  per  buona  creanza  par- 
lando con  chi  stava  tanto  più  basso  di 
lui;  ma  a  me  par  più  bello  il  sup- 
porre che  egli  abbassasse  la  fronte  per 
la  confusione  del  sentirsi  pur  egli  ri- 
morso del  peccato  che  là,  si  puniva  si 
duramente.  Vedi  anche  al  Canto  XUI, 
verso  430. 

75.  che  lo  impaccia:  cioè,  che  lo 
impacciava.  Usa  il  presente  perchè  se 
lo  figura  ancora  in  quello  stato. 

79.  Oderisi,  Oderisi  d' Agubbio  (di 
Gubbio),  città  'del  ducato  di  Urbino  fu 
un  eccellente  miniatore  della  scuola  di 
Cimabue.  Dev'  esser  morto  poco  prima 
del  1300.  Fu  adoprato  in  Roma  da  Bo- 
nifazio Vili  a  miniar  libri  insieme  con 
Giotto. 

SO -SI.  di  queir  arte  Che  allumi- 
nare, ec.  Intende  del  miniare  con  acque- 
relli in  carta  pecora  e  in  avorio,  che 
in  Parigi  dicesi  enluminer. 

S2-S3.  pia  ridon  le  carte.  Leggia- 
dra metafora,  colla  quale  il  Poeta  es^tv- 
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L' onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar ,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vana  gloria  delle  umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  sulla  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  t 

Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  l' uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  l' uno  e  l 'altro  caccerà  di  nido. 
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me  il  diletto  che  recavano  le  miniature 
di  Franco  Bolognese  colla  ▼arieti  e  ar- 
monia de'  colori,  e  colle  altre  belle  qua- 
lità della  composizione  e  del  disegno. 
—  pennelleggia  *  lavora  col  pennello. 
Pare  che  carte*  al  plurale,  significasse 
talvolta  presso  gli  antichi,  miniatura. 
Petrarca:  Ivi  là  vide  e  la  ritrasse  in 
carte.  Son.  49. 

84  L'onore,  ce:  egli  ora  è  tenuto 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  non 
era,  ed  a  me  rimane  l' onore  di  avergli 
aperta  la  via  a  ben  dipingere. 

85-87.  Ben  non  sare*  io  stato  sì 
cortese*  ec.  Non  sarei  io  stato  vivendo 
sì  generoso  da  rendergli  questa  meritata 
lode,  per  il  desiderio  che  nel  mio  amor 
proprio  avea  dell*  eccellenza*  cioè  d'es- 
sere il  primo  e  il  più  celebre  in  quel- 
l'arte 

89.  Ed  ancor ,  ec.  :  cioè ,  e  a  que- 
st'  ora  non  sarci  in  Purgatorio ,  ma 
ne!l'  Inferno 

90.  possendo  peccar,  cioè,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  si  può  sempre 
radere  in  peccato. 

91-92.  O  vana  gloria  delle  tonane 
posse.  O  mìsera  e  vana  gloria  delle  fa- 
coltà delle  forze,  dell'umano  ingegno, 
e  delle  opere  per  esso  prodotte  I  — 
Com'  poco  verde ,  ec  Quanto  poco  dura 
verde  sulla  cima,  si  mantiene  viva, 
vegeta  (essa  gloria),  se  non  è  soprag- 
giunta da  tempi  acerbi,  lontani  dalla 
artistica    o  /cttcraria  perfezione;  se  la 


società ,  in  somma ,  non  continua  ad 
esser  rozza  e  fanciulla  I  Ed  e  una  ve- 
rità  di  fatto,  che  a  misura  che  le  belle 
arti  si  avanzano  al  loro  perfezionamen- 
to, la  gloria  dei  passati  artisti  d  va 
ecclissando,  e.  chi  vien  dopo  fa  dimen- 
ticare chi  fu  avanti.  —  Del  resto ,  la 
metafora  e  tolta  dall'albero,  la  cui  vita 
o  vegetazione  è  indicata  dalla  cima  verde, 
e  la  morte  dal  seccarsi  di  essa  cima. 

93.  Se  non  è  giunta.  Se  non  è  tro- 
vata, seguitata.  Qualche  testo  Se  non  è 
futa,  aiutata  ;  ed  è  buona  variante. 

95.  tener  lo  campo:  dicesi  del  com- 
battente che  resta  superiore  e  padrone 
del  campo  :  qui  vale  essere  ti  prime* 

97.  C  uno  all' altro  Oddo.  Guido 
Cavalcanti,  61osofo  e  poeta  fiorentino, 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicelli  bo- 
lognese, che  poetò  prima  di  lui.  11 
Guinicelli  morì  nel  1276,  e  il  Caval- 
canti nel  1301. 

98-99,  della  lingua.  S' intenda  dalla 
lingua  nobile  italica,  di  cui  non  può 
negarsi  che  la  massima  parte  •  in  bocca 
del  popolo  toscano.  —  e  forse  è  nato,  ec. 
Pare  che  debba  intendersi  di  Danto  me- 
desimo, che  avrebbe  oscurato  nella  lin- 
gua e  nello  stile  i  due  Guidi.  Bla  vo^ 
glio  avvertire  che  potrebbe  anche  iU 
sparmiarglisi  questo  poco  modesto  vanto, 
specialmente  essendo  a  carico  d' un  tuo 
amicissimo  ;  e  intendere  in  generale  della 
incostanza  della  fama,  per  cui  chi  è 
grande  oggi  può  divenir  piccolo  domani. 


canto  decimoprimo. 
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Non  è  il  mondali  rumore  altro  che  mi  flato  too 

Di  Tento,  eh*  or  vien  quinci  ed  or  Yien  quindi, 
-  E  muta  nome,  perchèi  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  106 

Pria  che  passin  mill'anni?  eh*  è  più  corto 

Spazio  all'  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  lio 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  è  putta. 
La  vostra  nominanza  è  color  d' erba ,  lift 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 


Vero  e  che  non  si  nega  ai  poeti  su- 
mere superbiam  queesitam  meritis, 
tanto  più  quando  1  elogio  e  posto  in 
bocca  ad  altri,  e  con  tanta  delicatessa 
come  qui  si  vede. 

103.  E  muta  nome.  Cdrae  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  parte  da  cai 
spira;  così  la  fama  passa  da* uno  in  un 
altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello. 

403-408.  Che  fama,  ee.  Qual  mag- 
gior fama  avrai  se  scindi  (separi)  da  te 
il  corpo  già  vecchio,  che  se  fossi  morto 
bambino ,  quando  chiamavi  pappo  il 
pane  e. dindi  i  denari?  cioè:  che  fama 
avrai  maggiore ,  se  muori  vecchio ,  o 
fossi  morto  fanciullo ,  dopo  un  corso 
di  anni  minore  di  mille,  dopo  circa 
novecento  anni,  spazio  di  tempo  ri* 
guardo  alP  eternità  più  corto,  che  non 
e  un  battere  di  ciglia  rispetto  al  moto 
del  cerchio  celeste  che  più  lento  si  gira  ? 
Il  cielo  che  gira  più  tardo  è  quel  delle 
fisse,  che,  secondo  Tolomeo,  compie  il 
suo  giro  in  trenta  sei  mila  anni.  La  fama 
dunque,  si  conclude  per  questo  ragio- 
namento, è  incerta,  e,  dopo  tutto,  ra- 
ramente durevole;  onde  Tacito t  quem 
illttm  tanta  superbia  esse,  ut  telerai- 
totem  nominis  spe  prasumat?  E  s'an- 
che  dopo  mille  anni  la  tua   nominanza 


venga  meno,  d*  allora  egli  o  come  et 
tu  tossi  morto  in  culla. 

109-140.  Colui,  ehedeleammin.ee 
Int,  della  fama  di  colui  che  a  si  lento 
passo  cammina  dinanzi  a  te,  tonò  tutta 
Toscana.  Costi*.:  Toscana  tutta  sonò 
colui,  ec, 

444.  sen  pispiglia,  se  ne  parla  quasi 
sotto  voce. 

412.  Ond'era  sire,  della  qual  cittì» 
era  signore.  —  quando  fu  distrutta,  ee.* 
quando  in  Montaperti  rimasero  sconfitti 
dai  Senesi  gli  arrabbiati  Fiorentini.  A 
qualcuno  è  venuto  un  dubbio  se  rabbia 
possa  qui  esser  detto  nel  senso  spregia- 
tivo di  canaglia ,  popolaccio,  come  anco 
nella  lingua  inglese  ha  oggi  la  parola 
rabbie.  Anco  il  Petrarca  disse  la  tedesca 
rabbia,  e  altresì  l' Ariosto  non  mi  ricordo 
dove,  usa  la  voce  medesima  in  circostante 
simili.  Sarebbe  tema  da  studiarvi  sopra. 
443-444.  che  superba  ««.,  che  a 
quel  tempo  fu  altera,  come  oggi  è  vile 
al  pari  di  meretrice. 

145.  La  vostra  nominanza,  ee.t 
la  vostra  fama  è  simile,  al  colore  del* 
1*  erba  che  viene  e  va  j  e  il  tempo  che 
ad  esr*a  fama  diede  nascimento,  la  di- 
strugge, in  quella  guisa  che  if  sole  di- 
scolora l'erba  che  tenera  è  verde,  acerba, 
fece  uscir  dalla  terra. 
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DEL  PURGATORIO 


Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  Ter  dir  in' incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  . 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani- 
Ito  è  così,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  morì  :  botai  moneta  rende 
A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende,  . 
Pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita , 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse: 

E  lì,  per  trar  1'  amico  suo  di  pena, 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
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130 


136 


118.  m*  incuora  s  ec,  mi  mette  nel 
•cuore  ec. 

119.  gran  tumor,  la  superbia,  la 
molta  gonfiezza  del  mio  animo. 

121.  Provenzan  Salvani.  Fu  Sa- 
nese,  gran  fautore  di  parte  ghibellina , 
valente  in  guerra  ed  in  pace,  ma  su- 
perbo ed  audacissimo.  Ruppe  i  Fioren- 
tini all'  Arbia,  ma  poscia  da  Giamber- 
toldo,  vicario  di  Carlo  I  re  di  Puglia 
e  capitano  di  parte  guelfa,  fu  sconti tto 
e  morto  nel  126!)  presso  Colle  di  Val- 
delsa,  e  la  sua  testa  posta  sulla  punta 
di  una  lancia  fu  portata  a  mostra  per 
tutto  il  campo. 

123.  A  recar  Siena,  ec,  a  prendere 
•opra  di  sé  tutto  il  governo  di  Siena, 
a  farsene  tiranno. 

125-426.  Poi  che,  dacché.  —  cotal 
moneta,  ee  :  cioè,  chi  nel  mondo  è  stato 
troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato  in 
sua  superbia,  cotal  moneta  tende t  paga 
tal  6o,  cotal  supplicio  porta  per  sodi- 
sfare alla  divina  giustizia. 

127-132.  Se  quello  spirito,  ec.  :  Int.. 
te  le  anime  che  aspettano  a  pentirsi 
l*  orlo  della  vita,  gli  ultimi  momenti 
della  vita,  stanno  néll'  Antipurgatorio  ; 
e,  se    buona    orazione   non   le    aiuta 


non  salgon  quassù  prima  che  aia  pas- 
sato un  tempo  eguale  a  quello  che  vii* 
sero.  (Vedi  Canto  IV,  Purg.,  v.  130  e 
seg.);  come  fu  concesso  a  Provemano 
di  venir  quassù,  avendo  egli  indugiato 
all'  ultimo  il  pentirsi ,  e  non  essendo 
ancora  corsi  dàlia  sua  morte  tanti  anni 
quanti  ne  visse? 

133.  pia  glorioso,  nella  sua  mag- 
gior gloria;  in  tempo  che  aTea  in  mano 
u  potere. 

134.  liberamente,  rrancamente, 

135.  s'affisse,  ai  piantò  fermo  nel 
campo,  o  nella  piazza,  di  Siena,  posti 
giù  ogni  alterìgia  e  vergogna. 

136-137.  per  trar  Fornico,  me*  Per 
liberar  un  amico  suo  dalli  pena  che 
sostenea,  soffi  iva,  nella  prigione  in  cui 
lo  teneva  Carlo  I,  il  quale  n'  esigeva  in 
riscatto  dieci  mila  fiorini  d*  oro,  si  con- 
dusse a  chiedere  la  limosina  tutto  an- 
goscioso e  tremante,  per  raccoglici  la 
somma  necessaria.  Il  Postili,  Cast,  ci 
dà  questa  notizia  intorno  all'  amico 
di  Provenzano.  Qui  dum  eroi  dead» 
nus  Senarum,  quidam  amicus  emù 
dictus  Vigna  reperii  te  ad  oonjtictum 
Curradini,  unde  eroi  in  carcere  Ca- 
roli ipse  et  multi  alti. 
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Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scaro  so  che  parlo, 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 


«40 


138.  a  tremar  per  ogni  vena.  Dante 
solo  che  avea  provato  quanto  cotti  ad 
uV  anima  gentile  il  picchiar  per  soc- 
corso all'  altrui  porta,  e  forse  scrivendo 
ne  sentiva  tuttora  il  brivido,  potei  crear 
questa  forma  ad  esprimere  il  mendicare. 

140.  i  tuoi  vicini,  i  tuoi  cittadini. 

141.  Faranno  sì,  ec  Int.:  caccian- 
doti e  facendoti  provare  tutti  i  disagi 
della  dolorosa  povertà,  e  quanto  sia 
duro  e  amaro  il  chiedere,  faranno  sì 
che  potrai  intendere  e   interpretare   la 


perifrasi  del  tremare  per  ogni  verna,  e 
s'ella  chi  ben  appropriata  alla. cosa  cha 
"ho*  inteso  d' espiimere. 

142.  Quest'opera  gii  tdse.  «e.  Ode- 
risi  risponde  alla  domanda  che  Dante 
gli  ha  fatta  (Tedi  Terso  1*7-139],  e 
dice:  Questa  opera  generosa  gli  tolse 
quei  confini,  fra  cut  timangono  la  ani- 
ma di  coloro  che  hanno  indugiato  a 
pentirai.  Questi  confini  sono  intorno  al 
.monta  dal  Purgatorio  sotto  alla  porta 
guardata  dall'  Angelo. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Lasciato  Odorisi,  e  continuando  il  cammino  porlo  plano  del  cerchio, 
vede  Dante  disegnati  sul  pavimento  molti  famosi  esempj  di  punita  superbia. 
Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un  Angelo,  che  gli  guida  alla  scala  per  cui  3i 
sale  sul  secondo  ripiano,  ed  ivi  cancella  col  batter  dell'  ale  un  dei  P  dalla 
fronte  dell'  Alighieri  ;  ond'  ei  va  su  più  facile  e  leggiero  che  per  1*  avanti. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, . 
M' andava  io  con  queir  anima  carca , 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  "pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi,  & 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rife'  mi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri  io 


1.  Di  pari ,  a  paro  a  paro  ;  a  cop- 
pia, e  con  passi  uguali.  -  come  buoi 
che  vanno  j  te,  cioè,  colla  testar  china, 
come  i  buoi  che  vanno  sotto  al  giogo; 
egli  per  lo  peso  che  aveva  sopra  le 
spalle,  ed  io  per  poter  con  lui  (con 
Oderisi)  ragionare. 

3.  pedagogo,  qui  per  guida  e 
maestro. 

4.  varca,  passa  innanzi. 

6-6.  qui  è  buon,  ec:  qui  è  bene  che 


ciascuno  si  adoperi,  quantunque,  quanto 
più  può,  a  camminare. 

7.  Dritto,  ec.  Mi  rissai  su  colla  persona 
in  quel  moco  che  si  suole  camminare,  o, 
che  si  conviene  all'  uomo  di  camminare. 

8-9.  avvegnaché  i  pensieri,  ee.s 
sebbene  i 'pensieri  mi  rimanessero  non 
più  alti,  superbi,  siccome  erano  diansi, 
ma  bassi ,  umiliati ,.  per  1*  effetto  de'  ve- 
duti supplicj  che  in  Purgatorio  ha  la 
superbia.  * 
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;\%  i.i,-  V-^r;  :  lussi,  «d  ambedue 
,  ;,  ...  m.  ••  •  jin  ,\a;  itvnsz  Ke^ieri; 
;wm.t    ii.  ♦!>&*,    >-iy  £i  .ixài  in  jjfiue: 

•.  •  ■      .;  wi*  £K-r.'f ùria  >i» , 
v  <-..::  «i  lornbe  terragne 

•<y:.:»-  quel  eh' elli  eran  jtru: 
v  .       -.^e  si  ripiagne 

oii:^r&  della  rimembranza. 
..  ^.-  j  pii  dà  delle  calcagne; 
.    :.  ma  di  miglior  sembianza ? 
x-.-  ai.»  l'artifìcio,  figurato, 
N...  :i ■?  per  via  di  fuor  dal  monte 
.■_.    -V  ui  che  fu  nobil  creato 
:\:  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
fioreggiando  scendere,  da  un  lato. 
\  Akva  Driareo,  fitto  dal  telo 
ùic$tial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 


15 


so 


25 


30 


à.    ..;.  scc!-"">  alleviare. 
*.  .'o  .Vf'o  iklle  piante  :  intendesi 
■   .'.u   »»ve  le    piante  camminando  si 

i..  terragne,  scavate  su)  terreno. 

IS    segnato,  scolpito  o  con  lettere 
..  .\>iè    emblemi.  —  quel   c/i'  elli    eran 
..  i.t  .  cioè  ,  il  nome  ,  la  prosapia,  le  qua- 
tta toro.  —  quali  vili  eran  pria,  legge 
il  l'udire  Poggiali. 

21.  the  solo  a' pii,  ee.  Questa  me- 
ttitura è  tolta  dall'  immagine  di  colui 
che  cavalca,  il  quale  da  delle  calcagna 
al  cavallo,  cioè,  Io  sprona  Intendi 
dunque,  che  la  rimembranza  dei  defunti 
risvegliata  per  le  opere  sepolcrali  sti- 
mola i  pii  fedeli  a  pregar  per  loro 
Dice  solo  a' pii  *  perche  i  mondani 
guardano,  leggono  forse,  e  tirano  in- 
nanzi. 

22-24.  Si  via"  io  fi,  ee.  Così  vidi 
io  lì,  ma  con  più  leggiadria  ornato  di 
figurt  sfigurato ,  quanto  per  via  ec3 
cioè ,  tutto  quel  piano  che  forma  straJa, 
sporgendo  fuori  della  falda  del  monte. 
—  Sv  coti  do  l' artificio  ,  secondo  il  ma- 
gistero ,  tanto  più  perfetto ,  del  divino 
ai  lefre.  Si  noli  che  gli  esempj  d*  umiltà 
erano   scolpili   sulla    ripa,   e  questi  di 


famosa  superbia  sono  delineati  sol  pa- 
vimento ,  a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  6 ne  esaltati,  e  i  superbi  de- 
pressi e  calpestati. 

25.  che  fu  nobil  creato.  Questi  e 
Lucifero ,  che  fu  il  più  nobile  fra  tatti 
gli  spiriti  creati  da  Dio. 

27.  Folgoreggiando  s  a  modo  di 
fi.ìg-ire  ;  e  anco  per  la  stessa  luce  che  dif- 
fondeva all'intorno. —  da  ina  lato  ini 
di  essa  strada  istoriata. 

25  Briarco .  Costui ,  secondo  le  fà- 
vole ,  fu  uno  de'  giganti  6gliuoIi  della 
Terra  che  mossero  guerra  agli  Dei,  e 
giacquero  fulminati  e  vinti  nella  valle 
di  Flcgra.  In  un  poema  a  cui  pan 
mano  Cielo  e  terra,  e  che  dee  racco- 
gliere come  in  una  sintesi  tutta  l'istoria 
dell'  umanità,  e  dimostrare  i  veri  del- 
l'intelletto,  e  i  dommi  morali,  se- 
condo che  furono  ora  scopertamente, 
ora  per  diverse  finzioni  e  figure  rap- 
presentati dalle  genti,  non  disconviene 
quella  mistura  di  fatti  ed  esempi  tratti 
e  dalla  Scrittura  sacra  e  dalla  mitolo- 
gia ,  e  dalle  istorie  civili.  —  Fitto  tra-' 
li  Ito ,  dal  telo,  dalla  saetta. 

30.  Grave  alla  terra,  ee.  I  corpi 
morti  rimangono  abbandonali  con  tulle 
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Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran*  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  1 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì. pioggia  né  rugiada! 

0  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 

Già  mezza  apagna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  I 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 
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le  membra  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  gravitino  sovr'  essa  più  che  i  vivi. 
Però  intendi:  vedeva  la  smisurata  mole 
del  morto  gigante  opprimere  col  suo 
peso  la  terra. 

31.  Timbreo.  Apollo  fu  chiamato 
Timbreo  da  un  tempio  che  ebbe  in 
Timbra,  citta  della  Troade 

34-35.  iSembrotle.  Colui  che  si  con- 
sigliò follemente  di  edificare  la  torre 
di  Babele.  —  del  gran  lavoro:  della 
gran  torre. — smarrito,  confuso,  stor- 
dito. 

36.  in  Sennaar  j  ec.  Nelle  pianure 
di  Sennaar,  ove  ediGcavasi  la  predetta 
torre. 

37-38.  Niobe,  moglie  d' Anfionc  re 
di  Tebe,  insuperbita  di  sua  fecondità, 
sendo  madre  di  sette  figli  e  sette  figlie, 
osò  spregiar  Latona  come  da  meno  di  lei, 
che  non  ne  avea  partoriti  che  due ,  e 
ritrarie  il  popolo  trbano  dal  suo  culto  ; 
onde  i  figli  delia  Dea,  Apollo  e  Dia- 
na ,  le  uccisero  a  furia  di  saette  tutta 
quanta  la  prole ,  cagione  di  sua  super- 
Lia. —  segnata,  scolpita,  o  incisa. — 
Gli  occhi  dolenti,  sono  quelli  di  Niobe 
su'  quali  era  tanta  espressione  di  do- 
lore. 

44-42.  Che  poi.,  ec.  David  nel  do- 
lore della  morte  di  S.ml  maledi  il  monte 
Gelboè;   per  la    quale    maledizione  non 


cadde  più  sopra  quello    né    pioggia  ne 
rugiada.  —  Quivi ,  ivi. 

43.  sì  vedea  io  te.  Intendi:  con 
pari  evidenza  che  il  precedente  fatto. 

44.  Già  mezza  aragna:  non  era  an- 
cora compita  la  trasformazione ,  e  tanto 
restava  della  donna  da  poterne  vedere  il 
dolore.  —  Aracne  ,  o  Aragne  ,  celebre 
tessitrice,  giunse  a  tanta  superbia  del 
suo  valore ,  che  sfidò  Minerva  a  chi  fa- 
cesse più  eccellente  lavoro.  Fu  dalla 
Dea  vinta ,  e  sul  suo  medesimo  drappo 
stracciatole  in  faccia ,  in  su  gli  stracci, 
convertita  in  ragno 

45.  che  mal  per  te  si  fé:  che  fu 
da  te  lavorata  per  tuo  danno,  in  tua 
mal'  ora. 

46.  Roboam.  Fu  figliuolo  di  Salo- 
mone, e  re  superbo.  Il  popolo  di  Sichem 
pregollo  perchè  volesse  diminuire  le  gra- 
vezze imposte  dal  padre  suo  :  al  che  egli 
da  vero  tiranno  rispose:  ••  Io  anzi  le  ac- 
crescerò :  mio  padre  vi  battè  con  verghe, 
ed  io  vi  batterò  con  bastoni  impiombati.!* 
Per  questa  crudele  superbia ,  di  dodici 
tribù  che  erano  con  esso  lui,  undici  gli 
si  ribellarono,  e  Roboam  pieno  di  so- 
spetto si  fuggì  su  un  carro  a  Gerusa- 
lemme prima  che  il  popolo  a  furia  Io  cac- 
ciasse. 

47.  il  tuo  segno*  ee.  Intendi  :  la  tua 
incisa  figura. 
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Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gillaro 

Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio  > 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  si t isti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  llión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  discerne  1 

Qual  di  pcnnel  fu  maestro  e  di  stile, 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Farien  mirare  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 
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49.  lo  duro  pavimento,  cioè,  la 
strada  di  dura  materia,  istoriata. 

Ò0.  Almeone.  Fu  figliuolo  di  Anfia- 
rao  e  di  Enfile  :  uccise  la  propria  ma 
dre  per  vendicare  Anttarao  suo  padre 
da  lei  tradito  per  la  superba  vanità  di 
adornarsi  di  un  gioiello  oflertole  da  Po- 
linice in  prezzo  del  tradimento.  Vedi  la 
nota  al  Canto  X  X  dell'  Inferno  ,  v.  34. 

52-54.  Mostrava*  ec.  Sennacherih, 
re  superbissimo  degli  Assiri ,  mentre 
orava  a' piedi  di  un  idolo,  fu  morto 
dai  proprj  suoi  figliuoli,  che  poi  si 
dettero  alla  fuga 

55-56.  la  ruina,  la  sconfitta  data 
da  Tamiri  regina  degli  Sciti  a  Ciro,  su- 
pcilio  tiranno  de'  Persi.  —  il  crudo 
scempio.  Tamiri  comandò  che  dal  bu- 
sto del  morto  Ciro  fosse  recisa  la  te- 
Ma  ,  e  fattosi  recare  un  vaso  pieno  di 
sangue  umano ,  in  quello  la  immerse 
dicendo:  saziati  del  sangue,  di  che  ave- 
sti  sete  cotanta. 

57.  siti  sti ,  fatto  dal  lat.  sitare,  aver 
seti»  ;  bramare  avidamente. 

00  Ed  anche  le  relitjiàc,  ec:  ed  an- 
(Iic  la  grande  strage  che  fu  fatta  degli 
As..ii  — le  reliquie   del  martiro,  le 


tracce  del  macello  di  loro  fatto  nella  foga. 

61.  in  caverne,  in  case  informi  • 
minate. 

62-03.  Ilión.  Ilione  era  la  rocca  ei 
Troia.  —  come  te  basso  e  vile,  «e.  t  ce- 
rne la  effigie  tua ,  il  segno,  ti  moftnv» 
scaduto  dalla  superba  tua  altezza. 

64.  stile,   strumento  da  disegnare 
o  da  incidere. 

65.  l'ombre,  le  figure j  nel  enti 
senso  v edesi  usato  anche  nel  «ano  7 
del  Canto  seg.  —  gli  atti,  gli  atteggia- 
menti ,  l' espressione  loro.  Questa  fez.  e 
della  Nidob.  e  di  varj  Codici  t  e  ni  pait 
migliore  dell' altra  l'ombre  m  i  tratti. 

66.  Farien  mirare,  «e.  Goal  I'Aa> 
tald.  e  altri  Cod.  Indurrebbero ,  cine,  • 
maraviglia  ogni  ingegno  che  capace 
fosse  nella  sua  acutezza  di  conoscere  a 
di  apprezzare  le  bellezze  di  quella  dif- 
ficile imitazione.  Ovvero:  farebbero  zm- 
ravigliare  il  più  sottile  ingegno,  noe 
che  un  grossolano  uomo  e  nuovo  di  tal» 
cose.  La  coro.:  Mirar  f ariamo  azt  n- 
gegno  sottde. 

68-69.  Non  vide,  ee.  InLt/actt 
chinato  givi  (gii),  finche  andai  chinato, 
non  vide  meglio  di  me  i  casi  (dei  cmatt 
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Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
E  dei  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angei  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Sì  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

£  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita ,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  1'  ale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
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cjtlcai  col  piede  le  immagini)  chi  ad  essi 
si  ritrovò  presente.  Ma  se  Dante  maravi- 
glia l'abilità  dell'artista  Dell'effigiare 
con  tanta  verità  e  vivezza  queste  isto- 
rie, non  maravigliamo  meno  noi  la  fe- 
licità del  Poeta  nel  descriverci  queste 
ligure,  che  veramente  spirano  e  parlano 
nei  suoi  versi ,  come  potrebbero  in 
marmo  per  opera  del  più  grande  scultore. 

70.  e  via  col  viso  altiero,  cioè,  e 
via  pettoruti  e  a  testa  levata. 

71.  e  non  cimiate,  ec.  Chi  vuole  im- 
parare umiltà,  guardi  spesso  la  terra, 
dove  le  superbe  grandezze  devono  an- 
dare a  6nire. 

73-75.  Pia  era  già,  ec.  :  avevamo 
già,  così  andando,  girata  più  parte  della 
cornice  che  circonda  il  monte ,  e  speso 
più  tempo  di  quello  che  non  si  pensava 
l'animo  nostro  non  sciolto,  cioè,  tutto 
intento  e  applicato  a  considerare  quelle 
istorie.  Vedi  la  nota  al  verso  Ù  del 
Canto  IV. 

76.  atteso,  attento  a  ciò  che  con- 
veniva operare. 


78.  Non  è  più  tempo ,  ee.  Intendi  : 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerità  del  camminare. 

81./'  ancella  sesta ,  V  ora  sesta.  Do- 
dici son  le  ore  del  giorno  che  qui  poe- 
ticamente son  chiamate  sue  ancelle  :  se 
dunque  la  sesta  ora  avea  compilo  il  suo 
ullicio,  era  mezzodì. 

83.  Sì  che  i  diletti,  sì  che  a  lui 
sia  in  piacere,  in  grado. 

84.  non  raggiorna ,  non  si  riac- 
cende ,  non  torna  a  splendere. 

85-87.  Io  era  ben,  ec.  Costr.  e  int.: 
io  era  ben  uso  del  suo  ammonire  ;  ben 
pratico  di  questo  su»  avviso ,  perchè 
più  volte  ripetuto ,  di  non  perdere  il 
tempo;  talché  non  potea  parlarmi  chiw 
so,  oscuro,  in  quella  materia. 

89.  Bianco  vestita ,  vestita  di  bian- 
co. Qui  l' agg.  bianco  è  usato  a  modo 
di  avverbio,  ed  è  forma  a  imitazione  dei 
Latini. 

90.  par,  si  mostra.  — tremolando, 
scintillando.  —  mattutina ,  sul  mat- 
tino. 
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Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  invito  vcngon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  Latteo  l' ale  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l' andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte, 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  Y  ardita  foga , 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta. pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
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94.  A  questo  invito,  a  questo  mio 
invito,  seguita  a  dir  l'Angelo,  son  po- 
chi gli  nomini  che  corrispondano,  per- 
di" dan  più  retta  alle  suggestioni  del- 
l'appetito che  alle  mie  buone  ispirazioni. 
La  lez,  com.  A  questo  annunzio.  Ma 
il  contesto  porta  piuttosto  un  invito 
che  un  annunzio. 

95.  per  volar  su  nata  ,  nata  per  vo- 
lare* al  ciclo. 

9G.  a  poco  vento.  Int.  :  vinta  da  un 
po' di  gloria  mondana,  che  non  è  che 
un  vento,  e  dalle  altre  umane  vanità, 
cadi  a  terra  ? 

97.  Era  tagliata,  presentava  un'a- 
pertura. 

100.  Come  a  man  destra,  ee.  In- 
tendi :  come  per  salire  a  mano  destra 
al  monte,  so  cui  la  chiesa  di  S.  Miniato 
s'innalza  sopra  la  citta  di  Firenze,  Si 
rompe  (si  modera)  l' ardita  foga  del 
montare,  ossia,  si  allenta  l'impetuosa 
ertezza ,  il  troppo  ripido  cadere  del 
monte ,  Per  le  scalce,  per  l' aiuto  delle 
scale  a  cordonala,  cosi  ec. 

101.  soggioga,  tien  sotto,  domina. 

102  Huùaconte.  Ponte  sopra  l'Ar- 
no, chiamato  coii  da  Messer  Rubaconté 
di  Mandclla  Milanese,  che  lo  fece  fab- 
Imrare  essendo  potestà  di  Firenze  nel 
4237.  Oggi  chiamasi  alle  Grazie.  — 
La  ben  guidata,  chiama  così  ironie. 
Firenze,  per  mordere  il  pessimo  suo 
governo. 


104-105.  che  tiferò  ad  elude,  «e..* 
che  furono  fatte  al  tempo  antico ,  «piando 
Firenze  era  semplice,  uè  conosceva  in- 
ganno. Qi9  era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga:  si  accenna  a  due  frodi  solenni 
commesse  ai  tempi  di  Dante.  Un  tal 
M.  Niccola  Accia  moli  nel  1299,  d'ac- 
cordo con  un  tal  M.  Baldo  d*  Aguglione, 
alterò  il  quaderno,  il  libro  pubblico, 
staccandone  una  carta  donde  ri  polca 
aver  la  prova  di  una  sua  ingiustizia.  E 
M.  Durante  de'  Ghiaramocteri ,  don- 
ni ere  e  camarlingo  alla  Camera  del  Sale, 
trasse  una  doga  dello  staio  per  far  suo 
profitto  di  tutto  il  sale,  o  denaro  cor- 
rispondente, che  vendendo  «vantava. 
Nel  XVI  del  Par.,  volendo  Dante  no- 
minare i  discendenti  di  questo  ladro 
nobile ,  gli  chiama  quei  che  arroti** 
per  lo  staio. 

106.  Così  s'allenta,  ec.  t  cioè,  coti 
per  via  di  gradi  la  costa  del  monte,  che 
assai  ripida  scende  dall'altro  girone  di 
sopra ,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 

108.  Ma  quinci  e  quindi ,  ec.: 
ma  dall'  una  e  dall'  altra  banda  l' alla 
pietra,  l'alta  parete,  rade,  rasenta, 
tocca  F  un  fianco  e  1*  altro  di  colai 
che  sale  per  quella  stretta  via  " 
vata. 

109.  Noi  volgendo,  ec.:  mentre 
volgendoci  sul  fianco'  destro  e' indiriz- 
zavamo a  quell'apertura,  ebe  ci  rima- 
neva a  mano  sinistra. 
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Beati  pauperes  spirito,  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  !  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  don  da  lor  saputa , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  suspicar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca  e  trova,  e  quell'ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


no 
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110.  Beati  panperes ,  ec.  Versetto 
con  che  quelle  anime  laudano  1'  umiltà, 
virtù  contraria  al  peccato  della  superbia. 

111.  Cantaron  sì,  ec.  Int.:  canta- 
rono con  tanta  soavità,  che  con  parole 
non  si  potrebbe  dire. 

112.  foci,  aperture,  aditi. 

117.  per  lo  pian  *  per  la  cornice  di 
sotto ,  sebben  piana. 

121-12G.  Quando  i,  P.  Quando  i 
P  impressi  dall'  Angelo  nella  tua  fronte 
(simbolo,  come  s'  è  detto,  delle  reliquie 
dei  peccati  pentiti),  ora  rimasti  quasi 
cancellati  al  togliere  del  peccato  della 
superbia,  radice  ed  alimento  di  tutti 
gli  altri ,  saranno ,  come  quel  primo 
(come  essa  superbia)  ,  scancellati  del 
tutto,  i  tuoi  piedi  verranno  pinti  (spinti 


dalla  volontà  non  solo  senza  tua  fatica , 
ma  con  tuo  diletto.  —  su  pinti:  so- 
spinti PAntald. 

1 29.  i  cenni  altrui  *  ec.  :  i  cenni 
della  gente  vèrso  di  lui,  lo  fanno  so- 
spettare d'aver  qualche  cosa  di  strano 
addosso. 

131.  e  giteli*  ufficio  adempie,  e  fa 
col  tatto  quel  che,  ec. 

133.  scempie ,  separate,  allargate 
nel  modo  più  atto  a  trovare  la  cosa  che 
si  cerca. 

134.  pur  sei,  sei  solamente. 

135.  Quel  dalle  chiavi t  l'Angele, 
che  teneva  le  due  chiavi. 

136.  A  che,  al  qual  mio  at'o  di 
cercare  e  contar  colle  dita  i  P  restati 
sulla  fronte. 


342 


DEL  PURGATORIO 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Sul  balzo  secondo ,  dove  ora  giungono  i  Poeti,  si  purga  il  peccato  del- 
l' invidia.  Sono  quelle  anime  vestite  d' un  vii  cilizio,  ed  hanno  gli  occhi  cu- 
citi d'un  fìl  di  ferro.  Dì  tratto  in  tratto  volano  per  il  cerchio  delle  voci  mosse 
da  Spiriti  celesti,  che  ricordano  agl'invidiosi  alcun  beli'  esempio  di  carità  e 
di  amore  verso  i  simili.  Si  manifesta  all'Alighieri  la  Sanese  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  0 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta, 
Col  livido  color  delia  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta,  io 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  li 


2.  secondamente,  per  la  seconda 
volta.  —  si  risega,  il  moute  si  ri- 
stringe, si  ritira  in  deatro,  lasciando 
intorno  a  se  un  ripiano. 

ò.  che,  salendo*  altrui  dismala: 
il  quale  mentre  è  salito,  dismala ,  purga 
dal  male  de'  peccati  colui  che  vi  sale. 
Salendo  invece  di  salendolo.  V'  ha  chi 
crede  che  possa  essere  un'  imitazione  del 
gerundio  latino ,  usato  quali  he  volta  in 
scns.o  passivo,  come  videndo,  habendo , 
per  dum  videtur ,  habetttr. 

4-5.  così  una  cornice  lega  Din- 
torno il  poggio.  Chiama  cornice,  come 
s'  è  detto  altrove,  quel  ripiano  che  cir- 
conda ,  lega,  il  monte  a  guisa  d'un 
anello ,  così...  come  la  primaia,  la 
prima. 

6.  pia  tosto  piega ,  piega  più  pre- 
sto, per  aver  minor  circonferenza  del- 
l' altro  cerchio  che  gli  sta  sotto. 

7  Ombra  non  gli  è,  ec.  :  ivi,  gli , 
non  è  ombra,  immagine,  o  segno,  scul- 
tura ,  che  si  mosti  i. 

b-'J.  Par  sì,  ce.  Par  tale  all'aspetto  la 
scIjìi  tra  ripa  {schietta,  liscia ,  in  quanto 
clic   non    vi    son    figure) ,  e  così   pare 


la  schietta  via,  qual  è  0  livido  color  deus 
pietra,  lì  color  livido  della  ripa  •  della 
via  ben  conviene  al  li*  ore  dett*  esumo, 
degl'  invidiosi,  ossia  all'invidia  punta  in 
questo  girone.  —  Coi,  e  detto  alla  pro- 
venzale per  com*  el  o  com'  il:  da  coarti 
si  è  fatto  com* il;  quindi  per  pia  faci- 
lità di  pronunzia  si  e  cambiata  Y  m  ia 
n,  e  fatto  con  7;  «  6nalmeate  ceL  St 
n'  hanno  altri  esempj  in  Dante  medesimo 
e  in  altri  scrittori  antichi. 

10-12.  Se  qui  per  dùrmdmr,  et.: 
se  qui  si  aspetta  persone  per  danaa* 
darle  se  sia  da  prendere  il  deatro  calle 
o  il  sinistro ,  io  temo  forte  che  Uomo 
tarderemo  ad  eleggete  la  strada.  —  auf- 
fa, scelta. 

14.  Fece  del  destro  lato,  «e.  1  Poeti 
son  fermi  al  sommo  della  scala  t  Vii» 
gii  io  incerto  del  cammino  da  proaden 
si  volge  al  Sole,  che  prega  e  pigti*  * 
guida.  Essendo  passato  meaaodip  ttsoh 
è  alla  sua  destra:  da  quella  parti  dna* 
que  si  volge  il  Poeta,  e  per  volgersi 
tien  fermo  il  destro  piede,  di  cine  egli 
fa  centro ,  e  move  in  giro  come  na 
passo  il  pie  sinistro. 
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0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i' entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc'entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  landò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s' udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  l'sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

0,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 


20 


25 


30 


i6.  O  dolce  lume.  Bella  preghiera 
al  Sole,  l'astro  della  luce  e  della  vita: 
fatto  spesso  nelle  Sacre  carte  simbolo 
della  grafia  illuminante ,  e  nel  gran 
concetto  di  Dante  figura  di  quell'  im- 
pero dove  solo  può  esser  giustizia ,  e 
terrena  felicita. 

18  quinc'entro,  per  entro  a  que- 
sto luogo. 

20.  S' altra  cagione*  ec.  Intendi: 
purché  altra  cagione  non  sforzi  a  fare 
il  contrario  ,  i  tuoi  raggi  debbono  essere 
sempre  guida  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dire:  il  viandante  debbe  (se  non  è  for- 
zato a  fare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  tuo  lume,  e  non  di  notte.  —  pron- 
ta, spinge,  fa  forza. 

2z.  migliaio ,  miglio  ,  che  e  un  mi- 
gliaio di  passi.  Si  pronunziava  dagli  an- 
tichi miglia*.  Vedi  InJ.,  VI,  nota  79. 

24.  per  la  voglia ,  a  cagion  della 
voglia  pronta,  che  ci  faceva  allestire  il 
passo. 

26-27.  parlando  ...  cortesi  inviti,  ec. 
Intendi;  proferendo  inviti  alla  mensa 
d'amore,  di  carila  e  d'ogni  altra  virtù 
contraria  all'invidia;  cioè,  invitando 
ad  empiersi  d'amore,  di  carità  ec.  L'in- 
vidia ,  che  qui  si  purga ,  nasce  da  man- 
canza di  carità  e  da  rgoismo. 

2D.   Vinum  non   habent.  Osservava 


il  eh.  Biondi  a  questo  luogo ,  che  Dante 
distingue  qui  tre  gradi  di  carità.*  Dare 
soccorso  a  coloro  che  ne  han  bisogno 
(di  che  porse  un  beli'  esempio  Maria  alle 
nozze  di  Cana ,  quando  accortasi  della 
mancanza  del  vino,  e  desiderando  ri- 
sparmiar quella  vergogna  al  padron  di 
casa,  si  vol<-e  al  Figlio  dicendo:  vitium 
non  habent)  :  Porre  se  a  pericolo  an- 
che della  morte  per  la  salvezza  altrui  : 
r sono  Oreste:  Render  beue  per  male: 
Amale  da  cui  male  aveste. 

31.  E  prima  che  del  tutto  non 
s'udisse,  prima  che  quel  suono,  dilun- 
gandosi da  noi,  allatto  svanisse. 

32.  r  sono  Oreste.  Queste  parole 
sono  di  Pilade,  il  quale,  essendo  stato 
condannato  a  morte  Oreste  non  cono- 
sciuto da  Egisto,  gridò:  r sono  Oreste. 
Vedi  Cic,  De  amicitia.  Ben  s'intende 
però,  che  queste  voci  non  Tengono  né 
dalla  Vergine ,  né  da  Pilade,  che  non  son 
certo  in  quel  luogo  ;  ma  sono  altrettanti 
testi  citati  dagli  Angeli  a  ricordare  a 
quell'  anime  esempj  cootrarj  alla  invi- 
dia che  esse  là  purgano.  E  gli  esempj 
solenni  di  fraterno  amore  che  anche  il 
Paganesimo  ci  offre,  sono  a  maggior 
confusione  dei  maligni  cristiani. 

33.  ed  anche  non  s' affisse  s  e  pur 
questa  non  si  soffermò. 
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E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza  » 

Dicendo  :  Amate  da  cui  male  aveste. 
Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.(') 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;  40 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 

E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allura  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi' gridar:  Maria,  óra  per  noi:  50 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compassion  di  quel  ch'i' vidi  poi: 
Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto,  ti 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  monto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 


35.  E  com*  io  ,  t  appena  io  ebbi  di- 
mandato. 

36.  ornate,  ee.  Parole  del  Vangelo: 
tiriate  gl'inimici  vostri:  late  bene  a 
:oloro  che  vi  odiano. 

37.  sferza ,  castiga,  corregge. 
38-31).  e  però  sono  2 ratte,  ee.  E 

però  le  corde  della  fer za,  ossia,. gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  sferza,  i 
detti,  cioè,  e  gli  esempj  coi  quali  si 
pungono  questi  penitenti  e  s' iucitano  a 
proceder  nel  bene,  sono  tratti,  ricavati, 
dalla  virtù  contraria  al  loro  vizio,  dal- 
Van  r.rs ,  cioè,  e  dalla  carità.  Vero  è,  che  la 
frse  sono  tratte  da  amore  potrebbe 
anchr  spiegarsi  :  sono  mosse  da  amore, 
sucans.  amore. 

(')  Si  purga  il  peccato  .  della  in- 
vidia 

40.  ho  fren  vuol  esser,  ee.  Il  freno, 
o  b»  *  ori  per  rattenere  gì'  invidiosi ,  ac- 
ciocché non  corrano  nel  loro  vizio,  vo- 
gliono essere  del  contrario  suono,  cioè  , 
di  n.  inaccia  e  non  di    amore.   Il  freno 


si  comporrà  di  esempj  terribili  d'invi- 
diosi puniti. —  Fuol  esser,  qui  significa 
sarà  ;  e  per  essere. 

hi.  al  passo  del  perdono 9  dei,  i 
pie  della  scala  '  che  dal  secondo  balco 
ascende  al  terso ,  ove  sta  I'  Angelo  chi 
perdona  e  cancella  colai  peccato- 

45.  lungo  la  grotta,  lungo  la  rìse 
del  girone. 

&6.  Al  color f  ee.*  lividi  coaet  h 
pietra  del  monte. 

51.  Gridar  Michele.  Accenna  M 
Litanie  de'  Santi ,  che  ad  alta  voce  ifr 
citava nsi  da  quelle  anime. 

52.  che  per  terra  vada  ancoi,  «*• 
Intendi:  che  viva  oggi  nomo  al  date. 
—  Ancoi:  dal  basso  latino  Acne  kmM* 
i  Provenzali  fecero  anchojr  e  ameat 

56.  venivan  certi*  mi  ù  oftnvaat 
chiarì  e  distinti. 

57.  Per  gii  occhi  fui  di  gramo  *+ 
lor  munto,  equivale  a  dire:  foroani 
dal  grave  dolore  spremute  le  lagrime. 

58.  cilicio,  veste  aspra  e  pungeolfr 


* 


canto  Jaecmo^Rzo. 

E  l'un  sofferta  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti 
Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna , 

E  l'uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 

Così  all'ombre  quivi,  ond'  io  parlo  ora , 

Luce  del  ciel  di  so  largir  non  vuole; 
Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

E  cuce  si,  com'a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 
Ben  saper'  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E  però  non  attese  mia  dimanda; 

Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
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do 


6* 


70 


75 


59.  soffèrta ,  reggeva ,  sosteneva. 

60.  E  tutti  dalia  ripa,  te  Intendi  t 
e  tutti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè, 
si  appoggiavano  alla  ripa. 

61.  acuita  roba  falla  s  a  cui  manca 
il  necessario  per  vivere. 

62.  a' perdoni,  presso  le  chiese, 
ov'  è  il  perdono ,  l' indulgenza ,  e  perciò 
concorso  di  gente:  a  chieder  lor  biso- 
gna: il  bisognevole  ;  quello  di  che  ab- 
bisognan  per  vivere.. 

63.  avvalla,  abbassa. 

64.  Perchè,  aftinché. 

65.  Non  pur  per  lo  sonar,  non 
solo  pel  chiedere  l' elemosina  con  parole 
di  lamento. 

66.  Ma  per  la  vista ,  ec.  :  cioè ,  ma 
altresì  per  l'aspetto  compassionevole, 
per  l' ària  espressiva  del  volto,  che  non 
meno  agogna ,  che  non  domanda  meno 
angosciosamente,  di  quello  che  doman- 
dino le  parole. 

67.  non  approda,  non  giova:  ov- 
vero, non  si  accosta. 

68.  Così  all'ombre  quivi  ondilo,  ce. 
Seguo  la  lez.  del  Bartoliniano,  e  di  alcuni 
Codd.  Patav.,  perchè  mi  pare  più  atta 
della  comune  «  così  all'  ombie,  dov'io 


parlav'ora,  •  o,  secondo  il  Witte, 
là*v'io  parlavi'  ora.  La  lo.  prescelta 
vieni  a  dire:  «cosi  all'ombre  di  quel 
luogo  là ,  di  che  io  ora  ragiono  ec.  » 

69.  Luce  del  ciel  di  se  largir  non 
vuole:  cioè,  il  sole  non  vuole  far 
dono  di  sé,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
Non  si  potea  immaginare  più  adattato 
supplizio  agi'  invidiosi,  che  di  cucir  que- 
gli occhi  che  mai  non  poteron  vedere  il 
bene  dei  fratelli,  e  che  se  n'  attristarono 
come  di  loro  sventura. 

71.  com'a  sparvier,  ec.  Era  costu- 
me de'  cacciatori  di  cucire  i  cigli  degli 
occhi  agli  sparvieri  di  fresco  presi, 
per  più  agevolmente  addomesticarli;  e 
questa  operazione  dicerasi  accigliarti 

75.  al  mio  Consiglio,  a  Virgilio, 
che  gli  era  guida  è  consiglio. 

76.  che  volea  dir  lo  muto,  che 
cosa  avevo  io  in  animo  di  chiedergli, 
sebbene  mi  stessi  muto;  perchè  pene- 
traodo  egli  il  pensiero,  non  c'era  con 
lui  bisogno  di  parole. 

78  sii  breve  ed  trguto,  cioè,  pari* 
con  brevità  e  con  acutezza ,  come  si  con- 
viene lire  co'  ciechi ,  i  quali  hanno  2* 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice ,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura, 
Incominciai,  di  veder  l'aito  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi  (che  mi  fìa  grazioso  e  caro) 
S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 
•  E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava; 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 


80 
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mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l' impressione  de'cir- 
costanti  oggetti. 

79-80.  mi  venia  da  '  quella  bari' 
da,  ee.  Stava  dunque  ora  a  destra. 

SI.  s* ingliirlanda ,  si  cinge 

83.  l'orribile  costura,  la  spaven- 
tevole cucitura  degli  occhi. 

84.  Premevan  sì  »  ee.  :  suppl.  le  la- 
crime :  spingevano  con  tanta  forza  le  la- 
crime ,  che  le  sforzavano  ad  uscir  fuori 
dalle  cucite  palpebre  a  bagnar  le  gote. 

85.  sicura,  certa. 

86-87.  /'  alto  lume,  Iddio.  —  Che 
il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 
che  è  il  solo  fine  de'  vostri  desiderj. 

88-90.  Se  tosto  grazia  risolva  le 
schiume.  Così  la  divina  grazia  puri6chi 
la  vostra  coscienza,  vi  lavi  ogni  macchia 
del  peccato ,  sì  che  per  essa ,  sopr'  essa 
coscienza,  scenda  chiaro  il  6 urne  della 
mente.  Vtxjìume  della  mente ,  il  Poeta 
intende  la  luce  intellettuale ,  da  cui  sono 
illustrate  le  anime  degli  eletti  nella  in- 
tuizione di  Dio.  £  questa  divina  luce 
della  mente,  premio  alle  anime  dei 
Santi,  anche  nelle  sacre  carte  più  d' una 


volta  è  significata  sotto  l' allegorìa  d' mi 
largo  fiume  che  inonda.  —  Sancite  l*uo- 
mo  e  in  vita,  dice  il  Gioberti,  il  fiume 
della  mente  è  il  pensiero.  Dopo  morte  il 
pensiero  si  cambia  in  intuito  poro,  ed  e 
questa  la  luce  che  investe  la  mente,  fi 
Purgatorio  tende  a  ristabilire  la  menta* 
lità  pura,  per  l'annientamento  del  temi- 
bile. 

91.  mifia  grazioso,  mi  tara  grato. 

93.  latina,  italiana. 

93.  E  forse,  ee.  :  e  forse  le  giovai 
se  io  imparerò  a  conoscerla,  per  Te  ora- 
zioni che  si  faranno  a  suo  prò  quando 
io  recherò  nel  mondo  novella  di  leL 

95.  D*  una  vera  città.  La  cita 
vera,  ferma,  stabile,  destinata  da  Dio 
alle  anime,  è  il  Paradiso  Su  questa 
terra  si  distinguono  diverse  nazioni  e  cit- 
tadinanze; ma  le  anime  giuste  sciolte 
dal  corpo  divengono  tutte  cittadine  d'una 
medesima  patria. 

90.  Oie  vivesse  in  balia  peregri' 
na.  La  vita  presente  e  un  pellegrinag- 
gio, il  cui  termine  h  il  cielo:  me* 
hab^  mus  hi  e  manentem  eivitatem  s  $ed 
futuram  inquirimus. 
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Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  come, 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  se' quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  per  luogo  o  per  nome. 

l' fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria , 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t' inganni, 
Odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de' miei  anni, 

Erano  i  cittadm  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co' loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

Tanto  ch'io  levai  in  su  l'ardita  faccia, 
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100-102.  che  aspettava  In  vista: 
•cìoj  ,  che  dava  segno,  o  mostrava  aspet- 
tare che  io  dicessi  alcuna  cosa.  —  e  se 
•volesse,  ec,  e  se  alcuno  mi  volesse  do- 
mandare come  quell'  anima  mostrasse 
d'  aspettare,  risponderci:  levando  il 
mento  in  su,  come  soglion  fare  i  ciechi. 

103.  per  salir  :  cioè ,  aF  ciclo.  —  ti 
dome*  ti  domi,  ti  mortifichi  per  puri- 
ficarli. 

105.  conto,  ec.j  cognito,  o  manife- 
standomi il  tuo  paese  o  il  tuo  nome. 

107.  rimondo ,  ripurgo. 

108.  Lagrimando,  ec.  ,  pregando 
con  lacrime  a  Dio  ,  acciocché  egli  se  ne 
presti,  cioè,  dia,  riveli,  se  stesso  a  noi. 

109.  Sapìa.  Fu  gentildonna  sanese, 
che  per  essere  stata  re'egata  a  Colle, 
odiava  tanto  i  suoi  concittadini ,  che 
senti  grande  allegrezza  quando  essi  fu- 
rono rotti  in  battaglia  dai  Fiorentini. 
Il  postili.  Cass.  la  dice  moglie  di  Cino 
da  Pigezzo  Sanese:  Pietro  di  Dante  la 
chiama  Sapìa  de' Provcnzani ,  e  il  co- 
nsento attribuito  al  Boccaccio  Sapìa  dei 
Salvani.  Il  eh.  sig.  Kepctti  rilevò  da  un 
antico  documento  che  la  Sapìa  di  cui  qui 


Dante  parla ,  fu  moglie  di  Ghinibaldo 
Saraci  ni ,  nobile  famiglia  sane>e  ,  a  cai 
appartenne  Casiiglion  Ghinibaldi,  oggi 
Castiglioncello  di  Montereggioni.  Quanto 
al  giuoco  sul  nome  di  lei ,  che  non  fu 
savia  benché  si  chiamasse  Sapla,  non 
manca  qui  di  sale ,  checché  ne  dicano 
gli  arcigni  pedanti. 

114.  Già  discendendo,  ec.  Comin- 
ciando a  invecchiare,  passata  la  metà 
della  vita  ordinaria ,  che  vuol  dire  dopo 
i  trentacinque  anni,  verso  i  quaranta. 
Anche  nel  Convito*  tratt  IV,  cap.  23,  si 
dice  che  la  vita  umana  procede  a  simi- 
litudine d*  un  arco ,  montando  e  discen- 
dendo. 

H7.  di  quel  eh*  ei  volle,  cioè,  che 
avesser  la  peggio  i  Sancsi.  Si  accenna  qui 
alla  disfatta  che  i  Sanesi  e  gli  altri  Ghibel- 
lini guidati  da  Provenzano  Salvani  e  dal 
conte  Guido  Novello ,  toccarono  dai  Fio- 
rentini e  dal  vicario  del  re  Carlo  presso 
Colle  di  Valdelsa  nel  giugno  del  1269. 

119.  la  caccia,  che  i  Fiorentini 
davano  ai  Sanesi. 

120.  ad  ogni  altra  dispari,  a  cui 
non  ebbi  mai  l'uguale. 
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Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantale  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  come  io  credo,  e  sparando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  1  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
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122.  Ornai  pia  non  ti  temo:  nota 
insana  bestemmia  nella  gioia  feroce  della 
vendetta. 

123.  Come  fé  il  merlo ,  ec.  Sa  pia 
tuo!  dire  che  per  l'ottenuto  desiderio 
ella  venne  in  tanta  baldanza  d'  animo  e 
superbia ,  che  credè  non  aver  più  biso- 
gno di  Dio ,  né  di  poter  più  temer  nulla 
da  lui;  e  che  in  questa  sua  stolta  fidanza 
imitò  quel  mei  lo ,  di  cui  narra  un'an- 
tica favola,  o  istoriella  popolare,  che 
per  un  giorno  di  bel  tempo  e  di  aria 
tepida  in  gennaio ,  per  poca  bonaccia  * 
credendo  Unito  U  verno  e  giunta  la 
primavera,  disse  al  padrone  che  se  lo 
aveva  addomesticato,:  Domine,  più  non 
ti  curo;  e  volò  via.  E  chiaro  che  il  levar 
in  su  la  faccia,  e  il  gridare  a  Dio  riguar- 
dano solamente  Sapìa  ;  e  che  il  confronto 
tra  il  merlo  e  lei  non  corre  che  in  riguardo 
alla  presuntuosa  arroganza ,  e  al  folle  in- 
ganno. Molti  testi  hanno  come  fa  il  merlo: 
e  con  ciò  si  noterebbe  in  generale  il  fare  di 
questi  uccelli  die  appena  sentono  in  gen- 
naio intiepidir  l'aria,  si  rallegrano,  e  cin- 
guettano a  testa  levata ,  come  se  fosse 
giunta  la  primavera,  lo  però  preferisco 
la  prima  lezione.  L' ediz.  di  Ravenna 
del  1848  porta  come  fa  il  mergo,  ma 
non  saprei  dire  su  quale  autorità  si 
appofgi  questa  variante. 


125- 126.  non  sarebbe  Lo  mio  do- 
ver, ec.  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  per  anche  ammessa  nel  Purgato* 
rio,  ne  avrebbe  nulla  scontato  del  suo 
debito,  ma  tuttora  s'aggirerebbe  nel- 
l' Antipurgatorio,  se  non  l'avessero  fatta 
avanzare  le  orazioni  di  quel  buon  ro- 
mito Gorentino  ,  o  sanese,  com'  altri 
vogliono;  benché  è  certo  che  abitò  e 
mori  in  Siena  in  concetto  di  Santo ,  nel 
12oU. 

131.  sciolti,  cioè,  non  cuciti  come 
gli  occhi  di  costoro  che  purgano  ài  pec- 
cato dell'  invidia. 

132.  spirando  ragioni*  ragioni  es- 
sendo tuttora  in  vita 

133-1 35.  Gli  occhi,  ec.  Int.  :  quando 
io  sarò  morto ,  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiusi  in  questo  balzo;  poiché 
poca  è  l' offesa  che  ho  fatta  a  Dio, 
volgendoli  invidiósamente  sopra  gli  no- 
mini. 

136-138.  Troppa,  ec.  Cioè,  Unta 
paura  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
sotto  si  puniscono  i  superbi ,  che  già  mi 
pare  di  sentirmi  addosso  que'gran  pesi 
di  laggiù.  —  La  superbia  è  general- 
mente il  vizio  delle  alte  menti  ;  1'  invi' 
dia  dei  vili  e  dappoco:  non  poteva 
dunque  questa  trovar  luogo  nell'animo 
nubilissimo  di  Dante. 


CANTO  DECJMOTERZO. 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  eh' è  meco v e  non  fa  motto: 
E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh*  io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi    ' 
Oh  questa  è  ad  udir  sì  cosa  nuova, 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
£  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfaml 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
'  Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli 
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143-144.  se  tu  vuoi,  ee.:  se  tu  vuoi 
che  io  di  là,  nel  mondo  de' rivi,  vada 
a'  tuoi  congiunti  per  eccitarli  a  pregare 
per  te. 

150.  mi  linfomi»  mi  renda  appresso 
a' miei  congiunti  la  buona  fama,  se 
mai  essi  credessero  che  io  fossi  nell*  In- 
ferno dannata. 

151.  tra  quella  gente  vana.  Anche 
nel  XXIX  dell'  Inferno  fu  detto:  Or  fu 
giammai  Gente  sì  vana  come  la  sanese  ? 

162-153.  Che  spera  in  Talamone, 
che  spera ,  per  avere  acquistato  per  com- 
pra il  porto  e  castello  di  Talamone,  di 
poterlo  popolare  e  farne  un  emporio,  per 
cui  essa  venga  a  farsi  potente  sul  mare  — 
e  perderagli  Pia  di  speranza:  ma  vi  per* 
derà  più  speranza  nota  anche  qui  gli  per 
vi),  cioè,  sarà  impresa  più  disperata,  at- 
teso l' aria  micidiale  di  quel  luogo ,  che 
a  trovar  la  Diana,  una  polla  o  rivo 
d'acqua  che-  i    Senesi   credevano  fosse 


sotto  la  loro  citta,  •  per  trovar  la  quale 
si  racconta  che  spendessero  lavano  gran- 
dissime somme.  Pare  però  che  nei  tempi 
posteriori  al  Poeta  quest*  acqua  Diana 
fosse  trovata,  perchè  nella  chiesa  di 
S.  Niccolò,  ano  dei  punti  più  elevati 
della  citta  di  Siena .  esiste  un  posso,  dì 
maravigliosa  profondità, e  ricco  d'acqua, 
che  anc'  oggi  si  chiama  pozzo  Diana, 

154.  ma  pia  vi  perderanno  gli  am- 
miragli. Ma  i  capitani  dell'armata  na- 
vale, e  direttori  dei  lavori  nel  porto 
vi  perderanno  qualche  cosa  più  che  il 
denaro  e  la  speranza,  perchè  vi  lasce- 
ranno anche  la  vita.  Il  Postili,  del  Cod. 
Cass.  nota  a  questo  luogo:  Omni  anno 
mittunt  ammiraglios  qui  armata  gu- 
learum  hàbent  assistere,  et  eum  sunt 
ibi,  propter  malum  aerem,  ut  plurU 
mum,  mortuntur.  La  comune  lesione 
dice  vi  metteranno,  che  potrebbe  signi- 
ficare vi  scapiteranno. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 

Continua  l' argomento  del  canto  precedente. —Guido  del  Duca  da  Berti* 
noro  descrive  a  Rinieri  de'Calboli  suo  vicino  i  tristi  costumi  dei  varj  popoli 
della  valle  d' Arno,  e  gli  profetizza  l' infamia  di  suo  nipote.  Lamenta  quindi 
coli'  Alighieri  la  degenerata  Romagna,  e  i  nomi  ricorda  di  molti  gentili  ed 
onorati  Romagnuoli  de'tempi  suoi.  Partitisi  finalmente  i  Poeti  da  quelli  spi- 
riti, odono  alcune  voci  come  di  tuono,  che  n'avvertono  dei  castighi  che  sono 
riserbati  agi'  invidiosi. 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  ó 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 
Cosi  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  l'uno:  0  anima,  che  fìtta  io 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta, 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mav  15 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  so  vr*  esso  rech'io  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 


1.  cerchia  j  gira  intorno. 

S.  Prima  che  morte:  prima  che  la 
morte,  sciogliendo  l' anima  dal  corpo  di 
lui ,  abbiale  dato  di  poter  volare  si  luo- 
ghi eterni. 

3.   Coperchia,  chiude. 

6-  accolo,  imperativo,  della  forma 
antiquata  accoire  o  accoere  ,  accogliere, 
fare  accoglienza.  Potrcbb*  anco  scriversi 
acco*  io. 

7.  Cosi  duo  spirti.  L' uno  è  messcr 
Guido  del  Duca  da  Bertinoro ,  l'altro 
messcr  Rinieri  de'  Calboli  di  Forlì. 

9.  Poi  fer  li  visi...  supini.  Poi  le- 
varono il  volto  Questo  è  naturale  atto 
che  fauno  gli  orbi  quando  vogliono 
parlare  altrui. 

ÌO.Jìtta,  qui  vai  quanto  chiusa. 


12.  ne  ditta,  cioè,  ne  di'.  Anche  3 
Petrarca  nella  Cani.  XII  della  Parte  pri-m 
ma  usa  dittare  in  signiGcato  di  airi. 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 
Mi  lascia  in  dubbio  ;  sì  confuto  àuto, 

14.  della  tua  grazia,  della  grana 
che  Dio  ti  concede  di  venir  vivo  al  Pur* 
ga  torio 

16.  si  spazia,  va  passeggiando, 
scorre:  è  il  lat.  spatiari. 

17.  un  fiumicel,  ee.  Cosi  chiama  per 
dispregio  l'Arno ,  che  nasce  in  una  mon- 
tagna dell'Appennino  situata  presso  i  con- 
fini   della  Romagna,  e  detta  Falterona. 

19.  Di  sovr' esso,  da  un  luogo,  • 
da  una  città  posta  sulle  sue  rive.  Disse 
altrove:  V fui  nato  e  cresciuto  Sopra 
il  bel  fiume  d*  Arno  alla  gran  villa. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Chè'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto ,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 

E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cose? 

E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera; 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
L'alpestro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infìn  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  delia  marina  asciuga , 
Ond'hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga: 

Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
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22.  accarno.  decornare  vale  pene- 
trare addentro  nella  carne:  qui,  me- 
taforic,  accarnare  coli* intelletto  vale 
comorendere  perfettamente,  raggiun- 
gere il  concetto. 

29.  Si  sdebito ,  pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 

30.  valle.  Int.  tutta  la  cavità  nella 
quale  1*  Arno  scorre. 

31-36.  Cltè  dal  principio  suo  j  ec. 
Costr.  e  int  :  perciocché  dal  principio  suo 
(d'Arno  ,  che  è  la  dove  1'  alpestre  monte, 
ond'è  tronco  Peloro,  è  sì  pregno  d'acqua, 
che  in  pochi  altri  luoghi  è  più;  dal 
principio  suo,  io  dico,  fin  là  dove  si 
rende  a  ristorare  il  mare  di  quel  che  di 
lui  asciuga ,  cioè  alza  in  vapore,  il  cie- 
lo; per  ragion  della  quale  evaporazione 
hanno  i  6umi  le  acque  ;  Firtà  si  fuga  t  ec. 
—  L*  alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Pe- 
loro ,  è  l'Appennino,  che  se  non  fosse 
lo  Stretto  si  conyiungcrebbe  con  Peloro, 

è  un  promontorio   della   Sicilia.  Lo 
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dice  pregno  in  quel  punto,  cioè  gra- 
vido d'  acque ,  perchè  ne  sgorgano  due 
fiumi,  l'Arno  da  una  parte,  e  il  Te- 
vere dall'  altra.  Pietro  di  Dante,  e  qual- 
ch'  altro  comentatòre  spiegano  pregno 
per  elevato,  o  gonfio. 

37.  si  fuga  ,  si  caccia,  le  si  fa  guerra 
come  a  nemica. 

38-39.  o  per  sventura,  ec:  o  per 
sventurata  situazione  del  luogo  che  si 
malamente  disponga  gli  animi  al  vizio, 
o  per  cattivo  abito  che  li  spinga  a  male 
operare. 

42.  Oie  par  che  Circe,  ec.  Circe  fu, 
secondo  la  favola,  una  maga  che  trasmu- 
tava gli  uomini  in  bestie ,  le  quali  si  pa- 
sturavano ,  nell'  isola  da  lei  abitata ,  o 
d'  erba  o  di  ghiande.  Int.  dunque  come 
se  dicesse:  essi  vivono  a  modo  di  bestie. 

43-45.  Tra  brutti  porci, ec.  Per  bruiti 
porci  intende  gli  abitanti  del  Casentino, 
e  massime  i  conti  Guidi.  Il  Postili.  Cass. 
nota  a  questo  luogo,  che  i  Guidi  no- 
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Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  Ifir  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa.  . 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui  s' ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Gacciator  di  que'  lupi  in  sulla  riva 
Dei  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta: 

Vende  la  carne  loro ,  essendo  viva , 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
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minabantur  eomites  de  Por  ciano*  qui... 
merito  possimi  vocari  porci.  —  Dirizza 
prima  il  suo  povero  calie,  comincia 
il  suo  corso  povero  d' acque  :  l'Arno. 

46.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
vili  e  ringhiosi  :  sotto  questa  immagine 
si  designano  qui  gli  Aretini. 

48.  Ed  a  lor  disdegnosa,  ee.  Int. 
la  riviera,  che  giunta  a  quattro  miglia 
circa  da  Arezzo  torce  a  ponente.  Il  Poeta 
con  ardita  personificazione  immagina 
che  Arno  volti  il  muso  agli  Aretini  per 
dispregio  della  loro  arrogante  pochezza. 
Il  Buti  legge  disdegnando. 

49.  Fossi:  se  ne  va,  caggendo, 
scendendo ,  scorrendo  all'  ingiù.  Il  To- 
relli crede  debba  leggersi  va  sì. 

50-61.  lupi,  sonoi  Fiorentini  gueljì, 
la  qual  parola  significa  lupi,  de'  quali  e 
propria  l'avidità,  la  rapacità,  ec. — 
fossa,  fiume,  per  dispregio. 

62.  per  più  pelaghi  cupi.  Verso  la 
Gonfolina,  a  14  miglia  da  Firenze,  verso 
Empoli,  certi  seni  Che  fa  l'Arno  stretto  tra 
massi  chiamansi  anch'  oggi  pelag/ii. 

63.  volpi,  sono  i  Pisani ,  allora  te- 
nuti per  maliziosi  e  frodolenti. 

54.  ingegno,  signiGca  qualunque 
argomento  della  niente.  Ma  se  vogliasi 
slare  nell'allegoria,  ingegno,  varrà  qui 
ordigno  da  chiappare  :  sicché  dicendosi 
che  quelle  volpi  non  temono  ingenuo  eh* 


le  occupi,  sarà  lo  stesso  che  dire,  che  non 
hanno  paura  di  trappola,  o  tagliuola  che 
le  pigli,  che  le  sorprenda  :  che  le  occupi. 

65.  Né  lascerò  di  dir.  È  Guido  del 
Duca  che  prosegue  a  parlare  col  suo  vi- 
cino Rinieri  de'  Calboli.  —  pereti?  altri 
m*  oda  ,  quantunque  io  sia  ascoltato  da 
questi  due  (da  Virgilio  e  da  Dante). 

56-57.  E  buon  sarà  costui*  cioè, 
sarà  buono,  gioverà  a  costui.  Molte  altre 
volte  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  i  pronomi  di  persona.  — 
s*  ancor  s*  ammonta,  se  tornato  di  là 
continuerà  ad  avere  a  niente  quel  che 
ora  verace  spirito  di  proferia  mi  rivela. 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcieri  de*  Cai- 
boli,  nipote  di  Rinieri,  nel  4302  es- 
sendo podestà  di  Firenze,  fu  indotto  per 
denaro  da  quei  di  parte  Nera  ■  perse- 
guitare i  Bianchi  di  quella"  citta. 

59.  Cacciai  or  di  que* lupi ,  àoh 
dei  Fiorentini  chiamati  sopra  col  nome 
di  lupi. 

00.  Del  Jtero  Jiiane  ,  dell'  Arno,  ahi* 
tato  da  uomini  fieri  e  bestiali.  —  tutti 
gli  sgomenta,  sparge  tra  loro  la  coster- 
nazione e  lo  spavento. 

61.  Vende  la  carne,  loro*  perche, 
per  denaro,  come  s' e  detto ,  diede  molti 
de'  Bianchi  in  mano  dei  loro  nemici. 

62.  come  antica  belva.  InLx  come 
si  uccide  vecchia  bestia  da  macello. 


CANTO  DECIMOQtfÀJRTÒ. 

Molti  di  vita,  e  so  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  W,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Come  all'annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  die  ascolta, 
Da  qual  che  parte  il  perìglio  lo  assanni; 

Cosi  vid'io  l'aitr'  anima ,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  là  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto ,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  sementa  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  Ve  mestier  di  consorto  divieto? 
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63.  Molti  di  vita  »  e  si  di  pregio 
priva:  a  molti  toglie  la  vita ,  e  a  sé  la 
buona  Cuna. 

64.  della  trista  selva,  cioè,  di  Fi- 
renze ,  citta  selvaggia  e  piena  di  tristi- 
zia. —  trista,  può  qui  signi6care  anche 
dolorosa,  sciagurata. 

65.  Lasciala  tal,  cioè,  si  diradata 
di  cittadini,  e  abbattuta. 

66.  Nello  stato  primaio*  ce.  ;  nel- 
l' antico  suo  florido  stato  non  torna,  non 
si  ripopola  più  come  prima. 

69.  Da  qual  che  parte,  da  ^qualun- 
que  parte  ;  qual  che  siasi  la  parte  onde 
il  perìcolo  lo  addenti,  gli  Tenga  contro; 
o  attacchi  lui  stesso ,  o  persone  che  gli 
appartengano.  Lascio  le  altre  spiegazioni 
che  si  danno  di  questo  verso,  parendomi 
questa  la  più  semplice  e  la  sola  vera. 

70.  l'aitr' anima,  cioè,  messer  Ri- 
nierì. 

72.  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta: 


ebbe  tirato  quel  discorso  nella  mente , 
e  riflettutovi  sopra. 

76.  parlòmi,  invece  di  parìommi,  che 
anche  cosi  usavano  alcuna  volta  gli  antichi. 

77.  mi  deduca  »  mi  pieghi,  condi- 
scenda. 

80.  non  ti  sari  scarso  0  non  ti  sarò 
avaro  di  risposta. 

81.  d' invidia  sì  riarso.  Si  noti  la 
bellezza  e  proprietà  della  locuzione. 

85.  Di  mia  sementa,  ec  Bella  meta- 
fora, che  vale:  delle  mie,  male  opere  porto 
qui  la  pena  che  tu  vedi.  È  la  S.  Scrittura  : 
Quo?  seminaverit  homo,  /bore  metet.  ■— 
Sementa,  e  del  cod.  Caet  La  comune. 
Semenza. 

86-87.  perchè  poni  il  core,  ec  I  beni 
che  ti  possono  godere  in  connine  cogli 
altri  nomini  non  sono  cagione  d*  invidia, 
come  l'aria,  l'acqua  •  amili,  e  con 
questi  i  beni  dell'  anima  x  ma  invidia- 
bili sono  quelli  che  non  ai  possono  go- 
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Questi  è  Rinier;  questi  ò'I  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Calboli ,  ove  nullo 
Fatto  s'ò  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno., 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Clio  dentro  a  questi  termini  ò  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'ò  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garpigna? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  1 
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dere  senza  esclusione  di  compagno.  Per- 
ciò qui  dice  il  Poeta  :  Perchè ,  o  gente 
umana ,  desideri  ansiosamente  quelle 
cose,  per  godere  delle  quali  è  mestieri 
divieto  di  consorto,  cioè  esclusione  di 
compagno?  1  beni  terreni  o  non  (olirono 
del  tutto  più  possessori  ad  un  tempo, 
e  in  tal  caso  steglian  l' invidia  in  quelli 
che  non  li  hanno,  e  vorrebbero  averli; 
o  se  in  parte  consentono  una  compa- 
gnia ,  come  la  fama  letteraria  e  artistica, 
la  grazia  de' principi  ec,  ecco  che  la 
trista  natura  dell'  uomo  riguarda  rome 
propria  diminuzione  l' altrui  celebrità 
o  grandezza,  e  sente  il  morso  della 
gelosia  :  onde  chiaro  si  vede  che  solo 
nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 
puoi  esser  quieto ,  perchè  iu  quelli  non 
ti  nuoce  nù  ti  dà  ombra  il  compagno. 
Vedi  Canto  seg.,  verso  45  e  seg. 

9 1-03.  lo  suo  sangue*  ee.  InL  :  la 
discendenza  di  Rinicri  è  fatta  brulla  , 
spogliata ,  ignuda  del  hen  ec,  cioè,  della 
scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il 
vero  e  ad  indirizzare  la  volontà  agli  one- 
sti diletti.  Il  vero  è  l' obietto  che  segue 
l'intelletto,  a  raggiungere  il  quale  ci 
vuol  la  scienza  per  cui  si  perfeziona  il 
nostro  giudizio,  e  questa  scienza  appunto 
è  il  bene  richiesto  al  vero.  Il  bene 
richiesto  al  trastullo,  sono  le  arti  in- 
genue e  le  discipline,  che  ben  dirette 
tanto  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
per  la  via  del  diletto ,  che  qui  il  Poeta 
chiama  trastullo,  cioè  sollievo  dell'  ani- 
mo. Vuol  dire  in  somma ,  che  in  Roma- 
gna non  era  le  sola  famiglia  de'  Calboli 
che  avesse  perduto  il  pregio  d' un  retto 
pensare,  e  ogni  gentilezza  di  costumi, 
ma  che  tutto  il  paese  era  imbarbarito. 


92.  Tra  '/  Po  e  il  monte,  ec  De- 
scrivesi  la  Romagna. 

94.  dentro  a  questi  termini  t  il  luogo 
compreso  tra  questi  termini. 

95.  Di  venenosi  sterpi,  di  malvagi 
costumi. 

96.  Per  coltivare,  ec  Per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o  di  filosofi, 
troppo  tardi  ormai  si  giungerebbe  a  mu- 
tarli. —  ornai:  il  US.  delia  Con.  ha: 
o  mai. 

97.  M.  Lisio  da  Valbona ,  cavaliere 
assai  dabl>cne  e  costumato.  —  Arrigo 
Maliardi,  o  Mainardi,  nacque,  secondo 
alcuni ,  in  Faenza ,  secondo  altri,  io  Ber- 
tinoro  :  fu  uomo  magnanimo  e  liberile. 

98.  Pier  Traversaro,  di  Ravenna,  fu 
signore  virtuoso  e  magnifico,  fl  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a 
Stefano  re  d*  Ungheria.  —  Guido  A 
Carpigìia,  fu  nobilissimo  uomo  di  Mon* 
tefeltro ,  e  sopra  ogni  altro  generoso. 

99.  O  Romagnuoli  tornati*  te*  o 
Romagnuoli  imbastarditi,  degenerati I  U 
Costa ,  il  Biagioli  ed  altri,  pensano  che 
dal  verso  99  al  102  la  frase  aia  posi- 
tiva ,  e  che  Guido  del  Duca  che  qui 
parla  opponga  all'ignavia  e  alla  


sionc  dei  nobili  Romagnuoli ,  il  musanti 
ingentilirsi  di  due  oscuri  *i*Mfflini.  Ma 
ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido ,  che  Romagna  età 
tutta  imbastardita ,  e  che  non  t*  era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  pieffjrite 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore  9 
e  dimostra  che  più  non  vederansi  al- 
lora quei  belli  esempii  di  un  Fabbro, 
fd'  un  Domenico  Fabbri  de'  Lamberlaai 
di  Bologna)  e  d' un  Bernardin  di 


CANTO   DECIMOQUARTO. 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'Azzo  che  vivette  nosco; 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
(E  l'una  gente  e  Y altra  è  diretata!) 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne'nvogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio , 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 
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che  nati  del  volgo ,  di  picciola  grami' 
gna,  raggentilirono  per  opere  egregie, 
rallignarono;  e  che  né  pur  v'era  spe- 
ranza di  vederli  in  appresso.  Quando  in 
Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  Quando 
sarà  mai  che  in  Bologna  ralligni  uà 
Fabbro?  ec.  Si  noti,  dopo  tutto,  che 
questi  due  personaggi ,  qu?ndo  Guido 
parlava,  eran  già  morti. 

104.  Guido,  ec.  Fu  di  Prata ,  luogo 
tra  Ravenna  e  Faenza,  signore  anch'  esso 
splendido  e  valoroso. 

105.  Vgolin  d*  sJzzo.  Ecco  la  nota 
dell'  Anonimo  a  questo  luogo  :  «  Ugolin 
d*  Asso  fu  di  Faenza ,  e  Guido  da  Prata 
l'u  d'  uno  castello  detto  Prata ,  del  con- 
tado tra    Faenza    e   Forli ,    li    quali  di 
basso  luogo  nati  si  trassero  a  tanta  or- 
re  v  olezza  di  vivere  ,  che ,   abbandonati  i 
luoghi  di  loro  nativilade ,  conversarono 
continuo  con  li    pi  edetti  nobili.  *»  Altri 
dicono    che    Ugolin    d'  Azzo    fu    degli 
Ubaldini ,  famiglia    toscana,   qui  ricor- 
dato perchè  visse    sempre  in  Romagna. 

106.  Federigo  'Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Riminese  ,  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettinoro.  —  e  sua  brigata: 
intende  uno  scelto  drappello  d'  amici 
degni  di  quel   signore. 

107.  La  casa  Traversara,  ec.  No- 
bilissima   famiglia    di    Ravenna.  —  Gli 


Anastagi  furono  parimente  di  Ravenna , 
ed  ebbero  parentela  con  quei  da  Polenta. 

108.  E  /*  una:.,  e  Poltra*  ec.  :  Y  una 
e  P  altra  discendenza  è  diretata  ,  dire- 
data,  diseredata,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredità  de'suoi  maggiori,  la  virtù. 

109.  Le  donne,  ec.  Int.  :  ancor  piango 
quando  rimembro  le  virtuose  donne,  i 
valorosi  cavalieri;  gli  affanni,  le  ono- 
rate fatiche;  gli  agi,  i  riposi,  i  ri- 
creamene ,  ov*  era  gara  di  gentilezza  e 
di  liberalità. 

110.  Che  ne  'nvogliava  *  ec.  Dei 
quali  affanni  ed  agi  amore  e  cortesia 
mettevan  voglia  negli  animi  generosi 
dei  cavalieri  e  delle  donne. 

111.  Là  dove,  nella  Romagna. 

112.  Brettinoro*  piccola  città  di 
Romagna,  patria  di  Guido. 

113.  la  tua  famiglia*  la  famiglia 
dello  stesso  Guido. 

114.  per  non  esser  ria,  per  non 
diventar  trista  e  corrotta  dietro  gli  esempj 
altrui. 

115.  Bagnacaval,  nobile  terra  della 
Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo.  —  ette 
non  ri/ìglia*  cioè,  che  non  riproduce 
cotai  signori,  quali  furono  i  conti  da 
cui  era  governata  essa  terra.  —  Conio, 
castello  oggi  distrutto  io  Romagna. 

117.  s'impiglia,   si   prende  bri^a 
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Questi  è  Rinier;  questi  è'1  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Galboli ,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno., 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Clio  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  1 
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dere  senza  esclusione  di  compagno.  Per- 
ciò qui  dice  il  Poeta  :  Perchè ,  o  gente 
umaoa ,  desideri  ansiosamente  quelle 
cose,  per  godere  delle  quali  è  mestieri 
divieto  di  consorto,  cioè  esclusione  di 
compagno  T  1  beni  terreni  o  non  soffrono 
del  tutto  più  possessori  ad  un  tempo, 
e  in  tal  caso  sveglian  l' invidia  in  quelli 
che  non  li  hanno,  e  vorrebbero  averli; 
o  se  in  parte  consentono  una  compa- 
gnia ,  come  la  fama  letteraria  e  artistica, 
la  grazia  de' principi  ec,  ecco  che  la 
trista  natura  dell'uomo  riguarda  come 
propria  diminuzione  l' altrui  celebrila 
o  grandezza,  e  sente  il  morso  della 
gelosia  :  onde  chiaro  si  vede  che  solo 
nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 
puoi  esser  quieto ,  perchè  in  quelli  non 
ti  nuoce  né  ti  dà  ombra  il  compagno. 
Vedi  Canto  seg.,  verso  45  e  seg. 

91-93.  lo  suo  sangue*  ec.  Int.  :  la 
discendenza  di  Rinieri  è  fatta  brulla  * 
spogliata ,  ignuda  del  ben  ec,  cioè,  della 
scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il 
vero  e  ad  indirizzare  la  volontà  agli  one- 
sti diletti.  Il  vero  è  1*  obietto  che  segue 
P intelletto,  a  raggiungere  il  quale  ci 
vuol  la  scienza  per  cui  si  perfeziona  il 
nostro  giudizio,  e  questa  scienza  appunto 
è  il  bene  richiesto  al  vero.  Il  bene 
richiesto  al  trastullo,  sono  le  arti  in- 
genue e  le  discipline,  che  ben  dirette 
tanto  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
per  la  via  del  diletto  ,  che  qui  il  Poeta 
chiama  trastullo,  cioè  sollievo  dell'  ani- 
mo. Vuol  dire  in  somma ,  che  in  Roma- 
gna non  era  le  sola  famiglia  de*  Calboli 
che  avesse  perduto  il  pregio  d' un  retto 
pensare,  e  ogni  gentilezza  di  costumi, 
ma  che  tutto  il  paese  era  imbarbarito. 


92.  Tra  *l  Po  e  il  monte,  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna. 

94.  dentro  a  questi  termini  :  il  luogo 
compreso  tra  questi  termini. 

95.  Di  venenosi  sterpi,  di  malvagi 
costumi. 

96.  Per  coltivare*  ec.  Per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o  di  filosofi , 
troppo  tardi  ormai  si  giungerebbe  a  mu- 
tarli. —  ornai  :  il  MS.  della  Cors.  ha  : 
o  mai. 

97.  M.  Lizio  da  Valbona ,  cavaliere 
assai  dabbene  e  costumato.  —  ^irrigo 
Maliardi*  o  Mainardi,  nacque,  secondo 
alcuni ,  in  Faenza  ,  secondo  altri,  in  Ber- 
ti noro  :  fu  uomo  magnanimo  e  liberale. 

98.  Pier  Traversaro,  di  Ravenna,  fu 
signore  virtuoso  e  raagni6co ,  il  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a 
Stefano  re  d'  Ungheria.  —  Guido  di 
Carpigna,  fu  nobilissimo  uomo  di  Mon* 
tefeltro,  e  sopra  ogni  altro  generoso. 

99.  O  Romagnuoli  tornati*  ec:  o 
Romagnuoli  imbastarditi,  degenerati!  Il 
Costa,  il  Biagioli  ed  altri,  pensano  che 
dal  verso  99  al  102  la  frase  sia  posi- 
tiva, t  che  Guido  del  Duca  che  qui 
parla  opponga  all'ignavia  e  alla  corru- 
zione dei  nobili  Romagnuoli ,  il  presente 
ingentilirsi  di  due  oscuri  cittadini.  Ma 
ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto 
sopra  lo  stesso  Guido ,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita ,  e  che  non  v'  era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  preferito 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore, 
e  dimostra  che  più  non  vedeva nsi  al- 
lora quei  belli  esempii  di  un  Fabbro, 
(d*  un  Domenico  Fabbri  de'  Lambertazzi 
di  Bologna)  e  d'  un  Bernardin  di  Fosco , 


CANTO  DECIMOQUÀUTO. 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d' Azzo  che  vivette  nosco; 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
(E  l'una  gente  e  l'altra  ò  diretata!) 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne'nvogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio , 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 
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che  nati  del  volgo ,  di  picciola  grami' 
gna,  raggentilirono  per  opere  egregie, 
rallignarono;  e  che  ne  pur  v'era  spe- 
ranza dì  vederli  in  appresso.  Quando  in 
Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  Quando 
sarà  mai  che  in  Bologna  ralligni  un 
Fabbro?  ec.  Si  noti,  dopo  tutto,  che 
questi  due  personaggi ,  qu?ndo  Guido 
parlava,  eran  già  morti. 

104.  Guido,  ec.  Fu  di  Prata ,  luogo 
tra  Ravenna  e  Faenza,  signore  anch'esso 
splendido  e  valoroso. 

105.  Ugolin  d' Azzo.  Ecco  la  nota 
dell'  Anonimo  a  questo  luogo  :  «  Ugolin 
d'  Ano  fu  di  Faenza ,  e  Guido  da  Prata 
fu  d*  uno  castello  detto  Prata ,  del  con- 
tado tra  Faenza  e  Forli ,  li  quali  di 
basso  luogo  nati  si  trassero  a  tanta  or* 
revolexza  di  vivere  ,  che  ,  abbandonati  i 
luoghi  di  lorq  nativitade ,  conversarono 
continuo  con  li  predetti  nobili.  »»  Altri 
dicono  che  Ugolin  d'  Azzo  fu  degli 
Ubaldini,  famiglia  toscana,  qui  ricor- 
dato perchè  visse    sempre  in  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumato  Rimiuese  ,  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettinoro.  —  e  sua  brigata: 
intende  uno  scelto  drappello  d' amici 
degni  di  quel  signore. 

107.  La  casa  Traversara,  ec.  No- 
bilissima   famiglia    di    Ravenna.  —  Gli 


Anastagi  furono  parimente  di  Ravenna , 
ed  ebbero  parentela  con  quei  da  Polenta. 

108.  E  l*  una:.,  e  Poltra,  ee.  :  V  una 
e  1'  altra  discendenza  è  diretata  ,  dire- 
data,  diseredata,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredità  de'suoi  maggiori,  la  virtù. 

109.  Le  dotate,  ee.  Int.  :  ancor  piango 
quando  rimembro  le  virtuose  donne,  i 
valorosi  cavalieri;  gli  affanni,  le  ono- 
rate fatiche;  gli  agi,  i  riposi,  i  ri- 
creamenti ,  ov'  era  gara  di  gentilezza  e 
di  liberalità. 

110.  Che  ne  'nvogliava,  ec.  Dei 
quali  affanni  ed  agi  amore  e  cortesia 
metlevan  voglia  negli  animi  generosi 
dei  cavalieri  e  delle  donne. 

111.  Là  dove,  nella  Romagna. 

112.  Brettinoro,  piccola  città  di 
Romagna,  patria   di  Guido. 

113.  la  tua  famiglia,  la  famiglia 
dello  stesso  Guido. 

114.  per  non  esser  ria,  per  non 
diventar  trista  e  corrotta  dietro  gli  esempi 
altrui. 

115.  Bagnacaval,  nobile  terra  della 
Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo.  —  e/te 
non  rifiglia,  cioè,  che  non  riproduce 
cotai  signori,  quali  furono  i  conti  da 
cui  era  governata  essa  terra.  —  Conio, 
castello  oggi  distrutto  in  Romagna. 

117.   s'impiglia,   si   prende  briga 
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Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira  ;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'  Fantoli ,  sicuro 

£  il  nome  tao,  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
Sì  m'ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
£  fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  Y  udir  nostro  ebbe  tregua , 
Ed  ecco  T  altra  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
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di  continuare  la  successione  di  conti  si 
scellerati.  Immagina  poeticamente  che 
siano  le  terre  medesime  che  si  dan  pen- 
siero della  procreazione  dei  loro  signori 
e  padroni. 

448.  Ben  faranno*  ec.  Ben  regge- 
ranno la  città  d' Imola  i  figliuoli  di  Mai* 
nardo  Pagani,  quando,  o  dopoché,  il  pa- 
dre loro,  uomo  pessimo,  e  per  sue  astuzie 
soprannominato  il  Diavolo,  sarà  morto. 

419.  ma  non  però,  ee.  Ma  nondi- 
meno la  trista  fama  del  padre  farà  sì 
che  non  sonerà  mai  bene  il  nome  loro. 
Queste  cose  erano  seguite  al  tempo  che 
Dante  scriveva ,  e  sono  messe  in  bocca 
di  Guido  del  Duca  come  profezie. 

424-423.  Ugolin  de' Fantoli,  fu 
uomo  nobile  e  virtuoso  di  Faenza  ;  non 
ebbe  successione,  e  perciò  dice  il  Poeta 
che  non  sarà  chi  possa  con  male  opere 
oscurare  la  gloria  della  famiglia  di  lui. 

42G.  nostra  region  :  il  nostro  paese, 
la  nostra  Romagna  per  la  trista  condi- 
zione a  cui  è  ridotta.  Varj  Codd.  hanno 
nostra  ragion*  che  significherebbe  il 
nostro  ragionamento.  —  la  mente  stret- 
ta* angustiata  l'anima. 

428*429.  Ci  sentivano  andar*  ce,: 


udivano  da  qual  parte  era  lo  scalpiinento 
de*  nostri  piedi ,  e  perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  esserci  messi  per  cattiva  strada,  che 
allora  ce  ne  avrebbero  avvertiti. 

130.  Poi,  posciachè. 

431-432,  Folgore  parve,  ee.  Costr.  : 

Voce,  una  voce,  che  giunse  di  contra* 

cioè,  che  ci  venne  di  faccia,  dicendo:  An- 

ciderammi   qualunque   mi    apprende; 

parve  folgore  quando  ee. 

433.  Anciderammi ,  ucciderammi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Queste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgato- 
rio i  funesti  elfetti  del  peccato  dell'in- 
vidia ,  tra*  quali  spesso  anche  l'omicidio. 
Sennonché  S.  Giovanni  dice,  che  chi 
odia  il  fratello  è  sempre  un  omicida. — 
in*  apprende  *  mi  riconosce,  mi  scuo- 
pre.  La  Scrittura  :  Omnis  qui  inveitici 
me,  occidet  me. 

435.  scoscende*  squarcia. 

436-137.  Come  da  lei  l'udir*  ec. 
Come  il  nostro  udito  cessò  di  ricevere 
impressione  da  quella  voce:  cioè,  come 
fu  cessato  il  suono  dì  quella  voce,  ecco 
subito  ec. 


CANTO  DECIMOQTJARTO. 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  : 
Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l' aura  d' ogni  parte  queta , 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo , 
Che  dovria  Tuoni  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  Y  esca,  sì  che  l'amo 
Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 
E  l' occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  'discerne. 
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1  39.  Agìaiiro.  Costei ,  secondo  le 
favole,  fu  figliuola  tli  Erctteo  re  di  Ate- 
ne ,  ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sorella, 
perche  era  amata  da  Mercurio:  pose 
ostacoli  agli  amori  del  nume ,  e  per 
questa  colpa  fu  da  lui  convertita  in 
sasso. 

141.  Indietro  feci*  ec:  per  ripa- 
rarsi ,  come  altre  volle ,  dietro  le  spalle 
del  Maestro,  di  cui  egli  camminava  al 
sinistro  fianco. 

143-144.  Quel  fu  il  duro  eamo,  ee.9 
Int.  :  quel ,  cioè ,  lo  spaventevole  sunno 
di  quelle  parole,  fu  il  duro,  il  forte  freno 
(Xcx.fj.0i  gr.,  lat.  frasman) ,  di  cui  ti 
parlai  poc  anzi  (Vedi  Canto  prec,  v.  40  , 
e  che  dovrebbe  contenere  l' uomo  nella 


giustizia.  Donde  queste  voci  procedano  , 
e  il  loro  fine ,  si  accennò  a  quel  mede- 
simo luogo. 

145.  Ma  voi  prendete  l'esca.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tutta  l'anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
per  perdervi  :  e  questi  sono  la  cagione 
della  vostra  invidia ,  e  di  tutte  le  vostre 
iniquità. 

147.  E  però  poco  vai  freno  o  ri- 
chiamo. Freno  e  il  terrore  delle  divine 
minacce  e  degli  esempj;  riclùamo  è, 
come  dice  sotto,  la  maravigliosa  vista 
del  firmamento,  con  che  Dio  c'invita 
continuo  a  staccarci  da  questo  fango. 

151.  vi  batte,  ec,  vi  castiga  Iddio 
che  vede  i  vostri  pravi  affetti. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

SulT  ora  di  vespro  giungono  i  Poeti  dove  dal  secondo  si  sale  al  terzo 
cerchio.  Al  cenno  dell'  Angelo,  s*  avviano  per  la  scala,  e  intanto  r  Alighieri 
chiede  schiarimento  al  Maestro  di  cosa  udita  da  Guido  del  Duca.  Come  son 
giunti  ragionando  sul  balzo,  Dante  è  rapito  in  estasi,  e  vede  come  presenti 
alcuni  antichi  fatti  di  memorabile  mansuetudine.  Ritorna  quindi  ai  sensi , 
■e  a  poco  a  poco  si  trova  involto  in  un  denso  fumo  che  gli  toglie  intieramente 
il  giorno. 

Quanto  tra  X  ultimar  dell'  ora  terza , 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza , 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:  5 

1«*5.  Quanto  tra  VuUinuu\ec.  Quanto  I  sole  dal  punto  orientale    dell*  orizzonte 
dell*  arco    reiette    vedasi    percorso    dal  |  al  compirsi    dell'ora  terza,    altrettanto 
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Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  iguai  tratta, 


io 
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se  ne  vedea  rìmaso  a  lui  per  giungere 
al  tramonto;  il  che  vuol  dire  che  man- 
cavan  tre  ore  alla  Gne  del  giorno.  — 
par  apparisce.  La  spera,  che  sempre 
a  guisa  di  fanciullo  scherza ,  è  più 
specialmente  l*  ellittica,  che  pare  vol- 
gersi qua  e  là,  quasi  fanciullo  che  scherzi. 

6.  V'esperò  là,  ee.  Int.:  nell'emi- 
sferiodel  Purgatorio  era  vespro,  cioè, 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  l' ora 
nona;  e  qui,  cioè  in  Italia,  era  mesca 
notte.  Ed  ecco  la  riduzione  di  quest*  ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio; 
cioè,  tre  ore  passate  dopo  il  mezzodì: 
dunque  a  Gerusalemme ,  diametralmente 
opposta,  tre  ore  passate  dopo  mezza 
notte:  e  in  Italia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
mezza  notte ,  perchè  la  considera  ,  come 
altrove  diremmo,  distante  dalla  Pale- 
stina Ab  gradi  all'  occidente ,  che  danno 
la  differenza  di  3  ore.  Oggi  sappiamo 
che  la  differenza  tra  i  due  meridiani 
di  Gerusalemme  e  di  Roma  è  molto 
minore. 

7.  per  mezzo  il  naso,  precisamente 
per  mezzo  la  faccia. 

8.  Perchè  per  noi,  ec.  Disse  il  Poeta 
al  Canto  III,  verso  16,  che  avendo 
egli  rivolta  la  faccia  al  monte  del  Pur» 
gatorio  si  accorse  che  il  sole  nascente  gli 
liammeggiava  dietro,  e  ciò  è  quanto 
dire,  che  egli  stava  tra  l'oriente  e  il  detto 
monte;  laonde  appare  manifesto  che 
per  girare  intorno  a  quello  eragli  di  ne- 
cessità l'andare  verso  ponente.  Fatta 
questa    considerazione,   resta    chiaro   a 


ciascuno,  come  il  Poeta  nell'ora  del  ve- 
spero, dopo  avere  girato  alquanto  in- 
torno al  monte ,  fosse  colpito  in  mezzo 
della  fronte  dai  raggi  solari. 

9.  dritti  andavamo,  andavamo  per 
diritta  linea. 

10.  senti*  a  me  gravar,  ec,  sentii 
gli  occhi  affaticali  dallo  splendore  di 
un'altra  luce  che  si  aggiunse  a  quella 
del  sole.  Dirà  in  appresso  che  luce  fosse 
questa 


io 


12.  E  stupor  m*  eran ,  ee.  Ed 
stupiva  di  questo  accrescimento  di  luce 
abbagliante ,  di  cui  non  conoscca  la  ca- 
gione. 

14-1&.  /ecimi  il  solecchio,  cioè,  feci 
riparo  delle  mani  alla  luce  ;  il  quale  aito 
lima,  diminuisce,  tempera  la  soverchia 
luce,  il  soverchio  visibile,  che  nuoce 
alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili  :  Come  virtù  eh* a  troppo 
si  confonda.  Il  vocabolo  soleccJùo  è  si- 
nonimo di  parasole,  di  ombrello.  Qui 
è  usato  per  similitudine. 

16-20.  Come  quando,  ee.  Int.:  come 
quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  il 
raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  parec- 
chio, in  modo  pari,  a  quello  con  cui 
discende,  cioè ,  formando  l' angolo  di  ri- 
flessione uguale  a  quello  d' incidenza  , 
e  si  diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  al- 
lontana, Dal  cader  della  pietra  (cioè 
dalla  linea  perpendicolare  all'  orizzontale 
depressa  fra  il  raggio  riflesso  e  l' inci- 
dente) tanto  quanto  dalla  detta  linea, 
in  igual  tratta,  (per  uguale  spazio)  si 
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Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte  ; 
Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 

Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss'io,  e  pare  in  vór  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia.       30 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'  Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Intra  te  quinci,  r>,r> 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E,  Beati  misericordes,  fue 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
E  dirizza'mi  a  lui  sì  dimandando: 


allontana  il  raggio  inridente;  così  ec. 
I,a  perpendicolare  si  chiamò  da  Alberto 
Magno  il  cader  della  pietra. 

21.  arte.  Quest'arte  o  scienza  e  la 
catottrica  K  che  è  appunto  quella  parte 
dell'ottica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
refratti  dagli  specchi. 

22-23.  Così  mi  parve,  ec.  Così  mi 
parve  di  essere  percosso  da  luce  che  ivi 
era  rifratta  {rifratta  sta  qui  per  ri- 
flessa), ribattuta  dinanzi  a  me  Quella 
era  luce  che  l' Angelo  riceveva  da  Dio  e 
rifletteva  da  se. 

24.  Percfih  a  fuggir  la  mia  vista 
fu  ratta.  Perlochè  i  miei  occhi  furon 
presti  a  sottrarsi  a  quello  splendore. 

25-26.  a  che  non  posso  Schermar  ec: 
innanzi  a  cui  non  posso  fare  schermo 
tanto  che  mi  giovi  ? 

30.  Alesso,  Messaggero,  Angelo. 
—  ch'uom  saglia ,  che  si  salga. 

31.  Tosto  sarà  ch'a  veder,  ec:  cioè, 
quando  sarai  purgato  dai  peccati,  av- 
verrà, ec. 

32-33.  ma  feti  diletto,  ec;  ma  ti 


sarà,  o  riceverai,  tanto  diletto,  quanto  per 
natura  sarai  disposto  a  riceverne.  Quanto 
più  l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  contemplazione 
del  vero ,  sorgente  dei  più  puri  e  de*  più 
grandi  piaceri. 

34.  Poi,  poiché. 

35.  latrate  quinci,  entrate  di  qui, 
ov'  e  una  scala  sempre  men  ripida  delle 
passate. 

37.  linci,  di  lì. 

38.  Beati,  ec  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Matteo ,  capo  5) ,  che  qui  si 
cantano  dall'Angelo  per  lodare  l'amore 
del  prossimo,  virtù  contraria  all'in- 
vidia. 

39.  e:  Godi  tu  che  vinci.  E  fu  pur 
cantalo:  Godi  tu  che  vinti.  Con  le 
quali  parole  si  invita  ad  esultare  nella 
speranza  di  un  eterno  godimento  ehi 
avrà  saputo  vincere  l' amor  proprio ,  e 
riguardare  il  prossimo  come  se  stesso. 

42.  prode,  prò,  utilità.  — prode 
acquistar  ec,  ricavar  vantaggio,  istruir- 
mi, facendolo  parlare. 
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Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a' sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Che  per  quanti  si  dice  più  11  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritatearde  in  quel  chiostro. 

lo  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'  esser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
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44.  lo  spirto  di  Romagna,  Guido 
del  Duca. 

45.  E  divieto  e  consorto.  Vedi  i 
versi  86  e  seg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  sua  maggior  magagna,  di 
suo  maggior  vizio,  che  fu  l'invidia. 

47.  e  però  non  s*  ammiri  ,  non  si 
ammiri  da  voi,  non  si  prenda  maravi- 
glia da  voi. 

48.  Se  ne  riprende,  ee.  Se  ne 
rimprovera  il  mondo  dicendo:  o  gente 
umana,  perchè  poni  il  cuore  là  ove  è 
mestieri  divieto  di  consorto  f  — perdio 
men  sen  piagna,  acciocché  poi  in  Pur- 
gatorio si  abbia  per  voi  a  pianger  meno 
per  questa  colpa. 

49-51.  Perché  s'appuntano,  ee.  Int: 
l' invidia  muove  il  mantaco  (il  mantice) 
a'  sospiri ,  cioè,  vi  affanna ,  perchè  i  vo- 
stri desiderj  si  appuntano,  si  dirìgono, 
e  si  fermano,  in  cruella  sorta  di  beni, 
de' quali  scemasi  il  godimento  quando 
altri  ne  partecipano. 

52.  della  spera  suprema  ,  del  cielo, 
che  è  sede  de*  beati. 

53.  Torcesse,  rivolgesse. 

64.  Non  vi  sarebbe  al  petto,  ee.s 
cioè,  il  timore  che  altri   partecipassero 


dei  beni  che  desiderate,. non  vi  punge- 
rebbe il  cuore. 

55-57.  Che  per  quanti,  ee.  Imper- 
ciocché quanto  maggiore  è  il  numero  di 
coloro  che  li  (in  cielo)  partecipano  di  un 
bene,  che  per  esser  di  tutti  può  da  ognuno 
chiamarsi  nostro,  tanto  più  ciascuno 
ne  possiede  in  particolare,*  e  più,  ee. 
L*  anime  dei  beati  essendo ,  secondo  che 
più  sotto  dice  Dante,  tanti  specchi  in  cui 
si  riflette  la  luce  eterna,  ne  seguita  che 
quanto  più  crescono  in  numero,  tanto 
maggiore  si  fa  il  lume  nel  celeste  sog- 
giorno, e  più  chiara  la  visione  beatifica 
di  ciascheduna.  Ho  seguito  la  le*,  del  Cod. 
Vatic.  e  d'  altri:  La  comune:  Perchè 
quanto,  ee. 

58-60.  Io  son  d9  esser  contento  ,  ee. 
Io  son  adesso  più  digiuno  d' esser  con- 
tento, cioè,  più  lontano  dall'  esser  pago , 
di  quel  eh'  io  sarei  se  non  t' avessi  fatto 
alcuna  domanda;  e  in  maggior  dubbio 
tono  ora  inviluppato. 

61-63.  distributo,  diviso.  —  //»/" 
posseditor  ec.t  faccia  più  ricchi  di  sé, 
ne  tocchi  più  a  ciascuno,  se  si  divida 
tra  molti  possessori,  di  quel  che  se  fosse 
distribuito  tra  pochi. 


CANTO  DEC1MOQUINTO. 
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Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  riflcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore: 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  Y  eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
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64-65.  rificchi*  torni  pure*  sem- 
pre, tuttavia,  col  pensiero  alle  cose 
della  terra  da  cui  non  sai  staccar  la 
mente. 

66.  Di  vera  luce,  ee.  Dalle  mie 
parole,  che  son  luce  di  verità,  dispic- 
chi tenebre*  ti  si  genera  confusione, 
ed  errore,  perchè  non  sai  elevarti  al 
disopra  della  materia. 

67-75.  Quello  infinito,  ee.  Iddio, 
Lene  infinito  ed  ineffabile,  così  corre  ad 
amore,  cosi  corre  ad  investire  le  anime 
innamorate  de'  beati,  come  il  raggio 
del  sole  i  lucidi  corpi  *  quegli  cioè  che 
rifletton  la  luce ,  e  le  bea  a  proporzione 
della  carità  che  arde  in  esse  ;  sì  che  l'è* 
terna  virtù  beatrice,  V eterno  valore* 
cresce  secondo  che  è  maggiore  la  detta 
carità:  laonde  quanta  gente  più  lassa 
s*  intende  *  cioè ,  su  nell'  Empireo  si  co- 
nosce  per  mutua  riflessione  d'uno  in 
altro  del  lume  di  Dio  che  gì' investe 
(mutue  se  intelligit,  spiega  Benvenuto), 
tanto  pia  v*  è  da  bene  amare  (cioè , 
tanto  più  vi  è  della  detta  virtù  bea- 
tificante) ,  e  più  si  ama ,  e  l' amore 
dall'una  all' altr' anima  beata  si  riflet- 
te ,  come  dall'  uno  specchio  •  all'  altro 
la  luce.  E  per  questa  similitudine  degli 
specchi  diviene  evidente ,  che  quanti 
più  sono  gli  spiriti  in  cui  si  riflette  la  | 


virtù  beatificante ,  tanto  maggiore  e  più 
intensa  investe  ciascuno.  Vedi  anche 
quel  che  s' è  detto  di  sopra  alla  nota  53 
e  vedi  anche  Farad.*  Canto  V,  v.  105. 
Mi  si  dice  che  qualche  testo,  ma  che 
io  non  ho  veduto ,  ha  lassuso  intende* 
che  è  buona  variante;  e  significherebbe 
è  intesa  in  Dio*  o  intende  nella  di" 
vina  visione.  Altri,  pensando  che  in- 
tendersi, e  intendimento  valeva  anti- 
camente amare  *  e  oggetto  amato* 
opinano  che  s'intende  debba  qui  spie- 
garsi ,  è  amante ,  arde  d'  amore  in  Dio. 
E  anche  nel  Dittamondo  si  ha  «  La 
gente  tutta  in  lei  s' intende.  Non  con- 
tradico;  ma  mi  pare  che  cosi  si  faccia 
ripetere  a  Dante  due  volte  la  idea  me- 
desima con  poca  diversità. 

76.  non  ti  disfama*  non  ti  soddi- 
sfa. Risponde  alla  metafora  del  digiuno 
usata  dia  Dante  al  verso  58. 

79.  spente*  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  le  cinque  piaghe.  Le  cinque 
piaghe  che  rimangono  delle  sette  che 
l' Angelo  ti  aveva  segnate  nella  fronte 
colla  punta  della  spada.  Sono  le  cinque 
macchie  dei  peccati  che  rimanevano, 
tolta  via  la  superbia  e  l'invidia 

81.  Che  si  richiudono  ee.  :  che  si 
risanano  col  dolersene ,  cioè,. mediante 
la  contrizione  e  la  penitenza. 
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Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  (*) 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che '1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 
E  dir  :  Se  tu  se' sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

E  onde  ogni  scienzia  disfavilla , 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  ioo 

Che  abbracciar  nostra  figlia ,  o  Pisistrato.  ^ 

E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo  ?         i05 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira, 


82.  Com\  mentre.  —  dicer  *  dire. 
—  m'appaghe,  m'appaghi. 

(*)  Terzo  girone. 

84.  le  luci  vaglie*  gli  occhi  miei, 
qua  e  là  vaganti  per  desiderio  di  vedere 
altre  cose. 

87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  di 
Gerusalemme.  Qui  il  Poeta  vede  alcuni 
esempj  della  virtù  contraria  al  peccato 
dell'  ira.  Nota  quanta  fecondità  d' inge- 
gno nell'  Alighieri ,  che  con  tanti  modi 
diversi  ha  saputo  presentarci  queste  isto- 
rie di  virtuosi  e  di  viziosi  fatti. 

88-90.  Eduna  donna.  Questa  ella* 
ria  Vergine ,  che  avendo  smarrito  il  suo 
divin  figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di 
nel  tempio,  come  si  legge  in  S.  Luca, 
gli  disse,  senxa  impazienza,  anzi  con 
tutta  dolcezza:  Fili,  quid  J "ecisti  no- 
bis  sic?  ee. 

92-93.  E  come,  ee.  E  come,  dette 
queste  parole,  si  tacque,  sparì  la  visione 


94-96.  un'altra*  ee.,  cioè,  un'al- 
tra donna.  Questa  è  la  moglie  di  Pisi- 
strato signore  di  Atene,  la  quale  do- 
mandò vendetta  contro  quel  giovinetto  , 
che,  acceso  d'amore  verso  la  figliuola 
di  lei,  pubblicamente  baciolla.  —  con 
quelle  aeque  ee.  Int.  :  con  quelle  la- 
grime  che  spreme  dagli  occhi  il  dolore 
quando  nacque ,  quand'  è  cagionato  per 
gran  dispetto*  per  gran  disdegno  in 
altrui,  contro  altrui;  in  una  parola  , 
1'  ira.  in  ha  talvolta  il  significato  di 
contro. 

•97-99.  sire  della  villa*  ee.:  signore 
della  citta  òi  Atene,  per  dar  nome  alla 
quale  fu  gTan  lite  tra  Nettuno  e  Mi- 
nerva.—  onde  ogni  scienzia  disfavilla  * 
perchè  in  essa  le  scienze  riceverono  gran- 
dissima luce  dai  sommi  che  le  coltiva- 
rono; e  di  là  questa  luce  si  diffuse  ad 
illuminare  il  mondo. 

103.  Risponder  lei,  rispondere  a  lei. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  /orte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Che  T  aggravava  già,  in  vèr  la  terra, 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  sì  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere; 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 

0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte, 
r  ti  dirò ,  diss'  io,  ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ci:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
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107-108.  un  giovinetto.  Questi  è 
S.  Stefano ,  che  morì  lapidato.  —  anci- 
der, uccidere.  — fòrte  Gridando  a  se  : 
cioè,  fortemente  gridando  1'  un  all'  al- 
tro: Dagli,  djgli,  Martira,  martira. 

109.  E  lui  vedea  chinarsi,  ee.  E 
bella  traduzione  del  passo  degli*  Atti 
Àpost.  ove  si  descrive  la  lapidazione  di 
questo  santo  Diacono  :  positis  aiUem 
genibus ,  ee.  Vedi  al  cip.  V. 

111.  Ma  degli  occhi  facea  sempre 
al  ciel  porte.  Intendi  :  ma  teneva  sem- 
pre gli  occhi  aperti  e  rivolli  al  cielo. 

112.  ali*  alto  Sire,  a  Dio.  —  in 
tanta  guerra,  in  sì  crudele   martirio. 

114.  ef te  pietà  disserra ,  che  i  cuori 
apre  alla  pietà.  —  Con  quelV  aspetto  , 
si  referisce  ad  orando. 

115-117.  Quando  V anima  mia,ec. 
L' uomo  che  sogna  crede  le  visioni  sue 
essere  apprensioni  di  cose  veramente 
esistenti;  e  del  proprio  inganno  s'ac- 
corge solo  quando  risvegliato  può  pa- 
ragonare le  immagini  sognate  (che  re- 
stano nella  memoria)  con  1*  apprensione 


vivissima  che  egli  per  mezzo  de' sensi 
non  più  legati  dal  sonno  ha  degli  obietti 
presenti.  Fatta  questa  considerazione, 
intenderai  :  quando  l' anima  mia  (che 
nel  sonno  era  tutta  dentro  di  se  ri- 
stretta) tornò  di  fuori,  cioè  tornò  sotto 
il  ministero  de' sensi  a  ricevere  l'im- 
pressione delle,  cose  di  fuori,  le  quali 
veramente  sono,  io  riconobbi  che  le 
cose  vedute  eran  sogni ,  errori  ;  ma  non 
falsi,  cioè  non  fantastici,  non  chimere, 
ma  rispondenti  a  cose  vere ,  a  dei  fatti, 
che  la  storia  racconta. 

120.  Che  hai ,  che  non  ti  puoi  tene- 
re: cioè,  che  non  ti  puoi  reggere  in  piedi. 

122.  Velando  gli  occlù,  velando  le 
pupille  colle  palpebre ,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi ,  come  fa  chi  è  sonnacchioso. 
—  con  le  gambe  avvolte,  cioè,  colle 
gambe  che  in  andando  s' incrociavano , 
come  quelle  dejjli  ubriachi  o  dei  son- 
nolenti. 

126.  sì  tolte,  sì  impedite  nel  loro 
ufficio,  rese  sì  vacillanti. 

127-129.  Se  tu  avessi  cento   (or. 
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Ciò  che  yedesti  fu,  perchè  non  scuse  iso 

D'aprir  Io  cuore  all'acque  della  pace, 

Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  Y  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  135 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri ,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  440 

Gontra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oséuro, 

Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l' aer  puro.  145 


ve  ,  ec.  Int.  :  se  tu  avessi  sopra  la  fàccia 
cento  maschere ,  per  impedire  che  ti  si 
leggesse  in  fàccia  quel  che  si  opera  den- 
tro di  té,  le  tue  cogitazioni,  le  tue  in- 
terne affezioni  non  mi  sarien  chiuse, 
nascoste ,  quantunque  parve,  per  quanto 
piccole. 

130-131.  perchè  non  scuse ,  e e~*  ac- 
ciocché non  abbi  scusa ,  non  ti  sottragga 
con  iscuse  o  pretesti  d' aprire  il  cuore  a 
sentimenti  di  perdono ,  di  pace  e  di  ca- 
rità, che  a  somiglianza  dell'acqua  che 
spegne  il  fuoco  estinguono  il  bollore 
dell'  ira  ;  perciocché  tu  hai  e  la  legge  e 
1*  esempio. 

132.  Che  daW  eterno  fonte,  ec.  : 
la  qual  carità  da  Dio  (chiamato  nelle 
sacre  scritture  Dio  di  pace)  direttamente 
procedendo  si  diffonde  ne'  cuori  umani. 

133«136.  Non  dimandai, Cht  hai?ec. 
Dante  avrebbe  potuto  domandare  a  Vir- 
gilio: perchè,  se  tu  vedi  l' interno  ,  mi 
domandasti  tu  or  ora  (verso  120)  la  ca- 
gione del  mio  andar  serpeggiando  e  va- 
cillante per  la  via  ?  Ond'  egli  lo  avverte 
che  non  gli  dimandò,  che  hai?  per  quel 


motivo  che  suol  domandarlo  Gii  guarda 
pur  con  F  occhio  ec.,  cioè,  chi  guarda 
solamente  £on  1'  occhio  materiale ,  che 
non  può  veder  l' interno  dell'  uomo ,  e 
il  qual  occhio  non  ha  più  forza  dive- 
dere quando  dal  corpo  e  partita  l' ani- 
ma ;  ma  il  mio  occhio,  vuol  dir  Virgilio, 
è  ben  diverso  ;  e  s' io  ti  domandai ,  che 
hai?  lo  feci,  non  perch'  io  non  sapessi, 
ma  per  iscoterti  ec:  Questo  mi  pare  il 
senso  del  discorso. 

137.  Così  frugar,  ec:  così  conviene 
stimolare ,  scotere  i  pigri ,  che  appena 
svegliati  non  si  pongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperate ,  non  si  met- 
tono subito  in  azione. 

139-140.  per  lo  vespero,  per  la 
sera.  —  attenti  ec.t  cioè ,  guardando  in- 
nanzi quanto  potèn ,  poteano  ec. 

141.  i  raggi  serotini,  i  raggi  del 
sole  che  calava  verso  la  sera,  e  che 
essendo  bassi  ci  ferìvan  negli  occhi. 

145.  ne,  ci,  tolse  gli  occ/d,  impe- 
dendocene l'uso;  e  l* aer  puro,  per 
cui  oltre  la  vista,  anche  il  respiro  fu 
offeso. 


365 


5 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Nel  terzp  Cerchio  tra  un  aspro  fumo  e  1*  orror  d' una  notte  più  che  d'in- 
ferno si  purga  r  ira.  Uno  Spirita  volge  la  parola  all'  Alighieri ,  e  nel  manife- 
stare sé  stesso  tocca  dei  vizj  e  della  ignavia  dei  presenti  ;  perchè  il  Poeta  noi 
dubbio  donde  tanta  corruzione  proceda ,  se  dai  pianeti  o  dai  sociali  ordina- 
menti, ne  richiede  lo  Spirito;  il  quale  con  molta  filosofia  ragionando 
l' appaga. 

Buio  d' inferno,  e  di  notte  privata 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant*  esser  può  dinuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 
Come  quel  fumo  ch'ivi  ci  coperse, 
Nò  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò,  e  l' omero  m'  offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  &  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti ,  o  forse  ancida; 

M' andava  io  per  Y  aere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L' Agnel  di  Dio ,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
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•i.  Buio  <F  inferno  >  buio  qual  io 
trovai  nell'inferno. 

2.  sotto  pover  cielo,  in  luogo  dove 
si  vede  poco,  scarso,  cielo;  dove  piccolo 
è  l' orizzonte.  Cosi  il  Betti.  E  questa  mi 
par  che  sia  migliore  spiegazione  di  quella 
che  se  ne  dà  comunemente  :  •  sotto 
cielo  povero  di  stelle,  cioè  sotto  un 
tratto  di  cielo  men  frequente  di  stel- 
le. »  Espressione  del  tutto  vana,  quando 
sopra  è  detto  notte  privata  D*  ogni 
pianeta;  mentre  se  alla  notte  priva  di 
luna  e  di  stelle  per  folti  nuvoli ,  tu  ag- 
giungi la  circostanza  di  una  profonda 
▼alle  chiusa  tra  monti,  donde  poco  cielo 
si  veda,  tu  ne  accrescerai  l'oscurità  e 
l' orrore. 

4-6.  Non  fece  al  viso  mio,  ec.  Co- 
struisci e  intendi  :  non  fece  al  mio  viso, 
a' miei  occhi,  velo  sì  grosso,  né  di  pelo 


sì  aspro  a  sentire,  o  come  la  Nidob.  al 
sentire  (al  senso) ,  come  quel  fumo  ec. 
—  aspro  pelo*  per  seguitar  l'allegoria 
del  velo,  chiama  le.  particelle  acri  e  pun- 
genti di  quel  fumo. 

7.  Che  l*  occhio*  ec:  per  che ,  per 
la  quale  acerba  impressione,  l'occhio 
non  sofferse,  non  potè,  stare  aperto. 

S.  saputa*  savia,  accorta. 

13.  sozzo,  brutto  dal  fumo.  —  ama- 
ro, molesto,  ed  acre  pur  anco  a  respi- 
rarsi. 

14-15.  che  diceva  Pur,  che  sola- 
mente mi  andava  dicendo.  —  da  me  tu 
non  sie  mozzo,  non  ti  divida,  o  dis- 
giunga da  me. 

18.  leva,  toglie. 

19.  Pure  Agnus  Dei,  Tutti  comin- 
ciavano la  loro  preghiera  con  le  parole 
di  Santa  Chiesa  Agnus  Dei,  che  profe- 
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Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 
Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  i'odo? 

Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fumo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

Così  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  0  creatura,  che.  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia, 
V  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Gon  quella  fascia, 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  ; 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modera' uso, 
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rivano  in  tempo  e  tono  uguali.  Agnello 
dì  Dio  è  chiamato  Gesù  Cristo  per  la 
sua  mansuetudine,  virtù  contraria  al- 
l' ira.  Queste  parole  erano  il  principio 
della  preghiera ,  la  quale  poi  finiva  nelle 
altre,  pur  al  caso  loro,  dona  nobis  pacem. 
22.  Quei  sono  spirli,  ec.  Quegli  che 
odo  sì  cantare,  sono  spiriti? 

24.  E  d*  iracondia  ,  ee.  Int.  :  van 
purgando  il  peccato  dell*  ira ,  che,  come 
un  nodo ,  li  lega  si ,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace. 

25.  che  7  nostro  fumo  fendi ,  cioè , 
che  camminando  dividi  colla  tua  persona 
il  fumo  in  che  noi  siamo. 

26-27.  come  se  tue  Partissi,  ee. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de*  vivi ,  ove  il  tempo  si  misura  per 
calendi.  Solevano  gli  antichi  dividere 
il  mese  in  tre  punti,  o  intervalli,  che 
si  chiamavano  calendi  o  calende,  none 
e  idi.  Tue ,  sue ,  per  tu  e  su,  come  e 
detto  altre  volte.  Nola  che  in  questo 
mondo  la  durata  si  divide  ;  ma  non  cosi 
nell'  altro,  dov'  è  eternità. 


30.  se  quinci,  ec.  :  se  di  qui  si  sali* 
alla  cima  del  monte. 

33.  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  ap- 
presso. 

34.  quanto  mi  lece,  quanto  mi  e 
concesso ,  cioè ,  non  più  in  là  dello  spa- 
rlo di  questo  cerchio ,  donde  non  mi  è 
lecito  di  uscire. 

35-36.  e  se  veder,  ee.  E  se  il  fumo 
non  permette  che  ci  vediamo,  potremo 
essere  congiunti  conversando  insieme, 
scambievolmente  parlando  ed  ascoltando. 

37-38.  Con  quella  fascia ,  ec:  col 
corpo  che  tien  legata  l'anima,  e  che  la 
morte  dissolve. 

39.  per  la  infernale  ambascia ,  at- 
traversando il  doloroso  iuferno. 

40.  richiuso,  ricevuto,  raccolto.  E 
bellissimo  modo,  perchè  porta  seco 
l' idea  d'  un  amoroso  custodimento  in 
essa  grazia. 

42.  fuor  del  modem' uso:  peichè 
da  Enea  e  da  S.  Paolo  in  poi  non  s' era 
più  udito  caso  simile  d'  un  vivo.  Vedi 
inferno,  Canto  II. 
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Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l' arco  : 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi ,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'i'  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 
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43.  anzi  la  morte ,  prima  che  tu 
morissi. 

44.  al  varco,  al  passo,  alla  salita 
all'  altro  cerchio. 

46.  Lombardo  fui  ,  ec.  Alcuni  di- 
cono che  questo  Marco  fu  un  venetiano 
amico  di  Dante ,  e  chiamato  il  Lombardo 
per  essere  molto  in  grazia  ai  Signori 
della  Lombardia;  che  fu  di  gran  valore, 
pratico  delle  corti,  ma  facile  all'ira. 
Ma  forse  Lombardo  fu  il  casato  di  que- 
sto Marco,  dicendo  il  Boccaccio  che  co- 
stui fu  di  Ca*  Lombardi  da  Vinegia  3 
uomo  di  Corte  e  savio.  Alcuni  altri, 
pensano  cfce  Lombardo  sia  qui  sinonimo 
d* Italiano,  perchè  a  Parigi ,  dove  molto 
questo  Marco  usò,  chiamavansi  general- 
mente Lombardi  tutti  gì'  Italiani. 

47.  Del  mondo  seppi.  M' inlesi ,  o 
fui  pratico  dei  negozj  del  mondo. 

48.  ha  or  ciascun  disteso,  ee.t  di' 
steso  e  contrario  di  teso ,  come  dispia- 
ciuto, disadorno  e  simili;  e  perciò 
intendi  :  al  qual  valore  ciascuno  ha  di- 
steso, ha  cessato  di  tendere,  l'arco, 
di  volgere  la  freccia;  che  è  quanto  di- 
re: ciascuno  ha  abbandonato,  posto  in 
non  cale  quel  valore,  cioè  l'onesto  e 
virtuoso  operare.  Il  Buti:  E  quel  va- 
lore usai. 

51.  quando  su  sarai ,  cioè ,  nel  Pa- 
radiso al  quale  t' invìi. 


53.  Per  fede,  per  promessa. 

53-54.  ma  io  scoppio,  ec.  Int  :  ma 
io  ho  nell'  animo  un  dubbio  tale  che  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
dentro,  internamente.  —  da  un  duo" 
bio,  per  un  dubbio:  il  da  signiBca 
origine  o  cagione.  Cosi  dicesi  comune- 
mente scoppiar  dalla  sete ,  dalla  bile,  ec. 
—  s'  i'  non  me  ne  spiego,  *'  io  non  me 
ne  sciolgo,  o  libero. 

55-57.  Prima  era  scempio.  Per  le 
parole  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 
corruzione  della  società ,  entrò  nel  Poeta 
un  dubbio  intorno  alla  cagione  di  que- 
sto disordine.  Sentendo  ora  Marco  Lom- 
bardo lamentare  la  cosa  medesima,  dice 
che  di  semplice ,  scempio,  che  era ,  il 
suo  dubbio,  s'è  fatto  doppio  per  la 
sentenza  sua,  cioè  ha  preso  maggior  forza 
e  gli  dà  maggiore  ansietà,  per  le  sue 
parole ,  le  quali  lo  fan  più  certo  d'  essa 
corruzione  sociale,  di  che  ha  udito  dire 
lì  in  quel  cerchio,  ed  altrove  da  Guido; 
alla  quale  certezza  s'accoppiava,  an- 
dava unito,  il  dubbio  suo  intorno  al 
perchè. 

58.  diserto,  spogliato. 

59.  mi  suone ,  mi  suoni ,  mi  dici. 

60.  gravido  e  coverto,  Int.:  non 
solamente  nell'  interno  de'  cuori  è  la 
malizia,  ma  si  mostra  manifestamente 
al  di  fuori. 
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/Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

Sì  ch'io  la  veggia,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui, 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò  :  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui.  ' 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  'ldica, 

Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia,  70 

E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  so 

La  mente  in  voi,  che'l  ciel  non  ha  in  sua  cura. 


63.  Che  nel  cielo  uno,  ec.  Peroc- 
ché taluno  pensa  che  questa  cagione 
della  corruzione  de*  costumi  sia  ne'cieli , 
nell'influsso  delle  stelle  e  nel  clima,  e 
taluno  che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hui  e  interiezione  di  vivo  do- 
lore. 

66.  e  tu  vien  ben,  ec.rcioè,  tu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecità,  di  ve- 
nire dal  cieco  mondo. 

67.  Voi  die  vivete^  voi  o  viventi  nel 
mondo.  —  recaie,  riferite  o  attribuite. 

68-69.  come  se  tutto  Movesse  seco 
di  necessitate.  Come  se  tutti  gli  avve- 
nimenti fossero  necessari  effetti  di  lei. 

71-72.  e  non  fora  giustizia ,  ec:  e 
se  tutto  procedesse  da  necessità ,  non 
sarebbe  secondo  giustizia,  che  all'opere 
buone  seguitasse  premio  e  allegrezza,  e 
all'  opere  malvage  castigamento  e  lutto. 

73-7S.  Lo  cielo,  ec.  Int.:  il  cielo 
dà  principio  ai  vostri  movimenti:  non 
dico  a  tutti,  ma,  posto  che  io'l  dica, 
quand'  anco  il  dicessi ,  vi  è  stata  data  la 
ragione,  il  lume,  onde  il  bene  discer- 
nere dal  male,  e  la  libera  volontà;  la 
quale  se  dura  fatica  nelle  prime  bat- 
taglie col  cielo,  cioè,  se   si  oppone 


fortemente  e  resiste  6n  da' primi  attac- 
chi alle  prave  tendenze  raggiate  dai 
pianeti ,  in  seguito  ella  ne  riporta  sem- 
pre vittoria  con  tutta  facilità/  qualora 
ben  si  nutrichi ,  cioè ,  si  tenga  nelle  re- 
gole di  una  vita  saggia  e  cristiana.  Ed  è 
certo  che  i  viziosi  appetiti  domati  dai 
teneri  anni  per  una  buona  educazione  son 
poi  meno  iìeri  contro  la  ragione.  Del  resto 
e  dottrina  di  Dante  nel  Convito,  che  ogni 
éielo  è  naturato  di  una  propria  virtù,  la 
quale  pei  raggi  suoi  discende  nelle  cose 
di  sotto  e  accende  in  noi,  o  muove, 
quei  primi  appetiti  o  relative  inclina- 
zioni, le  quali  poi  la  nostra  volontà  può 
tempre  frenare  o  dirigere  al  bene.  Que- 
sto signi6ca:  Lo  cielo  i  vostri  movi' 
menti  inizia;  Non  dico  tutti,  perchè 
molti  dei  nostri  movimenti  sono  spesso 
effetto  di  pravi  abiti,  di  cattivi  esem- 
pi ec.,  dei  quali  pure  può  trionfare  chi 
vuole  virilmente. 

79.  A  maggior  forza,  ec:  cioè,  a 
Dio  soggiacete,  ma  senza  perder  punto 
della  vostra  libertà. 

80-81.  e  quella  cria,  ec:  e  Dio  crea 
in  voi  la  mente,  la  quale  non  soggiace 
all'influsso  degli  astri,  o  sia  ai  movi- 
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Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 
Ed  io  te  ne  sarò  or  yera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla , 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittadc  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo  :  però  che  '1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 


85 


PO 


95 


menti  della  materia.  Dice  altrove  il  Poeta 
che  la  bontà  divina  spira  senza  mezzo 
1* anima  nostra,  principio  di  sua  im- 
mortalità* 

89.  disvia,  esce  dal  diritto  cammino. 

84.  vera  spia  ,  verace  indicatore , 
dimostratore.  Questo  termine  di  spia 
per  il  suo  continuo  aggirarsi  tra'  birri  e 
tra'  bargelli,  è  divenuto  oggimai  si 
brutta  cosa,  da  contaminare  ogni  più  bel 
parlare.  Sono  le  ordinarie  vicende  delle 
lingue. 

85-90.  Esce  di  mano,  ec.  Coslr. : 
L' anima  semplicetta ,  che  sa  nulla 
(salvo  che  mossa  da  liuto  Fattore  torna 
volentieri  a  ciò  che  la  trastulla),  esce 
di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 
intendi:  L'anima  tutta  semplice,  che 
nulla  sa ,  poiché  solo  apprende  pei  sensi 
( sennonché  partendosi  da  lieto  Fattore, 
dal  fonte  stesso  della  letizia  e  della 
beatitudine,  ella  toma  volentieri ,  ella 
fa  ritorno  veleni  ieri  al  piacere,  oppure 
si  volge  per  sua  natura  verso  tutto  ciò 
che  la  diletta),  quest'anima,  io  dico, 
esce  semplice  e  pura  dalle  mani  del 
creatore,  che  la  vagheggia  presente  ncl- 
l' eterne  idee  prima  pur  di  trarla  dal 
nulla,  ed  è  come  una  pargoletta  che 
or  piange  or  rìde   con    spessa  vicenda, 


secondo  la  passione  che  solo  la  muove. 

91.  Di  picciol  bene ,  ec.t  dei  beni 
del  senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  in 
confronto  de' celesti,  e  manchevoli.-—» 
sente  sapore,  sente  diletto,  o  appetito. 
•  92.  Quivi s' inganna.  Int.:  credendo 
trovar  la  felicità  nei  beni  e  nelle  sodi- 
sfazioni  di  questa  terra. 

93.  Se  giada  ofren  non  torce ,  ee. 
Se  una  buona  scorta  o  educazione  non  di- 
rige bene  il  suo  amore ,  o  una  volta  mal 
indirizzato  ,  un  potente  freno  non  Io  ri- 
volge al  vero  obietto. 

1)  5--9G.  Onde  convenne,  ce.  Essendo 
gli  uomini  inclinali  a  correr  dietro  al 
bene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
vero  bene  col  freno  delle  leggi ,  e  con- 
venne avere  un  re  o  un  reggitore,  che 
discerné  sse  Della  vera  cittade  almen 
la  torre,  cioè,  distinguesse  e  agli  altri 
additasse  della  vera  e  ben  ordinata  so- 
cietà almen  la  parte  principale ,  cioè  la 
giustizia.  Dante  nel  Convito  distingue 
«lue  città,  quella  del  ben  vivete,  e  l'al- 
tra del  viver  malvagio. 

97.  chi  pon  mano  ad  esse?  Chi  le 
eseguisce ,  chi  le  osserva  ?  o  chi  le  fa 
osservare  ? 

99.  Ruminar  può ,  ma  non  ha 
ly  unghie  fesse.  Iddio  aveva  proibito 
agli  Ebrei  di  sacrificargli  e  di  nnngiar 
carnr»    d'animali    quadrupedi    che    non 
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Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  T altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convién  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  l' altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
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riunissero  le  due  qualità  del  ruminare 
e  d' aver  V  unghia  fessa.  I  Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dio  voleva  si- 
gniGcare  che  il  suo  popolo  dovea  rice- 
vere dai  Sacerdoti  cibo  di  sana  dottri- 
na, inteso  nel  ruminare;  ed  esempio 
di  buone  operazioni ,  figurato  nell'  un- 
ghia/essa. Ora  Dante  vuol  dire  che  il 
Papa,  il  pastor  che  precede ,  che  va  in- 
nanzi siccome  guida  al  popolo  di  Cri- 
sto, può  ben  predicare  nella  sua  sana 
dottrina ,  ruminar  pub  ;  ma  i  suoi  co- 
stumi ed  operazioni  non  corrispondono 
poi  agi'  insegnamenti ,  non  ha  V  unghie 
fesse.  In  somma  ceco  l' argomento  : 
Nessuno  osserva  più  le  leggi  naturali  e 
civili ,  che  pure  esistono  e  sono  a  tutti 
note,  perchè  colui  che  siede  maestro 
,in  Israele  e  in  cui  tutti  si  specchiano , 
predica  sì,  insegna  ottimamente,  ru- 
mina bene,  ma  gli  esempj  son  tutti 
rontrarj  a  quelle  regole  eh'  egli  detta  ; 
non  ha  V  unghia  fessa  *  cammina  male. 
Quegli  che  pensano  che  si  voglia  qui 
accennare  alla  confusione  delle  due  po- 
testà ,  non  hanno  veduto  che  di  questa 
si  parla  più  sotto. 

100-101.  Perchè  la  gente,  ec.  Per- 
chè la  gente,  che  vede  il  pastore,  contro 
la  natura  del  proprio  suo  ministero ,  pur 
ferire  a  quel  bene,  ec,  cioè  correre  so- 
lamente dietro  ai  beni  temporali  ec. 

103.  la  mala  condotta ,  la  mala 
guida,  il  mal  governo. 

10().  l{oma,  che  il  buon  mondo  feo. 


Roma  fece  buono  il  mondo  in  quanto 
che  principalmente  da  lei  si  diffuse  per 
tutto  T  Impero  la  luce  del  Cristianesimo. 

107.  Duo  Soli.  Il  papa,  cioè,  e  l'im- 
peratore ,  che  quasi  due  soli  luminosi 
erano  scorta  al  popolo,  uno  per  la  vh 
di  Dio ,  l' altro  per  il  benessere  tempo- 
rale. Vedi  al  Canto  II  dell'  Inf,  nota  al 
v.  *26. 

109-110.  L'un  l'altro  ha  spento , 
l'un  sole  (il  papa)  ha  spento  l'altro, 
l' imperatore,  entrando  in  luogo  di  lui. 
—  ed  è  giwita  la  spada  Col  pastu- 
rale: cioè,  la  potestà  civile  colla  spiri- 
tuale. 

111.  Per  viva  forzai  ec:  necessa- 
riamente conviene  che  questo  misto  e 
confuso  governo  vada  male. 

112.  Perocché,  giunti >  ec-  Peroc- 
ché unite  insieme,  non  può  l'una  au- 
torità ,  se  trascorra ,  esser ,  come  do- 
vrebbe, frenata  dall'altra. 

113-114.  pon  mente  alla  spiga,  ec: 
poni  mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere 
la  qualità  dell'  erba  ;  che  è  quanto  dire: 
se  vuoi  conoscere  che  la  cagione  per  la 
quale  il  mondo  disvia  è  la  confusione 
delle  due  potestà,  guarda  ai  pessimi 
odierni  costumi,  frutto  del  disordinato 
reggimento  civile ,  e  conosci  dal  mal  ef- 
fetto la  mala  cagione.  (Sublime  docu- 
mento! "La  probità  nasce  dai  buoni  or- 
dini; i  buoni  ordini  dalla  sapienza  e 
dalla  religione:  dumrue  mal  prenda  a 
chi  la  sapienza  e  la  religione  disprezza). 
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In  sul  paese  eh'  Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co'buoni,  d'appressarsi. 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me' si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Dì'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti: 
Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 
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415.  In  sul  paese,  ec.  Intendi  la 
Marca  Trivigiana,  la  Lombardia  e  la 
Romagna. 

416-117.  Solea  valore,  ec.  Erano 
buoni  i  costumi  nelle  dette  provincic  pri- 
ma che  Federico  li  imperatore  avesse 
briga  colla  Chiesa  ;  prima  cioè  che  aves- 
sero inrominciamento  le  controversie 
fra  il  sacerdozio  e  l' impero.  E  non 
v*ha  dubbio  che  le  gare  ch'ebbe  la 
corte  romana  e  col  quarto  Arrigo  e  col 
Barbarossa  e  con  Federico  II ,  furono 
accompagnate  da  vituperevoli  eccessi  per 
l' una  parte  e  per  l' altra  ,  e  che  per 
esse  principalmente  s' introdusse  e  s'ali- 
mentò la  divisione  e  1'  odio  tra  i  po- 
poli italiani. 

418-120.  Or  può  sicuramente,  ce. 
Costi.  :  Or  può  sicuramente  passarsi 
indi  per  (da)  qualunque  lasciasse  ^ap- 
pressarsi per  vergogna  di  ragionare 
coi  buoni;  perocché  non  ve  ne  incon- 
trerà, di  questi  buoni,  sì  facilmente. 
La  faccia  serena  e  sicura  dell'  uomo 
onesto  e  sempre  una  rampogna  al  mal- 
vagio ;  perciò  non  può  questi  amarne 
l' incontro.  Ho  seguito  il  testo  Viv.  e 
l'Àmbr.  498,  che  così  danno  lezione  più 
facile  e  più  regolare  della  Com.  Vi  ra- 
gionar co'  buoni  ,  o  d*  appressarsi. 

424.  v'  en,  vi  sono.  Per  far  la  terxa 
voce  plur.  s'  aggiunge  un  no  alla  terza 


sing.  Dunque  da  è  sì  ha  legittima- 
mente eno. 

422-123.  e  par  lor  lardo,  ec:  e  pare 
loro  che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli 
dall'  iniquo  e  disordinato  mondo  per 
riporli  nella  pace  del  cielo. 

1 24.  Currado  da  Palazzo  ,  fu  gen- 
tiluomo di  Brescia.  —  Gherardo  fu  di 
Trevigi,  e  per  le  virtù  sue  sopranno- 
minato il  buono. 

425.  Guido  da  Castel,  poeta  di 
Reggio  dell'Emilia  della  nobil  famiglia 
de'  Roberti ,  che  per  testimonianza  di 
Benvenuto  da  Imola  ricevè  molto  ono- 
ratamente Dante  in  sua  casa ,  mentre 
errava  esule  per  le  varie  città  lombarde. 

426.  Francescamente ,  al  modo  fran- 
cese di  chiamar  Lombardi  tutti  gl'Ita- 
liani.—  semplice,  schietto,  sincero. 

42D.  la  soma,  int.  l'uno  e  l'altro 
governo,  il  temporale  e  lo  spirituale. 

431-132.  Ed  or  discerno,  ee.  Ed 
ora  comprendo  per  qua]  ragione  esclusa 
iosse  la  tribù  di  Levi  (V  ordine  levitico 
o  sacerdotale  )  dal  ri  paramento  delle 
terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio  alle 
dodici  tribù  d' Israele.  Afferma  il  Lirano 
che  le  città  date  ai  Leviti  erano  sola- 
mente ad  habitandum  ,  non  ad  possiden- 
dum.  — furono  esenti,  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti,  necclve  ww\ 
avessero  dHtnzxorvt  da\  &\V\wovmvvv*Vì*<à 
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Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e' mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S'i'nol  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  1'  albòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 

Così  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


135 


uo 


435.  In  rimproverio ,  ec,  a  rimpro- 
vero del  presente  secolo  feroce  e  bestiale. 

I3G.  O  tuo  parlar,  ec.  O  il  tuo  par- 
lare m*  inganna ,  facendomi  credere  che 
quel  Gherardo  ti  sia  sconosciuto.  —  o 
e'  mi  tenta ,  o  è  diretto  a  far  prova  di 
me ,  se  io  conosca  veramente  il  detto 
Gherardo. 

137.  ehèj  parlandomi  Tosco,  che 
scndo  tu  Toscano ,  come  dal  linguaggio 
apparisce ,  vuoi  mostrare  d' ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo. 

138.  Nulla  senta*  tu  non  sappi 
nulla ,  non  abbi  mai  sentilo  parlare. 

130.  per  altro  soprannome*  cioè, 
che  quello  di  buono. 

l'iO.  da  sua  figlia  Gaia.  Cioè,  se 
io  non  lo  dicessi  il  padre  di  Gaia. 
Questo  parlare  così  reciso  dimostra  chia- 
ramente, che  quella  figlia  non  facea  troppo 
onore  al  buon  padre.  Il  satirico  Dante 
fìnge  di  non  comprendere  citi  sia  il 
Gherardo  lodato  da  Marco,  per  dargli 
occasione  di  farglielo  conoscere  per  il 
nome  della  figlia,  esempio  appunto  dei 
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tralignati  costumi ,  di  che  sinor 
parlato.  Gherardo  da  Camino  fu  noto 
non  tanto  per  le  sue  virtù,  quanto  per 
la  dissolutezza  di  una  sua  bellissima  6glia 
nomata  Gaia,  della  quale  dice  1*  Ano- 
nimo ,  che  «  fu  donna  di  tal  reggimento 
circa  le  dilettazioni  amorose ,  eh'  era 
notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia.  » 
Ma  qualcuno  ha  creduto,  non  so  come, 
che  in  queste  parole  stia  un  elogio  della 
pudicizia  di  Gaia  !  !  Basta  ;  il  pensar 
bene  sta  sempre  bene. 

142-1-43.  per  lo  fumo  raia:  raggia 
attraverso  il  fumo.  —  prima  eh'  egli 
paia,  prima  che  egli  ci  apparisca.  Qual- 
che Cod.  :  Prima  eh*  io  gli  appaia,  —  e 
me  conxnen  ,  e  mi  conviene. 

145.  Così  tornò,  cioè,  cosi  detto, 
si  rivolse  indietro,  o  tornò  indietro. 
Questa  lcz.  che  è  di  varj  Codd.  e  di  pa- 
recchie antiche  edizioni ,  mi  par  migliore 
dell'altra  Così  parlò;  perchè  ben  cor- 
risponde a  ciò  che  Marco  gli  avea  detto 
in  principio,  al  v.  3i:  Io  ti  seguiterò 
quanto  mi  lece. 


373 


CANTO  DECIMOSETTIMO.    • 

Usciti  i  Poeti  fuori  del  tristo  fumo ,  è  l' Alighieri  novamente  rapito  in 
un'estasi,  durante  la  quale  vede  varj  esempj  d'iracondi,  cui  la  passiono 
trasse  a  funesti  eccessi.  Lo  desta  la  sfolgorante  luce  dell'Angelo,  che  gl'indi- 
rizza  alla  scala  onde  s' ascende  al  quarto  Cerchio  ;  sul  quale  pervenuti,  non 
possono  dar  più  un  passo  per  la  notte  sopraggiunta.  Allora  Virgilio,  per  non 
perder  tempo ,  dimostra  all'  Alunno  come  Amore  sia  principio  d' ogni  virtù 
od' ogni  vizio. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugncre  a  veder,  com'io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co' passi  lìdi 

Del  mio  Maestro,  usci'fuor  di  tal  nube, 
A' raggi  morti  già  ne' bassi*  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
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4-G.  lUconlili,  lettor*  ec.  Costr.  e 
int.:  O  Latore ,  se  mai  nell'  alpe  ti  colse 
nebbia,  per  la  quale  tu  vedessi  non  altri- 
menti che  la  talpa  attraverso  di  quella 
pellicola  che  ha  dinanzi  agli  occhi,  ri- 
cordati come  la  spera  del  sole  (quando 
i  vapori  umidi  e  spessi  cominciano  a 
diradarsi)  debilmente  entra,  penetra, 
per  li  detti  vapori.  —  talpe  e  talpa, 
al  sing.,  come  vesta  e  veste,  lebbra  e 
lebbre  ec. 

7-9.  EJia  la  tua  immagine  leggie- 
ra, ec.  £  questa  tua  immagine,  o  rap- 
presentazione alla  tua  memoria  dell'  os- 
servato fenomeno,  sarà  scarsa,  leggiera  , 
per  giungere  a  vedere  ,  a  figurarti, 
come  riapparisse  in  pria  >  da  principio  , 
ai  miei  occhi  il  raggio  del  sole ,  che  giù 
era  in  sul  tramonto,  quando  eravamo 
già  presso  a  uscir  fuori  di  quel  fumo. 
E  non  par  egli ,  leggendo,  d' esser  dove 
il  sole  con  una  folta  nebbia  contrasta  ? 
Ma  siccome  d' una  spessezza  di  quella 
natura  non  può  aversi  idea  che  appros« 


sima  ti  va,  così  ne  può  aversi  eia  Ita  della 
prima  impressione  della  luce  che  attra- 
verso quel  buio  il  Poeta  riceve. 

40-  Sì,  così,  a  colai  lume. 

42.  A*  raggi  morti,  ec.  Vuol  dire 
il  Poeta  che  uscì  fuori  del  fumo  quando 
i  raggi  del  sole  che  già  occultavasì  sotto 
l' orizzonte  ,  erano  già  spenti  alle  radici 
del  monte ,  e  solo  illuminava  le  alture. 
Più  che  il  sole  va  sotto ,  e  più  vanno 
in  alto  i  suoi  raggi. 

43-15.  O  immaginativa ,  o  potenza 
immaginativa,  o  fantasia.  —  ne  rube 
Tal  volta  sì  di  fuor ,  ee.  :  ci  rubi ,  togli 
sì  1'  animo  nostro  ali*  ufficio  de'  sensi , 
che  uno  non  si  accorge  di  quel  che  suc- 
ceda fuori  di  se ,  quand'  anche  gli  stre- 
pitassero intorno  mille  trombe.  —  Per- 
chè, sebbene. 

46.  Chi  muove  te,  se  il  senso,  ce. 
Chi  è  che  ti  fa  operare,  che  ti  forma 
l' obietto  che  tu  contempli ,  quando  i 
sensi  non  ti  porgono  di  fuori  veruna 
impressione  ? 
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Muovcti  lume,  che  nel  ciel  s'informa, 
Per  so,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma: 

E  qui  fu  la  mia  tticnte  sì  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crociQsso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero , 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  se  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perche  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 
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il.  che  mi  ciel  s' informa,  che 
prende  sua  forma  e  disposizione ,  ossia , 
che  è  formato  in  cielo:  e  questo  lume 
ti  muove  o  per  sé,  cioè  naturalmente, 
scendendo  dalle  sfere  celesti ,  o  per  vo- 
ler di  Dio  che  lo  scorge*  lo  invia,  quag- 
giù, come  avviene  nelle  estasi,  e  vi- 
sioni profetiche. 

4(J-ì20.  Dell' empiezza  ,  dell'empie- 
tà ,  tli  lei,  di  Progne  ,  che  fu  moglie  di 
Te  reo  e  sorella  di  Filomela.  Queste  due 
femmine,  per  vendicarsi  dell'ingiuria 
ricevuta  da  Tereo,  fecero  in  pezzi  un 
figliuolo  di  lui  chiamato  Iti,  e  di  cui 
Progne  era  madre,  e  colto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de'  Poeti 
Progne  fu  convertita  in  rondine ,  Filo- 
mela in  rosiguuolo.  Dante  tien  con 
Probo  ,  con  Lihanio  e  Strabone ,  che  la 
convertita  in  rosignuolo  fosse  Progne.  Si 
pongono  ora ,  secondo  il  solito ,  alcuni 
esempj  a  terrore  e  a  freno  degl'  iracondi. 

Vi.  Neil' immagine  mia,ec:  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentazione ,  l' impronta. 

22.  sì  ristretta,  sì  chiusa  e  rac- 
colta in  se. 

24.  recetta,  ricevuta. 

25.  Poi  piovve*  ec.t  discese  nella 


mia  fantasia  alla,  cioè,  levata  in  alto, 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

26.  Un  croci/isso*  un  uomo  posto 
in  croce.  Costui  è  Aman,  che  da  As- 
suero re  di  Persia  ,  del  quale  egli  era 
ministro ,  fu  fatto  crocifiggere  su  quella 
medesima  trave  che  da  lui  era  stala 
preparata  al  buon  Mardocheo. 

27.  e  cotal,  ec;  e  tale,  quale  io  lo 
vedeva ,  si  moriva ,  cioè  nella  sua  ferocia 
e  dispetto. 

30.  0ie  fu  al  dire  e  al  far  così 
intero,  che  riguardo  al  dire  e  al  fare, 
cioè  nei  detti  e  nei  fatti,  fu  così  giu- 
sto, così  perfetto. 

31-33.  E  come  questa  immagine,  ec. 
E  tosto  che  questa  immagine  si  ruppe, 
svani  da  sé  stessa,  come  si  rompe,  si 
dilegua  una  bolla  d' aria  quando  vien 
meno  il  velo  d' acqua ,  sotto  la  quale  si 
fece,  o  della  quale  si  fasciò,  Surse  ec. 
Si  noti  che  ad  esprimer  l'apparizione 
disse  da  prima  :  Neil'  immagine  mia 
apparve  l*  orma ,  poi  Piovve  dentro 
alla  fantasia ,  ora  Surse  in  mìa  vi- 
sione. Quanta  ricchezza  di  modi! 

34.  una  fanciulla.  Questa  è  Lavinia 
6gliuola  del  re  Latino  e  di  Amata. 

35-36.  O  regina.  Perchè  per  ira,  ec. 
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Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch'air  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto, 

Così  l'immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  noslr  uso. 

l' mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava , 
E  per  soperchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 


40 


4ò 


ÒO 


ho 


O  regina  madie  mia,  perche,  per  lo 
sdegno  preso,  hai  voluto  esser  nulla, 
distruggerti,  darti  morte?  Amala  si 
uccise  per  aver  creduto  che  Turno,  cui 
era  stata  promessa  in  moglie  Lavinia  , 
fosse  stato  ucciso  ila  Enea ,  che  desi- 
derava le  nozze  della  medesima  vergine. 

37.  Ancisa  V  hai  3  ti  sci  uccisa  ,  per 
non  perder  Lavina,  non  polendo  tolle- 
rare che  andasse  moglie  al  profugo  Enea. 

38.  Or  m'hai  perduta:  in  altro 
modo    e    irreparabilmente,   uccidendoti. 

—  che  lutto,  che  piango  amaramente  alla 
rovina,  alla  morte  tua,  prima  che  a  quella 
di  Turno  (che  pure  avvenne  poco  dopo 
quella  d' Amata.  Vedi  1*  En. ,  lih.  XII). 

40.  ove  di  butto,  quando  di  botto, 
repentinamente. 

41.  il  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi. 

42.  Oie  fratto  guizza  >  ec.t  il  qual 
sonno ,  rotto  che  sia  ,  non  muore  subito 
del  tutto,  non  da  subito  luogo  a  una 
perfetta  vigilia  ;  ma  rimane  di  lui  qual- 
che cosa ,  t   s'  adopra    per   ricomporsi. 

—  guizzare  *  che  è  propriamente  quello 
scotersi  che  fa  il  pesce  per  aiutarsi  al 
moto,  traslato  qui  al  sonno  che  com- 
batte colla  vigilia,  mi  par  di  molta 
vaghezza. 


43.  cadde    giuso  ,    venne    meno, 
finì. 

44.  Tosto  che  un  lume ,  così  1*  AuL 
Ed.  11.:  la  Com. :  il  lume. 

45.  che  quello,  ec,  che  quello  che 
per  solito  ferisce  gli  occhi  nostri,  o,  a 
cui  siamo  usi.  v 

48.  Che  da  ogni  altro  intento,  ec.  : 
la  qual  voce  da  ogni  altra  attenzione , 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rimosse. 

51.  Che  mai  non  posa,  ec.  Nola 
qui  in  generale  il  carattere  d'  una  voglia 
intensa.  E  il  concetto  del  ternario  è 
il  seguente:  Fece  la  mia  voglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecita  e  impaziente,  di 
vedere  chi  era  quegli  che  parlava,  che 
quando  la  voglia  e  a  tal  segno ,  non 
posa  mai,  non  s'acquieta,  se  non  si 
raffronta,  se  non  viene  a  fronte  colla 
cosa  o  persona  bramata. 

52-54.  Ma  come  al  Sol,  ec.  Gostr.  e 
int.  :  Ma  la  mia  virtù ,  o  facoltà  visiva, 
mancava  quivi,  come  manca,  vìen  meno , 
la  nostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime ,  e  per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  Ggura,  cioè,  si  fa  invisibile  per 
troppa  luce. 
I  56.  senza  prego ,  senza  ^te.^\\wà. ., 
'  senza  che  a\lù  \o  ^rct^tn» 
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Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso , 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Nò  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendocene  estimo, 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch' altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  sì,  che  il  contraro  ama: 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange:  or  vo'che  tu  dell'altro  intende, 


105 


no 


115 


120 


125 


104-105.  Amor  sementa*  ee.  Amore 
principio  motore  d'ogni  virtù,  come 
a"  ogni  operazione  rea  e  degna  di  ga- 
stigo. 

1 06-1 08.  Or  perchè  mai  non  può*  ec. 
Costr.  e  int.  :  ora  perche  amore  nou 
può  mai  volger  viso  *  distogliersi,  dalla 
calale  del  suo  subbietto ,  cioè ,  dall'  uti- 
lità di  queir  essere  in  cui  risiede ,  av- 
viene che  tutte  le  cose  suscettive  d'amore 
sono  tute  *  sicure ,  dall'  odio  proprio , 
non  possono  odiare  se  medesime. 

109-111.  E  perchè  intender*  ec.s 
E  perciocché  non  si  dà  alcun  essere ,  o 
ente,  stante  per  se  e  diviso  dall'  ente  pri- 
mo, dalla  prima  cagione ,  da  Dio;  avviene 
che  ogni  affetto  è  naturalmente  decìso  * 
diviso,  lontano,  dall'  odiare  la  detta 
prima  cagione  congiunta  al  suo  effetto, 
cioè,  allo  stesso  essere  da  lei  amato. 

112-113.  Resta,  conseguita.  —seì 
dividendo  t  bene  eslimo;  se  nella  mia  di- 
visione procedo  con  retto  giudizio ,  se 
la  mia  distinzione  è  buona;  se  è  vero 
che  nessuno  desidera  male  ne  a  se  né  a 
Dio  suo  principio ,  resta  ,  dico ,  che  si 
desideri  male  solamente  al  prossimo. 


114.  in  vostro  limo*  nella  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dicesi  odio. 

115-116.  E  chi*  ec.  E  chi  spera  in* 
grandimeuto  dall'  oppressione  del  vici- 
no, cioè  del  prossimo. —  soppresso,  vale 
gettato  a  terra,  calcato. 

419.  perdi?  altri  sormonti*  cioè, 
per  lo  innalzarsi  d'alcuno  in  potere, 
grazia ,  onore  e  fama. 

120.  il  contraro  ama,  ama  invece 
l'altrui  depressione. 

121-122.  chi  per  ingiuria  par 
ch'adonti  :  chi  per  ingiuria  ricevuta  par 
che  s' accenda  in  ira.  —  ghiotto  *  avido. 
Ira  est  desiderium  ulciscendi  doloris. 

123.  E  tal  *  e  costui.  —  impronti  m 
stampi ,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  1'  offese.  Il  Costa  spiega  quel- 
V  impronti  per.  chieggia,  cerchi.  Sa- 
rebbe il  francese  emprunter. 

424.  triforme,  di  tre  sorte.  —  quag- 
giù di  sotto ,  ne'  balzi  sottoposti ,  cioè , 
dei  superbi ,  degP  invidiosi  e  degl'  ira- 
condi. 

425.  dell'altro,    dell'altro  amore. 
I  —  intende  *  tu  intenda. 
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Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  edesira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder- vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona,  • 
Di  sovr'a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

lacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


150 


135 


126.  con  ordine  corrotto,  amando 
poco  i  primi  beni ,  troppo  i  secondi , 
come  si  e  dichiarato  sopra  nella  nota 
al  verso  100. 

127.  Ciascun  confusamente*  ec. 
Parla  del  primo  Lene,  di  cui  Boezio 
dice  :  IL  me  *  ut  diximus  *  diverso  tra- 
mite conantur  adi  pisci.  Est  enim  men- 
tibus  honiìnwn  veri  boni  naturaliler 
inserta  cupiditas.  —  confusamente  *  non 
distintamente ,  o  con  certezza  di  cogni- 
zione. 

1 28.  e  desira  j  e  lo  desidera  (que- 
sto bene). 

12i).  Perchè*  per  lo  che.  —  di  giu- 
gner lui ,  di  giungere  a  possedere  quel 
bene  coni  usamente  appreso,  si  sforza. 

130-132.  Se  lento  amore*  ec.  Se  l'a- 
more vostro  è  pigro  a  volgersi  a  quel  bene 
e  ad  acquistarlo;  ovvero:  se  amore  vi 
tira  lento  a  conoscerlo,  o,  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo ,  questo  gi- 
rone (se  di  questa  negligenza  abbiate 
avuto  il  debito  pentimento  in  vita)  ve 
ne  dà  il  castigo.  Qui  dunque  è  puuita 
l' accidia. 

133-135.  Altro  ben  e  *  ec:  vi  è  un 
altro  bene  che  non  fa  1'  uomo  felice,  ed 


esso  rifen  e ,  come  è  Dio ,  il  sommo  bene. 
—  non  è  la  buona  Essenzia  *  W  ogni 
ben  frutto  e  radice,  cioè,  la  bontà  pri- 
ma e  sustanziale,  premio  ed  origine 
d'  ogni  altro  bene,  E  quest*  altro  bene 
comprende  le  cose  materiali ,  buone  in  sk 
slesse ,  ma  inabili  a  quietare  1*  anima 
nostra ,  e  sorgente  di  nostra  rovina ,  se 
con  cristiana  moderazione  non  si  usino. — 
Qualche  testo,  invece  d' ogni  ben  frutto 
e  radice*  ha  d'ogni  buon  frutto  radice. 

136-137.  L'amor  eli' ad  esso*  ee% 
L'  amore  che  ad  esso  bene ,  cioè  al  bene 
diverso  dal  bene  sommo,  si  abbandona 
troppo,  è  punito  ne' tre  cerchj  supe- 
riori, ove  piangono  coloro  che  troppo 
amarono  le  ricchezze,  i  cibi  t  le  be- 
vande ,  e  t  carnali  diletti. 

138-139.  Ma  come*  ec:  ma  com*tia 
ragionata  questa  triplice  partizione  ec.  ; 
ossia ,  come  dice  il  Costa  :  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  chi  troppo 
si  abbandonarono  al  detto  amori  tieno 
riparliti  in  tre  cerchj ,  acciocchì  tu  per 
te  stesso  ti  faccia  ad  inveii igarle.  »  — 
Neil* avarizia,  nella  gola,  nella  lattari», 
si  comprendono  tutti  i  motivi  di  «*&(/> 
amore  eccessivo. 
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Richiesto  dall'Alunno,  spiega  Virgilio  la  natura  dell'amore,  e  come 
l' anima  possa  per  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  dominare  i  suoi  appetiti. 
Quindi  una  calca  di  spiriti  purganti  l' accidia  vien  correndo  alla  volta  dei 
Poeti ,  e  due  innanzi  agli  altri  ricordano  esempj  di  virtù  contraria  al  loro 
peccato.  L' Abate  di  San  Zeno  annunzia  tristi  guai  per  Alberto  della  Scala; 
e  dietro  lui  due  anime  citano  alcuni  esempj  dei  inali  effetti  deli'  accidia. 
Poco  dopo ,  Danto  s' addormenta. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'  alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea  :  Forse  5 

Lo  troppo  dimandar ,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  veface,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  io 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  15 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fìeti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  ch'ò  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace ,  20 


2.  alto  Dottore,  profondo  nel  suo 
sapere. 

'ò.  Nella  mia  vista ,  negli  ocelli 
miei.  Gli  occhi  esprimono  vivamente  gli 
alleiti  dell'  animo.  —  vista  signiGca  an- 
che aspetto. 

4.  nuova  sete*  nuova  brama.  — 
/rugava,  stimolava. 

G.  gli  grava,  è  a  lui  molesto. 

8.  non  s*  apriva,  non  si  appalesava. 

9.  Parlando*  di  parlare,  ec.  Par- 
lando egli  a  me,  volgendomi  una  pa- 
rola ,  mi  porse  ardire  di  parlare  a  lui. 

40.  il  mio  veder,  il  mio  intelletto, 
la  mia  ragione. 

11.  nel  tuo  lume,  nella  tua  dot- 
trina. 


12.  La  tua  ragion,  il  tuo  ragiona- 
mento  porti,  o  descriva*  contenga, 

o  dichiari. 

14.  Clie   mi   dimostri    amore.  Che 
m'insegni   che  cosa  è   quell'amore,  al 
quale  riduci  ogni  buono  e  malo  opera-* 
re,  siccome  dianzi  dicesti.  Vedi  il  Cauto 
precedente,  versi  104-105. 

W.jfìeli*  ti  Ca,  ti  sarà. 

18.  L* error  de*  ciechi ,  di  que- 
gl*  iguoranti ,  cioè ,  che  vogliono  farsi 
guida  agli  altri ,  e  che  insegnano,  ogni 
amore  essere  laudabil  cosa. 

Il),  ad  amar  presto,  colla  disposi- 
zione ,  o  disposto  ad  amare. 

20.  è  mobile,  si  muove,  o,  e  pronto 
a  muoversi. 
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Tosto  che.  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 

Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 
E  se/rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura , 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  ch'ò  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  so 

Così  l'animo  preso  entra  in  disire, 

Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant'ò  nascosa 

La  veritade  alla  gente  ch'avvera  35 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa  ; 


21.  Tosto  che ,  ec.  Il  Costa  spiega: 
«  subito  che  il  al  piacere  è  stimolato  a 
venire  ad  alena  atto.  »  Io  intenderei  : 
tostochè  è  desio  dal  piacere  in  atto* 
cioè  presente ,  o  che  agisce  sa  lui.  Ma 
mi  rimetto  ai  savj. 

22-23.  f'ostra  apprensiva,  la  vo- 
stra facoltà  di  apprendere,  o  intellettiva, 
traR8e  intenzione  da  esser  verace: 
cioè  ,  ritrae  immagine  dall'  obietto  reale 
estrinseco.  Intenzioni  chiamano  i  filo- 
sofi le  immagini  o  similitudini  delle 
cose.  Onde  il  Varchi  nell*  Ercolano 
dice:  nella  virtù  fantastica  si  riser- 
bano le  immagini  o  similitudini  delle 
cose  s  le  quali  i  Jllosoji  chiamati  ora 
spezie,  ora  intenzioni.  —  dentro  a  voi 
la  spiega.  Intendi  :  la  mette  avanti  al- 
l'anima ,  e  la  svolge,  tantoché  richia- 
ma r  attenzione  di  lei. 

25.  E  se  ,  rivolto  ,  in  vèr  di  lei  si 
piega:  e  se  l'animo  che  si  è  rivolto  a 
quella  immagine ,  si  piega  verso  di  lei , 
lutto  in  lei  s'abbandona,  ec 

26-27.  quello  è  natura,  ec.  Quello 
amore  è  natura ,  la  qual  natura  lega 
sé  di  nuovo  in  voi  in  virtù  del  piacere. 
Il  primo  legame  che  1*  animo  ha  colla 
natura,  è  l'essere  disposto  ad  amare; 
il  secondo  è  quando  in  allo  viene  ad 
amare,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
atto  con  esso  animo  si  unisce.  —  Siccome 
egli  ha  detto  nel  Canto  precedente  che 


l'animo  è  legato  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conserva- 
zione, perciò  dice  ora  che  un  altro  lega- 
mento naturale  dell  animo  è  1*  obietto 
piacente.  E  però  Che  per  piacer  di 
nuovo  in  voi  si  lega  si  potrebbe  anco 
spiegare  :  novellamente ,  di  nuovo ,  si 
forma ,  nasce  in  voi,  in  virtù  del  piacere. 

28.  in  altura,  in  alto. 

29.  Per  la  sua  forma,  ec.  Crede- 
vano gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natu- 
ralmente nato  a  salire,  perciocché  non 
sapevano  che  1*  aria  pesasse ,  e  che  es- 
sendo  specificamente  più  grave  della 
fiamma,  la  spingesse  all'in  su.  Infor- 
ma congiunta  alla  materia  prima  co- 
stituisce, secondo  le  scuole,  le  diverse 
nature  «lei  corpi  speciali. 

30.  Là  dove,  ec:  cioè ,  sotto  il  con- 
cavo del  cielo  della  luna.  La  rozza  an- 
tichità credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31.  preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna cosa. 

32.  Che  è  moto  spiritale:  il  qual 
desire  non  è  un  moto  materiale,  come 
quello  del  fuoco  che  sale ,  ma  un  moto 
spirituale ,  con  che  l' animo  quasi  si  trae 
alla  cosa  amata,  e  non  si  posa  Gnchè 
non  ha  il  possedimento  di  quella. 

35-36.  e/*'  avvera ,  ec,  che  a  {Ferma 
come  vero ,  amore  essere  sempre  cosa 
lodevole. 
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Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui,  m' hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
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37-39.  Perocché  forse ,  ec.  :  impe- 
rocché forse  la  materia  d' amore,  cioè,  la 
naturai  disposizione  ad  amare ,  è  sempre 
buona  ;  ma  non  e  buono  ogni  amore  che 
da  quella  procede,  come  non  è  buona 
ogni  figura  che  s' imprime  nella  cera , 
quantunque  la  cera  sia  buona.  Per  ma- 
tera, o  materia,  d'amore,  intende,  al 
modo  delle  scuole,  la  materia  deter- 
minabile ,  ossia  amore  in  genere  ;  e  di 
questo  dice,  che  forse  è  sempre  buono  ; 
ma  non  è  sempre  buona  la  forma  de- 
terminante* ossia  amore  in  specie. 

40.  il  mio  seguace  ingegno  ,  cioè ,  la 
mente  mia  che  attentamente  ha  segui- 
tato il  tuo  dire. 

42.  m*  ha  fatto  di  dubbiar  pia 
pregno  :  cioè ,  mi  ha  empiuta  la  mente 
di  maggiori  dubbj. 

43.  se  amore ,  ec.:  se  1*  amore  nasce 
in  noi  per  e  detto  delle  cose  piacenti  che 
sono  fuor  di  noi  j  e  se  l' animo  s' induce 
all'atto  solamente  mosso  da  questa  ca- 
gione; non  ha  merito  alcuno  nel  bene 
o  nel  male  operato. 

4G-4S.  Quanto  ragion,  ec:  io  ti  posso 
dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  discernere  intorno  a  questa 
materia:    rispetto  a    quello    che   la  ra- 


gione non  può ,  e  che  per  fede  è  da  cre- 
dere, aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
Di  qui  si  può  conoscere  anche  più  chia- 
ramente che  Beatrice  è  simbolo  della 
teologia.  E  ben  subentra  a  Virgilio,  e 
"compie  l*opra  di  lui,  perchè  la  Teo- 
logia è  complemento  della  Biosofia. 

49.  Ogni  forma  sustanzial,  cioè,  ogni 
sostanza  spirituale,  ogni  anima.  — Forma 
sostanziale  era  modo  di  dire  delle  scuole. 

50.  ed  è  con  lei  imita,  l'anima 
nostra  ha  unione  con  la  materia,  col 
corpo,  ma  non  identità.*  perciò  dire 
che  è  setta,  cioè  distinta,  da  materia, 
ed  è  unita  colla  materia. 

51.  Specifica  virtude  ha  in  se  col- 
letta, cioè,  contiene  una  virtù  che  le  e 

'speciale,  particolare.  Questa  speciale 
virtù  e,  come  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vito, V  appetito  d*  animo  naturale, 

52-54.  La  guai  senza  operar,  ec: 
la  qual  virtù  specifica  ,  essendo  una  sem- 
plice disposizione  virtuale ,  non  pnò  co- 
noscersi né  dimostrarsi  se  non  per  l' ef- 
fetto attuale,  come  la  vita  in  una  pianta 
si  manifesta  per  le  verdi  fronde.  —  ma 
che,  fuorché,  dal  provenz.  mas  que, 
come  altre  volte  abbiamo  notato. 

55-5G.  Però,  là  onde  vegna,  ec  Però 
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E  de*  primi  appetibili  Y affetto, 
Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 

Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  *     m 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  6.r, 

Che  buoni  e  rei  amori  accòglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'accorser  d'està  innata  libertate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende , 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 


uomo  non  sa  onde  a  noi  venga  lo  in- 
telletto, 1'  intelligenza  dei  primi  assiomi. 
Dice  il  Costa  che  il  Condillac  ha  dimo- 
strato il  primo  *  che  questa  intelligenza 
ha  origine  dai  sensi  e  dall'esperienza; 
ma  oggi  si  tiene  per  molti  che  gli  assio- 
mi fieno  verità  pure  e  primitive,  cioè 
proposizioni  evidenti  alla  mente  umana 
per  sé  stesse.  Ma  su  ciò  vedano  i  filo- 
sofi,  che  non  sono  del  mio  proposito 
tali  questioni. 

57.  E  deprimi  appetibili  V  affet- 
to* ec.  Intendi  l'affetto  a  quelle  cose  di 
che  l'uomo  sente  appetito  instintivamcn- 
te,  quali  sono  il  buono,  il  vero,  il  hello  ec, 
che  gli  scolastici  chiamarono  primi  ap- 
petibili, 

58.  siccome  studio*  ec.  Come  nell'ape 
l'inclinazione,  e  il  bisogno  di  fare  il 
mele. 

59-60.  e  questa  prima  voglia*  ec: 
e  questo  primo  affetto,  e  naturale  ten- 
denza, non  cape  merlo  ec*  non  merita 
né  lode  né  biasimo. 

61-63.  Or*  perchè  a  questa*  ec.  Ora, 
acciocché  a  quest'affetto  e  desiderio  na- 
turale e  provvidenziale  si  accostino  e  si 
conformino  tutti  gli  altri ,  che  soprav- 
vengono ,  v*  è  innata  *  è  innata ,  insita , 
in  voi;  ossia,  avete  da  natura  la  virtù, 
fa  facoltà,  che  consiglia,  cioè  la  ragione, 
che  tutto  pesando,  e  accompagnata  com'è 
dal  libero  arbitrio,  dee  tener  la  porta 
dell'assenso,  accogliendo  i  buoni  appe- 
titi, quelli  che  sono  secondo  la  buona  na- 


tura, e  respingendo  i  pravi.  Il  Biagioli  poi, 
dietro  il  Daniello  e  il  Venturi,  costruisce 
e  interpreta  in  quest'  altro  modo  :  «  Ora, 
è  in  voi  innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè 
la  ragione ,  affinchè  ogni  altra  voglia  si 
raccoglia  a  questa  virtù,  e  questa  dee 
tenere  la  chiave  dell'  assenso.  »  La  quale 
interpretazione  porta  una  tortura  strana 
nell'ordine  naturale  delle  parole  del 
testo.  Piuttosto,  non  sodisfacendo  la  pri- 
ma spiegazione ,  proporrei  così.:  ora  per- 
ché, perciocché,  sendochè,  a  questa  prima 
voglia  generale  e  indeterminata  del  bene, 
si  raccolgono  intorno  tutte  le  altre  parti- 
colari e  determinate  che  possono  essere 
e  buone  e  cattive ,  innata  v*  e  ec 

64-66.  Quest'è  il  principio*  ec. 
Questa  facoltà  di  seguire  e  di  rintuzzare 
liberamente  l'appetito  (sub  te  erit  ap- 
petitus  tuus)  è  Ù  principio ,  là  onde  * 
da  cui  si  parte  la  cagione  del  vostro 
meritare,  secondo  che  questo  libero  vo- 
lere accoglie  i  buoni  amori,  e  viglia, 
separa,  rigetta,  i  rei. 

67.  Color  die  ragionando  andaro 
al  fondo:  i  filosofi  che  penetrarono  ad- 
dentro la  natura  delle  cose. 

69.  moralità*  morali  dottrine,  in- 
segnamenti e  regole  intorno  ai  costumi , 
le  quali  sarebbero  state  vane  senza  il 
principio  certo  della  libertà  del  volere. 

70-72.  Onde  pognam:  onde  suppo- 
sto, ammesso  pure,  che  ogni  appetito 
sorga,  si  mova,  in  voi  per  forza  di 
necessità,   come   sarebbe   se   fosse  rag- 
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La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  Io  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  l'abbi  a  mente ,  s'a  parlar  ten  prende.  75 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

Fatta  com'un  secchione  che  tutt'arda; 
E  correa  contra'l  ciel,  per  quelle  strade 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma       so 

Tra' Sardi  e'Corsi  il  vede  quando  cade; 
E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Pictola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  *6 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta , 

Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


giato  dai  pianeti,  voi  siete  sempre  in 
potere  di-contenerlo. 

73-74.  La  nobile  virtù.  Beatrice 
chiama  col  nome  di  nobile  virtù  il  li- 
bero arbitrio. 

76-77.  La  luna  j  ec.:  cioè,  la  luna 
che  tardò  a  levarsi  quasi  a  mezza  notte, 
essendo  al  suo  ultimo  quarto,  ed  era 
questa  la  sesta  sera  dal  plenilunio  in- 
clusive; e  già  più  d'una  volta  abbiamo 
notato  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno  ri- 
tarda ogni  sera  di  circa  50  minuti  il  suo 
levarsi.  Sì  che  cinque  giorni  dopo  il 
plenilunio  nell'equinozio,  ella  si  alzava 
più  di  quattro  ore  dopo  il  tramonto  del 
sole,  che  vuol  dire  circa  un' ora  prima 
di  mezza  notte.  Sennonché  è  da  avver- 
tire ,  che  Dante  è  nell'  emisfero  antar- 
tiro,  dove  quando  tramonta  il  sole, 
sorge  nel  nostro;  là  sorge  la  luna 
quando  qui  tramonta.  Così  a  Gerusa- 
lemme veniva  ad  essere  circa  un'  ora 
prima  di  mezzo  giorno;  e  in  Italia,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante,  circa 
due  ore  di  sole.  —  Facea  le  stelle  a  noi 
parer  pia  rade,  perchè  oscurando  col 
suo  maggior  lume  le  più  minute ,  non 
si  vedeano  che  quelle  di  maggior  gran- 
dezza più  qua  e  più  là. 

78.  Fatta  com*  un  secchione*  ec. 
Pire  come  un  secchione,  perchè  la  luna 
essendo  calante  mostrava  una  delle  sue 
patti  rotonde  e  1*  altra  scema,  come  un 


secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  i 
guisa  di  un  emisferio,  e  scema  la  parti 
superiore.  —  che  tutto  arda,  tutto 
arroventato.  —  Va'rj  testi  hanuo  Fatta 
com*  im  sc/ieggion  ette  tuttor*  arda.  Mi 
se  l' ardere  converrebbe  meglio  allo 
scheggiane,  non  si  vede  che  somi- 
glianza potesse  aver  questo  colla  figura 
della  luna. 

79-81.  contra  7  ciel,  contro  l'appa- 
rente corso  del  cielo,  da  ponente  verso 
levante. — per  quelle  strade,  cioè,  per 
lo  zodiaco ,  verso  il  fine  del  segno  dello 
scorpione,  nel  quale  si  trova  il  sole  al- 
lora che  quel  da  Roma,  cioè,  gli  abi- 
tatori di  Roma,  lo  veggono  tramontare 
in  quella  parte  del  cielo  che  e  tra  la 
Corsica  e  la  Sardegna. 

83.  Piclola,  Piccolo  luogo  dagli 
antichi  chiamato  Andes,  ove  nacque 
Virgilio.  —  si  noma  più  che  villa 
Mantovana,  è  pili  famosa  pei  natali 
dati  a  Virgilio,  che  la  stessa  città  di 
Mantova. 

84.  Del  mio  carcar,  del  carico  «l«r. 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  aite 
mie  interrogazioni ,  —  diposto  a  ve.a  ta 
soma ,  erasi  sgravato  col  sodisfarmi. 

86.  avea  ricolta,  aveva  compresa, 
o  raccolta  nella  mente. 

h7.  vana  (da  variare),  vaneggia, 
vaga  incerto  di  pensiero  in  pensiero. 
Vedi  sotto  verso  443. 
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Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 

Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca , 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca , 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo,  95 

Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi ,  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  duo  dinanzi  grida van  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 

E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda, 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  105 

0  gente ,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo , 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 


89-90.  dopo,  dietro.  —  a  noi  era 
già  volta ,  era  incamminala  verso  di 
noi. 

91.  Ismeno  ed  Asopo*  fiumi  della 
Beozia,  lungo  i  quali  gran  turba  di  gente, 
per  farsi  propizio  Bacco ,  nume  tutelare 
di  Tebe  e  della  Beozia  tutta  ,  correva 
con  facelle  accese  invocando  per  aiuto  il 
nome  di  lui. 

92.  Lungo  di  se,  lungo  le  loro  ri- 
ve. — furia  ,  furioso  discorrimento. 

94-96.  Tale  per  quel  giron,  ee.  Co- 
•ir.  0  int-  :  Tal  furia  e  calca*  per  quel 
eh*  io  vidi  *  di  color  (di  accidiosi,)  cui 
buon  volere  e  giusto  amor  cavalca 
(sprona),  falca*  venendo  alla  nostra  vol- 
ta ,  suo  passo  per  quel  girone.  Falcare  il 
passo ,  andare  come  il  cavallo  che  trot- 
tando descrive  colle  gambe  davanti  una 
falce.  Paragona  Dante  quelle  anime  a 
tanti  cavalli  cui  cavalca  e  sprona  il  giu- 
sto amore. 

100.  Maria,  ec.  Intendi  :  di  Maria 
Vergine  che  corse  a  visitare  S.  Elisabetta 
gravida.  Vedi  S  Luca,  cap.  I. 

10 1- 102.  E  Cesare,  ec.  E  Cesare 
a  gran  fretta  partitosi  da  Roma  andò 
a  Marsiglia,   e,   quella    cinta    d'asse- 


dio (questo  è  il  modo  onde  la  punse), 
corse  in  Ispagna,  ove,  superati  Afranio, 
Petreio  ed  un  figliuolo  di  Pompeo  ,  sog- 
giogò la  città  di  Uerda  (oggi  detta  Lei  i- 
da).  Non  potea  il  Poeta  tra  i  prò  fan» 
esempj  addurne  uno  più  insigne  di  pron- 
tezza e  instancabilità  nelle  mondane  fac- 
cende. Anche  Nostro  Signore  per  inse- 
gnare la  prudenza  spirituale  ai  suoi 
seguaci,  addusse  in  esempio  l'arte  fina 
d'  un  ìadio  fattore  per  farsi  degli  amici 
dopo  lo  sfratto  che  il  padrone  gli  avea 
già  intonato.  Vedi  S.  Luca ,  cap.  XVI. 

103.  Ratto,  ratto,  die,  ec.  Presto, 
presto,  che  acciocché  ec. 

10 i.  Per  poco  amor*  per  tiepi- 
dezza, per  accidia. 

105.  Che  studio,  ee.:  che  la  cura, 
l'amore,  di  far  del  bene,  atti  di  penitenza, 
rinverda  (da  rinverdire),  rinverdisca, 
faccia  rivivere ,  iu  noi  la  grazia  divina. 

106.  acino*  intenso,  ardente. 

108    messo  si  tiferisce  a  indugio. 

10D.  non  vi  bugio,  non  vi  dico  bu- 
gia. Bugiare  è  (orare,  fare  un  vano. 
S'è  detto  quindi  bugia  una  parola ,  un 
discorso ,  che  è  vuoto  della  cosa  che  per 
quello  si  all'erma. 
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Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

I'fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  l' imperio  del  buon  Barbarossa , 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  Tun  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 


no 


115 


120 


125 


130 


110.  purché  il  Sol  ne  riluca.  Come 
il  solr  torni  ad  illuminarci. 

Ili-  ond*  è  *  da  qual  parte.  —  il 
pertugio,  la  fenditura  del  monte,  ov'è 
la  scala  per  salire. 

1  14.  che  troverai \  qualche  testo  :  e 
troverai.  —  la  buca,  Y  apertura  per  cui 
si  sale. 

115.  Noi  siam  ,  ec.  Costr.  :  noi  siam 
sì  pieni  <li  voglia  a  moverci ,  ec. 

117.  «Se  villania  nostra  giustizia 
tieni:  se  quello  che  facciamo  secondo 
il  dover  nostro,  tu  lo  reputi  scortesia. 

118.  Vfui  Abate.  Dicono  che  que- 
sti si  chiamasse  Don  Alberto,  e  fosse 
uomo  costumato,  ma,  come  dice  il  Lan- 
dino, molto  rimesso.  Il  Pelli  però  ci  fa 
sapere  che  un  Alberto  fu  abate  della 
badia  di  S.  Zeno  in  Verona  ai  tempi  di 
Federigo  li,  e  non  del  Barbarossa, 
a'  tempi  del  quale  trovasi  abate  un 
Gfterardo. 

119.  Barbarossa,  Federico  I,  così 
chiamato.  Qualcuno  vorrebbe  prender 
quell'aggiunto  di  buono,  nel  senso  che 


talvolta  ha  presso  i  Latini ,  di  prode  »  di 
valoroso s  ma  veduto  chi  parla,  mi 
par  più  verisimile  che  sia  detto  per 
ironia.  Così  noi  soliamo  dire  quel  ga- 
lantuomo .del  tale  o  tal  altro,  e  inten- 
diamo quel  briccone. 

120.  dolente  ancor*  ec:  dolente 
ancora  per  i  mali  che  Federico  le  recò, 
vendicandosi  della  resistenza  cht  quei 
bravi  cittadini  gli  opposero. 

121.  E  tale  ha  già  V  un  pie ,  ee.  In- 
tendi  Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, già  vecchio  e  presso  a  morte. 
Morì  nel  1301. 

124.  Perchè  suo Jìglio »- ec.  Perchè 
ha  posto  in  luogo  del  vero  abate  di 
S.  Zeno  un  suo  figliuolo  mal  intero  del 
corpo*  cioè  storpio  e  gobbo  del  corpo, 
e  più  storto  ancora  dell'animo,  e  ba- 
stardo. Questa  violenta  intrusioce  av- 
venne nel  1292,  quando  Alberto  era 
capitano  del  popolo,  e  l'intruso  abaie 
si  chiamava  Giuseppe. 

1  "lo.  che  mal  nacque*  nato  d'illegit-  ' 
timo  congiungimento. 


CANTO  DEC1MOTTAVO. 

All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  fìgliuol  d'Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 
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132.  Ali*  accidia  venir,  ec*  venir 
dando  di  morso  all'accidia,  cioè,  mor- 
dendo o  trafìggendo  con  esempj  a  pro- 
posito la  ignava  passione  dell'  accidia. 

133i»134.  Prima  /ite  Morta,  ec.  La 
gente  ebrea ,  a  cui  il  Mar  Rosso  s' aperse 
al  passaggio,  fu  tutta  per  la  sua  co- 
dardia e  deiezione  d' animo  sterminata , 
prima  che  la  Palestina,  cui  il  Giordano 
irriga ,  vedesse  i  suoi  eredi ,  cioè  gli 
Ebrei  stessi,  destinati  da  Dio  possessori 
di  quella  terra. 

136.  E  quella ,  che  V  affanno  non 
sofferse.  Intende  di    quei  Troiani  con- 


dotti da  Enea,  che  attediali  dalle  fati- 
che del  viaggio  si  rimasero  a  viver  senza 
gloria  in  Sicilia  con  Aceste.  Vedi  Virgilio 
nel  V  dell'  Eneide. 

144.  Che  gli  occhi  per  vaghezza,  ec 
che  per  vaghezza  ,  cioè,  per  questo  va- 
gare di  pensiero  in  pensiero,  non  ris- 
sandosi più  la  mente  in  alcuno ,  i  miei 
occhi ,  mancando  a  poco  a  poco  l' atti- 
vità dell'  anima  ,  si  chiusero. 

145.  E  il  pensamento  in  sogno  ,  ee. 
Maravigliosa  descrizione  del  come  si  passi 
ordinariamente  dalla  vigilia  al  souno, 
e  dal  pensare  al  sognare!    . 


CANTO   DECIMONONO. 

Si  descrive  la  misteriosa  visione  che  poco  prima  dell'alba  s'offre  all'Ali" 
ghieri  che  dorme.  Salgono  i  Poeti  sul  quinto  girone,  dove  le  anime  giacendo 
€  il  viso  rivolto  alla  terra,  piangono  il  peccato  dell'Avarizia.  S' avvengono  in 
Adriano  V  di  Casa  Fiescbi ,  ebe  alle  domande  dell'Alighieri  risponde. 

Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intcpidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 


1-3.  Nell'ora,  ec.  Int.  :  nell'  ultima 
ora  della  notte,  quando  il  calore  lasciato 
dal  sole  in  terra  e  nell'  atmosfera  ,  vinto 
dalla  naturale  frigidezza  della  Terra  e  di 
Saturno,  non  ha  più  forza  d'  intepidar t 
d'intiepidire,  il  freddo  della  luna,  cioè, 


della  notte.  Era  opinione  degli  antichi 
astrologi  che  Saturno  trovandosi  nel- 
I'  emislerio  notturno  apportasse  gran 
freddo.  Dice  talor  da  Saturno,  perchè 
non  sempre  questo  pianeta  trovasi  sul» 
l' orizzonte.  È  nòto  del  resto  che  il  mag- 
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Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava , 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua ,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com'amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch'ella  avea  il  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 


te 


gioì  freddo  non  si  prova  a  mezzanotte , 
ma.  un*  ora  circa  prima  del  levar  del 
•ole. 

4.  Quando  i  geomanti.  I  geomanti 
(dal  gr.  yéa,  terra*  e  /xavrtg,  indovino), 
superstiziosi  indovini ,  presumevano  di 
leggere  il  futuro  nella  figura  de' corpi 
celesti  e  nelle  punteggiature  che  alla 
cieca  facevano  nell'arena  colla  punta 
di  una  verga.  Se  la  disposizione  dei 
punti  segnali  somigliava  quella  delle 
stelle  che  compongono  il  Cne  del  segno 
dell'  Aquario  e  il  principio  dei  Pesci ,  la 
chiamavano  il  segno  della  maggior  for- 
tuna. Il  Poeta,  per  significare  con  nuova 
forma  l' ora  che  precede  il  giorno ,  dice  : 
Era  l'ora  che  i  geomanti  veggono  in 
cielo  la  lor  maggior  fortuna ,  cioè ,  che 
apparivano  sopra  l' orizzonte  l' Aquario 
tutto,  e  parte  dei  Pesci  immediatamente 
precedenti  1'  Ariete;  che  è  quanto  dire  r 
era  vicino  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'è 
detto  più  volte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  Surger  per  via  che  poco  le  sta 
bruna  *  alzarsi  sull'  orizzonte  da  quella 
parte  del  ciclo  che  per  poco  rimane 
oscura  ad  essa  fortuna,  poiché  i  raggi 
del  sole  che  nasce  di  là ,  non  stanno 
molto  a  rischiararla,  e  per  conseguenza  a 
lare  sparire  quelle  stelle. 

7.  balba*  balbettante. 

9.  scialba ,  sbiancata ,  di  colore  co- 
me di  morto. 


dO.  «j  come  il  Sol  conforta:  e  in 
quella  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte,  così  il  mio  sguardo  ec.  In 
questa  femmina  brutta  in  sé  stessa,  e 
che  divien  bella  e  seducente  sotto  il 
guardo  dell'  uomo,  è  significato  il  falso 
bene ,  la  felicità  che  si  ripone  nelle  ric- 
chezze, nei  piaceri  della  gola  e  di  Ve- 
nere, cose  che  vili  o  turpi  in  sé  stesse, 
l' apprensione ,  e  il  corrotto  nostro  giu- 
dizio fa  desiderabili  e  belle.  Vedi  sotto 
al  verso  58. 

12.  lo  sguardo  mio.  E  effetto  del 
troppo  guardarli,  se  certi  oggetti  per 
quanto  turpi,  ci  appariscono  a  poco  a 
poco  senza  difetti  ed  amabili.  —  scorta  , 
agile  e  spedita,  di  balbettante  che  era. 

13.  tutta  la  drizzava*  le  drizza  va- 
ia persona,  che  dianzi  era  sovra  i  pie 
distorta. 

14.  e  lo  smarrito  volto,  cioè,  scial- 
bo, bianco,  qual  di  chi  è  assalito  da  smar- 
rimento e  da  paura. 

15.  Com*  amor  vuol  :  cioè,  la  facea 
di  quel  colore  che  è  proprio  di  chi  è  preso 
da  forte  amore.  Color  a  amore ,  è  certo 
color  delicato  che  pende  al  pallido.  Nella 
Vita  Nuova:  «  Avvenne  che  questa 
donna  si  facea  d' un  color  pallido  ,  come 
d'amore.  »  Anche  Orazio:  Nec  tinclus 
viola  pallor  amanti um.  *• 

18.  intento,  attenzione. 

19.  sirena.    Le    Sirene,    secondo  i 
poeti,  sono    abitatrici  del  mare:  belli*. 
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Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente  dicea:  ed  ei  venia, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  so 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apria 

Fendendo  i drappi,  e  mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 
T  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni,  35 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 


-cime  femmine  dal  mezzo  in  su ,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci,  con  false  lusin- 
ghe allettano  i  marinari ,  gli  addormen- 
tano ,  e  poi  gli  uccidono. 

20.  dismago ,  disvio ,  fo  uscir  del 
loro  cammino. 

21.  Tanto  son  di  piacere,  ec.  Costr.t 
tanto  son  piena  di  piacere  ,  tanto  sono 
piacevole,  a  sentir,  a  sentirmi,  a  chi 
ini  sente. 

22.  Io  volsi  Ulisse,  ec.  Ulisse,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedotto 
dal  canto  delle  sirene ,  si  fece  turare 
con  cera  le  orecchie ,  e  legare  all'  albero 
della  nave:  dunque,  o  qui  il  Poeta  fa 
parlare  la  sirena  da  menzognera  ,  o  per 
la  sirena  intendendo  la  voluttà  ,  allude, 
come  dice  il  Lombardi,  alle  lusinghe  di 
Circe,  dalle  quali  Ulisse  fu  vinto  e  te- 
muto per  più  d'  un  anno  nell'  amoroso 
laccio.  —  cammin  vago ,  navigazione 
errante  qua  e  là,  viaggio  senza  certo 
termine.  —  La  lez.  volsi,  che  è  del 
Bua  ,  del  Viv. ,  de'  4  Cod.  Patav. ,  e 
d'altri,  mi  è  piaciuta  più  della  com. 
trassi  seguila  da  più  d'  uno. 

23.  s'ausa,  si  addomestica. 

26.  una  donna.  Forse  questa  donna 
•è  la  santa  Verità  amica  agli  uomini,  o 
nemica  di  falsità  e  di  lusinga  Può  an- 
ch' esser  la  grazia  illuminante ,  la  solita 
Lucia.  Pietro  di  Dante  interpreta  per 
la  virtù  intellettuale. 


27.  Lunghesso,  appresso,  vicino. 

28-21).  O  Virgilio,  ee.  Son  parole 
della  Santa  Donna  — fieramente  *  con 
forte  risentimento.  —  ed  ei  ,  Virgilio. 

30.  pure  ,  sempre ,  senza  punto  ri- 
moverli; o  anche,  solamente. 

31.  L'altra,  ec.  :  la  donna  onesta  pren- 
deva 1'  altra.  Alcuni,  fra'  quali  il  Laudi- 
no ,  pensano  che  sia  Virgilio  che  pren- 
deva l' altra  donna  ;  e  forse  torna  meglio 
così.  Vedi  sotto  la  nota  al  v.  60,  e  ri- 
cordati l' idea  rappresentata  da  Virgilio. 

32.  Fendendo  i  drappi,  ec.,  strac- 
ciandole nell'  indignazione  le  vesti.  Alla 
luce  della  verità ,  al  subentrare  della 
ragione  svanisce  il  prestigio  dei  sensi, 
e  il  vizio  comparisce  nella  sua  vera  de- 
formità. 

34-35.  1*  volsi  gli  occhi.  InL  verso 
Virgilio ,  com'  è  naturale  eh'  ei  facesse 
dopo  svegliato.  —  Almen  tre  voci,  ec, 
cioè ,  almeno  per  tre  volte  ti  h<  chia- 
mato. Il  testo  Bartolin,  e  alcuni  Patav. 
portano  una  variante  assai  notabile  di 
questo  ternario,  leggendovisi  così:  lo 
volsi  gli  occhi  al  buon  maestro,  e 
mentre  Vocio  come  dicesse:  sur  gì  e 
vieni;  Troviam  la  porta  ptr  la  quat 
tu  entre:  Su  mi  levai,  ec. 

36.  Troviam    la  porta.   Altri  testi 
Coperta,  per  la  qual,  ee.,  cIoM'apci 
tura,  per  cui  tu  possa  silire  al  cerchio 
di  sopra. 


390 


DEL  PURGATORIO. 


Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'alto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  inarca. 

Con  l' ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  esser- beati, 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall'  Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sùspizion  fa  irmi 
Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega, 
Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega, 


40 


45 
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37.  eran  già  pieni*  ec:  i  gironi  del 
sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 
già  alto. 

«59.  alle  reni:  proseguivano  il  viag- 
gio da  levante  a  ponente;  e  perciò  è 
chiaro,  come  notammo  altra  volta,  che 
il  soie  r  avevano  dietro  le  spalle. 

42.  Che  fa  di  sé  *  ec,  cioè ,  che  va 
colla  persona  alquanto  curvata. 

45.  in  questa  mortai  marca,,  in 
questa  regione  de'  mortali  :  marca  per 
regione  è  usato  da  molli  antichi. 

46-4$.  Con  l'ale  aperte....  Voi" 
seci  in  su,  ec.  Aprendo  le  ali  e  dirizzan- 
dole dov'  era  la  scala ,  colui  die  si  par- 
lonne* l'Angelo,  volseci  in  su,  ci  av- 
viò su,  tra  i  duo  pareti,  tra  le  due 
sponde  del  duro  sasso. 

49.  e  ventilonne ,  e  ci  fece  vento. 
Con  questo  ventilare  dell'Angelo  vien 
cancellato  nella  fronte  del  Poeta  il  quarto 
P,  cioè  il  peccato  dell'accidia. 

50.  Qui  lugent*  ec.  Attenuando  es- 
sere beati  coloro  che  non  si  stanno  ne- 
ghittosi negli  agi,  e  indifferenti  per  le 
cose  dell'  anima  ;  ma  s' allalicauo  conti- 


nui per  l'eterna  salute,  e  piangono  le 
miserie  proprie ,  e  la  cecità  d' un  mondo 
pazzo  che  ride. 

51.  di  consolar  V  anime  donne: 
che  un  giorno  avranno  le  anime  loro- 
donne,  domine,  padrone,  posseditrici , 
di  consolar  *  di  consolazione.  L*  inGnito 
per  nome  sosta nt.  è  frequenta  negli 
antichi.  È  tradotta  la  sentenza  di  Cri- 
sto: Beati  qui  lugent;  quoniam  ipsi 
consolabuntur. 

52.  che  pure*  ec:  che  continui  a 
guardare  in  terra ,  mentre  le  nuove  cose 
che  si  preparano  ti  dovrebbero  far  fretta. 

64.  Poco  ambedue,  ec  Sottinten- 
di: essendo.  Cioè,  saliti  poco  al  di  so- 
pra dell'Angelo. 

55.  Con  tanta  sùspizion*  cosi  so- 
spettoso e  sospeso.  Il  Cod.  Pogg.  so- 
spension. 

òli.  Novella  *  di  fresco  avuta.  —  mi 
piega*  mi  trae  a  sé. 

57.  dal  pensar  partirmi  *  cioè  ,  ri- 
trarmi  dal  pensare  ad  essa  visione. 

58.  Vedesti....  quell'antica  stre- 
ga* ec  Accenna  alla  brutta  donna  ve- 
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Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a' piò  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lp  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'andai  infìn  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  (*) 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhcesit  pavimento  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 


60 


65 


70 


75 


duta  da  lui  poc'anzi  in.  sogno,  e  che  è 
figura,  come  qui  dice,  dei  tre  peccati 
capitali  di  che  resta  a  parlare ,  avarizia 
gola  e  lussuria.  Virgilio  prova  qui  al- 
l' Alunno  quel  che  già  più  volte  gli  ha 
detto,  eh'  ei  vede  tutto  ciò  che  si  passa 
nella  niente  di  lui. 

59.  Che  sola  sovra  noi  *  ee.  Per  ca- 
gione della  quale  ne'  gironi  eli  e  sono 
sopra  il  nostro  capo ,  e  ai  quali  ora  an- 
dremo, piangono  gli  avari,  i  golosi,  i 
lussuriosi,  i  quali  purgano  appunto  il 
falso  bene  da  loro  amalo  e  seguito. 

60.  come  V  ucm  da  lei  si  slega.  Se 
ne  slega ,  se  ne  libera  ,  come  si  è  visto , 
per  lo  studio  della  sapienza  e  per  la  gra- 
zia, che  gliene  svelano  la  turpitudine  e 
i  danni. 

61.  Bastiti t  ec.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto,  e  pensa  ora  ad  ad  retta  re  il  passo, 
e  batti  a  terra  le  calcagne. 

62-63.  Gli  ocefd  rivolgi ,  ce.  Ri- 
volgi gli  occhi  all'invito  che  Dio. ti  fa 
mostrandoli  le  bellezze  delle  celesti  sfere 
che  intorno  egli  ti  gira.  Il  logoro  e 
quel  richiamo  fatto  di  penne  a  modo  di 
un'ala,  con  che  il  falconiere  suole  ri- 
chiamare il  falcone.  Dio,  come  altrove 
si  disse,  collo  spettacolo  sorprendente 
dei  cieli  richiama  continuo  in  alto  la 
mente  e  il  cuor  nostro  dalla  bassa  e  sor- 
dida terra. 


64.  Quale  il  falcon,  ee.  Questa  si- 
militudine corrisponde  alla  metaforica 
parola  logoro  usata  ne'  precedenti  versi, 
il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco. 

65.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere. —  si  protende,  si  stende,  o  si  fa 
avanti. 

67-68.  e  tal,  e  così  fatto,  così  diritto, 
e  pronto.  —  quanto  si  fende,  per  tutto 
quello  spazio ,  che  è  tra  le  due  sponde 
dell'  incavato  monte. 

69.  in/In  dove  il  cerchiar  si  pren- 
de, cioè,  fin  dóve  si  comincia  il  moto  in 
cerchio;  all'opposto  di  quello  che  fa- 
cean  salendo ,  eh'  era  per  linea  retta  : 
il  che  vuol  dire  sino  alla  cornice,  al 
ripiano. 

70.  fui  dischiuso,  fui  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  masso. 

(*)  Quinto  girone. 

73.  Adhcesit,  ec*  versetto  del  sal- 
mo 118.  Con  queste  parole  confessano 
quelle  anime  l' adesione,  l' attaccamento, 
che  ebbero  alle  cose  terrene! 

76.  soffriri..*  satiri.  Gì'  infiniti 
de' verbi,  premessovi  l'articolo,  furono 
dagli  antichi,  come  anche  altrove  notam- 
mo, ridotti  a  nomi,  non  solo  per  il 
singolare  che  s'  usa  spesso  tuttora ,  ma 
anche  per  il  plurale. 
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E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  - 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  «o 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Così  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  ch'io 

Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio  :  85 

Ond'  egli  m'assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del»  disio. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno , 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 


77.  E  giustizia  e  speranza.  Int.  : 
i  cui  soffriti  (patimenti)  riescono  meno 
aspri  a  sopportare  nel  considerare  che 
fate  e  la.  giustizia  delle  vostre  pene  ed 
il  premio  che  in  cielo  aspettate. 

78.  gli  alti  saliri,  le  alte  scale. 

79.  Se  voi  venite,  ee.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  Se  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre ,  cioè  dallo  stare 
volti  in  giù  ec. 

81.  Le  vostre  destre,  ec.  Vuol 
dire:  tenetevi  sempre  a  destra:  il  che 
facendo  avrebbero  avuto  sempre  a  destra 
P  esterno  del  monte.  —  di  furi ,  per 
di  fóri,  scambiato,  come  spesso,  Po 
in  u. 

84.  Nel  parlare  avvisai  l' altro  na- 
scosto. Ecco  come  spiega  questo  luogo 
il  Costa:  «  V altro  nascosto:  cioè,  l'al- 
tro pensiero  nascosto,  non  espresso  con 
parole.  Colui  che  risponde  a  Virgilio 
mostra  colle  sue  parole  di  sapere  che 
i  due  Poeti  non  erano  per  purgare  ivi 
il  peccato  dell'  avarizia ,  ma  dà  indizio 
di  credere  (o  questo  è  il  pensiero  na- 
scosto) che  Dante  fosse  uno  spirito 
sciolto  dal  corpo.  *•  Ma  questa  spiega- 
zione, che  è  pur  di  tutti  1  contentatoti, 
è  vuota  di  concetto,  perchè  certamente 
Io  spirito  che  giaceva,  come  sopra  si 
dice,  tutto  volto  a  terra,  e  aderente  al 
pavimento,  non  poteva  vedere  la  nuova 
cosa  d'  un  vivo  in  quel  luogo ,  e  far  co- 


me gli  altri  le  sue  maraviglie:  dovea 
credere  naturalmente  che  tutti  quelli 
che  per  di  la  passavano  fossero  anime. 
E  se  mostrò  di  sapere  che  essi  non 
restavano  in  quel  cerchio  a  purgar  i*a- 
varicia,  gliel*  avea  già  detto  Virgilio  col 
domandarlo  della  strada  per  proseguire 
il  viaggio.  Il  solo  Torelli,  ch'io  sap- 
pia, ha  ben  inteso.  Ecco  il  senso  del 
verso  :  nel  parlare,  o  mentre  sentiva 
parlare,  avvisai,,  posi  mente  all'altra 
cosa  che  mi  era  'nascosta,  cioè  al  par- 
lante, che  stando  boccone  io  non  po- 
teva vedere,  ma  che  scopersi  segui- 
tando il  suono  della  voce.  11  verso  90 
comprova  questa  spiegazione. 

85.  E  volsi  gli  ocelli  allora.  Cosi 
leggo  col  Cod.  Caet.  e  il  Pat.  316.  La 
conti,  porta  Evolsi  gli  occhi  agli  occhi 
al  signor  mio;  les.  eh'  io  lascio  volen- 
tieri a  chi  la  vuole.  —  Con  questa  oc- 
chiata Daute  pregava  Virgilio  che  gli 
concedesse  di  andare  a  parlare  a  qud- 
l' anima. 

87.  la  vista  del  disio,  i  segni  del 
desiderio  che  si  facevano  vedere  nel 
volto  mio. 

90.  Le  cui  parole ,  ec.  Venni  so» 
pra  quella  creatura ,  cui  mi  fece  notare 
il  suono  del  parlare;  o,  che  io  notai 
mentre  parlava. 

91-92.  in  cid  pianger,  ec,  in  cui 
il  pianto  opera,  compisce,  quella  pur- 
gazione ec. 
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Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  Tòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri  95 

Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petti. 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima  400 

Una  fiumana  bella ,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  è  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some.  405 

La  mia  conversione ,  oimè  !  fu  tarda: 

Ma, 'come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 

Ne  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  110 

Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


93.  Sosta,  aflfrena ,  tua  maggior 
<ura,  la  cura  di  piangere  le  tue  colpe 
per  soddisfare  alla  giustizia  divina. 

95.  Al  su,  all'in  su. 

96.  di  là ,  nel  mondo  dei  viventi.— 
mossi,  mi  partii. 

97.  diretri ,  dorsi ,  schiene. 

98.  Rivolga  il  cielo  a  se  *  voglia 
il  cielo  rivolti  a  se. 

99.  Scias,  ec:  cioè,  sappi  che  io 
fui  successore  di  Pietro.  Questi  è  Otto- 
•bono  de*  Fieschi  conti  di  Lavagna,  pon- 
tefice col  nome  di  Adriano  V  ,  morto 
nel  1276,  quaranta  giorni  dopo  la  sua 
-elesione. 

100-102.  Siestri  e  C/ù averi.  Due 
4 erre  del  Genovesato  nella  riviera  di  le- 
vante. —  s*  adima  ,  s'  avvalla  ,  scorre  al 
Lasso.  —  Una  fiumana ,  il  fiume  Lava- 
gna. —  e  del  suo  nome  Lo  titol ,  ec.  : 
e  il  titolo  della  mia  famiglia  (chia- 
mata dei  conti  di  Lavagna  forse  dai 
possessi  che  ella  ebbe  lungo  quel  fiu- 
me) fa  sua  cima  ,  o  fé  sua  cima ,  co- 
me legge   Benvenuto,    del   suo   nome; 


cioè  prende,  o  prese  suo  principio, 
sua  origine ,  dal  nome  di  questo  fiume. 
Altri  spiega  :  E  del  suo  nome  il  titolo 
liei  mio  sangue  fa  suo  fastigio,  sua 
gloria.  E  può  stare. 

103-104  il  gran  manto,  il  manto 
papale.  —  come  Pesa,  quanto  costa  di 
fatica  a  chi  dal  fango  il  guarda,  a 
chi  vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e 
serbarlo  puro  dalle  bruttura  della  terra. 

105.  che  piuma,  ec.  Sottint:  che 
pwa  sì ,  che  ec. 

108.  la  vita  bugiarda,  ingannatrice 
nelle  sue  promesse ,  inquantochè  la  fe- 
licità che  fa  sperare  nel  possedimento 
dei  beni  e  degli  onori  terreni ,  non  man- 
tiene. E  ciò  dice  perchè  né  anche  in 
quel  posto,  di  che  maggiore  non  è  sulla 
terra  ,  et  trovò  contento  il  suo  cuore. 

1 10.  potiesi ,  si  polle,  voce  antiqua- 
ta ,  si  potea.  Poteasi  il  Cod.  Poggiali. 

IH.  Ptich*t  ec.,  per  la  qm)  cosa 
s'accese  in  me  l'amore  di  questa  vita 
spirituale  ed  eterna. 

112.  pattila,  divisa. 
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Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell'anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne* piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
E  quanto  fìa  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
Rispose;  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 


115 


120 


125 


130 


135 


1  i  5-1 16.  Qtiel  eh*  avarizia  fa  ,  ec. 
Gli  efletti  dell'  avarizia  nella  mente  e  nel 
cuore  degli  uomini  sono  dichiarati  o  si- 
gni beati  in  purgazion ,  cioè ,  nel  modo 
con  che  si  purgano  qui  le  anime  conver- 
se ,  cioè ,  che  da  quel  vizio  si  converti- 
Tono.  Alcuni  prendono  il  converse  in 
senso  di  volte  in  giù  ;  ma  non  bene , 
che,  oltreché  questa  idea  verrebbe  ri- 
petuta tosto  qui  sotto,  le  due  parole 
purgazione  e  converse  starebbero  1*  una 
nell'  altra. 

117.  pia  amara,  perciocché  era 
loro  negato  fin  anco  il  vedere  il  cielo, 
verso  cui  si  sentono  tanto  infiammate. 

118-119.  non  s* aderse  In  alto,  non 
si  rivolse,  non  si  elevò  al  cielo.  Aderse 
è  il  perf.  di  adergere.  — Jisso,  sottiut, 
stando. 

120.  il  merse,  lo  ficcò. 

122.  onde  operar  perdèsi.  Perdè- 
si, fu  perduto,  fu  vano  ogni  nostro  ope- 
rare; perchè  dove  manca  l'amore,  non 
può  esservi  opera  meritoria  ,  come  non 
può  esservi  el letto  senza  cagione. 

125.  del  giusto  Sire,  di  Dio. 


127.  Io  m'era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'atto  quanta  fosse  la 
riverenza  che  egli  aveva  al  sommo  pon- 
teGce  come  capo  della  Chiesa. 

129.  Solo  ascoltando  ,  solo  per  udire 
la  mia  voce ,  e  non  per  veder  me.  —  del 
mio  riverire,  del  mio  star  riverente. 
L'anima  si  accorse,  che  Dante  s' era  inchi- 
nato,  dal  sentir  più  presso  le  sue  parole. 

430.  ti  torse,  ti  piegò. 

132.  mi  rimorse.  Dicendo  che  ad 
inginocchiarsi  lo  rimorse,  lo  avverti, 
lo  stimolò  colla  sua  voce  la  coscienza 
dritta ,  retta ,  cioè,  non  storta  né  falsa , 
dimostra  esser  debito  d'ogni  Cristiano 
il  venerare  nel  sommo  pontefice  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo. 

134-135.  conservo  sono,  ee.  Sono 
le  parole  dell'Angelo  a  Giovanni  nel- 
1'  Apocalisse,  allorché  questi  voleva 
adorarlo;  ne  feceris;  conservus  tuus 
sum  et  fratrum  tuorum.  —  ad  una  po- 
testate: al  solo  e  medesimo  Dio.  La 
Nidob.  ha:  non  errar  ,  che  servo  sono,  ec. 

136.  quel  santo  evangelico  suono, 
quel  detto  del  Vangelo. 


CANTO   DECIMONONO. 

Che  dice  Neque  nubent,  intendesti , 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t'arresti, 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e' ha  nome  Alagia, 
Buona  da  se,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m'è  di  là  rima  sa. 
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137.  Neque  nubent.  Parole  di  Gesù 
Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dall'  inganno 
in  cui  erano  che  nell'eterna  vita  fos- 
sero inatrimonj .  Qui  Adriano  vuole  con 
esse  parole  far  comprendere  che  egli 
essenuo  morto ,  non  era  più  da  consi- 
derarsi come  marito  di  Santa  Chiesa, 
ne  più  gli  era  dovuta  quella  reverenza. 
Anche  altrove  Dante  considera  il  Papa 
come  sposo  della  Chiesa.  Fine/té  virtute 
al  suo  marito  piacque.  Inf.*  XIX.; 
e  Purg.,  XXIV:  Ebbe  la  santa  Chiesa 
in  le  sue  braccia.  Ma  la  morte  tronca 
tutti  ■  vincoli  terreni,  e  adegua  tutte  le 
nostre  disuguaglianze. 

140.  stanza  ,  dimora.  —  disagia  , 
impedisce. 

141.  Col  qual  maturo    ciò  die  tu 


dicesti:  compisco  la    purgazione,  come 
tu  dicesti  poc'anzi.  Vedi  il  verso  91. 

142.  Alagia  *  della  famiglia  dei  conti 
Fieschi  di  Genova,  fu  moglie  di  Mo- 
roello  Malaspina  march,  di  Giovagallo, 
figlio  di  Manfredi. 

143.  buona  da  sé,  buona  in  se 
stessa,  per  propria  indole. 

145.  E  questa  sola  ni'  è  di  là 
rimasa.  E  questa  sola  de'  miei  con- 
sanguinei mi  è  rimasta  al  mondo  atta 
a  potermi  giovare ,  malvagi  essendo 
tutti  gli  altri.  Gol  ricordare  la  nipote, 
Adriano  mostra  desiderio  che  Alagia 
sia  mossa  a  pregare  per  lui,  essendo 
ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dio  prece 
Che  surga  su  di  cor  c/te  in  gratta 
viva. 


■  CANTO   VENTESIMO. 

Lasciato  Papa  Adriano,  e  continuando  per  quel  cerchio  il  cammino, 
odono  un'  anima  ricordare  alcuni  nobili  esempj  di  virtù  contrarie  all' Ava- 
rizia. A  lei  Dante  s' appressa,  e  richiestala  chi  sia  e  perchè  sola  esalti  que 
fatU,  n'  ode  esser  Ugo  Capeto,  e  una  fiera  invettiva  nei  vizj  e  nelle  iniquità 
della  sua  discendenza.  Poi  io  appaga  dell'  altra  domanda,  e  gli  cita  gli  esempj 
che  la  notte  U  si  ripetono  a  terror  degli  avari.  Si  scote  il  monte,  e  s' alza  da 
tutte  parti  un  cantico  d'esultanza  ;  onde  nell'  Alighieri  si  desta  un  pungente 
desiderio  di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novità. 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio ,  per  piacerli , 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 


4.  Contra  miglior  voler ;  ec  In 
Dante  erano  a  contrasto  due  voleri,  o 
due  desiderj  :  l' uno  di  trattenersi  an- 
cora un  poco  a  parlar  con  papa  Adriano; 
l' altro,  di  ubbidire  all'  intimazione  da 
lui  ricevuta  d'  andarsene,  perchè  gli  fa- 
tea  perdere  un  tempo  prezioso.  Ma  come 


questo  volere  era  il  migliore  e  il  più 
discreto,  trionfò  su  l' altro,  sebbene  in- 
nocente, di  sodisfare  la  propria  curio*- 
sità.  Quindi  la  sentenza,  che  un  volere 
mal  si  mette  a  contrastare,  non  deve 
cozzare,  contro  un  volere  migliore. 
3.   Trassi  delC  acqua,  ec.    Parlare 
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Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  * 

Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli  ; 
Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 

Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 
Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  io 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  t 
0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  15 

Noi  andavam  co' passi  lenti  e  scarsi, 

Ed  io  attento  all'ombre  chTsentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 
E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto ,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto , 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo 


■allegorico  che  vale:  partii  colla  brama 
di  sapere  non  soddisfatta,  di  là,  onde 
io  poteva  saper  tutto. 

4-5.  per  li  Luoghi  spediti,  pei  luo- 
ghi lungo  la  roccia,  lungo  il  dorso  del 
monte,  i  soli  spediti,  cioè,  non  occu- 
pati dalle  anime  distese  al  suolo. 

6.  Come  si  va,  ec:  come  chi  cam- 
mina su  le  mura  di  una  fortezza  si 
tiene  stretto  ai  merli  per  non  cadere 
dal  lato  che  è  senza  riparo.  —  stretto , 
Io  prenderei  qui  per  avverbio  nel  senso 
di  rasente. 

7-8.  Che  la  genia,  ec.:  poiché  la 
gente  rhe  piangendo  fonde  fuori  insie- 
me colle  lacrime,  ossia,  purga  col  pianto, 
il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa,  cioè , 
l'avarizia  ec. 

9.  Dall'  altra  parte  in  Juor ,  ec.  : 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  è  senza  riparo,  onde  non 
restava  a  noi  spazio  da  camminar  libe- 
ramente da  quel  lato. 

10.  antica  lupa.  Lupa  antica  appella 
qui  l' avarizia ,  perchè  ab  antico  venuta 
nel  mondo  per  invidia  del  diavolo.  Ho 
dello  nel  primo  Canto  dell'  Inferno  in- 
torno al  doppio  senso  di   questa   lupa. 


Io  non  vorrei  qui  separar  1*  uno  dall'  al- 
tro ,  tanto  più  che  il  Poeta  stesso  più  di 
una  volta  dice,  che  cagione  dell'avarìzia 
degli  uomini  e  del  loio  attaccamento  vi- 
zioso ai  beni  mondani ,  erano  i  pessimi 
esempj  della  curia  papale.  —  più  del» 
P  altre  bestie  ;  più  di  tutti  gli  altri  vizj  : 
hai  preda  :  int.,  d' uomini  che  prendi  e 
signoreggi.  —  senza  fine  cupa ,  profonda 
senza  fine,  la  cui  avidità  non  ha  confini. 

13-15.  O  ciel .  nel  cui  girar,  ec.  O 
cielo ,  per  le  cui  rivoluzioni  pare  che  al- 
cuni credano  trasmutarsi  le  cose  •  le 
umane  condizioni,  quando  verrà  l'eroe 
per  cui  questa  lupa  disceda  parta  da 
questa  terra  T  Cessato  il  dominio  tem- 
porale del  papa,  e  ristabilito  l'impero, 
opinava  Dante,  come  s'è  detto  altrove, 
che  sarebbe  partita  dal  mondo  l'avarì- 
zia ,  e  tornata  la  felicità  del  tempo  antico. 

17.  Ed  io,  sottint.  era;  o,  nell'an- 
dare attendeva. 

21.  che  in  partorir  sia,  che  sia  nei 
dolori  del  parto.. 

23.  per  quelt  ospizio ,  cioè,  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

24.  sponesti,  deponesti.  — portatp, 
parto. 


CANTO  VENTESIMO. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  sì  piaciute, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.  ' 

0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti ,  dissi ,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S'i' ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ed  egli:  l'ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

I*  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 


397 

25* 


30 


35    ' 


40 


45 


25.  Seguentemente ,  appresso.  Sono 
iti  i  solili  esempj  ad  insegnare  la 
à  contraria  all'  avarizia  ,  1*  amore  cioè 
I  povertà ,  e  il  distacco  dai  beni 
sai.  —  O  buon  Fabrizio  E  noto 
degno  magnanimo  con  che  questo 
uno  rigetto  i  tesori  oHertigli  da  Pirro 
voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
o  i  più  alti  gradi  nella  repubblica  in 
!  e  in  guerra ,  morì  tanto  povero , 
si  doveron  dotar  del  pubblico  erario 
ne  figlie. 

26-27.  Con  povertà,  ec.  Costr.:  vo- 
ianzi,  piuttosto,  posseder  povertà 
vèrtute,    che  ec. 

31-32.  Niccolao.  S.  Niccolò  vescovo 
Mira  dotò  tie  fanciulle  che  per 
i  povertà  erano  in  pericolo  di  me- 
s  disonesta  vita.  —  larghezza,  largo 
o. 

36.  degne  lode,  lodevoli  esempj. 
'innovelle,  ripeti. 

38.  a  compier,  modo  infin.,  a  com- 
i.  Compiere  è  foggiato  sull'  infinito 
no  compiere. 

39.  D»  quella  vita,  della  vita  mor- 


tale ,  che  fugge  com'  ombra ,  e  di  cui  ho 
già  corso  la  metà. 

40.  non  per  con/orto ,  ec.  Non  per- 
chè io  speri,  ravvivando  tu  la  memoria 
di  me  ne'  miei  discendenti ,  che  essi  sieno 
per  far  preghiere  in  mio  prò;  che  di 
tutt'  altro  che  di  morti  s' occupan  essi. 

41-42.  tanta  Grazia,  qual  è  quella 
di  venir  vivo  nel  regno  de'  morti. 

43.  radice,  principio.  —  della  mala 
pianta  ,  della  mala  stirpe  de'  Capeti, 
re  di  Francia.  Costui  che  parla  è  Ugo 
Magno  duca  di  Francia  e  conte  di  Pa- 
rigi, padre  di  Ugo  Ciapetta,  primo  de'  re 
Capetingi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  adug- 
gia ,  cioè ,  fa  noce v ole  ombra ,  reca 
gravissimi  mali  ai  popoli  cristiani  e  alla 
chiesa. 

45.  se  ne  schianta,  se  ne  spicca. 

46.  Doagio,  Guanto,  ec.  Queste  sono 
alcune  delle  principali  città  della  Fian- 
dra, occupate  parte  per  forza  e  parte 
con  finti  pretesti  da  Filippo  il  Bello 
nell'  anno  4299.  Doagio  dicesi  oggi 
Douai ,  Guanto  Gand ,  Bruggia  Brv^tv. 
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Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapctta  : 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i Luigi, 
Per  cui  novellamente  ò  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  vcnner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trova 'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 
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47.  Potessero  tosto,  ec.  Int.  r  se  co- 
tali  citta  avessero  forze  sufficienti ,  — 
ne  saria  'vendetta  *  se  ne  vedrel>l>e  la 
vendetta.  Queste  parole  di  Ciapelta  mo- 
strano desideiio  della  sconGlta  e  cac- 
ciata de'  Francesi  dalla  Fiandra ,  che 
avvenne  nel  i  302,  secondo  altri  nel  1303, 
cioè  dopo  1'  immaginaria  venula  di 
Dante  al  Purgatorio.  —  ne  farian  ven- 
detta legge  il  Daniello. 

48.  cheggio  per  chiedo  ,  dall'  antiq. 
chejere  o  cheggere.  —  a  Itti  che  tutto 
guiggia,  cioè,  a  Dio,  che  tutto  giudica; 
cioè,  è  giusto  giudice  dei  fatti  degli 
uomini.  Giuggiare  è  fatto  dal  proven- 
gale jutjar  t  convertita  in  g  la  lettera  /. 
Ne  tanto  male  questo  provenzalismo  è 
messo  in  bocca  a  un  Francese. 

52.  Figliuol  fui  eP  un  beccaio,  ec. 
Per  convincersi  quanto  sia  falsa  1*  im- 
putazione data  per  taluno  al  nostro  Poe- 
ta ,  eh*  egli  abbia  attribuito  questa  vile 
origine  ai  Capeti  a  sfogo  dell  odio  suo 
contro  Filippo  il  Bello  e  Carlo  di  Va- 
)ois ,  si  legga  quel  che  lasciò  scritto  su 
tal  materia  G.  Villani,  storico  candidis- 
simo, nel  lib.  IV,  al  cap.  Ili  delle  sue 
Storie  Fiorentine,  e  di  lì  apparirà  che 
quella  provenienza  di  Ugo  il  Grande, 
sebbene  dimostrata  oggi  favolosa,  era 
creduta  a  quel  tempo  dai  più.  Ed  è  cre- 
dibile che  questo  errore  nascesse  dal- 
l' avere  avuto  la  Gasa  d' Ugo  il  privile- 
gio di  provvedere  la  città  di  Parigi  delle 
bestie  da  macello,  o,  come  .suol  dirsi, 
il  grand*  appallo  delle  carni. 

63.  li  regi  antichi,  intende  la  di- 
nastia de' Carolingi. 

64.  Fuor  eh*  un  renduto  in  panni 
bigi.  Da  queste  parole  che  Dante  mette 
in  bocca  a  Ugo  Magno  si  vede,  che  ai 
suoi  tempi    si   credeva,    che   il    Conte 


s' abbattesse  a  governar  la  Francia  quando 
mancò  l' ultimo  regnante  della  stirpe 
dei  Carolingi,  e  non  restava  di  essa 
che  un  solo ,  il  quale  erasi  già  renduto 
monaco,  o  era  divenuto  perdona  di  Chiesa. 
Per  che  vacando  la  Corona,  le  grandi 
ricchezze  accumulate  da  Ugo ,  le  potenti 
amicizie,  e  1'  autorità  della  casa  fecero 
sì  che  fosse  eletto  re  il  tìglio  di  Ini, 
con  successione  nei  suoi  discendenti. 
Nondimeno  l' istoria  oggi  più  creduta 
ci  dice,  che  Ugo  Magno  cominciò  a 
divenir  potente  regnando  Carlo  il  Sem- 
plice, il  quale  mori  prigioniero  nel 
Castello  di  Peronne  nel  929;  che  a 
Carlo  successe  Raoul,  o  Radulfb:  A 
questi  Lodovico  d'  Oltremare  ;  poi  Lo- 
tario e  Carlo,  e  quindi  Lodovico  V» 
che  fu  veramente  l'ultimo  della  dina* 
stia  dei  Carolingi;  dopo  il  quale  sali 
al  trono  Ugo  Capeto ,  figlio  d'  Ugo  ma- 
gno, coronato  nel  987,  31  anno  dopo 
la  morte  del  padre  avvenuta  nel  966. 

Vero  è  che  ci  avverte  il  Sismondi 
che  «  due  epoche  della  Storia  di  Fran- 
cia più  involte  nell'  oscurità,  sono  quelle 
dei  due  cambiamenti  di  dinastia:  i  re* 
gni  dell'ultimo  Merovingio  e  dell' ul- 
timo Carlovingio.  Le  rivoluzioni  fette 
in  benefizio  di  Pipino  e  di  Ugo  Capete, 
ci  sono  quasi  all'atto  sconosciute.  * 

L'Ottimo  dice  che  quest'unico  su- 
perstite della  stirpe  di  Carlo  Magno 
fenduto  in  panni  bigi  a  cui  qui  si  ac- 
cenna ,  era  un  Rodolfo  che  per  santa 
vita  d' uomo  religioso  fu  fatto  arcive* 
scovo  di  Reims. 

66-57.  tanta  possa  Di  munto  acqui- 
sto, tanta  potenza  per  ricchesse,  e 
possessi  novamente  acquistati.  — -  e  si 
W  amici  pieno;  cioè ,  e  mi  trovai  sì 
pieno  d'amici,  di  partigiani. 


CANTO  VENTESIMO. 
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Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda, 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 
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60.  Le  sacrate  ossa.  Sacrate  per 
la  sacra  unzione,  prendendo  figurata- 
mente le  ossa  per  le  persone.  Altri 
spiega  sacrate  per  maledette,  esecrate, 
secondo  il  senso  che  sacer  ha  talvolta 
presso  i  Latini. 

64-63.  Mentre  che  la  gran  dote,  ec. 
Finché  1'  accrescimento  della  potenza 
per  la  dote  provenzale  non  fece  la  mia 
stirpe  audace  e  sfrontata.  JPoco  volea, 
cioè  non  avea  gran  virtù,  ovvero,  era 
scarso  il  suo  potere,  ma  almeno  non 
noceva  ad  alcuno.,  si  conteneva  nel  do- 
vere La  dote  che  qui  si  accenna  sono 
le  ricchezze  e  gli  Stati,  prima,  del  conte 
di  Tolosa,  che  andarono  alla  Francia 
per  il  matrimonio  della  sua  figlia  con 
Alfonso  fratello  di  S  Luigi    4228  ;  poi 

2uelli  di  Raimondo  Berlinghieri  conte 
i  Provenza,  lasciati  da  lui  per  testa- 
mento all'  ultima  delle  sue  figlie,  Bea- 
trice, sposata  nel  1 2  io  a  Carlo  d'  Angiò 
altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
grande  questa  dote  non  tanto  per  quel 
che  era  in  se  slessa,  quauto  perchè  fu 
alla  Casa  di  Francia  mezzo  a  grandi  acqui- 
sti o  usurpazioni. 

64.  Lì  cominciò  con  forza  ,  ec.  : 
'  In  Provenza  medesima  cominciò  parte 
con  violenza,  parte  con  frode  a  spiegare 
la  sua  insaziabile  cupidigia  e  rapacità, 
facendo  tristo  governo  dei  Provenzali , 
che  presto  sentirono  la  dilièrenza  che 
era  tra  il  buon  conte  di  Tolosa,  Rai- 
mondo, e  il  fiero  Carlo  d'  Aaigiò.  Questo 
concetto  è  toccato  anche  al  Canto  VI  del 
Par.,  v.  130.  Chi  spiega  lì  per  da  quel 
tempo,  non  avverte  al  poscia  per  am- 
menda, che  suppone  una  rapina  speciale 
già  accennata  avanti.  E  diilicile  del  resto 


accordare  tutto  ciò  che  anche  qui  dice  il 
Poeta,  con  l' istoria  oggi  conosciuta  dei 
re  francesi.  La  Normandia,  per  es.,  fu 
conquistata  da  Filippo  Augusto  molti 
anni  avanti  la  dote  provenzale.  Forse 
vuole  intendersi  che  fu  ripresa  nova- 
mente  agi'  Inglesi  che  l'avean  riguada- 
gnata. E  ciò  pur  sia  ;  ma  ad  ogni  modo 
se  qualche  discrepanza  più  qua  o  più 
là  s'incontri,  non  dee  far  maraviglia, 
quando  riflettasi  alla  gran  difficoltà  che 
s' avea  in  quei  tempi  di  rintracciare  il 
vero  delle  cose  avvenute  in  età  e  in 
luoghi  remoti  dallo  scrittore.  Chi  leg- 
gendo la  Divina  Commedia  non  fa  ra- 
gione dei  tempi  e  degli  studj ,  chi  con- 
fonde il  XIX  secolo  col  XIV,  o  s'ag- 
girerà disperato  in  un  laberinto,  o  dovrà 
storcere  miseramente  la  naturale  signi- 
ficazione delle  parole. 

65.  per  ammenda.  Cioè,  per  fare 
ammenda  di  una  colpa ,  ne  commise 
un'  altra.  E  questo  ripete  più  volle  per 
dare  maggior  forza  all'  ironia. 

66.  Ponti,  Ponlhieu    in    Piccardia. 
67-68.  Carlo.  Carlo  duca  di  Angiò 

venne  in  Italia  e  s' impadroni  del  re- 
gno di  Sicilia  e  di  Puglia,  discaccian- 
done Manfredi,  che,  morto  Currado, 
se  n'era  fatto  signore.—  Pittima  fez 
cioè,  sacrificò  alla  propria  ambizione  e 
sicurezza,  dondogli  morte,  Curradino 
figliuolo  di  Currado  e  legittimo  erede 
di  quella  corona. 

69.  Ripinse,  ec.  Rispinse,  ricacciò 
S.  Tommaso  al  cielo  (a  Dio),  d'onde 
tutte  le  anime  provengono.  Fu  detto  che 
Carlo  per  opera  di  un  suo  medico  facesse 
avvelenare  questo  santo  filosofo  per  ti- 
more di  averlo  contrailo  %\  «orò.  5fcàA«w\ 
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Tempo  vegg'io  non  molto  dopo  ancoi 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce ,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  e' hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
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nel  concilio  di  Lione;  ma  anco  questo 
fatto  non  è  ben  certo,  per  quanto  ne 
potesse  esser   corsa  voce  a  quel  tempo. 

70.  non  molto  dopo  ancoi,  non 
lontano  da  quest'oggi. 

71-72.  un  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valois,  venuto  in  Italia  nel  4301.  — Per 
far  conoscer,  ec.  Intendi:  per  far  me- 
glio conoscere  la  sua  malvagia  natura 
e  quella  dei  suoi. 

73-74.  Senz'arme  ,  ec.  s  senza  eser- 
cito esce  di  Francia  ,  e  solo  armato  della 
lancia  con  cui  giostrò  Giuda,  cioè,  il  tra* 
dimento.  Carlo  venne  in  Italia  con  soli 
500  cavalieri  e  con  molto  corteggio  di 
baroni  e  di  conti.  Fu  inviato  da  Boni* 
fàzio  Vili  a  Firenze  come  paciere  :  sotto 
colore  di  riordinare  la  citta,  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afflisse  con  ogni  maniera 
di  estorsioni  e  di  crudeltà.  —  ponta,  ag- 
grava, spinge. 

75.  fa  scoppiar  la  pancia ,  votan- 
dola di  denari  e  dei  migliori  cittadini. 

76-78.  Quindi  ,  ec.  :  da  questa  sua 
spedizione  ,  da  questa  sua  perfidia  .  non 
terrà ,  non  riporterà  acquisto  di  paese  (  e 
di  (atti  fu  perciò  chiamato  Carlo  senza 
terra),  ma  peccato  ed  onta,  ma  colpa, 
carico  alla  sua  coscienza ,  e  vitupero , 
tanto  a  lui  più  grave  e  funesto  quanto 
meno  Io  stima  e  n'ha  rimorso. 

79-80.  L' altro  die  già  uscì  preso 


di  nave:  Costr.  uscì  di%  nave  preso, 
cioè  sbarcò  prigioniero.  E  questi  Carlo 
£glio  di  Carlo  I  della  Casa  d'Angiò 
re  di  Puglia ,  che  nel  4283  il  5  di  giu- 
gno, in  una  battaglia  navale  contro 
Ruggieri  dell'  Oria  ammiraglio  del  re 
Pietro  d'  Aragona  fu  scon6tto;  e  fatto 
prigioniero  sulla  sua  nave,  fn  condotto  a 
Messina.  —  Peggio  vender  sua  figlia. 
Questo  medesimo  Carlo  11  soprannominato 
il  Ciotto,  cioè  zoppo,  sciancato,  ebbe 
una  figliuola  per  nome  Beatrice,  che 
egli  vendè  al  marchese  Azzo  Vili  dlSste, 
già  vecchio ,  per  trenta  mila ,  o  come 
altri  vogliono,  per  cinquantamila  fio- 
rini. E  bene  il  Poeta  chiama  mercati 
i  matrimoni  a  cui  è  auspice  solo  l'utile, 
o  ragione  di  Stato. 

82-S4.  O  avarizia,  ec.  Che  cosa  , 
o  avarizia,  puoi  tu  più  fare  oramai 
di  peggio  nel  mondo,  poiché  a  te  hai 
tratti  i  miei  discendenti  in  modo,  che 
essi  non  curano  de*  proprj  figliuoli, 
e  li  vendono  come  ogni  altra  vii 
carne  ? 

85-87.  Perchè  men  paia,  ec.  E  ac- 
ciocché poi  non  paia  tanto  grave  il  male 
che  i  miei  discendenti  faranno  e  quello 
che  hanno  fatto ,  veggo  che  essi  entrano 
in  A  lagna,  fin  Anagni,  citta  nella  campa* 
gna  di  Roma)  spiegando  le  insegne  col 
fiordaliso    (col   giglio ,  arme  di  Fran- 


CANTO  VENTESIMO. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia ,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh* i'dicea  di  quell'unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo ,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa , 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  il  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta, 
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eia) ,  a  far  prigione  il  vicario  di  Cristo. 
Bonifazio  Vili  fu  imprigionato  nel  1303 
del  mese  di  settembre  per  ordine  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Una 
delle  cagioni  dell'  odio  di  Filippo  con- 
tro papa  Bonifazio  fu  per  aver  costui 
pronunziato  in  una  bolla,  senza  alcuna 
distinzione,  «  subesse  romano  pontifici 
omnem  humanam  creati wam  dedala- 
mus  *  dieimus  et  dejìnimus  armano  esse 
de  necessitate  salutis.  —  esser  eatto , 
esser  tatto  cattivo,  prigioniero.  —  catto 
dal  lat.  capere.  Dante  non  era  amico 
di  Bonifazio;  ma  in  lui  considera  qui 
la  sacra  persona  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, e  la  religione  oltraggiata.  Però  dice  , 
che  in  confronto  di  questa  enormità  tutti 
gli  altri  delitti  de'  suoi  discendenti  par- 
ranno bagattelle. 

90.  E  tra  nuovi  ladroni  esser  an- 
ciso. Bonifazio  mori  tra  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quell'  affronto  pochi  giorni 
dopo.  I  nuovi  ladroni  sono  Sciarra  Co- 
lonna e  il  Nogareto ,  capi  e  regolatori 
dell'assalto  contro  il  ponteGcc.  La  co- 
mune ha  vivi  ladroni ,  che  vorrebbe  dire 
che  non  morirono  come  quelli  del  Cal- 
vario; ma  meglio  nuovi*  che  consuona 
col  rinnovellare  e  col  nuovo  Pilato. 

91.  nuovo  Pilato.  Così  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92-93.  senza  decreto  ,  senza  ordine 
di  giustizia ,  senza  regolare  processo  ;  o 
anche ,  senza  il  decreto  della  Chiesa ,  da 
cui  quella  religione  dipendeva.  —  Porta 
nel  tempio  le  cupide  vele;  sfoga  sul- 
l' ordine  del  Tempio  l' avara  sete  delle 
ricchezze.  I   Templari   furono  con  spe- 


ciosi pretesti  aboliti ,  confiscatone  i  beni, 
e  molti  di  loro  fatti  crudelmente  morire 
nel  1307,  nel  pontiGcato  di  Clemente  V. 
E  questo,  e  non  altro,  è  il  tempio  in  cui  il 
crudele  ed  avaro  re  Porta  le  cupide  vele. 

95-96.  la  vendetta  *  ec.  :  cioè  ,  la 
vendetta,  che  nascosa,  ma  certa  ne*  tuoi 
segreti  giudizj,  addolcisce  1'  ira  tua  nelle 
offese  che  ricevi  dai  peccatori.  Iddio 
non  punisce  subito  chi  l'oltraggia,  per- 
chè e  eterno ,  e  il  suo  sdegno  è  temprato 
dalla  vista  d'  una  vendetta  che  non  può 
fuggirgli.  Ma  queste  espressioni  che  molto 
sentono  dell'  uso  umano ,  si  vogliono 
interpretare  discretamente. 

97.  Ciò  eh*  i*  dicea ,  ec.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Primamente 
qual  fosse  la  condizione  di  lui  ;  poscia 
perchè  fosse  egli  solo  a  lodare  gli  esempj 
di  povertà  e  di  liberalità.  Gli  fa  sapere 
da  primo  che  ivi  simili  esempj  si  lo- 
davano solamente  il  giorno ,  e  che  la 
notte  si  predicavano  invece  i  castighi 
della  cupidigia.  —  di  quell'unica  spo- 
sa ,  ec.y  di  Maria  Vergine.  Vedi  sopra 
verso  22  e  seg. 

99.  per  alcuna  dtiosa,  per  averne 
qualche  spiegazione. 

100.  l'ani'  è  disposto,  ec.  Quei  tali 
esempj  di  povertà  e  di  astinenza  sono  di- 
sposti j  ordinati,  per  comune  preghiera  e 
meditazione  quanto  dura  il  giorno  — 
prece  al  plurale  è  secondo  la  terminai, 
lat.  preces,  a  cui  nei  principi  della  lin- 
gua s'  andava  strettamente  dietro.  Così 
tuttora  il  popolo,  le  noce*  le  gente,  le 
croce*  ec.  Qualche  Cod.  però  ha  tutta 
nostra  prece. 
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Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda , 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l'ira 
Di  Iosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira: 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestòr  che  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  Toro. 

Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 
Secondo  l'affezion  eh' a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona, 
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103.  Pigmalion  ammazzò  a  tradi- 
mento per  sete  dì  ricchezze  Sicbeo  suo  zio 
e  marito  di  Didone  sua  propria  sorella. 

406.  E  la  miseria  dell'  avaro  Ali- 
da. E  noto  che  costui  mosso  da  grande 
avarizia,  chiese  gTazia  agli  Dei  che  tutto 
che  toccasse  si  cambiasse  in  oro.  Fu 
esaudito;  e  in  mezzo  all'oro  lo  stolto  si 
moriva  di  fame^ 

109.  Acàm.  Uomo  giudeo,  che  es- 
sendosi, contro  il  comandamento  di  Dio , 
appropriato  parte  della  preda  fatta  nella 
città  di  Gerico,  fu  lapidato  per  ordine 
di  Giosuè.  Del  folle  Acàm  ancora  si 
ricorda,  il  Vat.  3199.  E.  R. 

111.  lo  morda,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca. 

112.  eoi  marito  Safira,  Anania  e 
Satira,  seguaci  degli  Apostoli,  vollero 
ritenersi  in  serbo  parte  del  prezzo  di  un 
loro  campo  venduto,  facendo  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  l' intera  somma.  L'  Apostolo  ne  li 
sgrido,  •  annunziò  loro  istantaneo  il 
castigo  della  menzogna  e  dell1  avarìzia. 
Vedi  gli  Atti  Ap.,  cap.  V. 

Il 3-11 5.  Eliodoro  fu  mandato  da 
Sei  eneo  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
rapire  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia;  ma  tosto  gli  ap- 


parve un  uomo  armato  sopra  un  cavallo, 
che,  lui  percotendo  coi  calci,  lo  co- 
strinse a  fuggire  sbigottito  e  colle  mani 
vuote.  —  Ed  in  infamia,  ec.  Intendi  :  e 
in  tutto  quel  cerchio  del  monte  si  ram- 
menta l' infamia  di  Polinnestore.  Co- 
str.  :  E  Polinestore  *  cioè  il  nome  di  lui , 
gira  in  infamia,  infamato,  per  tutto 
il  monte.  Costui  fu  re  di  Tracia.  Uc- 
cise Polidoro,  figliuolo  di  Priamo  che 
gli  era  stato  dato  in  custodia  con  parte 
de'  reg) teso"  durante  lf  assedio  di  Troia. 

liti.  Crasso.  È  questi  Marco  Cras- 
so, di  famosa  ricchezza  e  avarizia.  Morì 
nella  sua  infelice  spedizione  contro  i 
Parti.  I  nemici  trovatone  il  cadavere 
ne  spiccaron  la  testa,  e  la  portarono  al 
loro  re,  che  le  versò  in  bocca  dell'oro 
liquefatto ,  dicendo  :  D' oro  avesti  sete, 
oro  bevi. 

1  i  8.  Talor  parliam.  Qui  Ugo  6ni- 
scc  di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  se- 
conda domanda.  —  l'un  alto  ,  tnt  in 
alto  suono.  Talor  parla  P uno  alto,  il 
Vatic.  3199. 

120.  Ora  a  maggior,  ec,,  ora  con 
maggiore,  ora  con  minor  fona. 

i  2 1 .  al  ben  che  il  dì,  ecj  ai  buoni 
csempj  di  povertà  e  di  liberalità,  di  che 
qui  si  fa  menzione  il  giorno. 
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Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partili  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  425 

Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 
Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  eh'  $  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo  130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo, 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido.  135 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Beo, 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  l'ombre  che  giaceanper  terra, 

Tornate  già  in  su  Y  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Nò  per  la  fretta  dimandare  er'oso, 


425.  brigavam,  ci  sollecitavamo.  — 
di  soverchiar  la  strada,  di  avanzarci 
nel  cammino.  Soverchiar  la  strada, 
vuol  dire  percorrerla,  giungerne  a 
capo,  tanto  più  se  si  debba  montare.  E 
il  modo  lat.  superare  iter. 

130.  Delo,  isola  dell'  Arcipelago, 
anticamente,  secondo  che  narra  Virgi- 
lio, errò  abitata  e  natante  per  le  onde, 
ma  dappoiché  fu  ricetto  di  Latona,  che 
ivi  partorì ,  si  fermò. 

132.  li  due  occhi ,  ec.  Apollo  e  Dia- 
na,  cioè  il  sole  e  la  luna. 

136.  Gloria  in  excelsis.  Principio 
dell'inno  cantato  dagli  Angioli  nella 
nascita  di  Gesù  Cristo. 

137-138.  per  quel  eh'  iot  ec.  Costr. 
€  int  :  Per  quel  eh'  io  compresi  da  luogo 


vicino  d'  onde  il  grido  sì  potè  intendere. 

140.  Come  i  pastor,  ec.  Come  i 
pastori  in  Betlemme  quando  udirono 
quell'  inno 

141.  ei  compièsi,  compiessi,  si 
compì  quell'  inno.  Abbiam  veduto  già 
parlami,  perdasi  ,  fuci ,  invece  di  par- 
fonimi,  ec. 

145-148.  Nulla  ignoranza  mai  con 
tanta  guerra.  Int.  :  Non  mai  alcuna 
ignoranza ,  se  io  ben  mi  ricordo ,  ac- 
compagnata da  tanta  guerra  d' impaziente 
curiosità ,  quant'  era  quella  che  pareami 
sentire,  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  desiderar  di  sapere,  per  quie- 
tare il  mio  animo.  Qualche  testo  legge 
così:  Nulla  ignoranza  mai  cotanta 
guerra  Ufi  fé,  desiderando  di  sapere,  ec. 
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Né  per  me  1)  potea  cosa  vedere. 
Così  m' andava  timido  e  pensoso. 


150 


150.  Né  per  me  Ci  potea   cosa  ve- 
dere. Né  da  rae  poteva  di  quello  scoti- 


mento comprendere   cosa  alcuna,  cioè, 
intendere  qual  ne  fosse  la  cagione. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 

Mentre  i  Poeti  s' affrettano  verso  la  scala ,  sì  sentono  salutare  da  un'om- 
bra che  dietro  loro  veniva.  La  quale  risalutata  dal  cortese  Mantovano,  e  ap- 
pagata delle  sue  domande,  palesa,  richiesta,  la  cagione  del  crollar  del 
monte ,  chi  ella  sia ,  ed  alcune  cose  della  sua  vita. 

La  sete  naturai ,  che  mai  non  sazia , 

Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca  ;  ©■ 

£  condottemi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via, 

Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia  io 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 

Rendè  lui  1  cenno  eh' a  ciò  si  conface.  15 

Pei  cominciò:  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 


1-3.  La  sete  no'.ural,  ee.  :  il  nostro 
naturai  desiderio  di  sapere  e  d' intende- 
re ,  che  mai  non  può  saziarsi  se  non  per 
quell'acqua  salutare  che  la  Samaritana 
domandò  a  Gesù  Cristo  dopo  eh'  ebbe 
detto  :  Chi  beverà  dell*  acqua  eh'  io 
gli  darò  non  avrà  sete  in  eterno; 
nella  qual  acqua  era  significata  la  di. 
vica  sapienza  procedente  da  Dio  e  con- 
ducente  a  Dio,  nella  cui  visione  sola- 
mente può  appagarsi  1'  umano  intel- 
letto. —  sazia  neutr.  ass.  per  si  sazia. 

5.  impacciata,  ingombrata  dalla  turba 
delle  anime  volte  ingiù. 

6.  condolièmi.  Forma  antiquata  del- 
l' imperfetto  della  seconda  couiug.,  come 


altrove  vedemmo  potièsi,  giugniémi,  ed 
altre.  Condoleami  legge  il  Cod.  Chig. 

8.  apparve  a*  duo:  apparve  dopo 
la  sua  resurrezione  ai  due  discepoli  che 
andavano  in  Emmaus. 

10.  un* ombra.  Sapremo  poi  chi  fr 

11.  Dappiè*  al  suolo. 

12.  Né  ci  ad/lemmo*  né  ci  accor- 
gemmo. —  sì  parlò  pria  ,  sinché  comio* 
ciò  a  parlare:  si  per  sin*  sinché. 

15-  Rendè  lui  *l  cenno ,  gli  fece 
cenno  di  ringraziamento  per  il  cortese 
augurio. 

16.  Nel  beato  concilio*  nell'adu- 
nanza de' beati  in  Paradiso. 

17.  la  verace  corte,  la  corte  del  Giù-, 
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Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come  l  diss'egli  (e  parie  andavam  forte), 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni ,  20 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l' Angel  profllla, 
Ben  vedrai  che  co' buon  convien  eh' e*  regni. 

Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:  so 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perche  tai  crolli 


<Jice  eterno,  corte  di  verità,  non  soggetta 
ad  inganno. 

19.  Come!  diss'egli  (e  parte  a/i- 
davam  forte)*  ee  Così  l' Antald.,  l'Est, 
il  Mare.  51  ?  i  Fatav.  9,  67,  il  lesto 
Viv.,  le  edix.  di  Fol.,  Jes.  e  Nap.  E  que- 
sta Ics.  preferisco  alla  comune  :  e  per- 
chè andate  forte  ?  primo ,  perchè  con- 
suona con  varj  altri  luoghi  in  cui  il  Poeta 
avverte  similmente  che,  per  parlare, 
non  s' arrestavano ,  nò  allentavano  il 
passo;  secondo,  perche  così  l'andamento 
periodico  vien  piano  e  naturale,  non 
fratto  come  nuli'  altra  lezione ,  in  cui 
s'  addensano  senza  legame  tre  interro- 
gazioni. L'osservazione  del  Biagioli,  che 
«osi  leggendo  si  farebbe  credere  che 
Virgilio  appena  reso  il  saluto  voltasse 
villanamente  le  spalle ,  e  si  desse  a  cor» 
rere ,  è  più  lepida  che  vera  ;  perciocché 
chi  vieta  supporre  che ,  mentre  Virgilio 
rendeva  il  buon  augurio ,  1'  altr'  ombra 
si  unisse  a  lui  e  proseguissero  di  pari 
il  cammino  ?  —  e  parte  andavam  forte* 
e  intanto  andavamo  molto  celeremente. 

20.  su  non  degni:  non  degni  di  ri- 
cever su  in  cielo. 

21.  per  la  sua  scala  *  per  lo  monte 
del  Purgatorio ,  che  è  scala  onde  si  sale 
al  cielo. 

22.  i  segni*  cioè  i  P  segnati  sulla 
fronte  di  Dante,  de'  quali  ne  rimanevano 
ancora  tre. 

23.  profila  j  delinea. 


25.  Ma  perchè  lei:  ma  poiché  colei, 
cioè  la  parca  Lachesi,  che  Bla  lo  stame 
della  vita  d'ogni  uomo,  ec.  Così  quasi 
tutti  i  testi.  Ma  di  lei  al  nominativo  sono 
altri  esempi  negli  antichi.  Vero  è  che 
l' Ang.,  secondo  che  mi  fu  assicurato,  ha 
ma  poi  colei;  usato  poi  per  poiché*  come 
altre  volte  da  Dante  slesso. 

26.  non  gli  avea  tratta*  tirata  giù, 
filata,  la  conocchia  ;  cioè,  egli  era  sempre 
in  vita. 

27.  Cloto.  Altra  Parca  che  al  nascere  di 
ciascun  uomo  impone  su  la  rocca  di  La* 
chesi  quella  porzione  di  stame,  durante  la 
61atura  del  quale  vuol  che  duri  la  vita 
di  ciascuno.  —  impone,  soprappone  alla 
rocca  —  compila,  cioè,  raccoglie  e  ri- 
stringe ,  girandole  intorno   colla   mano. 

28.  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia ,  che 
è  d'  una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua ,  e  creata  dal  medesimo  Dio. 

30.  al  nostro  modo*  ec:  non  in- 
tende né  vede  come  noi,  poiché  ella  è 
chiusa  nel  corpo  mortale. 

31-32.  dell*  ampia  gola  D*  inferno, 
del  gran  baratro  infernale,  di  cui  Vir- 
gilio abitava  la  bocca,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.  — per  mostrarli,  ec 
Sotlint.  il  cammino  e  le  cose. 

33.  Oltre,  appresso:  e  seguiterò  a 
mostrargli,  quanto  '/  potrà  menar  mia 
scuola:  finché  potrò  essergli  guida  e 
maestro.  E  fuor  d'allegoria.:  fin  dove 
giungerà  la  naturale  la^vou*. 
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Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  ana 

Parver  gridare  infino  a*  suoi  pie  molli? 
SI  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio ,  che  pur  con  la  speranza   . 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  Cielo  in  se  da  sé  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione: 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 


36 


40 


45 


35.  perchè  tutti,  int:  gli  spiriti  che 
•'  aggirano  per  questo  monte.  —  aduna, 
ad  una  voce  o  insieme. 

36.  infino  a'  suoi  pie  molli ,  infino 
alle  radici  di  esso  monte  bagnate  dal* 
l' oceano. 

37-39.  Sì  mi  die,  ec:  ciò  doman- 
dando Virgilio,  mi  die  sì  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  colse  talmente  nel  mio 
desiderio ,  che  solo  per  la  speranxa  che 
io  concepii  di  soddisfarlo ,  esso  deside- 
rio fecesi  men  digiuno,  meno  avido,  co- 
minciò a  quietarsi  un  poco.  Dar  nella 
cruna  del  desio:  ardita  e  bella  meta- 
fora. La  cruna  è  il  piccolo  foro  del- 
l' ago  per  cui  passa  il  filo.  Intend.  per 
similitudine,  colpire  nel  segno,  inve- 
stire pienamente  una  cosa  nel  suo  vero 
punto. 

40-42.  Cosa  non  è,  ee.  Non  vi  è  cosa 
che  la  religione  Della  montagna  ,  cioè 
il  Santo  Monte,  provi,  che  non  sia  nel- 
V  ordine  e  nell*  usanza.  In  una  parola  : 
nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fuor  del- 
l'ordine consueto. 

43.  Libero  è  qui  da  ogni  altera- 
zione Qui  è  libero  (nota  il  qui  accom- 
pagnato dell'aggettivo  libero,  poiché 
quell'  avverbio  compendia  questo  luogo) 
da  tutte  quelle  alterazioni  a  che  va  sog- 
getta la  terra  abitata  dagli  uomini, 
come  di  tremuoti ,  di  fulmini ,  di  neb- 
bie, di  pioggie  ec. 

44-45.  Di  quel,  ee.  Il  Costa  nota  a 
questo  luogo  così:  «La  cagione  degli  sco- 
timenti che  diede  la  montagna  non  può 
essere  che  Di  quel,  cioè  da  quello  che 
il  Cielo  (Iddio)  da  sé,  cioè  per  proprio 
suo  volere,  riceve  in  sé.  Quello  che  il 
Cielo  per  sé   riceve  sono  le  anime  che 


dal  Purgatorio  vanno  alla  beatitudine 
eterna.  Ovvero,  come  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  essere  che  da  quello 
che  il  Cielo  da  sé,  cioè  da  lei  (dalla 
montagna),  riceve  in  sé  medesimo.  A 
queste  spiegazioni  se  ne  vuol  qui  aggiu- 
gtiere  un'  altra ,  che  mi  pare  la  più  ra- 
gionevole, ed  è  la  seguente:  Di  quel, 
cioè  di  quell'  anime  che  il  cielo  da  si, 
cioè  degne  di  se  per  la  purgazione  com- 
pita, in  sé  riceve.  Il  predetto  modo 
dittico  da  sé  e  forse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca  :  «  Allor- 
ché Dio  per  adornare  il  cielo,  La  si 
ritolse,  e  cosa  era  da  lui.»  Ma  que- 
ste spiegazioni ,  che  pur  sono  di  tatti  i 
moderni  cementatori ,  oltreché  torturano 
diabolicamente  il  testo,  ripetono  nella 
sostanza  un  concetto  che  trovasi  in  tutta 
chiarezza  esposto  al  v.  58  e  seg.:  Tre* 
maci  quando  alcuna  anima  monda  SI 
sente  sì,  ohe  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 
Ecco  dunque  qual  io  credo  il  vero 
senso  della  frase  :  «  Questo  luogo  e  li- 
bero da  ogni  alterazione:  può  esserci 
alterazione ,  per  quel  che  il  cielo  riceve 
in  se  da  sé,  cioè  rispetto  a  quei  mu- 
tamenti di  che  il  cielo  è  causa  a  sé 
stesso  :  e  non  per  altra  cagione.  Breve- 
mente, dal  Purgatorio  non  può  vedersi 
alterazione  veruna  di  cielo  tranne  i  di- 
versi aspetti  o  apparenze  che  ad  esso 
cielo  sono  date,  relativamente  ad  ogni 
luogo,  dal  suo  naturai  moto  di  rota- 
sione.  Calum  ,  dice  Aristotele ,  non  est 
alterabile,  nisi  secundum  locum  ti  per 
partes. 

46.   grondo,  grandine.    Non  gran- 
dine o  neve  il  Cod.  Pogg. 
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Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion ,  né  rade, 
Nò  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'io  parlai, 
Ov'ha'l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma ,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda , 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  sì,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 


60 


65 


60 


65 


48.  Che  la  scaletta ,  ec.  La  breve 
scaletta  dei  tre  gradi  è  quella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio ,  dove  sta  1'  Angelo 
colle  chiavi. 

49.  non  paion,  non  si  fanno  vedere. 

50-54.  Né  corruscar,  ne  lampeggia- 
re ,  m  lampi.  —  né  Ji glia  dì  Taumante, 
né  arco  baleno.  Secondo  la  favola,  Iri- 
de, la  messaggera  di  Giunone,  fu  figlia 
di  Taumante.  —  Che  di  là,  nella  terra 
abitata  dagli  uomini,  cangia....  contrade, 
mata  luogo,  formandosi  sempre  in  quella 
parte  dell'  aria  che  è  opposta  al  Sole. 

52.  Secco  vapor,  ond' hanno  ori- 
gine i  venti. 

53.  ch'io  parlai,  di  che  io  parlai 
sopra  al  verso  48. 

55.  Trema  forse,  ee.  Int.:  la  parte 
J  del  monte  sottoposta  ai  tre  gradi  soprad- 
'  detti  forse  talvolta  per  terremoto  si  seno* 

te.  — poco  od  assai*  si   riferisce  a  più 
già*  non  già  a  trema, 

56.  Ma,  per  vento,  ec  Credevano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fosse 
cagione  de' terremoti. 

58.  Tremaci,  trema  questo  mon- 
te; e  letteralmente  tiema  in  questo 
luogo. 

59-60.   che  surga,  o  che  si  muo- 


va, ee.:  che  surga,  riguarda  le  anime 
giacenti  in  quel  girone,  il  cui  primo  mo- 
vimento, come  sentonsi  purificate,  è  di 
alzarsi  in  piedi  :  che  si  muova  Per  salir 
su,  è  detto  rispetto  alle  anime  degli  altri 
gironi,  le  quali,  non  giacendo,  purgate 
che  sono  si  mettono  in  cammino  verso 
P  alto.  —  e  tal  grido.  Int.:  il  grido  del- 
l' inno  Gloria  in  excelsis  »  ec. ,  secon* 
da,  seguita  e  accompagna  il  tremare 
del  monte. 

61-63.  Della  mondizia  'l  sol  vo- 
ler, ec.  Costr.  e  int.  :  Fa  prova  della 
mondizia  (che  l'anima  è  mondata)  il 
sol  voler  (supplisci  salire  al  cielo)  , 
che  (il  qual  volere)  tutto  libero  a  mu- 
tar convento  (stanza)  sorprende  (invade) 
/'  alma  ,  e  di  voler  le  giova  (e  il  suo 
volere,  dell'  anima ,  ha  pieno  effetto ,  os 
sia  le  torna  in  giovamento  questo  volere). 
Dirà  sotto  come  l'anima  vuol  sempre 
mutar  convento,  ma  un  tal  volere  è 
contrastato  e  vinto  dall'altro  volere  di 
mondarsi ,  e  perciò  non  è  assolatamente 
libero  che  dopo  la  purgazione. 

64-66.  Prima  vuol  ben  ;  ec*  Vuol 
bensì  anche  prima  salire  al  cielo.  —  ma 
non  lascia  il  talento,  ma  non  le  lascia 
libera  questa  sua  voglia,  il  talcnto*X!v%- 
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Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi. 

Così  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode. 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
E ,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l'aiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora , 
Ond'  uscì  *1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 


70 


75 


SO 


85 


1>etito ,  cioè ,  di  purgarsi  ;  il  qual  talento 
a  divina  giustizia,  al  tormento,  in  Pur- 
gatorio, pone  contro  voglia,  oppone  alla 
■voglia,  di  salire  al  cielo,  appunto  come 
nel  peccare  su  nel  mondo,  questo  talento 
fece  guerra  alla  voglia  del  bene;  sen- 
nonché allora,  nell'antagonismo,  \\  ta- 
lento si  determinava  al  piacere  ;  ora , 
sommettendosi  alla  tagione,  vuole  il  do- 
lore a  redintegrare  la  giustizia 

68.  Cinquecento  anni  e  più.  Int  : 
quelli  passati  nel  cerchio  degli  avari  ove 
siamo;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell'  ombra  trovavasi  in  Purgatorio  ; 
ma  l'altro  tempo  l'avea  passato  nei 
cerchj  addietro.  —  pur  mo ,  ora  sola- 
mente. 

72t  che  tosto  su  gl'invìi,  che  io 
prego  gl'invìi  tutti  subito  al  Cielo. 

73-75.  e  però  che  si  gode  ,  ec.  Int. 
fuori  d' allegoria  :  e  perciocché  l'uomo  si 
contenta  tanto  del  sapere,  quanto  ne  e 
grande  il  suo  desiderio ,  non  saprei  dire 
quanto  il  parlare  di  quell'anima  mi 
fece  prode  (lo  stesso  che  prò) ,  mi  gio- 
vò ,  mi  recò  piacere. 

76-77.  veggio  la  rete,  ec.t  veggo  la 


cagione,  che  vi  trattiene  legati  e  presi  in 
questo  cerchio  ,  che  è ,  come  s' è  detto  , 
il  talento  di  sodisfare  alla  divina  giu- 
stizia. —  e  come  si  scalappia ,  ec;  e  co- 
me rotai  rete  si  apre ,  come  per  voi  si 
esce  del  calappio  :  che  ciò  avviene  per  la 
purgazione  compita. 

78.  Pere/tè  ci  trema,  perchè  tremi 
questo  monte.  —  e  di  che  congaudete  ,  e 
di  che  vi  congratulate,  cantando  Gloria. 

81.  cappia  è  da  capere.  Fa'  eh'  io 
resti  capace  per  le  tue  parole,  o  mi 
capisca ,  intenda  nelle  tue  parole ,  per- 
chè ec. 

8*2.  Tito  Vespasiano,  che  distrusse 
Gerusalemme. 

83.  Del  sommo  Rege,  cioè  di  Dio. 
— vendicò  le  fora,  vendicò  i  fori,  le 
ferite  che  i  Giudei  fecero  a  G.  C. 

85.  Col  nome,  ec:  col  nome  di  Poe- 
ta ,  il  quale  e  più  durevole  e  onora  più 
l' uomo,  che  qualsivoglia  altro  nome  o 
titolo. 

87.  non  con  fede  ancora ,  non  per 
anche  credente  in  Cristo. 

88.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale 
spirto.  Tanto  dilettò  il  mio  capto.  Àn- 
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Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  ch'i' non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 


409 


90 


95 


100 


105 


«he  nel  Convito  è  dato  a  Stazio  il  no- 
me di  dolce  poeta. 

89.  Tolosano.  Stazio  poeta  e  que- 
gli che  qui  favella.  Dante  lo  suppone 
Tolosano,  secondo  che  a' suoi  tempi  si 
credeva,  e  fu  creduto  fino  al  secolo  XV." 
Da  due  luoghi  del  libro  V  delle  Selve, 
opera  di  Stazio ,  si  ricava  che  fu  napo- 
letano. Ma  le  Selve ,  per  cui  si  accerta 
la  patria  di  Stazio ,  non  poterono  esser 
conosciute  da  Dante,  essendo  state  ri. 
trovate  circa  un  secolo  dopo.  In  qual- 
che testo  si  legge  Telesano .  E  Telesa 
è  luogo  vicino  a  Napoli  :  così  sarebbe 
rettificato  il  detto  di  Dante. 

93.  Ma  eaddi  in  via ,  ee.  Int.:  non 
detti  perfezione  al  secondo  poema  (al- 
l' Achilleide) ,  poiché  la  vita  non  mi 
bastò. 

94-96.  Al  mio  ardor,  ee.:  al  mio 
poetico  ardore  furono  principio  ed  ecci- 
tamento le  faville  penetratemi  di  quella 
divina  fiamma  che  tanti  e  tanti  accese. 

97-98.  mamma  Fummi  *  mi  fece 
poeta.  —  e  f turimi  nutrice  poetando, 
e  mi  educò  alla  buona  poesia ,  e  mi  fu 
guida  nei  carmi  che  scrissi.  —  mamma 
è  qui  bella  voce  d' alletto  e  di  filial  te- 
nerezza. 


99.  non  fermai  peso  di  dramma , 
non  stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  co- 
sa ,  la  minima  sentenza ,  che  Dell'Eneide 
non  avesse  il  principio  e  l' ispirazione. 

100-102.  E,  per  esser  vivuto,  ee.  E 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  sole, 
un  anno  di  più  che  non  deggio,  in  questo 
esilio  del  Purgatorio  ,  se  avessi  avuta  la 
sorte  di  vivere  nel  tempo  che  visse  Virgi- 
lio. Questo  parlare,  che  stando  a  rigore, 
sarebbe  quasi  una  bestemmia ,  è  una  esa- 
gerazione molto  naturale  all'  entusiasmo 
di  Stazio  per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel 
peso  che  suol  darsi  tultogiorno  a  somi- 
glianti iperboli.  Ma  ripeterò  la  centesima 
volta ,  che.  chi-  non  ha  a  mente  il  doppio 
intendimento  di  Dante  in  quest'  opera , 
non  trarrà  mai  un  buon  senso  dalle  sue 
immagini  e  dai  suoi  versi. 

1 04.  Con  viso  che  tacendo  ,  ee.,  con 
tal  viso,  che  senza  parlare  dicea  :  Taci  , 
non  mi  scoprire. 

105.  la  virtù  che  vuole,  la  volontà. 

106-108.  Cliè  riso  e  pianto  *  ee  Im- 
perciocché il  rìso  segue  si  prontamente 
alla  passione  da  cui  si  spicca  .  da  cui 
procede  (cioè  all'  allegrezza) ,  e  il  pianto 
alla  tristezza,  che  negli  uoiiini  più  ve- 
raci (cioè  di  cuore  aperto) ,  men*  obbe- 
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Io  pur  sorrisi,  come  I'uora  che  ammicca; 
Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove'l  sembiante  più  si  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'i' dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e' dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'ammirazion  vo'che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera  ;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 


no 


llfr 


120 


1» 


130 


discoli*  alla  volontà ,  o ,  non  aspettano, 
per  esternarsi,  l'atto  della  volontà. 

109.  Io  pur  sorrisi.  Io  pure ,  inge- 
nuo ed  aperto  per  natura,  non  ostante 
il  cenno  di  Virgilio  ,  a  sì  bella  scena,  in* 
volontariamente  faci  cotal  sorriso ,  qual 
fa  talora  chi  vuole  avvertire  alcuno  di 
volo ,  e  sensa  che  altri  s' accorga  ,  di 
qualche  cosa  curiosa ,  o  mostrargli  d'a- 
verla già  notata  egli  stesso.  Ammic- 
care ,  è  propriamente  far  cenno  cogli  oc- 
chi,  ma  può  estendersi  anehe  alla  bocca. 

114.  Negli  ocelù,  ce:  negli  occhi, 
ove  1'  aspetto  dell'  animo,  l' interno  pen- 
siero ,  e  la  passione  presente  si  pone  e  fa 
di  ss  mostra. 

i  12.  E,  se  tanto  io/vero  in  bene  as- 
sommi, ec.  E  disse  :  se  tu  possa  condurre 
a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
presa di  visitare  vivo  questi  luoghi ,  per- 
chè ec.  Assommare*  condurre  a  som- 
mo, o  a  compimento, 

113.  testeso,  teste,  ora. 

114.  dimostrommi,  mi  fé*  federe 
un  lampo  di  riso. 

115.  d'una  parte  e  a*  altra,  cioè 
da  Virgilio  e  da  Stazio. 


1 1 7.  end'  io  sospiro,  «e.  Sospiro  nel 
contrasto  in  cui  sono  tra  il  tacere  che 
Virgilio  vuole,  e  il  parlare  di  che  Stasio 
mi  prega.  —  e  sono  inteso,  int.  da  Vir- 
gilio Quanta  natura,  quanto  affetto  in 
questa  scenai 

118.  Di**  il  mio  Maestro.  Gottr.: 
Di**  mi  disse  il  mio  Maestro,  e  non 
aver  paura.  Qualche  Cod.  e  sono  inteso 
Dal  mio  Maestro  :  e  non  aver  paura  ec 

124.  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
cioè,  guida  me  a  vedere  in  alto;  o  le 
maraviglie  di  lassù. 

1 25-126.  dal  qual  tu  togliesti  For- 
za, ee.t  dal  quale  tu  togliesti  ardore 
poetico  e  stile  a  cantare  altamente  le  ge- 
sta degli  uomini  e  degli  Dei.  Ho  prefe- 
rito questa  lei.,  che  si  appoggia  a  molti 
e  buoni  Codd.»  alla  com.  Forte  a  cantar, 

12&-129.  ed  esser  credi  Quella 
parole,  ec.  Ed  abbi  per  fermo,  essere 
stata  cagione  del  mio  sorridere  quelle 
parole  che  di  lui  dicesti ,  non  pensando 
ch'ei  fosse  qui  presente. 

130.  ad  abbracciar  li  piedi,  in 
segno  di  grandissimo  rispetto;  ed  e  & 
appunto  dove  il  minor  4*  appiglia. 


CANTO   VENTESIMOPRIMO. 

Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se' ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor  eh'  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 
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134.  eh*  a  te  mi  scalda,  che  mi  fa 
caldo  verso  di  te. 

135.  dismento  nostra  valutate*  ade, 
dimentico  che  noi  siamo  ombre  vane,  im- 


palpabili.— dismento  da  di  smentare*  che 
vale  lasciar  cader  dalla  mente,  dimenticare. 
1&6.  come  cosa  salda  ,  come  se  fos- 
sero corpi. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

Nel  tempo  che  salgono  al  sesto  girone ,  Stazio  narra  a  Virgilio  quai  pec- 
cati l' abbian  tenuto  sì  lungamente  in  Purgatorio ,  e  come  ei  pervenisse  alla 
cognizione  della  fede  cristiana.  Appresso,  dà  a  lui  nuove  Virgilio  di  molti 
grandi  e  famosi  personaggi  che  sono  nel  Limbo.  Giunti  i  Poeti  sul  cerchio, 
e  fatti  alcuni  passi  a  destra ,  incontrano  un  albero  pieno  d' odorosi  pomi,  di 
dentro  dal  quale  muovono  alcune  voci  ad  insegnar  temperanza. 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  quei  e/ hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  Beati;  e  le  sue  voci  & 

Con  sitiunt,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  altre  foci, 


1.  Già  era  l*  Angel.  Il  Poeta  non 
descrive  qui,  come  1' altre  volte,  l'ap- 
parir dell'Angelo,  il  suo  fulgore  ec.  ; 
ma  si  contenta  d' accennare  che  queste 
cose  erano  già  avvenute,  e  ci  porta 
senz'  altro  lungo  la  scala  che  mena  sul 
sesto  cerchio. 

3.  un  colpo  raso ,  cioè ,  uno  de'  P 
simbolici,  de  quali  si  è  detto  più  volte. 
Li  chiama  colpi  perchè  erano  impres- 
sioni fatte  colla  punta  della  spada. 

4-6.  E  l' Angelo  che  canta  quella 
delle  otto  beatitudini  che  raccomanda 
1'  amore  della  giustizia  contraria  al  Vi- 
sio dell'  avarizia  ,  che  è  madre  d' ini- 
quità. Costr.  e  int.  il  ternario  così:  E 
già  l'Angelo  ne  avea  detto  esser  beali 
quei  e'  hanno  lor  desiro  a  giustizia , 
cioè ,  quelli  i  cui  desi Jerj  son  volti  alla 


giustizia;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò 
questa  sentenza,  colla  parola  sola  */- 
tiunt ,  dicendo  :  Beati  qui  sitiujtt  ju- 
stitiam,  omettendo  esuriunt,  riserbato 
nel  cerchio  superiore  dei  golosi,  dove 
si  udirà  Beati  qui  bsubiuht  justitianu 
Vedi  verso  ult,  Canto  XXIV.  Questa 
lez.  è  del  testo  Viv.,  del  Cod.  Fior,  e 
d' altri  ancora  da  me  veduti  nella  Lau- 
rensiana  ,  e  mi  par  di  tutte  la  migliore. 
Comunemente  si  legge  :  E  quei  e*  nonno 
a  giustizia  lor  disiro  Detto  n'muean 
Beati,  in  le  sue  voci*  'Con  sitio,  e 
senz'altro  ciò  fornirò.  La  sete  della 
giustizia  fa  opportuno  contrasto  colla 
sete  esecranda  dell'  oro. 

7.  pia  lieve*  fatto  più  leggero  per 
l' altro  P  cancellato.  — Joci:  cosi  chia- 
ma le  aperture  dove  sono   le  cose. 
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M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'  Inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 

Mia  ben\  oglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
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S.  labore*  fatica:  è  il  lat.  labor. 

9.  gli  spiriti  veloci  *  cioè ,  Virg.  e 
Stazio. 

10-12.  Amore,  Acceso  di  virtù. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  in  que- 
sta è  virtù,  l'amato,  come  conosca  l'al- 
trui amore,  è  costretto  a  riamarlo.  — 
paresse  fuore  >  si  palesasse. 

14.  Giuvenale  fiorì  poco  dopo  Sta- 
zio ,  e  lodò  la  Tebaide,  nella  quale  l' au- 
tore mostra  grande  affezione  a  Virgilio. 

16-17.  fu  quale  ,  ec:  fu  tale  quale 
più  strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori 
che  mai  si  sentissero  per  persona  non 
conosciuta  che  per  fama. 

18.  mi  parran  ,  ec:  mi  parran  corte 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esser  teco. 

22-23.  Come  poteo  trovar*  ec .  Avendo 


Virgilio  saputo  che  Stazio  era  giaciuto 
500  anni  e  più  nella  cerchia  ove  si 
purga  l' avarizia  ,  si  dk  a  credere  che  di 
tal  vizio  ei  fosse  marchiato.  — tra  co- 
tanto senno .  iuquantochè  l' avarizia  e  la 
massima  delle  stoltezze. 

24.  per  tua  cura,  perchè  il  senno 
e  la  scienza  non  vengon  da  sé,  ma  ti 
acquistano  per  indefesso  studio. 

27.  cenno,  segno,  dimostrazione. 

31-32.  La  tua  dimanda,  ee.  La  tua 
dimanda  mi  avvera,  mi  accerta,  esser 
tuo  creder ,  cioè ,  tua  opinione,  eh'  io  sia 
stato  avaro. 

35.  Troppo,  perchè  andai  al  vizio 
opposto,  cioè  alla  prodigalità.  —  e 
questa  dismisura ,  e  questo  troppo.  Ri* 
cordiamoci  del  detto  di  quel  sapiente.* 
Ne  quid  nimis,  e  che  virtus  est  me- 


CANTO  VENTESIMOSEGONDO. 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'oro,  l'appetito  de' mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Così  di  quel  còme  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi, 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  ! 
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diian  vitiorum ,  et  utrìnque  reductum. 
Or.,  Epist.  18,  lib.  I. 

36.  migliaia  di  lunari  *  ec.  Migliaia 
di  lunazioni,  di  mesi,  in  questo  luogo 
hanno  punito. 

37.  Se  non  fosse ,  se  non  fosse  av- 
venuto, eh* io  drizzai  mia  cura,  ch'io 
corressi  i  disordini  della  mia  economia. 

38.  Quando  intesi:  quando  Cssai  la 
mente,  portai  1'  attenzione  ;  là  a  quel 
passo,  dove  tu  chiame  *  tu  gridi,  tu 
esclami;  è  nel  senso  del  lat.  clamare, 
come  altrove  s'  è  visto. 

39.  Crucciato  quasi,  ec:  quasi  sde- 
gnato colla  natura  umana  ,  che  sia  si 
stravolta  e  corrotta. 

40-41.  A  die  non  reggi  tu,  ec. 
A  chet  a  che  cosa ,  a  quali  scellerag- 
gini,  non  reggi  tu,  non  conduci  tu 
P  appetito  dei  mortali,  gli  avidi  mor- 
tali, o  maledetta  fame  dell'  oto?  Pro- 
priamente, la  fame  è  bisogno  penoso 
del  cibo  :  V appetito  è  voglia  o  trasporto 
verso  quello.  Dall'esclamazione  virgiliana. 
m  Quid  non  mortalia  pectora  cogis  , 
Auri  sacra  farnesi  -  argomentò  Stazio 
il  dovere  di  non  dissipare  le  proprie  so- 
stanze per  non  ridursi  a  provare  nel  bi- 
sogno, nella  fame,  quel  funesto  appetito 
del  denaro  che  persuade  ogni  misfatto. 
Tale  è  presso  a  poco  la  spiegazione  che 
danno  a  questo  luogo  i  moderni  inter- 
preti ,  che  vogliono  ad  ogni  modo  tro- 
vare nei  versi  di  Dante  una  esatta  tra- 
duzione del  concetto  virgiliano.  Ma  gli 
antichi  espositori,  tra' quali  il  Lanco, 
Benvenuto  e  il  Buti,  leggono  perchè 
non  reggi  tu,  e  anche,  a  che  non 
reggi  tu,    ma  nel    senso  medesimo  di 


a  che  fino;  per  qual  ragione;  e  danno 
al  verbo  reggere  il  significato  di  rego- 
lare, contenere  nei  giusti  confini  :  si  che 
Virgilio ,  secondo  che  intende  Stazio , 
viene  a  sciamare  quasi  crucciato:  «  Perchè, 
o  sacra  fame  dell'  oro,  non  regoli,  non  con- 
tieni, l' appetito  dei  mortali  ?  »  tanto  che 
non  siano  del  denaro  troppo  avidi  e 
tenaci ,  né  lo  gettino  senza  alcuna  cura. 
Dalla  quale  '  interpretazione  seguirebbe 
più  naturale  l'avvertimento  dedotto  da 
Stazio ,  che  si  poteva  peccare  per  troppo 
spendere.  Lascio  libero  ad  ognuno  l' in- 
tendere a  modo  suo.  Solamente  nella 
prima  spiegazione  potrebbe  a  qualcuno 
venire  il  dubbio,  come  il  verbo  reg- 
gere ,  che  ha  seco  1'  idea  d'  una  dire* 
zione  savia  e  ordinata ,  possa  essere 
stato  usato  da  Dante  a  significare  i  tra- 
sporti d'  una  cieca  passione. 

42.  Voltando,  ec.  Se  non  fosse,  ch*io> 
drizzai  mia  cura,  quando  intesi  quella 
tua  esclamazione,  sarei  tra  coloro  che 
voltano  pesi  per  forza  di  poppa,  cioè 
sarei  nell*  Inferno  fra  gli  avari  e  i  pro- 
dighi. Dove  è  da  avvertire ,  che  la  sete 
dell'  oro  è  comune  all'  avaro  e  al  pro- 
digo, sebbene  per  fine  diverso;  e  l'uno 
e  l'altro,  per  averne,  non  bada  spesso 
alle  vie. 

43.  aprir  Pali:  metaf.  tutta  dan- 
tesca ,  vale  qui  allargarsi.  —  pentémi  , 
mi  pentei ,  da  pentere. 

46.  Quanti  risurgeran*  ee.  Vedi 
il  Canto  VII  dell'  Inferno  s  verso  57, 
ove  dice  che  i  prodighi  Susciteranno 
nel  dì  finale  coi  capelli  mozzi. 

47-48.  Per  l9  ignoranza  ee.  Per 
l' ignoranza  che  la  prodigalità  »u.  pecca- 
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E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  pai  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 
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to  ;  la  quale  ignoranza ,  inesorabile ,  to- 
glie al  prodigo  il  pentirsi  mentre  vive ,  e 
in  punto  di  morte.  La  prodigalità  è  di- 
sordinato uso  delle  ricchezze.  E  pec- 
cato non  solo  perchè  l'uomo  è  obbli- 
gato ad  impiegarle  con  misura  cosi  al 
decente  mantenimento  di  sé,  come  a 
vantaggio  dei  suoi  simili  ;  ma  anche 
perchè,  contro  la  carità  dovuta  a  se 
stesso .  lo  avvia  alla  miseria ,  quasi  sem- 
pre consigi iatrice  di  delitti,  e  inducente 
anche  talvolta  al  suicidio. 

49-51.  la  colpa,  che  rimbecca,  ec  : 
la  colpa  che  dirittamente  è  contraria, 
opposta  ad  alcun  peccato ,  siccome  è  la 
prodigalità  all'avarizia,  qui  suo  verde 
secca*  cioè,  si  consuma  per  la  purga- 
sione  nel  luogo  stesso  ov'è  punito  il 
peccato  sno  contrario  Avviene  nel  Pur- 
gatorio come  nelT  Inferno ,  dove  stanno 
insieme  i  prodighi  e  gli  avari,  Rim- 
beccare  vale  ribattere  in  contrario. 

55.  le  crude  armi*  la  pugna  dei 
due  figliuoli  di  Giocasta  ,  Eleocle  e  Po- 
linice, che  per  empia  sete  di  regno  si 
trucidarono. 

56.  Della  doppia  tristizia.  Int.:  i 
due  tristi  ed  empj  figli  di  Giocasta,  dop- 
pia cagione  di  dolore  all'  infelice  madre. 

57-  «7  Cantor*  ec    Virgilio,  cantore 
della  Bucolica  ,  o  sia  de'  versi  pastorali. 
68.  Clio,  la  musa  che  Stazio  invoca 


nel  principio  della  Tebaide.  —  Per  quel 
die....  teco  tastai  secondo  i  tasti  che 
ella  tocca  ;  cioè  per  le  usate  fórme  poe- 
tiche, le  quali  sentono  delle  credenze 
pagane. 

60.  La  fe*t  ec,  la  fede  cristiana. 

61-62.  qual  sole  o  quai  candele: 
cioè,  qual  celeste  o  qual  terreno  lume  ? 
Ti  stenebraron ,  ti  tolser  le  tenebre  del 
gentilesimo.  —  candela  è  dal  candere 
lat.,  splender  di  luce. 

63.  al  Pescator,  a  S.  Pietro,  che 
fu  pescatore  in  Galilea. 

64-66.  Tu  prima  m'inviasti*  ec 
Tu  prima  (lo  ha  detto  anche  sopra)  mi 
facesti  poeta ,  e  poscia  m' illuminasti  ap- 
presso Dio,  cioè  nelle  vie  di  Dio,  o  ad 
andar  dietro  a  Dio.  Per  te  poeta  fui, 
per  te  cristiano,  dirà  più  sotto,  —-ap- 
presso Dio,  alcuni  spiegano ,  dopo  Dio  , 
padre  dei  lumi.  La  les.  che  seguo  nel 
verso  66  è  del  Cod.  Caet.  La  comune 
era  E  prima ,  ec.  Si  faccia  attenzione 
agli  elletti  che  Stazio  afferma  prodotti 
in  lui  da  Virgilio;  e  si  vedrà  come  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  civile  sapienza, 
ritraggono  veramente  chi  ben  li  studia 
dal  vizio,  guidano  alla  cognizione  del 
vero,  e  danno  anche  spesso  l'ispirazione 
dei  carmi.  —  grotte*  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 
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Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnova  ; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 
E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me'ciò  ch'io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Sì  consonava  a'nuovi  predicanti; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Gbe,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
.Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a' fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo; 


70 


75 
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85 


69.  Ma  dope  sé,  ma  dietro  se  fa  le 
persone  dotte,  scorte,  istruite  del  cam- 
mino. 

70-72.  Secol  si  rinnova.  Sono  i 
Tersi  stessi  di  Virgilio  nell' Ecloga  IV: 
Magniti  ab  integro  sasclorum  nascitiir 
orda:  Jam  redil  et  Virgo ,  ec.  Questa 
profezia  tratta  dai  libri  Sibillini  e  ap- 
plicata da  Virgilio  alla  nascita  del  6glio 
<ìi  Politane;  ma  varj  scrittori  opinarono 
che  la  Sibilla  accennasse  al  divino  Ripara- 
tore. Immagina  Dante,  che  anche  Stazio 
la  intendesse  in  questo  senso. 

75.  A  colorar,  ec.  Avendo  detto  pri* 
tua  ciò  cA*  io  disegno  invece  di  dire  ciò 
«he  io  esprimo,  prosegue  ora  la  meta- 
foia  dicendo  a  colorar,  ec,  invece  di 
«lire:  imprenderò  a  narrare  più  larga- 
mente. Il  disegno  adombra  la  cosa ,  e  i 
colori  l'avvivano. 

78.  Per  li  messaggi,  ec.  Il  verbo 
sjr.  onzoGTÌiy.oì ,  donde  la  voce  aposto- 
lo* vale  mitto. 

79.  E  la  parola,  ec,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 


80.  consonava,  combinava,  si  ri* 
scontrava  con  quel  che  annunziavano 
gli  Apostoli.  —  Sì,  cosi,  precisamente. 
Per  lo  più  leggesi  Si  consonava,  ma 
non  troppo  bene ,  a  parer  mio. 

81.  usata,  usanza.  I  participi  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa- 
rono antic.  per  nomi.  Cosi  il  destina' 
to,  il  cogitato,  la  gelata,  la  disposta, 
per  destino,  cogitazione,,  gelo,  dispo- 
sizione. 

83.  Dominion,  imp.  rom.,  figlio 
di  Vespasiano,  mosse  la  seconda  perse- 
cuzione contro  i  Cristiani.  Fu  ucciso 
sulla  fine  del  primo  secolo. 

85.  E  mentre  che  di  là  ec,  e  men- 
tre fui  in  vita. 

88-89.  E  pria  eh*  io  conducessi,  ec. 
Vuol  dire:  prima  ch'io  componessi  il 
poema  dove  narro  la  spedizione  dei 
Greci  contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla 
lettera,  intendono  precisamente  del, IX  li- 
bro dove  narrasi  questo  fatto.  E  fre- 
quente ai  poeti  dire  che  fanno  quanto 
narrano.  Virgilio,  ad  esprimere  che  Si- 
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Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che'l  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 
Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quai  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 
Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è'  nosco,  e  Antifonte 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 
Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 
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leno  narrava  la  conversione  delle  Eliadi 
in  ontani ,  dice  con  simil  modo  :  Tuni 
JPhasthontiadas  musco  circnmdat  ama- 
ra Corticis,  atque  solo  proeeras  erigit 
alnos.  Ecl.  VI. 

90.  chiuso,  occulto. — fu'ml*  fili- 
mi, mi  fui. 

91.  Lungamente  mostrando*  fin- 
gendo per  molto  tempo  d' esser  pagano. 

92.  il  quarto  cerchio*  ove  si  pu- 
nisce l'accidia. 

93.  Cerchiar,  girare.  —  pia  che  'l 
quarto  centesmo,  più  di  quattro  volte 
cent'anni;  per  più  di  400 .anni. 

94-95.  levato  hai' l  coperchio  Che,ec: 
hai  levato  il  velo  che  io  aveva  dinanzi 
agli  occhi  dell'  intelletto ,  e  che  mi  to- 
glieva di  scorgere  il  bene  si  grande, 
di  eh'  io  ti  ragiono ,  cioè  la  verità  della 
fede  cristiana. 

96.  del  salire  avem  soverchio,  cioè, 
di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  più 
tempo  che  non  abbisogna. 

97.  Terenzio,  ec.  Terenzio,  Cecilio 
e  Plauto,  poeti  latini  notissimi.  —  Var- 
rò *  Varrone,  scrittore  latino  famoso  per 
dottrina  e  per  erudizione. 


99.  in  qual  vico,  in  qual  contrada, 
in  qual  cerchio. 

101-102.  con  quel  Greco,  Che  le 
Muse*  ec.  Con  Omero,  cui  le  Muse 
nutrirono ,  più  eh'  altro  poeta ,  del  loro 
latte. 

104.  del  monte*  del  Parnaso,-» 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco, 
ove  abitano  continuamente  le  Muse,  no* 
trici  di  noi  poeti. 

106-107.  Euripide,  ateniese,  no- 
tissimo poeta  tragico.  Antifonte  *  altro 
poeta  tragico  lodato  da  Aristotele  e  da 
Plutarco.  Molti  testi  danno  invece  Ama- 
Creonte.  A  me  pare  che  a  Euripide 
non  si  accompagni  troppo  bene  Ana- 
creonte.  Ma  non  per  questo  direi  im- 
probabile questa  lezione.  Simonide  ed 
Agatone*  altri  poeti  greci,  Simonide, 
lirico  grave  e  tragico;  Agatone»  poeta 
drammatico. 

109.  delle  genti  tue,  cioè  de'  per- 
sonaggi da  te  cantati  nella  Tebaide  e 
nell'  Achilleide. 

HO-lll.  Antigone,  figlia  di  Edipo 
re  di  Tebe  —  Deifile,  figliuola  di  Adra- 
sto re  degli  Argivi  e  moglie  di  Tideo, 
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Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da' pareti;  (*) 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno, 

Quando  1  mio  Duca  :  Io  credo  eh*  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada , 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 
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uno  de*  sette  che  assediarono  Tebe.  — 
Argia,  altra  figlia  d'  Adrasto,  moglie  di 
Polinice.  —  Ismene,  figliuola  di  Edipo. 

412.  quella  che  mostrò  ,  ee.  Isifìle 
figliuola  di  Toante  re  di  Lenno.  Fu 
da' corsari  venduta  a  Licurgo  di  Nemea, 
ed  ebbe  a  nudrire  un  figliuolo  di  lui 
chiamato  Ofelte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  citta  a  diporto  col  fanciullo  in  col- 
lo. Adrasto  assetato  pregolla  d' insegnar- 
gli una  fontana  ;  ond'  ella ,  deposto  il 
bambino,  corse  a  mostrare  a  quel  rei  a 
fonte  Langia.  Tornata  al  fanciullo,  il 
trovò  morto  pei  morsi  di  una  serpe. 

113.  La  fi^ha  di  Tiresia:  non 
potendo  questa  esser  Manto,  perchè  s'è 
già  veduta  tra  gì'  indovini  nell'  Inferno, 
pare  che  debba  essere  o  Dafne  o  Islo- 
riade*  nominata  da  Pausania. —  Teti, 
la  madre  d'  Achille. 

117.  Liberi  dal  salire,  per  essere 
finita  la  scala ,  e  liberi  dalle  pareti ,  dalle 
sponde,  fra  le  quali  era  scavata  essa 
scala. 

(")  Sesto  girone. 

418-119.  le  quattro  ancelle  *  ec.  Le 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  già 


finito  il  loro  servizio ,  ed  era.  al  limone 
del  carro  solare  la  quinta. 

120.  V  ardente  corno,  la  punta  lu- 
minosa e  infocata  del  detto  limone  — 
Drizzando....  in  su,  per  salire  verso  il 
meridiano.  Era  in  somma  scorsa  più 
che  mezza  l' ora  quinta ,  il  che  corri- 
sponde in  quella  stagione  a  ore  undici 
vicine  della  mattina ,  secondo  il  modo 
oggi  usato  di  contar  le  ore. 

121-123.  Io  credo,  ce.  Int.  :  io  credo 
che  dobbiamo  camminare  tenendo  il  lato 
destro  verso  l'orlo  esterno  del  monte, 
come  abbiamo  fatto  sin  ora,  seguitando 
gl'insegnamenti  degli  «piriti,  ai  quali 
nel  precedente  girone  domandammo  della 
via  più  corta,  ed  essi  risposero,  le  vostre 
destre  sien  sempre  di  furi  Canto  XIX. 

124.  1* usanza j  quel  che  s'era  fatto 
sempre,  fu  lì  nostra  insegna,  fu  li  la 
nostra  guida. 

\"2\).  mi  davano  intelletto,  mi  apri» 
van  la  mente ,  mi  davano  l' inspirazione 
a  poetare. 

130.  ragioni ,  ragionamenti. 

13 1.  in  mezza  strada,  in  mezzo 
alla  strada. 

21 
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E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  Poeti  allalber  s'appressaro; 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello; 
Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 
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433-435.  E  come  abete,  ec.  E  come 
r  abete  mette  i  tuoi  rami  sempre  più  sot- 
tili  all'  alto  che  al  basso;  così  queir  al- 
bero li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  veniva  ingrossando  a  mano 
a  mano  verso  la  cima,  acciocché  per- 
sona non  vi  potesse  salire  —  in  alto 
si  digrada,  va  scemando,  restringen- 
dosi ,  coli'  andare  in  su.  —  così  quello  in 
giuso*  cosi  quello  digradava,  si  faceva 
più  sottile  in  basso. 

136.  Dal  latu,ec,  cioè  dal  sinistro  la* 
to,oveil  monte  faceva  sponda  alla  strada. 

141.  avrete  caro,  avrete  carestia, 
ne  sarete  privati  in  pena  della  golosità 
di  che  siete  puniti  in  questo  cerchio. 

142-144.  Più  pensava  Maria,  te. 
Ecro  gli  esempj  della  vii  tu  contraria  alla 
gola.  Maria  alle  noz*e  di  Cana ,  più  che 
a  mangiare,  pensava  a  far  si  che  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  mancanza  del 
vino,  e  che  il  convito  andasse  bene.  — 
e/i*  or  per  voi  risponde:  la  qual  sua 
bocca  ora  risponde  per  voi  ;  opponendo 
il  merito  delle  sue  virtù  ai  vostri  eccessi, 
e  implora ndovene  il  perdono.  Maria  è  ri- 
guardata dalla  Chiesa  come  avvocata  dei 


peccatori  penitenti.  Il  Bia gioii  costruisce 
la  frase  cosi  :  Maria,  che  risponde  ora 
per  voi,  pensava  pia,  ec.  Non  mi  par 
che  vi  sia  bisogno  di  scompigliar  tanto  il 
periodo. 

45.  E  le  Romane,  ee.  Le  donne 
roma  uè  non  costumavan  di  ber  vino,  se- 
condo che  attesta  Valerio  Massimo. 

1  i6.  Daniello,  coi  tre  fanciulli  suoi 
compagni ,  ottenne  di  pascersi  di  legumi, 
invece  della  squisita  vivanda  offertagli  da 
Nabucodònosor,  e  per  ciò  ebbe  da  Dio 
la  grazia  di  apprendere  ogni  scienza. 

148.  Lo  secol  primo,  cioè  il  secol 
d'  oro. 

1 49  •  1 50  Fé  savorose  con  fame,  ee.: 
in  quel  secolo  la  fame  fece  parere  saporite 
le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer  nettare 
l' acqua.  Il  che  significa  che  non  si  man- 
giava ne  si  beveva  che  per  bisogno,  non 
per  gola,  studiosa  sempre  di  nuove  deli* 
canze.  Ma  forse  il  cibo  delle  ghiande  net 
primi  tempi  non  è  tutto  favola. 

4  53.  e  tanto  grande,  ec.  Dice  G.  £. 
nel  Vangelo,  che  non  surse  tra  i  figliuoli 
d'  Eva  uessuno  maggiore  di  G.  Battista. 

154.  v'è  aperto,  v'è  manifesto. 
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La  fame  e  la  sete,  fatte  più  acute  dalla  presenza  di  alberi  carichi  di 
frutta,  e  di  acque  zampillanti,  purificano  nel  sesto  cerchio  i  Golosi,  di  cui 
si  descrive  la  spaventosa  magrezza.  S'incontra  Dante  in  Forese  de' Donati , 
che  si  loda  della  vedova  sua,  e  riprende  acremente  la  inverecondia  delle 
donne  fiorentine. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficc.va  io  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  chè'l  tempo  che  c'è  imposto        0 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
T  volsi  1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a'  Savi,  che  parla van  sle, 

Che  l' andar  mi  facén  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie,  io 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 

Tal ,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 

Comincia'  io  :  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota , 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  20 


3.  Chi  dietro  aW  uccellili  :  il  cac- 
ciatore, che  fruga  coli' occhio  tra  le 
frondi  deli*  albero  cv'  abbia  veduto  po- 
sarsi 1*  uccello. 

4.  Figliuole.  Molti  nomi  presso  gli 
antichi  avean  doppia  terminazione  in  o 
«  in  e.  Così  vaso  e  vase ,  pomo  e  pome  : 
«  figliuole  per  figliuolo  si  legge  anche 
in  prosa. 

5.  ehi  '/  tempo  che  e*  è  imposto , 
che  ci  è  assegnato  per  visitare  questi 
luoghi. 

6.  Più  utilmente,  ec:  deesi  dare  a 
cose  più  utili. 

8.  ile,  si,  in  tal  modo. 
il.  Labia  mea,   ec.  E  un  versetto 
del  salmo  50.  Conviene    alle   anime  di 


coloro  che  furono  golosi ,  affine  di  mon- 
darsi del  peccato, l'aprire  alle  laudi  del- 
l'Altissimo quelle  labbra  che  furon  so- 
verchiamente aperte  per  ingordigia  dei 
buoni  bocconi. 

12.  Tal,  che  diletto  e  doglia:  cor- 
risponde al  cantare  e  al  piangere  di  so- 
pra.  —  parturie  t  partorì ,  cagionò. 

15.  di  lor  dover  solvendo  il  nodo , 
sciogliendosi  dal  debito  loro,  sodisfa- 
cendo per  il  loro  peccato  alla  divina 
giustizia. 

16.  pensosi,  occupati  dal  pensiero 
dei  loro  all'ari. 

17.  Giugnendo*  raggiungendo. 

19.  più  tosto  mota,  più  presto  mos- 
sa ,  più  celere  nel  passo ,  che  noi. 
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D'anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s*  informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Erisiton  si  fusse  fatto  secco, 
Per  digiunar ,  quando  più  n  ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perdo  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  le  occhiaie  snella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l' emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
Sì  governasse ,  generando  brama , 
E  quel  d' un'  acqua,  non  sappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 


25 


30 
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21.  turba  tacita.  Qui  le  anime  pia- 
ganti andavano  tacitamente;  poiché  pian- 
gevano e  cantavano  solo  quando  nell'  ag- 
girarsi pel  balzo  giungevano  presso  Tal* 
bero  appetitoso. 

(*)  Si  purga  il  vizio  della  gola. 

22.  Negli  occhi....  oscura. e  cava * 
cogli  occhi  incavati  o  all'ossati,  e  per* 
ciò  non  splendenti. 

23.  scema.  Int.  di  carne,  cioè,  as- 
sai dimagrita. 

24.  Che  dalV  ossa ,  ce,  che  la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa. 

25-26.  Non  credo  die*  ec.  Non  credo 
che  Erisitone  ridotto  per  digiuno  a  non 
aver  più  che  la  prime  pelle ,  fosse  dive- 
nuto  secco  così  (come  quell'  anime)  pur 
quando,  vedutosi  privo  di  tutto,  ebbe 
a  temer  maggiormente  gli  orrori  del  di- 
giuno. —  Erisiton*  uomo  di  Tessaglia. 
Dicono  i  poeti  che  spregiasse  Cerere  e 
vietasse  che  le  si  facessero  sacrìficj  ;  per 
che  la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rab- 
biosa, che  lo  spinse  a  consumare  ogni 
suo  avere ,  e  poi  a  volgersi  co'  denti  in 
sé  stesso. 

28-29.  Ecco  La  gente*  ec:  cioè,  ecco 
qual  dovea  essere  la  gente  ebrea  ,  quando 
Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 
volse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  proprio 
figliuolo.  Accenna    all'assedio  di  Tito, 


su  cui  è  da  vedere  Giuseppe  Flavio.  — 
die  di  becco,  è  metafora  tolta  dagli 
uccelli  rapaci  ad  indicare  l' impeto  di 
quella  donna  divenuta  cieca  e  bestiale  per 
fame. 

31.  Parean  l'occhiaie*  le  due  ca- 
vita, degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
cui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 
me ;  perchè  gli  occhi  erano  tanto  in  fondo 
che  non  si  vedeano. 

32-33.  C/ii  nel  viso  degli  uomi- 
ni ,  ec.  Trovano  alcuni  nei  volto  umano 
la  lettera  M>  fra  le  cui  gambe  sono 
frapposti  due  O *  onde  leggonvi  omo 
1  due  O  sono  gli  occhi  :  VM  formasi  dalle 
ciglia  e  dal  naso.  Queste  6gure  di  lettere 
meglio  appariscono  nei  volti  scarni;  e 
perciò  il  Poeta  dice  che  in  quell'om- 
bre macilenti  ben  ti  sarebbe  conosciuto 
1*  emme. 

34-36.  C/ti  crederebbe  *  ec:  chi  cre- 
derebbe (  ignorandone  la  cagione  )  che 
1'  odor  di  un  pomo  e  quel  di  un'  acqui 
Sì  governasse,  conciasse  così ,  cioè,  co- 
tanto dimagrasse  quelle  anime  col  gene- 
rare in  esse  il  desiderio  ?  —  corno  è  fatto 
quomodo  de' Latini,  oggi  come. 

37-39.  Già  era ,  ec.  Già,  per  non  es- 
sermi nota  la  cagione  della  loro  magrezza 
e  della  loro  trista  squama  (della  lor 
pelle  così  inaridita)  io  mi  stava  pieno  di 
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Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  ra'è  questa? 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso.  45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  60 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia  ; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  co 

Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 


maraviglia ,  e  curioso  di  sapere  che  tanto 
affamasse  quegli  spirili. 

40.  del  profondo  ,  ee.  ,  dalla  pro- 
fonda cavità  ove  stavano  le  sue  pupille. 

42.  Qual  grazia ,  ee.  Queste  parole 
dimostrano  che  l' ha  già  ravvisato. 

44.  Ma  nella  voce  ,  ec.  Ma  la  voce 
mi  fé' palese  la  persona,  1* individuo, 
che  io  non  avea  potuto  riconoscere  al 
viso,  dove  erano  conquisi,  cancellati, 
distratti,  tutti  i  lineamenti  primitivi. 

46-47.  Questa  favilla,  ee  II  suono 
della  voce  dell'ombra  fu  una  favilla  che 
bastò  a  riaccendere  tutta  la  mia  cono- 
scensa  verso  quel  volto  (labbia)  sformato. 

48.  Forese,  fiorentino,  della  fami- 
glia de' Donati  e  fratello  di  M.  Corso 
e  di  Piccarda,  ed  amico  e  parente  di 
Dante,  avendo  questi  in  moglie  una 
Gemma  di  essi  Donati. 

49.  non  contendere,  non  badare 
cosi  maravigliato,  all'  asciutta  scabbia  , 
alla  secchezza ,  che  mi  deforma  la  pelle. 
Contendere    vale  tendere   con   tutte  le 

forze  ;  e  qui  esprime  lo  sforzo  dell'  at- 
tenzione  per   ravvisare   la    persona    in 


quello  strano  mutamento.  Il  Cod   Chig 
ha    deh    non    intendere.    Chiama    poi 
asciutta  scabbia    le  arsicce   rughe  della 
pelle  aderente  alle  ossa ,  e  che  parevan 
tante  squame. 

54.  Non  rimaner,  ee.,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  eh*  io  lagrimai  già  morta  ,  che 
morta  io  bagnai  di  lacrime.  E  noto  il 
costume  degli  antichi  di  piangere  sul 
volto  dei  cari  estinti. 

56.  mo,  ora.  —  non  minor  doglia, 
che  allora  che  moristi. 

57.  torta,  sformata. 

58.  che  sì  vi  sfoglia ,  qual  cosa  vi 
riduce  all'  osso ,  vi  spoglia ,  e  quasi  vi 
sfronda  della  carne;  me  taf.  tolta  dall'al- 
bero. — per  Dio  è  qui  preghiera  ,  non 
giuramento. 

59-60.  Non  mi  far  dir,  ec:  cioè,  non 
volere  che  io  ti  parli  di  quello  che  mi 
hai  domandato,  mentre  io  sono  pieno  di 
maraviglia  :  perchè  mal  può  parlare 
chi  ha  l* animo  occupato  d'altro  desi- 
derio. 

61-63.  Dell'eterno  consiglio,  ec. 
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Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'  io  sì  m'  assottiglio 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
lo  dico  pena ,  e  dovre'  dir  sollazzo  ; 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'  anni  non  son  volti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 

Come 'se  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
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Dalla  divina  giustizia  che  si  dispone , 
scende  ec.  —  ond'  io  sì  mi  sotti gliof  per 
cui  io  divento  sì  scarno. 

Co.  Per  seguitar,  avendo  seguitato. 

66.  si  rifa,  sarda,  si  rifa  monda , 
torna  a  giustizia. 

67.  n'accende  cura*  move  deside- 
rio, appetenza. 

6S  dello  sprazzo,  ec,  dello  spruz« 
so,  dello  zampillo  dell'acqua  che  dalla 
roccia  cadendo  si  spargeva  sopra  le  fo- 
glie del  verdeggiante  albero. 

70.  E  non  pur  una  volta ,  e  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attorno  lo  spazzo* 
cioè  il  suolo  del  cerchio. 

71.  si  rinfresca,  si  rinnova. 

72.  dovre*  dir  sollazzo.  Int.  :  do- 
vrei dir  piacere,  poiché  ci  gode  l'ani- 
mo pensando  che  per  la  nostra  pena 
viene  ad  essere  soddisfatta  la  giustizia 
divina. 

73-74.  Che  quella  voglia ,  ee   Cri- 
sto fu  menato  alla  croce    dal    desiderio 
ardente  di  sdebitare  gli  uomini  con  Dio  ; 
e  noi  similmente  conduce    all'albero  il 
desiderio  di  sodisfare    pel    nostro   pec- 


cato alla  divina  giustizia.  —  Eli,  ETt 
lamma  sabachthani  ,  sono  parole  che 
Cristo  disse  sulla  croce  poco  avanti  di 
spirare.  —  lieto:  Gesù  Cristo  quanto 
all'  umanità  si  dolse  di  morire ,  ma  vo- 
lentieri e  lietamente  vi  si  condusse  per 
redimere  il  genere  umano  :  cosi  noi  non 
ci  rattristiamo  per  la  fame  che  in  noi 
si  rinnova  alla  vista  dell'albero,  ma 
lietamente  moviamo  verso  quello,  pen- 
sando che  la  nostra  pena  ci  rende  purgati. 

75.  con  la  sua  vena,  col  sangue 
suo. 

79-81  Se  prima,  ec.  Se  prima  che 
sopravvenisse  il  pentimento,  chea  Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione 
della  malattia  il  potere  di  commettere 
alcun  peccato  di  golosità,  come  ,  ec:  che 
è  quanto  dire:  Se  tu  ti  pentisti,  se  tu 
tornasti  a  Dio  solamente  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè,  sul  fin  della 
vita ,  come  ec.  —  ne  rimarita:  V  anima 
è  detta  nelle  sacre  carte  sposa  di  Dio; 
ma  da  lui  si  divide  per  il  peccato,  che 
perciò  si  riguarda  come  un  adulterio. 
Il  pentimento  la  torna  all'antica  unione. 

^£W&.  ancora  Io  ti  credea,  ec.  Pei* 
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Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia ,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
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che  era  poco  il  tempo  corso  dalla  morte 
di  Forese  in  confronto  di  quello  eh'  ei 
durò  nel  vizio.  Quasi  tutte  le  stampe  pon- 
gono F  interrogativo  dopo  ancora  :  non 
troppo  Lene  per  verità  :  ma  in  tal  caso 
converrebbe  dare  alla  voce  ancora  il 
senso  di  a  quest'  ora  >  sì  presto. 

84.  Dove  tempo  per  tempo,  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  i  pigri  a  pen- 
tirsi si  emenda  con  altrettanto  tempo  di 
tormentosa  dimora   fuori  del  Purgatorio. 

85.  Eil  egli  a  me.  Si  faccia  atten- 
zione a  tutto  questo  colloquio,  che  spira 
una  maravigliosa  soavità  di  domestici 
affetti. 

86.  lo  dolce  assenzio ,  ec,  le  pene 
del  Purgatorio ,  che  ci  sono  amare  per  sé 
medesime,  ma  desiderate  e  dolci,  perchè 

.  ci  preparano  alla  beatitudine  eterna. 

87.  La  Nella  mia ,  cioè,  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  granile 
probità.  Morto  Forese ,  ella  bene  hi-  gio- 
vane serbò  casta  vedovanza,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell'  anima  di  lui. 

93.  Quanto  in  bene  operare,  ec. 
Quanto  (riferiscilo  a  TanV  è  a  Dio  pia 
cara)  in  esser  casta  e  vereconda  è  più 
sola.  Il  serbarsi  buono  ed  intero  Del- 
l' universal  corruzione  ,  come  è  più  dif- 
ficile per  la  seduzione  dell'esempio, 
così  è  anche  più  meritorio  davanti  a  Dio. 


94-95.  Chi  la  Barbagia  Barbagia 
è  paese  di  Sardegna,  il  quale  cosi  si 
appella  per  essere  quasi  barbarico.  In 
esso  le  femmine ,  poco  o  nulla  curanti 
del  loro  pudore,  andavano  quasi  nude. 
Ecco  quel  che  nota  a  questo  luogo  il 
Postili.  Caet  «  In  insula  Sardinia  est  «non- 
m  tana  alta  quse  dicitur  la  Barbagia.... 
w  in  qua  habitat  gens  barbara  et  sine  ci- 
m  vilitate, e',  lumina  su»  vaduut  indulse 
w  subtili  pergolato  (velo  molto  raro  e 
-  trasparente),  ita  quod  omnia  membra 
m  ostendunt  inboneste  ;  nam  est  ibi 
»  rmgnus  calor;  et  notat  Floientiam 
n  Barbagiam  similitudinarie ,  quia  va- 
••  dunj.  ili»  domina  scollata; ,  et  osteu- 
m  dunt  ec.  « 

96.  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai, 
cioè ,  Firenze ,  novella  Barbagia  pei 
lascivi  costumi  e  per  la  pessima  usanza 
d' un  vestire  inverecondo. 

97.  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  ?  Che 
dovrò  io  dirti?  o,  che  cosa  mi  larai 
in  dire  in  questo  argomento?  E  modo 
naturalissimo  di  chi  nella  maraviglia 
d'  alcuna  strana  cosa ,  rimane  per  poco 
irresoluto  nel  dire,  o  nel  rispondere. 

99.  Cui  non  sarà,  ec.  Al  qual  tempo 
non  sarà  di  molto  anteriore  l'ora  presen- 
te ;  ossia ,  il  qual  tempo  non  è  lontano. 
Anlicum,  quod  eòi  ante* 
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L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  o  altre  discipline  1  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  no 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  H6 

Quai  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m'ha  de' veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 


405.  O  spìntali...  discipline  spiri- 
tuaìi ,  cioè  ordinamenti  ecclesiastici ,  o 
altre  ,  o  d*  altra  maniera. 

106  fosser  certe ,  sapessero. 

107.  ammanna  *  ammannisce,  pre- 
para.—  il  ciel  veloce ,  int.  a  compire  i 
suoi  giri ,  a  volger  gli  anni. 

110*111.  Prima  j^en  triste,  ee.  Int.: 
queste  femmine  si  dorranno,  saran  pu- 
nite, della  sfacciataggine  loro ,  prima  che 
il  fanciulli  no  che  ora  si  acquieta  con 
nanna  (con  quella  cantilena ,  che  le  ma- 
dri fanno  presso  la  culla)  metta  alcun 
pelo  al  mento;  che  è  quanto  dire:  an- 
ziché passino  quindici  anni,  accenna 
alle  fazioni,  alle  spesse  cacciate  dei  cit- 
tadini, alle  morti,  alle  confische,  a  alle 
diverse  guerre  esterne  onde  fu  in  que- 
sto tratto  di  tempo  travagliata  Firenze. 

US.  non  mi  ti  celi*  non  già  intorno 
alla  persona,  ch'egli  avea  già.  riconosciuta; 
nta  per  ciò  che  riguardava  il  fatto  e  le 
cagioni  di  quel  suo  miracoloso  viaggio. 

114.  elove  il  Sol  veli  *  dove  col  tuo 
corpo  fai  ombra ,  togliendo  il  passaggio 
al  solar  raggio. 


116-117.  Quai  fosti  meco  e  quale 
io  teco  fui.  La  nostra  conversazione , 
la  nostra  vita  compagnevole  di  là.  che 
sentiva  della  vanità  e  dei  disordini  del 
secolo;  o,  semplicemente  quali  ci  mo- 
strammo 1*  uno  all'  altro  —  Ancor  Jia 
grave*  ec:  la  stessa  memoria  dei  pas- 
sati errori  e  pericoli  ne  darà  dispia- 
cere. 

118.  Di  quella  vita,  ec.  Da  quella 
misera  condizione  mi  trasse  costui  (Vir- 
gilio ,  simbolo  della  ragione  e  della  filo- 
sofìa) ,  facendomi  conoscere  da  prima 
la  miseria  del  mio  stato,  quindi  spa- 
ventandomi colla  visU  dell'  Inferno,  e 
facendomi  poi  purgare  de'  vizj  per  la 
penitenza  e  l'esercizio  delle  contrarie 
virtù. 

119.  l'altr'ier.  poco  fa,  qualche 
giorno  addietro.  Anche  presso  i  Latini 
fu  usata  in  questo  significato  la  parola 
Neri. 

121-121  per  la  profonda  Notte: 
int.  d* Inferno. 

123.  che  il  seconda*  che  va  ap- 
presso a  lui,  che  lo  seguita. 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 
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Salendo  e  rigirando  la  montagna,  - 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice 

(E  additalo),  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


12Ò 
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126.  Che  drizza  voi,  ec,  che  rifa 
giusti  e  retti  voi,  che  il  mondo  aveva 
corrotti  e  traviati. 

427.  compagna,  compagnia. 

1 29.  rimagna,  per  rimanga. 


132.  pendice*  balio,  fianco  di  monte, 
o  costa. 

133-  che  da  sé  la  sgombra:  che  la 
diparte  da  sé,  lasciandola  salueal  cielo.— 
//  vostro  monte,  così  il  Codice  Chig. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

Forese  mostra  a  Dante  varie  anime  di  Golosi,  tra  gli  altri  il  poeta  Bona- 
giunta  da  Lucca,  che  vaticina  al  Fiorentino  un  novello  amore ,  e  gli  dà  lode 
del  dolce  stile  non  più  udito  delle  sue  canzoni.  Forese ,  predetta  oscura- 
mente la  morte  di  Corso  suo  fratello ,  si  parte.  I  Poeti  proseguendo  il  loro 
cammino  sentono  presso  un  albero  citare  esempj  a  terror  dei  golosi,  e  poco 
dopo  incontrano  l'Angelo  e  il  varco. 

Nò  il  dir  l' andar ,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  6 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda;  io 


1.  Ne  il  dir  V  andar ,  ec.  Cioè,  ne 
il  dire  faceva  lento  l'andare,  nel' an- 
dare faceva  lento  (lui)  il  dire. 

2.  forte*  celeremente. 

4.  rimorte,  quasi  morte  due  volte. 
E  il  bis  mortuae  della  Scrittura,  e  vale, 
emaciate ,  consunte  all'  estremo. 

5-6.  Per  le  fosse  degli  occhi  *  ec.  In- 
tendi ,  come  se  dicesse  :  accortesi  che 
io  era  persona  viva,  volgevano  dalle 
cavita  degli  occhi  le  pupille  con  ammi- 
razione verso   di    me.   La    forma    però 


con  che  Dante  esprime  questo  concetto  e 
tutta  nuova,  e  propria  di  lui. 

7.  il  mio  sermone ,  cioè ,  il  mio  di* 
scorso  incominciato  intorno  all'  ombra 
di  Stazio. 

8-9.  Ella,  la  detta  ombra  di  SUsio. 
cammina  forse  più  lenta  che  per  sé 
stessa  non  farebbe,  per  P altrui  ca- 
gione, a  riguardo  d'altri;  a  fine,  cioè, 
di  trattenersi  in  compagnia  di  Virgilio. 

10.  Piccarda  Donati/  sorella  di 
Forese  e  di  Corso ,  che  fcl\&ù  morosa. 
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Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi:' Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  liuonagiunta; 
Buonngiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 


\i> 


20 


2* 


30 


di  S  Chiara  dovè  poi  uscire  di  mona- 
stero forzata  da  Corso ,  che  perciò  venne 
da  Bologna ,  volendo  darla  in  moglie  ad 
jn  della  Tosa,  a  cui  già  l'aveva  promessa, 
tifa  ella  s'infermò  poro  dono,  e  morì. 

\ì.  da  notar,  notabile,  degna  di  esser 
notata. 

15.  Nell'alto  Olimpo,  nel  cielo. 
0{ympus  significa  in  gTeco  tiUto  splen- 
dente 

1  6-1 8.  Qui  non  si  vieta.  In  questo 
cerchio  e  permesso  a  ciascuno  di  nomi- 
nare le  ombre  che  ci  sono ,  dacché  non 
è  possibile  per  la  disfatta  sembianza, 
eh'  altri  le  riconosca.  —  via  uniscilo  a 
munta:  Munta  via,  smunta  per  digiuno. 

li).  Buonagituita.  Fu  degli  Orbi- 
sani  o  TJrbiciani  da  Lucca,  buon  rima- 
tore pei  suoi  tempi,  ma  di  stile  negletto. 

21.  trapunt  a  t  guasta ,  al  fossa  ta  ,  per 
macilenza. 

22.  Efjbe  la  Santa  Chiesa,  ec,  cioè  , 
fu  marito  della  Santa  Chiesa,  fu  sommo 
pontefice.  Questi  è  Martino  IV  dal  Torso 
di  Francia  (di  Tours) ,  il  quale  avea  l'uso 
di  far  morire  nella  vernaccia  le  anguille 
pescate  nel  lago  di  Bolsena ,  che  poi 
mangiava  avidamente  in  squisiti  manica- 
retti. Fu  papa  dal  1281   al  128  i.  —  La 


Nidobeatina  e  il  Codice  Cassio,  hanno 
in  la  vernaccia. 

27.  atto  bruno  ,  atto  sdegnoso ,  o  di 
lincrescimento.  —  però  per  questa  ca- 
gione di  sentirsi  nominati. 

28  Vidi:  int.  lui  mostrante.  —  a 
.  vuoto  usar  li  denti,  movendoli  quasi 
avesse  qualche  cosa  da  rodere:  è  atto 
di  chi  ha  gran  fame. 

2J.  Ubaldin  dalla  Pila.  Ubaldino 
degli  Ubaldini  dalla  Pila ,  che  è  un  ca- 
stello nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 
Senario ,  dal  quale  si  nominò  un  ramo 
di  questa  famiglia.  —  Bonifazio.  Boni- 
fazio dei  Fieschi  di  Lavagna  ,  paese  del 
Genove>ato,  fu  arcivescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pasturò  col  rocco,  et.  Vuol 
dire  con  questa  circonlocuzione,  che  fu 
arcivescovo  della  vasta  e  popolosa  diocesi 
di  Ravenna  ;  perchè,  come  ci  dice  anche 
Benvenuto  da  Imola ,  il  pastorale  di 
quell'arcivescovo  differente  nella  forma 
da  quello  degli  altri  vescovi,  era  una 
verga  diritta  e  rotonda  in  cima ,  a  foggia 
di  un  rocco ,  che  è  propriamente  il  bor- 
done de' pellegrini.  —  pasturò,  governa 
spiritualmente.  Qualcuno  invece  intese: 
die  mangiare  a  molti  ghiottoni  colle  ren- 
dite della  Mensa  di  Ravenna. 
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Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza , 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio*. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d  un  che  d  altro,  fe'io  a  quel  da  Lucca,        36 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  là  ov'  ei  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 
0  anima,  diss'io,  che  par  sì  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda , 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 


3i .  messer  Marchese.  Marchese  de'Ri- 
gogliosi  di  Forlì,  gran  bevitore.  Nar- 
rando a  lui  un  giorno  il  suo  cantiniere 
che  per  la  città  si  diceva  eh1  egli  era 
sempre  a  bere  ;  e  perchè  non  di'  tu  loro, 
rispose,,  eh*  i' ho  sempre  sete? 

32.  con  men  secchezza,  con  meno 
arsura ,  con  meno  sete  che  qui  non  ha. 

33.  Esìjt  con  tutto  ciò.  Altri,  si  fu. 

34.  prezza,  prezzo ,  stima ,  conto. 

36.  Clic  più  parea  di  me  voler  con- 
tezza* che  più  degli  altri  si  mostrava  de* 
sideroso  di  saper  di  me,  o  di  aver  notizia 
di  me.  Questa  lez.  è  del  testo  Viv.,  del 
Cod  Fior,  e  de'Patav.  67,  316;  e  mi  è 
sembrata  da  preferire  alla  com.  aver 
contezza.  Vedi  a  conferma  di  ciò  il  v.  40. 

37-38.  non  so  die  Gentucca  Sen- 
tiva, ee.  Io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gentucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti,,  ove 
egli  sentiva  il  tormento  (la  fame:,  che 
a  lui  dava  la  giustizia  divina.  Gentucca 
fu  nobile  e  costumata  giovane  lucchese , 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  pas- 
sando per  Lucca  s'  innamorò.  Qui  finge 
che  Buonagiunta  gli  predica  questo  amo- 
re. Si  crede  che  questa  Gentucca  fosse 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  degli 
Antelminclli  Allucinghi ,  e  che  di  Tei 
Dante  s' innamorasse  quando  si  trattenne 
in  Lucca  nel  1314. 


39.  che  sì  gli  pilucca ,  che  si  li 
scarna.  Piluccare  e  propriamente  spic- 
care a  ano  a  uno  i  grani  d'  un  grappol 
d*  uva  e  mangiarli,  sin  che  non  resti  che 
il  puro  raspo.  Ognun  vede  che  non  po- 
tea  esprimersi  l' idea  con  più  forza  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora. 

43.  e  non  porta  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  e  il  volto.  Por- 
tavano un  tal  velo  le  maritate  e  le  ve- 
dove, sebbene  di  diverso  colore.  Le 
vedove  aveano  nero  il  vestito,  e  i  veli 
bianchi.  Dicendo  dunque  che  quella 
femmina  non  portava  ancor  benda ,  vuol 
dire  che  non  era  ancor  maritata. 

45.  come  eh*  uom  la  riprenda,  seb- 
bene abbia  cattivo  nome,  o,  per  molli 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  l'avea 
morsa  nelP  Inferno  al  Canto  XXI. 

46.  con  questo  antivedere,  con 
questa  mia  profezia. 

47-48.  Se  nel  mio  mormorar*  ec. 
Se  ti  fu  oscuro,  e  se  ti  fu  cagione  d'errore 
quello  che  io  pur  dianzi  mormorai  fra 
i  denti,  le  cose  che  certamente  accadc- 
ranno  lo  ti  iàran  chiaro.  —  le  cose  vere* 
i  fatti. 

49.  s*  io  veggio  qui,  ec.  Intendi:  se 
io  veggio  qui  quel  Dante  Alighieri  che 
produsse  rime  in  s\\\t  uoxv  \>\xx  wSv\*y» 
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Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donne ,  eh' avete  intelletto  d9  amore. 
Ed  io  a  lui:'  I'mi  son  un  che,  quando 
.  Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando. 
0  frate,  issa  vegg'io,  diss*  egli,  il  nodo 

Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo: 

E  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
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51.  Donne*  eh'  avete*  ee.  Così  co- 
mincia una  nobilissima  canzone  Jel  nostro 
Poeta  che  si  legge  nella  Vita  Nuova. 

52-54.  V  mi  son  un  che*  quando,  ee. 
Invece  di  rispondere  eh*  egli  e  quel  des- 
so, gli  dice  eh*  ei  deve  le  nuove  e  ma- 
ravigliose  rime  a  un  amore  altamente 
sentito  nell'  anima.  In  queste  poche  pa- 
role si  comprende  tutta  la  poetica.  Pri- 
ma condizione  al  Poeta,  il  cuore,  l'inspira- 
rione,  senza  che  si  posson  far  versi,  ma  non 
poesia  :  rnri  son  un  che*  Quando  sentore 
spira*  noto  (metto  in  nota,  scrivo,' : 
seconda  condizione  necessaria;  espres- 
sione conveniente  e  pari  agli  affetti  sen- 
titi ;  ed  a  quel  modo  Che  delta  dentro* 
vo  significando.  Qualche  testo:  Amor 
mi  spira. 

55-57.  issa,  ora,  adesso:  vegg'io 
diss' egli*  il  nodo.  Inti  veggo  ora  la 
cagione  che  legò ,  che  fu  impedimento  al 
Notaio  (a  Iacopo  da  Lentino  rimatore), 
a  Guittone,  e  a  me,  che  non  giunges- 
simo a  poetare  si  dolcemente.  Questa 
cagione  fu  il  non  essere  eglino  accesi 
d'amore  siccome  fu  Dante;  che  e  quanto 
dire  la  mancanza  di  sentimento  e  d'in- 
spirazione. —  di  qua*  addietro,  lontani. 

58.  le  vostre  penne*  di  voi  sommi. 
Accenna  probabilmente,  oltre  l'Alighieri 
medesimo,  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da 
Pistoia. 

59.  al  dittator*  ad  Amore  che  i 
versi  detta. 

60   Che,  il  che. 


61-62.  E  qual  più  a  guardare*  ee 
E  chiunque  si  pone  a  riguardare  pia 
oltre*  più  a  dentro,  chi  approfondisce 
coli'  intelletto  i  vostri  componimenti , 
Non  vede  pia  dalP  uno  all'  altro  stilo, 
cioè  :  vede  una  distanza  immensa  tra  Io 
stile  vostro  e  il  nostro.  Ho  preferito 
questa  lezione  sostenuta  da  autorevoli 
Codici,  tra  gli  altri  quello  di  S.  Croce, 
il  Fior,  e  il  Caet.,  e  1'  ediz.  di  Puligno, 
alla  comune  E  qual  pia  a  gradire,  ee., 
perchè  se  ne  trae  un  senso  molto  più 
facile.  Il  concetto  però  della  com.  non  è 
spregevole  ;  polendo  esser  questo  :  E  qual 
si  mette  a  gradire  oltre,  (nel  senso  del 
lat.  gradior*  come  lo  intese  la  Crusca, 
4."  Impres. ,)  a  passargli  innanzi,  ad 
Amore,  (in  opposizione  a  quel  che  è 
stato  accennato  sopra,  diretro  al  dittator 
sen  vanno  strette);  costui,  questo  tale 
scrittore,  è  un  cieco  che  non  vede,  non 
sente  la  differenza  che  fe  tra  uno  stile 
copiatore  fedele  della  natura  e  del  sen- 
timento, e  uno  caricato  e  falso.  E  que- 
sto vizio  di  stile  è  chiamalo  da  Quin- 
tiliano xaxc*£iiXov,  che  de6nisce:  quid- 
quid  est  ultra  virtutem  ;  quoties  inge- 
nium  Judicio  earet,  et  specie  boni  Jal- 
litur. 

63.  E  quasi  contentato,  e  come  so* 
disfatto  del  suo  desiderio  ;  o  forse,  con- 
tento  d'aver  fatto  giustizia  al  nuovo 
stile. 

64.  vernan,  passano  il  verno:  in- 
tende le  gru:  la  com.  verso  il  Nilo. 
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Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 
Così  tutta  la  gente  che  1)  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera 
E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 

Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo  :  Quando  fia  ch'i'  ti  riveggia  ?  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  n  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  so 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 

Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  85 

Crescendo  sempre ,  infin  eh'  ella  il  percuote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 


66.  vanno  in  filo,  vanno  in  riga, 
fanno  di  se  una  lunga  fila. 

6i).  per  voler,  pel  desiderio  di  pur- 
garsi. —  leggiera,  agile,  pretta. 

70.  trottare.  Per  similit.  vale  cam- 
minare con  passo  veloce  e  saltellando. 

71.  si  passeggia,  se  ne  va  di  passo. 
Quel  si  è  particella  pronominale  pleona- 
stica, che  aggiunge  graxia  al  parlare,  ed 
è  vagheggiata  assai  dal  nostro  Autore. 
Alcuni  amano  leggere  e  sì  passeggia  ; 
cioè,  e  così,  lasciatili  andare,  ec-;  ma 
a  me  non  piace  troppo ,  perchè  si  trova 
qui  presso  e  nel  periodo  medesimo 
un'  altra  volta  :  sì  lasciò. 

72.  Fin  che  si  sfoghi ,  ec,  finche 
cessi  la  foga,  la  frequenza  dell'  ansare 
del  petto. 

77-78.  Ma  già  non  fia,  ec.  Ma 
già  non  sarà  sì  presto  il  mio  ritorno  a 
questi  luoghi  (il  mio  morire),  che  di 
esso  non  sia  più  presto  il  desiderio  che 
ho  di  lasciare  il  mondo  e  di  veniie 
alla  riva  di  questo  monte  del  Purgatorio. 
//  tornar  mio  tantosto,  il  Cod.  Pogg. 


79.  il  luogo  ,  u'fui  ,  Firenze,  mia 
patria. 

80.  di  ben  si  spolpa,  si  vuota  di 
bene,  intristisce. 

82-84.  Or  va,  diss'ei.  ee.  Conso- 
lati, che  Corso  Donati,  capo  de'  Neri  e 
pnncipal  cagione  del  male  della  città  , 
sarà  fra  breve  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo e  sarà  morto  ;  sicché  1'  anima  di 
lui  anelerà  verso  la  valle  d' Inferno  ove 
mai  non  si  scolpa,  cioè,  dove  la  colpa 
non  si  purga ,  non  si  toglie  mai,  al  con- 
trario di  quel  che  avviene  qui  in  Pur» 
gatorio.  Corso  Donati,  fuggendo  il  po- 
polo che  lo  perseguitava ,  cadde  da 
cavallo,  e  rimasto  appiccato  alla  staffa 
fu  strascinato  tan'o  che  i  suoi  nemici 
il  sopraggiunsero  e  l'uccisero. 

86-87.  iiifin  elvella  il  percuote,  lì 
Poeta  suppone  che  il  cavallo  imbizzar- 
rito uccidesse  Corso  Donati.  Ma  ▼era- 
mente  fu  ucciso  da  alcuni  soldati  cata- 
lani presso  S.  Salvi  un  miglio  distante 
da  Firenze.  —  vilmente,  sconciamente. 

88.  Non  hanno  molto,  ec   L' ucci- 
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(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  te  fia  chiaro 

Ciò  che  ì  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 

In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue,  100 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  làci.  *  105 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani,, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
Che  pregano ,  e  il  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  no 

Tien  alto  ior  disio,  e  noi  nasconde. 


•ione  di  Corso  Donati  avvenne  il  15 
settembre  dell'anno  1308,  cioè  otto 
anni  dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

90.  Ciò  che  7  mio  dir,  ec.  Questa 
onesta  circospezione  del  Poeta  di  non 
nominar  mai  Corso  Donati,  forse  deve 
darsi  al  vincolo  di  parentela  che  a  lui 
Io  stringeva,  e  anche  alla  convenienza 
di  mantenere  il  tono  misterioso  della 
profezia  in  bocca  al  fratello  del  minac- 
ciato. Del  resto,  colai  silenzio  dei  nomi 
lo  vediamo  serbato  altre  volte  nel  poema. 

96  del  primo  intoppo,  della  prima 
pugna  coll'avversario,  del  primo  scontro. 

97.  con  maggior  vale/ti.  Con  passi 
maggiori  de'  nostri.  Falco,  è  sincope  d  i 
valico,  e  signiGca  qui  lo  spazio  inter- 
medio tra' due  piedi  nel  camminare. 

99.  maliscalchi.  Maliscalco  vale  go- 
vernatore di  eserciti:  qui  figuratamente 
per  maestri  del  vivere  civile  ,  quali  erano 
Virgilio  e  Stazio,  e  quali  sono  tatti  i 
grandi  poeti  epici. 

100-102.  E  quando,  ec.    E    quando 
Forese  fu  entrato  innanzi  a  noi  si,  si 


fu  inoltrato  e  allontanato  da  noi  in 
modo,  che  i  miei  occhi  si  fero  m  lui 
seguaci,  lo  seguitavano,  lo  vedevano, 
come  la  mente  mia  scorgeva  poc'anzi 
nelle  parole  profetiche  di  lui  (che  e 
quanto  dire,  incertamente,  e  quasi  niente), 
Parvermi,  mi  apparvero,  vidi  ec. 

103.  gravidi,  carichi  di  fratta.  — 
vivaci,  verdeggianti. 

10M05.  V  un  altro  pomo,  di  un 
altro  albero  pomifero  —  e  non  molto 
lontani,  Per  esser  pur  allora  volto  in 
làci.  Mi  apparvero  alla  vista  i  rami  di 
quest'altro  albero,  non  molto  da  lon- 
tano ,  perchè  solamente  alla  voltata  della 
via  potevo  cominciare  a  vederlo;  ed 
io  avevo  voltato  d'allora.  —  làci,  per 
la,  come  liei  per  lì,  forme  oggi  di- 
smesse 

108-1 1 1.  Quasi  bramosi,  ec:  cioè, 
come  fanciulli,  che  bramosi  di  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  sia  data  loro,  e 
colui  che  è  pregato  non  risponde»  ma 
tiene  in  allo  lor  disio,  cioè,  essa  cosa 
desiderata,    e   la   mostra   loro   per  vie- 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 


431 


Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso , 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva , 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de* maledetti 
Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Qujindo  in  vèr  Madian  discese  i  colli. 

Sì,  accostati  all'un  de  due  vivagni, 
Passammo ,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 


115 


120 


125 


130 


maggiormente  riscaldarli  nel  desiderio. — 
vani.  Il  Buti  spiega,  vuoti  di  conosci- 
mento: forse  potrebbe  anch'  intendersi 
impotenti  nei  loro  sforzi 

112.  ricreduta,  disingannata  della 
sua  speranza,  non  avendo  potuto  ab- 
brancare alcuno  dei  frutti  di  quell'  al- 
bero. 

113.  adesso  e  dal  lat.  ad  ipstirn  . 
suppl.  tempus:  allora ,  incontanente.  Il 
Cod.  Pat.  2.  appresso. 

114.  Che  tanti  prieghi,  ec,  che  a 
tanti  prieghi  è  inllessibiie. 

116.  Legno  è  più  su.  Lo  vedremo 
sulla  cima  del  Purgatorio. 

i  17.  E  questa  pianta  si  levò  da 
esso.  E  un  rampollo  di  esso  :  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccale.  Pongonsi  qui 
gli  esempj  di  terrore  a  freno  dei  golosi  : 
primo  dei  quali  è  quello  d'Eva  che  per 
gola  d'  un  pomo  perde  il  genere  umano. 

1 19.  ristretti,  V  uno  all'altro;  uniti. 

420.  dal  lato  che  si  leva,  da  sini- 
stra, da  cui  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
rceutre  1'  altro  lato  cade,  non  avendo 
riparo. 

121-122.  de*  maledetti,  ec,  cioè 
dei  Centauri  generati  nel  congresso  d'is- 
sione  con  una  nuvola  rappresentante  la 
f  gura  di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vino 


tentarono  di  rapire  la  sposa  Ippodamia 
a  Piritoo  fra  i  nuziali  conviti  ;  ond'eb- 
ber  pugna  con  Teseo.  Questo  esempio 
vale  a  dimostrare  che  all'  intemperanza 
succede  la  lussuria  :  Baccho  adsidet 
Venus. 

123.  co*  doppi  petti  f  cioè,  col  petto 
d'  uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

124-126.  E  degli  Ebrei,  ec.  Quando 
Gedeone  a  ti  do  contro  i  Madianiti  non 
volle  per  compagni,  secondo  il  coman- 
damento di  Dio,  coloro  che  per  troppa 
avidità  di  bere  si  prostrarono  presso  la 
fonte  Arad,  ma  scelse  quelli  che  stando 
in  piedi  avevano  attinta  l'acqua  colla 
mano  e  bevuto  posatamente. 

127.  all'  un  de1  duo  vivagni  t  ad 
uno  degli  orli  della  via;  e  già,  ha  detto 
sopra  qual  era. 

I2i-  29.  colpe  della  gola.  Cioè, 
esempj  di  golosità,  antichi  peccali  di 
gola;  seguile  già,  a  cui  già  tennero 
dietro  miseri  guadagni,  cioè  danni,  ga- 
stiglii  terribili,  come  quelli  sopra  citati. 

130.  per  la  strada  sola.  Il  Costa 
dice  che  non  potendosi  dir  sola,  soli- 
taria ,  una  strada  che  è  frequentata  da 
tutte  le  anime  dei  golosi,  ai  quali  l'al- 
bero ricusa  i  suoi  frutti,  la  parola  sola 
deve  qui  valere  libera,  inquantochè  non 
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Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ? 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

Com' io  vidi  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a'miei  dottori, 
Com' uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

£  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 

Tal  mi  senti' un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti' mover  la  piuma, 
Che  fé  sentir  d' ambrosia  l'orezza; 

E  senti' dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

più  occupata  dall'  albero,  come  dimostra 
anche  la  voce  rallargati  dal  poeta  ado- 
prata.  lo  non  dirò  che  questa  spiega- 
zione non  possa  stare,  ma  voglio  av- 
vertire che  quella  turba  d' anime  che 
sospiravano  ai  pomi ,  s'  era  già  partita 
(vedi  v.  412);  e  che  può  benissimo 
sup  porsi  che  per  quel  tratto  ove  si  tro- 
vavano i  Poeti  non  fosse  allora  alcuna 
anima;  sicché  e  potevano  essi,  oltrepas- 
sato l' albero  che  impacciava  la  via , 
dirsi  rallargati,  e  poteva  la  strada  per 
allora  esser  sola ,  solinga ,  cioè  senza 
gente  ;  che  è  il  proprio  e  vero  signiGcato 
della  parola. 

132.  contemplando  ciascwi.  ec.  *  cia- 
scun di  noi  meditando  in  silenzio  sulle 
cose  vedute. 

133.  Che  andate,  ec.  Che  andate 
cosi  pensando  voi  tre  soli? 

435.  spaventale  e  poltre  t  a  cui  si 
fa  paura,  o  che  son  prese  da  spavento 
mentre  poltriscono. 

Ili.  Quinci  si  va,  ec.  Va  di  qui 
chi  vuole  andare  alla  pace  de'  beali. 

442.  tolta,  abbarbagliata. 
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443.  mi  volsi  indietro,  ec:  mi  ri* 
tirai  dietro  i  miei  maestri. 

144.  Com'  uom  che  va  secondo 
eh1  egli  ascolta.  Come  uom  che  non 
vedendo,  va  secondo  il  suono  delle  al- 
trui parole ,  o  passi. 

145-147.  E  quale,  annunziatrice 
degli  albori ,  ec.  E  come  l'aura  di  mag- 
gio sul  far  del  giorno  movesi  ec  Questi 
versi  sono  belli  veramente  e  soavi  co- 
me la  primavera. 

449.  la  piuma;  V  ala  dell'  Angelo. 

1 50.  cT  ambrosia  V  orezxa,  sii  ef- 
fluvj  dell'  ambrosia,  lo  spirare  dell'am- 
brosia celeste. 

151-453.  Beati  ad  alluma,  ec.  Beati 
coloro  cui  illumina  tanta  grazia ,  che 
l'amor  del  gusto,  cioè,  il  naturai  tra- 
sporto al  bere  e  al  mangiare,  Nel  petto 
lor  troppo  disir  non  fuma,  non  move 
nel  loro  petto  troppo  desiderio,  o  non 
s'  accende  in  troppo  desiderio ,  diven- 
tando passione.  Bello  qutljuma  opposto 
ad  alluma  :  la  grazia  divina  rischiara  della 
sua  luce  l'intelletto;  la  crapula  lo  turba  e 
1'  offusca  coi  fumi  che  manda  al  cerebro. 
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Esimendo  sempre  quanto  è  giusto. 
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1 54.  Esuriendoj  ec.  :  appetendo  sem- 
pre quel  tanto  solamente  che  è  convene- 
vole, che  basta,  per  sostentar  la  vita.  Sono 
le  parole  evangeliche:  Beati  qui esiiriunt 
fustitiam;  sennonché  il  Poeta  ha  ristretto 


qui  la  voce  fustitiam  a  significare  sola- 
mente un  giusto  modo  nel  cibo,  determi- 
nato dal  puro  bisogno  ;  che  anche  ciò  entra 
nell'idea  generale  della  giustizia  e  del 
ietto.  Vedi  sopra,  Canto  XXII,  nota  4-6. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

• 

Per  la  stretta  via  che  dal  sesto  cerchio  conduce  al  settimo  ed  ultimo 
chiede  Dante  al  suo  Maestro  come  esser  possa  che  si  smagrisca  cotanto  là 
dove  non  è  uopo  di  nutrimento.  Gli  risponde  alcuna  cosa  Virgilio ,  e  poi 
prega  Stazio  a  meglio  appagarlo.  Il  quale ,  cortesemente  condiscendendo  al- 
l' invito ,  si  fa  a  parlare  della  generazione  del  corpo  umano ,  della  infusione 
dell'anima  in  esso ,  e  del  suo  modo  d'esistere  dopo  morte.  Giunti  sul  girone 
lo  trovano  tutto  ingombro  di  fiamme,  tranne  l'orlo  esterno ,  e  vedono  tra 
quelle  trascorrere  spiriti  cantando  un  inno,  e  gridando  celebri  esempj  di 
castità. 

Ora  era  che'l  salir  non  volea  storpio, 
Che  1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaia,  6 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 


1.   Ora  era.  Era  tal' ora,  che*l  sa-  ! 
tir*  che  il  salire    non    voleva    storpio  ,  i 
impaccio,  ritardo,  non  essendovi  tempo  ! 
da  perdere    La  lez.  che  7  salir,    è    del 
Buti,  e  del  Cod.  Frullani,  e  come  più 
regolare  e  più  chiara  1'  ho  preferita  alla 
com    onde  *L  salir*  che  pur  sta,  perchè 
trovasi  anche  in  altri   antichi    scrittori 
onde  per  ove,  nel  senso  di  in  cui. 

2-3.  il  Sole,  ec.  Il  sole  al  tempo 
della  visione  di  Dante  era  ne'  primi 
gradi  deli'  Ariete;  e  perciò  il  Poeta  in 
luogo  di  dire  che  il  segno  dell'Ariete 
aveva  già  oltrepassato  il  circolo  meri- 
diano, dice  che  ad  esso  cerchio  era  per- 
venuto il  segno  che  vien  dopo  l'Ariete, 
cioè  il  segno  del  Toro.  La  notte  nel- 
l'emisfeiio  opposto  a  quello  del  Purga- 
torio era  in  Lil>ra;  ed  avervlo  la  Libra 
oltrepassalo   il    circolo  meridiano,  dice 


similmente  che  aveva  dato  luogo  allo 
Scorpione.  E  questo  è  lo  stesso  che  dire  : 
neir  emisfero  del  Purgatorio  erano  due 
ore  dopo  mezzo  giorno,  e  nell'  emisferio 
antipodo  al  Purgatorio  erano  due  ore 
dopo  mezza  notte.  Osservino  i  giova- 
netti, che  il  Poeta  rappresenta  la  Nolte 
come  un  ente  reale,  che  faccia  cammino 
opposilamentc  al  Sole. 

4.  non  s' affigge,  non  si  ferma. 

5.  checche  gli  appaia,  qualunque  cosa 
gli  si  presenti. 

7.  per  la  callaia*  ec,  per  1'  aper- 
tura del  sasso,  entro  la  quale  era  la 
scala  che  metteva  al  girone  di  sopra. 

9.  Che  per  artezza,  ec,  che  per  la 
sua  strettezza  non  permette  ai  salitori 
di  andare  a  paro,  ma  gli  ohhliga  a  sa- 
lire l'uno  dopo  l'altro.  Artezza  è  for- 
malo dal  lat.  arctus,  stretto. 
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E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala  io 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 

D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar,  venendo  inflno  all'atto 

Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta.  io 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 

L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 
Se  Rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 

Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro: 
E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25. 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  irnage, 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 


tO.  il  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 

12.  e  già  la  cala.  Ini.  l'ala,  che 
prima  s' era  provato  ad  alzare  per  volar 
via. 

13-15.  Tal  era  io,  ec.  Tale  era  io, 
con  voglia  di  domandare,  accesa  pel  de- 
siderio, e  nello  slesso  tempo  spenta  per 

10  timore  di  non  infastidire  Virgilio; 
e  perciò  io  veniva  all'  atto  che  fa  colle 
labbra  chi  s' argomenta,  chi  si  dispone, 
si  prepara  a  parlare. 

1G— 18.  Non  lascio,  per  V  anelar,  ec. 
Int.:  Lo  dolce  Padre  mio,  (Virgilio), 
per  quanto  fosse  ratto,  veloce,  1*  andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  desiderio,  ma  disse.*  Scocca  Varco 
del  dir,  ette  insino  al  ferro  hai  tratto. 

1 1  ferro  e  la  punta  dello  strale  :  quando 
r  arco  è  per  essere  scoccato ,  la  parte 
ferrata  dello  strale  giù  tocca  il  sommo 
dell'arco.  Fuor  di  metaf.  :  lascia  andar 
la  parola  che  hai  già  sulle  labbra. 

i  9.  sicuramente,  deposto  ogni  timo- 
re,  francamente. 

21.  Come  si  può  far  magro,  ce: 
come  possono  divenir  magre  le  ombre 
de*  morti,  che  non  hanno  bisogno  di 
nutrirsi  ? 

22-23.  se  t*  ammaliassi ,  se  avessi 
a  mente,  come  Meleagro,  ec.  Quando 
nacque  questo  figlio  di  Eneo  re  di  Ca- 
lidonia,  le  Fate  ordinarono  che  il  viver 


suo  durasse  sino  a  tanto  che  fosse  con- 
sumato un  ramo  d'  albero  che  esse  po- 
sero ad  ardere.  La  madre  di  lui  Altea, 
consapevole  di  ciò,  spense  il  tizzo.  Ma 
posciachè  Meleagro  ebbe  morti  due  fra- 
telli di  lei,  venne  in  tanto  furore,  che 
rimise  nel  fuoco  quel  tizzo;  onde  il 
giovine  uscì  di  vita.  Come  in  Meleagro 
era  una  fatai  disposizione  a  consumarsi 
unitamente  a  quel  tizzo,  così  in  quel- 
l' aria  che  circonda  l' anime  è  attitudine 
a  ricevere  e  presentare  sensibilmente  le 
passioni  onde  sono  all'ette  le  anime  stesse. 
E  vero  che  avrebbe  Dante  potuto  ri- 
spondere, che  Nil  agit  exemplum,  litem 
quod  lite  resolvit;  ma  forse  Virgilio 
non  gli  citò  questa  favola  che  a  ricor- 
dargli che  anco  gli  antichi,  senza  esser 
.cristiani,  aveano  inteso ,  che  l' umana 
ragione  non  può  vedere  tutti  i  legami, 
e  dipendenze  delle  cose  tra  loro,  e  che 
Dio  può  operare  al  di  là  dell'  ordine 
conosciuto  della  natura,  e  i  confini  del- 
l' umano  intelletto,  che  certo  non  sono 
quelli  del  suo  potere. 

25-27.  E,  se  pensassi,  ec,  E  se 
pensassi  come  l' immagine  del  corpo 
umano  guizza,  si  muove  agile ,  nello 
specchio  al  muoversi  di  esso  corpo,  ciò 
che  ti  par  duro  ad  intendere  ti  sembre- 
rebbe vizzo,  cioè,  molle  e  facile  a  pe- 
netrarsi coli'  intelletto  ;  imperciocché  co* 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 
Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potertio  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
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nosceresti  che  l'anima  separata  dal  corpo 
suo  produce  nell'  aria  che  le  sta  intorno 
(per  la  virtù  informativa  che  le  fu  data) 
una  figura  di  corpo  umano,  la  quale, 
prendendo  diversi  aspetti  secondo  i  di- 
versi suoi  desiderj  e  le  diverse  sue  af- 
fezioni e  passioni,  prende  anche  quello 
della  magrezza  a  cagione  della  gran  fame 
che  l' anima  patisce. 

28.  dentro  al  tuo  voler  t*  aditge  : 
cioè,  t'interni  nella  cosa,  t'aduge  dentro, 
come  vuoi ,  quanto  li  piare,  a  tuo  voler. 

29-30.  e  prego,  ec.  Sollint.  :  e  prego 
lui  che,  essendo  morto  cristiano  e  illu- 
minalo dalla  fede,  voglia  dichiararti  in- 
torno all'  unione  dell'  anima  col  corpo 
le  dotti  ine  delle  quali  hai  desiderio  di 
sapere;  ed  egli  sarà  sanator  delle  tue 
piage*  cioè,  toglierà  dall'animo  tuo  la 
pena  che  ti  dà  il  molto  desiderare.  — 
piage  o  piaghe ,  chiama  i  dubbj  e  le 
incertezze  che  nascono  da  ignoranza,  vera 
malattia  dell'  anima. 

31.  Se  la  veduta  eterna  gli  di- 
spiego, se  gli  apro  innanzi  agli  occhi 
1  ordine  e  la  disposizione  maravigliosa 
dell'  eterno  Fattore  ;  o ,  se  gli  dichiaro 
il  maravigfioso  fenomeno  dei  luoghi 
eterni.  La  lezione  da  me  adottata  è  del 
testo  Viv.,  di  4  Cod.  Marc,  e  del  Pat  67. 
Tutte  le  stampe  hanno  gli  dislego ,  e 
varie  tra  queste,  invece  di  veduta*  ven- 


detta ,  che  significherebbe  :  «  Se  gli 
apro  il  modo  onde  l' eterna  giustizia 
eseguisce  sopra  gli  spiriti  una  materiale 
vendetta.  »  Anche  questa  lez.  può  so- 
stenersi. 

36.  al  come  che  tu  die,  a  conoscere 
come  avvenga  quel  che  dici,  o  ciò  di 
che  domandi.  Antic.  la  seconda  voce  del 
verbo  dire  era  anche  dii,  che  diveniva 
alle  volte  die  per  lo  scambio  dell' l'in  e* 
frequente  nelle  seconde  voci  di  tutti  i 
verbi. 

37-42.  Sangue  perfetto,  sangue  puro, 
cioè,  la  parte  più  pura  del  sangue  (che 
mai  non  è  assorbito  dalle  vene,  comec- 
ché assorbenti,  e  rimane  sempre  come 
rimane  la  vivanda  residua  che  tu  levi 
dalla  mensa),  prende  nel  cuore  virtude 
informativa ,  cioè ,  virtude  acconcia  a 
riprodurre  le  membra  umane,  siccome 
quello  che  vane  ,  che  ne  va ,  per  esse 
vene  a  farsi  quelle,  cioè,  a  trasformarsi 
nelle  dette  membra.  Su  questo  ragio- 
namento di  Stazio  si  ha  una  dotta  le- 
zione di  Benedetto  Varchi,  che  merita 
esser  veduta 

43-45.  Ancor  digesto:  vie  pia  di- 
gerito, o,  sempre  più  raffinatosi,  scende 
ov* è  pia  bello*  ec*  scende  negli  or- 
gani della  generazione,  che  il  pudore 
non  consente  di  nominare  pei  loro  nomi, 
—  quindi....  geme  Sovr1  altrui  sangue* 


436 


DEL  PURGATORIO 


Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  viriute  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente; 
Che  quest'è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante, 
Non  vedi  tu  ancor  :  quest'  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante: 


50 


55 


co 


di  11  stilla  sopra  il  sangue  della  fem- 
mina. —  in  naturai  vasello ,  nel  vaso 
a  ciò  destinato. 

47-48.  L'un,  il  sangue  della  fem- 
mina ,  disporto  a  patire  atto  a  ricevere 
impressione;  l* altro,  il  seme  umano, 
disposto  a  fare.,  cioè,  a  dar  forma  alle 
umane  membra.  — Per  lo  perfetto  loco, 
per  la  perfetta  natura  del  cuore ,  onde. 
si  preme,  da  cui  dislilla,  o  discende. 
Ha  detto  sopra,  che  nel  cuore  prende 
viriate  informativa,  la  parte  più  pura 
del  sangue. 

49-51.  E  giunto  lui,  (e  aggiunto  a 
lui),  e  congiunto  il  sangue  virile  al 
femmineo  comincia  prima  a  formare 
1'  embrione  coagulando  ;  e  poscia  av- 
viva, vivifica,  Ciò  che  per  sua  mate- 
ria fé  constare ,  stare  insieme ,  cioè  , 
quel  che  coagulò  come  materia  neces- 
saria al  suo  operare.  Coagulatio  est 
constantia  quatdam  Immidi  ;  et  coagu- 
lare est  facere  ut  liquida  constent. 

52-54.  Anima  fatta,  ec  La  virtude 
attiva,  quella  che  è  nel  paterno  seme, 
divenuta  essendo  anima ,  Qual  d*  una 
pianta,  cioè,  vegetativa,  e  in  tanto  dif- 
ferente, e  in  ciò  solo  differente  dal- 
l' anima  d'  una  pianta,  che  questa  è  già 
a  riva,  cioè,  giunta  alla  sua  ultima 
perfezione  colla  vita  vegetativa;  e  nel- 
l' uman  feto  questa  vita  vegetativa  non 


è  che  un  semplice  avviamento,  dovendo 
poi  passare  alla  sensitiva,  e  quindi  alla 
razionale;  la  suddetta  virtute  attiva 
divenuta  anima ,    Tanto  ovra ,  ec. 

55.  già  si  muove  e  sente:  il  passaggio 
dell'  anima  dalla  vita  vegetativa  alla  sen- 
sitiva è,  come  dice  il  Varchi ,  istantaneo. 

56-57.  Come  fingo  marino.  Questi 
funghi,  dice  il  Venturi,  e  spugne  che 
stanno  attaccate  agli  scogli,  si  stimano 
animate  d'un1  anima  più  che  vegetativa, 
perchè  danno  diversi  segni  da  giudicar 
eh'  elle  sieno  più  che  piante,  e  perciò 
si  chiamano  plaid  ammalia ,  o  zoofiti. 
—  edivi  imprende,  ec,  cioè:  e  allora 
imprende  a  formare  gli  organi  del  corpo 
umano,  gli  occhi,  le  orecchie  ec.,  cor- 
rispondenti alle  potenze  dell'  anima,  cioè 
al  vedere ,  all'  udire ,  ec.  —  oneT  è  se- 
mente, ec ,  delle  quali  potenze  essa 
virtude  attiva  è  produttrice. 

58-60.  Or  si  spiega,  figliuolo,  ec 
La  virtù  attiva  che  parte  dal  cuore  dei 
generante  (nel  qual  viscere  la  natura 
lavora  tutte  le  membra,  stando  là  la 
potenza  alla  riproduzione  della  specie), 
ora  si  allarga ,  ora  si  allunga  secondo 
il  bisogno. 

6i-|ic5.  Ma,  come  cP  animai,  ec  Ma 
come  1'  uomo  di  animale,  cioè,  di  essere 
puramente  sensitivo  che  egli  è  da  pri- 
ma, divenga  fante,  cioè,  parlante,  passi 


CANTO  VENTE8IMOQUINTO. 

Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto , 
E  sappi  che,  sì  tosto  com'al  feto 
L'articular  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto , 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino , 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  il  divino. 

L'altre  potenzie  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
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ad  essere  razionale  (perchè  parola  e  ra- 
gione sono ,  sotto  cert.o  aspetto  ,  una 
stessa  cosa)*  tu  non  vedi  ancora  ;  e  que- 
sto punto  è  tale ,  e  si  diffìcile  a  cono- 
scersi, che  uno  più  savio  di  te  (  cioè 
Averroè  commentatore  d'Aristotele)  prese 
errore,  sì  che  fece  disgiunto  dall'  anima 
il  possibile  intelletto  (la  facoltà  di  in- 
tendere, così  denominata  dagli  scolastici), 
perchè  non  vide,  che  l' intelletto  per 
intendere  facesse  uso  d'alcuno  organo 
corporeo,  a  quel  modo  che  fa  l'anima 
sensitiva  quando  per  vedere  usa  del- 
l' occhio,  e  per  udire  dell'  orecchio. 

64.  per  sua  dottrina*  nei  suoi  prin- 
cipj  filosofici,  nel  .suo  modo  di  pensare. 
Gli  antichi  (ìlosofi  distinguevano  due 
intelletti  :  intelletto  agente,  e  intelletto 
possibile.  Nullus  intellectus  inlelligit* 
dice  Scoto,  itisi  intellectus  possibilis* 
quìa  a  gens  non  intelligit.  L' agente 
formava  soltanto  le  specie  spirituali , 
traendole  dalle  materiali,  e  con  esse 
movea  l'intelletto  possibile  all'intendi- 
mento. Altrimenti  :  1'  intelletto  agente 
imprime  nel  possibile  le  speéie  intelli- 
gibili delle  cose  percepite  dal  senso. 
Arist. ,  De  An. 


72.  Spirito  nuovo*  la  nuova  anima 
razionale. 

73-75.  Oie  ciò  che  truova*  ec  : 
il  quale  spirito  identifica  nella  propria 
sostanza  ciò  che  ivi  trova  di  attivo  (int. 
l' anima  vegetativa  e  la  sensitiva),  e  ia 
di  sé  e  di  quello  una  sola  anima  viven- 
te* senziente  e  riflessiva. 

76.  la  parola,  il  mio  ragionare. 

77-78.  Guarda  il  calor,  ec.  Lo  spi- 
rito di  Dio  unito  alla  sostanza  vegeta- 
tiva e  sensitiva  diviene  anima  razionale, 
come  il  raggio  solare  unito  all'umor 
della  vite  si  fa  vino.  Maravigliosa  idea  ! 

79.  Lachesìs,  una  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita. 

80.  Solvesi*  ec,  l'anima  si  scioglie 
dal  corpo.  —  ed  in  virtute,  in  potenza , 
virtualmente. 

81.  Puntano,  le  potenze  corporee, 
che  essa  anima ,  unendosi  al  corpo , 
quasi  tirò  in  sua  sustanzia,  come  è 
detto  di  sopra,  e  sono  la  visiva,  l'udì- 
ti  va  ec.  ;  e  questo  si  vuol  intendere  se- 
condo l' opinione  Glosofica  sopraccenna- 
ta. —  il  divino,  le  potenze  spirituali , 
memoria,  intelligenza  e  volontà. 

82-8  ì.  V  altre  potenzie»  «\ue\l*.  t\\t 
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Senza  ristarsi ,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all' una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive, 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l'aer,  quand'è  ben  piorno, 

Per  l'altrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  l'aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
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si  esercitano  per  gli  organi  corporei, 
rimangono  mute ,  inoperose ,  distrutti 
essendo  per  morte  essi  organi;  ma  la 
memoria  ,  V  intelletto  e  la  volontà j  di- 
vengono più  acute,  più  energiche,  per- 
che  sbarazzate  dal  corpo,  che  più  o 
meno,  secondo  la  natura  delle  6bre,  le 
inceppa. 

8Ò-86.  Senza  ristarsi*  ec.  Int.  :  l'ani- 
ma sciolta  dal  corpo,  senza  alcuna  di- 
mora, scende  o  alla  riva  d'  Acheronte  o 
alla  riva  del  mare,  ove  l'acqua  del  Te* 
vere  s' insala,  com'  ei  disse  altrove. 

87.  Quivi  conosce  prima.  Ivi  giun- 
ta, da  sé  stessa,  per  lume  infuso,  cono-» 
sce  qtial  luogo  le  è  destinato,  e  ove  ha 
da  andare 

$8.  Tosto  die  luogo  fìj  ee.  :  appena 
è  ivi  circoscritta  da  luogo  :  appena  si 
è  posata  sopra  una  delle  rive. 

89-90.  La  virtù  formativa .  la  virtù, 
la  potenza,  inerente  all'anima  disgiunta, 
d'  organarsi  un  corpo  dell'  aria  vicina  , 
raggia  l'attività  sua  ncll'  aria  medesima, 
e  forma  un  corpo.  Così  e  quanto,  pari 
nelle  fattezze  e  nella  estensione  a  quello 
che  animava  nel  mondo. 


91.  piorno,  pregno  di  pioggia. 

92-93.  Per  l* altrui  raggio,  ee.:  pel 
raggio  del  sole  opposto,  riflettuto  io 
tsso,  si  forma  l' iride. 

9  ì-9G.  l'aer  vicin  quivi  si  mette,  ec: 
ivi  l' aria  circostante  prende  quella  forma 
che  suggella,  che  imprime,  in  lei  per 
propria  virtù  1'  anima  che  ivi  si  fermò. 
Questo  ricoprirsi  che  fa  l'anima  di  uà 
sottil  velo  dell'  aria  circostante  non  è 
immaginalo  dal  Poeta  :  così  la  pensarono 
alcuni  Padri  addetti  alle  dottrine  pla- 
toniche d'  Origene.  Sani'  Agostino  lasciò 
problematica  si  (atta  opinione. 

98.  si  muta,  si  muove. 

99.  Segue  allo  spirto  ec,  il  nuovo 
corpo  va  dietro  allo  spirito. 

100.  Perocché  quindi,  ec.  E  perche 
l'anima  ha  quindi,  cioè,  da  questo 
corpo  aereo,  la  sua  apparenza,  cioè,  per 
esso  si  fa  visibile,  è  chiamata  ombra 

101-102.  e  quindi  organa  poi  Cia- 
scun sentire,  e  del  nuovo  corpo  l'ani- 
ma s' organa,  si  forma,  tutti  i  sensi  sino 
alla  vista. 

10ti.  Quindi,  in  virtù  di  questo 
corpo  aereo. 
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Secondo  che  ci  affigon  li  disiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura  (') 

S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'ir  ne  convenia  dal  Iato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno ,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco. 

Summce  Deus  clementine,  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi' cantando, 
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106-107.  Secondo  che  d  affigon,  ec: 
V  ombra,  il  corpo  aereo,  si  figura,  t'at- 
teggia secondo  i  desideri  e  le  altre  pas- 
sioni che  ci  affi  gotto,  ci  pungono,  ci 
trafiggono.  Ha  detto  anche  altrove  :  Indi 
viene  il  dolor  che  sì  li  lancia.  E  con  si- 
mi  1  metafora  il  Salmista:  Confi  gè  ti" 
more  tuo  carne s  meas.  Potrebbe  però 
prendersi  affigere  anche  in  senso  di 
Jìssare,  fermare,  per  la  fona  esercitata 
suir  anima  dall'  obietto  della  passione. 

108.  la  cagion  di  che  tu  miri  ,  la 
cagione  di  ciò  che  maravigliando  vedi. 

109.  alP ultima  tortura*  cioè,  al- 
l' ultimo  girone ,  ove  si  torturano ,  si 
tormentano,  le  anime..  Ma  potrebbesi 
anche  prendere  la  voce  tortiwa  nel  senso 
primitivo  di  avvolgimento ,  o  girone  * 
attorno  al  monte. 

(*)  Settimo  ed  ultimo  girone. 

111.  ad  altra  cura.  Intendi:  non 
più  alla  cura  di  sapere  come  possano 
farsi  magre  per  fame  Y  ombre  dei  morti, 
ma  a  quella  di  trovar  via  di  camminar 
sicuri  dalle  Gamme,  delle  quali  dice  qui 
appresso. 

112.  la  ripa,  la  parte  del  monte 
che  fa  sponda  alla  strada.  —  balestra , 
getta  con  impeto. 

113-114.  E  la  cornice,  ec.  :  cioè, 
l' orlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
nnuda  vento  in    su,    che   rejlette,    re- 


spinge la  fiamma,  e  via  da  lei  sequestra, 
e  lungi  la  discaccia,  1*  allontana  da  sé. 
La  Gamma  cosi  allontanata  lascia  una 
viuzza  ai  Poeti  per  camminar  senza  of- 
fesa. Questa  finzione  del  vento ,  che 
movendo  dalla  cornice  delle  anime  che 
digiunano,  respinge  le  fiamme  del  cerchio 
superiore  ove  si  purga  la  lussuria,  forse 
vuol  significare  che  potente  rimedio  con- 
tro gì'  impuri  ardori  è  il  digiuno,  o  la 
sobrietà  :  Sine  Cerere  et  Baccho  friget 
Ventisi  antico  proverbio,  che  avemmo 
luogo  di  citare  anche  più  sopra. 

1 1 5-1 1 6.  schiuso,  cioè,  senza  spon- 
da. —  Ad  imo  ad  uno,  un  dopo  l'altro. 

117.  Quinci,  da  una  parte,  da  si- 
nistra. 

1 1 9-1 20.  agli  occhi  stretto  il  freno  : 
non  bisogna  vagar  cogli  occhi  qua  e 
là,  ma  badar  al  fòco  da  un  lato,  e  al 
precipizio  dall'altro. — per  poco,  facil- 
mente. In  senso  allegorico,  facilissima 
è  la  caduta  nei  peccati  carnali,  se  non 
si  custodiscono  gli  occhi. 

121-1 22.  Summa,  ec.  Principio  del- 
l' inno  che  la  Chiesa  recita  nel  mattu- 
tino del  sabato,  e  che  le  anime  pur- 
ganti il  vizio  della  lussuria  cantano, 
perocché  in  quello  si  domanda  a  Dio 
il  dono  della  castità.  —  nel  seno  DA 
grandC  ardore,  ec,  cioè,  nel  mezzo  di 
quelle  cocenti  fiamme  udii  cantare. 
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Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
£  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a' miei  passi,        425 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh*  a  quell'inno  fassi, 

Gridavan  alto  :  Virum  non  cognosco  ; 

Indi  ricominciavan  l'inno  bassi 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  135 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia  ; 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


123.  C/ie  di  volger,,  che  di  voltarmi 
verso  là  dove  si  cantava. 

124.  Andando,  Andanti. 

12G.  Compartendo  la  vista,  vol- 
gendo la  vista  ora  ai  loro  passi,  ora  ai 
miei.  —  a  quando  a  quando,  di  tempo 
in  tempo. 

127.  Appresso  il  Jìne ,  ec.  j  in  se- 
guito all'ultima  strofa  dell'inno. 

128.  Gridavan  alto*  ec.j  gridavano 
ad  alta  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'  Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a  far  cantare  alle  anime  esempj 
contrarj  al  vizio  di  che  si  purgano.  Gli 
esempj  sono  predicati  ad  alta  voce,  poi- 
ché con  quelli  le  anime  riprendono  sé 
medesime  :  V  inno  è  cantato  a  bassa  voce, 
siccome  preghiera  che  fanno  a  Dio. 

{•>0.  Al  bosco  Si  tenne  Diana.  Diana 
fglia  di  La  tona  conservò  la  verginità  , 
e  fé  sua  delizia  delle  selve,  perchè  nella 
solitudine  e  nei  faticosi  eserrizj  della 
caccia  e  meno  pericolo  a  quella  virtù. 
E  noto,  che  anche  presso  i  Gentili  fu  te- 
nuta in  gran  pregio  la  castità. 

131.  ed  Elice  caccionne.  Diana,  se- 
condo le  favole,  seppe  che  una  del  suo 
coro  nominata  Elice,  o  sia  Calisto,  che 


divenne  poi  in -cielo  1'  Orsa  maggiore, 
era  gravida  ;  onde  cacciolla  dal  bosco , 
ov'  essa  Dea  si  tenne ,  cioè,  restò. 

132.  C/ie  di  Penero  avea  sentito 
il  tosco,  che  avea  perduta  la  sua  ver- 
ginità. —  Tosco,  o  veleno,  è  ben  detto 
quel  piacere  che  gustato  turba  la  sere- 
nità dell'anima,  e  diffonde  per  le  mi- 
dolle un  fuoco  inquieto  che  divora. 

133-134.  indi  donne,  ec.  >  indi  gri- 
dando citavano,  ricordavano,  esempj  di 
donne  e  di  mariti  che  vissero  casti. 

135.  imponne,  ne  impone. 

136-137.  E  questo  modo  credo  che 
lor  basti,  ec.  E  credo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare,  duri  in- 
variabile tutto  il  tempo  della  loro  pur- 
gazione. 

138-139.  Con  tal  cura,  ec.  Con 
siffatta  medicina,  con  tali  mezzi,  cioè, 
di  cantar  l' inno  con  voce  sommessa, 
e  di  gridare  ad  alta  voce  gli  esempj 
di  castità;  — e  con  tai  pasti,  col  pa- 
scolo, cioè,  del  fuoco  purgante,  avviene 
che  si  ricucia  la  piaga  dassezzo,  che  si 
rimargini  l' ultima  piaga  ;  ossia  che  si 
purghi  il  peccato  punito  nell'  ultimo 
luogo. 
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Quei  che  imbestiarono  nelle  libidini  purgano  il  sozzo  fuoco  girando  tra 
le  fiamme  il  monte  in  due  schiere  contrarie.  Parla  Dante  con  Guido  Guini- 
celli,  e  poi  con  Arnaldo  Daniello  poeta  provenzale. 

Mentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  l'omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l' occidente  5 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma ,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  io 

Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevàn  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  13 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo  : 

Ne  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 


1.  uno  anzi  l*  altro,  legge  il  Codice 
Pogg. 

3.  giovi  ch'io  ti  scaltro,  gioviti  ch'io 
li  rendo  avvertito.  —  Guarda*  dove  metti 
i  piedi. 

4-6  Feriami  il  Sole,  ec.  Costr.  :  // 
Sole  che  raggiando  mutava  già  lutto 
l'occidente  in  bianco  aspetto,  {di  cilestro 
che  prima  era) ,  mi  feriva  in  su  l'omero 
destro.  Si  sa  che  dove  il  sole  s'  avvicina, 
quella  parte  di  cielo,  che  prima  appariva 
azzurra,  diventa  bianca.  Dice  che  lo  feriva 
sull' omero  destro,  a  significare  che  era 
abbassato  molto,  e  che  l'ombra  della 
sua  persona  andava  a  cadere  su  le  fiam- 
me che  gli  erano  a  sinistra. 

7.  con  l'ombra,  ec.  Intendi:  essendo 
io  tra  il  sole  che  mi  splendeva  a  destra 
e  la  fiamma  che  era  alla  sinistra,  faceva 
coli*  ombra  del  corpo  mio  parere  più 
rovente,  più  rossa,  la  detta  fiamma,  li 
fuoco  allo  scuro  splende  più  vivo. 


8-9.  e  pur  a  tanto  indizio:  e  pur  qui 
(e  anche  qui)  come  altrove,  vidi  molt'  om- 
bre in  andando  por  mente,  fare  atten- 
zione a  cosa  si  insolita,  a  segno  si  certo 
di  corpo  vero. 

10-11.  che  diede  inizio,  ec,  che  gli 
mosse  ,  che  die  loro  principio,  e  argo- 
mento  a  parlar  di  me. 

12.  corpo  fittizio,  corpo  aereo,  qual 
prendon  le  anime  dopo  morte. 

13-15.  Poi  verso  me,  ec.  Costr.  e 
int.  :  Poi  certi,  alcuni,  si  feron  j  s'avan- 
zarono, verso  me  tanto  quanto  potevan 
farsi,  sempre  però  con  riguardo  Di  non 
uscir  dove  non  fosser  arsi*  di  non  uscir, 
cioè,  dalle  fiamme ,  per  la  ferma  volontà 
che  aveano  di  sodisfare  alla  divina  giu- 
stizia. 

1G.  O  tu,  che  vai,  ec'  Costr.:  O  tu 
che  vai  dopo,  dietro,  gli  altri,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento,  ma  forse  per.  rive- 
renza verso  quei  che  son  teco  ec. 
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Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 
Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
ÀI  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 
.  Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora  : 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  coi  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

LI  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S' ammusa  l' una  con  1'  altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  1*  accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s' affatica  : 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra  : 
E  l' altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
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20-21.  maggia'  sete,  maggior  desi- 
derio, rhe  non  hanno  dell'  acqua  fresca 
i  popoli  dell'  India  e  dell'  Etiopia,  re- 
gioni arse  dal  sole. 

22.  fai  di  te  parete,  fai  col  tuo 
corpo  ostacolo  alla  luce  del  sole. 

23-24.  come  se  tu,  ec.  :  come  se  tu 
non  fossi  già  stalo  collo  nella  rete  di 
morte,  come  se  tu  fossi  sempre  vivo. 

25.  mi  fora...  manifesto,  mi  sarei 
manifestato. 

26.  s*  i*  non  fossi  atteso,  s' io  non 
avessi  avuto  l' animo  volto  ec. 

28.  del  cammino  acceso,  della  strada 
ove  ardevano  le  Gamme. 

29-30.  incontro  a  questa,  incontro 
alla  gente ,  alla  moltitudine  che  erasi 
accostata  a  me.  —  La  qual,  int.  la  gente 
che  veniva.  Le  due  schiere  andavano 
in  direzione  contraria. 

Zi.  farsi  presta,  affrettarsi. 

32.  Ciascun'  ombra  a  baciarsi,  legge 
il  Chig. 

33.  a  breve  festa,  di  un  breve  alv 
hracciamento  Questo  baciarsi  scambie- 
vole, che  è  qui  a  dimostrazione,  di  amor 


diritto,  di   fraterna  carità,  ricorda  loro 
la  tristizia  e  abominazione  antica. 

35.  S'ammusa,  scontrasi  muso  a 
muso. 

36.  Forse  a  spiar  lor  via,  forse  per 
domandarsi  dove  vanno  e  la  condizione 
delle  loro  cose.  Graziosa  immagine,  tolta 
dal  dettato  comune. 

37.  Tosto  che  parton,  ec.  Torna  a 
parlar  delle  anime.  Tosto  che  si  separano, 
dopo  l'amichevole  accoglienza,  dato  e  ri- 
cevuto il  bacio. 

38.  Prima  che  il  primo  passo,  ec 
Prima  che  facciano  il  primo  passo  fer 
discostarsi  gli  uni  dagli  altri.  —  il,  di 
lì,  dal  luogo  dell'  incontro.  —  trascoira, 
corra  oltre. 

39.  sopraggridar,  gridare  al  disopra, 
gridar  più  forte. 

40.  La  nuova  gente,  ec.  Intendi  : 
la  gente  che  vidi  venire  incontro  a 
quella  ch'io  stava  mirando,  gridava 
Soddoma  e  Gomorra.  Si  ricordano  que- 
ste città  infami  punite  orribilmente  da 
Dio,  a  terrore  di  chi  disonora  la  natura. 

41.  E    l*  altra,    l'altra    gente    che 
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Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l' arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife; 

L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  in' avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D' aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  sì  che  '1  ciel  v'alberghi 
Ch'  è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 
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prima  mi  s'era  accostata,  gridava  Pa- 
sife.  Costei  fu  moglie  di  Minos  re  di 
Creta,  e  secondo  la  favola,  innamoratasi 
d' un  toro,  per  congiungersi  con  lui , 
entrò  in  una  vacca  di  legno  eh'  ella 
avea  fatto  fabbricare  molto  simile  al 
vero  Pare  che  Dante  prenda  questo  mito 
•per  un  vero  fatto  di  mostruosa  libidine. 

43-15.  Poi  come  gru,  ec.  poi  come 
un  branco  di  gru,  che  dividendosi,  parte 
volassero  alle  montagne  Rife  (  nella 
Moscovia  boreale),  schife  del  sole, 
remote  dal  sole;  e  parte  in  Africa  alle 
arene  della  Libia,  schife  del  gelo,  per 
essere  sempre  infocate  dal  sole,  ec. 

46.  L*  una  gente  sen  va,  la  nuova, 
quella  venuta  da  destra.  —  l'altra,  quella 
che  audava  nella  stessa  direzione  che  i 
Poeti 

47.  a'pHmi  canti ,  cioè ,  a  cantare 
l'inno  Summa?  Deus  clementi^. 

-48.  E  al  gridar,  ec.  Intendi  al  gri- 
dar alto  quegli  esempj  di  castità  citati 
nel  Canto  precederne  (v.  120  e  seg.), 
varj  secondo  la  varietà  delle  persone  e 
-delle  colpe  che  stanno  purgando. 

40.  E  raccostarsi    a   vie.   Costr.   e 


inL:  e  quei  medesimi  che  m'  avean 
pregato,  si  raccostarono  a  me  come  avean 
fatto  innanzi,  intenti  nei  lor  sembianti, 
cioè,  composti  a  grande  attenzione  per 
ascoltarmi. 

52.  grato,  gradimento,  desiderio. 

55-57.  jyon  son  rimase ,  ee.  Int.  : 
io  non  sono  qui  nudo  spirilo  che  abbia 
lasciato  o  in  età  fresca  o  in  età  matura 
il  proprio  corpo  nell'  emisfero  de'  vivi , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Quinci  su,  quassù,  al  cielo.  — 
per  non  esser  pia  cieco,  cioè,  per  illu- 
minare la  mente  mia ,  si  che  io  non 
abbia  più  ad  errare,  siccome  già  feci, 

60.  Perche,  per  la  qual  grazia.  — 
il  mortai,  il  corpo  mortale. 

61.  Ma  se  ec:  se  per  così:  è  detto 
con  affetto ,  e  con  desiderio  del  bene  di 
quelle  anime.  —  la  vostra  maggior  vo- 
glia, che  è  quella  di  purgarsi  ;  di  che  vedi 
alC.  XXI,  verso  64. 

62-63.  il  ciel  v*  alberghi  Ch'è  pien 
d*  amore,  ec.  Int.  :  il  cielo  empireo , 
che  essendo  sopra  tutti  gli  altri  cieli, 
è  più  spazioso  ed  è  pieno  ò?  a.mo\t}  %\c- 
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Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  sì  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche , 
Lo  qual negli  alti  cuor  tosto  s'attuta, 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchcl 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  sé  chiamar  s'  intese: 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito, 
E  aiutan  1'  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge , 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 


66 


70 


75 


80 


come  quello  che  è  la  sede  di  Dio,  che 
è  infinito  amore,  e  delle  anime  elette , 
che  sono  beate  nell'  amore  di  Dio. 

64.  acciocché  ancor.  Anche  perchè  , 
oltre  la  mia  sodisfazione,  io  ne  possa 
scrivere  a  memoria  dej,li  uomini. 

66.  (  he  sì  ne  va  diretro ,  ec.  :  V  al- 
tra schiera  che  va  in  direzione  contraria, 
e  che  grida  Sodi  Ionia. 

65.  ammuta ,  ammutolisce. 
6'J.  s'inurba,  entra  in  città. 
70.  C/te,  si    riferisce 

menti. 
bianza. 

72.  s* attuta,  si  quieta,  cessa,  per  il 
peonto  sopravvenire  della  ragione,  e 
della  intelligenza  delle  cose. 

73-75.  Beato  te,  ec.  Costr.  e  int.  : 
Beato  te  che  per  viver  meglio  nel  mon- 
do, imbarche,  vieni  a  imbarcare,  a  far 
provvista  di  esperienza  in  queste  nostre 


in  sua  paruta, 


a  non    altri- 
in   sua  sera- 


m arche ,  contrade.  Il  Buli  e  alcuni  Codd. 
?ianno  nel  v. 
ma  preferisco 


75: 


la 


Per  morir    meglio, 
com.  In  prova,    vedi 
il  v.  58. 

74.  colei,  quell'  ombra. 

70-77.  La  gente,  che  non  vien  con 


noi  :  la  gente  che  va  in  direzione  contra- 
ria. —  offese  Di  ciò ,  per  c/te ,  ec,  peccò 
di  quii  peccato,  per  cui  già  Cesare  ec 
Idest ,  muliebria  passi. 

78.  Regina,  ec.  Int.  :  Cesare ,  vinte 
le  Gallie,  udì  nel  suo  trionfo  che  i  li- 
cenziosi soldati  lo  chiamarono  col  nome 
di  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nicomede 
abusasse  della  giovinezza  di  Cesare,  e 
che  i  soldati  gridassero  nel  detto  trionfo, 
dove  era  tollerata  ogni  licenza  :  Gallio! 
Cassar  subkgit,  Nicomedes  Ceesarem. 
— contra  sè3  io  faccia,  e  in  onta  propria. 

7i).  si  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  Rimproverando  a  sé,  in  rim- 
provero di  su  stessi. 

81.  E  aiutan ,  ec,  e  la  vergogna, 
che  tal  confessione  in  loro  produce, 
dentro  gli  abbrucia  si,  che  accresce  l'ar- 
sura che  soffrono  per  le  fiamme. 

82.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito. 
Ermafrodito,  secondo  la  favola,  ebbe 
due  sessi  ;  onJe  dicendosi,  che  il  loro 
peccato  fu  ermafrodito*  si  vuole  ac- 
cennare a  turpissimi  abusi  in  materia 
di  veneree  dilettazioni,  che  non  è  one- 
sto qui  dichiarar  di  più. 
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In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell'  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  senio: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  rivederla  madre, 
Tal  mi  fec*  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Quando  i'  udi*  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  ni'  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  T  affermar  che  fa  credere  altrui. 
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85.  per  noi  si  legge ,  si  cita  da  noi 
stessi,  si  grida. 

86-87.  colei j  Pasifae,  Che  s'imbe- 
stiò, che  si  fé' bestia  dentro  legni  con» 
testi  in  modo  da  figurare  una  vacca. 

90.  Tempo  non  è  da  dire ,  ec:  es- 
sendo già  sera ,  tempo  non  rimane  da 
poter  dire ,  né  saprei  dirti  il  nome  di 
tutti,  perchè  ne  conosco  pochi.  Confronta 
con  queste  parole  quelle  di  Brunetto 
Latini  nel  XV  dell'  Inferno. 

91.  Farotti  ben,  ec.  Costr.:  Ben  fa- 
rotti  scemo  di  voler  me.  Ben  farotti 
scema  la  voglia  che  hai  di  conoscer  me  : 
oppure  :  rivelandomi ,  farò  paga  la  tua 
voglia  quanto  alla  mia  persona. 

92.  Guido  Guinicelli.  Famoso  ri- 
matore bolognese. 

93.  Per  ben  dolermi.  Per  essermi 
ben  doluto  prima  che  io  venissi  al- 
l' estremità  di  mia  vita. 

94-95.  Quali  nella  tristizia,  ec. 
Quali  i  due  fì^li  Toante  ed  Euneo  di- 
vennero rivedendo  la  loro  madre  Issipile , 
e  impetuosi  si  mossero  allorché  Licurgo, 
tristo  della  morte  del  figlio,  st.iva  per  am- 
mazzarla; tale  ce.  Licurgo,  re  di  Nemea, 
avea  dato  il  suo  piccolo  figlio  O  Tel  le,  poi 


detto  Archemoro,  a  guardare  ad  Issi- 
pile  divenuta  sua  schiava;  ma  aven- 
dolo ella  per  poco  lasciato,  una  serpe 
lo  morse ,  e  del  morso  si  morì  ;  per  lo 
che  il  padre  nel  dolore  stava  per  ucci- 
derla ,  quando  comparvero  i  figli  che  di 
lei  andavano  in  cerca,  e  corsi  ad  ab- 
bracciarla la  salvarono. 

96.  ma  non  a  tanto  insurgo,  ma 
non  mi  do  vanto  di  si  caldo  affetto  e 
coraggio,  qual  essi  al  fatto  mostraro- 
no ,  che ,  secondo  Stazio  :  Per  tela  ma- 
nusqne  Irruerunt  *  matremque  avidis 
complexibns  ambo  Diripiwit  Jlentes, 
alternaque  pectora  mutant.  —  Thcb.  * 
lib.  V,  721. 

97-99.  il  padre  Mio,  cioè  colui 
(Guido  Guinicelli)  che  mi  fu  padre  a  ben 
poetare;  poiché  dalle  sue  dolci  rime 
molto  appresi.  —  e  degli  altri  miei 
miglior,  che  mai,  ec.  Int.:  degli  altri 
migliori  italiani,  miei  nazionali,  che  più 
in  alcun  tempo,  mai,  si  distinsero  in 
dettar  rime  d'  amore.  —  dolci  e  leg- 
giadre, il  primo  quanto  al  verso ,  il 
secondo  per  le  immagini. 

101.  Lunga  Jìata,  lungo  tempo. 

405.  Con   l' ajftrmar   che  /«.  ere- 
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Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 
Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro  ? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi), 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosl  credon  eh'  avanzi. 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guitlone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 


no 


116 


420 


125 


dere  altrui:  col  giuramento,  come  si 
rileva  dal  ▼.  109. 

106-107.  tal  vestigio....  in  me  ee.t 
tal  sogno  dell'  amor  tuo  verso  di  me. 

108.  Lete  j  V  obblivione.  —far  bi- 
gio, oscurare. 

110.  che  e  cagion  perchè  dimo- 
stri ,  ec,  quaP  è  la  cagione  per  cui  ec. 

112-113.  Lì  dolci  detti  vostri,  le 
vostre  dolci  rime.  —  /'  uso  moderno  * 
l' uso  del  volgare  che  era  allora  moderno, 
perchè  da  poco  tempo  si  coltivava. 

114.  i  loro  inchiostri,  faran  preziosi 
i  manoscritti  che  contengono  que'  delti. 

115.  scerno,  distinguo  col  dito, 
metto  a  parte  dagli  altri. 

117.  Fu  miglior  fabbro  del  par- 
lar materno,  cioè,  armonizzò  meglio 
d'  ogni  altro  il  materno  linguaggio ,  il 
volgare;  fu  il  migliore  di  quanti  abbia n 
poetato  nella  lingua  propria.  —  ma- 
terno, sta  qui  in  opposizione  al  latino 
in  cui  molti  componevano  a  quel  tem- 
po ,  ma  che  non  era  più  lingua  popolale 
o  materna. 

li 8-1 19.  Versi  d'amore,  ec.  So- 
verchiò, superò   tutti  versi   d'amore* 


qualunque  poetico  componimento  amo* 
roso,  e  qualsivoglia  racconto  cavallere- 
sco in  prosa ,  scritti  avanti  di  lai. 

120.  quel  di  Lemosl  Gerault  de 
Berneil  di  Limoges ,  o  Lemosì ,  famoso 
poeta  provenzale,  che  il  volgo  preferi 
ad  Arnaldo  Daniello. 

121-122.  A  voce  pia  eh9  al  ver. 
Ascollano  più  la  fama ,  che  il  più  delle 
volte  è  vana,  che  la  verità.  Gì  inetti,  e 
son  molti,  vuoti  di  discernimento,  ma 
gonfi  di  superbia  ,  decidono  con  ridicol* 
prosopopea  del  merito  dei  libri  sema  pur 
averli  letti,  o  se  letti,  certo  non  intesi; 
e  lodano  o  vituperano,  secondo  che  udi- 
rono lodarli  o  vituperarli ,  da  chi  e  co- 
me non  importa.  E  stato  sempre  cosi, 
ed  è  così.  —  drizzati  li  volti,  dipinge 
1'  atto  di  chi  porge  orecchio. 

123.  Prima  eh*  arte  o  ragioni  11 
Buti  invece  legge  /'rima  ch'altra  ragion. 

124.  Qtitlone ,  antico  e  rouo  ri- 
matore di  Arezzo. 

125.  Di  grido  in  grido,  di  voce  in 
voce,  gli  uni  andando  dietro  agli  altri.  — 
pur  liti,  ec,  solamente  a  lui  dando  lode. 

12G.  Fin  die  V lux  vinto,  eos  6nche 
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Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  iso 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi ,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  al  fondo.      135 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco.  • 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m' abelhis  vostre  cortes  deman,  140 

Qu'  ieu  no  m  puesc  ni  m  voill  a  vos  cobrire. 
Jeu  sui  Arnautz,  que  plor  e  vai  chantan  : 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

E  vei  jauzen  lo  joi  qu'esper  denan. 
Ara  us  prec  per  aquella  valor,  145 

Que  us  guia  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 

Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


la  verità,  con  pia  persone,  cioè ,  roi  me- 
riti maggiori  di  parecchi  podi,  lo  ha 
vinto,  gli  ha  tolto  quella  lode  non  me- 
ritata che  il  volgo  gli  dava  Opinionum 
commenta  delet  dìes ,  è  cosa  nota. 

128-129.  al  chiostro,  ec.  al  Paradi- 
so, nel  quale  Cristo  è  rapo  dell'adunanza 
de'  beati.  —  abate  *  nei  principj  della 
lingua  usavasi  in  geneitle  per  padre, 
o  duce;  oggi  ha  un  senso  più  limitato. 

130-131.  Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro,  Quanto  bisogna,  ec.  Re- 
cita  a  lui  per  me  un  pater  noster ,  (Ino 
a  quel  punto  di  questa  orazione  che  può 
convenire  a  noi  di  questo  mondo,  del 
Purgatorio  ,  in  cui  non  è  più  nostro  ,  in 
nostro  potere,  il  peccare.  Dovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande  ;  Et  ne 


137-138. 
me,  ee.  E  gli 


nos  inducas ,  ee. 


133-134.  Poi,  forse  per  dar,  ec. 
Costr.  :  Poi,  forse  per  dare  il  secondo 
luogo  (il  luogo  dopo  di  lui)  altrui,  cioè, 
all'  altro  che  aveva  presso  di  sé,  dispar- 
ve. —  per  lo  fuoco  ,  attraverso  il  fuoco. 

136.  Io  mi  feci  al  mostrato,  te., 
io  mi  avvicinai  un  poco  a  colui  che  mi 
era  stato  mostrilo  col  dito. 


E  dissi   chy  al   suo    no- 
dissi  che  tanl'  era  il  desi 
derio  eh'  io  avea  di  conoscerlo,  che  avrei 
accollo  con  speciale  amore  il  suo  nome. 
E  mollo  gentil  complimento. 

iòd.  Ei  cominciò  liberamente,  ei 
cominciò  cortesemente. 

140.  Tan  ni*  abelhis,  ec.  Lasciata  a 
parte  ogni  altra  lezione,  e  del  Galvani 
e  del  Dicz,  e  d' altri ,  io  do  questi 
versi  provenzali  secondo  la  correzione 
del  signor  Raynouard,  e  vi  appongo  la  in- 
terpretazione che  ne  diede  il  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  Analisi  dei  verbi  ita- 
liani, a  pag.  20.  —  «  Tanto  m'abbellisce 
»  [m'aggrada)  il  vostro  cortese  diman- 
»  do ,  che  io  non  mi  (tosso  né  mi  voglio 
»  a  \oi  coprire  (nascondere).  Io  sono 
»  Arnaldo,  che  ploro  e  vo  cantando: 
*  consiroso  (pensieroso,  afflitto)  veg- 
»  gio  il  passalo  follore  \  follia)*  e  veggio 
»»  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti 
»  {tosto,  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 
»  valore  (virtù),  che  vi  guida  al  som- 
»  mo  {alla  sommità,  alla  cima)  senza 
»  freddo  e  senza  caldo  ,  sovvegnavi 
«  d'attempeiaie  il  mio  &&wt.» 
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L'Angelo  che  guarda  U  passo,  avverte  i  Poeti  che  iter  salire  debbono 
traversare  le  fiamme.  Si  turba  all'annunzio  l'Alighieri,  e  tituba,  sin  che 
confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Avviatisi  per  la  scala,  gli  arresta 
quasi  subito  la  notte  che  sopravviene.  Dante  s'addormenta,  ed  ha  una  vi- 
sione. Destandosi  col  giorno  e  ripreso  via,  giunge  sul  Paradiso  terrestre, 
dove  Virgilio  gli  dice  che  ornai  il  suo  ufficio  è  compito,  e  che  d*  allora  ei  lo 
lascia  libero  signor  di  sé  stesso. 

Siccome  quondo  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  lbero  sotto  Y  alta  Libra , 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Sì  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,  0 

Quando  1'  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  io 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  : 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 


4-5.  Siccome  quando,  ec.  Ordina  la 
frase  così:  11  sole  sì  stava*  siccome  (in 
quel  punto  in  cui  si  trova  )  quando  vi- 
bra i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fat- 
tore sparse  il  sangue,  lbero  cadendo, 
cioè  mentre  lbero  scorre  al  mare,. sotto 
V alta  libra,  colla  libra  alla,  cioè  al 
suo  meridiano,  e  l'onde  cadendo,  e 
mentre  le  onde  del  Gange  scorrono  riarse 
dai  calori  dell'ora  dinota  In  somma,  sta- 
bilito che  a  Gerusalemme  il  sole  vi- 
brava i  primi  raggi,  ne  segue,  secondo 
il  piano  geografico  più  volte  accennato 
del  Poeta,  che  tramontava  al  Purgato- 
rio {onde  il  giorno  sen  giva)  ;  che  era 
mezza  notte  sulP  lbero,  fiume  della  Spa- 
gna ,  e  qui  preso  per  confine  occiden- 
tale; mezzo  giorno,  o  il  principio  di 
nona  sul  Gange ,  supposto  confine  orien- 
tale riguardo  al  nostro  emisfero;  fiume 
che  scorre  sotto  il  meridiano  dell'op- 
posta Spagna  ;  meridiano  che  e  1'  oriz- 
zonte comune  a  Gerusalemme  e  al  monte 
del  Purgatorio.  Essendo  il  sole  in  ariete, 
la  notte  dovea  essere  nel  segno  opposto 


che  è  la  libra.  —  SI  stava  Potea  leggersi 
zacht  si  stava  3  per  evitare  la  ripetizione 
del  sì,  cosi ,  posto  nel  primo  verso  ;  ma 
siccome  di  questa  forma  di  parlare  n 
hanno  altri  esempj,  così  io  l'ho  ritenuta , 
parendomi  che  ci  guadagni  di  fona  la 
frase.  Anche  nella  Sacra  Scrittura  leggia- 
mo: Sìcut  pnlltis  hirundinis  sic  clamabo. 

7.  in  su  la  riva  j  sull'  estremità  della 
strada ,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
fiamme. 

D.  In  voce  assai  più  che  la  nostra 
vìva:  in  voce  viva ,  chiara,  armonica, 
più  che  la  nostra. 

tO-il.  Poscia:  va  congiunto  cole/ 
disse  di  tre  versi  sotto.  Ilo  seguito  in 
questo  luogo  la  lez.  data  dal  Witte,  che 
la  più  regolare  l'andamento  de)  periodo. 
La  Comune  fa  punto  dopo  sorde  al  fine 
del  ternario,  e  comincia  il  seguente  con 
Sì  disse.  —  Se  pria  non  ni  onte....  il 
fuoco  :  se  prima  il  fuoco  non  vi  fa  sen» 
tire  il  suo  morso,  non  vi  scolta  un  poro. 

12.  al  cantar  di  là*  alla  voce  che 
di  la  udirete  cantare. 


CANTO   VEMLS1MOSETTIMO. 

Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordali,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo 
é      Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d' uh  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t' inganni, 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgili  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Tra  Be.iiricc  e  te  è  questo  muro. 
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15.  Qual  è  colui,  ce.  Costernato 
come  colui  clic  è  condannato  ad  essere 
sepolto  vivo.  Vedi  Inf,  Canto  XIX  , 
▼.  49. 

16.  In  su  le  man,  ec  Mi  protesi 
verso  le  mani  insieme  commesse,  cioè 
inserte  1' una  nell'altra,  e  colle  palme 
rivalle  allo  ingiù  in  atto  d'  uomo  co- 
sternato, e  che  sta  in  forse. 

17-18.  immaginando,  ec:  cioè, 
rappresentandomi  alla  mente, forte,  al 
vivo,  in  tutta  la  forza  della  fantasia,  i 
corpi  di  quegli  infelici  che  io  aveva  ve- 
duto in  Italia  ardere  nelle  fiamme  dai 
giustizieri,  io  questa  terzina  è  una  evi- 
denza che  più  non  si  potrebbe  in  una 
pittura. 

19.  le  buone  scorte.  Intendi  Virgi- 
lio e  Stazio. 

22.  Ricordati ,  ricordali....  E  molto 
credibile,  che  Virgilio  con  questa  tronca 
espressione  vogtia  richiamare  a  coscienza 
il  Poeta ,  che  non  era  del  tutto  inondo 
del  vizio  die  quel  fuoco  puniva,  e  cui 
là  bisognava  purgare,    se  voleva  andar 


su  ;  tanto  più  che  l' Angelo ,  come  os- 
serva il  Poggiali ,  non  gli  avea  tolto 
questa  volta  1'  ultimo  P  dalla  fronte 

23.  Gerion.  Quel  mostro  infernale 
che  sul  dorso  calo  Virgilio  e  Dante  giù 
nell'ottavo  cerchio  dell'Inferno. 

2i.  più  presso  a  Dio,  cioè,  più  vi- 
cìno  a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

25.  air  ahuOj  ec,  al  seno ,  nel  mezzo 
di  questa  fiamma. 

29-30.  fatti  far  credenza  %  ec:  falli 
accertare  eh'  io  non  t' inganno,  al  lembo 
della  tua  veste,  appressandolo  rolle  tue 
stesse  mani  alle  fiamme.  Far  la  ere' 
denza  dicevasi  anticamente  di  <  olui  che 
pregustava  le  vivande  alla  tavola  del 
principe,  per  assicurarlo  che  non  v'era 
veleno. 

33.  Ed  io  pur  fermo,  ed  io  seguitava 
a  starmene  fermo ,  e  contra  coscienza  * 
e  ciò  contro  la  voce  della  coscienza,  che 
mi  diceva  esser  dovere  ch'io  traversassi, 
e  ubbidissi  a  Virgilio. 

36.  è  questo  muro,  è  questo  osta- 
colo, cioè  la  strada  accesa. 


40) 


DEL  PURGATORIO 


ConY  al  nome  di  Tisbc  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Così ,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come? 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Coni'  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

("omo  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittalo  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 
Tanto  cr'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  pnrmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedica  patris  mei, 
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fuga , 


visi  a    d' una   lio- 
e    nell'  impeto 


37-39.  Coni'  al  nome  di  Tisbe,  ec. 
Piramo  e  Tisbe  furono  due  giovani 
amanti  babilonesi.  Datisi  un  giorno  un 
abboccamento  fuori  di  citta  presso  un 
Doto  gelso,  vi  giunse  prima  Tisbe.  Ma 
impaurita  costei  alla 
nessa,  si  die   alla 

le  cadde  il  velo.  La  bestia  avvenutasi 
in  quello,  e  Mutandolo  e  voltolandolo, 
lo  lasciò  imbrattato  del  sangue  di  che 
per  avventura  avea  lordo  il  ceffo.  Viene 
poco  appresso  l'amante,  e  veduto  a  piò 
del  gelso  il  velo  dell'  amata  ,  e  credutola 
divorata  da  una  fiera  ,  pieno  di  disperato 
dolore  con  un  pugnale  si  trafigge.  In 
quella  sopraggiunge  Tisbe,  alla  cui  voce 
il  giovane  prostralo  apre  gli  occhi ,  e  un 
momento  dopo  gli  richiude  per  sempre. 
La  donna  allora  toglie  il  pugnale  di  lui 
e  si  uccide.  Il  gelso  bagnato  del  sangue 
de' due  infelici  cambiò,  dice  la  favola, 
in  rosse  le  sue  more  bianche. 

40.  solfa,  ai  rendevole,    pieghevole. 

42.  mi  rampolla.  Mi  scorre  continuo 
nella    monte,    quasi  una  polla    d' arqm 
perenne 


44.  indi  sorrìse  :  Virgilio  si  accorse 
dell'  effetto  magico  della  sua  parola  ; 
però  gli  domanda  se  vuole  ancora 
restar  di  qua ,  certo  eh'  ei  non  vuol 
più. 

45.  vinto  al  pome  ,  preso ,  vinto  dal 
piacere  del  mostratogli  pomo.  —  pome 
e  pomo  j  come  vase  e  vaso  ec,  antic. 

47.  retro,  cioè  dopo  di  me*  Cosi 
dispone  Virgilio  per  aver  l'alunno  più 
presso ,  onde  poterlo  confortare  al  biso- 
gno ;  e  forse  perchè  intimorito  del  fuoco 
non  retroceda. 

48.  Che  pria  per  lunga  strada*  ec.» 
il  quale  Stazio  ci  avea  per  lungo  tratto 
di  strada  divisi  l' uno  dall'  altro,  essendo 
venuto  medio  tra  lui  e  me. 

51.  senza  metro,  smisurato. 

53.  Pur  di  Beatrice ,  ee.  Sì  sosten- 
gono i  più  grandi  tormenti  se  ci  conforti 
l' idea  d'  un  gran  bene  da  conseguirsi 
per  quelli.  L' istoria  ce  n'  offre  molti 
esempj;  ma  soprattutto  quella  del  Cri' 
stiancsimo, 

57.  fuor,  ec,  fuori  della  fiamma 
là  dove  era  la  scala  per  montar    sopra. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO. 
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Sonò  dentro  da  un  lume,  che  lì  era 

Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  co 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo; 

Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  G5 

Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  basso. 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi , 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 

E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  76 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 
Tacite  all'ombra,  mentre  che  1  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga  so 


59-60.  Sonò  dentro,  ec:  si  sentì  ri- 
sonare dentro  a  una  luce,  a  uno  splen- 
dore tale,  sì  forte,  che  mi  abbagliò,  ec 
E  un  Angelo. 

63.  Mentre  che  l'occidente,  ec, 
finché  non  si  in  notte  del  tutto.  L'oc- 
cidente è  1'  ultimo  a  divenir  nero. 

65.  Perso  yil  parte,  ec.  Int.:  verso 
l'oriente.  Se  Dante,  interrompendo  i 
Taj>gi  del  sole  cadente ,  si  vedeva  dinanzi 
]'  ombra  del  corpo  suo ,  chiaro  è  che  egli 
camminava  verso  1'  oriente. 

66.  eli'  era  già  basso,  vicino  a  tra- 
montare. E  Ics.  di  pregevoli  Codd.  Altri; 
eh*  era  già  lasso. 

67.  levammo  i  saggi,  pigliammo 
assaggi*) ,  facemmo  esperimento  ,  prova  ; 
che  e  quanto  dire:  avevamo  montati 
pochi  scaglioni. 

68.  C/te  il  Sol  corcar  *  ec.  Int.  : 
sentimmo,  ci  accorgemmo,  che  dietro  di 
noi  il  sole  si  corcava;  e  del  nostro  ac- 
corgimento fu  cagione  lo  spegnersi ,  il 
dileguarsi  dell'  ombra  che  dianzi  faceva 
il  corpo  mio. 

71.    Fiisse   orizzonte,  ec,    l'oriz- 


zonte fosse  fatto  de)  pari  oscuro  in  tutto 
il  suo  giro  immenso. 

72.  E  Notte ,  ec.  E  la  notte  si  fosse 
dispensata ,  distribuita  egualmente  da 
per  tutto.  —  avesse,  suppl.  fallo  del 
verso  sopra. 

73.  d'un  grado  fece  letto,  si  pose 
a  giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74-75.  la  natura  del  monte  *  cioè,  la 
condizione  del  monte  ,  per  la  quale ,  tra- 
montato il  sole,  non  fe  dato  ad  alcuno 
il  salirvi.  Questa  condizione  dunque  ci 
affranse*  ec*  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potere 
di  salire  più  che  il  diletto,  più  che  la 
voglia,  la  quale  si  manteneva  disposta 
e  pronta  a  salire ,  anco  mancate  le  ione. 

76-79.  Quali  si  fanno  ruminan- 
do* ec.  Ordina:  Quali  le  capre  (state 
rapide  e  proterve  sopra  le  cime  *  prima 
che  sien  pranse)  si  fanno  manse  rumi- 
nando tacite  air  ombra,  ec. — L'Otti- 
mo Quali  si  stanno.  —  manse  *  man- 
suete. —  pranse  ,  pasciute ,  cibate.  — 
rapide*  celeri,  correnti  su  e  giù  nel 
dorso  de' monti  eoa  molta  \es\eu&.  — 
proterve*  baldanzose,  ^^XanVÀ.. 
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Poggiato  s' è,  e  lor  di  posa  serve  ; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  perchè  Aera  non  lo  sporga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

SI  ruminando,  e  sì  mirando  io  quelle, 
Mi  prese  '1  sonno  :  il  sonno  che  sovente , 
Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Neil'  ora  credo,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerca , 
Che  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda , 
Ch'  io  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
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81.  e  lor  ili  posa  serve,  e  cosi 
fermo  e  appoggiato  fa  sì  che  esse  si  ripo- 
sino. Varj  testi  :  E  lor  poggiato  serve 
Tre  codici  veduti  in  Roma  dal  P.  Ponta 
portano:  e  liti  di  posa  serve;  che  verrebbe 
a  dire,  che  al  vigile  pastore  basta  il  ri- 
poso che  prende  appoggiato  alla  verga. 

82.  il  mandrian,  il  custode  della 
mandra. 

83.  Lungo  il  peculio  suo,  presso 
la  sua  mandra. 

87.  quinci  e  quindi,  ee  ,  serrati  da 
amlto  i  lati  della  grotta,  cioè,  della 
fenditura  del  monte,  nella  quale  era  la 
scala. 

88.  Poco  potea  parer  lì,  ee.:  poco 
del  di  fuori,  cioè  del  ciclo,  potea  appa- 
rire lì  a  noi ,  atteso  la  strettezza  e  la 
profondità  della  fenditura. 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito. 

91.  «SI  ruminando,  ee.,  mentre  io 
così  meditava  sulle  cose  vedute,  e  guar- 
dava fisso  in  quelle  stelle. 

i93.  sa  le  novelìc,  predice  ciò   che 
deve  accadere. 


94-95.  Nel?  ora  credo,  ee.  Nell'ora 
che  dal  balzo  d' oriente  la  stella  di  Ve- 
nere raggiò  i  suoi  primi  raggi  sul  monta 
del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
sci ,  segno  che  stava  avanti  1'  Ariete  in 
cui  allora  era  il  sole 

98.  landa,  pianura;  f  qui  per  prato. 

101-102.  Per  Lia,  la  prima  moglie 
di  Giacobbe,  si  deve  intendere  la  vita  at- 
tiva. Si  noti  che  Lia  e  Rachele*  nella 
notte ,  sono  la  vita  attiva  e  la  contempla- 
tiva nell'Antico  Testamento  avanti  la  Ine* 
di  Cristo:  Matelda  poi  e  Beatrice,  che 
appresso  vedremo,  la  vita  attiva  e  !a< 
templaliva  nella  luce  e  nella  perfe 
cristiana.  Forse  il  Poeta  allude  al  sai* 
mo  33  :  Diverte  a  malo  et  Jac  bontà*. 
—  e  vo  movendo  intorno,  ce.  Si  ac- 
cenna il  virtuoso  operare ,  e  la  corona 
che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  m 
terra  se  la  procacciano  operando  a  prò 
de' lor  simili. 

103.  Per  piacermi  allo  specchio. 
Int.  1*  allegoria  :  per  trovarmi  bella,  per 
«»«  <1\  tue  contenta ,  quando  mi  spec- 
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Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU*  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  colle  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Glie  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto  tornando  albergan  mcn  lontani , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati. 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  levami, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de*  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
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chierò  in  Dio  e  nella  sua  logge,  che  è 
appunto  lo  specchio  in  che  l'anima 
deve  mirarsi  per    giudicar  di  se   stessa. 

104.  Rachel  j  seconda  moglie  di  Già* 
cobbe,  è  figura  della  vita  contemplativa , 
come  dimostrano  i  versi  seguenti:  EU*  è 
de*  suoi  begli  occhi,  ec.  —  non  si  smaga, 
non  si  stacca ,  non  si  rimuove. 

105.  PìiragltOj  specchio. 

106.  EU' è  de*  suoi  begli  occhi  *  ec. 
Ella  è  vaga  di  vedere  allo  specchio  i 
suoi  proptj  occhi  belli  dei  ridessi  splen- 
dori di  Dio-  E  un  costrutto  particolare, 
di  che  si  hanno  altri  esempj  negli  antichi. 
Alcuni  codici  patav.  hanno  con  forma 
più  comune ,  ma  con  minor  grazia,  EU' è 
di  suoi  begli  occhi ,  ce, 

108  Lei  lu  vedere,  ec.  Lei  appaga  , 
fa  lieta  il  contemplare  le  maraviglie  di 
Dio ,  me  Y  oprare  belle  ed  utili  azioni 
nella  vita ,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
vi«j ,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
1' nomo  giungere  al  premio  eterno. 

109.  gli  splendori  antelucani ,  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole,  all'  alba. 

ili.  Quanto  tornando,  ec:,  cioè, 
quanto,  tornando  essi  pellegrini  alla  patria 


loro,  il  luogo  in  cui  prendono  albeigo 
è  mcn  lontano  da  quella.  Altri  testi,  pia 
lontani,  In  generale  può  esser  vero  (auto 
1*  un  concetto,  quanto  l'altro.  Ma  si 
avverta,  che  nel  caso  di  Dante,  il  pia- 
cere di  vedere  albeggiare  per  ripigliare  il 
cammino  era  più  grande  del  solito,  per- 
chè si  trovava  di  poco  lontano  dalla 
sospirata  cima  del  monte.  Mi  pare  per- 
ciò più  opportuna  la  Iez.  meri  lontani, 
che  ho  preferito. 

115-116.  Quel  dolce  pome  (per 
pomo)  cioè ,  la  felicità  che  gli  uomini 
vanno  con  tanta  sollecitudine  cercando 
per  tante  vie;  della  qual  felicità  è  figura 
il  terrestre  Paradiso  posto  sulla  cima  del 
Purgatorio.  Qualche  testo  in  luogo  di 
per  tanti  rami  ha   per  tutti  i  rami. 

117.  porrà  in  pace  le  lue  fornii 
farà  contenti  i  tuoi  de&iderj- 

119.  strenne.  Dalla  voce  latina  sire- 
na ,  che  vale  mancia ,  regalo. 

121.  Tanto  voler,  ec  3  cioè,  tanto  si 
accrebbe  il  mio  desiderio  di  giugnere 
alla  cima  del  monte. 

124.  Come  la  scala  ec.  Per  dire  : 
Come  la  scala,  salita  frettolosa  mente,  fu 
tutta  sotto  noi. 
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Fu  corsa,  e  fumino  in  su  '1  grado  superno,  (*)  125 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
E  disse:  Il  temporal  fuoco  e  Y  eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e  se* venuto  in  parte 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  iso 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  delle  arie. 
Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 

Che  questa  terra  sol  da  so  produce.  135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  beili. 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fennò, 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  ò  tuo  arbitrio,  uo 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch*  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


(*)  Faradico  terrestre. 

427.  Il  temporal  fuoco*  il  fuoco 
del  Purgatorio  che  dura  a  tempo  ;  — 
L'eterno,  quel  dell'Inferno.  — Fuoco 
ila  qui  in  generale  per  luogo  di  pena. 

129.  Ov'io  per  me  ,  ec.  Intendi  se- 
condo il  senso  morale:  ove  l'umana  ra- 
gione non  può  pervenire ,  ed  ove  è 
necessaria  la  rivelazione  divina ,  e  la 
teologia,  che  nella  rivelazione  ha  il  suo 
fondamento.  (ìli  antichi  filosofi  conob- 
bero beuis*imo  una  provvidenza  rego- 
l.itiice  ,  videro  la  necessità  d'  un  ordine 
morale,  e  dettarono  bellissime  cose  in- 
foino ai  vizj  e  alle  virtù,  e  ai  mezzi 
di  evitar  gli  uni,  e  acquistar  le  altre. 
Fin  qui  dunque  ha  potuto  Virgilio 
esser  duce  a  Dante  cittadino;  ma  le 
operazioni  della  grazia ,  la  rivelazion  di 
Dio  e  detla  sua  gloria  agli  eletti,  sono 
misteri  di  fede,  che  solo  per  Beatrice 
possono  esser  dichiarati  alcun  poco  a 
Dante  cristiano. 

130.  con  ingegno  e  con  arte:  l'i/i- 
gcgno  ritrova  e  combina;  V arte  con- 
duce ad  e  licito  convenientemente  il  pen- 
siero della  mente. 

132.  erte,  ripide. — arte,  strette. 

133.  Pedi  la  il  Sol,  ec.  Se  quando 
cominciò  a  salire,  aveva  il  sole  tramon- 
tante alle  spalle,  giunto  per  la  scala 
dritta  in  cima  al  monte ,  deve  al  nuovo 
giorno  averlo  nascente  di  faccia,  —  U 


sole  in  fronte  a  Dante  puriGcato  ben  ai 
vede  che  significhi. 

136.  Mentre  che  vegnon,  ee.  Int.: 
mentre  Beatrice  dagli  occhi  belli  lieta  a 
te  viene 

137.  Che  lagrimando.  Sotlint.,  che 
lacrimando,  per  li  traviamenti  tuoi  ,  a 
te  venir  mi  fetuio,  mi  fecero  venire 
in  tuo  soccorso.  Vedi  Canto  II  dell'  In- 
ferno, v.  liti. 

138.  tra  elli,  fra  quelli  arboscelli 
e  quei  fiori  che  io  ti  accennai. 

1  i0.  Libero  ,  dritto,  sano  è  tuo  ar- 
bìtrio ,  mercè  la  fuga  dell'  ignoranza 
per  lo  schiarimento  della  ragione,  e  la 
purgazione  dei  pravi  appetiti ,  che  molto 
impacciano  e  scemano  la  libertà  dell*  ani- 
ma al  bene. 

141.  E  fallo  fora,  ec:  non  potendo 
tu,  così  purgato  e  raddrizzato,  volere 
che  il  bene. 

142.  Perch'io  te  sopra  te,  ec.  Laonde 
io  ti  fo  signore  assoluto  di  te  medesi- 
mo; affido  a  te  il  pieno  governo  e  la 
direzione  di  te  stesso ,  così  per  ciò  che 
è  dell'  anima ,  come  per  ciò  che  spetta 
alle  mondane  cose.  La  corona  riguarda 
la  direzione  politica ,  la  mitra  il  go- 
verno spirituale.  Nella  vita  di  un  ro- 
mano pontefice  si  legge  detto  da  lui: 
/ecclesia  in  sigiatili  lemporalium  dcdil 
mi  hi  coronam,  et  in  si  unum  spirituOf 
lium  conluUt  mi/ti  mitram. 
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CANTO   VENTESIMOTTAVO. 

Si  dipinge  con  incantevoli  colori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso  terre- 
stre. Per  esso  si  diporta  alquanto  l'Alighieri ,  finché  trova  un  fiumicello  che 
gli  impedisce  V  andar  oltre.  Una  Donna  di  maravigliosa  bellezza  gli  si  mo- 
stra al  di  là,  che  gli  ragiona  della  condizione  del  luogo ,  e  i  proposti  dubbj 
gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno , 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per. lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monto  : 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l' óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


io 
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1.  Pago,  bramoso.  S'  osservi  clic 
ora  la  musa  dell'Alighieri  si  vcsle  di 
più  vivi  colori ,  e  più  riccamente  s' in- 
gemma. 

2.  spessa  e  viva,  folla  d'alberi  e 
piena  di  vivacissimi  6ori.  — viva,  ve- 
geta ,  verdeggiante.  —  divina,  perchè 
piantata  da  Dio  medesimo. 

3.  temperava  il  nuovo  giorno:  col 
suo  verde  cupo  temperava  la  luce  del 
nuovo  giorno.  • 

4.  lasciai  la  riva,  ec9  lasciai  la  riva, 
l'estremità  del  monte,  inoltrandomi  per 
la  pianura  che  sopra  si  stendeva. 

6.  oliva,  rendeva  odore;  da  olere, 
voce  latina. 

i).  Non  di  più  colpo,  non  di  mag- 
gior forza. 

il.  piegavano,  a  quella  parie,  ec, 
ove  al  nascere  del   sole    gclla    l' ombra 


sua  il  monte  del  Purgatorio,  che  e 
quanto  dire ,  verso  l' occidente. 

13-15.  Non  però  dal  lor  esser 
dritto,  ec,  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  piegandosi,  venivano  a  sco- 
starsi tanto  dal  loro  essere  dritto ,  dalla 
perpendicolare ,  che  gli  uccelli  sturbali 
e  intimoriti  si  chetassero. 

1G-18.  Ma  con  piena  letizia,  ce: 
ma  lietissimamente  essi  augelletti  rice- 
vevano le  prime  aure  ,  óre  ,  del  giorno 
tra  le  foglie,  che  tenevaii  bordone, 
che,  cioè,  stormendo  accompagnavano 
le  sue  rime,  il  canto  di  quelli.  —  bor- 
done, chiamasi  propriamente  la  più 
lunga  e  grossa  canna  della  cornamusa, 
che  con  suono  sempre  uguale  fa  il 
contrabbasso. 

19-21.  Tal,  qual,  ec,  pari  a  quel 
bordone ,  mormorio  ,  c\re  si  raccoglie  t 
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Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond*  io  m' entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  1'  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l' ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Co'  piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fìumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  maj  : 

E  là  m'apparve,  sì  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 

Una  Donna  soletta ,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh' a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a' sembianti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
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scorre  di  ramo  io  ramo  ec.  —  Chiassi , 
luogo  sul  mare  Adriatico  presso  Ra- 
venna ,  dov'  è  una  vasta  pineta.  —  Sci- 
rocco, è  vento  umido  che  sollìa  tra  le- 
vante e  mezzodì. 

27.  uscio,  spuntò  sin  da  quando 
Dio  creò  quel  luogo. 

30.  che  nulla  nasconde,  che  la- 
scia trasparire  quel  che  sta  nel  fondo 
del  no. 

31.  Awegna  che,  sebbene. 

36.  da' freschi  maj  ,  la  gran  varietà 

de'  freschi    arbuscelli    fioriti.  —  Maio  o 

maggio    diceasi    propriamente    un    bel 

ramo  frondoso    d*  albero    che    la    notte 

precedente  ai  primo  di  maggio  i  conta- 


dini piantavano  davanti  la  casa  delle 
loro  belle.  Qui  maj  è  preso  in  generale 
per  alberi  nel  loro  più  lieto  onore. 

38.  cosa  che  disvia,  ec.  lai.  cosa 
che  rolla  sua  maraviglia  empie  si  la 
niente  nostra,  che  da  ogni  altro  pen- 
siero la  distoglie. 

40.  Una  Donna,  ec.  Chi  sia  questa 
donna  si  farà  manifesto  al  C.  XXX1H, 
verso  1  19. 

43-45.  che  a' raggi  d'amore,  ee9 
la  cui  vista  è  di  donna  innamorata. 

46.  trarreti*  trarti. 

48.  elie  tu  canti,  quel  che  tu  canti. 

40-51.  dove  e  qual  era,  ec.:  tu  mi 
fai  ùcotdare  >  così  vedendoti,  dove,  cioè, 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  inette  ; 

Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti , 
Sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le. ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta , 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  T  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani; 
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il  Borito  ed  ameno  prato  ove  era  Proser- 

Cina,e  guai  era,  e  le  sue  qualità,  la 
ellezxa  ^la  ingenuità  ec. ,  secondo  che  ci 
descrivono  i  poeti,  quando  Cerere  la 
perde,  ed  essa  perde  primavera.  Per  que- 
sta primavera  il  Costa  intende  - i  Jiori 
che.  avea  raccolto  pel  prato  e  che  le  cad- 
dero di  gremito  al  sopraggiunger  del  ra- 
pitore, come  di  lei  dice  anche  Ovidio: 
collecti  Jlores  tunicis  ceeidere  remis- 
sis.  E  primavera  per  Jìori  lo  usò  al- 
trove Dante  medesimo  ,  imitando  Mar- 
ziale che  disse  :  Ciun  breve  Cecropia* 
vkr  populantur  apes-  Lo  Slrocchi  è 
d' opinione  che  in  questa  primavera 
s'abbia  a  intendere  la  verginità,  che 
alla  bella  giovane  fu  rapila  dal  Nume 
amante;  e  a  con  Torto  della  sua  opinione 
cita  Ausonio  che  si  servì  della  parola 
ver  a  significare  il  fiore  verginale.  Altri 
vogliono  che  la  primavera  perduta  da 
Proserpi na  sia  l'ameno  soggiorno,  eia 
perpetua  verdura  della  valle  Eiinea ,  che. 
ella  mutava  nei  tristi  antri  infernali. 

52-53.  strette  A  terra,  striscianti 
la  terra,  o  rasente  la  terra.  — ed  intra 
sé,  e  tenendole  strette  tra  di  loro. 

57.  avvalli,  abbassi. 

60.  co' suo j  intendimenti,  co' suoi 
concelli ,  colle  parole  del  canto  chiare  e 
distinte. 


6  l-CG.  Non  eredo  c/te  splendesse,  ec: 
non  credo  che  tanto  splendore  uscisse 
dagli  occhi  di  Venere  quando  il  suo 
figliuolo  Amore,  volendola  baciare,  le 
punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi  strali, 
oud'  ella  si  senti  accesa  d'Adoue.  — 
fuor  dì  tutto  suo  costume,  cioè,  in- 
consideratamente; il  che  mai  non  gli 
avvenne,  avendo  sempre  ferito  altrui 
con  pensata  malizia. 

67.  dall'altra  riva  dritta.  Alcuni 
intendono  dalla  destra  riva  del  fiume , 
essendo  Dante  alla  sinistra.  Ma  ad  al- 
tri sembrando  ozioso,  e  non  senza  ragio- 
ne ,  quell'aggiunto  dritta  ad  altra  riva, 
sapendosi  bene  che  Dante  era  sulla  si* 
nistra  ,  lo  riferiscono  alla  donna ,  dritta 
della  persona ,  non  più ,  cioè ,  piegata  a 
coglier  fiori.  E  questa  opinione  e  pur 
la  mia. 

68.  Trattando  più  color,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  tta  le 
sue  mani,  diversi  fiori  che  già  avea 
colti.  La  maggior  parte  de'  lesti  ha 
traendo;  ma  a  me  è  piaciuto  seguire 
la  lei.  del  Landino,  che  mi  pare  assai 
favorita  dal  contesto.  —  Nota  più  color, 
detto  per  fiorì  di  varj  colori. 

69.  /'  alta  terra ,  quella  terra  ele- 
vata, altissima  so^n  tutte  l'altre  del 
nostro  emisfeto. 
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Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

l'ili  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Àbido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 

Voi  sioto  nuovi,  e  forse  perch*  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Dcleclasti 
Che  puoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  so' dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  p'  altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

1/ acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 
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71.  Ellesponto,  stretto  di  mare  che 
I'  Emopa  divide  dall'  Asia.  Serse  vi 
l'ere  un  punte  sopra  le  navi ,  e  per 
ipiello  rou  setlerento  mila  l'emani  passò 
in  <ìre>ia,  dove  da  Temistocle  ateniese 
fu  sconfìtto.  Fuggendo  egli  dopo  la  hat- 
tifila,  e  uon  tiovando  il  poule  che  i 
C. icci  avevano  distrutto,  e  né  una  pur 
delle  laute  sue  navi,  ripassò  lo  stretto 
nella  povera  barchetta  di  un  pescatore. 
Ma  V  E  le<ponto  dove  '/  passi  Serse 
il  Cod.  Ant.tld. 

Ti.  *Jncor*t  freuo  a  tutti  *  te.  Tut- 
to» j  ,  per  memoria  della  sconfìtta  del 
mi  perito  te  di  l'ernia  ,  freno  all'orgoglio 
di  tutti  coloro  che  aflìdatì  al  numero 
delle  militie  presumono  calpestare  il 
diritto  e  la  lagiouc,  e  tutto  vincere  e 
tutti. 

73-75.  Più  odio,  ec.  Int.  :  1*  Elle- 
sponto,  che  Leandro  dalla  sua  pallia 
Al'ìdo  trapassava  a  nuoto  per  venire  a 
Si->to  ov'eia  la  donna  sua  chiamata 
ilio;  /Vr  mareggiare  s  per  1*  ondeg- 
giare imjvtuoso  delie  sue  acque  (che 
poi  lo  m  lamersero),  non  sofferse  più 
odio  da  fso  Leandro,  non  fu,  cioè, 
tanto  tx'iito.  quanto  fu  da  me  quel 
lì  urne,   pei  che  allora  r.on  si  jpvrse. 

77-7>»  ih  ,;ttcsto  ls<o  eLtto  Al- 
r  ternana  mj*i*r*y  ec.  PonenJo  Dante 
il  Paradiso  terrestre  suT'a  c:tna  di  oue- 
sto  cuoate  iUo  >ico  iT  «le: e ,  «IT  emi- 


sfero creduto  inabitato  ,  e  per*  le  lon- 
tane acque  inaccessibile ,  ha  seguitato 
l' opinione  di  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
tando la  curiosa  questione ,  dove  questo 
terrestre  paradiso  si  fosse,  scrissi  :  «  esse 
par  adi  si wi  longo  inlerjacente  spetto  vei 
maris  wl  terne  s  a  regioniètu  quas 
incoltila  homiiies  secretum*  et  t»  mito 
situin,  usque  ad  luaarem  ctrculum 
pertin  a  entem. 

bO.  i/  salmo  Dclectasli:  il  salo»  91, 
che  nel  versetto  ò  dice:  DeUctasU 
Domine  *  in  fattura  tua  ,  et  im 
bus  manuttm  tuartun  exultabo. 

81.  disnebbiar  vostre  ùtteUetto, 
cioè,  rischiarare  l'intelletto  Toserò,  to- 
glierlo da  ogni  dubbio  circa  h  cagione 
onde  qui  si  rìde  e  si  gioisce.  Questo 
riso ,  questa  gioia  è  tutta  para  e  santa, 
I"  rchè  nasce  dalla  visU  delle  snaravi- 
g'ie  da  Dio  operate  a  dimostnxioae 
ilei  suo  amore  per  1*  uomo  da  lui  creato. 

&&  presta,  pronta. 

&-l>  Liuto  cl*e  basti.  ItL  :  a  sciogliere 
'le  tue  questioni  fnchè  tn  resti  appagati». 

Só-b7. 1/aeifua,  diss'iOf  eilsmami.ee. 

L* acqua   die  io  vr^go  qui,  e  3  vento 

«he  ta  sonare  le  Irò  .«io  del  Losco,  roaa- 

'  attono  la  nuova  crcdenia  che  ào  aveva 

.muta  nel  mìo  cuore  per   quello  ebe 

<"jno  mi  disse,  civ,  che  dalla   poeta 

I  .ivi  Pur^itorio  io  su  non  erano  pia  oì 

!  venti  ne  £»:^:-:  ne  Lrinc 


CANTO  VENTES1MOTTAVO. 


459 


Onci' ella:  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  ch'ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  oo 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  Tuoni  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno  00 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 

L'csalazion  dell'acqua  e  della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 

Questo  monte  sallo  vèr  lo  ciel  tanto, 

E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L' aer  si  volge  con  la  prima  volta , 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  <T  alcun  canto;        105 
in  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neil' aer  vivo,  tal. moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'è  folta; 


90.  E  piu^herò*  ec:  cioè,  e  to- 
glierò da  te  l'ignoranza  che  ti  Jiede * 
che  ti  ferisce,  l' ingombra  l' intelletto. 

9  1 .  Lo  sommo  Bene ,  che  solo  a  sé 
piace.  Iddio  non  può  avere  altro  obietto 
adeguato  della  sua  intelligenza  e  del 
suo  amore  che  sé  medesimo.  E  siccome 
egli  è  il  bene  sommo ,  e  bontà  per  es- 
senza, così  a  lui  può  solo  piacere  il 
bene,  e  tutto  clic  viene  da  lui  non 
può  esser  che  buono:  ex  bono  boriimi. 

92.  il  ben  di  questo  loco ,  le  deli- 
eie  di  questo  paiadiso  terrestre.  Alcuni 
Codd.  Fece  ì'  uom  buono*  e  a  bene, 
e  questo  loco  ec. 

93.  per  arra  ,  ec,  per  caparra  della 
eterna  beatitudine  del  celeste  paradiso. 

94.  diffalta,  fallo. 

96.  giuoco,  diletto,  gioia. 

97-98.  Perchè,  affinchè.  —  sotto 
da  sé,  cioè,  sotto  ad  esso  monte.  —  il 
turbar,  che.-.,  fanno*  le  turbazioni  ca- 
gionate dalle  esalazioni  dell'  acqua  e 
della  terra  ,  come  i  venti,  le  piogge,  la 
gratuline  ec. 

99.  CJie,  quanto  posson *  ec.  :  le 
quali  esalazioni,  finche  loro  è  permesso, 
cioè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec. 


L' antichità  ignorando  che  V  aria  avesse 
peso,  e  per  conseguenza  che  i  vapori 
rarefatti  dal  calorico  salissero  per  es- 
sere più  leggieri  di  essa  aria ,  opinò 
che  naturalmente  tendessero  Terso  il  ca- 
lor del  sole. 

1 01  -  tanto*  cioè,  tanto  quanto  tu 
hai  veduto  per  esperienza  nel  salire  il 
monte. 

102.  libero  è.  Sottintendi  :  dai  tur- 
bamenti delle  esalazioni  terrestri.  —  da 
indi,  ove  si  serra*  cioè,  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  su. 

403-108.  Or,  perchè  in  circuito,  ec. 
Ora,  perchè  intorno  la  terra  immobile 
l' aere  tutto  si  gira  (questa  era  opinione 
falsa  degli  antichi)  con  la  prima  volta* 
cioè,  con  la  prima  volta  mobile  del 
cielo,  che  immediatamente  sovrasta  al- 
l' aere  stesso ,  «Se  non  gli  è  rotto  il 
cerchio:  cioè,  se  a  quest*  aere ,  per  quel 
tratto  che  è  al  di  sotto  della  porta  del 
Purgatorio,  non  è  interrotto  d'alcun 
canto,  di  alcuna  parte ,  il  cerchio*  vale  a 
dire ,  il  girare  in  circuito  coi  cicli ,  da 
qualche  urto  di  venti;  tal  moto,  cotal 
moto  dell'acre,  impressole  dal  ^\vrc«* 
mobile ,  percuote    Ih    questa   alterai  » 
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E  la  percossa  pianta  tanto  puole, 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna,  no 

E  quella  poi  girando  intorno  scuole: 
E  l'altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Per  sé  o  per  suo  ciel,  concepe-e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverso  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  U5 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa , 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  e  piena, 

E  frutto  ha  in  so  che  di  là  non  si  schianta.         i-?o 
L' acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  eerta, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  125 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 


che  tutta  e  disciolla  Neil*  aer  vivo, 
cioè,  in  questo  alto  monte  che  slanciasi 
libero  nel  puio  aere.  Io  una  parola,  la 
ragione  dell'agitarsi  delle  piante  sulla 
cima  del  Purgatorio,  viene  dall'aria 
che  gira  col  primo  cielo  e  con  tutti  gli 
altri  intorno  alla  terra.  Fino  alla  porta 
del  Purgatorio  è  l' atmosfera ,  a  cui  solo 
può  essere  dai  venti  sconvolto  il  rego- 
lare movimento.  Dall' insù  è  l'etere, 
che  gira  libero  da  ogni  turbaziòne. 

109-114.  E  la  percossa  pianta,  ee. 
La  pianta  così  percossa  impregna  l'aria 
circostante  della  sua  virtù  generativa , 
e  l'aria  poi  girando  la  scuote  e  spande 
intorno.  E  /'  altra  terra  (s*  intende 
quella  dell'  emisfero  opposto  abitato  da- 
gli uomini)  secondochc  è  degna ,  cioè 
atta,  abile,  o  per  sua  natura  o  per  il 
clima,  concepisce  e  produce  piante  e 
legni,  alberi,  diversi  secondo  le  di- 
verse virtù  ,  o  nature  ,  dei  semi  portati 
dall'  aria  circolante.  Non  occorre  avver- 
tire, che  ciò  è  detto  secondo  le  idee 
di  quel  tempo.  —  Il  ('od.  Villani  ha  in- 
vece. E  l'alta  terra;  e  più  d'  un  ce- 
mentatore sta  per  questa  Ica.  A  me, 
tutto  esaminato  attentamente,  par  più 
ragionevole  quella  che  preferisco,  che 
è  pure  della  gran  maggioranza  dei  testi. 

116.  Udito  questo:  cioè,  se  quosto 
udito  fosse;  se  ciò  si  sapesse. 


4  19.  d*  ogni  temenza  ,  d'  ogni  ge- 
nerazione di  piante. 

420.  dì  la  non  si  soft  ionia:  cioè)  , 
ncll' emisferio  abitato  dagli  uomini  non 
si  colgon  frutti  della  soavità  di  ques  ti  ; 
perchè  il  seme  anco  trasportato  di  là, 
intristisce  e  degenera  per  la  troppo  in- 
feriore condizione  del  terreno. 

421  -123.  non  surge  di  vena,  ee. 
Non  sorge  di  sotterranea  vena ,  che  dai 
vapori  convertiti  in  acqua  dal  freddo 
sia  di  continuo  ristorala,  rinnovata, 
che  è  quanto  dire  dalla  pioggia ,  come 
avviene  delle  fonti  nostre.  —  Come 
Jiume ,  ee.  Come  avviene  d'  un  fiume 
naturale,  che  ora  coire  grosso,  ora  va 
languido. 

124.  salda  e  certa,  stabile  e  pe- 
renne. 

125.  CJie  tanto,  ec.y  a  cui  conti- 
nuamente Iddio  tanto  rende  d'  acqua  , 
quanto  ella  ne  versa  per  due  bocche. 
Val  voler  di    Dio;  così  Dio   volendo. 

\  20.  da  duo  parti  aperta ,  cioè , 
divisa  in  due  rivi ,  1'  uno  de'  quali, 
come  dirà  appresso ,  è  il  fiume  Lete , 
che  toglie  la  memoria  del  peccato; 
l'altro  è  il  fiume  Eunoè,  che  la  me- 
moria del  bene  operato  ravviva  in  chi 
ha  prima  bevuto  in  Lete.  Lete,  in 
greco  vale  oblivione;  Eunoè,  buona 
mente. 
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Da  questa  parte  con  virtù  discende,. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt' altri  sapori  esto  è  di  sopra. 
Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
L' età  dell'  oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  Y  umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  Y  ultimo  costrutto  : 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  viso. 
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131-132.  e  non  adopra,  non  opera 
il  maravigl ioso  suo  effetto  la  fontana  so- 
pra mentovata  ,  Se non  è  gustato,  se 

non  sì  gusta  quinci  e  quindi*  cioè  in 
ambedue  i  suoi  rivi. 

133.  esto,  il  sapore  di  queste  acque. 

134-136.  avvegna  eh*  assai ,  ee. 
InL  :  sebbene  la  tua  brama  possa  essere 
assai  satisfatta,  ancorché  io  non  ti  scopra 
altre  cose  ;  Darotti  un  corollario ,  cioè , 
ti  presenterò  una  verità  che  alle  cose  già 
dette  aggiungerai.  — per  grazia,  cioè, 
per  mia  liberalità. 

138.  Si  spazia ,  si  distende  più  di 
quello  che  t'  avevo  promesso. 

139.  poetaro,  finsero. 

141.  Forse  in  Parnaso ,  ee.  Int.: 
for«*e  nell'accesa  loro  fantasia,  in  Par 
naso,  videro  come  in  sogno  questo 
luogo.  Ma  a  cotal  sogno  dei  primi  poeti 
fu  base  una  tradizione,  fatta  oscura  e 
alterata   dai    secoli,  ma  non  però   can- 


cellata, dello  stato  felice  dell'  uomo 
prima  della  colpa. 

442.  l'umana  radice,  cioè  Ada- 
mo ed  Eva. 

143.  Qui  primavera,  ec.  Qui  si  ha 
sempre  una  stagione  mista  di  prima- 
vera e  d'  autunno  :  fiori  sempre  e  fratti. 

444.  Nettare  è  questo,  ec.  Questo 
è  il  vero  nettare  ,  di  cui  tanto  si 
parla ,  cioè  la  vera  beatitudine ,  il  vero 
secolo  dell'  oro.  Pier  Lombardo  e  altri 
Teologi  dissero  ir  Paradiso  terrestre 
simbolo  della  Chiesa  :  però  il  Poeta  fin- 
ge ,  come  vedremo ,  che  qui  apparisca 
la  Chiesa  coi  simboli  di  quel  che  crede 
ed  opera. 

146.  con  riso,  ec.:  sorridendo  ave- 
vano udito  le  ultime  parole  di  Matelda 
intorno  al  sognare  de'  poeti. 

147.  l'ultimo  costrutto,  la  con- 
clusione. 

148.  tornai 'I  viso,  rivolsi  gli  occhi. 
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Mentre  il  Poeta  cammina  lungo  il  rio  seguitando  di  ugual  passo  la  Donna 
che  è  dall'altra  riva,  è  avvertito  da  lei  a  por  mente;  ed  ecco  subito  uno 
splendore  che  trascorre  pèrla  foresta,  e  una  dolce  melodia;  a  cui  poi  se- 
guita uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e  di  mistero. 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
Beati,  quorum  tecta  sunl  peccata.. 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatich'  ombre,  disiando 
Qual  di  l'uggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

Allor  si  mosse  contra  '1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta, 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse , 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 


io 


15 


1-2  Cantando,  ec.  Coslr.:  Continuò 
col  Jin  di  sue  parole  Cantando,  come 
donna  innamorata  :  Beali  ,  ec.  :  cioè , 
dopo  le  parole  Nettare  è  questo,  conti- 
nuò: Beati,  ec. 

3.  Beati ,  quorum  ,  ec.  Beati  coloro, 
i  cui  peccati  sono  stati  ricoperti  :  Int. 
dal  perdono  di  Dio.  Sono  parole  del 
salmo  31,  colle  quali  Malelda  intende 
di  congratularsi  con  Dante,  dalla  cui 
fronte  erano  stati  rasi  i  sette  P,  per  la 
fatta  purgazione  dei  peccati. 

4-6.  E  come  ninfe,  ec.  Nel  veder 
moversi  la  bella  donna  immagina  Dante 
di  veder  le  ninfe  favoleggiate  dagli  an- 
tichi ,  le  quali ,  secondo  che  essi  poetica- 
mente narravano,  andavansi  diportando 
per  le  selve  solinglic,  quale  al  sole, 
quale  all'ombra,  piene  d'onesta  leggia 
dria,  e  d'  un  divino  incanto. 

7.  contra  'IJìtimc,  ronlra  la  corrente 


8-9.  ed  io  pari  di  lei  ,  ec.s  ed  io  mi 
mossi  pari  di  lei,  seguitando  i  suoi  bre- 
vi, piccoli,  passi  eoa  passi  egualmente 
piccoli. 

10.  Non  eran  cento,  ec.  Intendi:  ■ 
passi  fatti  da  lei  aggiunti  a  quelli  fatti 
da  me  non  eran  cento ,  che  è  quanto  di- 
re: non  ci  eravamo  inoltrati  cinquanta 
passi  per  ciascuno. 

11.  Quando  le  ripe  ,  ec.  Quando  le 
ripe  ,  igualmente ,  cioè ,  senza  cessare 
di  essere  parallele,  equidistanti,  volta- 
rono. 

12.  a  levante  mi  rendei,  mi  ri- 
volsi a  levante ,  ove  io  era  volto  prima 
che  mi  si  attraversasse  il  rivo. 

14.  si  torse ,  si  volse  tutta  col  viso 
*  verso  di  me. 

lb\  un  lustro,  un  chiarore. 
18.    Tal   che    di    balenar  9    tal  che 
mi  messe  in  dubbio  che  balenasse. 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l' ae'r  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d' Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m' andava,  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  T  aer*  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m' aiuti  col' suo  coro, 
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19.  Ma  perchè  *l  balenar,  ee.  Ma 
perchè  il  baleno,  appena  mostratosi, 
sparisce,  ec. 

23-24.  onde  buon  zelo  Mi  fé  ri- 
prender, ee.  Per  lo  che  un  giusto  sde- 
gno mi  mosse  a  biasimare  1'  ardire  te* 
merario  di  Eva. 

25.  ubbidia:  sottintendi,  a  Dio. 

2G.  sola  ,  sicché  non  poteano  averla 
stimolata  nò  emulazione  nò  desiderio 
di  soverchiare  le  sue  pari.  — pur  teste  , 
allora  allora. 

27.  Non  sofferse  di  star,  ee.:  non 
sofferse,  non  volle  tollerare,  che  l'in- 
telletto suo  fosse  da  alcun  velo  oscura- 
to ,  che  alcuna  verità  fosse  a  lei  velata , 
nascosta.  S'  allude  all'  albero  della  scien- 
za, di  che  ella  s'invaghì,  e  contro  il 
divieto  di  Dio  gustò,  credendo  poter 
poi  saper  quanto  Dio. 

29-30.  Avrei  quelle  ineffabili  de- 
lizie, ee.:  cioè,  prima  *  d'oggi,  fin  dal 
nascer  mio,  avrei  sentite  quelle  deli- 
zie. —  e  poi  lunga  Jiata ,  e  poi  lungo 
tempo,  cioè  eternamente;  perciocché 
nello  stato  dell'  innocenza    l' uomo  non 


sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Nidob.  ha:  e  più  lunga  fiatai  sottint. 
che  ora. 

31-33.  tra  tante  primizie,  ee.  Fra 
tante  dolcezze  del  paradiso  terrestre, 
che  erano  le  primizie ,  l' arra ,  i  primi 
saggi  delle  contentezze  eterne  del  cele- 
ste paradiso.  —  a  più  letizie  >  a  mag- 
giori letizie,  e  forse  alla  letizia  di  ve- 
der Beatrice  da  lui  tanto  desiderata.  — 
tutto  sospeso  *  incerto ,  e  pieno  di  stu- 
pore. 

36.  E  il  dolce  suon  ,  ee.  Intendi  :  e 
quello  che  io  lontananza  pareva  un 
dolce  snono ,  ora  si  manifestava  essere 
un  canto. 

37.  O  sacrosante  Vergini.  Invoca 
le  Muse. 

39.  Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  guiderdone  il  vo- 
stro aiuto. 

40.  Elicona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qni  è  preso 
per  lo  stesso  fonte. 

41.  Urania  vuo\  A\t  celeste. IS.'Wv 
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Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 

Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro;  45 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  comun,  che  'l  senso  inganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  am  manna 

Siccom'egli  eran  candelabri  apprese,  60 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai ,  che  luna  per  sereno 

Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  65 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 

Con  vista  carca  di  stùpor  non  meno. 
Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 


t'invoca  questa  Musa  a  descrìver  le 
maraviglie  del  cielo. 

42.  Forti  cose  a  pensar,  mettere 
in  versi.  Mi  aiuti  ad  alta  e  sublime 
fantasia,  e  ad  una  pari  elocuzione  poe- 
tica. 

43-45.  Falsava  nel  parere.  Ordina 
e  int. :  il  lungo  tratto  d'aria  medio 
fra  noi  e  loro ,  o,  che  divideva  noi  dalle 
sette  cose  non  l>en  ravvisale  ancora ,  le 
faceva  falsamente  parere  agli  occhi  no- 
stri sette  alberi  d' oro. 

46-48.  Ma  quando,  ec:  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  dette  cose ,  sì 
che  /'  obietto  comune  ,  ossia  le  imma- 
gini comuni  ai  corpi  lontani  ed  ai  corpi 
vicini  (per  le  quali  il  senso  resta  in- 
gannato )  non  perdevano  più  alcuna 
delle  distinte  loro  qualità,  ec.  —  Obietto 
comune  negli  enti  di  difforme  specie . 
dicesi  ciò  che  negli  uni  e  negli  altri  è 
comune  rispetto  a  certa  similitudine  di 
figura;  siccome  negli  alberi  e  in  quei 
candelabri ,  un  alto  fusto.  E  questo 
obietto  comune  è  quello  che  per  di- 
st."u«a  w  per  poca  luce  inganna  la  vi- 
sta ,  e  dietro  quella  il  giudizio.  Ma  se 
la  .osa  venga  si  presso  e  in  tal  Iure ,  che 
J' obietto  corniate  non  perda  all'  occhio 
del  riguardante  alcun  suo  atto,  alcun 
suo  particolar  distintivo ,  allora  la  mente 
apprende  la  cosa  qual  è,  nb  s*  inganna. 


49.  La  virtù  eh'  a  ragion ,  ec.:  cioè 
l' estimativa,  o  l' apprensiva ,  che  am- 
manta, prepara,  il  discorso  ali»  ra- 
gione, la  materia  al  ragionamento,  es- 
sendo quella  facoltà  che  percepisce  le 
cose  sulle  quali  poi  la  ragione  s*  eser  - 
cita. 

5i.  E  nelle  voci  del  cantare,  «e~*  e 
nelle  voci  del  canto  apprese  ,  distinse , 
Osanna ,  o  inlese  che  cantavasi  Osanna. 

52.  Di  sopra,  nella  sua  parte  su- 
periore. —  il  bello  arnese ,  cioè  il  bello 
ordine  de'  candelabri. 

53-51.  Più  chiaro  assai,  che  bi- 
na, ec.  Int.:  più  chiaro  della  luna  quando 
maggior  mente  risplcnde.  Questo  avviene 
allora  che  essa  è  nel  suo  mezzo  mese 
e  di  mezza  notte,  poiché  in  quel  punto 
è  piena  e  nel  mezzo  del  cielo ,  di  dove 
i  suoi  raggi  vengono  in  terra  per- 
pendicolari, attraversando  il  più  breve 
spazio  dell'  aere,  che  essendo  sereno 
non  diminuisce  punto  il  loro  splen- 
dore. 

55.  Io  mi  rivolsi,  ec.  Volgesi  Dante 
a  Virgilio  con  ammirazione;  ma  Vir- 
gilio, che  non  ha  più  voce  nelle  cose 
teologiche,  non  gli  fa  altra  risposta 
che  d'  un  guardo ,  che  esprime  tutto 
lo  stupore  di  cui  è  anch'  esso  compreso* 

58.  rendei  V  aspetto  ,  ec,  ritornai , 
L  riportai,  gli  occhi  agli  alti   candelabri. 
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Che  si  mpvieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
Sì  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'  io  allor,  com'  a  lor  duci, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco;  • 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L' acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa , 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante , 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 


60 
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75 


59-60.  sì  tardi,  Che  foran  vinte,  ec. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  lentez- 
za, che  nel  loro  andare  sarebbero  slate 
vìnte j,  sorpassate,  in  celerità  da  spose 
novelle ,  che  pur  vanno  lentissime  nella 
nuziale  ceremonia,  o  per  naturai  vere- 
condia,  o  per  apparire  più  dignitose 
fra  la  turba  de*  riguardanti.* 

61.  Perchè  pur  ardì,  ec.:  perche 
pur  ti  mostri  tanto  acceso  nel  deside- 
rio di  mirare  nella  luce  di  que*  cande- 
labri? La  lez.  affetto  è  del  Vatic.  del 
Chig-,  dei  tata v.  e  della  Crusca.  La  Nidob. 
legge  con  altri  Mss.:  Sì  neW  aspetto. 

64-65.  com' a  lor  duci ,  Venire*  ec.* 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vive  luci, 
come  a  lor  guide. 

66.  fuci  j  ci  fu. 

67.  V acqua  ,  del  ruscello  ,  splende- 
va. Intendi  :  pel  fiammeggiare  de'  can- 
delabri. 

68-69.  rendea  a  me*  ec.  Gostr.  e 
int.,  e  altresì,  anco,  la  delta  acqua,  s*  io 
riguardava  in  lei ,  rappresentava  a  me, 
come  uno  specchio,  il  mio  sinistro  fianco 
che  ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70-71.  ebbi  tal  posta.  Quand'io 
dalla  riva  in  cui  era,  mi  trovai  posto 
in  tal  luogo ,  in  tal  punto ,  ebbi  tal  pò» 
sta*  che  la  processione  mi  rimaneva  di- 
rimpetto sulla  riva  opposta ,  e  non  ero 
diviso  che  dalla  larghezza  del  fiume. 

72.  a' passi  diedi  sosta  j  mi  fermai. 


73.  le  Jiammelle,  le  fiaccole  accese 
sui  candelabri. 

74.  V  aer  dipinto ,  cioè ,  segnato 
delle  strisce  luminose  lasciale  da  esse 
fiammelle. 

75.  E  di  tratti  pennelli ,  ec.  E  tali 
fiammelle  colle  strisce  che  lasciavano , 
rendevan  l' immagine  di  permei  li  tratti, 
cioè  di  pennelli  tirati,  passali  sopra 
un  gran  fondo,  dove  rimangono  le  loro 
tracce.  La  similitudine  sta  in  accordo 
coli'  aer  dipinto  del  verso  sopra.  11 
Buti  lesse:  Che  di  tratti  pennelli  avea 
sembiante,  riferito  ad  aere. 

Questo  luogo  ha  suscitato  tra  i  mo- 
derni comcntatori  una  grave  contro- 
versia ,  sostenendo  valenti  letterati ,  che 
i pennelli,  di  che  qui  si  parla,  non  son 
quelli  del  pittore  o  dell' imbianchino; 
ma  che  questa  voce  vale  qui  bandie- 
rette*  quali  si  mettevano  sulle  lance, 
sugli  alberi  delle  navi,  e  altrove,  nel 
qual  senso  si  trova  anche  in  al  In  scrit- 
tori: sì  che  le  liste  luminose  che  si 
lasciavan  dietro  i  candelabri  nou  son 
punto  paragonate  a  pennellate  Ji  pit- 
tore ,  ma  sì  ad  altrettanti  stendardi 
spiegali  e  dislesi  nell'aria;  e  stendali 
di  fatti  son  chiamati  poco  più  sotto. 
V'è  anche  chi  crede  che  debba  leg- 
gersi con  qualche  antico  testo:  e  di 
tratti  pannelli,  lo  tUiei  \»tt  \*  \>\va\* 
spiegazione. 
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Sì  che  di  sopra  rimanca  distinto 
Di  sette  liste ,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  l' arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vistale,  quanto  a  mio  avviso. 
Dieci  passi  dista van  quei  di  fuori. 

Sotto  dòsi  bel  cicl,  com'  io  diviso, 
Ventiquattro  seniori ,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tuo. 

Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette, 
A  riinpetto  di  me  dall'  altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda* 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 


so 


85 


so 


7(5.  Si  che  di  sopra  rimancà  di- 
stinto. Int.  l' acre  di  sopra  ,  cioè  al  «li 
sopra  dei  candelabri.  La  com.  di  che. 
egli  sopra.  Qualch'  altro  testo  :  ti  die 
lì  sopra.  Ilo  seguito  la  Nidoh  e  il  Cod. 
Cass.  che  danno  lez.  più  chiara. 

77.  Di-  sette  liste ,  di  selle  strisce 
uminose. 

7«>.  Onde  fa  l'arco,  ec,  de*  quali 
colori  il  Sole  dipinge  l'arco  baleno;  e 
la  Luna,  Delia,  il  suo  cinto,  cioè 
l'alone;  il  quale  formasi  del  riflesso 
raggio  della  luna,  quando  l'aria  in- 
torno è  pregna  di  umidi  vapori. 

79-80.  Questi  stendali  dietro ,  ee.i 
queste  liste  colorate  che  parevano  bande- 
ruole, stendardi,  che  si  stendevano  dietro 
ai  candelabri ,  si  allungavano  pel  ciclo  sì 
che  la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  fine. 
Varj  testi ,  ostendalu 

81.  quei  di  fuori*  gli  estremi  ;  e 
vuol  dire  che  fra  il  primo  e  1'  ultimo 
era  la  distanza  di  dieci  passi.  1  canile- 
labri  figurano ,  secondo  gì'  interpreti ,  i 
sette  doni  dello  Spirilo  Santo  ;  e  i  dieci 
passi,  i  dieci  comandamenti  :  e  con  que- 
sta immagine  si  vuol  dimostrare  che  solo 
per  l'osservanza  della  legge  si  prepara 
1'  anima  ai  ricchi  doni  del  Santo  Spirito. 

#2  com' io  diviso,  com'  io  descrivo. 
#3.   Ventiquattro  seniori  ,  cioè  ven- 


tiquattro venerabili  vecchi.  In  questi  vec- 
chi possono  essere  figurali  gli  scrìttoli 
inspirati  de'libri  sacri  ;  o  anche,  preso  il 
numero  determinato  per  un  indetermi- 
nato, i  Patriarchi ,  e  i  più  celebri  santi 
dell'  Antica  Testamento. 

84.  ili  fiordaliso ,  di  giglio.  Coro- 
nati di  gigli,  p«r  significare  la  purità 
della  dottrina  de'  libri  sacri. 

85-87.  Benedetta  tue*  ec.  Questa 
lode  si  dà  per  l'ordinario  alla  gran 
Vergine  Madre  del  divin  Verbo;  e  pro- 
babilmente a  lei  qui  si  referisce!  ma 
non  sarebbe  assurdo  il  credere  che  sia 
volta  all'  allegorica  Beatrice,  che  nel 
Canto  seguente  vedremo  tanto  festeg- 
giata nel  mistico  carro. 

90.  Libere  fur,  non  furono  più  in- 
gombre. 

91.  Si  come  luce*  ec;  sì  come  in 
cielo,  mentre  egli  si  volge,  una  stella 
viene  dopo  1'  altra. 

92.  quattro  animali,  figura  dei 
quattro  Vangeli,  o  se  vuoi,  dei  loro  scrit- 
toli. La  corona  di  verde  fronda ,  forse  di 
lauro,  vuol  significare  il  durare  del- 
l' evangelica  dottrina  sempre  in  uà  me- 
desimo stato,  sempre  verde,  sempre 
trionfante. 

94.  Ognuno  era  pennuto ,  te.  B§- 
\  bebaul  alas  senas  *,  et  uv.  circuita  et  ÌM 


CANTO    YUNTUSIMOKOKO.  467 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,        95 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotalL 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi ,  salvo  eh*  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  iu5 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 

Che  al  collo  d un  grifon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  su  l' una  e  l' altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 

Sì  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d' oro  avea  quanto  era  uccello, 

E  bianche  l' altre  di  vermiglio  miste. 


piena  suiti  oculis.  jépoc.^  IV,  8. 
ali  sono  simbolo  della  velocità  colla 
le  la  dottrina  evangelica  corse  per  il 
ido.  Gli  occhi  simili  a  quelli  d'Argo 
o  simbolo  della  vigilanza  necessaria 
accessori  degli  Apostoli  per  mantenere 
a  la  dottrina  della  Chiesa  di  Cristo 
tro  i  sofismi,  di  cui  si  armano  a  danno 
lei  1'  avarizia  e  le  altre  passioni 
uate. 

98.  altra  spesa  mi  strigne.  Forz'  è 
io  spenda  parole  in  altro  tema. 

400.  leggi  Ezechiel:  al  Cap.  I. 

401.  dalla  fredda  parte ,  fa  Aquilone. 
404-105.  salvo  eh'  alle  penne  ,  ec, 
o  che  S.  Giovanni  meco  si  concor- 

descrivendo  egli  i  quattro  animali 
uno  pennuto,  fornito,  di  sei  ale ,  e  si 
arte  da  Ezechiello,  che  li  descrive 
nuti  di  quattro. 

406-107.  Lo  spazio  dentro  a  lor,  ee. 
lo  spazio  compreso  tra'  quattro  ani- 
i ,  era  un  carro  trionfale  su  due 
:.  Questo  carro  è  figura  della  su- 
lla cattedra  pontificale ,  e  le  due 
: ,  del  Vecchio  e  del  Muovo  Testa- 
ilo  onde  trae  la  sua  dottrina. 
108.  d'un  grifon.  Il  grifone  è  un 
naie  biforme  immaginato  dai  poeti 


o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
e  d'aquila,  la  posteriore  di  leone.  E 
figura  di  Gesù  Cristo ,  in  cui  son  due 
nature ,  la  divina  e  l' umana.  L' aquila 
significa  la  divinità,  il  leone  1'  umanità. 
109-1 H.  Ed  esso  tendea  su*  ee.  Il 
grifone ,  movendo  dietro  i  candelabri  e 
nel  mezzo  di  essi  per  uno  slesso  sentiero , 
era  per  conseguente  in  quella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato  ;  e  tendendo 
egli  T  una  e  l'  altra  dell'  ale  air  insù , 
occupava  con  esse  i  due  spazj  laterali 
alla  delta  linea  mezzana,  di  maniera 
che  fendendo  quegli  spazj ,  a  nulla  fa- 
cea male  *  cioè  non  intersecava  nessuna 
delle  colorate  liste.  Si  noti  che  ale  è 
sing.  come  ala;  che  dal  primo  nasce 
il  plur.  ali;  e  dal  secondo  ale. 

412.  Tanto  salivan  ,  le  ali  del  gri- 
fone erano  cosi  elevate,  ec.  Gesù  Cristo 
nella  unione  ipostatica  delle  due  nature 
trascende  l' umano  intendimento. 

413.  quanto  era  uccello ,  nella  parte 
anteriore  d' aquila  era  tutt'  oro.  Ìndica 
lo  splendore  della  divinila. 

414.  E  bianche   V  altre  di  vermi' 
glio  miste.  Il   color   bianco,   ntWa.  va& 
umanità,  significa  \a  ver^xòfo   «Y  Sxv- 
nocenza  ;  il  veimigYxo ,  \a  cmV&.  ^«  ^\ 
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Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota, 
Venian  danzando;  l'una  tanto  rossa, 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L' alti*'  era,  come  se  le  carni  e  l' ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testò  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
V  altre  toglién  l' andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 


115 


120 


125 


130 


uomini ,  e  forse  anche  il  sangue  sparso 
per  la  lor  redenzione.  Dilectus  meus 
candidiis  et  rubicwuhis. 

115-117.  Non  die  Roma  *  ec.  Non 
solamente  affermerei  che  Scipione  l'Afri- 
cano e  Cesare  Augusto  trionfando  non 
rallegrarono  Roma  con  sì  bel  carro  ,  ma 
dico  che  il  carro  del  sole,  messo  a 
confronto  con  questo,  sarebbe  disa- 
dorno e  vile. 

118-1  li).  Quel  del  Sol,  ee.  Allude 
alla  favola  di  Fetonte,  che  orgogliosa- 
mente volle  guidare  il  carro  del  Sole,  il 
quale  sviando,  andando  fuori  della  so- 
lita via ,  fu  combusto ,  arso,  dal  fulmine 
di  Giove,  Per  l'orazion,  per  le  pre- 
ghiere, della  Terra  devota  ,  suppli- 
chevole nei  mali  die  ne  risentiva. 

120.  arcanamente  giusto  *  cioè,  mi* 
stcriosamente  giusto  secondo  la  segre- 
tezza e  profondità  del  suo  consiglio  ,  che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  finalmente  in  danno 
dei  presuntuosi.  Forse  in  Fetonte  inetto 
guidatore  del  carro  non  suo,  ha  vo- 
luto il  Poeta  notare  la  Curia  romana , 
usurpatrice,  secondo  lui,  del  reggi- 
mento temporale ,  e  atterrirla  colla  mi- 
naccia di  un  egual  castigo. 

121.  Tre  dorme.  Le  tre  virtù  teo- 
logsli. 

iSS.  Putta,  la  carila. 


123.  appena  fora.*  nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta  dentro  al  fuoco,  per 
esser  di  colore  simile  a  quello. 

121.  L*  altra,  la  speranza. 

126.  La  terza*  la  fede.  — testi 
mossa,  cioè  allora  allora  mossa,  ve* 
nula  ,  scesa  ,  dal  cielo. 

127.  dalla  bianca  tratte,  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  guida  le  altre ,  perche 
la  speranza  non  può  esser  madre  alla 
fede  o  alla  carità. 

128.  dal  cauto,  dal  cantare.  Al 
Canto  XXXI  si  dira  chiaramente  di 
questo  cantare. 

121).  toglièn  P  andare  :  cioè,  move- 
vano a  tempo  la  danza  loro  secondo 
quel  canto,  ora  tarde,  ora  celeri. 

130.  quattro,  ec  Quattro  altre  dot- 
ne ,  simbolo  delle  virtù  cardinali:  pru- 
denza ,  giustizia ,  fortezza  e  temperano. 
— facean  festa  ,  menavan  lieta  danti. 

131-132.  dietro  al  modo  D'una,  ec 
Int.  seguendo  il  modo  del  danzare  della 
prudenza,  la  quale  fìngono  i  poeti  che 
abbia  tre  occhi,  a  denotare  che  essa  guarda 
le  cose  passale  per  trarne  documento, 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determinarsi  all'  azione ,  le  lutare 
per  evitare  a  tempo  il  male  e  prepa- 
rarsi al  Lene.  «  Aristotele  (dice  Dante' nel 
\  Cornuto^  &\u\Kngtt.  \*  \avutaasa.  intra 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Appresso  tutto  il  pcrtrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte/che  natura 
Agli  animali  fé  eh' eli' ha  più  cari. 

Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta , 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  : 
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le  intellettuali    virtù;  avvegnaché   essa 
sia  conducitrice  delle  morali.  » 

133.  Appresso  tutto  il  pertrattato 
nòdo.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato, o  discorso,  pertrattato  è  forma 
latina. 

134.  duo  vecchi.  Questi  sono  San 
Luca  e  San  Paolo. 

135.  onestato,  composto  ad  one- 
stà —  e  sodo  *  e  grave. 

136.  L*  un  si  mostrava,  ec.  Int.:  al 
-vestimento  si  mostrava  discepolo  d' Ip- 
pocrate,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lungare la  vita  degli  uomini,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  Lucas  me- 
dicus:  qui  è  posto  Luca  siccome  scrit- 
tore degli  Atti  Apostolici. 

139.  Mostrava  l*  altro  la  contraria 
cura,  et.  Mostrava  la  contraria  cura,  cioè 
cirra  contraria  a  quella  di  mantener  gli 
nomini  in  vita,  poiché  impugnava  la 
spada,  eh' e  istrumento  da  toglierla. 

140-  Con  una  spada  lucida.  Que- 
sta spada  in  mano  a  S.  Paolo  indica  la 
potenta  della  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  dell'  anima.  Con  essa 
si  combatte  il  vizio  e  l' errore,  si  difende 
la  verità ,  ed  è  quella  l' unica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  ministri,  arme  formidabile,  vitto- 
riosa ,  se  discretamente  sì  usi ,  e  il  Si- 
gnor la  diriga. 


141.  di  qua  dal  rio*  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  rio. 

142.  Poi  vidi  quattro.  Diccsi  co* 
illunemente  che  questi  sono  i"  quattro 
dottori  della  Chiesa,  cioè  San  Grego- 
rio Magno,  San  Girolamo,  Sant'Am- 
brogio e  Sant'  Agostino  ;  ma  il  Landino 
e  il  Vellutello,  credono  figurati  in  que- 
sti quattro  d'  umile  aspetto ,  gli  Apo- 
stoli Giacomo ,  Pietro,  Giovanni  e  Giu- 
da ,  autori  delle  brevi  epistole  canoniche. 
Il  trovarsi  alcuno  di  questi  ripetuto  in 
più  luoghi  della  mistica  processione, 
non  deve  far  meraviglia ,  perchè  si  pre- 
sentano in  tanti  aspetti  quanti  sono  i 
libri  da  loro  scrìtti ,  e  sempre  secondo 
il  carattere  del  libro.  — paruta*  aspetto. 

143.  un  veglio  solo.  Questi  è  San 
Giovanni  evangelista,  che  quando  scrisse 
l' Apocalisse  era  presso  a  novant'  anni. 

444.  Venir*  dormendo*  con  la  fac- 
cia arguta.  Il  dormire  di  questo  veglio 
colla  faccia  arguta ,  cioè  non  stupefatta 
ma  vivace ,  significa  l' estasi  di  lui 
mentre  in  Patmos  ebbe  le  visioni  pro- 
fetiche descritte  neh"  Apocalisse. 

145-146.  col  primaio  stuolo  Erano 
abituati:  erano  abituati*  vestiti,  come 
i  ventiquattro  seniori  sopra  menzio- 
nati, col  *  vale  com*  il.  Vedi  Canto  XIII 
del  Purgatorio  nella  nota  al  verso  8. 

147-150.  non  facevan  òrolo.^^^ 
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E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s' udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  Y  andar  più  interdetto, 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


dal  provenzale  brolh,  vale  giardino  ;  e  cosi 
Dante  chiama  metaforicamente  la  ghir- 
landa de*  Gori  che  avevano  in  capo.  — 
Anzi  di  rose,  ec:  ma  erano  coronati 
di  rose,  e  d'altri  fiori  vermigli  di  si 
arreso  colore,  che  un  aspetto*  cioè, 
una  vista ,  un  osservatore  poco  lontano, 
vale  a  dire ,  alquanto ,  un  pochetto , 
lontano ,  avreblie  giurato  che  i  sette 
personaggi  avesser  fuoco  intorno  la 
fronte.  Egli   era   vicinissimo,    come  ha 


detto  di  sopra ,  e  perdo  vedeva  h 
cosa  com'  era.  L'  esser  poi  costoro  coro* 
nati  di  rose  e  fiori  vermigli ,  piuttosto* 
che  di  gigli»  è  forse  a  dimostrazione 
del  martirio  da  loro  sofferto  per  la 
fede. 

453. ./'  andar  pia  interdetto.  Costo.: 
parvero  avere  interdetto,impedito,  l'andar 
più  oltre.  ' 

454.  insegne,  i  candelabri  descritti 
di  sopra. 


CANTO  TRENTESIMO. 

Ecco  Beatrice,  tra  le  festive  acclamazioni  e  le  onoranze  degli  Angeli. 
Il  buon  Virgilio  è  partito,  e  Dante  piange.  Gli  si  volge  la  divina  Donna,  e  sé 
manifestando,  acerbamente  lo  rampogna  della  sua  dimenticanza  e  infedeltà, 
Per  che  sì  smarrito  e  confuso  diviene  il  Poeta,  che  gli  Angeli  stessi  ne  di- 
mostrano compassione.  Beatrice  nondimeno  insiste,  e  a  più  mortificarlo 
espone  ad  essi  la  ingratitudine  e  i  traviamenti  di  lui. 

Quando  il  settentrion  del  primo  Cielo, 
Che  nò  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Nò  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  6 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 


1.  il  settentrion  del  primo  cielo. 
Per  primo  cielo  pare  si  debba  qui  in- 
tendere il  cielo  del  Paradiso  terrestre, 
che  fu  il  primo  cielo  de*  nostri  proge- 
nitori :  suo  settentrione  poi  chiama  i 
sette  candelabri ,  che  rassomiglia  .alle 
sette  stelle  dell'  orsa  maggiore  che  illu- 
minano il  settentrione  del  cielo  nostro. 
Costr.:  Quando  il  settentrione,  ec.... 
fermo  s'affisse*  la  gente,  ec.  Altri 
per  primo  cielo  intende  1*  Empireo ,  il 
cui  settentrione  è  illuminato  dai  sette 
candelabri ,  che  ora  qui  si  mostrano  in 
visione  a  Dante.  A  me  par  migliore  la 
prima    interpretazione. 

2-3.  Che  né  occaso  mai*  ec.  Il  c/te 
vuol  riassumere  tutto  insieme  //  qual 
settentrione  del  primo  Gelo.  Trascrivo  a 
questo  luogo  il  cOmento  d'  Iacopo  della 
Lana  :  «  Dice  che  quello  settentrione  non 


seppe  mai  che  fosse  né  orto  né  occaso, 
siccome  sa  quello  settentrione  stellato  che 
e  appresso  la  tramontana,  quasi  e  dire 
che  sta  sempre  d'uno  modo  Incido, 
chiaro  e  pariscente,  e  non  può  essere 
ascosto  da  nuvole  salvo  che  per  ano 
modo,  cioè  da  colpa  commessa,  la 
quale  lo  vela  sì  ch'elio  non  può  ap- 
parerò. Vuole  dire,  che  quello  setten- 
trione, cioè  li  sette  doni  dello  Spirito 
Santo  stanno  lucidi,  chiari  e  appari- 
srenti  a  quelle  persone  che  sono  sena 
colpa,  e  a  quelli  che  sono  in  peccato 
sta  ascosto  e  velato,  e  non  lo  discer- 
nono, imperquello  che  la  ditta  colpa 
gli  è  nuvolo  e  velo  :  *•  E  di  fatti  quel 
bel  settentrione  tramontò  e  si  velo  ai 
nostri  progenitori  subito  dopo  il  peccato. 
4-6.  E  che  faceva  lì  ciascuno  oc* 
corto.,  ec:  e  che  in  quel  luogo  insegnava 


CANTO  TRENTESIMO. 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro,  quasi  dal  Ciel  messo, 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis , 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterria. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno, 
Manibus  6 date  Idia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  T  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 
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il  cammino,  come  il  più  basso  settentrio- 
ne, cioè  quello  dell'  orsa  maggiore  nel 
nostro  mondo,  lo  insegna  a  qualunque 
nocchiero  volge  il  timone  della  nave 
per  venire,  ee. 

7.  la  gente  verace:  i  ventiquattro 
seniori ,  che  sono ,  come  si  è  detto,  o  i 
sacri  scrittoli  dei  libri  del  Vecchio  Te- 
stamento, che  son  libri  di  verità,  e  che 
alla  verità  son  guida ,  ovvero  i  più  illu- 
stri santi  dell'antica  le^gc. 

9.  come  a  sua  pace*  come  al  (ine 
dei  loro  desiderj. 

14.  Veni,  sponsa,  ec.  Verso  della 
sacra  Cantica.  Il  Libano*  monte  altissimo, 
è  simbolo  della  celeste  origine  della  Chiesa, 
e  anche,  se  vuoi ,  della  mistica  Beatrice. 

42.  Grido  tre  volte.  Questo  dice, 
poiché  il  versetto  replica  tre  volte  4e  pa- 
role Veni)  ee. 

43.  al  novìssimo  bando.  Intendi: 
all'  ultima  intimazione ,  a  quella  cioè  che 
Iddio  farà  ai  morti ,  di  ripigliare  eia* 
scuno  sua  carne  e  sua  figura. 

44.  caverna,  sepoltura. 

45.  La  rivestita  carne  alleviando, 
fatta  agile  e  leggera  la  carne  da  loro 
rivestila.  E  nolo  che  una  delle  qua- 
lità che  secondo  la  fede  -avranno  i  corpi 
risorti,  sarà  la  leggerezza.  Ho  seguito 
questa  le».,  che  dopo  molti  riscontri  ho 
trovata  nel  maggior  numero  di  codici;  ben 


lontano  però  dal  disapprovare  l' altra  da 
me  abbracciata  in  passato,  che  pure  ha  il 
suffragio  di  parecchi  buoni  testi  ,  ed  è 
difesa  da  illustri  letterali ,  La  rivestita 
voce  alleluiando;  cioè  sfogando  in  alle- 
luia (in  lodi  a  Dio)  la  voce  riacquistata  : 
forma  non  dissonante  dallo  stile  dantesco. 
La  voce  si  riveste,  rivestendo  gli  or- 
gani di  quella,  i  polmoni,  la  laringe  ec, 
il  corpo  insomma.  E  il  risorgere  cantando 
alleluia  corrisponderebbe  bene  col  sor- 
gere e  cantare  dei  divini  ministri  sul  carro. 
46.  basterna,  carro,  dalla  voce  la- 
tina basterna,  che  denota  un  carro 
guarnito,  simile  all'  antico  pilenttun,  del 
quale  si  servivano  solamente  le  nobili 
e  gravi  matrone. 

48.  Ministri,  re*  Angeli. 

49.  Benedictus,  qui  venis.  Parole 
dette  a  Dante. 

21.  Manibus  ,  te.  Sottintendi  :  dice- 
vano. E  un  verso  di  Virgilio  nel  IV 
dell'  Eneide. 

22.  Io  vidi  già.  Avverti  che  questo  è 
un  confronto  per  dimostrare  come  Beatrice 
gli  apparve-  Intendi  :  come  talvolta  uf  av- 
venne di  vedere  sul  far  del  giorno,  ec. 

23.  rosata  (aggetL  fatto  dal  lat, 
ros),  sparsa  di  rugiada  ;  pregua  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rugiada. 

24.  E  l'altro  ciel,  cioè,  le  altre  parti' 
del  cielo. 
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£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tciqpo  era  stato,  eh'  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  .mosse, 
D' antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
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2(J.  per  temperanza,  et.  :  per  es- 
sere, cioè,  la  sua  luce  temperata  dai 
vapori. 

27.  lungfi  fiata,  lungo  tempo. 

29.  Qie  dalle  mani  angeliche  sali- 
va, che  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto 
attorno  la  mistica  Donna. 

30.  dentro  e  di  fuori.  Sottintendi  : 
dalla  divina  basterna. 

31.  Sovra  candido  vel,  ed  cioè, 
coronata  di  fronde  d'ulivo  sopra  il  can- 
dido velo  che  aveva  in  testa.  Nota  che 
Beatrice  è  vestita  dei  colori  stessi  che 
si  danno  alle  Virtù  teologali ,  di  che 
s'  è  detto  nel  Cacto  precedente.  L'Otti- 
mo per  l' ulivo  intende  la  sapienza,  per 
il  verde  l'eternità,  per  il  vermiglio 
V  amore.  Nota  sagacemente  un  moderno 
interprete,  l'Andreoli,  che  l'Alighieri 
non  potea  prevedere  quanto  la  sua 
Beatrice  in  un  tempo  lontano  sarebbe 
divenuta  anche  più.  bella  e  più  cara 
agi'  Italiani ,  per  quei  tre  colori  di  che 
la  presentava  vestila. 

34-35.  cotanto  Tempo  era  stato, 
cioè ,  passato.  Ed  era  corso  lo  spazio  di 
anni  10  dal  dì  della  morie  di  Beatrice 
all'anno  1300,  in  cui  Dante  finge  que- 
sta visione.  Rammentiamoci  che  Bea- 
trice, la  figlia  di  Folco  Porlinari ,  che 
il  Porla  anx.)  viva    viri  ((osamente,  e  in 


lei  e  nel  suo  amore  personificò  il  con- 
cetto filosofico  della  sua  gran  mente, 
e  il  bello  morale ,  fu  poi  da  lui  nel  suo 
Poema  fatta  simbolo  di  quella  sublime 
scienza  che  guida  al  primo  vero,  il  de- 
siderio ardente  dell'  umano  intelletto , 
l'amore  eterno  dell'anima.  Si  osservi 
anco  che  Beatrice  è  sul  carro,  per- 
chè solo  dalla  romana  cattedra  rende 
la  Teologia  i  suoi  veraci  oracoli- 

36.  affranto  >  abbattuto.  Queste  pa- 
role della  Vita  nuova  dichiareranno 
meglio  la  cosa.  «  In  quel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  veramente 
che  lo  spirito  della  vita ,  il  quale  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a  tremar  si  fortemente,  che 
appariva  nei  menomi  polsi  orribilmente.  - 

37.  Senza  degli  occhi  aver  pia  co- 
noscenza; cioè,  senza  averne  più,  al- 
tra, o  maggiore,  conoscenza  per  parie 
degli  occhi;  non  potendo  io  riconoscerla 
perchè  era  velata. 

38.  per  occulta  virtù,  ec.  I  nostri 
moderni  fisici  Io  direbbero  effetto  del 
taumaturgo  fluido  magnetico. 

40.  nella  vista,  per  la  vista;  al 
solo  vedere  la  incognita  donna. 

42.  Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia 
fosse.  Avea  nove  anni  quando  s' inna- 
morò di  Beatrice- 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che.dramma 
Di  sangue  m' è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 

Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  sé  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora, 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m' apparto 
Velata  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  della  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
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43.  rispitto,  può  dedursi  dal  pro- 
vena,  respieit *  che  vale  sfiducia  ;  e  an- 
che dal  lat  respcctiis ,  che  significa 
sguardo  sollecito.  Cosi  nell*  un  modo 
come  nell'altro  si  ha  un  discreto  senso 
di  questo  luogo. 

51.  die?  mi:  mi  diet*  lo  stesso 'che 
mi  diedi t  cioè,  mi  affidai  per  il  gran 
viaggio. 

52-54.  Ne  quantunque  perdeo ,  eo. 
Né  quanto  perde,  cioè,  ne  tutte  le  delizie 
del  Paradiso  terrestre  perdute  da  Eva 
poterono  impedire  alle  mie  guance  nette 
di  rugiada*  cioè,  già  asciutte,  non  lacri- 
mose, che  non  tornasser  adre,  atre, 
oscure  per  pianto. 

55.  però/tè  Virgilio  se  ne  vada:  a 
cagione  della  partenza  di  Virgilio. 

57.  per  altra  spada ,  per  altra  ca* 


gione  che  più  ti  pungerà  l'anima;  e 
questa  cagione  sono  le  passate  follie, 
di  che  Beatrice  or  ora  lo  riprenderà; 
e  l' abbandono  del  purissimo  amore  in-* 
tellettuale  per  gli  affetti  terreni. 

59.  la  gente  che  ministra,  gl'im- 
piegati nel  servigio  delle  altre  navi  che 
sono  sotto  la  sua  direzione. 

63.  Che  di  necessità  qui  si  registra. 
Consuona  con  quel  che  si  ha  nel  Conv.  » 
Tratt,  I,  Cap.  Ili:  «  Non  si  concede 
per  gli  Rettoria  alcuno  di  sé  medesimo 
parlare  senxa  necessaria  cagione.  - 

65.  V  angelica  festa  ,  cioè ,  la  nu- 
vola di  fiori  che  dalle  mani  angeliche 
saliva  e  ricadeva*  ec*  come  h  detto 
di  sopra. 

68.  Cerchiato  della  fronde  di  Jff- 
nerva,  circondato  ò?u\\no« 
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Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva, 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d' accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  l' uom  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  air  erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba , 
Com'  ella  parve  a  me;  perchè  d' amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subilo:  In  te,  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 
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70.  Regalmente*  con  regal  mae- 
stà. —  proterva,  altera  anche  nell*  atto, 
nel  modo  del  parlare.  «  Essa  filosofia , 
dice  nel  Convito ,  parea  a  me  fiera , 
che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  intendea,  e  di- 
sdegnosa, che  non  mi  volgea  l'occhio, 
cioè ,  eh'  io  non  poteva  vedere  le  sue 
dimostrazioni.  E  di  tutto  questo  il  di- 
fetto era  dal  mio  lato.  •» 

72.  dietro  riserva  :  serba  a  dopo , 
da  ultimo,  per  far  maggior  colpo. 

74-75.  Come  degnasti,  ee.  Come  ti 
degnasti ,  come  condiscendesti ,  di  salire 
al  monte?  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  grazia  di  rivederti  ; 
e  si  sapevi  che  qui  è  felicita.  Ciò  e  detto 
con  certa  ironia ,  rimproverandogli  cosi 
il  lungo  deviamento  da  lei ,  e  il  troppo 
indugio  al  ritorno.  Si  noti  che  per  di- 
ventar veramente  libero  e  /elice,  per 
trovar  Beatrice*  e  necessario  prima 
salire  il  monte  che  dismala. 

76.  Gli  occhi,  ec:  cioè ,  abbassai  gli 
occhi  fissandoli  nell'acque  chiare  del 
fiume. 

77.  io  trassi  all'erba,  gli  rivolsi 
all'  erboso  suolo ,  vergognandomi  di  me 
stesso ,  e  dispiacendomi  il  mio  aspetto. 

80-81.  perchè  d'amaro  *  ec.:  perchè 


sa  d'amaro  il  sapore  della  pietà  acer- 
ba ,  cioè  rigida  ;  ovvero ,  perchè  anco  la 
pietà  che  rimprovera  è  acerba,  duole  sem- 
pre all'  uomo  rimproverato. 

83.  In  te  *  Domine,  ec.  Parole  del 
Salmo  30. 

84.  oltre  pedes  mros,  ec.  Gli  an- 
geli cantarono  il  salmo  della  speranza 
in  Dio  sino  a  tutto,  il  versetto  10,  che 
dice:  nec  conclusisti  me  in  manibtis 
inimici  :  statuisti  in  loco  spatioso  pe- 
des meos.  Seguita  l'undecimo:  Misererà 
mei,  Domine*  quoniam  tributar;  een- 
tiwbatiis  est  in  ira  oculus  mette,  eca 
concetto  che  non  era  più  a  proposito, 
e  però  non  andaron  oltre. 

85.  tra  le  vive  travi*  Tra  gli  abeti 
e  i  pini ,  che  prima  che  sien  recisi,  pos- 
son  chiamarsi  travi  vive,  inquantochè 
son  destinati  a  divenir  travi,  e  rege- 
tano. 

86.  Per  lo  dosso  <f  Italia.  Per  i 
monti  dell'Appennino,  i  quali,  come 
la  spina  dorsale  dell'  Italia ,  si  stendono 
per  lo  suo  mezzo  dall'  Alpe  fino  a  Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  Soffiata*  percossa  dal  soffio. 
—  venti  Se/davi*  i  venti  che  dalla 
Schiavonia  vengono  ali*  Italia  dal  lato 
di  greco. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Poi  liquefatta  in  sé  slessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella ,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die, 

Sì  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 
Che  drizzan  ciascun  seme  al  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 
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88-90.  Poi  liquefatta,  ee.  Int.?  poi 
liquefatta  penetra  in  sé  stessa  ,  Pur  che 
spiri,  cioè,  dia  vento,  la  terra  africana 
(la  quale  in  alcun  tempo ,  avendo  sopra 
di  te  perpendicolari  i  raggi %  del  sole, 
vede  i  corpi ,  che  sono  in  tssà  ,  perdere 
l'ombra);  sì  che  (essa  neve)  presenta 
l' immagine  della  candela  che  al  fuoco 
ai  liquefa.  Vedi  la  natura  viva  e  in 
azione! 

91.  Cosi  fui  senza  lagrime,  rimasi 
impietrito  per  lo  stupore. 

92.  Anzi  il  cantar,  finche  non  udii 
il  canto  di  quei  che  notan  sempre,  cioè , 
degli  Angeli  rhe  sempre  cantano  in  nota. 

93.  Dietro  alle  note ,  ee.,  dietro  al- 
l'armonia  delle  sfere.  Secondo  un'an- 
tica opinione,  le  sfere  giravano  dando 
suono.  Rote  U  God.  Caet. 

94.  nelle  dolci  'tempre,  in  quel 
dolce  salmo  che  mi  animava  a  sperare. 

96.  stempre ,  struggi ,  mortifichi. 
98.  Spirito  ed  acqua  fessi,  sì  di- 
sciolse in  sospiri  ed  in  lacrime. 


100.  in  su  la  detta  coscia  ,  cioè , 
sulla  sponda  sinistra  del  carro  ;  come 
al  verso  61  di  questo  Canto.  Le  altre 
edizioni  leggono  in  su  la  destra ,  e  que- 
sta lezione  fa  oscurissimo  il  senso.  Il 
Torelli  pone  una  virgola  dopo  ferma, 
a  cui  sotti  nt.  nel  suo  rigore. 

103.  nell'eterno  die,  nell'eterno 
giorno,  nella  eterna  luce  divina. 

104-105.   non  fura ,  ee.,  non  na- 
sconde cosa    che  accada  nel  volger  dei 
secoli. 

106.  la  mia  risposta  è  con  più  cura% 
la  risposta  che  vi  farò  è  più  che  altro 
diretta  a  (armi  intendere  a  colui,  ec. 

108.  Perchè  sia  colpa  e  duol,  ee.t 
acciocché  pel  mio  rimproverare  si  ge- 
neri in  lui  dolore  proporzionato  al  suo 
fallo. 

109-lil.  Non  pur  per  ovra,  ee.: 
non  solamente  per  influsso  de' deli»  i 
quali  ciascun  seme ,  ogni  germe,  o  cia- 
scun che  nasce,  indirizzano  a  qualche 
fine  o  buono  o  tristo,  secondo  la  ^vtlxx  & 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  spstenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita , 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era, 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  impetrare  ispirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 
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quella  stella  che  gli  e  compagna ,  cioè , 
sotto  la  quale  è  generato;  ma  per  ab- 
bondanza  di  grazie  divine. 

1 1 3.  C/te  sì  alti  vapori  >  ec.  I  va* 
pori  son  principio  e  cagione  alle  piog- 
ge :  qui  e  parlar  metaforico;  e  significa 
che  la  cagione  movente  Dio  a  infonder 
la  grasia  è  impenetrabile  all'  umano  in- 
telletto. 

1 14.  non  van  vicine,  non  giungono, 
ma  rimangono  addietro  a  gran  distanza. 

115.  nella  sua  vita  nuova,  nella 
sua  novella ,  giovanile ,  età. 

116.  Virtualmente,  in  potenza,  per 
virtudi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio.  — 
ogni  abito  destro .  ogni  abito  buono,  o 
a  bene. 

119.  e  non  colto*  e  non  .coltivato 
(il  terreno). 

120.  vigor  terrestro,  forza  natu- 
rale produttiva  di  terra. 

121.  Alain  tempo  il  sostenni:  men- 
tre vissi,  col  mio  stesso    volto    $V in- 


spirava   alti   pensieri  e  virtù.    Vedi   le 
canzoni  di  Dante. 

124-125.  in  su  la  soglia,  ee.  Me- 
taforic,  sul  limitare  della  seconda  età , 
che  qui  potrebbe  prendersi  per  l'altra 
vita.  Veramente  la  seconda  etade,  se- 
condo Dante ,  è  la  gioventù  ;  sull'  in- 
gresso della  quale  Beatrice  nuttb  vita, 
passando  dalla  terrena  alla  celeste.  Ella 
morì  nel  suo  anno  ventesimosesto. 

126.  Questi,  Dante. 

127.  Quando  di  carne,  ec.:  quando 
di  mortale  e  corporea  io  era  divenata 
spirito  immortale. 

132.  Che  nulla  promission*  ee.* 
che  non  mantengono  nulla  di  quel  che 
promettono:  tali  sono  le  ricchezze,  gli 
onori,  i  piaceri,  che  promettali  feliciti, 
e  non  dao  poi  che  o  rimorso  o  atan* 
chezza,  o  sete  più  acuta  di  sé. 

133.  Né  impetrare,,  ec.t  ne  mi 
valse  l'avergli  impetrato  da  Dio  ispi- 
razioni »  ec 


CANTQ  TRENTESIMO. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  Y  uscio  de*  morti , 
E  a  colui  che  Y  ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz'  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 
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136.  già  cadde.  Sottintendi:  nel 
vizio  ,  o  nelle  mondanità.  —  argomenti , 
provvedimenti. 

139.  Per  questo  visitai  V  uscio 
de' morti:  ciò  fece  quando  andò  a  tro- 
var Virgilio. 

142.  L' alto  fato  di  Dio,  ec:  l'alto 
decreto,  l'alta  disposizione  di  Dio  sa- 
rebbe violata. 

143.  e  tal  vivanda.,  ec.:  e  se  si  gu- 


stasse ,  si  bevesse,  quest'  acqua  dell'  obli- 
vione del  peccato  senza  alcuna  compen- 
sazione, ec. 

144.  scotto*  dicesi  la  quota  che 
ciascun  compagno  paga  del  comune  de- 
sinare. Per  similitudine ,  e  a  modo  pro- 
verbiale, pagar  lo  scoito*  dicesi  dello 
scontare  per  penitenza  il  fallo  commesso. 

145.  Di  pentimento ,  ec:  cioè,  di 
pentimento  tale,  che  muova  a  piangere. 


CANTO  TRENTESIMOPKIMO. 

Continua  Beatrice  i  suoi  rimproveri  al  Poeta ,  e  lo  stringe  alla  confes- 
sione dei  suoi  traviamenti.  Preparato  cosi  per  tanta  umiliazione  al  più  grande 
dei  beni,  è  tolto  da  Matelda  e  tuffato  nel  fiume  dell'oblio.  Allora  le  quattro 
Virtù  morali  gli  passan,  danzando,  il  braccio  sul  capo,  e  lo  portan  davanti  al 
carro.  Poi  le  tre  Virtù  teologiche  lo  presentano  a  Beatrice,  e  lei  pregano  a 
svelarsi  al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie ,  e  il  Poeta  è  rapito  dal  paradiso  che 
splende  negli  occhi  della  sua  Donna. 


0  tu  che  se*  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  por  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  paruto  acro), 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di',  se  quest' è  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 


2.  per  punta  j  direttamente. 

3.  Che  pur  per  taglio  m'era  pa- 
rut'acro*  che  anco  indiretto,  quando 
di  me  parlava  agli    Angeli   con    animo 


pur   allora   di 
Irato  acerbo. 


pungermi,    m  era   scm- 


4.  senza   eunta*   senza   dimora.  E 
fatto  dal  lat.  conciari. 

5.  se  quest'è  vero,    quello  che  io 
ho  detto  di  te. 

7.  La  mia  virtù.    VvSu  \t   \>o>\ftxv"«. 
sensitive  ;  tanto ,  evo© ,  lo  «*  vccoctW». 
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Cha  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l' arco, 
E  con  mcn  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppialo  sott'esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro , 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  V 

Dopo  la  tratta  d  un  sospiro  amaro, 
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9.  Che  dagli  organi  suoi,  ec.  E 
presso  a  poco  il  Virgiliano,  vox  fau- 
cibus  hcesit. 

10.  Poco  sofferse ,  un  poco  aspettò. 
41.  le  memorie  triste:  le  memorie 

del  male. 

12.  dall'acqua  offense,  scancellate 
dall'acqua  di  Lete. 

15.  fur  mestier  le  viste*  bisogna- 
rono gli  occhi,  per  comprenderlo  dal- 
l'atteggiamento  delle  labbra,  tanto  il 
.suono  Tu  esile. 

1 6-1 8.  Come  balestro  frange*  ee. 
Costr.  Come  la  balestra  ,  se  scocca  per 
troppa  tensione,  rompe  la  sua  corda  e 
l'arco;  e  l'asta,  o  la  freccia,  percote 
per  ciò  con  meno  forza  il  segno ,  sì  scop- 
piai io  .  ee.  Altri  spiegano  frange  per  si 
frange,  tolgono  la  virgola  dopo  tesa, 
e  fanno  subtetto,  o  nominativo  del  verbo 
scocca,  la  corda  e  l'arco. 

li).  soW  esso  grave  coreo*  sotto  il 
grave  carico  della  confusione  e  della 
paura  sopraddette. 


21.  E  la  voce  allentò  ,  ee.:  e  la  voce 
venne  a  morire  su  le  labbra,  che  sono 
il  varco  per  cui  esce  fuori. 

22.  Per  entro  i  miei  disiri..... 
Quai  fosse  attraversate*  o  quai  ca- 
tene. Int.  Nel  seguire  i  miei  aesiderj, 
quali  ostacoli  ti  si  attraversarono  o 
quali  impedimenti,  ec. 

23-24.  lo  Bene  Di  là  dal  qual  s  me. 
Iddio ,  quel  bene  che  tutti  gli  altri  in  sé 
comprende,  e  oltre  il  quale  non  può 
andare  1*  umano  desiderio. 

27.  spogliar  la  spene*  abbandonar 
la  speranza ,  disanimarti. 

28.  agevolezze*  facilità,  o  attrat- 
tive. —  avanzi*  guadagni,  o  vantaggi 

29-30.  Nella  fronte  degli  altri , 
ncll'  aspetto  lusinghiero  degli  altri  beni 
mondani:  -—Perchè  dovessi 9  ee.,  tal- 
mente che  dovessi  venir  loro  intorno  e 
vagheggiarli;  ovvero,  perchè  tu  do- 
vessi nel  tuo  ardore  camminar  loro  in- 
nanzi,    trapassarli,    mentre  a  seguire  i 
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A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 
Rivolge  so  contra  il  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 
•   Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
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34.  he  presenti  cose  *  i  beni,  le  se- 
duzioni del  mondo,  di  cui  è  dello  al 
verso  28  qui  sopra. 

35.  volser  miei  passi.  Int.  dalla 
via  dritta. 

39.  da  tal  giudice  ,  da  Dio ,  cui 
nessuna  cosa  è  nascosta.  —  sassi ,  si  sa. 

40.  dalla  propria  gota,  dalla  pro- 
pria bocca,  cioè,  dalla  bocca  del  pec- 
catore medesimo. 

41.  in  nostra  corte*  nella  corte 
del  cielo ,  ove  si  fa  ragione  a  tutti  e  di 
tutto,  imparziale  e  severa. 

42.  Rivolge  se*  ec.  Int.  :  la  divina 
giustizia ,  quasi  rota  che  suole  aguzzare 
il  taglio  della  propria  spada  per  punire 
il  peccatore,  si  volta  contro  esso  taglio  ; 
che  è  quanto  dire:  la  divina  giustizia 
m  disarma. 

43.  me'*  meglio.  Mo  leggono  i  Co* 
dici  Cass.  e  Fior.,  che  vale*  ora  da 
modo,  avverbio  lat.  —  porte,  tu  porti. 

45.  le  sirene ,  gli  allettamenti  del 
piacere. 


46.  Pon  già  il  seme ,  ec.s  poni  giù 
la  cagione  del  piangere,  cioè,  il  grave 
carco,  come  è  detto  di  sopra,  della  con- 
fusione e  della  paura. 

47.  in  contraria  parte  Muover  do- 
veati: doveati  allontanare  dalle  cose 
mondane. 

48.  mia  carne  sepolta.  Intendi:  la 
morte  mia ,  l' esser  io  morta. 

49.  natura  ed  arte ,  insieme  unite. 

50.  Piacer,  e  piacimento *  come  al- 
trove fu  notato ,  dissero  gli  antichi  per 
bellezza  ;  ma  qui  può  anche  valere  cosa 
piacente*  come  effetto  di  bellezza. 

51.  e  die  son  terra  sparte,  e  che 
sparte*  disciolte,  disgregate,  or  son 
terra.  Qualche  testo  :  e  sono  in  terra 
sparte. 

52.  il  sommo  piacer.  Sottintendi: 
che  avevi  in  veder  me.  —  ti  fallio*  ti 
mancò,  ti  venne  meno. 

54.  nel  suo  disio ,  ad  amarla  ,  a  de- 
siderarla. 

5<).  per  lo  primo   strale  «  ee.  \u\.« 
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Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  > 
Ad  aspettar  più  colpi ,  o  pargoletta , 
0  altra  vanità  con  sì  brev'uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav*  io.  Ed  ella  disse  :  Quando 
Per  udir  se* dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto cerro,  ovvero  al  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba , 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
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per  la  prima  ferita  che  provasti  dalle 
cose  fallaci  e  periture  del  mondo  quando 
mi  vedesti  morta. 

56.  levar  suso ,  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  noti  era  più  tale,  cioè, 
che  non  era  più  nella  schiera  delle 
cose  fallaci,  manchevoli,  ma  era  fatta 
immortala  cittadina  del  cielo. 

58-60.  Non  ti  dovea  gravar,  ec: 
non  ti  dovea  attaccare,  o  tener  basso 
alla  terra ,  Ad  aspettar  più  colpi ,  con 
rischio  di  nuovi  dispiaceri  per  la  fragi- 
lità delle  umane  cose,  o  pargoletta ,  o 
qualsiasi  giovinetta,  O  altra  vanità, 
con  sì  brev*  uso  ,  o  altra  vana  cosa ,  il 
cui  godimento  è  si  breve. 

61.  Nuovo  augelletto,  augello  di 
nido ,  inesperto.  —  due  o  tre  aspetta  : 
cioè,  aspetta  la  seconda  o  la  terza  insidia  ; 
per  due  o  tre  volte  ricorre  il  rischio. 

62.  de' pennuti,  di  quei  che  han 
già  forti  le  penne ,  de'  vecchi. 

63.  si  saetta ,  si  scocca  1*  arco. 

64.  Quale  i  fanciulli,  ee.  t  cioè,  in 
quella  maniera  che  i  fanciulli  sgridati, 

ripresi  de' loro  falli  ec. 


66.  E  se  riconoscendo.  Intendi  : 
colpevoli.  —  ripentuti,  ripentiti. 

67-68.  Quando  per  udir*  ee.,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sei  do- 
lente ,  ti  mostri  pentito.  —  la  barba ,  t 
la  faccia  barbuta.  Ciò  dice  a  dimo- 
strargli che  non  era  oramai  più  giovi- 
netto che  dovesse  lasciarsi  prendere 
agi'  inganni  del  mondo.  —  alza  ,  poiché 
stava  per  vergogna  col  capo  dimesso. 

70.  si  dibarba,  si  diradica. 

71.  al  nostral  vento ,  al  vento  che 
soffia  dalla  nostra  terra ,  dall'  Europa  ,  e 
s'intende  l'Aquilone. 

72.  Ovvero  a  quel ,  ee-,  ovvero  al- 
l' Ausfro,  vento  d'Africa,  ove  regnò  larba. 

73.  Cli'io  non  levai.  Questa  resi- 
stenza dimostra  quant'  era  la  vergogna 
che  lo  tenea  dimesso. 

74.  per  la  barba.  Quando  usò  barba 
per  viso.  Vedi  sopra  la  nota  67-68. 

75.  Ben  conobbi,  ec.  Intendi:  ben 
sentii  il  veleno ,  V  amaro  del  suo  rimpro- 
vero; o,  come  spiega  Alfieri,  la  mali- 
zia delle  sue  parole. 

77-78.  Posarsi  quelle  prime  crea" 
\  ture  :  cws  >V  oc&Yòa  m\a  camorese ,  che 
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Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

£  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand*  ella  c'era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l' ortica , 
Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 
Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola , 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l' acqua ,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  sì  dolcemente  udissi, 
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gli  Angeli ,  prime  creature  (perchè  creati 
prima  dell'altre  cose  :  seppure  prime  non 
sta  qui  per  eccelse,  prime  in 'dignità), 

Posarsi Da    loro    aspersion ,    che , 

cioè,  avean  cessato  di  sparger  fiori.  Nel 
C.  preced.,  v.  28,  si  dice  d'  una  nuvola 
di  fiori,  che  dalle  mani  angeliche  saliva. 

79.  ancor  poco  sicure,  ancor  timide. 

80.  in  su  lajiera,  ec,  sopra  il  gri- 
fone. 

b2-84.  Sotto  suo  velo,  ec  Sebben 
coperta  del  suo  velo,  e  selibene  alquanto 
da  me  lontana,  perchè  al  di  là  del  fiume 
dalle  verdi  rive;  nonostante  mi  parea 
ch*  ella  superasse  in  bellezza  la  Bea' 
trice  antica,  sé  stessa,  più  che  non  supe- 
rava vivente  tutte  le  altre  donne.  —  anti- 
ca, del  tempo  anteriore,  di  prima. 

85-87.  Di  penter,  ec  Int.:  tanto 
allora  l'ortica  del  pentire,  il  rimorso 
della  coscienza,  mi  punse,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  (diverse  da  Beatrice ,  che 
era  fatta  immortale)  quella  che  più  mi 
volse  ad  amar  sé,  deviandomi  da  Bea- 
trice ,  più  in  odio  mi  venne. 

88.  riconoscenza,  pentimento  dei 
miei  peccati.  Piincipio  al  pentimento  è 


il  riconoscimento  di  se  medesimo,  de' prò* 
prj  falli,  onde  il  rimorso. 

81).  femmi,  per  fé* mi ,  mi  fei,  di- 
venni. 

90.  Salsi  colei ,  ec:  cioè ,  se  lo  sa 
Beatrice ,  che  ec. 

91.  Poi,  quando  il  cor,  ee.:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab- 
battimento, mi  restituì  la  virtù  tolta 
agli  esterni  miei  sensi,  ec. 

92.  La  Donna,  ec.  Matelda,  della 
quale  al  Canto  XX Vili ,  v.  37,  è  detto: 
E  là  m'apparve...  Una  Donna  soletta. 

93.  Tiemmi j  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me. 

94.  Tratto  m*  avea.  S' intende  che 
già  il  Poeta  s' era  attaccato  a  lei. 

95-90.  sen  giva....  come  spola. 
Scorrendo  sopra  l' acqua  con  quella  leg- 
gerezza con  cui  la  spola  delle  tessitrici 
corre  da  una  banda  all'altra  dell* or- 
dita tela. 

97.  beata  rìvat  beata,  poicbè  f» 
essa  era  il  carro  e  l'altre    cose   celesti. 

98.  Asperges  nu  ,  ee.  Paiole  dei 
Salmo  50,  che  il  sacerdote  proterisce 
aspergendo  coli'  acqua  il  \m\jota« 
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Cu'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh*  io  lo  scriva. 
La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  sommerse, 

Ove  convenne  eh'  io  Y  acqua  inghiottissi. 
Indi  mi  tolse;  e  bagnato  m' offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  sem  qui  Ninfe ,  e  nel  ciel  semo  stelle; 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh'  è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi  no 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Così  cantando  cominciaro;  e  poi 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  415 

Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi , 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 


100.  nelle  braccia  aprissi,  allargò 
le  braccia. 

103  Indi  mi  tolse,  mi  levò  del- 
l' acqua. 

104.  Dentro  alla  danza,  et.  Mi 
presentò  in  mezzo  alle  quattro  belle 
danzatrici;  cioè  le  quattro  virtù  car- 
dinali. 

106.  Noi  sem  <jui  ninfe  :  cioè ,  noi 
siamo  abitatrici  di  questa  selva,  --e 
nel  ciel  sano  stelle _,  le  quattro  stelle, 
di  eh?  fu  «ietto  :  Non  viste  mai  fuor 
eh*  alla  prima  gente.  Vedi  Purgato- 
rio ,  Canto  I  ,  verso  2ì.  Le  virtù  mo- 
rali sono  belle  ninfe ,  genii  di  salutevole 
consiglio,  nella  vita  moitale,  inquantocbè 
per  esse  si  perfeziona  e  si  felicita  1'  umana 
famìglia;  sono  stelle  nel  cielo,  da  cui 
scendono  e  sono  infuse  negli  uomini,  e 
dove  Dio  finalmente  le  premia.  Queste 
virtù  tornano  amiche  e  compagne  a  Dante 
purgato  e  rigenerato.  E  sono  queste  stesse 
che  fregiavano  il  santo  petto  di  Catone  > 
fgura,  come  a  suo  luogo  si  disse,  del- 
l'anima  in  sua  perfezione,  quando  s'è 
staccata  da  Marzia  e  dal  corpo  suo 
stesso,  cioè,  da  lutti  i  più  dolci  alleili 
di  Naturi ,    per    conseguir    libertà. 


107-03.  Pria  che  Beatrici  t  e*. 
Prima  della  rivelazione  per  Gesù  Cruto, 
queste  virtù  tennero  luogo  delle  teologi- 
che ,  e'  furon  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a  quelle.  E  letteralmente  si  vuol 
intendere ,  che  prima  che  l' anima  di 
Beatrice  fosse  mandata  nel  mondo ,  fa 
disposto  che  le  farebbe  sempre  cortes* 
gio  il  santo  coro  di  queste  belle  virtù. 

109- ili.  ma  nel  giocondo,  et. 
Ordina  e  int.:  ma  le  tre  donne  di  ft 
(  dalla  destra  sponda  del  carro),  che 
vedon  più  a  fondo  di  noi,  (le  virtù 
teologiche  che  coli'  occhio  si  profondano 
in  Dio  )  aguzzeranno  i  tuoi  occhi  a 
mirare  nel  giocondo  lume  che  splende 
dentro  ai  suoi.  —  Menrenti,  ti  mene- 
remo. 

115.  le  viste  *  gli  sguardi. 

116.  dinanzi  agli  smeraldi.  In- 
tendi: agli  occhi  cerulei  di  Beatrice, 
che  lucono  di  luce  gioconda,  come 
quella  degli  smeraldi. 

117.  Ond?  Amor ,  ec:  da'  quali 
Amore  un  tempo  ti  saettò  i  suoi  strali 

il 9.  Strinsermi  gli  occhi  agli  «e- 
chi,  ce  Mi  fecero  (Issargli  occhi  negli 
occhi  splendenti  della  Donna. 
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Che  pur  sovra  il  grifone  starai*  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  so  star  queta, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  aitò  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvéle 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
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20.  saldi,  immobilmente  fissi. 
22-123.. X>a  doppia  fora*  la  fiera 
due  nature,  il  grifone.  Quest*  e  la 
me  del  giocondo  lume,  di  che  è  detto 
sopra  al  verso  109.  —  dentro  vi 
riava.  Il  grifone  raggiava,  come 
in  specchio,  dentro  agli  occhi  di 
rice ,  ora  coi  reggimenti ,  cogli  atti 
rj  dell'  umana  natura,  ora  con 
li  della  divina.  La  Teologia  attinge 
lesù  Cristo  i  tlommi  che  lo  riguar- 
»  nella  sua  duplice  natura.  In  al- 
lento, questi  due  diversi  reggi' 
ti  sono  il  dommatico  e  il  politico, 
quali  riuniti ,  rr»a  non  confusi ,  do- 
risultare  la  beata  terrena  città  di 
to. 

125*126.  Quanto  vedea  la  cosa, 
ietto ,  il  grifone ,  in  se  star  queta  , 
fare  alcun  mutamento;  E  nell'idolo 
,  e  nell'  immagine  sua  riflessa  dagli 
i  di  Beatrice,  farsi  varie  le  forme 
ai. 

129.  Che,    saziando,  ee.s  che  fa- 
o    contenta    l' anima  ,    sempre    più 
rende  del  desiderio  di  se. 
130-13 1.  Sé  dimostrando  ,  ee.t  mo- 
tdosi  agli  atti  e  movimenti  tutti  ce- 


lesti, del  pia  mito  tribù,  del  pia  alto 
ordine,  o  gerarchia. 

132.  Danzando  al  laro  angelico 
caribo.  Lasciando  da  parte  tutte  le  vane 
interpretazioni  che  si  danno  a  questo 
verso,  •  alla  voce  caribo,  dico  che 
caribo  fu  chiamata  anticamente  una  spe- 
cie di  canzone  a  ballo;  onde  fl  senso 
più  semplice  di  questo  luogo  e  il  più 
conforme  al  contesto,  e  il  seguente: 
Danzando  alla  loro  angelica  canzone; 
cioè,  mentre  cantavano  con  voce  an- 
gelica que)  che  sotto  si  dice. 

134.  Èra  la  sua  Cantone.  Sua  per 
loro ,  non  manca  d'  altri  esempj  anche 
in  Dante  medesimo;  benché  il  Cod.  Caet. 
ed  altri  testi  hanno  la  lor  canzone.  — 
Al  tuo  fedele  al  tuo  devoto. 

136-137.  che  disvela  A  lui  la 
bocca  tua  :  cioè ,  che  sveli  a  Ini  la  tua 
faccia.  Cosi  i  Latini  usavano  os,  bocca  , 
per  tutta  la  fàccia. 

138.  La  seconda  bellezza  che  tu 
cele.  La  belletta  nuova  che  hai  acqui- 
stato in  cielo,  tanto  maggior  di  quella 
pur  grande  che  avesti  nella  prima  vita. 

139.  O  isplendor.  Intendi  t  o  Bea- 
trice ,  splendor  di  vivi,  lue*  ,  trt. 


ì 
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Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t' adombra . 

Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti? 


140 


146 


140-145.  Chi  pallido  »  ee.  Intendi: 
chi  è  mai  impallidito  tanto  nello  studio 
per  acquistare  l' arte  di  poetare ,  o  chi 
bevve  sì  alla  cisterna  di  Parnaso  (qui 
cisterna  per  fonte)  ;  ossia ,  chi  acqui- 
stò tanto  valor  poetico,  che  non  pa- 
resse aver  la  mente  offuscata,  tentando 
ritrarti  quale  apparisti  Quando  ti  sol- 
vesti nell'  aere  aperto  ?  cioè  quando  ti 


sciogliesti  il  velo ,  e  ti  mostrasti  in 
tutto  lo  splendore  della  tua  bellezza 
all'  aria  aperta ,  Là  dove  Q  (Salo  ar- 
monizzando ,  fra  le  sue  armonie  (Vedi 
G.  XXX,  v.  93),  t'adombra ,  ti  fa  ombra, 
t'avvolge.  Altrimenti  potrebbe  questo 
verso  significare:  «  la-  dove  il  Cielo 
{'  adombra  j  ti  da  ombra,  forma,  armoniz- 
zata coli'  alta  idea  che  rappresenti.  • 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Mentre  Dante  pieno  di  desiderio  guarda  estatico  in  Beatrice ,  è  scosso 
da  una  voce  delle  virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  si  muove  colla  santa 
schiera ,  e  giunto  presso  un  albero  altissimo  e  tutto  nudo,  a  quello  il  Grifone 
ne  lega  il  timone;  il  perchè  la  pianta  tosto  rinverdisce,  e  s' infiora.  A  uà 
dolcissimo  canto  il  Poeta  s'addormenta;  e  dopo  destato,  vede  Beatrice  sedere 
a  guardia  del  carro  colle  sette  donne ,  e  quindi  varj  misteriosi  casi  che  aW 
T  albero  e  al  carro  intervengono. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fìssi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete , 

Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti: 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  così  lo  santo  riso  f 

A  se  traéli  con  l' antica  rete: 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 


2.  A  dibramarsi ..  ce,  a  soddisfare 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
anni  dieci,  cioè,  rome  si  è  detto  anco 
più  sopra ,  dal  12i)0,  in  cui  ella  mori , 
al  1300. 

3.  spenti,  sopiti. 

4  Edessi  quinci,  ee.  Intendi:  e  i 
detti  occhi  da  tutte  parti  trovavano  pa- 
rete t  impedimento,  al  loro  di  vagamento; 
Di  non  caler,  cioè  del  non  si  curare  delle 
altre  cose  circostanti  :  ossia ,  non  cale- 
re ,  la  non  curanza  d' ogni  altra  cosa,  era 
d'  una  parte  e  d'  altra  come  una  parete 
ai  miei  occhi  intenti  in  Beatrice,  sicché 


non  avrebber  petntu  piegare  né  di  qu 
né  di  la,  E  una  di  quelle  forme  di  cai 
solo  Dante  è  artefice. 

5.  lo  santo  riso,  la  bocca  lieta  d'st 
celeste  riso. 

6.  traili  .  gli  traeva.  —  co*  Ve* 
tiea  rete ,  culi*  antica  virtù  attraenti* 

7.  per  forza,  contro  mia  voglia. 

8.  Per  la  sinistra ,  ee.  Dante  iti 
dinanzi  a  Beatrice,  XXXI,  116.  Adn- 
que  la  parola  che  gli  fa  volgere  il  vili 
gli  è  diretta  dalle  tre  donne  che  ne» 
alla  destra  parte  del  carro ,  che  vini 
ad  esser  la  sinistra  di  lui. 


CANTO   TRENTES1MOSECONDO. 
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Perch'  io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno , 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  sòguitavam  la  rota  . 
Che  fé  l' orbita  sua  con  minor  arco. 


io 


15 


20 
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9.  un;  Troppo  Jiso:   perchè  sentii 

ini  :  troppo  fiso  tu  guardi. 

10-15.   E  la   disposizion,  ee.   Ma 

•Ila  disposizione,  conformazione,  che 

ietto  alla  loro  virtù  visiva  prendono 

occhi  di  fresco  percossi  dal  sole ,  mi 

:  essere  alquanto  senza  la   vista ,  in- 

ace,  cioè,  di  vedere. 

13-15.  Ma  poiché  al  poco,  ee.  Ma 

che  l' occhio    riformossi ,    si  riebbe , 

dò  acconcio  a  sostenere  l' impressione 

la  luce  delle  altre  cose  celesti,  la  quale 

poca*   rispetto  a  quella   molta   che 

veniva    dà    Beatrice,    ec.   —  molto 

isibile,  significa  qui  il  molto  lumi- 

o,  ossia  la   troppa    luce.  —  onde  a 

za  mi   rimossi,   da  cui    staccai  gli 

hi  forzato. 

16.  m  sul  braccio  destro,  a  mano 
tra. 

17-18.  tornasi    Col  Sole ,  ec.:  ci- 
ào il  glorioso  esercito  prima  rivolto  m 
Mmente,  vidi  che  si  volse  a  levante , 
indo  in  faccia  i  raggi   del  sole  e  quelli 
tette  candelabri. 
i9.  sotto  gli    scudi  per   salvarsi. 


cioè  riparata  sotto  gli  scudi.  —  per  sai' 
varsi ,  dall'inimico. 

20-21.  e  se  gira  eoi  segno:  e  col 
segno  (presso  la  bandiera)  gira  sé  stes- 
sa ,  cominciando  a  dar  volta  colla  fila 
d'avanti  e  poi  coli' altra  a  mano  a  ma- 
no, prima  che  essa  schiera  possa  mo- 
versi in  tutte  fé  sue  parti. 

23.  precedeva,  al  carro.  Molti  te- 
sti procedva. 

24.  il  primo  legno,  il  timone. 

25.  alle  rote  si  tornar  le  donne, 
ov'eran  prima  che  s'avanzassero  sin  al 
petto  del  grifone:  le  teologali  ripreser 
luogo  presso  la  ruota  destra,  alla  sini- 
stra le  altre. 

26.  il  benedetto  carco,  il  carro. 

27.  Sì  che  però ,  ec,  sicché  il  gri- 
fone non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sforzo 
a  tirarlo  ;  del  che  avrebbero  dato  se- 
gno le  penne,  crollando. 

28.  La  bella  donna,  Matelda.  —  al 
varco,  cioè,  al  passo  del  fiume  Leti 

23-30.  seguitavam  la  rota,  ee.,  cioè, 
seguitavamo  la  roti  destra.  Il  carro 
volgevasi  a  mano  destra,  e  per    con&v» 
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SI  passeggiando  l' alta  selva  vota , 
Colpa,  di  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi  y  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se'  grifon,  che  non  discindi 


36 


40 


gtienle  la  rota  destra  segnava  in  terra 
un'  orbita  il  cui  arco  era  minore  di 
quello  segnato  dalla  rota  sinistra. 

31-32.  /*  alta  selva  vota  s  ee.  :  la 
selva  situata  in  cima  del  monte ,  e  vota, 
disabitata  per  colpa  di  colei  che  crese, 
credette,  al  serpente ,  cioè  per  la  disub- 
bidienza di  Eva.  Può  esser  figura  d'  Ita- 
lia fatta  vuota  di  virtù  e  di  gloria ,  dopo 
che  il  papa  ne  prese  il  governo.  Vedi 
sotto  la  nota  3/. 

33.  Temprava  i  passi  un*  angelica 
nota.  Mentre  il  bel  trionfo  incedeva  per 
la  selva,  un  angelico  concento  regolava 
i  passi  della  comitiva.  L'antica  lezio- 
ne :  Temprava  i  passi  in  angelica  no- 
ta ,  cioè ,  la  comitiva  accordava  i  passi 
alla  musica  degli  Angeli. 

3Ì-36.  Forse  in  tre  voli ,  ee.  Int.  : 
forse  ci  eravamo  avanzati  per  tanto  spa- 
zio di  terra  ,  quanto  ne  misura  un  dardo 
sfrenato,  scoccato,  dall'arco  tre  volte 
di  seguito  :  iti  somma  ,  tre   tiri  d' arco. 

3/.  mormorare,  pronunziare  con 
sommessa  voce  ,  e  dolorosamente,  4 da- 
mo :  quasi  volesser  dire  :  la  tua  disub- 
bidienza a  quanti  mali  apri  la  via  !  — 
E  qui  un  tacito  confionto  tra  Adamo, 
che  posto  nel  Paradiso  terrestre  tocca 
la  pianta  divietata  da  Dio ,  sommo 
imperatore,  e  il  Papa,  ebe  posto  in 
Roma  e  raccomandato  al  trono  impe* 
riale  si  sottrae  all'  ubbidienza  dell'  impe- 
ratore ,  la  cui  autorità  vien  da  Dio ,  e 
mette  mano  sa  la  setolare  giurisdizione 
di  lui ,  contro  l' espresso  comando  di 
Cristo,  che  avea  detto:  regnum  meum 
non  est  de  hoc  ninnila;  e:  reddito  qua 
flint  Civsaris    Corsari;  e  che   con  hel- 


l' esempio ,  quando  volean  farlo  re  di 
Gerusalemme,  se  ne  fuggi  e  si  ascose 
agli  occhi  di  tutti.  Dalla  quale  disub- 
bidienza del  papa  venne  il  diserta - 
mento  dell'  impero  latino ,  e  il  disordine 
e  la  miseria  d  Italia ,  come  dal  peccato 
d' Adamo  venne  il  male  e  la  morte  nel 
mondo.  Son  questi  i  noti  pensamenti 
dell'  Alighieri. 

38.  cerchiaro  una  'pianta.  Circon- 
darono un  albero,  nel  quale  è  simbo- 
leggiata l' imperiale  giurisdizione  ,  o  se 
vuoi ,  Roma  capo  dell*  Impero ,  dove 
Cristo  per  mezzo  de*  suoi  Apostoli  sta- 
bilì la  prima  cattedra  della  sua  religio- 
ne. Quest'  albero  di  vasti  rami,  ricco 
di  provincie,  era  fatto  nudo  a  quel 
tempo  d' ogni  fronda  e  d'ugni  6ore.  Le 
virtù,  cioè,  non  albergavan  più  nel- 
l' impero  latino,  ma  invece  il  disordine  e 
un  degradamento  compassionevole  del- 
l' umana  natura.  Vedi  il  ritratto  che 
ne  fa  S.  Paolo  nelP  epistola  ai  Romani 
In  somma,  in  tutta  questa  allegoria  è 
una  storia  dei  principj  e  degli  effetti 
della  Chiesa  in  Roma ,  e  quindi  delle 
vicende  a  cui  andò  in  varj  tempi  sog- 
getta. 

•4 1-V2. /ora  da  gì*  Indi,  ee.  In  India 
sono  alberi  altissimi ,  e  vastissimi.  Li 
monarchia  romana  .  secondo  le  opinioni 
del  Poeta,  dovea  andar  sempre  ere* 
scendo  coi  secoli ,  ed  estendersi  per  tutta 
la  terra. 

.  43.  che  non  discindi,  che  col  Ino 
becco  non  spicchi ,  non  togli  nulla  di 
quest'  albero ,  la  cui  dolcezza  fu  si  fu- 
nesta ai  nostri  padri.  Interpreta  secon* 
dochè  abbia m  detto  sopra  alla  nota  37. 


CANTO   TRENTESIMOSECONDO. 

Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Così  d' intorno  all'  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d' ogni  giusto. 

6  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
•  Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinno velia 

Di  suo  color  ciascuna ,  pria  che  '1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
Colorò  aprendo,  s' innovò  la  pianta , 
Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

Io  non  Jo  intesi,  né  qunggiù  si  canta, 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
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44-45.  dolce  al  gusto*  ec.  Secondo 
il  senso  letterale  s'intenda:  i  cui  frutti 
sono  dolci  al  gusto,  ma  rei  alla  salute, 
dappoiché  il  ventre  de'  primi  nostri  padri 
quindi  (cioè  per  questa  cagione)  mal 
si  torse,  si  contorse  per  fieri  dolori,  o, 
aspramente  fu  tormentato.  Nel  modo 
stesso  i  Latini  dicono  male  torqueri. 
Allegoricamente,  la  dominazione  e  i 
possessi  temporali  allettano  l' amor  pro- 
prio dei  sacerdoti;  ma  fanno  gran  male 
alla  religione  sublimissima  di  che  sono 
ministri 

47.  binato,  di  due  nature ,  di  dop- 
pia origine. 

48.  Sì  si  conserva  il  seme  d*  ogni 
giusto  j  così  si  serba  il  principio ,  il 
fondamento  d' ogni  giustizia  ,  e  perchè 
nella  distinzione  delle  due  potestà  e  nel 
rispetto  loro  reciproco  è  riposto  1*  or- 
dine primo  delle  cose  qunggiù,  e  per- 
chè il  disinteresse  e  la  povertà  sono  nei 
sacerdoti  il  fondamento  d' ogni  virtù. 

50.  della  vedova  frasca:  dell'al- 
bero spogliato  d'ogni  fiore  e  frutto.  Il 
cristianesimo  e  la  sede  pontificale  rin- 
novarono la  faccia  di  Roma ,  già  corrot- 
ta ,  e  portaron  1'  ultima  perfezione  alla 
cmle  monarchia. 

51.  E  quel  di  lei:  e  quel  carro  che 
era  di  lei,  che  a  lei    apparteneva    Cri- 


sto fondò  la  sua  Chiesa  nell'  impero  e 
per  l' impero  ;  e  sapientemente  il  eh. 
P.  Ponta  nel  suo  Discorso  sull'  allegoria 
del  Sacro  Poema  osserva ,  che  in  questo 
fatto  del  grifone  di  lasciare  il  timone  di 
legno  legato  al  legno  della  pianta,  è 
un  documento  che  il  papa  colla  sua  cat- 
tedra ,  figurata  nel  carro  ,  è  raccomanda- 
to ,  qual  cittadino  temporale  e  membro 
della  società ,  alla  vigilanza  e  cura  del* 
l' imperatore.  Vedi  Canto  11  dell'  Inf. 

53-54.  la  gran  luce:  la  luce  del 
sole  viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con 
la  luce  del  segno  dell'  ariete ,  il  quale 
risplendc  dietro  alla  celeste  lasca  ,  cioè 
dietro  al  segno  de'  pesci.  E  questo  è  co- 
me se  il  Poeta  dicesse  :  quando  il  sole  è 
in  ariete  :  quando  è  primavera.  Nota. che 
prende  per  i  pesci  la  lasca  ;  perchè  veduta 
nell'  acqua  contro  il  sole  pare ,  come 
dice  il  Lombardi,  di  lucidissimo  arguto. 

55.  Turgide  f ansi,  cioè,  rigou'ìano 
le  loro  gemme. 

56-57.  Di  stto  color  ,  di  quello  na- 
turale alle  proprie  frondi  e  fiori.  — 
sott1  altra  stella,  sotto  un  altro  de' se- 
gni dello  zodiaco.. 

50.  Colore  aprendo,  mettendo  fuori 
un  colore  ec. 

60.  sì  sole ,  sì  dispogliate  di  foglie 
e  di  fiori.  -  ramora,  rami. 
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Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 
S"  io  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro, 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  com'  io  m' addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  che  l' assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

£  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 
Quale  a  veder  de' fioretti  del  melo,  • 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 

E  vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loro  scuola , 

Cosi  di  Moisò  come  d'Elia, 

E  al  Maèstro  suo  cangiata  stola; 


66 


70 


7* 


SO 


63.  Né  la  nota  soffersi ,  ne  ressi 
•veglio  sino  alla  One  di  quel  canto,  che 
ni  addormentai. 

64.  as$onnaro ,  preser  sonno ,  si 
addormentarono 

65.  Gli  occhi  spietati ,  ec.  Secondo 
le  favole,  Giove  mando  in  terra  Mercu- 
rio per  avere  io  poter  suo  la  giovinetta 
lo,  guardata  per  comandamento  della 
gelosa .  Giunone,  da  Argo,  che  con  cento 
occhi  la  vegliava  senza  sentire  alcuna 
pietà  di  lei.  Il  divino  messaggero  venne 
ad  Argo ,  e  si  pose  a  raccontargli  con 
sì  dolce  canto  la  favola  di  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gl'infuse  neglt  occhi  il 
sonno ,  e  poi  1*  uccise. 

66.  Gii  occhi  a  cui  pia  vegghiar: 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  lo  star  troppo 
svegli ,  o  il  vegghiare  più  che  la  natura 
non  permetteva ,  costò  sì  caro;  perchè 
quel  troppo  celo  dispiacendo  altrui,  fu 
cagione  della  sua  morte. 

67.  che  con  esemplo  pinga,  che  di- 
pinga col  modello  davanti. 

69.  Ma  guai  vuol ,  ec:  ma  s'ingegni 
di  far  questo  qualsivoglia  altri  chejinga 
ben,  che  sappia  rappresentar  bene  l'asson- 
nare ,  che  io  per  me  non  ne  ho  il  potere. 

70.  Però  trascorro  a  quando  mi 
svegliai*  però  trapasso  a  dire  di  quello 
ehe  avvenne  quando  mi  svegliai. 


73-81.  Quale  a  sveder,  ee.  La  donna 
dei  sacri    Cantici   paragona  al    melo  il 
suo  sposo    diletto,  inteso  dai   più    de- 
gl'interpreti per  Gesù  Cristo.  Cantici,  II, 
3.  Siaìt  malus  intcr  Ugna  silvarum  , 
sia   Dilectus  meus  inter  Jìlios.   Cosi  il 
Poeta  qui  prende    il  melo  per   simbolo 
di  esso  Gesù    Cristo,  e  i  suoi  6ori  per 
le  sue  mirabili  operazioni.  Costr.    dun- 
que, e    int.  :  quale  i  tre  discepoli  Pie- 
tro ,  Giovanni  e   Giacomo ,   condotti   a 
vedere  i   fioretti  del  melo   (un   saggio 
cioè,   della  gloria  di    Cristo   nella    sua 
trasfigurazione',  Che  del  suo  pomo  gli 
Angeli  fa   ghiotti ,  che  della  sua  pre- 
senza più  apertamente  visibile  beatifica 
gli  Angeli  e  gli  asseta  senza  sanarli  ;  e 
vinti*  e  dopo  esser  caduti  a  terra  per- 
cossi e  stupefatti  dal   divino  fulgore  (i  ? 
predelti  discepoli),,  ritornaro,  si    rieb-  \ 
bero  alle  parole ,  sur  gite,  et  nolite  ti"  "'• 
mere,  dette   loro   dal    Redentore    (alla' 
cui  voce   fu   rotto   pur   il  sonno,    ben( 
più  forte,  della  morte  in  Lauro  quando, 
disse,  Latore,  veni  foras),    e  videro 
scemare  la  scuola*   la   compagnia    (vi- 
dero partire  Mosè  ed  Elia,    che   erano 
apparsi    con    Gesù    Cristo),    e    sparire 
il  niveo  splendore  delle  vestimenta   di- 
vine; Tal  torna*  io,  ec,  tale  io  mi  ri- 
scossi dal  sonno. 
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Tal  torna' io,  e  vidi  quella  Pia    - 
•     Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 
E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice?  85 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  £0 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m' era 

Quella  eh  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 

Le  sette  ninfe,  con  que  lumi  in  mano 

Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d' Austro. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  ioo 

E  sarai  meco  senza  fine  ci  ve 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 
Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 

Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  105 

Così  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 

De  suoi  comandamenti  era  devoto, 


82.  quella  Pia,  Matelda. 

88.  la  compagnia.  Int.  le  sette  donne. 

89.  sen  vanno  suso ,  al  cielo  onde 
son  discesi. 

93.  Quella  eh*  ad  altro  intender,  ec. 
Beatrice,  che  m* avea  chiuso*  m* avea 
fatto  incapace  di  curare  e  intendere  altra 
cosa  fuori  di  lei. 

94.  terra  vera,  terra  di  verità,  non 
mai  contaminata  dal  peccato  né  degradata 
dall'errore,  qual  èia  Santa  Chiesa.  Anche 
il  Salmista  :  deducet  me  in  terram  rectam. 

95.  Come  guardia  ,  ec,  quasi  la- 
sciata lì  guardiana  del  mistico  carro.  La 
Teologia  è  custode  della  pontificia  sede. 
Plaustrum  chiama  vasi  dai  Romani  il 
cocchio  ove  andavano  le  matrone. 

96.  Che  legar  vidi ,  eh'  io  vidi  dal 
grifone  esser  legato  all'  albero. 

97.  claustro j  serraglio,  a  modo  di 
corona ,  in  segno  d'  onore. 


98-99.  con  que'  lumi  *  ec,  co'  sette 
misteriosi  candelabri  che  mai  non  si 
spengono,  ma  che  sempre  illumineranno 
la  Chiesa  di  G.  Cristo. 

100-102.  Qui  sarai  tu  poco  tempo 
silvano:  sarai  per  poco  tempo  abitatore 
di  questa  selva ,  di  Italia ,  di  cui  eli'  è 
figura,  o  del  mondo  ingenerale,  poi- 
ché sarai  meco  per  sempre  cive,  cittadino, 
Di  quella  Roma  eterna,  del  celeste 
impero ,  di  cui  Cristo ,  secondo  l'uma- 
nità, è  il  primo  cittadino,  e,  come 
Dio,  sommo  imperatore.  Disse  nel 
I  Canto  dell'  Inferno  :  Che  quelP  im- 
perador  che  lassù  regna,  ec. — Notisi 
l'antitesi  fra  silvano  e  cive. 

4-03.  in  prò  del  mondo,  ec:  a  do- 
cumento ed  utilità  di  chi  mal  vive,  in 
qualsiasi  condizione. 

406-107.  che  tutto  a* piedi,  ec  Co- 
sti, e  int.:  che  lutto  uwvAt  *'  raav  \>vt&v 
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La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

ConY  io  vidi  calar  l' uccel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de' fiori  e  del. e  foglie  nuove; 

E  ferìo  1  carro  di  tutta  sua  Torta, 
Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfili  veiculo  una  volpe, 
Che  d' ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  l' ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond' era  pria  venuta, 
L' aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 


110 


115 


120 


125 


stava  con    devozione  aspettando   i  suoi 
comandi. 

10».  diedi  .  volsi. 

1 1 0-1 1 1 .  Fuoco ,  cioè  fulmine.  — 
quando  piove ,  ec.  :  quando  la  pioggia 
vien  giù  dalla  più  alta  regione  del- 
l' aria ,  ossia  da  nuvola  molto  presso 
alla  sfera  del  fuoco,  che  è  il  confine 
più  remoto  a  cui ,  secondo  gli  antichi , 
potessero  alzarsi  le  nuvole. 

112-1  tì.  T  uccel  di  Giove,  l'aquila. 
Intrndi  un  imperatore,  o  i  varj  impera- 
tori romani  che  perseguitaron  la  nascente 
Chiesa  colla  violenza  dell'armi,  sperdendo 
e  uccidendo  i  più  virtuosi  e  zelanti  cri- 
stiani. —  Quest'immagine  è  copiata  dalla 
profezia  d'  Ezechiele.,  al  Cap.  17.  Si  po- 
trà botare,  che  come  nel  Paradiso, 
C.  VI ,  si  fa  l' istoria  dell'  aquila  ri- 
spetto ai  fatti  del  romano  impero;  così 
qui  si  fa  1*  istoria  dell'  aquila  per  ciò 
che  spetta  alle  vicende  della  Chiesa. 

117.  or  da  poggia  or  da  orza. 
Orza  chiamasi  la  corda  che  si  lega  da 
ano  dei  capi  dell'  antenna  alla  parte 
sinistra  della  nave  :  poggia  1*  altra  corda 
che  si  lega  alla  destra.  Int.  dunque: 
ora  dalla  parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-119.  nella   cuna  Del  trionfai 


veiculo,  nella  cassa  del  carro  trion- 
fale —  una  volpe  :  può  intendersi  in 
generale  degli  eresiarchi  dei  primi  tempi 
che  fecer  guerra  alla  Chiesa  colla  frode 
e  coli'  ipocrisia. 

\  20.  che  d*  ogni  pasto*  oc.  non  nu- 
trita mai  ai  pascoli  della  vera  sapienza, 
ma  solo  di  false  e  mondane  dottrine. 

122.  La  Donna  mia.  La  Teologia, 
la  scienza  della  Chiesa,  smaschera  e 
confonde  i  sofismi  degl'ipocriti  a  dei 
seduttori.  — futa,  fuga  ,  dal  frane. /atir*. 

12  >.  Quanto  sofferson  V  ossa  *  ae.t 
quanto  ella  potè  per  la  molta  sua  ma- 
grezza che  la  faceva  più  agile  al  corso, 
e  ciò  secondo  il  senso  letterale. 

124-120.  Poscia,  per  indi,  ecj  dal 
luogo  medesimo  dond'era  prima  discesa 
a  distruggere,  vidi  l'aquila  scender  tutta 
placida  novamente  nel  carro ,  e  lasciarvi 
parte  delle  sue  penne.  S'intende  dei  doni 
latti  dall'imperator  Costantino  alla  Chiesa 
di  Roma,  onde,  secondo  il  Poeta,  venne 
più  male  a  lei,  che  dalle  persecuzioni; 
perchè  queste  la  purificavano,  quelli  la 
corruppero.  Raccomando  ai  giovani  di 
dare  il  giusto  peso  a  queste  idee  che 
cosi  assolute  potrebbero  andare  oltre  il 
vero. 
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Tal  voce  uscì  del  Cielo,  e  cotal  disse  :  • 

0  navicella  mia ,  cora'  mal  se'  carca  1 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse  iso 

Tr'ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
£,  comeTespa  che  ritragge  l' ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 
Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  T  una  e  l' altra  rota  e  il  temo  in  tanto,  i4o 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  così  il  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue,  14$ 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 


128.  e  cotal ,  e  cosi;  cotale  sentenza. 

129.  cam*  mal  se*  carca.  (Paiono 
parole  di  S  Pietro).  Quanto  .mal  ti 
stanno  queste  ricchezze,  questi  regali 
possessi;  come  ti  deprimono  al  fondo I 

131.  Tr'ambo  le  rote:  tra  1'  una  e 
l' altra  rota.— e  vidi  uscirne  un  drago 
Io  intenderei  per  questo  drago  Satana , 
che  per  invidia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sione della  temporale  grandezza  ,  altera 
e  perverte  il  fondamento  dell'  edilìzio  di 
Cristo. 

133.  Cago,  i!  pungiglione 

135.  Trasse  del  fonilo,  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  Per  que- 
sta parte  del  fondo  rapito  dal  drago 
può  intendersi  o  la  Chiesa  d' oriente 
guastata  e  divisa  per  lo  scisma  £reco, 
o  in  generale  lo  spirito  d'umiltà  e  di 
povertà,  posto  da  Gesù  Cristo  a  fon- 
damento e  regola  della  sua  Chiesa.  — 
vago  vago,  tortuoso,  e  nei  suoi  avvolgi- 
menti mostrando  letizia  del  colpo  fatto. 

136-137.  Quel  che  rimase.  Quel  che 
restò  del  carro  dopo  quella  sottrazione,  o 
Tapina:  cioè  la  Chiesa  occidentale,  ola 
Chiesa  di  Roma,  la  Cattedra  papale, 
dopo  lo  scisma ,  e  dopo  l' acquisto  del 
dominio  temporale,  partitane  la  umiltà 
e  la  povertà ,  tutto  effetto  del  pestifero 


sodio  di  Satana  ;  come  di  gramigna,  ec 
come  fertile  terreno  trasandato  si  copre 
di  gramigna ,  si  coperse  ec.  I  preti  co- 
minciaron  d'allora  a  curar  più  la  terra 
che  il  Cielo ,  più  il  corpo  che  1*  anima  , 
onde  la  vigna  del  Signore  deserta  s'empì 
di  mal'  erbe. 

138.  Forse  con  intenzion*  ec:  i  doni 
di  Costantino  ,  di  Carlo  Magno  ,  e  d'al- 
tri alla  Chiesa  romana,  miravano  al 
maggiore  splendore  del  cullo  e  al  sov- 
venimento  de'  poveri. 

140-141.  in  tanto,  ec.  Intendi:  in 
minor  tempo  che  1'  uomo  non  compie 
un  sospiro. 

142.  Trasformato,  mutato  così  dalla 
sua  primitiva  forma  ;  di  povero  ed  umile 
venuto  ricco  e  superbo  —  il  dificio ,  la 
macchina  ,  il  carro. 

143-146.  Mise  fuor  teste,  ec.  E  dif 
Scile  indovinare  qui  il  concetto  del  Poe- 
ta. Ma  è  probabile  che  per  queste  teste, 
quali  a  due  corna ,  quali  ad  un  solo  cor- 
no ,  abbia  voluto  significare  i  diversi  vizj 
sopravvenuti  nella  Curia  Romana  per 
la  indebita  accessione  delle  ricchezze  e 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a  due 
corna  potrebbero  6gurare  i  disordini  che 
tornano  a  danno  dei  popoli,  e  quelle 
a  un  sol  corno  i  vizj  che  nocciono  solo 
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Simile  mostro  visto  mai  non  fue 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


160 


155 


160 


al  vizioso.  E  potrebbe  anch'essere  che 
avesse  volato  significare  le  diverse  arti 
aliene  dal  suo  instituto,  di  che  si  dovè 
premunire  essa  Curia  Romana  a  soste- 
nimento della  sua  nuova  potenza. 

147.  Visto.  Cosi  varj  dei  migliori 
Codici.  La  com.  in  vista. 

149.  una  puttana.  11  Papa  in  ge- 
nerale, come  principe  temporale  sol- 
tanto; storicamente  e  designato  prima 
Bonifazio  Vili,  e  poi  Clemente  V.  La 
puttana  e  la  lupa  significano  la  mede- 
sima idea.  Anco,  i  Latini  dissero  lupa 
la  meretrice.  PlauL,  Trucul.  Ne  lupa 
rapiant  domini  parsimoiùam.  Un  gi- 
gante ,  la  casa  di  Francia ,  e  più  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello.  — sciolta, 
sjnza  ritegno  di  pudore.  Iacopo  della 
Lana  annota.  «  Per  la  puttana  intende 
lo  sommo  pastore ,  lo  quale  dee  regger 
la  Chiesa.  Per  lo  Gigante  intende  quelli 
della  casa  di  Fraucia,  li  quali  hanno 
stuprato  e  avolterato  la  Chiesa  di  Dio 
puttaneggiando  con  li  papi.  »  Vedi 
anche  In/i,  19. 

150.  int<nio  pronte,  mobili,  vol- 


gentisi    con    molta    lascivia    in   questa 
parte  e  in  quella. 

151.  come  perché  non  gli  fosse 
tolta,  quasi  facendo  guardia  perche)  al- 
cuno non  gliela  togliesse. 

155.  A  me  rivolse.  Intendi  t  .  alla 
mia  parte:  ai  Ghibellini,  nemici  della. 
Casa  di  Francia. 

156.  La  flagellò,  ec.:  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive- 
nire amica  dei  suoi  nemici.  —  Forse  ciò 
mira  alle  ingiurie  fatte  da  Filippo  a 
Bonifazio  Vili  dopo  che  s'inimicarono. 

158.  Disciolse  il  mostro,  sciolse 
il  carro  dall'  albero  ov*  era  stato  legato 
dal  grifone.  E  qui  una  profezia  della 
traslazione  della  Sede  Apostolica  da 
Roma  ad  Avignone,  che  avvenne  cin- 
que anni  dopo  la  immaginata  visione. 
—  per  la  selva,  attraverso  la  selva, 
F  Italia,  trascinandola  fuori  di  essa  per 
portarla  in  Francia. 

159-160.  sol  di  lei,  ec.:  solo  di  essa 
selva  mi  fece  riparo  contro  la  puttana 
ed  il  carro  divenuto  oramai  mostruoso , 
detto  qui  nuova  belva. 
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CANTO   TRENTESIMOTERZO. 

Beatrice  annunzia  oscuramente  al  Poeta  un  prossimo  vendicatore  della 
profanata  Chiesa  di  Cristo,  e  restaurator  dell'impero.  Gli  comanda  di  scri- 
vere, tornato  trai  vivi,  quel  che  ha  veduto  intorno  alla  mistica  pianta;  e 
dopo  altri  ragionamenti  lo  fa  tuffare  a  Matelda  nelle  acque  dell'  Eunoè,  dove 
anche  Stazio  si  bagna.  Rigenerato  cosi  di  quel  santo  lavacro,  sentesi  tutto 
disposto  al  viaggio  del  cielo. 

Deus,  venerunt  gentes,  alternando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta ,  che  poco  5 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  l' altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum,  et  non  videbitis  me,  10 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  15 

Così  sen  giva ,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gii  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 


4-3.  Deus,  venerunt  gentes....  poi- 
iuerunt  tempi nm  sanctitm  tuum ,  ec.  E 
il  Salmo  LXX  Vili,  nel  quale  il  re  David 
prevede  le  ruine  e  le  abbominazioni  che 
dovevano  essere  nel  Tempio,  e  invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
esse.  Questa  salmodia  delle  sette  Virtù  e 
simbolo,  secondo  il  senso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all'  Italia  e 
alla  religione  per  cagione  della  trasla- 
zione della  Santa  Sede  in  Francia.  Costr.: 
Le  donne  incominciarono  ,  lagrimando* 
dolce  salmodia  alternando  (  cantando 
alternativamente)  or  tre  o  quattro  (ori 
le  tre  Virtù  teologali ,  ora  di  rimando 
le  quattro  cardinali):  Deus*  venerunt 
gentes. 

A.  E  Beatrice  j  ec.  Secondo  il  senso 
morale  intenderai,  la  Teologia  grande- 
mente contristata  per  lo  allontanamento 
della  Sede  Apostolica. 


5.  si  fatta*  ec ,  sì  pallida  in  fàccia 
per  l'angustia  dell'animo. 

9.  colorata  come  fuoco*  divam- 
pante di  zelo. 

10.  Modicum ,  et  non  videbitis  me. 
«  Aurora  un  poco,  e  non  mi  vedrete,  e 
nova  mente  un  poco ,  e  voi  mi  vedrete.  » 
Parole  di  Gesù  Cristo ,  colle  quali  pre- 
disse a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  cielo. 
Qui  si  adattano  alla  partenza  della  catte- 
dra pontifìcia ,  e  de'  sacri  dottori  da 
Roma ,  e  al  sollecito  loro  ritorno  in 
quella. 

13-15.  Costr.:  Poi  mise  innanzi  a  se 
le  sette  Virtù  ;  e  solo  facendo  cenno,  die- 
tro sé  mosse  Me  e  la  Donna  (Matelda),  e 
il  Savio  die  ristette  (Stazio),  che,  partito 
Virgilio ,  rimase  in  nostra  compagnia. 

1 8.  Quando  con  gli  occhi ,  ec.  : 
quando  percosse  i  miei   occhi  col  Cui* 
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£  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  come  i'  fui ,  com'  io  doveva ,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva. a' denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  lutto  tempo  senza  reda    * 
L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch*  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 


20 


25 


30 


35 


40 


gore  dei  suoi:  quando  guardommi  e  i 
suoi  occhi  si  riscontrarono  coi  miei. 

19-20.  Vien  più  tosto  ,  ec:  accelera 
il  passo  per  venire  meco  a  paro.  — 
tanto  e/te,  così  che,o  affinchè,  ec. 

23.  non  t' allenti ,  nou  ti  arrischi. 

21.  A  dimandare,  a  fare  interroga- 
zioni. La  Nidob.  ed  altri  Mss.  A  diman- 
darmi . 

27.  non  tiaggon  la  voce  viva,  non 
la  traggono  intera  ,  pronunziata  distin- 
tamcnie ,  ma  balbettano. 

liO.  è  buono,  è  conveniente. 

3t3.  com'  uom  che  sogna,  il  quale 
palla  con  parole  tronche  ed  incerte. 

Zi.  il  vaso  j  ec.  :  l'arca  del  cario 
sfondata  dal  terribil  drago. 

35.  Fu,  e  non  è.  La  cattedra  ro- 
mana, dopo  perdute  le  sue  virtù  l'onda- 
mentoli,  la  povertà  e  l'umiltà  ,  e  dopo 
portata  in  luogo  non  suo ,  può  conside- 
rarsi come  morta;  ma  il  papa  e  il  re  che 
n'han  colpa,  credano  che  non  fuggiranno 
al  giusta  vendetta  di  Dio. 

30.  non  teme  suppe.  Vogliono  al- 
cuni che  suppa  sia  fatto  da  snpparus 
o  suppar   della  bassa    latinità ,    che  si- 


gnificava una  veste  militare;  si  che  il 
senso  sia,  che  la  vendetta  di  Dio  noo 
teme  per  la  esecuzione  dei  suoi  decreti 
le  ai  mi  dei  re.  Ma  io  nella  spiegazione 
di  questa  frase  non  vorrei  allontanarmi 
dagli  antichi  comentatori ,  che  la  dicono 
derivata  da  un'  antica  superstizione ,  per 
cui  credevasi  che  mangiando  1*  uccisore 
una  zuppa  sulla  tomba  dell'  ucciso  ne- 
mico dentro  nove  giorni  dall'  uccisione, 
non  potesse  più  temerne  vendetta  da*  pa- 
renti di  lui:  per  che  avveniva  che  in 
caso  tale  gli  oliesi  custodivano  con  gran 
cura  la  tomba ,  onde  non  avesse  agio 
l'offensore  di  salvarsi  con  questo  rito. 
Taluno  anche  disse,  che  Dante  ha  qni 
voluto  accennare  a  Carlo  d'Angiò,che 
dopo  fatto  decapitare. il  misero  Corra- 
di no,  andò  veramente  a  mangiar  la  sua 
brava  zuppa  sul  sepolcro  di  lui.  In 
somma  il  Poeta  vuol  dire  che,  alla.ven- 
detla  di  Dio  non  si  può  dall'  uomo 
opporre  riparo  di  sorte,  come  si  fa  so- 
vente contro  quella  degli  uomini. 

^7-i3.  Non  sarà  tutto  tempo,  ee. 
Fuori  di  allegoria  vuol  dire:  non  sarà 
tutto  tempo,    sempre,  senza  erede  l*a- 
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A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
Messo' di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 


45 


quila  imperiale,  dalla  quale  venne  quella 
donazione  che  cagionò  gravi  danni  alla 
Santa  Sede,  e  la  fece  poi  preda  de'  Fran- 
cesi :  perocché  io  veggo  con  certezza ,  e 
però  il  narro,  il  cielo  vicino  ornai  a 
portarne ,  col  suo  volgere ,  nn  tempo  si- 
curo da  ogni  contrasto ,  e  da  ogni  osta- 
colo, sbarro*  in  cui  un  cinquecento 
dieci  e  cinque*  (numeri  che  espressi 
colle  rappresentative  lettere  romane ,  e 
convenientemente  ordinate,  danno  DVX), 
cioè  un  capitano  ,  abbatterà  la  curia 
romana  che  è  cagione  di  questi  mali, 
e  Filippo  il  Bello  ,  con  lei  unito  in 
sacrìlego  accordo.  Probabilmente  questo 
Messo  di  Dio  e  il  Feltro  del  Canto  I 
dell'  Inferno  rappresentano  una  mede- 
sima idea:  Un  potente,  cioè, che  rior- 
dinerebbe 1'  Italia  e  le  renderebbe  il 
primato  delle  nazioni  rialzando  il  ro- 
mano impero  sulle  norme  tracciate  ne 
libro  De  Monarchia.  Ma  contento  il  Poeta 
d'annunziare  l'avvenimento  che  forse 
le  condizioni  de'  tempi ,  o  certo  il  suo 
ardente  desiderio,  gli  facean  creder  vi- 
cino, non  ha  mai  palesato  chiaramente 
la  persona  che  l'avrebbe  condotto.  So- 
lamente nel  Canto  1  dell'  Inferno  dice 
che  il  Feltro  fugalor  della  lupa,  il  male 
primario  della  Chiesa  e  d'  Italia,  sarebbe 
venuto  dal  paese  che  è  tra'  due  Feltri  : 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  : 
il  che  faceva  verisimile  Uguccion  della 
Faggiuola.  Ma  pare  che  più  tardi  l'Ali- 
ghieri ponesse  le  sue  speranze  in  Ar- 
rigo di  Lucemburgo;  e  moito  lui,  in 
Can  Grande  della  Scala,  capo  anch'esso 
di  parte  ghibellina ,  intorno  al  quale 
vedremo  poi  nel  Paradiso  pronunziato 
per  boera  di  Cacciaguida  quel  magni- 
fico vaticinio ,  certo  non  ad  altro  (ine 
die  ad  elevarne  gli  spirili ,  e  a  dargli 
opinione  d'esser  destinato  dal  Ciclo  ad 
opere  straordinarie.  Ma  in  tal  ricerca , 
poiché  1'  è  questione  più  che  d'  altro  , 
di  curiosità;  e    d'altra    parte  l'Autore 


alcuni   pensano ,    quando 
narra  pur    d' altri  Italiani 


ha  voluto  sa  questo  mantenere  il  mi- 
stero ,  e  forse  con  molta  accortezza , 
non  ci  affanniamo  inutilmente.  Solo  dirò 
che  l' idea  che  il  rinnovamento  d' Italia 
dovesse  fiualmente  venire  o  iniziarsi  da 
un  gran  capitano  italiano  anziché  da 
un  imperatore  d*  Alemngna,  non  altera 
punto  il  concetto  dell'  impero  voluto 
da  Dante ,  ne  è  poi  tanto  assurda  quanto 

1*  istoria  ci 
che  forse  in 
men  favorevoli  condizioni  di  tempi  e  di 
cose  che  non  fossero  Uguccione  o  lo  Sca- 
ligero, meditarono  egualmente  questa 
grande  impresa;  se  la  sapienza  dei  con- 
sigli non  deesi  tutta  stimar  dall'  esito. 

44.  Messo  di  Dio  :  ciò  indica  ch'egli 
sarebbe  stato  un  istrumento  dalla  Prov- 
videnza suscitato  e  diretto  alla  grande 
impresa.  —  la  fuia  *  la  meretrice  la- 
dra, la  curia  papale,  la  quale  e  come  oc- 
cupatrice  di  parte  d'Italia,  e  come  eccita- 
trice e  duce  del  gueltìsmo,  ruba  all'  im- 
peratore romano.  —  Il  gigante  è  la  po- 
tenza francese  che  aveva  un  bel  tratto 
d' Italia ,  e  colla  sua  autorità  dispo- 
neva anche  del  papato ,  e  Io  Iacea  ser- 
vire alle  sue  voglie.  Il  conquistatore 
adunque  avrebbe  distrutta  in.  Italia  e  la 
potenza  secolare  del  papa  (la  lupa,  la 
meretrice)  e  la  dominazione  francese , 
collegate  a  danno  dell'  Impero  E  que- 
ste cose  fatte,  che  il  Poeta  credea  pos- 
sibili con  un  buon  esercito,  guidato 
da  un  prode  e  virtuoso  capitano,  Roma 
e  Italia  risorgevano  ,  e  1'  imperatore  e 
1'  erede  dell'  aquila  non  ma  ut-ava. 

46.  narrazion  buia,  cioè,  predi- 
zione oscura.  , 

47.  Qual  Temi  ,  ec.  :  come  erano 
gli  oracoli  di  Temi,  e  gli  enirami  della 
Stìnge,  fra' quali  è  famoso  quello  che 
fu  sciolto  da  Edipo. 

48.  Per  eh*  a    lor  modo:   perchè  la 
mia  predizione  a  modo  de^li  qy&cq\\.  &v 
Temi  e  degU  emnmù  à.«\\*  Sftv^t.»  al- 
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Ma  tosto  fìen  li  fatti,  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le.  insegna  a*  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil*  anni  e  più  l' anima  prima 


50 


60 


tuia.,  nasconde,  tiene  oscuro  il  concetto, 
il  significato.  —  attutare  è  lo  stesso  che 
otturare  ,  turare ,  coprire  :  come  si  disse 
fuio  per  furo.  Nel  Quadriregio  si  ha  : 
•  Ogni  uomo  volentier  l'attuta  gli  oc- 
chi per  non  vederla  ;  *  cioè ,  si  tura. 

*i).  Ma  tosto  *  et  :  ma  i  fatti ,  gli 
eventi  saranno  le  Naiadi ,  cioè ,  le  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  predizione. 
Questa  idea  è  stata  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio,  che  nel  VII  delle  Melar»., 
v.  759,  dice.  Carmina  Laiades  non 
intellecta  prionun  Solverai  ingeniis. 
Sennonché  Dante  deve  aver  letto  Naìa- 
cUs....  solvimi  r  invece  di  Laiades ,  il 
figlio  di  Laio,  solverai)  secondo  che 
legK evasi  prima  della  correzione  del- 
l' Einsio  difesa  dal  buon  senso  e  dai  mi- 
gliori Codici. 

50-51.  Senza  danno  di  pecore  ,  ee. 
Senza  che  ce  ne  venga  quel  danno  che 
soffersero  i  Tebani ,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  greg- 
ge e  devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 
detta d'  essersi  le  Naiadi  fatte  ardite  a 
spiegare  gli,  oracoli.  —  enigma  forte, 
duro  e  di  incile  a  sciogliersi. 

5i.  Del  viver  eh*  ò  ^ec:  di  quella 
vita ,  che  è  un  breve  cammino  al  sepol- 
cro ,  oppostamente  alla  vita  dell'  altro 
mondo:  ovvero  di  quella  vita  selvaggia 
che  mena  a  morte  irreparabile  ed  eter- 
na ;  secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I 
dell'  Inferno  :  lo  passo,  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva. 

57.  due  volte  dir  ubata.  Il  Costa 
intende  :  dirubata  la  prima  volta  quando 


fu  dall'aquila  spogliata  di  fronde  e  di 
fiori  ;  la  seconda  quando  le  fa  rapito  il 
carro.  Fuori  d'allegorìa t  quando  Bona 
fu  dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani 
afflitta ,  e  quando  la  Sede  Apostolica  fa 
trasferita  in  Avignone.  Ma  fono  le 
pianta  derubata  due  volte  accenna  al 
doppio  spogliamento  da  Roma  «offèrto, 
e  della  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
apostolica  ,  che  per  voler  di  Dio  debbon 
essere  eredità  di  lei  in  eterno.  Il  papa 
le  rubò  l' imperatore ,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  quella,  ee. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro;  la 
schianta,  chi  attenta  all'autorità  im- 
periale. Rubare  accenna  a  un  accesso" 
rio ,  schiantare  riguarda  la  aostana* 
Onde  si  vede  che  la  Chiesa  è  nell' im- 
pero ,  da  Dio  postavi  non  per  l'abbas- 
samento ,  ma  per  la  perfezione  e  felicità 
di  esso. 

59.  bestemmia  di  fatto.  Bestem- 
mia di  fatto ,  è  quando  co'  tatti  s*  of- 
fende 1'  onor  di  Dio 

(30.  solo  all'  uso  suo.  Ini,  moral- 
mente: fece  sorgere  la  citta  di  Roma,  e 
la  fece  santa  solo  a  prò  della  sua  Chiesa. 
La  quale  e  il  quale  fur  stabiliti  per  lo 
loco  santo  ha  detto  nel  primo  dell'  Inf.  La 
santificò  a  gloria  sua ,  ordinandovi  nn 
doppio  reggimento  per  la  felicita  tem- 
porale ed  eterna  del  mondo  cristiano. 

61.  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbiam  parlato  al  ▼.  37 
del  Canto  precedente. 

62.  l'anima  prima,  guelfo  d'Adamo. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'  arbor  moralmente. 

Ma  pereti'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
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3.  Colui  die  il  morso,  ec.ì  Gesù 
o ,  che  mori  per  espiare  il  morso 
\damo  dette  al  frutto  vietalo. 
4-66.  Dorme  lo  ingegno  tuo  *  ee. 
ai  T  ingegno  be"ne  addormentato  ,  se 
argomenti  dover  essere  con  qual- 
agione  questa  sua  straordinaria  al- 
,  e  questo  suo  travolgimento  ;  l'an- 
cioè,  dilatandosi  colla  chioma  mila 
,  a  rovescio  degli  altri  alberi,  che 
stringono  è  rimpiccoliscono  nel  sa- 
(Vedi  il  Canto  preced.,  v.  40.) 
tezza  dell'  albero  forse  significa  l'ori* 
divina  della  romana  monarchia  ;  e 
o  dilatarsi  in  cima ,  il  destinatole 
ndimento  col  tempo,  e  l' occupa- 
o  di  tutto  il  mondo. 
7.  stali  non  /ossero j  ee.,  cioè,  non 
ero  istupidita  la  tua  mente  a  quel 
>  che  le  acque  dell'Elsa,  fiume  di  Te— 
i ,  impietrano,  cioè,  ricoprono  di  un 
ro  petrigno  ciò  che  in  esse  s'immerge. 
i9.  E  il  piacer  loro  ,  ee.  E  il  pia- 
di  quei  vani  pensieri  non  avesse 
cato  la  tua  mente ,  come  Piramo 
uo  sang:ie  macchiò  i  frutti  del  gei- 
she di  bianchi  si  fecero  bruni..  Il 
re  delle  vane  cose  fu  alla  mente 
ante  quel  che  fu  Piramo  alla  gelsa  ; 
ratore,  cioè,  della  chiarezza. 
0-72.  Per  tante  circostanze ,  ee. 
r.  e  ini.  :  solamente  per  tali  e  sì 
i  circostanze  (vuol  dire  dell'  esser 
ero  altissimo  e  travolto  in  cima) , 
irdando  ad  esso  albero  moralmente 
standone  il    senso    morale ,  avresti 


potuto  conoscere  la  giustizia  di  Dio  ,  gli 
alti  suoi  fini  nel  divieto  intimatone  al- 
l' uomo.  Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e 
dell'Italia  sono  nati,  secondo  il  Poeta, 
dal  non  essere  stata  rispettata  dal  papa 
l'autorità  imperiale. 

74.    Fatto    di  pietra*   pietrificato. 

—  ed  in  petrato  tinto  *  -e  tinto  in  color 
petrato,  cioè,  livido,  scuro,  qual  è  il 
color  d'  essa  pietra.  —  Fatto  di  pietra 
riguarda  l' indurimento,  e  risponde  agli 
effetti  dell'  acqua  d'Elsa  sopra  indicata: 

—  in  petrato  tinto  riguarda  in  gene- 
rale 1'  alterazione  della  prima  chiarezza, 
e  richiama  la  gelsa  fatta  di  bianca  livida, 
alterata  dal  primo  candore,  per  il  san- 
gue di  Piramo.  Del  resto ,  l' indura- 
mento e  l'offuscamento  dell'intelletto 
sono  effetti  in  noi  della  materia  e  della 
colpa.  Molti  testi  leggono  ed  in  peccato 
tinto.  Ma  io  son  d' opinione  che  Dante, 
volendo  dimostrare  la  condizione  del- 
l' intelletto,  si  debba  esser  servito  d' idee 
reali  e  sensibili,  non  di  altre  astratte; 
e  avendo  cominciato  colla  durezza  della 
pietra ,  non  debba  aver  finito  col  color 
del  peccato.  Ottimi  testi  portano  la  le- 
zione che  io  adotto,  e  l' Anonimo,  tra  gli 
altri ,  contenta  cosi  t  «  Io  veggio  ciò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  che  t' ha  impe- 
trato; e  la  pietra  è  tinta  dì  bruno,  si 
che  noi.  sbatto  a  ricevere  la  luce  ful- 
gida del.  mio  mistico  parlare  ;  »  cioè,  tu 
se'  non  solo  impietrato  nell'  intelletto , 
ma  anche  tinto  del  color  della  pietra. 

77-78.  Che  'Itene  porti ,  et.,  «hi 
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Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Siccome  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perche  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta? 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Lete  beesti  ancoi  : 

E  se  dal  fumo  fuoco  s*  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 


IO 


85 


90 


95 


400 


ti  porti  dentro  a  te ,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto:  per  quello ,  ec. ,  a 
quel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  hai  veduto,  come  fanno  i  pellegrini 
ritornati  dalla  visita  de'  sacri  luoghi 
della  Palestina ,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  palma  in  segno  di 
essere  stati  in  quella  regione  abbon- 
dante di  tali  alberi. 

82.  sovra  mia  veduta,  sopra  l'in- 
tendimento mio. 

b  i.  quanto  pia  s'  aiuta  ,  quanto 
più  essa  mia  vista  si  adopera  per  rag- 
giungerla, per  intenderne  i  velati  con- 
celti. 

85-86.  Pere/tè  conoscili  ,  disse, 
quella  scuola  C'  hai  seguitata:  Que- 
sto t'  avviene  affinchè  tu  conosca  quaut'  è 
debole  li  tua  scuola ,  cioè ,  quella  filo- 
sofìa a  cui  è  sola  guida  1'  umana  ragione. 

S7.  Come  può  seguitar  *  quanto 
vaglia  a  seguitare  e  tener  dietro  agli 
ahi  miei  concetti. 

88.  vostra  via ,  la    scienza  umana , 


quel  che  è  dato  all'  uomo  co*  suoi  nato* 
rali  mezzi  sapere. 

89-90.  quanto  si  discorda ,  ee.  Int  t 
quanto  si  disgiunge,  si  discosta,  dalla  terra 
quel  cielo,  che,  essendo  il  più  alto  di 
tutti  i  cieli,  nel  volgersi  intorno  a  quelli 
festina  *  va  più  veloce  di  loro. 

91.  Non  mi  ricorda,  non  mi  torna 
a  mente. 

92.  straniassi....  me  da  voi:  mi  al- 
lontanassi da  voi. 

97-99.  E  se  dal  fumo  fuoco ,  ec 
Come  dal  fumo  si  argomenta  il  fuoco, 
cosi  puoi  argomentare  dall'  esserti  di- 
menticato che  la  tua  voglia  fu  altrove 
attenta  (cioè  tutta  rivolta  ad  altre  cose 
mortali) ,  che  voglia  cotale ,  che  tale 
alicnamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpevole ,  perchè ,  se  fosse  stato  cosa 
innocente ,  te  ne  ricorderesti ,  non  can- 
cellando Lete  se  non  la  memoria  di  ciò 
'  che  è  reo.  —  conchiude,  prova. 

400-103.  saranno  nude,  ee.,  aper- 
te, chiare,  quanto  converrà  che  sieno , 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


499 


Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rud  ». 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Quando  s'affisser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinunzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  Donne  al  fin  d' un'  ombra  smorta , 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l' Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce ,  o  gloria  della  gente  umana , 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose, 


105 


110 


115 


ser  comprese  dalla  rude,  ottusa 
i ,  veduta  del  tuo  intelletto.  Dante 
rduto  la  memoria   del   male ,   ma 

mente  è  sempre  intenebrata  sin 
on  la  rinnovi  nell'  Eunoè. 
>3.  E  più  corrusco,  ec.  E  già 
plendente  er.  Il  sole  apparisce  più 
lente  quando  nel  mezzo  giorno 
ì  i  suoi  raggi    a  noi  meno  obliqui 

più    breve    tratto     d'  atmosfèra, 
t   più  lenti  passi:  quando  il  sole 

cerchio    meridiano ,  pare    a    noi 
immini  più  lento,  poiché  in  quel- 

poca  variazione  fanno  le  ombre 
rpi. 

)5.  Che  qua,  ec:  il  qual  cerchio 
iano  non  è  un  medesimo  a  tutti 
alatori  della    terra,    ma  fassi  di- 

qua  e  là,  da  un  luogo  all'altro; 
do  gli  aspetti ,  cioè  ,  secondo  gli 
>nti ,  o  circoli  limitatori  della  vi- 
:iascun  dei  quali  ha  il  suo  roeri- 
.  Il  Buti  legge  Che  qua  e  là  come 
era  vassi  ,  cioè,  che  muta  se- 
»  il  girare  della  spera  celeste,  o 
>le,  attorno  la  terra. 
)6-Hl.  Quando  s'affisser,  ec.  Co- 
int.:  quando  le  sette  donne  (giunte 
d'  un'ombra  smorta,  qual' è  quella 

Alpe  porta  sovra  i  suoi  freddi  rivi 
:nti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
ianti,  **  affissero,  s' arrestarono  si 


come  s' affìgge  ec.  —  aljin  eT  un* ombra 
smorta j  dove  finiva  l'ombra  della  fo- 
resta che  era  bruna  come  quella  ec.  — 
in  sue  vestigge,  ne'  suoi  passi ,  su  la 
strada  che  tiene. 

112.  Eufrates  e  Tigri.  Sono  due 
de' quattro  fiumi  che  la  Bibbia  pone  che 
escano  nel  Paradiso  terrestre  da  un  me- 
desimo fonte,  ai  quali  il  Poeta  qui  pa- 
ragona i  fiumi  Lete  ed  Eunoè  già  da  lui 
descritti  ne' Canti  antecedenti! 

114.  pigri j  lenti,  siccome  amici  a 
cui  duole  il  separarsi. 

1 1  ò.  O  luce,  o  gloria  *  ec.  Nel  senso 
morale  :  o  Teologia ,  sapienza  celeste  e 
gloria  delle  genti  umane!  E  nel  II  del- 
l' luf  :  O    Donna   di    virtù,  sola  per 


cui 


ec. 


116-117.  si  dispiega  ,  muove,  sca- 
turisce. —  Da  un  principio  j  da  una 
medesima  fonte.  —  e  se  -da  se  lontana  , 
dividendosi  in  due  rivi,  allontana  uni 
parte  di  sé  dall'  altra. 

110.  E  qui  rispose;  e  a  questo 
dire  rispose  incontanente  la  bella  Don- 
na. Questa  Matelda  è  posta ,  come  s'  è 
detto,  per  figura  della  vita  attiva.  Ma 
poiché  abbiamo  veduto  che  tutte  le  al- 
tre donne  introdotte  da  Dante  ad  agire 
nel  Poema  come  idee ,  sono  state  prima 
persone  storielle  quali  Maria  Vergine, 
Santa  Lucia,  Rachele  ec,   è  da  credere 
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Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega , 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me:  e  son  sicura 
Che  T  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se' usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Cora'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  eh'  eli'  è  per  segno  fuor  dischiusa 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Yien  con  lui. 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere' in  parte 


110 


136 


130 


136 


the  anche  Matelda  ria  tale.  A  me  parve 
un  tempo  poco  probabile,  che  questa 
Matelda,  o  Matilde,  potesse  essere  quella 
celebre  contessa  di  Toscana  al  tempo 
di  Gregorio  Settimo ,  che  lasciò  tutti  i 
suoi  stati  alla  Chiesa  di  Roma.  Dante, 
io  pensava  con  altri,  non  può  aver 
messo  in  si  bella  luce  una  Donna  che 
tanto  faceva  contro  ai  suoi  principii 
sulla  potestà  temporale  dei  papi.  Ma 
poi  meglio  considerando,  ho  dovuto 
persuadermi ,  che  Dante  non  può  avere 
avuto  in  mente  che  costei ,  della  quale, 
sepolea  dispiacerli  il  lascito  (alto  ai  papi, 
non  potea  disconoscere  la  molta  pietà 
verso  Santa  Chiesa,  da  lei  difesa  con- 
tro le  prepotenze  imperiali,  e  la  vita 
piena  d'opere  virtuose.  Anche  Costan- 
tino regalò  al  Papa,  ma  pur  gli  dette 
luogo  in  Paradiso  :  che  zelatore  com'era 
del  decoro  della  Chiesa,  non  condannava 
ehi  le  avea  donato  con  casta  intenzio- 
ne, ma  chi  dei  doni  abusava. 

120.  Come  fa  c/u  ila  colpa  ,  ec:  co- 
me fa  chi  si  difenile  da  colpa  appostagli, 
dispiacendole,  che  Dante  potesse  cre- 
dere che  non  gli  avesse  detto  quanto 
doveva. 

121.  La  bella  Donna,  Matelda. 

122.  Dette  li  son  per  met  gli  sono 
state  da  me  dette.  Vedi  il  Canto  XXVIII. 

123.  Oie  P  acqua  j  ec:  che  1*  acque 


di   Lete   non   gli   tolsero    memoria   di 
quello  che  io  gli  dissi. 

124-126.  maggior  euro.  Forte  mag- 
gior  cura  (quella  di  veder  Beatrici), 
la  quale  spesso  toglie  la  memoria  ri- 
spetto alle  altre  cose  che  meno  impor- 
tano ,  ha  offuscato  il  lume  della  un 
ménte  intorno  a  ciò  che  gli  dicesti. 

127.  Eunoè.  Altro  6ume  del  Para- 
diso terrestre.  L' Eunoè  rende  la  memo- 
ria del  bene. 

128.  come  tu  se'  usa,  siccome  sei  osa 
di  fare  alle  anime  che  quassù  vengono. 

1  2 ).  La  tramortita  ,  ec:  cioè ,  lai 
immergendo  nelle  acque  di  esso  6nme 
Eunoè,  ravvivagli  1  illanguidita  ▼irtù 
di  ricordare  le  buone  cose. 

132.  lostoch'eirè  per  segno,  ec: 
subito  che  per  alcun  segno  o  di  Toot  0 
di  cenni  è  fatta  manifesta. 

133.  da  essa  preso  fui  ,  fai  da  Ma- 
telda preso  per  mano. 

135.  Vien  con  lui.  Sembra  che  con 
queste  parole  Matelda  voglia  invitare 
Stazio  a  purificarsi  in  quell'acque,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo,  avendo 
egli  già  espiato  le  sue  colpe  nel  Purga- 
torio. —  Donnescamente ,  con  atto  • 
modi  di  gentildonna. 

137.  io  pur  eantere9 in  parte  t  per 
quanto  fosse  possibile. ad  ingegno  e  lin- 
gua mortale. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


501 


Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 
Io  ritornai  dalla  santissima  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


140 


141 


1 38.  lo  dolce  ber ,  la  dolcezza  del- 
l'acque  del  fiume  Eunoè,  nelle  quali 
mi  attufib  Matelda. 

141.  lo  fren  dell'arte,  la-  rególa 
dell'  arte ,  che  vuole  che  si  osservi  una 
giusta  proporzione  delle  parti  di  un 
tutto  tra  loro. 

143.  come  piante  novelle»  ec.  Ed 
ecco  chiaro  anche  per  queste  ultime  pa- 
role l' intendimento  primario  del  Poeta 
in  queste  due  prime  Cantiche:  Il  rin- 
novamento (per  ripeterlo  ancora  una 
volta)  e  la  rigenerazione  dell'uomo, 
che  smarrita  la  via  della  verità ,  e  cor- 
rotto da' pravi  appetiti,  s'aggirava  nel 
disordine  e  aella  miseria.  Ma  un  tale 
rinnovamento  non  poteva  operarsi  che 
per  l'umana  ragione  mossa  e  aiutata 
dalla  divina    grazia,    che   richiama    da 


{>rima  V  uomo  alla  considerazione  del- 
'  inferno  preparato  al  peccatore  osti- 
nato ,  e  per  questo  terrore  lo  dispone  a 
grado  a  grado  ai  rimedj  della  cristiana 
penitenza  ;  pei  quali ,  fortemente  voluti  e 
costantemente  operati ,  ritorna  a  quella 
purità  e  chiarezza  d' anima  ,  che  lo  rende 
felice  in  sé  stesso ,  e  lo  fa  degno  di  Dio. 
145.  alle  stelle  .,  al  Paradiso.  Quat- 
tro giorni  ha  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio. Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canto  II,  v.  1,  Già  era  il  sole  all' ori s- 
Monte  giunto  :  il  secondo  al  Canto  IX , 
v.  13,  Nell'ora  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella:  il  terzo  al  Can- 
to XIX,  v.  1,  Neiroraehe  non  può  U 
color  diurno,  ee.:  il  quarto  sulla  fine 
del  Canto  XXVII,  ▼.  133,  Fedi  là  U 
Sol  che  in  fronte  ti  riluce. 
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DEL    PARADISO. 


CANTO   PRIMO. 

Nel  primo  canto,  dopo  la  invocazione  d'Apollo,  descrive  come  dal  Para- 
diso terrestre  s'  alzò  verso  il  primo  cielo ,  e  come  Beatrice  rispondesse  ad 
alcuni  dubbj  mossi  da  lui. 


Seguendo  le  dottrine  astronomiche  di. Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro  ;  e  intorno  ad  essa ,  in  orbite  circolari  e  concentriche ,  e  di  mano  in  mano 
più  ampj  e  più  reloci,  fa  girare  i  cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Tenere,  del  Sole,  di 
Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  1* ottava  sfera,  che  e  delle  stelle  fisse,  la  nona,  o  primo 
Mobile,  e  finalmente  l'Empireo,  che  e  immobile.  Quasi  trasportato  dalla  forca  stessa  che 
rota  i  cieli,  e  dalla  luce  sempre  crescente  degli  occhi  di  Beatrice  che  1'  accompagna 
•*  alza  dall'  uno  all'  altro  l' Alighieri,  e  in  ciascuno  di  essi  gli  appariscono  que' beati 
spiriti  che  furono  impressi,  vivendo,  della  virtù  propria  di  quel  pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  e  in  questa  parte  il  genio  inventivo  del  nostro 
Poeta,  e  qui  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move , 
Per  l' universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


*  Il  Paradiso  e  nel  pensiero  di  Dante 
il  contentamento  dell'  intelletto  in  Dio, 
a  cui  sono  scala  le  scienze  (i  cieli)  e 
guida  la  Teologia ,  se  le  virtù  attive  e 
contemplative  abbian  circondata  l'anima 
purgata  dalla  corruzione  della  materia, 
e  rinnovata  per  il  santo  lavacro  del* 
l' Eunoè.  —  lì  Gioberti  crede  significati 
nei  cieli  i  varj  gradi  della  perfezione 
palingenesiaca. 

4-5.  La  gloria,  ec.  La  gloria  del- 
l' Eterno  Motore,  cioè  la  divina  luce ,  ri- 
splende da  per  tutto,  e  penetra  tutto 
nell'  universo  ;  ma  non  da  per  tutto  ne 
in  ogni  sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo 
empireo,  che  più  d'ogni  altro  cielo  è 
illustrato  della  luce  di  Dio ,  e  il  trionfo 


maggiore  della  sua  magnificenza ,  ed  ivi 
le  anime  sono  pienamente  felici. 

6.  qual,  chi ,  o  qualunque. 

7.  al  suo  disire,  al  fine  di  tutti  i 
suoi  desiderj,  al  sommo  bene,  che  i  Dio. 

8-9.  si  profonda  tanto,  «e.*  entra 
addentro  sì  profondamente,  che  la  me 
moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro , 
ma  si  perde  in  quella  profondita.  La 
ragione  di  ciò  è  espressa  cosi  nella  let- 
tera a  Gan  Grande  :  «  E  da  sapersi  che 
l' intelletto  umano  in  questa  vita,  a  ca- 
gione della  sua  somiglianza  e  affinità 
che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 
separata,  allorquando  s'eleva,  s'eleva 
tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua 
tornata   vien  meno   \*x    m«   Vw«» 
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Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  A(k»11o  ,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  I*  amato  alloro. 

Insino  a  qui  l' un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M  è  uopo  entrar  nell*  aringo  rimaso. 

KiUra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
SI  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti , 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

1*  umano  modo.  »  Anche  S.  Paolo  «focile 
coir  che  vide  in  uno  slancio  miracoloso 
dell'  anima  f  tornato  allo  stato  naturale, 
le  vrdea  solo  in  conato ,  né  era  capace  di 
percepirle ,  e  molto  meno  di  significarle. 

10-11.  Furarne  ule  quant*  io  *  ee. 
Coslr  :  veramente  quanto  tesoro  del 
celeste  regno  io  potei  fare  nella  mia 
memoria  ec.  fieramente  ha  qui  il  valore 
di  ciò  nonostante,  contutlociò,  come  il 
veruni  dei  Lat.  —  far  tesoro  ,  raccoglie- 
re, adunare:  si  dice  di  cose  preziose. 

1«J.  O  buono  Apollo,  ne.  Qui  il 
Poeta  invoca  Apollo  deità  pagana,  e  il 
Poggiali  gliene  dà  biasimo;  ma  egli  do- 
veva prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
Convito  dice  che  il  senso  allegorico  si 
nasconde  sotto  belle  menzogne,  quali 
sono  le  (avole  greche.  Apollo  qui  signi- 
fica ,  nel  senso  allegorico ,  la  virtù ,  la 
facoltà  ,  poetica  ;  e  a  meglio  compren- 
dere l' idea  signiGcata  in  Apollo ,  è  da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  luce.  Poi  si  ripensi  che 
questo  frequente  richiamo  degli  Dei  e 
dei  miti  gentileschi  nei  componimenti 
poetici  di  quell'  eia  ,  se  non  e  si  mpre 
l'elio  per  noi ,  era  secondo  il  gu>to  e 
1*  insegnamento  delle  scuole  d'allora,  che 
non  sa  |>evano  a  11  rancarsi  dall'  imitazione 
dei  Latini. 

li- 15.  Fammi  del  tuo  valor ,  ec. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  tu  possa  stimar  dee/io 


iO 


15 


SO 


16 


d'esser  coronato  dell'alloro  a  le  curo. 
—  amato  ,  per  cagione  di  Dafne. 

16-18.  /usino*  qtd,  ee.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  ì  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abitano  ia 
quelli:  nell'  uno  albergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo.  S'intenda  dunque:  tino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favore  delle  Muse, 
ma  ora  mi  e  d'uopo  anche  quello  di 
Apollo ,  che  n'  è  il  Dio  ;  che  e  quanto 
dire  :  finquì  mi  bastò  1*  aiuto  delle 
scienze  umane;  ma  ora  mi  è  bisogne 
della  sapienza  divina  e  del  più  alto 
grado  dell'arte. 

20-21.  Marsia  traesti  Delle  va- 
gina, et.:  cioè,  traesti  fuori  della  sua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Mania  che 
osò  sfidarti  a  chi  meglio  sonasse.  Li 
pelle  è  qui  considerata  come  il  fodere 
delle  membra.  Neil'  invocazione  alle  Ma- 
se,  nel  principio  del  Purgatorie,,  ri- 
corda il  castigo  delle  Piche  ;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia,  a 
terrore,  io  credo,  degli  emuli  presun- 
tuosi e  maligni. 

23-2  i.  l'ombra  del  beato  regno,  ecj 
cioè,  quella  debile  imagi  ne  che  de)  beale 
regno  da  me  visitato  è  rimasta  nella  mia 
memoria - 

25.  al  tuo  diletto  legno,  ali*  alloro. 

Qualche  cod.  veduto  dal  Witte  varia  cosi 

,  questi  due  versi  :  Vedrami  al  pie  del  tuo 

diletto  regno  Venire,  e  coronarmi  dell* 

foglie,  ec. 


CANTO   PRIMO. 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

SI  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie; 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  so  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
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37.  Che  la  materia,  ee.,  di  che,  delle  I 
quali  foglie,  la  materia,  il  nuovo  ed  al- 
tissimo  subietto   del  mio  canto;  e  tu, 
inspirandomi    conveniente    poesia,    mi 
farete  degno. 

29.  Per  trionfare  o  Cesare,  ee., 
perchè  trionfi,  per  trionfar  che  faccia, 
o  imperatore  q  poeta. 

30.  Colpa  e  vergogna  ,  ee.  :  int. 
degli  uomini  che  son  tulli  coli' anima  in 
terra  ,  ne  di  gloria  curano. 

31-33.  Che  partorir  letizia,  ee.: 
che  la  fronda  peneia  (I*  alloro,  in  che, 
fu  trasformata  Dafne  figliuola  di  Penco) 
dovria  cagionar  letizia  in  su  la  lieta, 
alla  lieta  Deità  delfica,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  esso  alloro  s'  invoglia. 

35-36.  Forse  di  retro  a  me  *  ee. 
Int.  :  forse  dopo  me ,  sull'esempio  mio, 
altii  verrà  che  con  più  dolce  canto  invo- 
cherà Apollo  ,  onde  meriterà  d'  essere 
esaudito.  —  Ctrra ,  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso ,  sacra  a  quel  Dio ,  e 
presa  per  lo  Dio  stesso. 

37.  per  diverse  foci ,  per  diverse 
entrature  o  porte;  da  diversi  punti  del- 
l' orizzonte  secondo  i  diversi  tempi. 

38-39.  La  lucerna  del  mondo,  il 
sole,  che  porta  luce  al  mondo.  A  chi  da 
questa  lucerna  venisse  il  tristo  odore 
dell' olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  b  llezza  e  1'  onore  delle  parole 
sono  soggetti  al  tempo  e  agli  usi.  —  ma 
da  quella j  ec.:  ma  da  quella  foce,  da 
quel  punto  dell'  orizzonte  Del    quale  si 


congiungono  insieme  quattro  cerchj,  cioè, 
esso  orizzonte,  lo  zodiaco,  l'equatore  e  il 
col  uro  equinoziale ,  i  quali  intersecandosi 
formano  tre  croci,  Esce,  ee.  Ciò  avviene 
nel  principio  dell'  ariete ,  e  in  quello  di 
libra;  ma  qui  si  vuol  parlare  più  partico- 
larmente del  iole  in  ariete.  Si  noti,  che  il 
Poeta  comincia  la  sua  ascensione  al  levarsi 
del  sole,  come  al  nascere  del  grand'  astro 
cominciò  il  viaggio  su  per  la  montigna 
del  Purgatorio.  Al  verso  104  dell' ultimo 
Canto  della  precedente  Cantica  vedemmo 
eh'  era  mezzogiorno;  Teneva  il  sole  il 
cerchio  di  merigge.  Dunque  da  quel 
punto  al  principio  del  suo  volo  sono  corse 
18  ore,  che  debbono  supporsi  passate, 
come  si  fa  nelle  opere  drammatiche ,  »n 
ragionamenti  colle  Divine  Donne ,  e  in 
soavi  contemplazioni ,  dicendo  egli  stesso 
che  mancavagli  lo  spazio  per  cantare  il 
dolce  bere,  di  che  non  sarebbe»!  mai 
sazialo. 

40.  Con  miglior  eorso ,  ee.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  con  miglior 
corso,  perchè  giunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  per  lungo  tempo,  giorni  sem- 
pre più  lieti  e  belli.  —  con  migliore  stel- 
la, perchè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima  ,  eran 
credute  di  più  benigno  influsso.  Anche 
nel  Convito  dice  che  le  stelle  influi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  all'  equatore. 

41-42.    e    la   mondana    cera:  *\ik. 
materia    mondana,    più,    a    suo    matXo 


:h>s 
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F*i:o  avea  di  là  trane  e  di  qua  sera 
T.*.ì  tw .  o  4:i.<>i  iiKio  era  là  bianco 
<Vj;\. .■  cr.itfpiTtf.  e  l'a'.ira  parie  nera, 

0;>.' -..:.-  |y»:;rk\  a  *uì  «nìstro  fianco 
\  ■.:.  r.\ .  L:a.  e  rifasrdrr  ni-1  S  «le: 
\;.:.  :  >':  n:c.  *:i  >'  affile  unquanco. 

:■■  s:  .w.v  *v.*.ì:  r^io  ?uo!e 

n  ■  ■»■.-;*  ìvrYfcrin  che  tornar  vuole: 
;,s'  t:,t.    /;;.•  <uj.  per  gli  occhi  infuso 
\.     .:-.-.:".' .;#sne  mia,  il  mio  si  fece, 
i.  ^ss.  ^iì  occhi  al  Sole  olire  a  nostr'us 
V  .\v  ^  :.v:jo  là,  che  qui  non  lece 


uso 


46 


60 


te 


,1,^**»  *  "Ju«  meglio  a 
"**-■*      ...,..,  ,,vi  h  lucee  pel  ca- 

-     *  . **  t  mecho  v  impn- 

t    »w   w*.  *  k  sua  *»rt"osa  ìn- 

*."*    ...     »:^,MWJniente,    nella  prima* 

"*""  ^.:   *»i   del    mattino  le   anime 

iilT-iw  ■***  «*,fl-*to  ^>4P°*te  a  •'•«▼ere 
'""u--.-*  ,*v»!r  ♦  «»d  elevarsi  a  Dio.  Ve- 

•  '«  '*■  /"•***  *  quasi  tutto  ,  ec. 
^*^n»  punto  del  cielo,  donde  i'  alza 
^j,  *.^!i  equinozii,  avea  fatto  il 
,,  «*  .A  /J,  cioè  nell'orizzonte  della 

,*„,»•*,•*•*•  *'*'  Purgatone»  sera  per  con- 
iljWt#  «A  </«-•  nell'  emisfero  opposto, 

j^    stava  il    Poeta    scrivente:  Anche 


da 


lo 


t  ,,^««  disse.  Qui  e  aa  man  /fiumi 
j,  %à  è  sera.  Inf  XXXI?. —  E  quau 
tm#+  #m  la  bianco  ec.  Dire  quasi .  perchè 
Mtfft«»  la  «mmensa  altezza  del  Pursato- 
m«,  veuiva  la  sua  cima  ad  essere  illumi- 
rtiU  dal  sole  alquapto  prima  delle  ultime 
Miti  occidentali  di  quel  vasto  orizzonte, 
«li*  doveano  per  poco  rimanere  ancora 
iui-ure  finché  l' astro  non  si  fosse  ai- 
talo di  più.  Al  Canto  XXVII  del  Pur- 
£. -.torio  ▼.  ?(),  ha  espresso  una  simile 
guttazione  della  luce  in  quei  ver»i:  E 
/tri a  che  in  tutte  le  sue  parti  immense, 
tosse  ori t tonte  fatto  a  un  aspetto .  E 
notte  avesse  tutte  vie  dispense.  E  l'al- 
tra parte ,  ec.  Int.  l'emisfero  opposto, 
oisia  l'altra  metà  della  sfora.  —  La  lezione 
cui  do  luogo  nel  testo,  è  del  Cod.  Battolili, 
di  uno  dei  Val.  e  d'un  altro  della  Casanat., 
e  fu  seguita  da  Benvenuto  da  Imola.  La 
tonnine  dei  testi  porta  Tal  foce  quasi; 
e  tutto  era*  ec.  dote  il  quasi  potrebbe 


aver  per  ragione,  che  fl  so!e  a  questo 
tempo  del  viaggio  di  Dante  non  era  più  al 
principio  dell'ariete  dove  avviene  l'in- 
tersezione di  quattro  cerchi  con  tre  croci, 
ma  avea  passato  quel  ponto  d*  aironi 
gradi ,  pè  più  si  levava  perei*  precisa- 
mente congiunto  colla  foce  sopra  indi- 
cata, quindi  era  quasi  tal  foem:  «saia, 
il  sole,  sorgente  quasi  da  tal  foce,  «Tea 
fatto,  ec.  A  me  pare  che  possa  stare  così 
1'  una  come  1'  altra  lezione.  Sia  so  questo 
luogo  è  da  vedersi  una  lettera  del  chiarii. 
Prof.  Srhiaparelli  di  Milano,  pnbh li- 
cala  nella  Stianta  Antologia  del  dicem- 
bre lSu"7,  contro  una  nuova  spiega- 
zione astronomica,  che  il  P.  Socio  ci  ha 
ultimamente  fatta  conoscere  di  questo 
passo  del  Paradiso. 

46.  in  sul  sinistro  fianco.  Ricor- 
diamoci sempre  che  il  Purgatorio  es- 
sendo posto  da  Dante  antipodo  al  monte 
Sion,  e  venendo  ad  essere  al  di  la  del 
tropico  del  capricorno,  chi  la  e  volto 
a  levante  deve  avere  il  sole  nascente  e 
girante  alla  sua  sinistra.  L'essersi  Bea- 
trice rivolta  sul  fianco  sinistro  per  ri- 
guardar nel  sole,  dimostra  che  l'astro 
era  nel  suo  levare. 

49-53.  E  sì  comet  ec.  E  come  il  rag- 
gio di  rimessione  si  genera  da  quello 
d" incidenza,  il  quale  raggio  di  riflessione 
torna  addietro,  come  U  pellegrino  che, 
giunto  al  luogo  stabilito,  vuol  tornare  la 
donde  si  partì  ;  Così  dell'  atto  suo,  ec 
Costr.  e  int.  Cosi  l'atto  mio  di  rivol- 
germi al  sole,  si  fece,  fu  generato,  da 
quello  di  Beatrice ,  il  quale  per  gli  oc- 
i  chi  m'  entrò  nella  immaginativa. 
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Alle  nostre  virtù ,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno 
Qual  ferro  che  Dogliente  esce  del  fuoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d*  un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neir  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  rimote , 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  ;  però  l' esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
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56.  Alle  nostre  virtù,  alle  nostre 
potenze,  ai  nostri  sensi. 

57.  Fatto  per  proprio  dell'umana 
specie:  cioè,  creato  da  Dio  perchè  fosse 
stanza  propria  delle  genti  umane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
Qui,  .secondo  Dante,  l'umana  genera- 
zione e  quasi  pianta  fuor  del  suo  cielo, 
e  perciò  più  fiacca.  —  spece  invece  di 
specie*  levato  l'i.,  come  in  matera, 
varo  ,  ec. 

58.  Io  noi  soffersi  molto,  ec.  Vede 
il  Poeta  sfavillare  il  sole  di  maggior  luce, 
per  la  grande  altezza  a  cui  era  stato  rapito. 
Dice  che  non  lo  sofferse  molto)  cioè,  non 
vi  potè  tenere  lungamente  fìsso  lo  sguardo, 
e  per  la  troppa  luce,  e  per  la  gran  velocità 
con  che  saliva  ;  ma  ne  anco  sì  poco,  che 
non  gli  bastasse  a  vederlo  qual  ferro,  ec. 

61-63.  E  di  subito  parve,  ec.  E 
subitamente  parve  che  raddoppiasse  la 
luce  del  giorno,  come  se  Quegli  che 
può  (l' onnipotente  Iddio)  avesse  ador- 
nato il  cielo  di  un  altro  sole. 

64.  nelV  eterne  rote  ,  ne*  cieli  ro- 
tanti ed  eterni. 

65-66.  ed  io,  in  lei,  ec  Costr.:  ed  io 
tenendo  fisse  in  lei  le  luci  mie,  di  lassù 
limole ,  avendole  rimosse   dal  sole ,  mi 


feci ,  divenni  tale  internamente ,  guar- 
dando in  lei,  quale,  ec. 

67-68.  Nel  suo  aspetto,  ec.  Int.: 
all'  aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino , 
come  Glauco  al  gustar  dell'erba.  Glau- 
co ,  secondo  le  favole ,  fu  pescatore  ;  il 
quale  vergendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare,  gustò  dell'  erba 
su  la  quale  erano  essi  giaciuti,  e  diventò 
un  dio  marino. 

69.  contorto,  partecipe  della  me- 
desima natura. 

70-72.  Trasumanar,  ec:  non  si  po- 
tria  con  parole  (per  verba)  esprimere 
il  trasumanare,  cioè,  il  passare  dallo 
stato  umano  a  condizione,  a  natura ,  più 
alla ,  più  nobile.  —  verba  e  verbi  (sing. 
verbo,  parola  ,  dissero  egualmente  gli 
antichi ,  come  tuttora  prati  e  piata , 
anelli  e  anello,  ec.  —  però  l'esemplo,  ec: 
però  basti  per  ora  l' addotto  esempio  di 
Glauco  a  colui ,  al  quale  la  grazia  divina 
serberà  un  giorno  il  conoscere  per  espe- 
rienza questo  trasumanare. 

73-75.  S'  io  era,  ec.  O  divino 
Amore ,  o  Dio ,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello ,  solamente   Rutila.  ^vtVt  &\  vcvt , 
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Quando  la  rota ,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 
Con  T  armonia  che  temperi  e  disccrni , 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella ,  che  vedea  me,  sì  com'  io , 
Ad  acquetarmi  l' animo  commosso , 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 


SO 


85 


90 


95 


la  quale  creasti  Novellamente.,  cioè, 
in  ultimo  luogo.  La  parte  dell'  uomo 
creata  ultima  e  1'  anima  razionale ,  che 
da  Dìo  è  infusa  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  Purg..  Canto  XXV.  Del  resto 
e  imitato  quel  di  S.  Paolo  :  sive  in  cor- 
pore  ne  scio*  sive  extra  corpus  nescio, 
Deus  scit 

,70.  Quando  la  rota ,  ec:  quando 
il  rotare  de'  cicli ,  che  tu  fai  essere  con- 
tinuo e  sempiterno  per  il  desideri,  che 
in  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nel  Convito,  che  Iddio  risiede  nell'  im- 
molile cielo  empireo,  e  cha  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
mobile  ,  il  quale ,  per  lo  ferventissimo 
appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a  quella  del  cielo  empireo ,  gira 
continuamente. 

77.  mi  fece  atteso,  richiamò  la  mia 
attenzione. 

lo.  che  temperi  e  disccrni  :  i  toni, 
cioè ,  della  quale  armonia  temperi  e 
scomparti. 

70-81.  Parvemi  tanto  allor,  ec.  La 
sfera  a  cui  è  giunto  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco;  e  perciò  dice  che  gli  apparì 
si  gran  parte   di  cielo  accesa  dalla  Dam- 


ma del  sole,  che  pioggia   caduta  o  fiume 
non  fecer  mai  lago  sì  distesot  si  ampio. 

83.  Di  lor  cagion  ,  ec.s  di  sap<  r  la 
loro  cagione. 

84.  di  cotanto  acume,  sì  acuto,  di 
sì  forte  stimolo. 

85.  vedea  me,  sì  com*  io:  ella  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  di  me  medesimo. 

88-80.  Tu  stesso  tifai  grosso  ,  ec: 
ti  fai  incito  ad  intendere,  coli' immagi- 
nare d'  essere  sempre  in  terra. 

90.  se  V  avessi  scosso,  te  quel  falso 
immaginare  tu  avessi  rimosso  da  te. 

92-:)3.  Ma  folgore ,  ec.  Ma  fulmine, 
fuggendo  la*  propria  sede  ila  sfera  del 
fuot  o  da  cui  si  stacca .  non  corse  si  ve- 
loce ,  come  tu  che  ad  esso  *  ad  esso  sito 
tuo  proprio  ,  ritorni ,  cioè ,  quassù  io 
ciclo,  luogo  proprio  delle  menti  umane; 
o  se  si  vuole,  alla  sapienza,  a  Dio,  da  cui 
Dante  s' era  dipartilo  per  il  peccato ,  t 
a  cui  ora  purgato  ritorna.  Del  resto  an- 
che al  C.  XXX  ,  Par„  v.  114  si  dicti 
Quanto  di  noi  lassù  fot?  ha  ritorno. 

94.  disvestito  ,  sciolto ,  liberato. 

95.  Per  le  sorrise  parolette,  per  le 
dolci  parole  accompagnate  da  sorriso. 

9G.  irretito,  come  da  rete  inviluppato. 


CANTO  PRIMO. 
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E  dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Ond'  ella ,  appresso  d' un  pio  sospiro,  «x> 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 
E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 

Che  T  universo  a  Dio  fa  simigliante.  105 

Qui  veggion  l' alte  creature  Y  orma 

Deli  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  no 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 


97.  Già  contento  requievit  ec:  già 
ebbi  quiete ,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
natomi dalle  predette  novità.  —  ne- 
quievi  da  requi 'escere ,  voce  lat.  Que- 
ste terminazioni  affatto  latine  usavansi 
di  frequente  nei  principj  della  lingua. 
Usò  altrove  aulivi. 

98-09.  ma  ora  ammiro*  ec.  Ma  ora 
ammiro,  mi  sa  maraviglia,  come  io  corpo 
grave  mi  sollevi  sopra  la  sfera  dell'aria  e 
del  fuoco,  che  sono  corpi  leggeri. 

400.  un  pio  sospiro:  un  sospiro 
di  pietà  per  la  corta  intelligenza  del» 
l' alunno. 

101.  eoa  quel  sembiante,  di  amore 
e  di  compassione 

402.  deliro,  delirante,  che  vaneg- 
gia per  e  He  ito  di  malattia. 

403-105.  Le  cose  tutte  quante  ,  ec. 
Tutte  le  cose  create  hanno  un  ordine  le 
une  verso  le  altre,  e  tutte  insieme  un 
ordine  ad  uno,  che  e  Dio  —  e  questo  è 
forma:  e  questo  ordine,  per  cui  tutti 
gli  enti  cospirano  e  tendono  ad  uno ,  è 
la  forma  che  fa  l' universo  simile  a  Dio, 
che  è  uno  per  essenza.  L'  universo,  dice 
il  Gioberti,  è  immagine  del  suo  prin- 
cipio ,  cioè  dell'  idea  creatrice  ,  e  la  na- 
tura non  è  che  una  somma  di  forze 
finite  e  diverse,  che  colla  varietà  loro 
concorrono  a  produrre  un  tutto  unico 
ed  armonico,  la  cui  moltiplicità  ridotta 
ad  unità  viene  acconciamente  espressa 
col  vocabolo  d'  Universo.  In  conci u- 
tione,  tutto  questo  discorso  di  Beatrice 


è  diretto  *a  provare  a  Dante  come  egli 
corpo  grave  possa  trascendere  quei  corpi 
lievi;. ed  eccone  la  sostanza:  ogni  creata 
cosa  ha  un  ultimo  fine  a  cui  tende: 
questo  nell'uomo  e  il  cielo:  e  dunque 
naturale  che  sciolto  egli  d'  ogni  impe- 
dimento (il  peccato  e  l' affetto  alla  ma- 
teria j  che  a  terra  lo  tiene  stretto ,  ei 
s' alzi  al  cielo  come  fa  vivo  fuoco. 
Sennonché  rimarrà  sempre  la  difficoltà 
fatta  da  Dante  come  un  corpo  grave 
possa,  contro  le  leggi  ordinarie  di  natura, 
elevarsi  sull'  aria.  La  qual  difficoltà  non 
potrebbe  sciogliersi  che  o  supponendo 
che  il  corpo  di  Daute  abbia  temporaria- 
mente  conseguita  di  special  grazia  la  pro- 
prietà palingcnesiaca  della  leggerezza  e 
agilità,  ovvero  che  il  suo  fosse  un  rapi- 
mento extra  corpus,  come  del  suo  du- 
bitava S.  Paolo. 

106-107.  Qui,  in  quest'ordine.  — 
l'orma  , l'impronta,  un  segno  manifesto. 
— Dell'eterno  valore  ,  dell'eterna  virtù  , 
di  Dio.  —  l*  alte  creature ,  le  razionali. 

408.  Al  quale*  per  cui.  — la  toc- 
cata norma ,  1*  ordine  divisato ,  soprac- 
cennalo. 

109.  accline,  declino  vale  piegato, 
pendente;  qui,  per  metaf.,  inclinato, 
propenso. 

410-1  il.^cr  diverse  sorti ,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o  meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore.  — 
Tutte  nature t  tutti  gli  enti,  tutte  le 
cose  di  ogni  specie  e  qualità. 
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Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna  ; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  so  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  Providenzia,  che  cotanto  assetta , 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

E  ora  lì,  com'a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perdi'  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Così  da  questo  corso  si  diparte 


415 


ISO 


126 


130 


US.  a  diversi  porti ,  a  termini  di- 
veisi ,  a  diverse  destinazioni. 

113.  Il  mar  dell*  essere  h  tatto  il 
creato  che  si  muove  e  vive  sulla  terra  e 
per  l' immensità  dello  spazio  ;  o,  come 
spiega  Benvenuto  da  Imola,  per  magni- 
tudinem  et  profunilitatcm  natura  rerum. 

Ili.  che,  aftinché.  —  Con  istinto. 
"L'istinto  è  propriamente  uno  slimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muove  l'ente. —  a  lei  dato  che  la  porti  , 
dato  ad  ogni  natura  di  cose,  affinchè 
la  muova  e  la  porti  al  suo  Gne. 

415.  ne  porta  il  fuoco  ,ec  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma,  il  fuoco, 
verso  la  sua  sfera ,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  dell'  aria ,  come  si  notò 
altra  volta. 

116.  Questi  ne* cuor  mortali,  ee. 
Int.:  questo  istinto  è  quello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  lutti  gli  animali.  Per- 
motore la  Nid  ,  il  testo  Viv. ,  il  Cass. , 
4  Codd.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  Promo- 
tore molte  ediz.  Qui  si  sceglie  permo- 
tore, voce  che  meglio  esprime  il  con» 
celto ,  come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat.  permovere  t  che  vale  vehementer 
movere.  E  V  istinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  degli    animali  tutti 


alla  conservazione  della  loro  vita  e  aUa 
riproduzione ,  e  a  quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

417.  Questi  la  terra  in  sé  strin- 
ge, ec.  Questo  medesimo  istinto  tiene  ia 
sé  unita  e  serrata  la  terra  per  le  font 
di  attrazione ,  di  coesione  ec 

118-120.  Ne  pur  le  creature,  ect 
ne  solamente  i  bruti,  che  sono  privi  del- 
l' intelletto,  ma  gli  uomini  eziandio,  che 
hanno  intelletto  ed  amore.  —  quesCarce 
saetta  ,  questo  impeto  spinge. 

121.  Clie  cotanto  assetta,  che  fi  or* 
dina  e  predispone  le  dette  cose. 

122-12'>.  fa  il  ciel,  ec:  fa  sempre 
contento  e  quieto  il  cielo  empireo ,  sotto 
il  quale  ,  o  dentro  il  quale,  il  primo  Mo- 
bile si  gira  con  maggior  fretta  desìi  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchiano  la  terra. 

124.  lì,  al  detto  cielo  empireo.  — 
sito  decreto,  luogo  decretato*,  stabilito 
dalla  Provvidenza. 

125-12G.  la  virtù  di  quella  corde, 
V  istinto,  che  trasporta  :  continua  la  me- 
tafora dell'  arco.  —  Ctie  ciò  che  scocce 
drizza,  ec.  Che  drizza  il  suo  strale ,  cioè 
la  cieatura,  al  segno  indicato  da  Dio, 
dove  ella  trova  la  sua  quiete  e  la  sua 
letizia. 

127-135.    Vero    è  che  come,  ec. 


CANTO  PRIMO. 

Talor  la  creatura ,  e'  ha  podere 

Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube;  sì  l' impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  ,tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te ,  se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


513 


135 


140 


Rende  ragione  perchè,  non  ostante  que- 
sto istinto,  le  umane  creature  non  ten- 
dano sempre  al  segno  a  cui  Dio  le  ha 
volte.  E  dice  che  siccome  spesso  per  la 
materia  poco  atta  non  può  l'artista 
imprimervi  la  forma  che  vorrebbe;  cosi 
avviene  talora,  che  la  creatura  cosi  pinta, 
cioè,  sebbene  cosi  naturalmente  incli- 
nata ,  si  diparte  dal  suo  corso ,  dalla  via 
segnatale  dall'  istinto  ;  perciocché  essendo 
anche  dotata  di  libertà ,  può  resistere ,  e 
resiste  di  fatto,  all'Impeto  primo,  alla 
tendenza  primitiva ,  verso  il  cielo  ,  se 
questa  sia  piegata ,  ritorta  a  terra,  dalla 
forza    di    un    falso    piacere;    in    quella 

?[uisa  che  vediamo  dalle  nubi  cadere  il 
uoco  in  giù ,  mentre  per  sua  natura 
h  portato  a  salire  in  alto.  —  a  rispon- 
der la  materia  è  sorda,  non  è  arren- 
devole ,  non  si  presta.  —  Sì  V  impelo 
primo,  ec.  Questa  lezione  fu  seguita 
da  Benvenuto  da  Imola  ;  e  l' ho  riscon- 


trata in  varj  Codici  laurenziani.  Per 
essa  il  verso  viene  più  chiaro,  e  più 
regolare  il  periodo,  che  dalla  com.  se 
P  impeto.  Se  non  che  mentre  nella  com. 
si  ha  una  virgola  alla  fine  del  verso  132, 
in  questa  che  adottiamo  vi  si  vede  in- 
vece un  punto  fermo. 

136-138.  Non  dèi  più  ammirar,  ec 
Ciò  una  volta  inteso ,  tu  non  devi  più, 
se  ben  penso,  maravigliarti  del  tuo  sa* 
lire ,  di  quel  che  tu  ti  maravigli  dello 
scendere  d'  un  rivo  dall'  alto  di  un 
monte  nella  valle  sottoposta. 

139-141.  Maraviglia  sarebbe  in 
te  j  ec.  Int.  :  sarebbe  da  maravigliare  se 
ora  ,  essendo  tu  privo  di  quell'  impedi- 
mento, di  quella  gravità  che  ti  davano  i 
peccati  di  cui  sei  purgato ,  giù  ti  fossi 
assiso  :  come  sarebbe  da  maravigliare  se 
il  fuoco  vivo ,  che  per  sua  naiura  tende 
all' insù,  si  posasse  quieto  in  terra. 

142.   Quinci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

Giunge  Dante  nel  cielo  della.  Luna,  dove  Beatrice,  riprovando  la  opi- 
nione di  lui  intorno  alle  macchie  che  in  quella  appariscono,  gliene  palesa 
la  vera  causa,  e  tutto  l' ordine  gli  descrive  delle  celesti  sfere. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 


1-2.  O  voi  che....  in  piccioletta 
barca  >  cioè ,  con  picciol  corredo  di 
scienza  filosofica  e  teologica ,  desiderosi 
di  udirmi,  siete  seguili,,  siete  venuti 
dietro  al  mio  legno,  che  cantando  solca 


altissime  acque,  ec.  E  fuor  di  allego- 
ria: voi  che  leggendo  mi  avete  seguito 
fin  qui  nel  poetico  mio  viaggio.  Vedi 
un*  allegoria  simile,  nel  principio  dei 
Purgatorio. 

7& 
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Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me ,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corset 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse.. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli ,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s*  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Iason  vider  fatto  bifolco. 


io 


16 


3.  elte  cantando*  ec.  Qualcuno  ,  non 
vedendo  troppa  convenienza  nell' attri- 
buire il  canto  al  legno,  che  cantando 
varca ,  preferisce  la  les.  del  Cod.  Ang. 
che  cotanto  varca .  cioè ,  corre  li  vasto 
mare.  Ma  io  al  contrario  sento  l' idea 
del  cantare  in  perfetta  armonia  col  de- 
siderosi d?  ascoltar*  che  è  sopra;  ol- 
treché di  tali  misture  di  proprio  e  d'  al- 
legorico s'hanno  spessi  esempj  e  in  Dante 
medesimo,  e  in  molti  altri  insigni  scrit- 
tori. 

7.  V  acqua  ette  io  prendo,  ec.  Pro- 
priamente: la  materia  che  io  prendo  a 
trattare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

i).  E  nove  Muse*  ec.  Se  si  prende 
nove  per  ag.  numerale  significherà:  e 
tutte  e  nove  le  Muse,  mi  dimostran 
l'Orse  -•  cioè  mi  accennano  il  polo ,  a  cui 
tendo  ;  mi  sono  scorta  nella  mia  poetica 
navigazione.  E  invocando  qui  il  pieno 
coro  delle  Muse  vuol  forse  dimostrare  la 
sublimità  del  subietto  che  tratta,  e  forse 
anche  adombrare  nelle  nove  Muse  le  nove 
scienze,  e  i  nove  cieli  Se  poi  nove, 
si  voglia  qualificativo,  novelle,  potrà 
credersi  detto  qui  delle  Muse  inquanlochè 
ispiratrici  d'  un  canto  di  nuovo  genere 
perchè  non  pagano,  non  favoloso,  ma 
tutto  fondato  nelle  verità  teologiche  del 
Cristianesimo  :  quindi  Muse  nuove.  — 
L  Orse  sono  regolatrici  della  navigazione 
ne*  mari  di  qua  dall'  equatore. 

10.  drizzaste  il  collo,  ect  vi  vol- 


geste ,    vi  dirìgeste  a    buon'  ora   colla 
mente  ec. 

11.  al  pan  degli  Angioli.  Il  pana 
degli  Angeli  è  il  pane  di  verità ,  e  Io 
schiarimento  dell'  intelletto  per  le  scien- 
ze ,  nel  che  solo,  è  la  vera  vita  d' un 
ente  razionale.  E  quello  stesso  che  è 
detto  nelle  Sacre  Carte  pani*  vita  et  in- 
telltctus. 

12.  Vivesi  qui*  ec.  U  savio  vive  di 
questo  pane ,  ma  non  può  finche  sta  sa 
questa  terra  saziarsene  a  voglia  sua. 

13.  per  l*  alto  sale,  per  l' alto  mare. 
Dal  lat.  salum. 

14.  servando  mio  solco:  mante- 
nendo aperto  innanzi  a  voi ,  colla  prora 
della  vostra  barca,  il  solco  mio,  dà  me 
fatto  nell'  acqua ,  la  qual  tende  per  na- 
tura a  riunirsi  e  ad  appianarsi.  Per  le 
quali  parole  si  viene  vie  più  ad  avvertire 
della  necessità  di  una  forte  e  continuata 
attenzione  nella  lettura  del  poema  per 
la  crescente  difficoltà  della  materia. 

1 6-1».  Que'  gloriosi,  ee.  Que'  Greci 
che  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono ,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i  tori  che  spi- 
ravano 6amrne  dalle  narici,  arare  con 
essi  la  terra  per  seminarvi  i  denti  del 
drago  ucciso  da  Cadmo ,  dai  quali 
quero  uomini  armati  ;  quanto  vi 
raviglierete  voi  delle  nuove  cose  che 
udrete. 
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La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  in  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava , 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  so  ;  e  però  quella, 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa , 
Volta  vèr  me  sì  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  l'eterna  margarita 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo ,  e  qui  non  si  concepe 

Com'  una  dimensione  altra  patio , 

Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia ,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 


49-21.  La  concreata,  ec.  Int.  :  l' in- 
nata e  perpetua  brama  del  deiforme  re- 
gno, cioè  del  regno  de*  beati ,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  forma,  ci 
portava  Veloci  quasi  come  vedete  essere 
veloce  il  cielo,  che  in  21  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'  suoi  tem- 
pi) compie  1*  immenso  suo  giro  intorno 
alla  terra.  Neil'  anima  nostra  è  concrea- 
ta ,  ingenita ,  la  tendenza  alla  somma 
beatitudine ,  al  primo  vero. 

23-24.  E  forse  in  tanto,  ec.  E  forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello 
si  dischiava,  si  disfrena  e  vola ,  e  toc- 
cata la  meta,  si  ferma.  —  noce,  dicesi 
quell'  osso  della  balestra  ove  il  qua- 
drello ,  o  freccia  ,  si  pone. 

26.  Mi  torse  il  viso  a  se ,  volse  a 
se  i  miei  oerhi. 

27.  mia  atra,  cioè,  la  mia  curiosi- 
tà: ovra  leggono  altri  colla  Crusca,  e 
forse  non  bene  ;  perciocché  ovra  non 
esprime  acconciamente  la  passione  del 
Poeta,  che  è  la  interna  brama  di  sapere. 


29-30.  Drizza  la  mente  in  Dio 
grata,  ec.  Volgi  a  Dio  1*  anima  ricono- 
scente, ringrazia  colla  mente  Iddio  C/ie 
n*  Ita  congiunti,  che  ci  ha  condotti  nella 
luna,  che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

31.  ne  coprisse,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido ,  re- 
cando questo  verso,  spiega  sodo,  saldo, 
contrario  di  liquido  e  di  fluido.  Non 
è  che  la  nube  fosse  solida  veramente , 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
verso  1'  assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

34-36.  Per  entro  sé  l' eterna  mar» 
garita.  Int.:  per  entro  se  la  luna  eter- 
namente durevole,  lucida  e  bella  come 
una  margarita,  cioè  una  perla,  ricevè 
noi,  come  l'acqua  permanendo  unita, 
cioè,  senza  aprirsi ,  o  disgregare  alcuna 
delle  sue  parli ,  riceve  in  sé  raggio  di 
luce.  —  recepe ,  dal  lat.  recipere. 

37-42.  ò"  io  era  corpo*  ec.  S*  \o  «* 
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Lì  si  vedrò  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato:  ma  fla  per  sé  noto, 
A  £iii<n  del  ver  primo  che  l' uom  crede. 

lo  ri<po<i:  Madonna,  si  devoto . 

Quant" esser  po^so  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  r.ìfrtal  m=.ndo  m'ha  remoto. 

Ma  diteci,  ohe  s^n  li  segni  l»ui 

Oi  iiipsio  e  -rp'i  the  h^ghi-o  in  terra 
Fan  di  ù«in  favoleggiare  altrui? 

F.Ua  s»  rrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
l."  opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 
IVve  chiave  di  senso  non  diserra, 

v'erto  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l' ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
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iX«li<iù  col  corpo  (il  che  non  saprei  af- 
tvn«"i«\  *e  qui  in  terra  non  si  può  com- 

Sivmlcre,  non  si  conce pe ,  come  acra- 
.  porche  una  dimensione ,  un'estensione 
MMteriale,  soli  risse  di  essere  compcnctrata 
il,i  un'altra  [ch'esser  convieni  il  che 
uvvessariamente  deve  accadere  se  corpo 
in  corpo  repe ,  se  corpo  penetra  in  al- 
tro corpo),  dovremmo  essere  più  di 
quel  che  siamo  accesi  del  desiderio  di 
pervenire  colà  dove  le  anime  heate  con- 
templano Dio  nella  sua  essenza ,  dove 
si  vede  svelato  il  mistero  inellalùle  del- 
l' unione  delle  due  nature  divina  e 
umana  in  Cristo.  Il  testo  Viv.  porta: 
Come  nostra  natura  in  Dio  s*  tono  ; 
e  qualch' altro  testo:  a  Dio  s'unto.  — 
repe,  dal  lat.  repere. 

43-45.  Li,  ec.  Int.:  nella  essenza  di- 
vina si  vedrà  poi  un  giorno  quello  che 
noi  teniamo  per  fede,  non  dimostrato,  ec  , 
cioè,  conosceremo  quel  che  è  ora  mistero 
di  fede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 
intuitivamente,  a  «|uel  modo  che  si  fanno 
noti  a  noi  i  primi  veri  o  assiomi,  i  quali, 
secondo  i  migliori  filosofi,  sono  a  pi  ieri, 
ossia  anteriori  all'  esperienza  ;  e  donde 
poi  si  deducono  i  nostri   ragionamenti. 

47.  Lui,  Iddio. 

48.  m' ha  rimoto,  mi  ha  dilungalo, 
aJJoulaijato. 


51.   Fati  di   Cain,ec:  cioè,  danno 
occasione   al  volgo   di  favoleggiare  che 
nella    luna    sia    Caino  con  una    forcata 
di   spine.    Vedi  Inferno,    Canio    XX, 
verso  120. 

5  i.  Dove  chiave  di  senso,  ee.  Cioè , 
quando  gitidican  di  cose,  dove  non  giun- 
gono i  sensi. 

55.  non  ti  dovrien  punger,  non 
dovresti  di  questo  loro  errare  averne 
gran  maraviglia. 

Ò6-ÒÌ.  poi  dietro  a'  sensi ,  ec*  men- 
tre anche  dietro  ai  sensi  vedi  col  fatto 
che  la  ragione  va  poco  avanti,  a' alia 
poco.  Dante  era  nella  luna,  e  nono- 
stante mal  ragionava  della  cagione  delle 
sue  macchie. 

od.  diverso:  cioè,  non  d'una  sola 
apparenza,  ma  diversa  per  le  macchie 
che  nella  sua  luce  si  mostrano. 

60.  Q%edo  che  il  fanno,  ee.:  lo  credo 
effetto  del  raro  e  del  denso':  cioè,  che 
le  parti  di  sostanza  più  rara  che  sono 
nella  luna  facciano  l'oscuro,  e  quelle 
di  sostanza  più  densa  il  lucente ,  sendo- 
chè  i  corpi  rari,  lasciandosi  traversare 
dai  raggi  del  sole ,  non  sieno  atti  a  ri- 
fletter la  luce  come  sono  i  densi.  — 
Questa  opinione  era  stala  prima  affer- 
mata da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  II  j 
ma  qui  prende  occasione  di  ritrattarla. 
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Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo ,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  eh*  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

Esto  pianeta  ;  o  sì  come  comparte 
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61-62.  Sommerso  nel  falso  *  ec: 
vedrai  la  tua  opinione  tutta  falsa ,  o  in- 
volta di  falsità. 

63.  avverso ,  contrario. 

64.  La  spera  optava  *■  il  cielo  delle 
stelle  fisse. 

65.  nel  quale,  cioè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o  minore  lucentezza.  — 
nel  quanto*  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandezza. 

66.  Notar  si  posson*  ec:  si  vedono 
per  diversi  aspetti  e  per  la  lucentezza  e 
per  la  mole. 

67.  Se  raro  e  denso*  ec.  Int  :  se 
tanto  nel  senso  del  tantum  latino ,  sol- 
tanto), se  solamente  la  rarità  e  la  den- 
sità producessero  cotale  effetto. 

68.  Una  sola  virtù*  ec.  Una  sola 
virtù  d' influire  sopra  la  terra  sarebbe 
in  tutti  que'  lumi  ;  né  Marte  *  per 
«sempio ,  influirebbe  diversamente  da 
Giove  o  da  Mercurio;  e  questa  virtù, 
una  e  medesima,  sarebbe ,  secondo  il 
più  e  men  denso ,  altrettanto  più  e 
meno  distribuita.  —  ed  altrettanto  si* 
gnifica  e  in  ragione,  o  proporzionata- 
mente. 

70.  Virtù  diverse*  ec.  Convien  che 
virtù  diverse  sieno  effetti  di  diverse 
forme  sostanziali.  Gli  Aristotelici  inse- 
gnavano esser  nei  corpi  due  principj: 
tino  materiale  ,  uguale  in  tutti  i  corpi  ; 
un  altro  lormale ,  in  ciascun  d'  essi  di- 
verso, che  chiamavasi  la  forma  sostan- 


ziale ,  costituente  le  varie  specie  e  virtù 
de'  corpi. 

71.  e  quei:  e  quei  principj  formali, 
fuor  eh* uno,  tranne  quello  solo  della 
rarità  e  densità ,  ec. 

72.  Seguiterieno  a  tua  ragion  di- 
strutti: secondo  il  tuo  ragionamento, 
ragion*  verrebber  distrutti.  Ecco  il  sunto 
di  questo  argomento:  Le  stelle  dell'ot- 
tava sfera  sono  diverse,  rome  si  vede,  nel 
quale  e  nel  quanto:  se  questa  diversità 
nascesse  dal  raro  e  dal  denso ,  una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutte,  e  le  loro  influenze 
differirebbero  di  grado,  non  di  natura: 
ma  esse  hanno  virtù  diverse  ;  e  virtù  di- 
versa non  potendo  nascere  che  da  diverso 
principio  formale  e  sostanziale ,  ne  se- 
guita che  la  tua  supposizione  è  assurda. 

73  Ancor,  se  raro,  ec  Di  più,  se 
la  rarità  della  materia  fosse  cagione 
delle  macchie  lunari ,  questo  pianeta  od 
oltre  in  parte*  o  da  banda  a  banda 
in  alcuna  parte  della  sua  estensione ,  sa- 
rebbe digiuno,  cioè  vuoto  di  materia, 
traversato  da  fori,  sì,  appunto  come  tu 
credi  :  o,  a  quel  modo  che  un  corpo  so- 
vrappone il  grasso  al  magro ,  cangerebbe 
earte  nel  suo  volume  *  cioè  ammucchie- 
rebbe  strati  densi  e  strati  rari ,  come  sui 
libri  si  sovrappongono  carte  a  carte. 

74.  Cagion  che  tu  dimandi:  se  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  ,  che  tu 
dimandi ,  di  quel  bruno,  di  quelle  mac- 
chie. 
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Lo  grasso  e  0  magro  un  corpo,  cosi  questo 
>el  suo  rotarne  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse ,  fora  manifesto 
Sell'  eclissi  del  Sol .  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  redere 

Deli*  altro:  e .  s' egli  avvien  eh'  io  Y  altro 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  1  altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch"  esser  suol  fonte  a"  rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi  . 
Da  te  d' un  modo,  e  l' altro ,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritraovL 
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SO.  NeW  eclissi  del  Sol:  cioè,  | 
quando  la  luna  sta  fra  la  terra  e  il  iole,  , 
apparirebbe  manifesto  il  raro  che  tu  tup- 
poni  in  alcuna  parte ,  per<  iocchè  da  quello 
trasparirebbe  il  raggio ,  come  suole  ar- 
veoire  ogniqualvolta  sia  uigesto,  intro- 
messo, in  altro  corpo  raro. 

83.  Dell'altro,  cioè  del  secondo 
tuo  supposto,  dell'  altra  parte  delia  pre- 
messa disgiuntiva.  —  eh'  io  l*  altro  cas- 
si t  rbe  l'altra  parte  della  premessa  io 
annulli. 

84.  Falsificato  Jì a,  sarà  dimostrato 
falso.  —  lo  tuo  parere,  la  tua  opi- 
nione. 

85.  non  trapassi,  non  passi  la  lana 
da  banda  a  banda. 

86-90.  Esser  conviene  un  termi- 
net  ee.  Bisogna  che  Ti  sia  un  termine,  un 
punto,  oltre  il  quale,  dal  quale  in  111, 
il  suo  contrario,  il  denso,  non  lasci 
passare  il  raggio  luminoso.  —  E  indi, 
e  che  da  quel  punto  il  raggio  del  sole 
*/  rifonde  (pres.  cong.  da  rifondere), 
si     riversi    indietro  ,    si    rillelta.    — 


come  color,  ce--  come  ■  raggi  colorati 
che  formano  l' immagine  di  alcuno  og- 
getto, dopo  aver  penetrata  la 
sena  del  cristallo  dello  specchio 
al  piombo  che  gli  sottostà, 
indietro. 

91-93.  Or  dirai  fa,  ec-  or  dirai  ta 
che  quivi,  nelle  macchie  della  lana,  2 
raggio  si  mostra  tetro,  oscurato,  per- 
chè ìtì  è  rifratto  più  a  retro,  ciao 
rilletluto  da  più  indentro,  non  dalle  su- 
perfìcie della  luna,  ma  dal  denso  che  è> 
interno  al  di  là  del  raro. 

94-  instanzia,  chiamasi  nelle  scvole 
il  replicare  che  si  fa  contro  alla  risposti 
data  all'  obiezione.  InL  :  dal  nnoTo  Ino 
dubbio  potrà  liberarti  l' esperiema ,  la 
quale  è  il  fondamento  di  tolte  le  sviente 
e  di  tutte  le  arti  ornane. 

97-99.  e  due  rimuovi  da  te  e?tm 
modo:  e  due  mettili  ad  ugual  distana  da 
te.  —  e  V  altro,  più  rimosso:  e  il  terso 
specchio  collocato  pia  distante  da  te, 
venga  ai  tuoi  occhi  medio  tra  i  primi 
due. 
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Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 

Come  convien  eh'  egualmente  risplenda.  d05 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  prunai; 
Così  rimaso  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace,  no 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 

L' esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  e* ha  tante  vedute,  115 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  so  hanno, 


100-102.  rivolto  ad  essi*  ec:  tenen- 
doti volto  ad  essi  specchi ,  fa  che  dopo  il 
dosso,  dietro  le  spalle,  ma  più  alto  di  te, 
ti  slia  un  lume  che  accenda,  illumini,  i 
tre  specchi ,  e  torni  a  te  ripercosso ,  ri- 
flettuto ,  da  tutti  e  tre. 

103-105.  Benché  nel  quanto  fan' 
lo*  ec.  Benché  nella  grandezza  il  lume 
che  viene  dallo  specchio  più  lontano 
dagli  occhi  tuoi  non  si  estenda  tanto, 
quanto  negli  altri  specchi  più  vicini , 
pure  in  cotale  esperimento  vedrai  come 
Io  splendore  sia  ne'  tre  specchi  uguale  ; 
quindi  concluderai  che ,  sebbene  la  luce 
del  sole  si  ribattesse  da  alcune  parti 
più  remote  dalla  superfìcie  della  luna, 
ciò  non  basterebbe  a  produrre  in  essa 
luna  quelle  macchie  che  vi  si  veggono. 

107-108.  Della  neve  riman  nudo 
il  suggetto,  ec.  Costr.:  il  suggetto  della 
neve  riman  nudo  e  dal  colore;  ec  * 
cioè,  il  suggetto  della  neve,  che  è  quanto 
dire  lar  materia ,  la  sostanza  stessa  della 
neve,  riman  nuda  dal,  o  del,  colore, 
perde  il  candore  e  il  freddo  primai  * 
che  avea  innanzi ,  squagliandosi  ;  cessa 
insomma  d'  esser  neve.  —  La  Nidob. 
legge  :  E  dal  candore  e  da' freddi  pri- 
mai. Ed  è  buona  lezione. 


109-110.  Cosi  rimaso*  ec.  Int.t  cosi 
te,  restato  nudo,  spoglio  dal  primiero 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  illuminare,  ec . 

111.  Che  ti  tremolerà*  ec:  che  ti 
scintillerà  agli  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dore. 

112.  Dentro  dal  ciel*  ec,  dentro  il 
cielo  empireo  ;  sotto  a  quello. 

113-114.  un  corpo:  il  cielo,  detto 
primo  mobile. —  nella  cui  virtute,  ec.  : 
nella  virtù  del  qual  primo  mobile  comu- 
nicatagli dal  cielo  empireo,  giace,  ha 
fondamento ,  L' esser  di  tutto  suo  con- 
tento *  cioè ,  1*  essere  o  l' essenza  di 
tutte  le  cose  che  dentro  1*  ampio  suo  giro 
sono  contenute. 

115.  Lo  ciel  seguente  *  V  ottavo  cie- 
lo ,  e'  ha  tante  vedute  *  cioè ,  tanti  oc- 
chi :  cosi  chiamando  le  stelle  6sse  sparse 
per  questo  cielo.  Può  anche  vedute  spie- 
garsi per  lumi  o  stelle  che  si   vedono. 

116-117.  Queir  esser,  quella  vir- 
tù ,  quell'  influenza  che  riceve  dal  nono 
cielo ,  parte  per  diverse  *  ec,  la  com- 
partisce ,  la  distribuisce  nelle  dette  stelle, 
ciascuna  delle  quali  è  di  essenza  di- 
versa e  distinta  da  quel  cielo,  sebbene 
in  esso  contenuta. 

118-120.  Gli  altri  giron,  ec.  dotti. 
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Dispongono  a'  lor  fini ,  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello , 

• 

Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  cM ,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l' ima  gè,  e  fassene  suggello. 

E  come  I  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie ,  si  risolve; 

Così  l' intelligenzia  sua  bontà  te 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 


ffO 
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e  iat.:  gli  altri  cieli  inferiori ,  cioè ,  di 
Saturno,  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di 
Venere,  di  Mercurio  e  della  Luna,  di- 
spongono per  varie  differente ,  cioè, 
impiegano ,  dispongono  diilrrentemente 
secondo  i  differenti  soggetti .  a'  lor  J!  ni  , 
ai  fini  da  Dio  voluti ,  Le  distili  zi  ori  c/te 
dentro  da  sé  hanno,  le  diverse  loro 
influenze,  le  diverse  virtù  che  hanno 
in  sé ,  e  lor  semenze ,  e  i  semi  di  loro 
nature. 

121.  Questi  organi  del  mondo* 
questi  cieli ,  che  sono  gli  organi  prin- 
cipali del  mondo. 

lly3.  Che  di  su  prendono  *  che  pren- 
dono virtù  dal  cielo  superiore.  -  e  di 
gotto  J 'anno ,  e  la  virtù  ricevuta  influi- 
scono ed  operano  nel  cielo  infciiore. 

125.  Per  questo  loco ,  per  questa 
via,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  brami  co- 
noscere. 

126-  Si  che  poi  sappi  sol*  «e.  Tal- 
ché tu  possa  poi  per  te  stesso,  sol, 
senza  bisogno  di  scorta  ,  tener  lo  gita" 
do,  tener  la  via  per  cui  si  guada  dritto 
il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegoria:  si 
che  tu  possa  dietro  il  mio  ragionamento 
intendere  e  filosofar  da  te  stesso  in  que- 
sta materia. 

127-129.  Lo  moto  e  la  virtù ,  ec: 


il  movimento  e  la  respettiva  virtù  d'ogni 
cielo  ,  emana ,  è  spirata  Da'  beati  mo- 
tor* dagli  angeli ,  come  l' arte  e  l'opera 
del  martello  move  dal  fabbro. 

130.  E  il  del,  ec:  e  il  cielo,  chele 
stelle  fisse  fanno  hello. 

131.  Dalla  mente  profonda*  ee* 
dalla  sua  intelligenza  motrice,  cioè,  dal- 
l'angelo che  a  lui  dà  moto. 

132.  Prende  /'  imagine,  riceve  l'im- 
magine, la  virtù  in  lui    improntata  «  e 

fassene  suggello  ,  e  fa  sé  stesso  sigillo 
d'essa  immagine  e  virtù,  che  poi  iaa- 
pronta  nei  cicli  sottoposti. 

133  dentro  a  vostra  polve ,  deatro 
al  vostro  corpo  ,  che  è  polvere,  limo. 

134-135.  e  conformate  A  diverte 
potenzie,  e  ordinate  e  disposte  a  diverse 
facoltà  ed  uffizj ,  come  a  vedere*  a  udi- 
re* ec.  —  si  risolve,  si  comparte,  si 
spiega.  E  presa  anche  questa  forma  di 
parlare  da  Boezio  :  animam  per  com- 
sona  membra  resolvis. 

136-138.  Così  V  intelligenzia*  e* 
Così  l' intelligenza  motrice  del  cielo,  gi- 
rando senza  dipartirsi  dalla  unita  della 
sua  natura ,  senza  cessar  d'  esser  una , 
spiega ,  diffonde  la  propria  bontà  o  vir- 
tù .  moltiplicandola  per  le  molte  stelle , 
e  differenziandola  secondo  le  diSèrenae 
loro. 


CANTO  SECONDO. 
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Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva, 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva , 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà ,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


140 


145 


439-441.  Virtù  diversa,  ee.  Int.:  la 
'virtù  diversa  che  proviene  dall'angelo 
motore  produce  diversi  effetti  in  cia- 
scuno de'  diversi  preziosi  corpi  (cosi 
chiama  le  stelle) ,  eh*  ella  avviva , 
cui  ella  dà  moto  e  vita ,  e  nei  quali 
«Ila  si  lega,  come  nei  vostri  corpi 
umani  si  lega  l'anima  a  produrre  la 
vita. 

142.  Per  la  natura  lieta,  dell'in* 
telligcnza  motrice. 

143-144.  La  virtù  mista,  ee.:  la 
virtù  angelica   mista,    o   infusa    nella 


stella,  sfavilla  per  essa  come  la  letizia 
in  viva  pupilla. 

145-146  Da  essa  vien  ciò  die  da 
luce*  ee.  :  da  essa  intelligenza  motrice 
nasce  la  differenza  di  luce  che  scorgesi 
tra  un  corpo  celeste  e  un  altro ,  e  non 
da  raro  e  denso. 

147-148.  Essa  £  /ormai  princi- 
pio: estt  intelligenza  e  la  cagione  in- 
trinseca e  sostanziale,  che  produce  lo 
turbo*  il  torbido  ,  l'oscuro,  ec.  —  Con- 
forme a  sua  bontà.  Secondo  il  reparti- 
mento  maggiore  o  minore  di  sua  virtù. 


CANTO  TERZO. 

Nella  Luna  vedonsi  le  anime  di  coloro  che  mancarono  ai  loro  voti  reli- 
giosi ,  ond'  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti.  Si  mostra 
al  Poeta  Piccarda  de'  Donati ,  da  cui  alcuni  dubbj  gli  vengono  risoluti  in- 
torno alla  condizione  dei  beati.  Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  per 
trarla  di  monastero ,  e  gli  dà  contezza  dell'  imperatrice  Costanza  che  le 
splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto, 

Di  bella  verità  m' avea  scoverto, 

Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 
Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso ,  tanto,  quanto  si  convenne,  6 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 


1-3.  Quel  Sol,  ec.  Beatrice ,  sole 
scaldante  e  illuminante  che  vivendo 
avea  mi  di  sé  innamorato .  o  che  fu  il  mio 
primo  amore,  m'avea  scoperto  il  dolce 
aspetto  di  una  bella  verità,  Provando * 
dimostrando,  cioè,  con  validi  argomenti 


la  cagione  vera  delle  macchie  lunari ,  e 
riprovando,  e  contraddicendo  siccome 
falsa  la  mia  opinione. 

4-6.  Ed  io ,  per  confessar ,  ed  io 
per  protestarmi  corretto*  ee.,  corretto 
dell'errore    mio.    e   certo  della    verità 
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Ma  visione  apparve»  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  conression  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Pereh"  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh*  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com'  io  di  lor  m' accorsi, 


10 


16 


uu  ni  telatami  da  Beatrice ,  levai  il  capo 
|mii  Alto,  quanto  si  convenne,  aproffe- 
#vr  ,  per  favellare.  — profferire ,  prof 
Jf**r*,  e  profferire,  osarono  egual* 
mente  gli  antichi. 

7-U.  Ma  visione  apparve,  ee.  Ma 
apparvemi  tale  aspetto,  una  si  leggiera 
forma  di  cose,  visione,  che  per  veder- 
si, per  essere  distintamente  vedute ,  mi 
obbligarono  a  si  stretta  applicazione, 
che  non  mi  sovvenne  più  di  quel  che 
voleva  confessare  a  Beatrice.  Qualche 
codice  vision  m' apparve. 

1  0-1 1 .  Quali  per  vetri  trasparenti 
e  tersi  t  ee-  Non  ci  son  termini  che 
bastino  a  lodar  la  bellezza  e  la  evidenza 
di  questa  comparazione.  Ella  è  cosa  pro- 
priamente di  Paradiso,  che  può  gustarsi 
ma  non  ridirsi. 

12.  Non  sì  profonde,  ee.'.  non  tanto 
profonde ,  che  il  fondo  di  cut  si  perda 
di  veduta,  sparisca. 

13.  Tornan.  InL  riflesse,  de*  nostri 
visi  le  postille.  Siccome  le  postille  erano 
osservazioni  o  richiami  che  si  facevano 
o  sui  margini  o  tra  verso  e  verso  d'un 
libro  in  un  carattere  assai  più  minuto 
dell'  altro,  pare  che  Dante  con  un  traslato, 
che  per  verità  ha  del  singolare,  abbia  vo- 
luto per  postille  signi6care  i  lineamenti, 
e  le  particolarità  più  minute  e  distintive 
del  volto,  le  quali  come  ognun  può 
piovare ,  non  sono  rimandate  che  assai 
languide  e  incerte  da  un  vetro  traspa* 
rente ,  o  dall'  acqua  non  profonda  d'  un 
fonte  ,  a  cui  uno  si  affacci. 

15.  men  forte.  Così  la  Nid.,  il  te- 
sto Tir.,  il  Buti,  ed  altri;  dalla   qua! 


Ics.  fl  senso  viene,  a  parer  mio,  pia  chiaro 
che  dalla  com.  man  tosto,  e  il  paragone 
sia  più  nei  termini  ;  che  men  forte  ri- 
sponde perfettamente  al  debili  si  del  vera» 
innanzi,  volendo  dire  che  una  bianca  perla 
su  una  fronte  bianchissima  non  viene 
agli  occhi  con  fona  minore  :  che  e  quanto 
dire,  che  viene  debole  egualmente  che  le 
postille,  ec  Nelle  ediz.  precedenti  segni 
la  lez.  d' altri  testi  non  vien  men  toste, 
ed  annotai  cosi  :  —  men  tosto,  meno  pre- 
stamente, riguarda  la  lentezza  con  coi 
l' immagine  della  perla  in  bianca  fronte 
viene  all'  occhio  ;  ma  poiché  tanto  il  ve- 
nir lento d' un  oggetto  all'occhio,  quanto 
il  venir  debole  e  languido,  nascono  da 
poca  forza  del  raggio  reflesso,  perciò  il 
Poeta  ha  confrontato  il  tornar  debolo 
delle  postille  all'  occhio ,  col  venir  lento 
della  perla.  U  Btagioli  svolge  V*"«"mo 
la  frase  così  :  «  Le  postille  nei  nostri  volti 
tornano  deboli  sì,  e  tornano  sì  poco- 
tosto  ,  ette  perla  posta  in  manca  fronte 
non  torna  meno  debole,  e  meno  tosto.  » 

46.  Tali,  cosi  tenni  e  languide  nel- 
l' espressione  dei  lineamenti.  —  a  par- 
lar pronte,  che  mostravano  gran  vo- 
glia di  parlare. 

17-18.  Perch'io  dentro,  ec  Per 
la  qual  cosa  io  corsi  nell'  error  con- 
trario a  quel  eh'  accese  amor,  a  quel* 
T  errore  o  inganno  per  coi  a'  accese 
amore  tra  l'uomo  e  il  fonte  g  allu- 
dendo all'errore  di  Narciso,  che,  mi* 
randosi  al  fonte,  credeva  che  l'imma- 
gine sua  fosse  persona:  mentre  io  al 
contrario  credeva  che  le  persona  eh'  i 
ivi  fossero  immagini. 


CANTO  TERZO. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida , 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve ,  come  suole ,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  lucè  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

0  ben  creato  spirito,  ch'ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
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20.  Quelle  stimando  specchiali  sem- 
bianti,  stimando  quelle  facce  immagini 
di  persone  che  mi  stessero  dietro,  ri- 
flesse da  uno  specchio ,  o  da  un  corpo 
lucido. 

26.  appresso  il  tuo  pueril  coto*  a 
cagione  del  tuo  puerile  pensiero.  Sulla 
Toce  coto,  vedi  la  nota  al  v.  77  del 
Canto  XXXI  dell'  Inferno. 

27-28.  Poi  sopra  il  vero  ,  ec.  Poi, 
poiché,  il  tuo  giudicare  non  si  fonda  an- 
cora sopra  la  verità ,  ma ,  siccome  è  so- 
lito, ti  volge  a  vane  cose,  ti  induce  in 
inganno ,    basandosi  sempre  su  i  sensi. 

30.  Qui  rilegate,  ec.  Si  noti,  che 
sebbene  il  Poeta  dica  ebe  le  anime  son 
qui  rilegate,  cioè,  confinate,  pure  esse 
non  hanno  loro  stanza  in  questo  pia- 
neta ,  essendo  abitatrici  del  primo  giro. 
Nel  pianeta  della  luna  le  dette  anime  si 
mostrano  temporaneamente,  non  per- 
ché sortila  Sia  questa  spera  lor9  ma 
der  far   segno    Della   celesiial  e' ha 


men  salita;  per  mostrar,  cioè,  il  grado 
di  gloria  che  posseggono.  (Vedi  Canto  IV, 
verso  39  e  prec.)  Lo  stesso  dovrà,  dirsi 
delle  altre  anime  che  a  mano  a  mano 
il  Poeta  incontrerà  negli  altri  pianeti. 
—  per  manco  di  voto,  per  voto  man- 
cato, per  non  aver  pienamente  osser- 
vato il  voto. 

31-33.  e  credi:  quel  che,  cioè,  da 
loro  udirai  (Vedi  anche  il  v.  424,  Can- 
to VI),  che ,  perciocché,  la  verace  luce 
la  somma  verità,  che  le  fa  contente  e 
felici,  non  lascia  che  esse  dalla  verità 
si  dipartano  mai. 

36.  Cui  troppa  voglia  smaga:  cui 
la  troppa  voglia  di  dire  o  di  fare  con- 
fonde, scemandogli  la  riflessione. 

37.  O  ben  creato  spirito:  cioè,  o 
spirito  eletto,  creato  per  l'eterna  feli- 
cità. 

40.   Grazioso ,  grato ,  gradevole. 
44.  e  della   vostra  sorte  >   «  &&& 
condizione  dì  voi.  tutti. 
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La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  so  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda , 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati.. 

E  questa  sorte  ,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'  è  data,  perche  fur  negletti 
Li  nostri  voti ,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino , 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
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43-45.  La  nostra  carità,  ec:  la  nostra 
carità  non  si  nega ,  non  si  oppone  a  giusta 
Togli  a  ,  non  altrimenti  che  si  farcia  la  ca- 
rità di  Dio .  che  non  si  ricusando  ad  al- 
cuno, \uolc  simile  a  sé  tutta  la  sua  corte. 

46.  vergine  sorella  ,  cioè ,  suora  , 
monaca. 

47.  E  se  la  mente  tua,  ec:  e  se  la 
tua  memoria  si  fissa  bene  sopra  di  me.  ec. 
Vari  pregevoli  Codio  hanno  ben  si  ri- 
guarda', noè  '■  se  la  tua  memoria  ritorna 
sopra  se  medesima.  Sarebbe  espresso  l'atto, 
o  lo  sforzo  della  mente  per  richiamare 
le  idee  passale 

4<V  Ao«  mi  ti  celerà  l*  esser  più 
bella.  La  bellezza  che  mi  si  è  in  cielo 
accresciuta  non  tara  sì  che  tu  non  mi 
riconosca. 

\\).  P'ccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati,  sorella  di  Corso  e  di  Forese.  Vedi 
la  nota  al  verso   100. 

61.  nella  spera  più  tarda.  Nella 
sfera  lunare ,  che ,  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo  gitante  con  quelle  intorno 
la  terra ,  si  move  più  tarda. 

62-5 >i.  infiammati  Son  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo,  cioè,  altro  non 
«mano  né  bramano  ardentemente,  che 
ciò  che  è  piacere  dello  Spirilo  Santo. 


61.  Letizian  dal  tuo  ordina  fif 
moti.  Intendi:  godono,  si  rallegra» 
lì  nostri  a.ieitii  per  essere  noi  poste  • 
godere  Dio  in  quell'ordine  che  a  loie 
piaciuto  E  letteralmente:  gioiscono  i 
nostri  all'etti,  sono  contenti,  in  quella 
disposizione,  in  quella  forma,  che  è  se- 
condo P  ordine  di  lui.  La  celeste  gloria. 
delle  anime,  come  dirà  più  sotto,  o  auf» 
giore  o  minore,  secondo  l'amorei  M 
qual  siasi  il  grado  di  quella  dal  Stai» 
Spirito  ordinata ,  fa  pienamente  eoa* 
tenta  1'  anima.  Qualche  cod.  ha  dei  me 
ordine  informati 

55-57.  E  questa  sorte ,  che  par  gA 
cotanto,  ec:  e  questa  condizione,  que- 
sto luogo,  che  par  giù  cotanto,  cioè» 
tanto  in  basso ,  ci  è  dato  in  sorte,  per- 
chè i  nostri  voti  furono  negletti  da  noi» 
e  in  alcun  Canto,  e  per  qualche  lato, 
vóti,  non  adempiti;  non  osservati  pie- 
namente. 

60.  da* primi  concetti,  da  quella 
prime  imnugiui  che  si  concepirom», 
si  formarono,  e  rimasero  impresse  Dell'esi- 
mo di  chi  vi  vide  nel  tempo  che  eravate 
tra  i  mortali. 

61.  a  rimembrar,  a  ricordarla! 
della  vostra  immagine,  a  ravvisai  fi 
—  /estiuo  ,  oresld  ,  pronto. 
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Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

Sì  che  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco  6fc 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ? 
Con  quel!' altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'  arder  parea  d' amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70- 

Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh*  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;  7S 

Che  vedrni  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  caritade  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 


62.  ciò  che  tu  mi  dici ,  il  manife- 
starmi il  nome  tuo  e  far  menzione  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

63.  m*  è  più  fatino  ,  cioè ,  mi  è  più 
facile,  più  agevole.  E  nel  Convito  disse  : 
A  più   latinamente  veder  la  sentenza. 

66.  Per  più  vedere,  per  goder 
maggiormente  della  visione  di  Dio,  o 
per  essere  a  lui  più  intimi ,  più  in  gra- 
zia ,  e  in  conseguenza  più  beati  ? 

68.  lieta ,  di  aprirmi  la  verità ,  e 
d' illuminarmi. 

69.  Ch'  arder  parea  d'amor  nel 
primo  foco:  che  pareva  essere  nel  più 
alto  grado  della  beatitudine,  la  quale 
sta  in  ragione  del  divino  amore.  Que- 
sto concetto  è  una  risposta  di  fatto  alla 
interrogazione  del  ternario  precedente. 

70-72.  Virtù  di  carità,  ec.  Costr.: 
Virtù  di  carità,  che  fa  che  vogliamo 
solo  ec,  quieta,  acquieta ,  contenta  il 
nostro  volere ,  —  d*  altro  non  ci  asseta, 
non  ci  fa  desiderare  altro. 

73.  esser  più  superne,  esser  più 
su,  più  alte. 

75.  che  qui  ne    cerne,  che 
luogo  ci  decreta. 


questo 


76-78.  Che  vedrai .  ec.  Lo  che ,  la 
qual  discordanza  dal  voler  di  Dio,  vedrai 
non  caper i'  ,  non  aver  luogo,  in  questi 
giri  del  cielo,  nel  quale  albergano  le 
anime  beate  (questo  albergare  e  nel  si- 
gnifica to  espresso  alla  nota  del  verso  30), 
se  ben  consideri  che  qui  è  necesse,  è  di 
necessità,  l'essere  congiunte  in  carità  con 
Dio,  e  se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

79.  formale,  essenziale;  vocabolo 
scolastico.  —  ad  esto  beato  esse ,  a  que- 
sto beato  essere,  a  questo  vivere  bealo 
—  esse  è  infinito  antico  tolto  tal  quale 
dal  lat.,  e  vale  stato  ,  condizione, 

80-81  Tenersi  dentro,  ec:  e  essen- 
ziale a  ciascuna  anima  beata  uniformare 
la  propria  volontà  a  quella  di  Dio,  per 
la  qual  cosa  conseguita  che  le  volontà 
di  tutte  le  anime  beate  divengono  una 
sola  e  medesima  volontà. 

82-83.  Sì  che,  ec.  Laonde,  come 
noi  sem ,  cioè  ,  la  nostra  distribuzione,  o 
il  nostro  riparlimento  di  soglia  in  so- 
glia, cioè,  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tutto 
il  regno ,  a  tutta  la  compagnia  de*  cele- 
sti ,  come  a  Dio  che  e'  invoglia  del  &u& 
sle&so  volere. 
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Goni'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d' uh  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec  io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta , 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
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84.  che  'a  suo  voler  ne.  invoglia. 
Questa  lesione  è  della  Nidohcat.,  del 
testo  Viv.,  dello  Stuardiano  e  de*  Pata- 
vini ,2,9,  67.  La  comune  :  eh'  a  suo 
voler. 

85.  In  la  sua.  È  della  Nid.,  del 
testo  Viv.  e  dei  Pai.  2,  9,  67.  La  comune  : 
E  la  sua. 

86.  Ella  è  quel  mare:  la  volontà 
di  Dio  e  il  centro  a  cui  tendono,  rome 
i  fiumi  al  mare,  tutte  le  cose  eli*  ella  ha 
creato  o  da  sé  stessa  o  pel  ministero 
della  natura. 

88.  ogni  dove,  ogni  luogo,  ogni  cer- 
chio celeste ,  o  allo  o  basso  che  sia. 

89-90.  e  sì  la  grazia  ,  ce:  e  pure 
del  godimento  di  Dio  sommo  bene  non 
sono  egualmente  partecipi  tutti  i  cerchj 
celesti.  Questa  lezione  e  sì,  vale  e  pure  , 
e  fu  trovala  dal  Lombardi  in  un  Ms.  della 
Corsiniana  di  Roma.  La  maggior  parte 
<telle  ediz.  hanno  invece  etsì  (sebbene) 
voce  pretta  latina ,  né  bella  qui. 

92.  la  gola,  la  brama. 

93.  Cfie  quel  si  chiere ,  ee.  :  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  e  si  ringra- 
cia  di  quello  di  che  già  siamo  pieni. 

95-96.  Qual  fu  la  tela,  ee.  Int. 
«netaforìc. :  qual  fu  la  cagione,    onde, 


per  cui,  essa  Piccarda  rum  trasse  sìa* 
al  eo  la  spola ,  non  tirò  la  spola  fino  al 
capo,  alla  Ime,  di  essa  tela  ;  che  è  quanto 
dire:  perchè  abitandone  prima  di  mo- 
rire la  incominciata  vita  claustrale.  I* 
spola ,  tessendo ,  si  tira  attraverso  l'or* 
dito. 

97-99.  inciela,  ec,  incielano,  alber- 
gano in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa, 
è  S.  Ghiaia,  alla  ad  norma  »  secondo  lf 
cui  regole,  nel  mondo  si  vesl e  e  vela, 
si  veste  abito  e  velo  monacale.  S.  Chiara 
d'Assisi,  nata  nel  4194,  fondò  lotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  San 
Francesco  un  monastero  per  le  vergini, 
e  una  regola  che  si  diffuse  estesamente, 
Morì  nel  1253,  nel  pontificato  d'In- 
nocenzo IV;  e  poco  dopo  per  decreto 
di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  celesti. 

100-101.  Perchè,  affinchè.  —  d 
vegghi  e  dorma ,  ec,  si  viva  e  notte  6 
di  Con  quello  sposo,  ee.,  con  Gesù  Cri- 
sto, a  cui  è  grato  ogni  voto  che  dalla 
carità  è  fatto  conforme  al  piacer  di  lui. 
Il  voto ,  affinchè  sia  accetto  a  Dio,  deve 
riguardare  un  bene  migliore  secondo  il 
Vangelo. 

103.  per  seguirla  ,  cioè ,  per  seguir 
Saula  Chiara. 
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Fuggi'mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi,    # 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  t 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fu ,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  T  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Contra  suo  grato  e  contra1  Duona  usanza , 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 


105 


no 


115 


105.  Spronasi  la  via,  ee.  :  e  feci 
voto  di  seguitare  la  sua  setta  ,  la  sua 
comitiva  ,  il  suo  ordine. 

106.  Uomini  poi,  ee.  Corso  Donati, 
adirato  contro  Piccarda  sua  sorella, 
venne  al  convento  di  S  Chiara  in  com- 
pagnia di  un  certo  Farinata ,  sicario ,  e 
con  altri  dodici  uomini  di  perduta  vita , 
e,  scalate  le  mura  del  monastero,  rapi 
la  vergine  ed  obbligolla  a  prender  ma* 
rito.  Vedi  la  nota  al  verso  10  del  XXIV 
del  Purg.  Con  quella  generale  indica- 
zione di  Uomini  a  mal  più  eh*  a  ben. 
usi  ,  vuol  notare  particolarmente  i  Do- 
nati ,  suoi  parenti,  i  quali  ebbero  il  so- 

{>rannome  di  Malefammi.  Vedi  Villani, 
ibro  Vili. 

108.  fusi  >  si  fu ,  cioè  Dio  solo  sa 
quanto  inquieta  ed  afflitta  condussi  la 
vita,  combattuta  dalla  religione  e  dai 
riguardi  sociali  :  quantunque  ,  se  avessi 
avuto  più  coraggio,  e  più  forte  e  tenace 
volere,  sarei  potuta  tornare  a  dispello 
di  tutti  al  mio  chiostro.  Questa  spie* 
gazione  combinerà  con  ciò  che  leggerassi 
al  verso  81  e  seg.  del  Canio  che  verrà 
dopo. 

1 12.  di  sé  intende  ,  intende  detto 
anche  di  se. 

—  e 


113.  Sorella,  suora,  monaca, 
«osi,  ee.  Int.  :  e  cosi  a  lei ,  come  a  me, 
furono  tolti  a  forza  dal  capo  i  veli  mo- 
nacali. 

115-116.  Ma  poi  che,  ec.  Ma  dac- 
ché, Contra  stu>  grato,  contro  il  suo 
piacere,  e  contro  il  buon  uso,  fu  pur 
rivolta  dal  chiostro  al  mondo,  ec. 


117.  Non  fu  dal  vel  del  cuor,  ee.: 
il  suo  cuore  fu  sempre  quale  si  conviene 
essere  a  monaca  osservatrice  de*  suoi 
voti. 

118.  Gostanza.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Varj  sto- 
rici narrano  che,  morto  senza  figli  Gu- 
glielmo II,  nipote  di  Costanza,  occupò 
D  regno  Tancredi  ;  ma  poiché  non  ob- 
bediva alla  Chiesa ,  l' arcivescovo  di  Pa- 
lermo ,  capo  del  partito  a  lui  contrario, 
levò  nel  1186  Costanza  dal  monastero 
dovetemi  fatta  monaca ,  «  la  maritò  al 
figlio  del  Barbarossa,  Arrigo  V,  detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Germania  ;  onde 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  passò  alla 
casa  di  Svevia.  Ma  una  più  sagace  crì- 
tica ,  e  un  migliore  studio  della  storia  ci 
ha  fatto  conoscere  che  la  supposizione 
della  professione  monastica  di  Costanza  , 
come  anche  della  sua  età  declinata  a 
vecchiezza  quando  si  maritò  con  Arrigo, 
sono  invenzioni  degli  storici  di  parte 
guelfa,  che v vollero  con  ciò  far  credere 
che  Federico' II,  che  nasceva  di  Costan- 
za ,  fosse  l' anticristo ,  di  cui  appunto  si 
favoleggiava  che  nascer  dovea  da  una 
monaca  vecchia.  Costanza  nacque  vera- 
mente nel  1154,  si  sposò  ad  Arrigo 
nel  1186,  cioè  in  età  di  32  anni;  ne 
visse  mai  in  un  monastero,  ma  sempre 
nel  regio  palazzo  :  Erat  ipsi  regi  ,  dice 
Rich.  de  S.  Germ.,  amita  quondam  in 
Palatio  Panormilano  quam  idem  rex 
Guillielmus  Henrico  Alamannorian  regi 
in  eonjugem    tradidit.    E    il   Falcando 

I  parla  di  Costanza  come  di  uu*  ^\vqr\- 
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DEL  PARADISO 


Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza. 

Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanlo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
SI  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


1*> 


i& 
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pessa  educata  in  tutte  le  delizie  regali. 
Ma  Dante  anche  qui  ha  seguito  l'opi» 
nione  comune  dei  suoi  tempi. 

119.  Cfte  del  secondo  vento  di  Soa- 
ve. Secondo  alcuni  la  parola  vento,  è 
qui  participio  sincopato.,  e  sta  per  ve- 
ntilo t  come  si  è  veduto  usato  contento 
per  contenuto,  urto  per  urtato  ec.  E 
in  tal  caso  Arrigo  V  sarebbe  detto  il 
secondo  vento ,  o  venuto,  di  Soave, 
inquantochè  venne  in  Italia  dopo  il 
Barbarossa  ,  venutovi  il  primo,  e  fu  il 
padre  di  Federigo  M,  che  fu  l'ultimo 
di  quella  casa  imperiale  ad  aver  signo- 
ria in  Italia.  Ma  io  credo  più  volen- 
tieri che  vento  sia  qui  nome,  e  che 
così  abbia  Daute  voluto  chiamare  que'tre 
imperatori  Svevi,  perchè  potei)  tifimi 
sconvolsero  come  venti  turbinosi  sin- 
golarmente l'Italia.  Oltreché,  nella  me- 
tafora del  vento  è  anche  compresa  l'idea 
della  instabilità  e  fugacità  della  potenza 
di  quella  Casa.  Mi  si  dirà  che  nell'in- 
sieme tal  metafora  è  ardita,  strana;  ne 


convengo,  ma  ci  e  piò  poesia.  E  an- 
che il  Profeta  Ezechiele,  da  cai  Dante 
tante  immagini  tolse,  non  designò  col 
nome  diventile turbinis ,  il  re  Nabuccodo- 
nosor?  Ci  fu  anche  chi  intese  vento 
per  gloria.  Ma  essendo  queste  una  que- 
stione più  di  gusto  che  d"  altro ,  è  per* 
messo  ad  ognuno  seguire  il  suo.  Quanto 
poi  a  Soave  per  Soavi* *  o  Soavi*,  dal 
latino  Suevia,  fu  usato  anche  in  prosa 
da  Dante  medesimo  nel  Convito:  Fede' 
rigo  di  SOAVE  ultimo  imperatore,  re. 

122.  vanto,  svani:  e  con  questo 
svanire  pare  che  il  Poeta  voglia  far  no- 
tare che  l'apparizione  di  queste  anime 
era  qui  istantanea;  che  la  loro  dimora 
era  nel  cielo  empireo,  come  dira  net 
Canto  IV. 

123.  cupa,  profonda* 

126  al  segno  di  maggior  disio* 
all'obbielto  più  desiderabile,  cioè,  a 
Beatrice. 

12J.  noi  sofferse:  int  il  folgorare 
di  lei. 
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CANTO   QUARTO. 

Due  dubbj  agitano  egualmente  V  animo  del  Poeta  :  il  primo  è  intorno  alla 
dottrina  di  Platone ,  che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle  stelle  onde  sono 
partite  ;  l'altro,  come  sia  giusto  che,  se  violenza  toglie  libertà  e  perciò  anche 
colpa,  quelle  anime  forzate  a  rompere  il  voto  abbiano  sccmamento di  gloria. 
Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj,  e  prevenendolo  glieli  dichiara  ;  dei  quali 
appagato,  le  domanda  se  possano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D' un  modo,  prima  si  morria  di  fame , 
Che  liber  uom  l' un  si  recasse  a'  denti. 

SI  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  i  guai  mente  temendo;  6 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dagli  miei  dubbj  d'un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

F  mi  tacea ,  ma  il  mio  disir  dipinto  io 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabucodònosor  levando  d' ira, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello.  ir» 


1-3.  Intra  duo  cibi,  ec.  Un  uomo 
libero  e  posto  fra  due  cil>i  egualmente 
distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti 
in  lui  l'appetito,  si  morrebbe  di  fame 
prima  che  si  recasse  a' denti,  si  met- 
tesse in  bocca.  l'uno  di  essi.  Proposizione 
verissima:  che  la  nostra  volontà,  per  ri- 
solversi tra  più  rose  alla  scelta  di  una, 
ha  bisogno  d'  un  motivo  preponderante 
(jual  che  siasi  :  altrimenti,  ella  si  ri- 
mane inerte.  Ognuno  può  aver  ciò  pro- 
vato nelle  più  comuni  cose  della  vita. 
Il  Leibniz  predicò  più  tardi  il  gran  prin- 
cipio della  libertà  d'equilibrio.  -  d'un 
modo  ...  distanti,  perchè  la  maggior  co- 
modità potrebbe  determinare  alla  scelta. 

4-5.  Si  si  starebbe  un  .agno  intra 
duo  brame*  ec:  similmente  si  starebbe 
immobile  un  agnello  fra  due  bramosi 
lupi. 

6.  dame,  damme,  daini. 

7-9.  Perchè,  s'io  mi  tacea,  ec.  Co- 
str.  e  int.  :  Perchè,  laonde,  se  io,  sospinto 
d'un  modo    da'mici    dubbj,    mi  tacea, 


non  mi  riprendo,  né  mi  commendo, 
perchè  ciò  era  di  necessità.  Le  azioni 
volute  da  un'assoluta  necessità  non  me- 
ritano ne  lode  ne  biasimo. 

41-12.  e  il  dimandar  con  elio*  ec.  : 
e  il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stato  distinto,  espresso  per  parole. 
Il  Buti,  un  Cod  Trivulz.  e  il  Landino 
hanno  più  chiaro  assai. 

13-14.  Fé* sì.  ec.'cioc,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  stato  il  sogno  (di  cui 
Nabucodònosor  si  era  dimenticato,  e 
spiegollo;  così  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante,  e  li  sciolse.  — fé' sì.  fece  istes- 
samente,  qual,  come,  fece  Daniello,  le- 
vando, quando  levò,  d'ira  Nabucco;  il 
che  fece  indovinando  e  spiegando  il  di- 
menticalo sogno. 

45.  ingiustamente  fello*  ingiusta- 
mente crudele  contro  gl'indovini  Cal- 
dei ,  i  quali ,  per  non  aver  conosciuto 
qual  fosse  il  sogno  di  esso  re>  (ww\o 
da  lui  minacciali  c\\  tootV^. 
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E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De*  Serafin  colui  che  più  s' india , 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spiro. 


so 


25 


30 


36 


16.  ti  tira,  ti  spinge  a  domandare. 

17-18.  Se  stessa  lega  si,  cosi  da  sé 
medesima  s'inceppa  :  —  tua  cura,  la  tua 
inquieta  voglia.  —  che  fuor  non  spira, 
che  non  si  manifesta  con  parole- 

19-20.  Se  il  buon  voler  dura >  ec: 
se  il  buon  volere  di  osservare  i  voti  mo- 
nastici continua  in  me,  per  qual  ragione 
l'altrui  violenza  ec.  Questo  è  il  primo 
dei  dubbj  di  Dante. 

23.  l'artr  tornarsi,  et.  Oltreciò  ti 
e  cagione  di  dubbio  il  parere,  da  quanto 
hai  veduto  qui,  che  l'anime  tornino  ve- 
ramente alle  stelle  secondo  che  allenila 
Platone.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
(V  informare  i  corpi  umani,  e  che  libe- 
rate dal  loro  carcere  per  la  morte  si  tor- 
nassero alle  stelle  per  ricevervi  premio 
per  certo  tempo  secondo  i  meriti  loro. 

25.  nel  tuo  velie,  nella  tua  volon- 
là,  o  nella  tua  anima.  E  un  infinito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dal  lat.,  co- 
me sopra  esse. 

20.  Pontano  igualemente,  pigiano, 
gravitano  egualmente. 

27.  che  più  ha  di  felle,  che  ha  più 
di  fiele,   di  veleno:   intendi  veleno  di 


falsa  dottrina ,  e  più  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

28.  più  s*  india  ,  più  si  unisca  a  Dio, 
più  s'interna  in  lui. 

30.  Qual  prender  vuogli:  cioè,- 
quale  tu  vogli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni, o  il  Battista  o  l' Evangelista.  — 
non  Maria,  e  ne  anco  Maria.  Tutta  la 
frase  dipende  dal  Non  hanno  in  altro  ec 

31-32.  Non  hanno  in  altro  cielo,  ec. . 
tutti  gli  spiriti  beati  sopraddetti  non 
hanno  i  seggi  loro  in  altro  cielo  diverto 
da  quello  in  cui  stan  veramente  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono:  abitano 
tutti  in  un  cielo  medesimo,  non  per  di- 
verse  stelle,  come  Platone  sognò. 

33.  Ne  hanno  all'esser  lor9ee.  :ne , 
siccome  sognò  lo  stesso  Platone,  hanno 
un  maggiore  o  minor  numero  d'anni 
destinato  al  loro  esser  beati  quassù:  os- 
sia :  né  rimarranno  nel  loro  stato  beato 
più  o  meno  anni  ;  ma  staranno  in  cielo 
eternamente. 

34-36.  Ma  tutti  fanno  Mio,  tutti 
abbellano,  adornano,  il  primo  Cielo, 
l'Empireo;  e  vi  hanno  dolce  vita,  bea- 
titudine ,  differentemente  ,  maggiore  o 
minore,  per  sentir,  secondo  che  più  o 
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Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e' ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende; 

£  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l' altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 
.  Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice ,  par  che  senta. 

Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 


40 
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meno  (in  ragione  dei  meriti  loro)  sen- 
tono 1' eterno  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
l'emanazione  della  sua  gloria. 

37-39.  Qui  si  mostraron,  ec.  Qui  si 
mostrarono  (Piccarda  e  Costanza),  non 
perche  sia  toccata  loro  in  sorte  questa 
spera  o  sfera  lunare,  ma  per  significare 
che  come  questa  sfera  ha  men  salita,  è 
meno  elevata  d'  ogni  altra ,  così  la  ce- 
lestiale ,  la  spera  celestiale  (qui  spera 
e  preso  nel  senso  di  grado  o  condizio- 
ne; ,  toccata  loro ,  è  la  meno  alta ,  o  è 
1'  infima. 

40.  Così  parlar  conviensi.  Non  c'era 
altro  mezzo  che  questo,  materiale  e  sen- 
sibile, per  dare  ad  un  uomo  come  sei 
nn'  idea  di  queste  cose  spirituali  e  di- 
vine. 

41-42.  solo  da  sensato  apprende: 
impara  solamente  per  via  degli  obietti 
sensati  (sensibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell'intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioè,  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  mezzo  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotele  e  di 
S.  Tommaso. 

43-44.  Per  questo  la  Scrittura,  ec. 
Per  questo  la  Sacra  Scrittura  condesceii' 


de,  s'accomoda  nelle  sue  espressioni,  nel 
suo  linguaggio,  alla  vostra  capacità. 

45.  ed  altro  intende  *  da  quel  che 
suonano  le  parole. 

48.  E  l'altro  che  Tobia,  ec:  l'ar- 
cangelo Rafaelc  ,  che  restituì  la  vista  al 
vecchio  Tobia.  Avea  dunque  Dante  ben 
compreso  lo  spirito  della  Chiesa  nel 
culto  delle  immagini;  ne  le  dà  biasimo 
d'  un  costume  piissimo  e  profittevole, 
se  goffa  ignoranza,  o  l' interesse  della  sa- 
cra cassette  non  lo  faccia  ridicolo. 

49-51.  Quel  che  Timeo,  ee.  Quello 
che  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de'suoi 
dialoghi)  non  è  un'  immagine,  una  figura 
di  cose  ch'egli  voglia  fare  per  questo 
mezzo  intendere,  come  avviene  di  ciò 
che  si  fa  apparire  in  questo  cielo  lu- 
nare; ma  pare  che  egli  realmente  senta, 
creda,  secondo  che  suonano  le  sue 
parole. 

53.  decisa,  dipartita  da  questa  stel- 
la, e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg- 
ge: Anima  est  semen  Deorum  stellai 
moventium. 

54.  per  forma:  int.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55-57.  E  forse  una  sentenzia,  ec, 
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S'cgl'iniende  tornare  a  queste  ruote 
L  onor  dell'  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 


60 
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70 


Int.:  può  essere  ancora  ohe  il  concetto 
di  Platone  sia  diverso  da  quello  che  ci 
è  porto  dalle  sue  parole,  e  che  la  so- 
stanza di  esso  sia  tate  da  non  meritare 
d'  esser  deriso. 

5S-G0.  S'è  gì*  intende,  re.:  se  egli  in- 
tende che  1*  influenza  operata  dalle  stelle 
sulle  anime  umane,  inclinandole  ora  a 
virtù,  ora  a  vizio,  torni  in  onore  o  in 
biasimo  di  esse  .stelle,  forse  Varco  suo 
percuote  in  alcun  vero  :  ciò?; ,  forse  il 
mio  dire  dà  in  parlo,  o  sotto  certo  ri- 
spetto, nel  vero.  E  secondo  questo  prin- 
cipio, si  mostr crebbero  quelle  anime 
nella  luna,  a  denotare  la  instabilità  da 
quel  pianeta  in  loro  influita.  —  Platone 
poro  non  intende  la  rosa  in  questa  re- 
strizione. 

6' -03.  Questo  principio,  cioè  di 
certa  azione  dei  pianeti  sulle  anime  uma- 
ne, e  dell'ai  tenenze  di  queste  a  quelli, 
per  essere  stato  male  inteso,  torse  già, 
sviò  dal  vero,  trasse  in  errore  ah  antico 
quasi  tutto  il  mondo,  tanto  (he  trascor- 
se ec.  —  a  nominar ,  cioè*,  a  dare  a  que- 
sti pianeti  i  nomi  di  Giove,  di  Mai  te  ec. , 
riputandoli  animati  e  regolati  da  que- 
gli Dei,  o  facendone  altre! tanti  Dei.  Jl 
Pcrazzini  vorrebbe  che  in  vece  di  no- 
minare hi  leggesse  nnminare,  far  numi. 
lo  sono  sempre  contrario  ad  ammetter 
lezioni,  siano  pur  bellissime,  quando 
non  hanno  appoggio  in  qualche  codice 
accreditato.  Ma  qui  non  vedo  neppure 
il  bisogno  di  questa  mutazione,  avendosi 
un  discreto  senso  anrhe  dalla  comune 
nominarr.   Anche  Cicerone  nella  Naturi 


degli  Dei,  I.  13,  scrìsse:  «  Deos  enim 
oclo  esse  dicit  Xenocrates;  quinque  eos 
qui  in  f  lellis  vagis  nominantur.  -  —  Dice 
quasi  tutto  il  mondo,  perche  il  solo  po- 
polo ebreo  non  partecipava  a  queste  falsa 
opinioni ,  avendo  vera  idea  di  Dio  e  della 
creazione. 

61.  V  altra  dubitazion  *  che  e,  co- 
me possa  scemarsi  il  merito  in  chi,  per- 
severando nel  buon  volere ,  e  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  che  U 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto. 

GG.  Non  ti  potrin*  ec.*  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me;  che  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale ,  dalla  dot- 
trina teologica,  o  dogmatica  :  perciocché 
potrò  convincerti  anche  colla  sola  fora 
dell'umano  ragionamento. 

6 7 -Gi).  Parere  ingiusta,  ec  Già, 
quand'anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  coi 
l'umana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 
resse anzi  contrariarla,  tu  devi  persua- 
derti che  il  merito  della  fede  cresce  in 
ragione  inversa  della  credibilità,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili  non 
ci  ha  luogo  hjt'de  come,  virtù  teologica. 
Se  dunque  la  giusHzia  di  Dìo  (che  è 
anche  giustizia  nostra,  perchè  il  nostro 
giudicare  è  conforme  al  giudicare  di  Dio) 
sembra  alcuna  volta  agli  occhi  de' mor- 
tali un*  ingiustizia,  ciò  è  argomento, 
motivo,  di  fede,  ammessa  )' infallibilità 
di  Dio  rivelante .  e  riconósciuta  la  po- 
chezza del  vostro  intelletto;  non  è  ra- 
gione a  superbo  rigettamento  e  a  mi* 
scredenza. 
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Cpme  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

Perchè ,  s' ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  così  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  le  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  cas^o, 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 
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73-75.  Se  violenza*  ec.  s  se  vera 
violenza  è  quando  quegli  che  pale*  che 
la  sott're,  Niente  conferisce*  non  accon- 
sente, non  aderisce  in  modo  alcuno  al 
volere  di  chi  sforza,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  tulio  scusate;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  monistero,  non  si  può  af- 
fermare che  fosse  assolutamente  fatta  loro 
violenza. 

76.  Clie  volontà*  se  non  vu<  'l*  non 
t'ammorza:  perocché  la  volontà  non 
può  annientarsi,  perchè  l' animo  in  cui 
risiede  non  «  capace  di  violenza. 

77-78.  Maja  come  natura*  ec.  :  ma 
fa  come  suole  naturalmente  la  fiamma, 
che,  se  violentemente  è  tolta  allo  ingiù 
mille  volte,  sempre  si  ritorce  allo  inaù. 
-  -  il  forza,  lo  torca  :  foima  che  ha  del 
dialettale. 

79-80.  Pere/tè,  s'ella*  ec.  Per  la 
qual  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai  o 
poco,  segue  la  forza*  accondiscende  in 
tal  caso  e  s'accomoda  alla  violenza  j  come 
appunto  fecero  Piccarda  e  Costanza 

81.  Potendo  ritornare  *  ec.  Mentre 


potevano  ritornare  al  loro  monastero. 
Il  Cod.  Barlolin.  ed  altri  buoni  testi 
hanno  Potendo  rifuggir  nel  santo  loco; 
ed  è  bella  variante. 

82.  intero*  perfetto,  in  niente  man- 
cante, fermo  nel  suo  proposito. 

83.  Come  tenne:  come  quel  volere 
che  tenne  fermo  in  su  la  grada,  in  sulla 
graticola,  ec. 

84.  Muzio  Scevola  Romano,  che, 
fallito  il  colpo  contro  Porsenna,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla. 

85.  le  avria  ripinte:  la  ferma  volontà 
l'avrebbe  rispinte, la  Ite  tornare  addietro,ec. 

86.  Come  furo  sciolte  *  appena  fu- 
rono libere  dalla  violenza  fatta  loro. 

88-90.  se  ricolte  L'Hai,  ec:  se  le 
hai  ricevute  nella  mente,  se  le  hai  in- 
tese come  conviene.  —  è....  casso*  di- 
strutto, l'argomento  che  tu  facevi  contro 
la  giustizia  divina,  e  che  ti  avrebbe  anco 
altre  volte  turbato  lo  spirito. 

91.  un  altro  pasto*  un'altra  di  (ri- 
colta. 

93.  pria  saresti  t  ^ùn&  cta  VaAv&\» 
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Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch'  alma  beata  non  poria  mentire, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  T  affezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  - 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  ofTense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 
Ma  consentevi  in  tanto ,  in  quanto  tome, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l' ondeggiar  del  santo  rio, 
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94.  Io  t'ho  per  certo,  ee.  Vedi  il 
Canio  HI,  ver  io  «51  e  segg. 

di.  E  poi  potesti,  ec.  Vedi  il  Can- 
to III,  verso   ILO  e  segg. 

1)1).  Si  eh'  ellu,  ec:  si  ohe  Piccarda 
]>ar  che  meco  coutradica,  avendo  io 
«Itilo  (al  verso  SU,  che  queste  donne 
aderirono  in  parte  al  volere  de'  loio  ra- 
pitori. 

1  OC- 102.  Molte  fiate  già,  frate, 
addivenne,  e*.  Intendi:  spesse  volle,  o 
(rateilo,  avvenne  che,  per  evitare  un 
pericolo,  si  lece  contro  a  grato,  con- 
tro la  propria  inclinazione,  con  ripu- 
gnanza ,  ciò  che  non  sarebbe  slato  con- 
veniente di  fare. 

10'i.  Almeone.  Costui ,  predato  dal 
moribondo  Aufìarao  suo  padre ,  e  vinto 
dalle  preghiere,  uccise  la  propiia  ma- 
dre hrilile.  Vidi  la  nota  al  veiso  50  del 
Canto  Xll  del  Purgatorio. 

10").  Per  non  perder  pietà,  ee.  Per 
non  mancare  all'  amor  liliale,  alla  pietà 
verso  il  padre,  divenne  crudele,  mancò 
alla  pietà  dovuta  alla  madre. 

iÙ7.  Oie  la  forza,  ec.  \uo\  &ut,c\vt 


la  violenza  non  esclude  assolutamente 
il  volontario,  che  più  o  meno  vi  ai 
unisce. 

10S.  le  offi'fise ,  le  offese  a  Dio ,  i 
peccati. 

10;)-Ill.  Foglia  assoluta,  ee.  Nel 
caso  che  la  volontà  si  congiunga  colla 
violenza  altrui ,  essa  volontà  non  accon- 
sente al  danno  della  coscienza ,  al  pec- 
cato ,  assolutamente,  ma  v' acconsente 
in  tanto ,  in  quauto  teme ,  ritraendo- 
sene ,  di  cadere  in  maggiore  affanno. 

112.  quello  spreme  ,  esprìme  ,  dice 
di  Costanza  quel  che  ha  detto  sopra. 

1  lo-l  I  \.  Della  voglia  assoluta,  ee, 
Piccarda  intende  della  volontà  assoluta, 
che  ritenne  l' aifetto  al  volo  monastico; 
ed  io  intendo  della  volontà  condizio* 
nata ,  che  è  quella  che  è  più  desiderosa 
di  schivare  le  pene  minacciate,  che  di 
ossei  vare  il  voto;  sicché  entrambe  di- 
ciatti vero. 

I  i  .r>.  Cotal  fu  F ondeggiar,  ee.  Modo 

figurato  che  vale:  cotal  fu  il  ragionare 

di  Beatrice,  cioè,  l' insegnamento  della 

\T!«ìV>^\a,  V*  o£va\t.  «  come   fìnme  che 
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Cb'  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  ni'  inonda 

E  scalda  sì,  che  più  e  più  m' avviva,  120 

Non  ò  T  afTeziou  mia  tanto  protonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 
Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra,         125 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l' ha:  e  giugner  puollo; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  150 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 

Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


verità 


a    noi   eli- 


da   Dio ,    fonte    di 
scende. 

117.  Tal  pose  in  pace,  ec:  tale 
ondeggiare ,  tal  parlare  ,  acquetò  tutti  i 
miei  desiderj. 

1 1 8.  O  amanza  (voce  ant.  che  vale 
amore ,  o  donna  amata)  :  O  amore  del 
primo  amante  ,  cioè ,  di  Dio.  —  o  di- 
va, o  divina  donna. 

121-122.  Aon  è  V  affezion  mia:  per 
affezione  s' iutemla  qui  disposizione, 
capacità  d*  animo.  —  a  render  voi  ,  a 
Tendervi.  Il  Bartolin.  ha  Non  è  la  voce 
mia.  —  grazia  per  grazia  ,  ringrazia- 
mento pari  al  favore. 

123.  Ala   Quei  che  vede,  Iddio. 

125.  se  il  Per  non  lo  illustra:  cioè, 
se  non  Io  illumina  il  primo  Vero ,  Iddio. 

126.  Di  fuor  dal  qual,  ec.  Fuoii 
del  quale  non  si  spazia  ,  non  si  diffon- 
de, non  è,  verità  alcuna. 

127.  come  fera  in  lustra,  come 
fiera  nel  suo  covile.  Bellissimo  para- 
gone! cbè  ognun  sa  con  quanta  tena- 
cità l' uomo  ama  e  difende  il  vero ,  una 
volta  che  lo  abbia  trovato,  o  creda  averlo 
trovato;  e  ne  sono  esempio  i  martiri  del 
Cristianesimo  e  molli  filosofi.  Lustra  è 
voce  latina,  ed  è  fatta  da  un  neutro 
plurale  ;  non  già,  come  pensò  il  Lombardi, 
dal  fem.  lustra    lustrar. 

428.  e  giugner  puollo.  Int.:  e  può 
giungere  a  scoprire   esso   vero,    contro 


T  opinione  degli  Stoici,  i  quali  dicevano, 
nessuna  verità  potersi  sapere  dall'  uomo. 

129.  ciascun  disio,  il  desio  di  cia- 
scuno di  noi.  —  sarebbe  frustra,  sa- 
rebbe invano ,  voce  lat. —  Iddio  avendo 
posto  nell*  anima  nostra  il  desiderio  di 
sapere  il  vero,  ci  ha  avvertiti  che  Io  po- 
tevamo colla  nostra  diligenza  raggiun- 
gere ;  che  se  ciò  non  fosse ,  quel  desi- 
derio sarebbe  stato  un  vano  tormento; 
e  Dio  non  è  operatore  di  vanità,  nò  fabbro 
di  ludibrj  alle  sue  creature. 

\  30  per  quello ,  cioè ,  perciò,  per 
tal  motivo;  ovvero  da  quel  desio  e  cu- 
riosità di  sapere.  —  a  guisa  di  ram- 
pollo, ec.  Pianta  un  albero  ,  dice  il  Bia- 
gioli ,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e 
più  rampolli  :  raggiungi  un  vero,  e  tosto 
gli  germoglia  accanto  uno  o  più  dubbj , 
che  coli'  acuto  desiderio  che  ti  sveglia- 
no ,  ti  conducono  adagio  adagio  a  nuove 
verità,  sempre  progredendo,  finche  tu 
giunga  al  primo  vero ,  e  t*  acqueti. 

131-lo2.  ed  è  natura,  ec:  ed  è  que- 
sto un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  in  grado  guida  1'  umano  intel- 
letto alla  cognizione  di  Dio  dalle  cose 
mortali ,  che  son  scala  al  f attor,  come 
disse  il  Petrarca.  —  collo,  signiGca  tal- 
volta la  costa  del  monte:  ma  qui  può 
esser  lo  stesso  che  colle,  come  dissero 
egualmente  gli  antichi  i/erme  t  verino, 
comune  t  cotmmo ,  «e.  ^u\  e  mitosi- 
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Questo  m' invita,  questo  ni' assicura, 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m'ò  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  sì  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d' amor,  coj>ì  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


Ì3& 


440 


ratamente  ;  e  di  colio  in  eolio  vuol  dire 
di  grado  in  grado,  di  altezza  in  altezza. 
Si  acrenna  alle  scale  platoniche,  onde 
per  via  d' immagini  sempre  più  perfette 
si  ascende  al  sommo  bone. 

ì'ò'ò.  Questo  m'invita.  Quest'or- 
dine di  natura. 

1 30-138.  Io  vo' saper,  ee.  Int.: 
io  voglio  sapere  se  a  voi  abitatori  del 
cielo  ,  che  conformate  i  vostri  desiderj  a 
quelli  di  Dio,  può  1' uomo  soddisfare  , 
rispetto  ai  voti  non  adempiuti ,  con  al- 
tre opere  buone,  che  alla  vostra  sta- 
dera ,  che  pesate  nella  vostra  giustizia  , 


non  sieno  scarse  :  io  una  parola  ,  se  si 
ammette  in  cielo  commutazione ,  com- 
pensazione di  voto  fatto  a  Dio  o 
a'  Santi. 

140.  così  divini,  legge  il  Viviani 
col  Codice  Caet.  ed  il  Glenhervie ,  ed  è 
lezione  più  chiara  della  comune  con  si 
divini. 

141-142.  Che,  vinta  mia  virtù;  ecj 
che  oppressa  per  soverchio  lume  la  mia 
virtù  o  facoltà  visiva,  diedi  le  reni*  mi 
voltai  per  ripararmi  da  quello;  E  quasi 
mi  perdei  ,  e  quasi  restai  smarrito  por 
con  gli  occhi  bassi. 


CANTO  QUINTO. 

Rispondendo  beatrice  alla  questiono  propostale  da  Dante,  ragiona  della 
natura  del  voto ,  e  come  leghisi  per  quello  il  prominente,  e  come  possa 
commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la  parte  più  luminosa  del  cielo ,  trasvola 
col  seguace  alunno  nella  sfera  superiore  di  Mercurio,  dove  gran  moltitudine 
di  beati  spiriti  s' affolla  intorno  al  Poeta,  ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto 
ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo  domanda  l' Alighieri  chi  fosse  ;  e  lo  Spi- 
rito nel  piacere  di  rispondergli  s'avviva  di  tanta  luce ,  eh'  ei  non  ne  sostiene 
la  vista. 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  chò  ciò  procede 


1-4.  S?  io  tiJTammeggio,  ee.:  se  nel 
fuoco  del  mio  amore  fiammeggio  ai  tuoi 
occhi,  sfavillo  ili  luce,  al  di  là  di  quel  che 
vedevi  in  terra ,  talché  la  tua  vista  non 
può  sostenerne  lo  splendore;  non  ti  ma- 
ravigliare, che  ciò  procede,  ec.  E  se- 
condo l'idea  rappresentala  da  Beatrice, 


vuol  dite:  non  ti  maravigliare  se  la  Teo- 
logia qui  in  cielo  è  più  illuminata  che 
in  terra  ;  perciocché  essa  in  cielo  com- 
prende più  perfettamente  il  bene,  e  a 
misura  che  lo  comprende,  si  muove 
verso  di  lui ,  e  del  suo  amore  s' accende. 
E  nel  Convito  si  legge:  «Beatrice  figura 
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Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  6 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 

Nello  intelletto  tuo  l' eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è ,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio.  15 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  sì  corn' uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  così  'l  processo  santo  : 
Lo  maggior  don ,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  liberiate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  -sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L'alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

quella  eterna  luce.  — alcun  vestigio,  ec, 
alcun  raggio  di  essa  luce ,  che  nelle 
create  cose  si  mostra. 

1  i.  per  manco  voto ,  per  voto  non 
adempiuto. 

Ab.  sicuri ,  assicuri. — di  litigio, 
da  contrasto  colla  rigida  giustizia  di' 
Dio  che  pesa  le  opeie  umane  su  una 
stadera  che  non  falseggia. 

16.  questo  canto,  questo  ragiona- 
mento che  io  canto ,  o  poeticamente  narro. 

17.  non  spezza,  non  interrompe; 
non  tronca. 

18.  il  processo*  il  seguitamento  del 
parlare. 

20.  Fesse,  facesse  :  forma  poetica  del 
verbo  fare. 

21.  conformato,  conforme. 

24.  furo,  furono.  Furo  è  detto  ri- 
spetto alle  creature  angeliche;  son,  ri- 
spetto alle  anime  degli  uomini ,  che  Dio 
crea  a  mano  a  mano  che  si  formano  i 


»  la  divina  scienza  risplendente  di  tutta 
»  la  luce  del  suo  suggetto ,   il  quale  è 

-  Dio....  nella  faccia  di  costei  appaiono 
»  cose  che  mostrano  de*  piaceri  di  Pa- 
»  radiso,  cioè  negli  occhi  e  nel  viso. 
»»  E  qui  ti  conviene  sapere,  che  gli  oc- 
•*  chi  della  sapienza  sono  le  sue  dimo- 

-  strazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità 
»  certissimamente,  e  il  suo  viso  sono 
»  le  sue  persuasioni,  ec.  » 

5.  Da  perfetto  veder.  Dal  mio  per- 
fetto vedere  in  Dio. 

9.  Clie  vista  sola  ,  ee.  Costr.:  che 
sola  ,  vista,  sempre,  ec.  Che  sola  (per- 
ette non  v*  è  altra  cosa  che  abbia  que- 
sta virtù)  veduta  che  sia,  accende  in  per- 
petuo dell'  amore  di  sé;  mentre  tutte  le 
altre  cose  inducono  sazietà.  Ma  vista  sola 
potrebbe  anche  intendersi,  veduta  scom- 
pagnata d'ogni  altra  cosa  materiale  che 
possa  offuscarla ,  il  che  non  può  avve- 
nire che  in  Paradiso.  Dante  ha  già  co- 
minciato a  gustare  il  sovrumano  piacere 
della  verità  nelle  soluzioni  di  Beatrice. 

10.  seduce ,  lusinga  ,  attrae. 
11-12.  se  non  di  quella,  cioè,  di 


corpi  loro.  —  e  sole*  e  ciascuna  per  se. 

25.  quinci ,  da  questo  principio.  — 
ti  parrà,  ti  si  farà  manifesto. 

26-27.  se  «  il /atto ,  ec  :«t^i*\»  % 
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Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  offerto, 
Di  mai  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  dei  maggior  punto  certo; 
Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocché  il  cibo  rigido  e'  hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
E  fermalvi  entro ,  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa;  l'altr'è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
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di  cosa  tale ,  che  Dio  acconsenta  di  rice- 
verla, quando  tu  acconsenti  di  dargliela. 
SS.  Che,  yale  qui ,  come    in  tanti 
altri  luoghi,  imperciocché. 

29.  Pittima  fassi  ,  ec.  Si  'fa  sacri- 
ficio a  Dio  di  questo  gran  tesoro  di  che 
io  parlo,  cioè  della  propria  liberta. 
Dunque  qual  cosa  si  potrà  rendere  a 
Dio  per  ristoro,  in  compensasene  del 
mancato  volo? 

30.  e  fassi  col  sito  atto:  e  cotal 
sacrifisio  si  fa  coli'  atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d'essa  volontà  liberissima. 

31.  per  ristoro:  in    compensazione. 
32-*3.  Se  credi ,  ec.  Se  credi  di  pò* 

ter  fare  buon  uso  di  quella  libertà  che  hai 
olTerta  a  Dio ,  rivolgendola  ad  altro  (Ine, 
questo  fia  lo  stesso  che  credere  di  poter 
fare  buon  lavoro,  opera  buona  ,  Di  mal 
tolletto*  cioè  di  cosa  mal  tolta,  rubata. 

34.  del  maggior  putito  >  dell'  im- 
portanza di  osservare  il  voto. 

35-37.  Ma  perchè,  ee.  Ma  poiché 
circa  l'osservanza  de'voli  la  Santa  Chiesa 
dispensa,  lo  che  sembra  contrario  alle 
rose  per  me  dette  finora  ;  perciò  con- 
viene che  tu  ti  prepari  a  ricevere  il  cibo 
che  ti  porgerò ,  cioè,  a  udire  le  dottrine 
che  ti  farò  manifeste. 

38.  il  cibo  rigido,  sono  le  dollriae 
difficili. 


\ 


89.  Richiede,  ecj  abbisogna  di  aiuto 
per  la  tua  dispensa,  cioè,  per  lo  di- 
spensare ,  per  lo  distribuire  che  di  esso 
cibo  dee  fare  lo  stomaco  per  le  parti 
del  corpo  tuo;  che  è  quanto  dire,  per 
la  tua  digestione.  E  spiegando  la  metafo- 
ra: hai  bisogno  ancora  di  altri  schiari- 
menti ,  per  penetrare  ben  addentro  la 
verità  delle  mie  parole. 

41-42.  che  noti  fa  scienza,  ee.;  se  la 
memoria  non  ritenesse  quel  che  F  in- 
telletto una  volta  ha  inteso,  non  sa- 
premmo mai  nulla ,  dacché  sapere  è  ri- 
cordarsi. 

44-45.  Di  questo  sacrificio  :  del  sa- 
crifìcio che  fa  a  Dio  della  propria  libertà 
colui  che  si  vota.  —  Cuna  e  quella  Di 
che  si  fa,  cioè,  la  cosa  della  quale  si  ià 
voto,  come  sarebbe  la  verginità,  il  di- 
giuno, o  simile,  che  i  teologi  chiamano 
la  materia  del  voto.  —  V  altr*  è  la  con- 
venenza ,  cioè  ,  la  convenzione,  il  patto 
stesso  che  si  fa  con  Dio,  il  qual  patto 
dai  teologi  e  detto  la  forma. 

4G.  non  si  cancella.  Intendi:  di 
questa  convenenza  V  uomo  non  si  sde- 
bita se  non  osservando  la  promessa 
fatta  a  Dìo;  perciò  fu  comandato  agli 
Ebrei  di  oilèrire,  sebbene  fu  permesso 
loro  che  invece   di  una  cosa    potessero 
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Se  non  servata ,  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 

Ed  ogni  permutnnza  credi  stolta , 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Perù  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 


LO 
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47-48.  ed  intorno  di  lei*  ec,  ed  in- 
torno a  questa  promessa  ti  ho  parlato 
con  quella  precisione  che  hai  udito  so- 
pra (al  verso  31  e  segg.). 

49.  necessitato  j  necessità.  E  un  par- 
ticipio sostantivato  ;  seppure  fu  neces- 
sitalo non  piacesse  spiegarlo:  fu  fatta 
necessita,  fu  comandalo  assolutamente. 

52.  L*  altra ,  che  *  ec*  la  cosa  della 
quale  si  fa  voto.  —  c/te  per  materia 
t*  è  aperta ,  che  ti  è  cognita  sotto  il 
nome  di  materia  del  voto. 

53.  che  non  si  falla ,  che  non  si 
erri.  — falla ,    modo    cong.  dall' antiq. 

J attere. 

55-57.  Ma  non  trasmuti  *  ec.  Ma 
nessuno  di  proprio  arbitrio  muti  la 
materia  del  voto,  senza  la  volta,  ec, 
senza  la  girata  della  chiave,  senza  che 
S.  Pietro,  cioè,  Santa  Chiesa,  che  ha 
la  chiave  d'oro  e  quella  d'argento, 
ne  conceda  la  dispensa.  Vedi  Purgj 
Canto  IX,  v.  118. 

59-60.  Se  la  cosa  dimessa ,  ec.  Se  la 
■cosa  abbandonata  non  istaià  alla  sor- 
presa (cioè,  alla  cosa  soprappresa, 
presa  in  appresso,  sostituita)  nella  pro- 
porzione   àeì    quattro    al    sei;    che   e 


quanto  dire  :  se  la  cosa  sostituita  non 
sarà  d*  un  terzo  più  degna,  o  più  gravosa 
di  quella  che  prima  si  era  promessa  in 
voto. 

61-63.  Però  qualunque  *  ec.  Perciò 
ogni  qualvolta  1'  opera  promessa  sia  di 
tanto  peso,  che  tragga  ogni  bilancia, 
cioè,  di  tanto  pregio  che  non  possa  da 
altra  essere  coutrappesata ,  questa  Sod- 
disfar non  si  può ,  ec.  *  cioè,  non  si  può 
permutare  con  altra  qualunque. 

64.  a  ciancia,  a  beila,  a  burla. 

65-06  Siate  fedeli,  int.  al  voto, 
mantenendo  le  promesse;  ed  a  ciò* 
fare ,  e  a  far  voti ,  a  promettere  a  Dio 
no/i  bieci ,  non  loschi ,  non  inconside- 
rati ,  come  fu  lefte  a  promettere  la  sua 
prima  mancia*  il  suo  primo  dono  a 
Dio.  lefte,  capitano  del  popolo  ebreo, 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti,  per 
prima  mancia  ,  per  prima  retribuzione , 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incon- 
tro, fu  perla  sua  inconsideratezza  con- 
dotto a  sacrificare  1'  unica  sua  figliuola, 
che  prima  d'  ogni  a\tao,  mossa»  &a.  «cast* 
verso  il  padxe,  ieani6iÀYn!UH&\«t\o. 
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Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bei  volto, 
E  fé' pianger  <li  so  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  coito. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  inala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte- 

Così  Beatrice  a  me,  com'io  lo  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiarne 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
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68.  Che  ,  servando ,  far  peggio  ; 
che,  osservando  la  promessa  ,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio ,  bontà  per  es- 
senza ,  non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela 
promette ,  lo  oltraggia  ;  e  novamente 
poi  e  più  r  oltraggia  se  all'  iniqua  pro- 
messa dia  effetto. 

09.  lo  gran  duca  de*  Greci.  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacriCcio 
di  Ifigenia. 

70.  Onde  *  ec:  per  lo  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Clitennestra  ec.  Ha  seguitato  il  Poeta 
l'opinione  di  Euripide,  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

71.  i  folli  e  i  savi,  cosi  gl'igno- 
ranti e  i  fanatici ,  come  i  giusti  discerni- 
tori delle  cose. 

72.  di  così  fatto  colto,  (coll'o  stretto) 
di  tal  culto,  o  di  atto  sì  strano  di  religione. 

73.  pia  gravi ,  più  ritenuti ,  più 
cauti. 

74.  Non  siate  come  penna ,  ec>  leg- 
gieri. 

75.  c/i' ogni  acqua  vi  lavi  ^  cioè, 
che  Dio  accetti  tutto ,  e  che  ogni  vostra 
offerta  vaglia  a  cancellare  le  vostre  colpe, 

noti  altri  memi  che  l' acqua  deltattesAmu 


77.  E  il  poster  della  Cfuesa.  Ecco 
Dante  sempre  buon  cattolico ,  che  con- 
ferma anche  qui  la  sua  reverensa  al 
Capo  della  Chiesa. 

79-80.  Se  mata,  ee.i  se  sacerdoti 
perversi  ed  avari ,  o  se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  vi  suggeriscono  da  quel 
che  la  Chiesa  ordina  ,   usate  ragione  ec 

81.  Sì  che  il  Giudeo,  sì  che  il  Giu- 
deo non  abbia  a  ridere  di  voi ,  veden- 
dovi incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fatti  Ut 
massime  della  religione  che  professate. 

o'ò.  lascivo.  Qui  tosavo  è  nella  si- 
gni6cazione  che  ha  la  parola  latina  la- 
scivia., che  vale  esultante*  gaio,  vivace. 
Così  uota  nella  Proposta  il  Monti. 

85.  Così  Beatrice:  sottintendi  :  par- 
lò. Com'  io  lo  scrivo:  cosi  la  Nidob.  II 
Cod.  Pogg.  com'io  vi  scrivo:  uno 
de'  Patav.  com*  io  descrivo.  Lesioni  tutte 
iù  amiche  della  poetica  armonia,  che 
a  Comune  coni'  io  lo  scrivo. 

87.  A  quella  parte  *  ec.  La  parte 
ove  il  mondo  è  più  vivo,  cioè  più  pieno 
di  luce  e  di  vita ,  è  quella  dove  trovali 
il  sole  f  che  allora  era  sull'  equatore. 
Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  que- 
sta Cantica  si  dice  che  Beatrice  fisse  gli 
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Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Gbe  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno.  (*) 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fe"l  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò,  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  1 

Come  in  peschiera,  eh*  è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  vid'io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  per  noi,  ed  in  ciascun  s' udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  1'  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s1  inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 
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89.  Poser  silenzio  :  per  P  atten- 
zione a  cui  lo  richiamavano  e  il  tacer 
di  Beatrice  ,  e  il  suo  cambiarsi.  —  al 
mio  cupido  ingegno ,  alla  mia  mente 
desiderosa  di  nuove  verità. 

91-93.  E  sì  come  saetta,  ec.  E  sic- 
come saetta  che  giunge  allo  scopo*  prima 
che  la  corda  dell*  arco  dal  quale  si  parti 
cessi  da  ogni  sua  oscillazione  ;  così  noi , 
prima  che  si  acquietasse  in  me  il  dub- 
bio ,  arrivammo  al  secondo  regno. 

(*)  Cielo  di  Mercurio. 

9i.  Quivi  la  Donna  mia,  ec.  Vuol 
fare  intendere  che  la  Teologia  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  «'  innalza 
vsrso  Dio,  e  che  per  lei  si  accresce 
splendore  alla  vita  attiva ,  che  nel  se- 
condo cielo  è  rimunerata. 

98-99.  Qual -mi  fec'  io  ,  ec.  Int.:  se 
la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice  ,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tutte  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'animo,  sono 
trasmutabile. 


101.    Traggono*  accorrono. 
103.  mille  splendori ,   mille   anime 
risplendenti. 

105.  Ecco  eia  crescerà,  ec  Questo 
dicono,  perchè  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  anime  beate,  tanto  mag- 
giore e  la  gloria  loro  Vedi  Purg., 
Canto  XV,  v.  73.  Ovvero:  ecco  colei, 
ecco  quella  miracolosa  doona  che  avrà 
virtù  di  accrescere  colle  sue  belle  di- 
mostrazioni il  nostro  amore  verso  Dio. 

106.  E  sì  come,  e  subito  che.  — 
venia,  giugneva 

107-108.  Vedeasi  l'ombra,  «?,Quel- 
P  anima  dava  segno  manifesto  dì  sua 
allegrezza  nel  chiaro  splendore ,  folgò- 
*re  j  che  usciva  da  lei.  In  noi  il  so- 
pravvenire di  nuova  letizia  si  manife- 
sta pel  riso,  che,  come  dice  Dante,  e 
una  corruscazione  della  dilettazione  del- 
l'anima;  e  nelle  anime  dei  beati  per 
accrescimento  di  luce  sfavillante. 

1 09-113.  Pensa  ,  iettar,  ««.  \m- 
magina,  o  \c\Yot*  ,  conte  V&vrcts&v  oa^<»- 


542 


BEL  PARADISO 


E  per  te  Tederai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d' udir  lor  condizioni, 

SI  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  415 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia , 

Prima  che  la  milizia  s' abbandoni; 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  420 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di' di' 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  come  tu  t' annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,     425 

Perch'  ei  corruscan  sì  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  nò  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  430 


seiosa  cari  zia,  tormentosa  privazione 
di  saper  più  avanti,  se  non  procedesse 
quel  che  qui  s' inizia ,  se  non  conti- 
nuasse l*  iniziato  racconto  ;  e  dalla  in- 
quietudine che  proveresti ,  argomenta 
quanta  esser  dove»  la  mia  curiosità  di 
udire  da  questi,  ec. 

114.  iSi  come*  tostochè. 

415-117.  O  bene  nato*  ec:  o  uo- 
mo avventurosamente  nato,  o  fortuna- 
to, a  cui  la  divina  grazia  concede  di 
vedere  i  troni  della  Chiesa  trionfante 
prima  che  tu  abbia  lasciato  di  combat» 
tere  contro  i  primi  appetiti  nella  Chiesa 
militante.  —  Prima  die  la  milizia 
4*  abbandoni  :  prima  della  morte  ,  che 
è  fine  alla  guerra  colle  passioni  e  col 
mondo. 

418.  Del  lume,  ec:  del  fuoco  del- 
l'amor divino,  della  eterna  carità. — 
die  si  spazia,  che  si  diffonde,  ec. 

420.  Di  noi,  ec:  intorno  alla  no- 
stra condizione.  Questa  lez.,  che  è  della 
JNid.,  del  testo  Viv.,  del  Cod.  Pogg.  e 
di  varj  Pat.,  concorda  con  quel  che  è 
detto  al  verso  143.  Le  altre  ediz.:  Da 
noi. 

423.  come  a  Dii,  in  quanto  che  i 
beati  essendo  in  Dio   vengono  in  certo 


modo  a  partecipare  della  raa  natura  e 
delle  sue  perfezioni.  Boezio  dice  :  Omnis 
beatus  Deus:  s'intende  per  partecipa- 
zione :  ed  è  scritto  nei  salmi  :  Ego  dixii 
Dii  estis. 

42U126.  Io  veggio  ben,  ee.  Parole 
di  Dante  relative  a  ciò  che  lo  spirito 
aveva  detto.  Io  veggio  bene  come  ti 
ammanti  del  divino  lume  che  ti  sei 
meritato  ,  e  come  in  esso  quasi  in  pro- 
prio nido  riposi,  e  veggo  che  lo  tra- 
mandi dagli  occhi ,  perciocché  essi  cor' 
ruscan  risplendono,  sì  come  tu  ridi, 
come  se  tu  rida ,  o  quasi  tu  rìda. 
Altri  prendon  ridi  al  modo  indicativo; 
e  spiegano:  secondo  che  tu  ridi  nella 
tua  gioia,  inquautochè  il  riso  ha  corri- 
spondenza negli  occhi.  La  lez.  corruscan 
è  del  Cod.  Sluard.,  ed  è  sostenuta  da 
valenti  letterati.  La  coni,  è  corrusca,  ed  e 
riferito  a  lume. 

427.  aggi*  abbi. 

129.  Che  sì  vela,  ec:  che  essendo 
(la  spera  di  Mercurio)  più  dell'  altre  vi- 
cina al  sole ,  più  va  velata  de'  raggi  di 
esso  che  alcun' altra  spera. 

430.  Diritto  direttamente,  o  indiriz- 
zandomi. —  alla  lumiera  ,  all'  anima  ri- 
splendente. 


CANTO  QUINTO. 

Che  pria  m'avea  parlato,  ond'  ella  fessi 
Lucente  pili  assai  di  quel  eh*  eli'  era. 

SI  come  il  Sol ,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 
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fessi 


Lucente 


più. 


Le 


431-132. 

anime  del  cielo,  secondo  l'immagina 
zione  del  Poeta  ,  palesano  la  loro  alle» 
grezza  e  gli  altri  affetti  col  ravvivare  la 
luce  loro.  Qui  lo  spirito  interrogato  si  fa 
più  lieto  ,  per  l'occasione  che  gli  è  porta 
di  far  conlento  il  desiderio  di  Dante , 
e  di  esercitare  cosi  la  viva  sua  carità. 
133-435.  si  cela....  Per  troppa 
luce ,  ai  nostri  occhi ,  che  non  possono 
più  Gssarvisi.  —  egli  stessi»  esso  stesso, 


da  sé  medesimo.  —  quando  il  ealdo,  ee.t 
quando  il  caldo  ha  roso  *  dissipato ,  ì 
densi  vapori  che  temperavano  il  ful- 
gore de' raggi  del  sole. 

436-437.  Per  più  letizia  si*  ee.  : 
istessamente ,  sì,  quella  santa  6gura ,  es- 
sendosi fatta  più  risplendente  per  la .  sua 
maggiore  allegrezza,  li  nascose  dentro 
al  suo  fulgore. 

438  chiusa  chiusa,  totalmente  na- 
scosa. 


CANTO  SESTO. 

L' anima  già  offertasi  ad  appagare  i  desiderj  di  Dante  si  manifesta  qui 
per  l'imperator  Giustiniano.  Ritesse  l'istoria  dell'Aquila  Romana  a  mo- 
strarne i  divini  diritti,  e  la  dice  ingiuriata  e  dai  guelfi  e  dai  ghibellini.  Narra 
che  nel  cielo  di  Mercurio  sono  le  anime  di  coloro  che  s'  adoperarono  al- 
l' acquisto  d' una  fama  immortale,  e  ragiona  di  quel  Romeo  che  amministrò 
in  corte  di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 

Posciachè  Costantin  l' aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  l' uccel  di  Dio 


1-3.  Posciachè  Costantin,  ec.  Po- 
sciachè 1'  imperator  Costantino  volse 
]'  aquila  ,  insegna  del  romano  impero  , 
contro  al  giro  che  fa  il  cielo,  trasfe- 
rendo l' impero  d'  occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
de*  pianeti  è  d* oriente  in  occidente.  — 
eh1  ella  seguio  ;  il  qual  corso  del  cielo, 
mila ,  essa  aquila  ,  avea  seguito  in  prin- 
cipio venendo  da  oriente  in  occidente, 
da  Troia  in  Italia,  con  1*  antico  eroe 
Enea,  che  tolse  Lavinia  a  Turno.  Enea 


venendo  da  Troia  in  Italia  a  stahifir 
T  impero ,  venne  secondo  il  Cielo,  fata 
sequutus*  e  il  favore  del  Cielo  fu  con 
lui  ;  Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  contro  il  Gelo,  e  il 
Cielo  maledisse  1'  opera  sconsigliata ,  e 
frutto  della  maledizione  fu  la  rovina 
d'Italia  e  il  disfacimento  dell'impero. 
4.  Cento  e  cent*  anni  e  più.  Int. 
anni  203,  dall'anno  dell'era  cristiana 
324  al  527,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bòi  mio   sino  all'  impeto  &v 
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Nello  estremo  d'Europa  si  ritenne,  6 

Vicino  a'  monti  de*  quai  prima  uscio; 
E  sotto  l' ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 

E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  io 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento, 

D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 

Credeva  ,  e  di  tal  fede  era  contento.  45 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera    à 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti,  e  ciò  che'n  sua  fede  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  0  falsa  e  vera. 
Tosto  che  coù  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 


Giustiniano. —  P uecel  di  Dio,  ec, 
l'aquila,  che  il  Poeta  chiama  così, 
perchè  è  1'  insegna  di  quell*  impero,  che, 
secondo  le  dottrine  de*  suoi  libri  de 
Monarchia ,  è  stabilito  da  Dio  per  la 
pace  universale  del  mondo. 

5.  Nello  sfremo  d'  Europa ,  in  Bi- 
znnzio,  che  è  sul  Bosforo  che  divide 
l'Europa  dall'Asia. 

G.  Picino  a'  monti  ,  ec:  vicino  ai 
monti  della  Tioade,  donde  si  era  par- 
tito con  Enea. 

8.  di  mano  in  mano,  successiva- 
mente. 

9.  E,  sì  cangiando,  ec:  e  cosi ,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d*  altri  diversi,  pervenne  in  su  la 
mia,  in  mano  mia. 

10.  Cesare  fui,  ec:  cioè,  ebbi  l' im- 
periale dignità  ,  ed  ora  ,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie,  sono  Giu- 
stiniano. 

li. per  voler,  ec:  per  interno  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo,  che  ora 
sento,  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

42.  D*  entro,  ec:  da  entro,  da  mezzo 
le  leggi  —  trassi  ,  ec,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e  le  inutili  parole.  Dì  dieci 
mila  libri  incirca  di  quelle  leggi  furon 
ridotti  a  cinquanta. 


1  3.  all'  opra  fossi  attento,  ec.,  alle 
riforma  delle  leggi  m'applicassi. 

li.  Una  natura,  ec  Credei  cogli 
eretici  cutichiani  che  in  Cristo  fosse  sol- 
tanto la  natura  umana. 

15.  era  contento*  mi  riposava  tran- 
quillo io  quella  fede. 

1  6*.  //  benedetto  Agapito  >  il  papa 
Sant'Agapito;  che  di  fatti  sappiamo  essersi 
rerato  a  Costantinopoli  per  trattare  di 
alcune  cose  di  religione  coli' imperatore 
Giustiniano. 

19.  e  ciò  che  in  siutfede  era  :  e  ora 
mi  apparisce  chiara  la  Tenta  di  ciò  che 
egli  contro  gli  eretici  teneva  per  fede. 
Questa  lezione  del  Cod.  CaeL,  del  testo 
\  iv.  e  d'  altri,  sembra  da  preferire  alla 
comune  e  ciò  che  suo  dir  era,  perchè 
corrisponde  meglio  coi  versi  di  sopra 
Uè  17. 

20-21.  Come  tu  vedi  Ogni  eon- 
tr addizione >  ec:  come  tu  comprendi 
che  di  due  proposizioni  contradittorie , 
deve  necessariamente  una  esser  vera» 
falsa  l'altra;  ciò  vuol  dire,  ch'egli  ve- 
deva con  evidenza. 

22.  con   la  Chiesa   mossi  i  piedi  t  ' 
cioè,  presi  il  diritto  cammino  che  tiene 
la   Chiesa;   crrdei   quello  che  crede  la 
Chiesa. 
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L' alto  lavoro ,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

£  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi, 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta, 
Glie  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'  appropria,  e  chi  a  lui  s'  oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 


25 


30 


-35 


40 


24.  L'alto  lavoro*  la  predetta  ri- 
forma. 

25.  Bellisar,  Belisario  fu  generale 
degli  eserciti  di  Giustiniano  suo  zio,  ed 
uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Sono  famose  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia ,  e  le  sue  vittorie  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cui  la  destra  del  Ciel,  ec:  le 
quali  ebbero  tal  favore  dal  Cielo ,  che  io 
l' ebbi  per  segno  che  fosse  veramente 
voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riposo 
per  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
leggi,  mentre  alla  guerra  bastavano  i 
miei  generali. 

28.  alla  question  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti ,  ehi  sei  ?  — 
s*  appunta,  fa  punto ,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risposta,  avendoti  per  questa 
parte  sodisfatto. 

29-30.  ma  sua  condizione  *  ec.  Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta, 
in  cui  ho  dovuto  toccar  dell*  impero , 
Mi  stringe,  mi  sforza  ce. 

31.  con  quanta  ragione ,  cioè ,  con 
quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto. 

32.  il  sacrosanto  segno,  la  sacra 
aquila,  insegna  imperiale. 

33.  E  chi*l  s' appropria:  se  l'ap* 
propriavano  i  ghibellini ,   che  dicendosi 


sostenitori  dell'impero  facevano  in  effetto 
per  sé ,  ed  erano  usurpatori  al  pari  dei 
guelfi  che  si  opponevano  dichiaratamente 
all'  impero. 

34.  quanta  virtù,  la  virtù  de' ro- 
mani eroi.  E  qui  una  scorsa  bellissima 
sui  principali  fatti  della  storia  romana  , 
a  dimostrare  come  quel  popolo  si  meri- 
tasse veramente  il  primato  e  l'impero 
su  tutti. 

35-36.  E  comincio ,  ec.  Int.:  e  la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  che  Pal- 
lante ,  mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  soccorso  d' Enea ,  morì  in  battaglia 
contro  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  l'aquila  romana,  cioè  il 
popolo  romano ,  avesse  imperio. 

37.  ch'e'fece,  ec,  il  sacrosanto  segno. 

39.  Che  i  tre  a  tre,  ec,  i  tre  con- 
tro tre.  S' accenna  ai  tre  Romani  fratelli 
Orazj  che  pugnarono  contro  i  tre  Albani 
fratelli  Curiazj;  e,  vincendo ,  assoggetta- 
rono Alba  al  romano  impero. 

.40.  Sai  quel  che  fé  ,  ce,  Jnt.  Sem- 
pre il  santo  segno  ,  V  aquila  :  sai  quali 
furono  i  trionfi  di  essa  Aquila  sotto  i 
sette  re,  dal  tempo  che  furono  rapite 
le  donne  sabine  sotto  Romolo  fino  «\ 
tempo  che ,  raorU  *LucAtùa.s  tauro»  cac- 
ciati i  Taiquut}. 
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Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  45 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 

Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 
Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 

Che  dirctro  ad  Annibale  passaro  00 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 
Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 

Sotto  'I  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 
Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle  55 

Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 


44.  Brenno,  capitano  de*  Galli  Se- 
noni,  era  presso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio ,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
viitù  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu  re 
degli  Epiroti ,  nemico  de'  Romani. 

45.  Collegi,  pare  voglia  signiGcare 
federaiioni ,  oppure  governi  rappresene 
tali  da  collegi  o  senati. 

46.  Torquato,  Tito  Manlio  Tor- 
quato ,  capitano  de'  Romani,  fece  divieto 
al  proprio  figliuolo  di  attaccar  batta- 
glia coi  Latini.  Questi  non  1'  ubbidì,  ed 
ebbe  vittoria  :  Torquato,  per  amor  della 
patria ,  severo  contro  il  proprio  san- 
gue, lo  punì  di  morte.  —  Quinzio, 
virtuoso  romano,  visse  in  povertà  col- 
tivando di  propria  mano  i  suoi  campi. 
Fu  creato  dittatore  ,  trionfo  de'  nemici]  e 
dopo  sedici  giorni  rinunziò  la  dittatu- 
ra. —  c/te  dal  cirro  Negletto  fu  no- 
matOj  che  ebbe  il  soprannome  di  Cin- 
cinnato, che  vale  appunto  ricciuto.  — 
Cirro ,  è  voce  anch'  essa  lat.,  che  si- 
gnifica capello  riccio. 

47.  Deci.  Tre  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacrificarono  agli  Dei  infernali  per 
ottener  vittoria  alle  armi  romane.  — 
Fabi.  Molti  furono  di  questa  famiglia 
in  Roma  gloriosi  t  uno  de'  più  chiari  fu 
Q.  Fabio  Massimo ,  il  quale  colla  pru- 
denza militare  rimise  in  piedi  la  Repub- 
blica ,  già  cadente  per  le  vittorie  d' An- 
nibale. 

48.  volontier  mirro.    Della   mirra, 

come  dell'  incenso ,  s' onoravano  gli  Dei: 

onde  qui  si  vuol  dire:  a  cui  volentieri 

rendo  divini  onori:  o   semplicemente, 

ch'io  volentieri  profumo  di  mura. 


49.  Esso,  il  sacrosanto  segno,  at- 
terrò V  orgoglio  degli  Arabi.  Propria- 
mente gli  Arabi  son  popoli  dell'  Asia  ; 
ma  qui  s'intendono  sotto  questo  noma 
i  Cartaginesi,  e  le  altre  popolazioni  delle 
coste  d'  Affrica,  o  perchè  si  credessero 
d'origine  araba,  o  perchè  Arubi  si 
chiamassero  in  generale  tutti  i  popoli 
nomadi. 

51.  L*  alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  fiume  Po,  labi,  cioè  ca- 
schi ,  scendi,  dal  lat  labor,  laberis* 
labi. 

52.  Sott'  esso ,  sotto  esso  segno. 
53-54.    ed  a  quel  colle,    sotto  il 

qual,  ec.  Intendi  il  colle  di  Fiesole, 
alle  radici  del  quale  è  Firenze,  patria 
di  Dante.  Parve  amaro.  Molti  lo  rife- 
riscono al  segno  trionfante  in  mano  di 
Pompeo  :  io  credo  che  si  possa  riferire 
anco  allo  stesso  trionfare  di  Pompeo, 
che  dovè  riuscire  amaro  ai  Fiesolaoi , 
essendo  stali  da  lui  aspramente  puniti 
come  nemici  della  repubblica,  disfatta 
parte  della  loro  città,  come  narra  il 
Villani,  e  dato  principio  all'edifica- 
sione  di  Firenze. 

55-56.  Poi,  presso  al  tempo,  in  che 
Dio,  e  con  esso  lui  tutti  i  beati  che  hanno 
un  volere  solo  in  Dio,  vollero  che  la  terra 
si  riducesse  a  monarchia,  governo  pacifi- 
co, e  a  somiglianza  di  quello  del  cielo  ec. 
11  Betti  dice  che  si  dee  intendere  cosi. 
Vedi  Giorn.  Arcad.,  N.  39.  Ma  forse  po- 
trebbe intendersi  anche  in  quest'altro 
modo  :  Poi,  poco  avanti  al  tempo,  in  cui 
il  Cielo  volle  ridur  tutto  il  mondo  Jtf- 
»  reno  ,  va.  ^c*  ^  cora.  **»b  TEAdesimo  è,  ec 
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Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 
Poi  ver  Durazzo ,  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov* Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 

Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba-: 


60 
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Ora  questo  tempo  sarebbe  quello  che 
precede  la  nascita  di  Gesù  Cristo  che 
veniva  a  dar  la  pace  del  cielo  alla 
terra ,  e  di  cui  fu  un  picciol  segno  la 
quiete  che  Augusto  avea  poco  innanxi 
procurata  all'  impero:  Toto  orbe  in 
pace  composito.  Ciò  però  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  mezzo  a  quella 
pace  eh*  egli  voleva. 

57.  Cesare,  ee.  Giulio  Cesare ,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
il  tolle»  prende  in  mano  esso  segno* 
V  Aquila. 

58.  Varo.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo che  ogni  eulta  persona  si  ricordi 
di  quel  che  Tu  sua  prima  lettura. 

59.  Isara ,  o  Isero;  Era,  antica- 
mente Arar  ,  oggi  Saone  :  due  fiumi  che 
mettono  nel  Rodano. 

60.  onde  il  Rodano  è  pieno  :  da  cui 
il  Rodano  riceve  le  acque  per  cui  s' in- 
grossa. 

61.  Quel  the  fé,  ee.  Intendi  l' im- 
presa che  il  detto  segno  fece  poi  che 
Giulio  Cesare  uscì  di  Ravenna ,  presso 
la  quale  è  il  fiume  Rubicone,  che  si 
passa  andando  verso  Rimi  ni,  ec. 

64.  In  ver  la  Spagna:  rivolse  gli 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  che 
erano  in  Ispagna. 

65.  Durazzo  ,  città  d' Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  —  Farsaglia,  è  un    luogo  in 


Tessaglia ,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare. 

66.  SI,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del 
duolo.  Si  che  sino  al  caldo  Nilo ,  sino  in 
Egitto ,  si  sentì  del  dolore  (parte  o  un 
resto  del  dolore)  di  quella  rotta;  in 
quantochè  là  fu  ucciso  per  ordine  del 
traditore  Tolomeo  e  del  suo  governo  il 
misero  Pompeo ,  che  scampato  da  Far- 
saglia  portavasi  in  Egitto  cercando  un 
asilo  presso  quel  re  suo  amico.  Questo 
infame  delitto  avea  per  fine  di  farsi  be- 
nevolo il  vincitore,  che  il  governo  d'Egitto 
temeva  irato  contro  sé,  perchè  avea  se- 
guito le  parti  di  Pompeo. 

67.  Antandro  e  Simoenta  ,  ee.  Int.x 
l'aquila  romana  rivide  Antandro,  città 
della  Frìgia  Minore ,  e  il  Simoenta,  fiu- 
me che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano,  che  Ce- 
sare perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,  e  attraversando  l'Ellesponto, 
approdò  ai  lidi  della  Frìgia  Minore 
e  scese  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

68.  si  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
E  il  cubai  dei  Latini. 

69-70.  E  mal  per  Tolommeo,  ec:  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d' Egitto  indi 
poi  si  levò  impetuoso.  Tolomeo  insidio 
Cesare  ;  ma  questi  lo  combattè ,  t  vin- 
tolo ,  gli  tolse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo- 
patra. —  Da  indi ,  ec. ,  di  11,  come 
folgore,  venne  a  Giuba  re  della  Mauxv- 
tania,  il  quale  livorn*  ¥om^ ,  *va.- 
torno  a  cui  dopo  \a  òA&fatt*  &v  *£ats&Y& 
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Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  batolo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che ,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro: 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro , 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 
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s' erano  raccolti  coi  resti  dell'  esercito 
Scipione,  Catone ,  ed  altri  capi  dell'  in- 
felice fazione.  Molti  testi,  Da  onde  venne, 
lez.  menò  felice. 

71-72.  nel  vostro  occidente,,  ec:  oc- 
cidente  rispetto  all'Italia  vostra,  dove 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'  esercitò 
pompeiano;  cioè,  presso  Manda  città 
della  Spagna ,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e  dove  G.  Cesare,  vincendo  La- 
Licno  e  due  figliuoli  di  Pompeo,  pose  fine 
alla  guerra  civile. 

73.  Di  quel  che  fé*  ec:  di  ciò  che 
l'aquila  fece  col  baiulo  seguente,  cioè 
con  Ottaviano  Augusto,  che  dopo  G.  Ce* 
sare  la  portò ,  ec.  La  voce  baiulo ,  porta- 
pesi,  o  facchino, di  vile  divenne  poi  no- 
bile nel  medio  evo ,  quando  fu  tolta  a  si- 
gnificare certi  ufiziali  di  corte  che  segui- 
vano  il  re,    e  ne   portavano  le  robe. 

74.  latra.  Bruto  e  Cassio  giù  nel- 
l' Inferno  parlano ,  fanno  fede  col  loro 
rabbioso  divincolarsi  in  bocca  di  Luci- 
fero. Con  ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano, 
disfatto  il  partito  degli  uccisori  di  Ce- 
sare, e  ridotti  quei  due  feroci  a  darsi 
la  morte,  die  l' ultimo  colpo  alla  re- 
pubblica, colla  quale  non  pò  tea  ornai 
più  reggersi  l'impero  latino,  e  stabili 
la  forma  monarchica. 

75.  E  Modona*  ec.  E  ne  piangono, 
Modena ,  pei  danni  eh'  ebbe  a  soffrire 
mila  battaglia  che  ivi  fu   dala   couVto 


Marco  Antonio  da  Ottaviano  unito  ai 
consoli  Irzio  e  Pansa  ;  e  Perugia  #  dora 
dal  medesimo  Ottaviano  si  combatta 
contro  Lucio  Antonio  fratello  del  detto 
Marco. 

76-78.  Piangene*  delle  imprese  ratte 
dall'  aquila  in  mano  d' Angusto ,  Cleo- 
patra. Che  ,  fuggendogli  innanzi  ,  frig- 
gendo la  vista  di  essa  aquila  ec.  Colubro, 
serpente.  Si  uccise  con  due  aspidi. 

79-81.  Con  costiti*  con  Angusto.  — 
corse  insino  al  lito  rubro  *  avendo  eoo* 
quistato  l'Egitto  sino  al  Mar  Rosso.— 
Che  fu  serrato.,,  il  delubro,  H  tem- 
pio di  Giano;  cioè,  posto  in  paco  tutto 
l' impero. 

82.  Ma  ciò  che,  ec.  Ma  db  eoe 
l'aquila,  di  cui  parlo  ec. 

83-84.  era  fatturo*  era  per  rare  (è 
participio  futuro  alla  latina).  Per  le 
regno  mortai*  eh* a  lui  soggiace,  pel  re- 
gno temporale  che  esso  segno,  l'aquila,  he 
sopra  tutta  la  terra  a  lui  sottoposta.  Ciò  è 
detto  secondo  le  dottrine  del  libro  De 
Monarclùa  tante  volte  citato. 

85.  Diventa  in  apparenza,  enfia- 
re, scuro,  di  poca  gloria.  Vuol  dna 
adunque  che  sotto  Tiberio  l'aquila  fii 
più  gloriosa  che  prima  o  poi. 

80.  al  terzo  Cesare,  a  Tiberio. 

87.  Con  occhio  chiaro,  ee£  con  oc- 
chio illuminato ,  non  offuscato  da  igno- 
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Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t' ammira  in  ciò.ch'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato'  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de* lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte, 
SI  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte:  105 


88.  Che  y  imperocché.  —  la  viva 
giustìzia.  Int.  :  la  giustìzia  stessa ,  cioè 
Dio*  rivo  e  giusto  per  essenza,  che  mi 
spira  •  moverti  queste  parole. 

89.  Gli  concedette*  ee.  concesse  a 
questo  segno,  posto  in  mano  a  quel* 
a  colui ,  di  cui  favello,  a  Tiberio ,  la  glo- 
ria di  far  vendetta,  cioè,  di  soddisfare 
al  giusto  sdegno  divino.  Ponzio  Pi- 
Iato  ,  'governatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
uccidere  Gesù  Cristo ,  e  i  soldati  romani 
protessero  queir  esecuzione  ;  sì  che  sta 
bene  che  l' aquila  romana  in  mano  a 
Tiberio  soddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  sangue  del  suo  divin  Figlio  innocente. 

94.  Or  qui  t*  ammira ,  ec.  Or  qui 
ammira,  e  presta  attenzione  alle  parole 
maravigliose  che  ti  soggiungo.  La  ma- 
raviglia sta  in  questo;  che  mentre  l'a- 
quila con  Tiberio  eseguì  una  giusta 
vendetta  di  Dio,  sopra  il  suo  Unige- 
nito, poi  l'aquila  medesima  con  Tito 
fece  con  altrettanta  giustizia  la  vendetta 
sopra  i  Giudei  della  uccisione  di  Cristo. 
Come  può  stare  1'  una  giustizia  coli'  al* 
tra  ?  Vedi  Canto  VII,  v.  21. 

92.  a  far  vendetta,  ec*  a  vendicare 
su  i  Giudei  quel  che  essi  avean  fatto 
contro  Gesù  Cristo  a  vendetta  voluta 
da  Dio  del  peccato  dei  primi  padri. 

94-96.   E  quando  il  dente,  ec.  E 


quando  i  Longobardi  lacerarono,  stra- 
ziarono Santa  Chiesa ,  Carlo  Magno  sotto 
le  ali  dell'aquila  romana  essa  Chiesa 
soccorse.  E  noto  che  Carlo  Magno  re- 
stituì colle  sue  conquiste  l'impero  ro- 
mano; onde  è  chiamato  autore  del 
secondo  impero  d'  occidente. 

97-98.  Ornai,  ee.:  ornai  dal  bene 
che  ha  operato  l' insegna  romana  puoi 
giudicare  quanta  sia  la  colpa  di  coloro, 
che  io  accusai  di  sopra ,  ec. 

100-101.  J/ uno,  «e.  Il  Guelfo  op- 
pone i  gigli  gialli ,  cioè ,  le  armi  di 
Carlo  II  re  di  Puglia  della  casa  di 
Francia ,  che  ha  per  arme  i  gigli  d'oro, 
al  pubblico  segno*  cioè  ali  insegna 
romana ,  che  e  l' insegna  dell'  impero 
universale  del  mondo.  —  e  V  altro*  ec: 
t  il  Ghibellino  si  appropria ,  usurpa 
pei  suoi  particolari  interessi,  e  a  prò 
di  sua  parte ,  quel  pubblico  segno. 

102.  forte,  difficile.  —  si  falli* 
commetta  errore.  Tutti  e  due  fanno  in- 
giuria all'aquila;  l'una  parte  perchè 
le  fa  opposizione,  l' altra  perchè  n'  abusa. 

103-104.  Sott* altro  segno,  sotto 
altro  stendardo, — faccian  lor  arto, 
eseguiscano  i  loro  disegni,  perciocché 
l'aquila  non  conosce  fazione. 

105.  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
chi  divide  giustizia  àa.c^n\\o*>  tìvWo^ 
i  strumento  à?  imajniau 
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E  non  l'abbatta  osto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  velia 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre ,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l' arme  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti,  ebe  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

£  quando  li  desiri  poggian  quivi 

SI  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  raen  vivi 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  V  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 


no 


nò 


120 


106-108.  Esto  Carlo  novello,  que- 
sto Carlo  II  re  di  Puglia.  —  ma  tema 
degli  artigli,  ee.  :  ma  tema  degli  artigli 
dell'  aquila ,  delle  forze  del  romano 
impero ,  che  trasse  il  vello ,  la  pelle , 
a  più  forte  leone,  cioè  abbattè  prin- 
cipi più,  forti  di  esso  Carlo.  Accenna 
al  soverchio  favore  dato  ai  Guel6  da 
Carlo  II ,  con  che  pareva  volesse  an- 
nientare ogni  resto  di  potenza  impe- 
riale. 

109.  Molte  fiate  già  pianser ,  ee. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
le  colpe  de'  padri  loro  ;  e  questo  potrebbe 
intervenire  anche  a  Carlo  II  ;  perciò 
egli  non  creda  che  Dio  tramuti  /'  arme, 
l' aquila ,  il  venerando  segno  da  lui  sta- 
bilito nel  mondo,  e  perciò  suo,  coi  gi- 
gli di  esso  Carlo  ;  cioè ,  non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l'impero  del  mondo, 
che  è  di  Roma,  alla  Francia-  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia,  che  spettava  di  diritto  all' im- 
pero. 

112.  Questa  picchia  stella,  la 
stella  detta  Mercurio  ;  —  si  correda,  si 
adorna. 

113.  che  son  stati  attivi,  che  hanno 
operato,  che  han  sudato. 

114.  Perchè.»  gli  succeda ,  affin- 
chè resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a  loro, 
come  usarono  molli  ne\  secolo  "XA\. 


115-117.  E  quando,  ee.  E  quando  i 
nostri  desiti  poggian  quivi ,  si  affisano 
nel  detto  divisamente  ai  cercare  onore  e 
fama  dopo  di  sé,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (che 
dev*  esser  l' unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene  j 
avviene  insieme  di  necessità  che  le  6am» 
me  del  vero  amore  s'innalzano  meo 
vive ,  più  deboli ,  verso  Dio. 

118-120.  Ma  nel  commensurar  eej 
ma  nel  misurare  i  nostri  gaggi  *  i  nostri 
premj,  o  mercedi,  col  nostro  merito,  noi 
troviamo  parte  della  nostra  beatitudine: 
perciocché  non  li  veggiamo  né  maggiori, 
maggi,  né  minori  di  quello.  Altri  crede 
che  gaggi  stia  qui  per  gaudj;  e  veramente  ' 
si  ha  in  questo  senso  anche  nel  Quadrire- 
gio,  lib.  4.  Al  ben  supremo  e  sempiterni 
gaggi-  Ma  nel  caso  nostro,  ai  prenda 
come  si  vuole,  si  viene  al  senso  medesimo. 
121-123.  Quinci,  dal  vedere  il  me- 
rito pari  al  premio.  —  addolcisce,,  ee. 
Iddio,  la  viva  giustizia,  addolcisce,  rende 
il  nostro  affetto  puro,  sema  alcuna  mi- 
stura d' altro  affetto  maligno,  ai  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia,  •  presun- 
zione, o  simile.  Il  Buti,  il  Landino  e  il 
Codice  Trivulx.  leggono  Quindi  ado- 
lesce  ec.s  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  in  noi  l'affetto  di  voler  quel  che 
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Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  T  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fer  contra  lui , 
Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 


125 


430 


135 


124-125.  Diverse  voci,  ec:  come 
diverse  voci  fanno  dolce  armonia  di  note, 
cosi  diversi  scanni,  ossia  diversi  gradi 
di  gloria ,  fanno  tra  noi  una  dolce  ar- 
monia, formano  una  perfetta  convenienza 
colla  giustizia  divina.  Uno  dei  codd. 
veduti  dal  Witte  porta  così  il  v.  124. 
Divene  voci  fan  già  dolci  note.  Ed  e 
Leila  variante. 

126.  tra  queste  ruote,  in  queste 
sfere  celesti. 

127.  dentro  alla  presente  marghe- 
rita, dentro  a  questo  pianeta,  che  e  co- 
me  una  perla  al  secondo  cielo. 

i  28.  Luce  la  luce,  splende  l' anima 
luminosa,  di  Romeo.  Dicono  che  que- 
sto nome  di  romeo,  che  davasi  ad  ogni 
pellegrino  che  andava  a  Roma  o  ad 
altro  santuario  per  divozione,  divenne 
nome  particolare  di  un  uomo  di  pic- 
cola nazione ,  il  quale  tornando  da 
S.  Giacomo  di  Galizia  capitò  in  Pro- 
venza, ed  acconciossi  in  casa  del  conte 
Ramondo  Berlinghieri.  E  governando  i 
Leni  del  conte  li  accrebbe  sì,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici;  sì  che  iu 
cagione  che  quattro  6gliuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Romeo ,  messo 
dagl'  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon* 
do,  si  partì  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  Ma  l' istoria  non  fa  menzione 
di  questo  Romeo  avventuriere  :  dice 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  ministro 
un  Romeo  di  Villanova,  barone  di  Vence, 
una  delle  più  illustri  famiglie  di   Pro- 


venza; e  questo  Romeo,  nel  testamento 
di  Raimondo  morto  nel  1245,  leggesi 
lascialo , tutore  e  amministratore  dello 
Stato.  E  probabile  pertanto  che  Dante 
abbia  qui  seguitato  qualche  leggenda  o 
tradizione  popolare.  —  1  re,  nei  quali 
raaritaronsi  le  quattro  6glie  del  conte, 
furono,  secondo  che  per  alcuni  si  dice, 
Luigi  IX  di  Francia,  Enrico  III  d'In 
ghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso  En- 
rico ,  eletto  re  di  Germania ,  e  Carlo 
d' Angiò.  Si  crede  che  questo  Raimondo 
Berengario  o  Berlinghieri  avesse  per 
moglie  Beatrice  figlia  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia. 

130-132.  Ma  i  Provenzali..»  Non 
hanno  riso.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
d' Angiò ,  fiero  e  prepotente  signore , 
doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
verno di  Raimondo ,  e  della  fedele  am- 
ministrazione del  buon  Romeo:  e  ciò 
fu  giusto  giudizio  di  Dio.  —  e  però  mal 
cammina,  ec:  cioè,  va  per  mala  strada, 
e  a  mal  termine,  colui  il  quale  si  fa 
danno ,  reputa  suo  danno ,  si  prende 
come  proprio  male  l'altrui  ben  fare,  è 
invidioso  del  beo  operare  d'  altri.  — 
altrui,  d' altri.  La  Nidob.  leggendo  del 
ben  far  d*  altrui,  cansa  un  equivoco. 

134.  e  ciò  gli  fece  ,  ec. ,  e  questo  bel 
collocamento  delle  figlie  gli  procurò,  ec* 

136-138.  E  poi  il  mosser  le  parole 
biece,  ec.  f  e  poi  le  biece,  cioè,  le  invi- 
diose e  maligne  parole  dei  tristi  mosser 
Raimondo  a  chieder  conto   dtVV  -t\svTcv\- 
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Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  dì'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  o  più  lo  loderebbe. 


140 


gli  assegnò,  che  gli  rimesse  il  dodici 
per  dieci,  ossia  il  suo  aumentato  del 
quinto. 

13!).  povero  e  vetusto*   povero   e 
vecchio. 


440-141.  il  cuor  eh9  egli  ebbe  Men- 
dicando* ec.t  cioè,  la  fortezza  d*  animo 
che  serbò  nel  mendicare  ec.  —  a  frusto 
a  frusto*  a  paso  a  pesto,  a  bocconi 
di  pane. 


CANTO  SETTIMO. 

Por  alcune  parole  di  Giustiniano  sorgono  nuovi  dubbj  nell'animo  del 
Poeta:  corno  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  fosse  giusta,  e  giusta  poi  fosse  la 
vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  crocifissoli.  Quindi,  perchè  Dio  sce- 
gliesse  questo  modo  straordinario  alla  riparazione  dell'  umana  natura.  Bea- 
trice con  profondo  ragionamento  lo  convince  della  giustizia  dell'  una  cosa  e 
dell'altra,  e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  dell'immortalità  dell'anima 
umana,  e  della  finale  resurrezione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malaholh! 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua. 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua  : 

Ed  essa  e  l' altro  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville, 


1-3.  Osanna*  ec.  Sia  gloria  a  te  , 
o  Dio  tir  gli  eserciti ,  che  spargi  il  lume 
della  chiarezza  tua  sopra  i  felici  fuochi, 
cioè  sopra  l'anime  beate,  di  questi  re- 
gni. 

4-5.  Così ,  volgendosi  alla  nota 
sua,  ec.  Cosi  fu  viso  a  me,  cioè  fu  da 
me  veduto  (modo  latino)  cantare  essa 
sustanza,  V  anima  stessa  di  Giustiniano, 
volgendosi  alla  nota  sua,  cioè  volgen- 
dosi a  quel  suo  canto,  o  mentre  can- 
tava, intorno  a  se  stessa.  Questa  idea 
del  volgersi  dei  beati  spiriti  mentre 
cantano,  ricorre  altre  volte.  Vedi  tra 
gli  altri  luoghi  il  C.  XVIII.  v.  79  j  e 
XXI,  SO.  Alcuni  testi  hanno  invece 
volgendosi  alla  rota  sua,  che  s' inten- 
ti" rfl»l>  al  suo  cielo  rotante,  o\>\»ut« 
alla  corona  degli  spirili  che  \o  evecou- 


dava.  Ma  io  ho  voluto  seguire  la  le- 
zione dei  migliori  Codici  Laurensàani , 
e  di  Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 
vera,  perchè  confermata  dai  sopra  citati 
luoghi. 

6.  doppio  lume  s* addua,  ai  accop* 
pia,  cioè,  si  unisce  insieme  la  gloria 
delle  leggi  e  quella  delle  armi,  come 
spiega  il  Boccaccio;  ovvero,  come  un 
antico  postillatore  dice:  il  merito  della 
composizione  delle  leggi,  e  1*  onore  del* 
l'imperiale  ufficio. 

7.  Ed  essa*  la  sustanza  di  Giusti* 
niano,  e  l*  altre  mossero  a  sua  dama** 
mossero  sé,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  col  pianeta  Mercurio. 

8-  E,  quasi  velocissime  favilla.  An- 
.  che  la  Sacra  Scrittura:  Justi  tanqtuun 
\  scmUUce  in  arun<Uw:la  diwwrrttvC.  Sap. 
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Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille,  io 

Fra  me,  dille,  diceva ,  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 
Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 

Mi  richinava  come  l' uom  eh'  assonna.  15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  Y  uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parolp 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 

Dannando  so,  dannò  tutta  sua  prole; 
Onde  T  umana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  30 


9.  Mi  si  velar:  mi  s'occultarono 
per  la  distanza  che  in  un  subito  fu  inter- 
posta tra  me  e  loro. 

10-12.  Io  dubitava,  e  dicea:  dille 
dille,  Fra  me.  Gostr.  e  inU  :  io  aveva  un 
dubbio,  e  diceva  fra  me  a  me  stesso,  os- 
sia ,  un  animo  mi  dicea:  dille,  dille, 
dillo  a  lei,  manifestalo  a  Beatrice;  alla 
mia  donna ,  ec.  Molti  dei  comentatori 
travolsero  il  signiGcato  di  queste  parole, 
che  esprimono  con  molta  naturalezza  il 
vivo  desiderio  che  Dante  aveva  di  in- 
terrogar Beatrice  circa  un  suo  dubbio,  e 
la  reverenza  che  gli  faceva  contrasto  a 
interrogarla;  e  fecero  difficoltà  e  imba- 
razzo d'una  cosa  chiarissima.  —  alla 
mia  Donna,  ec:  cioè,  a  colei  che  colle 
sue  dolci  parole,  le  dolci  stille,  disseta , 
appaga  gli  ardenti  miei  desider  j  di  sapere. 

13-14.  che  s*  indonna,  ee.  :  che  s'in- 
signorisce di  tutto  me,  solamente  al- 
l'udire la  sola  lettera  iniziale,  oppur  la 
terminazione  del  nome  di  Beatrice. 

15.  Ali  richinava:  mi  faceva  riabbas- 
sare il  capo  già  levato  per  interrogarla.  — 
eh*  assonna,  che  sta  per  addormentarsi. 

16.  Poco  sofferse  me  coiai,   ec.l 


poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stato,  pensoso  nel  dubbio,  che  la 
reverenza  m' impediva  d*  esporre. 

20-21.  Come  giusta  vendetta,  ee. 
Costr.  ;  t' hai  miso  in  pensiero  come 
punita  fosse  giustamente  giusta  vendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico 
d'Adamo,  di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI,  verso  92.  Qualcuno  dei  testi  ve- 
duti dal  Witte  invece  di  punita  porta 
vengiata,  vendicata. 

24.  fi  faran  presente,  ti  faran  dono. 

25-27.  Per  non  soffrire..*  l'uom 
che  non  nacque.  Adamo,  per  non  soffe- 
rire Freno  a  suo  prode,  per  non  soffrir 
freno ,  per  sua  utilità  (il  qual  freno  era 
per  suo  bene),  alla  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà,  Dannando  si,  dannò 
tutta  sua  prole;  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà  sua 
a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  mangiare 
del  frutto  vietato,  Dannando  si,  ee. 

29.  Già,  nel  mondo. 

30.  discender.  Così  leggo  col  testo 
Bartolin.,   piutlostochè    colla   com.  di 
scender,  perchè  pai  \»\ù  fcfa\t  Vw&oavm* 
delle  sacre  paiole*,  descendit  de   cctUs. 
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U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S' era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  l' atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ishandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiuria, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e  il  Ciel  s' aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 


35 


40 


45 


60 


31.  IP*  dove ,  nel  mondo.  —  la  na- 
tura* la  natura  umana. 

32.  S'era  allungata,  s'era  allonta- 
nata per  la  colpa.  —  unio  a  se  in  per- 
sona,  unì  in  sé  in  una  sola  persona,  o, 
come  dicono  i  Teologi,  ipostaticamente. 

33.  Cop.  l'atto  sol,  ec:  per  sola 
opera  del  Santo  Spirito. 

35.  Questa  natura*  la  natura  umana. 

37.  Ma  per  sé  stessa  pur,  ma  solo 
per  sé  stessa,  per  sola  sua  colpa.  — fu 
i sbandita.  Questa  le»,  e  di  due  Codici 
Cors.  e  del  Caet  La  cova,  fu  ella  sban- 
dita. 

39.  Da  via  di  verità*  te.  Ego  sum 
via,  vtritas  et  vita.  S.  Giov.,  i4.  Chi 
sa  che  con  maggior  conformità  alla  ri- 
ferita evangelica  sentenza  Dante  non 
iscrivesse  :  Da  via,  da  verità  e  da  sua 
vita  ?  Questa  osservazione  è  dell'editore 
padovano. 

40-41.  La  pena  dunque*  ee.  La 
pena  dunque  che  la  croce  diede  alla 
natura  umana  assunta,  presa  da  Gtvù 


Cristo,  se  con  essa  natura  ai  misura, 
nessun'attra  fu  più  giusta  ;  ma  nessun* al- 
tra fu  tanto  ingiusta,  se  si  guardi  alla 
persona  divina  che  pati,  nella  quale  era 
contratta*  unita,  la  natura  umana. 

42.  Nulla*  niuna  pena. 

46-48.  Però  d'un  alt o*  ec  Però  da 
quella  crocifissione  vennero  effetti  diversi 
La  morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a 
Dio  per  soddisfattone  dell'  offesa  ricevuta 
da  Adamo  :  piacque  ai  Giudei  perche 
appagò  la  loro  invidia:  onde  la  terra 
diede  segni  di  dolore;  il  Cielo  ralle* 
grandosi  si  riaperse  alla  umana  genera- 
«ione  redenta. 

49.  forte*  difficile  ad  intendere. 

51.  vengiata*  vendicata.  —  dm  gk*> 
sta  corte,  dal  giusto   tribunale  di  Dio. 

52-54.  Ma  io  veggi'  or,  «e.  Ma 
io  veggio  che  la  tua  mente,  pittando 
da  un  pensiero  in  un  altro,  ai  trova 
ristretta*  inviluppata  o angustiata  den- 
tro una  difficoltà  dalla  quale  aspetta  di 
sciogliersi.. 
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Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh' i' odo;  . 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh* a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà ,  che  dà  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla.    . 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  l' è  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Che  l' ardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 
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55.  Tu  dici ,  fra  te  stesso ,  dentro 
di  te. 

57.  pur,  solamente. 

58-59.  Questo  decreto.  Questo  se- 
greto legge  il  Cod.  Pogg  — sta  sepulto,  e 
nascoso.  —  Agli  occhi  di  ciascuno.  Il 
Cod.  Caet.  legge:  Agli  occhi  de* mortali. 

60.  Nella  fiamma,  ec.i  non  è  adtd- 
to,  nudrito  e  cresciuto  nella  carità,  si  che 
ne  conosca  tutta  la  possanza.  Dio  sce- 
gliendo questo  mezzo  alla  Redenzione, 
ci  ha  voluto  mostrare  quanto  egli  ci 
amasse,  perchè  i  grandi  sacrifizj  sono 
prova  di  grande  amore.  Sic  Deus  di- 
lexit  mundum,  utfiliian  suum  unigeni- 
tum  dar  et. 

61-62.  Veramente,  ma,  però  eh*  a 
questo  segno,  perciocché  a  questo  punto 
cioè,  intorno  al  perchè  Dio  ccegliesse 
questo  modo  di  riparazione ,  Molto  si 
mira  *  molto  si  fissa  l' umano  intellet- 
to, ec. 

64.  speme,  scaccia,  rimove  con  di- 
spregio. 

65.  Ogni  livore,  tutti  gli  affetti 
contrarj  alla  carità.  Livore  carens, 
disse  della  divina  natura  Boezio.  —  ar- 
dendo in  sé  sfavilla,  ec.  t  nell'  ardore 


della  sua  carità  sfavilla  ti,  che  spiega 
davanti  alle  sue  creature  la  sua  bel- 
lezza beatiOcante. 

67-69.  Ciò  che  da  lei,  ee.  Ciò  che 
immediatamente,  senza  mezzo,  distil- 
la, proviene  da  lei  (dalla  divina  bontà), 
ossia,  senza  cooperazione  delle  cause 
seconde,  è  sempiterno;  perocché  quan- 
d'ella  sigilla,  cioè,  fornisce  l'opera, 
la  sua  imprenta,  o  impronta,  non  si  ri- 
muove, cioè,  la  sua  fattura  non  s' altera 
ne  perisce.  Didici  quod  omnia  opera 
qua  Jecit  Deus  perseverent  in  per- 
petuum;  Ecclesiaste,  cap.  IH. 

70-72.  Ciò  che  da  essa ,  ee.  Ciò  che 
dal  divino  potere  (senza  il  mezzo  delle 
cause  seconde,  delle  forze  che  sono  in  na- 
tura) proviene,  è  affatto  libero  ;  percioc- 
ché non  soggiace  alla  virtute,  alla  po- 
tenza di  esse  cause;  per  le  quali  le  cose 
si  trasmutano,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73  Più  V  è  conforme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei,  più  a  lei 
si  rassomiglia. 

74-75.  Che  V  ardor  santo  ee.  Per- 
chè l'amor  divino,  che  sopra  tutte  le 
cose  diffonde    i    raggi  suoi  iti  qpaSta. 
che  più  a  Dio  TM*om\^Vfc  V  "^V»  "ròv». 
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Di  tutte  queste  cose  s' avvantaggia 
L'umana  creatura,  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola , 
Gontra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seroe  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso  fu  remota: 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  l' uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l' occhio  per  entro  l' abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 


so 


85 


90 
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7G-78.  Di  tutte  queste  cose,  ee.  Di 
tutte  queste  condizioni ,  cioè  dell'  imme- 
diata creazione,  dell'  incorruttibilità, 
della  maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della 
sua  predilezione,  **  avvantaggia,  è 
privilegiata  ,  è  arricchita  l' umana  crea- 
tura. 11  Cod.  CaeL  legge  Di  tulle  que- 
ste doti, —  e  s'una  manca,  ee.  In- 
tendi t  te  l' umana  creatura  perde  vo- 
lontariamente una  di  queste  cose,  di 
queste  prerogative,  convien  che  decada 
dalla  sua  nobiltà. 

79.  la  disfranca ,  le  toglie  dignità , 
l'avvilisce.  E  tale  deve  essere  il  signifi- 
cato di  questo  verbo,  dicendosi  nel  v.  82: 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Propriamente  disfrancare  è  il  contra- 
rio di  francare  ,  e  vale  toglier  la  li» 
berta,  eh*  è  il  primo  pregio ,  e  la  prima 
dignità  dell'  uomo:  e  difatti  è  detto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  peccatton  ser- 
vus  est  peccati  ;  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  servita  :  Captivam 
(ùtait  eaptivitatem. 

81.  Perette,  laonde,  il  perchè.— poco 
s'imbianca,  poco  s'avviva,  s\  riscYAaxa. 

&J-84.  Se  non  riempie,  ec.  Go&Veqà 


sci  e  ìnt:  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Cantra  mal  dilettar,  cioè  contrappo- 
ste al  reo  diletto,  là  dove  colpa  vàia, 
il  vuoto  della  colpa  ;  ossia,  se  non  ristora 
con  proporzionata  penitenza  la  perdita 
della  grazia  cagionata  dal  peccato. 

85.  tota ,  per  tutta,  si  disse  in  an- 
tico: è  rimasto  totale,  totalmente  ,  to- 
talità. 

86-87.  Nel  seme  suo,  nel  suo  proge- 
nitore Adamo.  —  da  queste  dignitadi, 
dalle  predette  prerogative  onde  a  Dio 
rassomiglia  ,  fu  remota,  fu  allontanata, 
come  fu  allontanata  dal  Paradiso, 

88.  Né  ricovrar,  «e.;  né  potevasi 
ricuperare,  rimettere  in  grado.  Altri 
testi  :  poteansi. 

90.  Senza  passar  per  un  di  questi 
guadi  :  senza  uno  dei  due  seguenti  messi. 

91.  Dio  solo,  Dio  per  sé  solo. 

92.  Dimesso ,  perdonato.  —  per  tè 
isso,  per  se  stesso:  dal  lat.  ipse. 

96.  distrettamente,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  strettamente  puoi,  o, 
seguitando  il  mio  ragionamento  più  dap- 

\  \j\wo  eh*  \uioi. 

-  \        ^1 .  uè*  lermud  sw.cfc  ,  \»&  va»  «nere. 
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Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obediendo  poi, 

Quanto  disobediendo  intese  ir  suso  ; 
E  questa  è  la  ragion  perchè  l' uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  Y  ovra  è  tanto  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 

•    Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Ne  tra  l' ultima  notte  e  il  primo  die 
Sì  alto  e  sì  magnifico  processo, 
0  per  T  una  o  per  V  altra  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  l' uom  sufficiente  a  rilevarsi , 
Che  s  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


100 


105 
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115 


imperfetto    e    finito ,    da    puro    uomo 
com'  era. 

98-100.  per  non  poter  ir  giuso,  ee. 
Intendi:  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli*  ubbidire ,  quanto  avvisò  di 
potersi  innalzare  allorché  disubbidì  al 
divieto  del  suo  Creatore. 

102.  Da  poter...  dischiuso  :  escluso, 
messo  fuori  della  possibilità  di  sodi- 
sfare per  sé  stesso. 

103.  con  le  vie  sue*  colla  miseri- 
cordia e  colla  giustizia.  Universa!  vice 
Domini  misericordia  et  veritas.  Ps.  24. 

104.  Riparar  l'uomo,  ristorar  l'uo- 
mo, restituirlo  a  sua  intera  vita,  alla 
vita  di  giustizia  e  di  santità  in  cui  fu 
creato. 

105.  Dico  con  l'uria,  delle  due  vie  so- 
praccennate, la  misericordia  e  la  giustizia. 

106.  Ma  perchè  V  ovra ,  ec.  Co'str. 
Ma  perchè  /'  ovra  dell'operante  ec. 

107.  quanto  pia  appresenta,  quanto 
più  presenta,  dimostra. 

109.  che  il  mondo  imprenla:  cioè, 
che  della  propria  immagine  impronta 
P  universo. 

110-111.  Di  proceder,  ec.  Fu  con- 
tenta di  procedere  per  ambedue  le  vie  a 
rialzarvi  dalla  vostra  caduta. 


112.  Né  tra  l'ultima  notte,  ec. 
Cioè  né  per  tutto  il  corso  de* secoli, 
dal  punto  òhe  il  sole  ebbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

113.  Si  alto  e  sì  magnifico  pro- 
cesso: si  sublime  e  gloriosa  maniera 
di  operare. 

114.  O  per  l'ima  o  per  ?  altra: 
così  hanno  due  Codd.  Patav.  2  e  316: 
lezione  che  dà  un  senso  perfettamente 
corrispondente  al  contesto,  venendo  a 
dire  :  «  sia  per  l' una  o  per  1*  altra 
delle  accennate  vie  del  signore ,  cioè  la 
misericordia  e  la  giustizia.  *  Fu  se- 
guita anco  dal  Wilte.  La  comune  dei 
testi  ha  :  o  per  l' una  o  per  l' altro , 
che  i  Comentatori  spiegano:  o  per  la 
divina  bontà,  o  per  l'uomo.  Concetto 
che  non  corre  troppo  diritto.  —  fue 
oj!e.  Fu  o  sarà. 

115-117.  Cliè  più  largo  fu  Dio,  ec. 
Perciocché  Dio  fu  più  liberale  a  dar  se 
stesso,  unendosi  personalmente  all'  uo- 
mo ,  all'  umana  natura ,  per  farlo  ca- 
pace di  rialzarsi  con  una  degna  sodis- 
fazione,  di  quello  che  se  egli  solo  per 
sua  cortesia  l' avesse  gratuitamente  per- 
donato. —  in  far  V  uom  ,  il  testo  Viv.v 
e  i  4  Codd.  ?aA.i  Per  /«r  *  e*» 
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£  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia ,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  Y  aere,  io  veggio  il  fuoco, 
V  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

L' anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 


120 


125 


130 


135 


140 


118.  erano  scarsi,  difettivi ,  insuf- 
Gcienti  a  sodisfare  alla  giustizia  eterna. 

120.  Non  fosse  umiliato,  non  si 
fosse  abbassato. 

121.  per  empierti....  ogni  disio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

122.  liitorno  a  dichiarare,  ecj  torno 
a  sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento. 

123.  lì,  in  tutta  quella  materia. 
125.    e  tutte   lor  misture ,  e   tutti 

gli  enti  in  cui  questi  principj  si  mesco- 
lano. 

127.  E  queste  cose  pur,  e  nondi- 
meno queste  cose.  — fur  creature,  cioè, 
furon  create  da  Dio. 

128.  Per cliè,  per  lo  che.  —  se  ciò 
che  ho  eletto,  ec.  Vedi  al  verso  67  e  seg. 

130-131.  e  il  paese...  Nel  qual  tu 
se'.  Intendi  i  cieli,  che  secondo  Ari- 
stotele sono  incorruttibili.  —  sincero, 
puro. 

132.  in  loro  essere  intero.  Creati 
da  Dio  immediatamente,  e  in  lutta  U 


lor  perfezione,  e  perciò  incorruttibili; 
le  altre  cose  non  avendo  nella  loro 
creazione  tali  condizioni ,  non  godono 
di  questa  incorruttibilità. 

135.  sono  informati,  hanno  for- 
ma ,  l' essere  loro  speci6co ,  da  virtù 
immediatamente  creata  da  Dio. 

136.  Creata  fu,  int.  immediata- 
mente, e  perciò  incorruttibile,  la  ma- 
teria ch'egli  hanno,  la  materia  elemen- 
tare. 

137.  la  virtù  informante,  la  virtù 
generatrice  delle  forme. 

438.  che  intorno  a  lor  vanno:  che 
s'aggirano  intorno  ad  essi  elementi. 

139-141.  L' anima  d'ogni  bruto,  ec 
Costr.  e  int.  :  «  Lo  raggio  e  il  moto  delle 
luci  sante  (delle  stelle,  tira  (tirano)  di 
complession  potenziata  1*  anima  d' ogni 
bruto  e  delle  piante.  •  Il  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col 
loro  moto  traggono  da  complessione  pò» 
tenziata,  cioè  dalla  materia  elementare , 
V  a\ta  t  &\v£<ft\&  -^«x   tua,  essenza   a   tale 
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Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza ,  e  la  innamora 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l' umana  carne  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


145 


generazione ,  traggono  ,  dico ,  l' anima 
sensitiva  delle  bestie,  e  la  vegetativa 
delle  piante.  Quest'anime  dunque,  non 
essendo  creazione  immediata ,  sono  mor- 
tali. 

142-143.  Ma  nostra  vita,  ec.  Ma 
la  somma  beninanza ,  la  benignità,  di 
Dio ,  senza  mezzo  di  altra  cosa  creata , 
senza  concorso  delle  cause  seconde , 
spira  nostra  vita,  crea  l'anima  per  cui 
r  uomo  ha  vita.  Varj  Godici  :  vostra 
vita. 


444.  sempre  la  disira.  L'  anima 
desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  il 
Canto  XXV  del  Purgatorio. 

145-148.  quinci,  dal  principio  sta- 
bilito, che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
son  corruttibili ,  puoi  dedurre  la  resur- 
rezione dell'  umana  carne ,  che  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 
quando  fensi ,  furon  fatti ,  Adamo  ed 
Eva  ,  deve  racquistare  la  sua  incorrutti- 
bilità ,  che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospesa. 


CANTO  OTTAVO. 

Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  che  abbella  il  terzo  Cielo,  e  vede 
la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alle  amorose  passioni.  Gli  si  mani- 
festa Carlo  Martello ,  che  accennata  l' indole  gretta  del  suo  fratello  Roberto , 
cosi  opposta  a  quella  del  padre ,  spiega,  richiesto  dal  Poeta ,  come  avvenga 
questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtù  paterna ,  e  quanto  provida  sia  nei 
suoi  ordinamenti  Natura,  e  quanto  vani  gli  uomini  che  le  sue  indicazioni 
non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 


1.  in  suo  periclo:  prima  che  ve- 
nisse Gesù  Cristo  ad  illuminarlo  e  redi- 
merlo ;  ossia ,  nel  tempo  che  viveva  nel- 
l' errore  del  paganesimo ,  e  però  nel 
perìcolo  dell'eterna  dannazione. 

3.  Raggiasse ,  volta,  ee.  :  inspirasse 
coi  suoi  indussi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  —  volta ,  voltata ,  volgentesi 
nel  movimento  di  quel  cielo.  —  epi- 
cicli* nel  sistema  tolemaico  sono  quei 
piccoli  cerchj  nei  quali  particolarmente 
ciascun  pianeta,  toltone  il  sole,  s'ag- 
gira di  proprio  moto  da  occidente  in 
oriente,  mentre  vien  portato  dal  primo 
mobile  d'oriente   io  occidente.    Queste 


parole  del  Convito  illustrano  il  passo. 
«  In  sul  dosso  di  questo  cerchio  (1  equa- 

*  tore)  nel  cielo  di  Venere  è  una  spe- 
•»  retta  che  per  sé  medesima  in  esso 
»  cielo  si  volge ,  lo  cerchio  della  quale 
*»  gli    astrologi   chiamano   epiciclo;   e 

•  siccome  la  grande  spera  due  poli 
••  volge,  cosi  questa  piccola,  e  così  ha 
»  questa  piccola  lo  cerchio  equatore  :  e 
»  in  sull'arco  ovver  dosso  di  questo  cer- 
»  chio  è  fissa  la  lucentissima  stella  di 
»*  Venere.  L'epiciclo  nel  quale  è  fissa 
•»  la  stella  è  uno  cielo  per  se;  •  non 
n  ha  un'  essenzia  con  quello  eh*  & 
»  porta  ec.  * 
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Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrifìci  e  di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  neir  antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio,  io 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  T  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella.  (*)  ib 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand'  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,  so 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 


5.  di  votivo  grido ,  di  preghiere. 
7.  Dione,,  madre  di  Venere. 

9.  eh'  ei  sedette,  ee.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  6nge  Virgilio  che  Amore,  prese 
le  sembianze  del  fanciullo  Ascanio  6- 
gliuolo  d'Enea,  sedesse  in  grembo  alla 
regina  Didone  per  accenderla  del  suo 
fuoco.  Questo  verso,  che  A16erì  a  torto 
dice  cucito,  e  posto  per  dimostrare  la 
dannosa  credulità  degli  antichi ,  che  am- 
mettevano una  potenza  arcana  che  in- 
spirasse irresistibilmente  funeste  passio- 
ni ;  e  così  annientavano  la  libertà  del 
volere»  donde  conseguiva  la  incolpabi- 
lità delle  azioni  più  scelerate. 

10.  end*  io  principio  piglio,  da  cui 
muovo  il  presente  Canto. 

41.  Pigliavano  ,  ee.,  toglievano  (i 
pagani)  il  nome  della  stella,  appellan- 
dola Venere.  Vedi  Canto  IV,  v.  03. 

12.  C/te'l  Sol,  ee.  Coppa  o  nuca,  e 
la  parte  di  dietro  del  capo:  ciglio  V  an- 
teriore. La  stella  di  Venere  vagheggia  il 
sole  ora  di  dietro,  quando  va  cùeue  * 


lui ,  e  chiamasi  Espero;  ed  ora  dinanzi, 
quando  lo  precede,  e  chiamasi  Lucifero. 

(*)  Terzo  cielo:  Venere. 

16.  E  come  in  fiamma*  ecà  la  fa- 
villa ,  come  più  lucente ,  vedesi  scorrere 
attraverso  la  6amma. 

17-18.  E  come  in  voce*  ee.  E  come 
nella  musica  si  discerne  voce  da  voce 
quando  l'una  h  ferma,  cioè  tiensi  sa 
di  una  nota ,  e  l' altra  scorre  per  diverse 
modulazioni,  cosi,  ec. 

19.  in  essa  luce,  in  essa  stella.  — 
lucerne  t  splendori,  anime  lucenti. 

21.  Al  modo...  di  lor  viste  eterm  » 
in  Tagione  del  loro  eterno  vedere:  pia 
o  meno  profonda  visione  in  Dio ,  pia  o 
meno  rapido  il  moto. 

22-24.  Di  fredda  nube,  da  nube 
altissima  e  perciò  fredda ,  tanto  festini, 
si  veloci ,  non  discesero  venti,  o  visibili 
per  le  nubi  che  menan  seco  ,  o  invisibili 
e  solo  sensibili  per  l' impressione  da  essi 
fatta  ne'  corpi ,  che  non  paressero ,  ee. 

26-27.  lasciando  il  girot  ec.  t  lascian- 
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Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'un  giro,  d' un  girare,  e  d' una  sete, 
A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete) 
E  sem  sì  pien  d' amor,  che  per  piacerti > 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  so  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s' avea,  e  :  Deh,  chi  sete  ?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 


50 


*  f 


40 


45 


do  il  giro  che  fa  Venere ,  o  d' aggirarsi 
col  pianeta  di  Venere ,  che  ha  il  suo  ina* 
pulso  dall'  altissimo  cielo  detto  il  primo 
mobile,  al  quale  perciocché  presiedono 
i  Serafini,  dice  che  quel  movimento  fu 
pria  cominciato  in  gli  alti  Serajìni. 

28.  E  dentro:  questa  lez.  di  buoni 
Codd.  come  migliore  preferisco  alla  com. 
E  dietro. 

29.  sì,  si  dolcemente. 

33.  Al  tuo  piacer*  a'  tuoi  desiderj. 
—  perchè  di  noi  ti  gioi,  affinchè  tu 
gioisca  ,  prenda  gioia  di  noi.  Dall'  antiq. 
gioiare. 

34.  Noi  ci  volgiam ,  ec.  Secondo 
l' opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
t«;  nove  similmente  secondo  Dante  sono 
i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presiedono 
nell*  ordine  seguente.  Al  primo  mobile 
presiedono  i  Serafini:  al  cielo  delle  stelle 
fìsse  i  Cherubini  :  a  Saturno  i  Troni  :  a 
Giove  Ir  Dominazioni  :  a  Marte  le  Virtù: 
•1  Sole  le  Potestà:  a  Venere  i  Principati: 
a  Mercurio  gli  Arcangeli:  alla  Luna  gli 
Angeli. 

35.  D*  un  giro,  dentro  la  medesima 
orbiti ,  d*  un  girare ,  con  un  medesimo 
moto  circolare  ,  e  col  medesimo  deside- 
rio di  tendere  al  ciclo  empireo. 

36.  A%  quali»  ec.  :  ai  quali  cori  ce- 
lesti,  delti  Principali,   tu,    o   Dante, 


nel  principio  d'  una  tua  cauxone  dice- 
sti t  Voi  che  intendendo,  te.  È  la  prima 
del  Convito. 

37.  Voi  che,  ee.  Gli  scolastici  as- 
segnano a  ciascun  cielo  una  intelligenza 
che  ne  governa  le  rivoluzioni. 

39.  Non  Jìa  men  dolce,  ee.  Non 
ci  fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci 
alquanto  per  compiacerti. 

40-42.  Poscia  die  gli  occhi  miei*  ee. 
Posciacbè,  seusa  far  motto,  con  uno 
sguardo  pieno  di  reverenza  ebbi  doman- 
dato alla  mia  donna  se  eli'  era  contenta 
eh'  io  parlassi ,  ed  ella  Falli  gli  avea 
di  si  contenti  e  certi.  Intendi  :  contenti 
del  suo  sorriso,  e  certi  della  sua  ap- 
provazione ,  ec. 

43-45.  alla  luce,  die  promessa 
Tanto  s*  avea,  alla  risplendente  anima 
che  *'  avea  promessa ,  ossia  ,  s' era  prò* 
messa ,  tanto ,  sì  largamente  ,  s' era  con 
tanta  cortesia  offerta  pronta  al  mio  piacere. 
V-  sopra  v.  31  e  seg.  e:  Deh,  chi  sete  ree.  : 
e  la  voce  mia  impressa  di  grande  anello  , 
fu  questa:  Deh,  di  grazia,  chi  siete? 
La  lez.  che  seguito  e  del  Cod.  del  can. 
Dionisi,  e  par  migliore  delle  altra,  per- 
chè piena  veramente  di  quell'  afletto  che 
sotto  si  dice.  La  com  è:  A'^vtxWv, 
chi  siete}  altri  leM\  \m\uo\  d£»  chi 
ti' tu?  alili  finaYKittifcft*.  di  chi  sei  ut* 


5(32  r>i:r<  paradiso 

0  quanta  e  quale  vici*  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'  io  parlai,  alle  allegrezze  sue  1 

Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stalo, 
Molto  sarà  di  mal ,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  in'  amasti,  ed  avesti  ben  onde  : 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
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46-4 8.  O  quanta  e  quale,  ec.  Oh 
di  quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
far  [ftct  farsi j  pine  ,  cioè  tarsi  maggio- 
re,  accrescerai  per  la  nuova  letizia  ,  che 
per  le  mie  parole  s'  accrebbe  alle  alle- 
grezze suel  II  quanto  riguarda  l' esten- 
Mone,  il  quale,  la  qualità,  la  natura. 
La  Ics.  O  quanta  è  della  Nidob.  Gli 
altri  lesti:  E  quanta. 

49.  Così  fatta ,  divenuta  così  più 
luminosa.  —  il  mondo  ni'  ebbe  ,  ec.: 
breve  fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intelligenza  di  quel  che  segue  strin- 
gerò in  poche  parole  la  storia  di  costui 
che  parla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il 
maggiore  de' figli  di  Carlo  II  detto  il 
Ciotto  o  lo  Zo[po,  e  di  Maria  d'Un- 
gbrna  figlia  di  Stefano  V  e  sorella  di 
Ladislao  IV  re  d'  Ungheria.  Morto  La- 
dislao nel  12UU,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovò  legittimo  erede 
dilla  corona  d"  Ungheria  ;  sebbene  que- 
gli che  veramente  regno  fu  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  mori  nel  1301.  Carlo 
Martello  mori  nel  121)5  d'anni  venti- 
tré, vivente  tuttora  il  padre  di  lui;  ma 
nel  1  SUI  avea  sposata  Clemenza  figlia 
di  Rodolfo  di  Habsburgo  imperalor 
d' Alemagna,  da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Carlo  Roberto,  e  per  contrazione 
Caroberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
ie  d'Ungi. tua  nel  l3Ud  Car.o  II  di 
Napoli  moii  nel  430D ,  e  avendo  cre- 
duto Caroberto  fglio  del  suo  primoge- 
nito abbastauza  provvisto,  fece  erede 
de' suoi  Stati  il  suo  terzogenito  Roberto 
duca  di  Calabria,  poiché  il  secoudoge- 
aito  Luigi,  che  poi    lu  saulo,  età  nc 


scovo  di  Tolosa.  Caroberto  non  a*  acquetò 
di  questo  arbitrio  del  nonno  suo,  e 
prelese  la  successione  negli  Stati  dì  Na- 
poli e  Provenza  ,  come  figlio  del  primo- 
genito di  Carlo  IL  Ma  rimessa  la  cosa 
al  giudizio  del  papa  Clemente  V  ,  questi 
sentenziò  in  favore  di  Roberto.  Dante 
avea  conosciuto  di  persona  Carlo  Mar- 
tello, ed  avealo  avuto  per  sue  buone 
qualità  molto  caro. 

50-51.  se  più  fosse  stato,  ec.i  se 
il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato  più 
lungo,  non  sarebbe  per  accadere  nel 
mondo  quel  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Roberto.  Dante  fa  qui  profetizzare  i 
mali  delle  guerre  cagionate  da  Roberto 
per  opporsi  all'  ingrandimento  di  Ar- 
rigo VII. 

52-54.  La  mia  letizia,  Costr.  e  int: 
il  lume  della  mia  beatitudine,  Che  md 
raggia  d' intorno ,  e  mi  nasconde*  ec, 
mi  tien  celato  a  te.  —  Quasi  animai,  ec* 
come  baco  da  seta  chiuso  nel  suo  bossolo. 

65-57.  Assai  m'amasti,  ec  Carlo 
Martello  venne  giovinetto  a  Firenze,  ed 
ivi  strinse  amicizia  con  Dante.  —  ed 
avesti  ben  onde:  e  ne  avesti  motivo, 
perché  te  pure  amai ,  e  te  ne  detti  al- 
cuna piccola  prova  ;  ma  se  fossi  più 
vissuto ,  te  l' avrei  dimostrato  ben  altri- 
menti. Chiama  con  bella  metaforaa/rond!*> 
dell'  amicizia  i  piccoli  e  usuali  favori; 
frutti  i  doni  generosi  e  i  sollievi  che 
opportunamente  si  porgono  alla  parte 
che  é  in  bisogno 

58- CO.  Quella  sinistra  riva,  ec: 
la  Provenza,  che  dai  fiumi  Rodano  e 
S»vyt\£\  \n\tl\  ia&ieme  é  b.ignata  nella  si- 
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Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  nV  aspettava  ; 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

fila  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga , 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
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i  sponda,  mi  aspettava  per  suo 
tre  a  tempo,  cioè,  alla  morte  del 
s  mio. 

1-62.  E  quel  corno >  ec.  E  pur  anco 
pettava  quell'  estrema  parte  d*  Au- 
,  ossia  d' Italia  (chiamata  an^he 
questo  nome),  che  s*  imborga  ,  che 
ì  sé  i  borghi ,  le  città ,  di  Bari  nella 
ia,  di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro, 
otona,  o  sia  Crotone,  nella  Calabria. 
:e  di  Crotona  vorrebbe  il  Viviani 
:r  con  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
na,  che  è  un  borgo  vicino  a  Reggio 
alabria;  che  segnerebbe,  dice  egli, 
inta  del  corno  sulP  estremità  men- 
ile d'Italia,  mentre  la  linea  del 
ito  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  set- 
ione  con  Bari  sull'  Adriatico  e  Gaeta 
Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ersi  Crotona  >  come  città  di  più 
o  nome ,  e  messa  ad  indicare  la 
ia  Grecia ,  che  è  sul  mare  Ionio,  e 
costituisce  una  delle  belle  provincie 
legno  di  Napoli  che  qui  si  vuol 
•scrivere. 

13.  Da  ove,  cominciando  da  quel 
o  in  cui  il  Tronto,  ec.  Il  Tronto  e 
urne  del  Regno  di  Napoli  che  sbocca 
Adriatico,  e  il  Verde  altro  6ume, 
>  anche  Li  ri,  il  quale  sbocca  nel  Me- 
raneo. 

J4-66.  Fulgeami  già  in  fronte  la 
ia,  ec.  Carlo  Martello,  vivente  suo 
e,  fu  coronatore  d'  Ungheria,  per 


la  quale  passa  il  Danubio,   sceso  dalla 
Germania. 

67-69.  Trinacria  fu  chiamata  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promontori ,  Pa- 
chino ,  Peloro  e  Lilibeo ,  situati  in  essa 
per  modo  che  le  danno  forma  di  trian- 
golo- —  che  caliga j  ec~  che  si  ricopre  di 
caligine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania ,  che  dall'  Euro  ■  più  che  da  altro 
vento  è  agitato. 

70.  Non  per  Tifeo:  non  perchè  ivi  sia 
sepolto ,  come  dice  la  favola ,  il  gigante 
Tifeo  che  spiri  6amme  e  fumo,  ma  per  le 
miniere  di  tolfo  che  alimentano  il  fuoco. 

71-72.  attesi  avrebbe,  ec:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  no- 
stra casa,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettati  come  suoi  le- 
gittimi  re  i  discendenti  di  Carlo  Primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  mezzo,  e 
di  Ridolfo  d'Habsburg  imperadore,  me- 
diante la  sua  6gliuola  dementa,  mia 
consorte.  Vuol  Tòrse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello significare  il  maggiore  splendore 
della  sua  discendenza  sopra  quella  del 
fratel  suo  Roberto ,  per  avere  in  se  mi- 
sto il  sangue  imperiale. 

73.  Se  mala  signoria  *  se  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico ,  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
muove  all' ira,  ec.  —  Dolore,  ira,  ven- 
detta, è  naturai  successione,  decorare 
e  propriamente  trafitti*  "i\  «roti*  mu- 
dare a)  tuoi*. 
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Mosso  Palermo. a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L' avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggir ia,  perchè  non  gli  offendesse, 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch*  io  credo  che  l' alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io, 

Grata  m' è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discemi  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
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75.  a  gridar  :  Mara ,  mora.  Cosi  fu 
gridato  nel  12&2,  il  30  mano,  per  tutta 
la  Sicilia  in  quella  Decisione  ae' Fran- 
cesi che  fa  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano. 

76-78.  E  se  mio  frate ,  ec.  Quando 
Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel 
re  suo  padre ,  si  fece  familiari  molti  di 
quei  signóri  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia  ,  inalzò  ai 
primi  uffizj ,  nei  quali,  come  ognun  può 
credere,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori.  I  popoli  stridevano  sotto  il  crudo 
dente;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 
poli han  tolto  1*  appetito  a  chi  li  divora? 
Dice  dnnque  lo  spirito,  che  se  Roberto 
suo  fratello  antivedesse  il  pericolo  che  a 
un  principe  sovrasta  dall'  avere  intorno 
a  se  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anche  innocente,  lo  cancan  d'odio, 
e  si  specchiasse  nella  rivolta  siciliana, 
già  fin  d' ora ,  prima  pur  di  giungere  al 
trono ,  fuggirebbe  da  quei  Catalani  po- 
veri e  avari.  L*  avara  povertà  di  Ca- 
talogna Già  fuggiria  ,  affinchè  non 
gli  dvtsst  a  nuocere,  perchè  non  gli 
offendesse.  Alcuni  commentatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e  lo  riferiscono 
ripopoli  suggelli.  Non  mi  par  tanto  bene. 

79-81.  Che  veramente  provveder 
bisogna  ee.  A  che  veramente  e  uec»< 


sano  che  o  per  lai  stesso  e  per  altri 
si  provveda,  affinchè  alla  sua  barca, 
già  troppo  carica ,  non  si  aggiunga 
altro  carico:  cioè,  che  a' suoi  proprj 
difetti  per  cai  diverrà  odioso ,  non  s'ag- 
giunga anche  l' avarizia  de*  suoi  ministri. 

82-8  4V  La  sita  natura,  ee.  La  sua 
natura  (1*  indole  di  Roberto)  che  di  lar- 
ga, cioè  di  liberale  :da  Carlo  II,  che 
era  uomo  splendido),  discese  pareo,  ri- 
stretta e  misera  ,  avrebbe  bisogno  di 
tal  milizia,  di  tali  ministri,  o  ufficiali 
che  non  avessero  la  sete  di  arricchire. 

85-90.  Heroech*  io  credo,  ee.  È  Dante 
che  di  qui  comincia  a  parlare  all' anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  ini.:  poiché , 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dorè 
ogni  ben  si  termina  e  s'inizia  (dov'è il 
principio  e  il  fine  d' ogni  bene),  si  veg« 
già  da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m'in- 
fonde, questa  letizia  mi  è  più  grata; 
e  questo  ancora  mi  fa  piacere,  che  tu 
vedi  in  Dio  la  verità  di  ciò  che  ti  dico. 

91-93.  Fatto  m'hai,  ec.jcioe,  nel 
modo  stesso  che  m'hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poiché  colle  tue  parole 
m'  hai  indotto  a  dubitare) ,  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro  t  come  possa 
.  da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
\  era»  ttf«.\.\Q  i  col  \m\fow2v*\Hv  «varo. 
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Questo  io  a  lui  :  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta ,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh' è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  ; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond' egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
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94-96.  •$*  io  posso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di 
una  verità  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a  quel  che  tu  dimandi  j  come  ora  tieni 
il  dosso ,  cioè  ,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  all'oscuro,  che  non  comprendi, 
ti  si  farà  chiara  e  manifesta. 

97-99.  Lo  Ben,  ec.  Iddio  che  tutto 
il  cielo  che  tu  scandi,  cioè,  sali,  Volge 
e  contenta  (dice  conlenta  ,  perchè  rende 
contento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  che  è  di  avvicinarsi  al  cielo  em- 
pireo), fa  che  la  virtute j  l'attività  d'esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provvidenza 
in  queste  sfere  celesti ,  che  mandano  i 
loro  influssi  sulle  cose  terrene. 

100-102.  E  non  pur  le  nature*  ec. 
E  per  la  predetta  attività  nella  mente 
che  è  da  sé  perfetta  (cioè,  nella  mente 
divina)  non  solo  sono  provvedute  le 
nature  delle  cose  terrestri;  ma  insieme 
con  esse  nature  la  salute  loro ,  cioè ,  la 
loro  stabilita  e  durevolezza. 

103-105.  Perchè  quantunque  que- 
sto arco  saetta,  ec:  perìoche  tutte  quelle 


cose  che  questo  arco  saetta ,  cioè ,  sopra 
le  quali  questa  attività  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine ,  siccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
scopo.  —  cocca  e  propriamente  la  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
dell'arco;  ma  qui  e  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  Se  ciò  non/osse ,  che  ogni  ce- 
leste influsso  scendesse  a  provveduto 
fine. 

108.  Che  non  sarebber  arti  ,  che 
non  sarebbero  ediGcazioni,  (arti,  pro- 
dotti d'arte). 

1 10.  non  son  manchi  >  non  sono 
mancanti  di  attività,  difettivi. 

111.  E  manco  il  primo,  ec.:  e  man* 
cante  della  conveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potuto  perfezionare  1'  at- 
tività delle  sue  creature  ;  il  che  non  può 
essere. 

112.  Ci  s'imbianchi,  ti  si  schia* 
risca. 

114.  in  quel  eh*  è   uopo  ,    »lan.c\\\.  , 
cioè,  venga  tatuo  uOta  ww^ttww 
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Per  T  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
SI,  rispos'io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrìve. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse  :  dunque  esser  diverse 
Convien  de*  vostri  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Iacob,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
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116-117.  se  non  fosse  cive ,  se  non 
fosse  cittadino ,  congiunto  agli  altri  no- 
mini con  social  legge.  —  Sì,  risposi 
io,  ec:  sì,  io  risposi:  sarebbe  peggio 
s'egli  non  fosse  cittadino;  e  chiara  ne 
conosco  la  ragione  senza  bisogno  dì  do- 
mandartene. Qualche  testo  invece:  E 
quei:  ragion  non  cheggio. 

118-120.  E  può  egli  esser,  ec.  E 
può  essere  nel  mondo  vera  cittadinanza 
(sono  parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della 
civil  compagnia  non  impiega  la  vita 
diversamente  per  diversi  ullìcj,  eserci- 
tando diverse  opere  ed  arti  necessarie 
all'  ordine  universale  e  al  privato  e  pub- 
blico benessere?  No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  ec. 

131.  Sì  venne  deducendo,  ec,  cosi 
venne  argomentando,  o  procedendo  di 
proposizione  in  proposizione  6  no  a  que- 
sto punto. 

122-123.  Dunque,  ee.  Se  conviene 
che  diversi  sieno  i  vostri  ufficj  nel  mondo, 
conseguita  che  diverse  sieno  le  radici 
de'  vostri  effetti*  cioè,  le  indoli  vostre , 
le  vostre  altitudini,  per  le  quali  di- 
versi effetti  si  possono  generare.  Ed 
ecco  in  breve  il  ragionamento  di  Carlo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta, verso  93.  Iddio  nella  sua  provvi- 
denza ha  disposto  che  i  cieli  influiscano 
diverse  virtù  sulla  terra  per  il  ben  es- 
sere di  quella.  Avendo  eg\i  fatto  Vuomo 


sociale,  e  la  società  «non  potendo  sus- 
sistere senza  un  ripartimento  di  pro- 
fessioni e  di  ufficj ,  bisognò  provvedere 
che  gli  uomini  nascesser  diversi  d'in- 
dole, di  tendenze,  di  capacità.  Diede 
dunque  alle  stelle  virtù  d' influir*  di- 
versamente su  i  diversi  individui ,  senza 
alcuna  dipendenza  dalla  condizione  e 
dalla  natura  del  generante.  Il  rimanente 
è  piano  nel  testo. 

124-126.  Perché,  ee.:  per  la  qua! 
cosa  un  nasce  Solone ,  cioè ,  ano  nasce 
adatto,  come  Solone,  a  ordinare  un  codice 
di  leggi  convenienti  ad  un  popolo ,  ed 
altro  Serse  ,  ed  altro  acconcio  ,  come 
Serse ,  a  reggere  un  impero  :  —  Altro 
Melchisedech,  cioè,  altro  come  Melchi- 
sedech, atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  r 
—  ed  altro  quello,  ee.,  ed  altri  eccellente 
nelle  arti  meccaniche,  come  Dedalo» 

127-132.  La  circular  naturm  3  ee. 
La  virtù  attiva  de'  cieli  circolanti  v  h 
quale,  come  fa  il  suggello  nella  cera, 
imprime  nei  corpi  mortali  le  indoli  di- 
verse, fa  l'arte  sua,  l' ufficio  suo,  ma 
non  differenzia  Vun  daW  altro  ostello  * 
una  casa  dall'altra,  e  non  dà  tempre 
indole  regia  ai  figliuoli  dei  re,  o  in- 
gegno a  quelli  de' sapienti.  Quindi  av- 
viene che  Esaù  nasce  cT  indole  Unto 
diversa  da  quella  di  Giacobbe  :  e  Ro- 
molo guerriero  nasce  da  un  nomo  ti 
k  Vv\* ,  cta   ti   rende ,   ti  dà,  a    Marte  • 
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Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  eh'  t' era  dietro  t' è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  «immanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova.. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Va  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 
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rome  dio  della  guerra  ,  e  autor  dell'  in- 
flusso ,  la  gloria  di  essergli  stato  padre. 
133-135.  Natura  generata,  ec.  I  figli 
scguiterebber  sempre  la  natura  dei  geni- 
Ioti  ,  se  l' influsso  celeste  non  prevalesse. 

136.  Or  quel  che  Cera  dietro,  ec: 
cioè,  ora  tu  vedi  chiaro,  quel  che  pri- 
ma non  vedevi.  Ed  è  modo  somigliante 
a  quel  che  abbiamo  veduto  in  questo 
medesimo  Canto,  v.  76:  Terrai  il  viso 

'Come  tieni  il  dosso. 

1 37.  Vi  te  mi  giova  ,  mi  compiac- 
cio di  te,  del  vederti  sodisfatto. 

138.  Un  corollario,  ee.  Voglio  che 
una  giunta  ti  finisca  di  vestir  la  men- 
te ;  ossia ,  voglio  che  il  tuo  intelletto 
resti  pienamente  schiarilo  per  quel  che 
ti  aggiungerò. 

139-140.  Sempre  natura j  se  for- 
tuna trova,  ec.  Se  1'  indole  si  trovi  in 
una  condizione  di  cose  che  non  le  con- 
venga  ;  se  1*  ufficio  o  la  professione  sia 
discorde  dalla  natura  dell'animo,  ec. 


441.  Fuor  di  sua  region*  fuora 
del  clima  conveniente.  —  prova  *  riu- 
scita. 

143.  Al  fondamento  che  natura 
pont.  Cioè,  all'  indole  spirata  dalla  virtù 
dei  cieli. 

4-44.  Seguendo  lui*  avria  buona 
la  gente.  Se  nella  pubblica  ammini- 
strazione ,  così  civile  come  ecclesiastica,  si 
studiasse  bene  l' indole  e  la  naturale  at- 
titudine degli  uomini ,  per  collocare 
ciascuno  al  suo  posto ,  sarebbe  molto  mi- 
nore il  numero  dei  ridicoli  e  dei  balor- 
di ,  e  non  sarebbe  sì  mal  servita  la  so- 
cieta. 

447.  E  fate  re  di  tal ,  ee.  E  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica. 
Petrarca  giudicò  diversamente  di  lui  ;  il 
che  prova  la  diversità  somma  dell'in- 
dole e  delle  idee  politiche  dei  due  poeti. 

4 48.  la  traccia  vostra ,  il  vostro 
cammino,  i  vostri  passi. 
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CANTO  NONO. 

Nello  stesso  cielo  di  Venere  si  fa  incontro  a  Dante  Cunizza,  la  sorella  di 
Ezzelino  da  Romano,  che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla  Marca  Trevi- 
giana e  su  i  Padovani,  e  l' infamia  d'  un  vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manife- 
sta Folchetto  di  Marsiglia,  acceso  d' amore  quant'  altri  mai,  da  cui  gli  è  mo- 
strata la  beata  luce  di  Raab  di  Gerico ,  perchè  favori  losuè  al  conquisto  di 
quella  sacra  terra,  a  cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più 
non  pensa. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bolla  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  a' vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
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1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Cle- 
menza. Dante  volge  il  parlare  a  Cle- 
menza ,  figliuola  di  Carlo  Martello  e 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 
quale  era  ancora  riva  quando  il  Poeta 
scrivea  questi  versi. 

2-3.  M'ebbe  chiarito.  Int.  del  dub- 
bio, come  possa  da  buon  seme  uscir  frut- 
to amaro.  —  gì*  inganni  ,  ee.,  le  frodi 
per  le  quali  la  semenza  ,  la  discendenza 
di  Carlo  Martello  (Vedi  la  nota  49  del 
Canto  prec),  doveva  essere  privata  del 
regno  di  Napoli  e  Sicilia. 

6-6.  Si  eh'  io,  ec:  ond'  io ,  dovendo 
ubbidire  al  comando  fattomi  di  tacere , 
non  posso  dire  se  non  che,  in  seguito 
dei  danni  a  voi  recati ,  verrà  giusto  ca- 
stigo a  far  piangere  i  vostri  oifensori. 
Dice  vostri  ,  perchè  anche  Clemenza 
veniva  oifesa  da  quella  usurpazione. 


7.  la  vita,  ee.,  l'anima  di  Carla 
Varj  Codici  invece  di  vita  hanno  vista. 

8.  al  Sol,  ee.:  a  Dio ,  che  la  rUm» 
pie ,  che  la  riempie  di  beatitudine. 

9.  Come  a  quel  ben ,  ee  :  essendo 
egli  quel  bene  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanto  basta  ;  cioè ,  che  ogni  ente  con- 
tenta, a  quello  proporzionandosi. 

10.  Aid  ,  anime  ingannate ,  fatua 
ed  empie.  Cosi  legge  la  Nid.  La  Con». 
e  :  Ahi  ,  anime  ingannate,  e  fattura 
empie*  cioè  creature  empie  verso  il 
vostro  creatore.  — fatue,  vane,  stolte. 

12.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
sieri. 

14-15.  e  il  suo  voler  piacermi,  la 

sua  volontà  di  compiacermi,  Significava 

nel    chiarir    di  fuori,    significava    di 

fuori ,    faceva    esteriormente    apparire , 

\  xm\  TOft^ust  Oró&wtt  s.Yv*  tramandava. 
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Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Bealo  spirto,  dissi,  e  fammi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quei  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo,  ond'eila  pria  cantava, 
Seguette ,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D' una  radice  nacqui  e  io  ed  ella  ; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 
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17.  come  pria:  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello,  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto. Vili,  verso  40  e  segg. 

18.  certificato  fermi  j  ec.j  mi  fecero 
certo  di  caro,  di  multo  a  me  gradito, 
assenso;  cioè,  eh'  eli*  acconsentiva  al  mio 
desio. 

19.  metti  al  mio  voler....  compenso , 
da'  soddisfazione  al  mio  desio. 

20-21.  e  fammi  pruova*  ed  e  cer- 
tificami  coll'espeiienza  Ch%  io  possa,  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio,  in  te  rifletter , 
quasi  raggio  per  ispecchio ,  quel  eh'  io 
penso:  cioè,  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te. 

22-24.  Onde  la  luce,  ec:  onde  l'ani- 
ma che  io  non  conosceva  ancora  per  no- 
me, Del  suo  profondo*  dal  centro 
della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  co^li 
altri  spiriti  cantava,  Seguette ,  cioè ,  ag- 
giunse, continuò,  al  mio  parlare  il  suo , 
come  persona  a  cui  giova  ben  fare,  o 
che  si  compiare  di  essere  altrui  cortese. 

25-27.  In  quella  parte*  ec.  Si  de- 
scrive il  territorio  che  è  tra  i  confini  della 
Marca  Trivigiana  ,  ove  scorre  la  Piave, 
del  Padovano ,  ove  scorre  la  Brenta ,  e 
del  Ducato  di  Venezia,  significato  col  no- 
me della  principale  isola  di  Rialto ,  alla 
quale  anticamente  si  ristringeva  la  città 
di  Venezia.  Il  Poeta  chiama  prava  l'ita- 


lica terra  ,  o  sia  l' Italia ,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tiranni. 

28.  un  'colle  :  il  colle  ove  sorge  il 
castello  di  Romano. 

29;  Là  onde*  ec.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola 
devastatrice,  cioè  il  tiranno  Ezzelino  III 
della  famiglia  di  Onara,  conti  di  Bassa- 
no.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta 
chiama  Ezzelino  facella  perchè  sua  ma- 
dre ,  essendo  vicina  al  parto ,  sognò  di 
partorire  una  fiaccola  accesa.  Ma  anche 
senza  ciò ,  ben  si  conviene  il  nome  di 
facella  a  Ezzelino,  per  la  sua  natura 
crudele  ,  e  le  stragi  e  gì'  inccndj  con  che 
spaventò  ed  afflisse  la  contrada  ,  il  ter- 
ritorio di  Padova.  Il  diminutivo /flc<?//a 
accenna  forse  alla  piccolezza  del  domi- 
nio di  questo  tiranno. 

30.  grande  assalto.  Uh  grande  as- 
salto legge  il  Cod.  Caet.  e  il  Glenob., 
e  con  più  efficacia. 

31.  D'una  radice*  ec:  dal  medesi- 
mo padre ,  che  fu  Ezzelino  II,  appellato 
il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Cu- 
nizza, sorella  di  Ezzelino  HI. —  ed  ella, 
cioè,  la  detta  faci  Ila. 

32-33.  e  qui  refulgo,  «3..*  e  qui  ri- 
splendo, non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe- 
rocché l' influsso  di  questa  stella  di  Ve- 
nere mi  vinse,   (a>c«.xxdotà\  fa&ta.  ^\ 
amorosi  piaceri. 


570 


DEL  PARADISO 


Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m' è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua. 
Vedi  se  far  si  de*  Y  uomo  eccellente, 
SI  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  l 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 
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34-36.  Ma  lietamente,  ee.  Ma  lieta 
mi  perdono  la  passata  vita  amorosa,  ca- 
gione di  questa  mia  minor  gloria,  ne 
punto  mi  affligge,  né  per  rimorso,  né 
per  desiderio  di  più  alto  grado  di  beati- 
tudine; i!  che  forse  parria*  potrebbe 
parere,  fori e,  duro  ,  difficile  a  intendere 
al  volgo  dei  mortali,  tra' quali  Te  rose 
vanno  altrimenti.  Da  queste  parole  messe 
in  boera  a  Cunizza  si  rileva ,  che  il 
Poeta  dubitava  forte  di  non  offendere 
la  pubblica  opinione  ponendo  tra' beati 
una  donna  di  cui  troppo  più  che  la  pe- 
nitenza eran  note  le  amorose  avventure 
e  con  Sordello  e  con  molli  altri.  E  forse 
se  ne  sarebbe  astenuto,  se  troppo  op- 
portuna a  predire  i  danni  dei  GuclG 
non  fossegli  sembrata  la  sorella  d' Ez- 
zelino da  Romano ,  il  più  tremendo  ne- 
mico di  parte  guelfa  ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligeri. 

37-38.  Di  questa*  ee.  Di  quest'  ani- 
ma a  me  vicina,  che  è  una  splendida 
e  preziosa  gioia  di  questo  cielo.  — 
chiara  gioia  legge  la  Crusca  con  altri  : 
ma  sta  meglio  cara  ;  perciocché  chiara 
è  debole  aggiunto  dopo  luculenta.  Que- 
sta gioia*  è,  come  vedremo,  l'anima 
di  Folcbetto  di  Marsilia. 

39-40.  e,  pria  che  muoia,  ec:  e,  pri- 
ma che  si  perda  nel  mondo  la  fama  di 
quest'anima,  il  presente  anno  1300, 
che  è  il  centesimo  ed  ultimo  del  se- 
colo decimo  terzo,  s'incinquerà*  si 
yuiut uplichcrd ,  cioè  passeranno  ancor» 


altri  cinque  simili  centesimi  anni,  o 
cinque  secoli.  Ma  ciò  vuol  intendersi 
d' una  lunghissima  durata ,  preso  un 
numero  determinato  per  un  udetenni- 
nato. 

42.  Sì  eh*  altra  vita  U  prima  re- 
linqua. Tal  che  la  prima  vita  di  breve 
durata,  ne  relinqua*  ne  lasci,  o  per 
opere  d' ingegno  o  per  egregi  fatti,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de*  secoli. 
E  Sallustio  {stessamente;  Quo  mihi 
rectius  vicletia"...  quoniam  vita  ipsa 
qua  fruimiar  brevis  est*  memeriam 
nostri  quam  maxume  longam  effieere. 

43-45.  la  turba  presente  *  Che 
Tagliamento*  ee.  La  presente  genera* 
zione,  che  abita  tra  il  Tagliamento  e 
l' Adige ,  fiumi  che  nel  1300  erano  i  ter- 
mini della  Marca  Trivigiana.  —  mi  per 
esser  battuta  :  ne  per  quanto  percossa 
ed  afflitta  da  calamità. 

46-48.  Ma  tosto Ji a,  ee.  Ma  presto 
accadrà  che  Padova  *  cioè  i  Padovani , 
per  essere  crudi  al  dovere,  cioè  .osti- 
nati contro  la  giustizia,  cangeranno  in 
rosse ,  faranno  sanguigne,  le  acque  della 
palude  che  fa  il  Bacchiglione  presso  Vi- 
cenza. Tre  volte  furono  i  Padovani 
sconfìtti  a  Vicenza  dai  Ghibellini:  la 
prima  volta  nel  Ioli,  la  seconda  nel 
1314,  in  cui  fu  fatto  prigione  Iacopo 
da  Carrara,  e  la  tersa,  e  con  più  san- 
gue, nel  1318  secondo  il  Villani  e  il 
Corio ,  quando  era  capitano  della  lega 
ghibellina  Can  Grande. 
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E  dove  Sile  e  Cngnan  s* accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffaita 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  ;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  dei  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise  com'  era  davante. 
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49-51.  E  dove  òile,  ec  E  a  Trevi- 
gi ,  «love  si  congiungono  insieme  i  due 
fiumi  Sile  e  Cagliano,  Tal  (accenna  a 
Riccardo  da  Camino)  signoreggia  e  va 
superbo  mentre  già  si  compone  la  rete 
per  pigliarlo,  cioè  si  congiura  per  uc- 
ciderlo. Riccardo  fu  di  fatti  ucciso  da 
alcuni  sicarj  mentre  di  nulla  sospet- 
tando si  stava  a  giuocare ,  e  chi  dice 
ad  instigazione  d'  Altiniero  de'  Calzoni 
trivigiano ,  chi  di  M.  Cane  della  Scala. 
Il  caso  si  crede  del  1312. 

52.  Piangerà  Feltro*  ec.  Essendo 
rifuggiti  in  Feltre  molti  Ferraresi ,  tra 
gli  altri  certi  gentiluomini  della  Fon- 
tana ,  per  salvarsi  dallo  sdegno  del  papa, 
col  quale  erano  in  guerra,  furono  dal 
▼escovo  di  Lussia ,  allora  tempora  1  si- 
gnore della  detta  citta,  con  false  cor- 
tesie ricevuti ,  indi  fatti  prigioni  e  con- 
segnati al  governatore  di  Ferrara  per 
il  re  Roberto,  o  per  la  Chiesa,  Pino 
della  Tosa,  che  li  fece  crudelmente  mo- 
tire.  Dice  che  Feltre  piangerà  la  dif- 
faita* cioè  la  slealtà  ,  di  questo  vescovo, 
perchè  molti  mali  e  gravi  turbolenze 
furono  in  quella  città  per  la  cacciata 
che  poi  avvenne  di  esso ,  e  1*  urto  delle 
fazioni. 

53-54.  che  sarà  sconcia  Sì*  ec: 
che  sarà  vituperevole  sì,  che  per  più 
enorme  delitto  non  entrò  mai  veruu  al- 


tro prete  nell'  ergastolo  della  Malta ,  o 
Marta.  Era  quest'ergastolo,  secondo  alcu- 
ni, in  riva  al  Iago  di  Bolsena  ,%e  vi  si  rin- 
serravano i  cherici  rei  di  capitali  delitti. 

55-59.  Troppo  sarebbe*  ec:  biso- 
gnerebbe troppo  ampio  recipiente  a 
contenere  tutto  il  sangue  ferrarese  che 
sarà  dottato,  versato,  da  questo  prete 
cortese  (int.  l'amara  ironia)  cortese  al 
papa  (liberale  di  sangue  cristiano)  per 
mostrarsi  diparte,  cioè  buon  partigiano 
di  parte  guelfa,  dello  stesso  papa  e  del  re 
di  Napoli.  —  e  stanco: e  sarebbe  stanco, 
si  stancherebbe  chi  volesse  ec. 

60.  Conformi  fieno  ,  saranno  con- 
formi ai  costumi  de'  Feltrini,  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrini ,  guelfi  ,  e  gente 
cattiva  e  sanguinaria. 

61-62.  Su  sono  specchi,  ec  Su  nel 
cielo  di  Saturno  sono  quegli  angeli  che 
voi  cristiani  chiamate  Troni;  o  come 
spiega,  e  forse  meglio,  l' edit.  pad.:  nel- 
l' empireo  i  giudizj  di  Dio  direttamente 
s' imprimono  nell'  ordine  dei  Troni  (che 
è  1'  ultimo  della  prima  gerarchia)  e  da 
esso  riflessi  vengono  in  noi  beati.—  voi 
dicete ,  dall'  antico  dicere. 

63.  questi  parlar  ne  paion  buoni: 
queste  predizioni  noi  veggiamo  certe, 
veraci. 

64-66.  e  fecemi  sembiante  %  ec. 
Costr.:  e  pei  \a  tota ,  Àu  0&*  \\  vcv\» 
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L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista, 
Sì  come  riso  qui;  ma  giù  s' abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 
Diss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  coi  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
Già  non  attenderemo  tua  dimanda, 
S' io  m' intuassi,  come  tu  t' immii.    .. 

La  maggior  valle  in  che  l' acqua  si  spanda, 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 


70 


76 


80 


com'era  davanti,  fecemi  sembiante  che 
fosse  ad  altro  Tolta  ;  cioè  :  coli1  esser 
tornata  a  girare  col  suo  cielo  come  pri- 
ma ,  mi  fece  conoscere  che  più  non 
attendeva  a  me. 

67.  L*  altra  letizia  ,  ee.  :  cioè,  1'  al- 
tra anima  beata  ,  che  mi  era  già  nota 
per  quello  che  fu  detto  da  Cunizza , 
non  perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Que- 
sto .è  Folco  da  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

68.  Preclara*  molto  chiara,  molto 
risplendente. 

69.  baiaselo  *  sorta  di  pietra  preziosa. 
70-72.  Per  letiziar,  ec.  Come  qui 

in  terra  l'uomo  si  fa  ridente  nell'  aspetto 
per  letiziare ,  per  cagione  d'  una  interna 
allegrezza  ;  cosi  lassù  in  cielo  per  leti- 
ziare si  acquista,  si  aumenta  ,  splendore  ; 
ma  giù  nell'  inferno  le  ombre  de'  dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a  misura  che 
sono  triste  e  dolenti. 

73.  g* inluia,  s'interna  in  lui. 

74-75.  Sì  che  nulla  Voglia  di 
sé,  ee.  Tutti  i  comentatori  che  ho  ve- 
duti ,  s' imbrogliano  in  questo  verso  75 
per  non  averlo  saputo  leggere.  Chi  vor- 
rebbe cambiare  voglia  di  sé  in  voglia 
di  me  contro  la  universalità  dei  Codd. 
e  delle  stampe;  chi  vuol  riferire  il  pro- 
nome di  sé  a  Dio,  chi  6nalmente  in- 
terpreta voglia  di  sé  per  voglia  c/ie 
uno  abbia  :  cose  tutte  aliene  da\  Won 


\ 


criterio  e  dalla  grammatica.  Io  stac- 
cando voglia  dal  pronome  di  sé,  e  eo- 
struendo :  Sì  che  nulla  voglia  puote 
esser  fuia  di  sé  a  te,  ottengo  un  chiaro 
e  giustissimo  senso;  perocché  viene  a 
dire  in  altra  format  nessuna  voglia  o 
desiderio  può  involarsi ,  o  sottrarsi  (es- 
ser fuia ,  o  fura ,  cioè  ladra  ,  di  si  * 
e  per  estensione  di  signiGcato  osami) 
al  tuo  occhio. 

76.  trastulla,  diletta. 

77.  di  quo*  fuochi  pii ,  di  que' Se- 
rafini ardenti  d  amore.  Seraph  signi* 
fica  ardente.  Il  canto  e  il  girare  dei 
beati  del  terzo  cielo ,  come  degli  altri , 
s' inizia  nei  Sera6ni. 

78.  Che  di  sei  ale  fannosi  cueu/- 
la  :  cioè ,  si  fanno  ampia  veste,  manto  » 
di  sei  ali ,  secondo  che  li  descrìvo  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a' miei  disii:  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

81.  «S*  io  m*  intuassi,  ee.:  se  io  pe* 
netrassi  in  te  come  tu  penetri  in  me. 

82.  La  maggior  valle .  intende 
l'ampia  valle  o  bacino  del  Mediterra- 
neo creduto  anticamente  il  maggiore 
dei  mari  derivati  dall'Oceano. 

84.  fuor  di  quel  mar,  ee.  Cioè,  per 
cui  si  spanda  1  acqua  che  vìen  fuori 
dell'  Oceano  %  o    gran  mare,  dal   quale 


CANTO  NONO. 

Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l' orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu*  io  litorano, 

Tra  Ebro  e  Ma  era,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com' io  fé'  di  lui; 
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85.  Tra  discordanti  liti:  tra  i  liti 
dell'  Europa  e  quelli  dell'  Africa  discor- 
danti di  religione,  di  costumi  e  di  leggi. 
—  contra  il  sole  ,  contro  il  corso  del 
sole,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché la  valle  del  Mediterraneo,  dallo 
stretto  di  Gibilterra,  dove  ha  princi- 
pio, si  distende  sino  nell'Asia. 

86-87.  Tanto  sen  va,  che  fa  Meri- 
diano, ec  Dice  che  questa  valle,  o 
mare  mediterraneo  ,  va  tant'  oltre  verso 
oriente ,  che  incontra  il  meridiano ,  a 
cui  sotto  l' equatore  si  compete  per 
orizzonte  razionale  il  circolo  che  passa 
per  l' estremo  occidentale  dond'  ha  prin- 
cipio la  valle  medesima.  In  altri  ter- 
mini ,  lo  stesso  cerchio  che  è  meridiano 
all'  uno  dei  capi  del  mediterraneo ,  è 
orizzonte  all'  altro.  Dal  che  si  rileva  che 
Dante  dava  al  Mediterraneo  un'  estensione 
in  longitudine,  ossia  da  occidente  in  orien- 
te, di  circa  90  gradi,  o  vuoi  d'  un  quarto 
delia  superfìcie  terrestre ,  che  porterebbe 
nna  differenza  di  circa  6  ore  tra  1'  una 
estremità  e  l'altra.  I  Cementatori  di* 
cono  che  il  Mediterraneo  da  Gibilterra 
sino  in  Palestina  ha  appena  un'  esten- 
sione di  50  gradi,  ond' è  molto  lon- 
tano dal  vero  quel  che  qui  Dante  af- 
ferma ,  che  faccia  meridiano  là  dove 
termina,  dopo  aver  fatto  orizzonte  al 
principio;  ciò  solo  avvenendo  tra  due 
punti  a  una  longitudine  sull'  equatore 
di  90  gradi  ;  che  però  Dante  deve  aver 
qui  seguito  una  opinione  erronea  co- 
mune ai  geografi  de' suoi  tempi.  Sarà 
vero ,  dico  io ,  ma  domanderei  chi  ha 
detto  a  costoro,  che  Dante  facesse  ter- 
minare il  mediterraneo  alla  Palestina  ? 

88.  Dì  quella  valle:  cioè,  del  detto 


Mediterraneo; /m*/o  litorano:  fui  abi- 
tatore lungo*  il  lido. 

89-90.  Tra  Ebro  e  Maera.  Circo- 
scrìve Marsiglia ,  città  che  resta  quasi  in 
mezzo  tra  l'Ebro,  6 urne  della  Spagna 
che  ti  scarica  nel  Mediterraneo  sotto 
Tortosa,  e  la  Macra,  piccolo  6  urne  in 
Italia,  che  per  cammin  corto,  cioè, 
per  breve  tratto,  e  quasi  rettilineo, 
parte  il  Genovesato  dalla  Toscana ,  e 
mette  anch'essa  nel  Mediterraneo  presso 
Luni. 

91-92.  Ad  un  occaso,  ec.  Buggea  , 
o  Bugia ,  città  nello  Stato  d'  Algeri ,  è 
quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia , 
onde  vien  necessariamente  ad  avere, 
come  ognun  sa ,  quasi  lo  stesso  oriente, 
e  uno  stesso  occidente ,  e  l' ore  medesi- 
me. Buggea  si  vede,  legge  il  Viviani. 
—  la  terra  ,  cioè ,  la  detta  Marsiglia. 

93.  del  sangue  suo,  ec.  Accenna 
la  strage  dei  Marsigliesi  fatta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assediò  ed 
espugnò  quella  città. 

94.  Folco,  trovatore,  fu  figlio  di 
un  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova, 
stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  nac- 
que. Egli  morì  circa  il  1213. 

95-96.  e  questo  cielo,  ec:  il  ciel  di 
Venere,  s*  imprenta,  s'imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  della 
sua  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Folco 
molte  rime  d'amore  scrivesse  in  lode 
di  Adalagia,  moglie  di  Barale  di  Mar- 
siglia, alla  cui  corte  si  stava,  la  qual 
donna  era  da  lui  grandemente  amata, 
e  che,  lei  morta,  si  facesse  monaco; 
che -poscia  fosse  fatto  vescovo  di  Mar- 
siglia ,  e  finalmente  arcivescovo  di  To- 
losa. —  Il    VfcttuVtWo  ,    CW^&KKQÀfe  *. 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa , 
Di  me,  inlìn  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea ,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  perù  qui  si  pente,  ma  si  rido, 

Non  della  colpa ,  eh*  a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  eh'  ordinò  e  provide. 

Qui  si  rimira  nell'  arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  diseernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


100 


105 


talli  ì  cementatori,  sostiene  che  la 
terra  tre  Ebro  e  Macra  non  è  Marsi- 
glia ,  ma  «Genova  ;  che  1'  Ebro  accennalo 
da  Dante  non  è  il  fiume  della  Spagna . 
che  sarebbe  confine  troppo  disgiunto 
dalla  Macra  ;  no.  sì  un  (iumicello  di 
quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 
naco e  Nizza  ;  e  che  dicendosi  che  quella 
terra  avea  già  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto ,  si  aeve  intendere  della  strage 
che  ì  Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
036.  Ho  voluto  accennare  anche  questa 
opinione;  sebbene  sia  fuor  di  dubbio, 
che  la  terra  tra  Ebro  e  Macra  qui  ac- 
cennata è  Marsiglia. 

97-99.  laji»lia  di  Belo,  ec.:  cioè, 
Didone  innamorata  di  Enea,  noiando, 
che  con  tale  amore  recava  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  già  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea,  non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 
convenne  al  mio  giovani!  pelo. 

100.  quella  liodopea:  cioè,  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se* 
condo  le  favole,  abbandonata  da  De- 
mofoonte ,  si  uccise ,  e  fu  dagli  Dei  con- 
vertita in  mandorlo. 

101-102.  né  Alcide j  ec:  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  si  fu  inna- 
morato di  Iole  figliuola  d  Eurito  re  di 
Etolia,  fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

103-105.  Non  però,  ec.  Qui  però 
non  si  prova  pentimento  alcuno  (non  si 
pente*  osato  come  neutr.  pass.),  ma 
si  vive  in  letizia  :  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  di  chi  Jia  bevuto  in  Ltlej  ma,  ù 


ha  letizia  dell'eterno  valore,  della  po- 
tenza e  sapienza  di  Dio,  eh*  ordino  e 
provide,  ordinò  quel  cielo  pieno  d'amo- 
re ,  e  provvide  che  per  gì'  influssi  di  lui 
le  anime  degli  uomini  s'accendessero 
ad  amare  secondo  le  loro  disposizioni. 
Ma  soggiunge  il  Betti  :  se  la  colpa  fosse 
rimasa  in  oblio  per  la  bevuta  acqua  di 
Lete ,  come  qui  Folchetto  se  ne  ricorde-' 
rehbe  ?  Folchetto  parla  del  fitto  in  ge- 
nerale: ma  quanto  a  sé  si  ricorda  solo 
del  bene  dell'  inlluenza ,  e  dell'  obietto 
cambiato  de' suoi  amori ,  non  della  colpa 
che  lì  più  non  rimorde. 

1  OC- 108.  Qui  si  rimira,  ee.  Qui  si 
contempla  l'arte,  il  divino  magistero,  eh* 
adorna,  che  abbella  d'amore  Cotanto 
effetto,  questa  grand' opera  della  sua 
creazione,  e  diseernesi  il  bene,  e  si 
conosce  il  buon  fine,  la  sapientissima 
provvidenza ,  perchè  il  mondo  di  su, 
il  celeste,  s'aggira  attorno  quel  di  giù, 
cioè ,  attorno  la  terra ,  ossia  volge  e  go- 
verna co'  suoi  indussi  quel  di  giù  per 
ridurlo  quant'è  possibile  a  sua  simili- 
tudine. Come  si  dice  anche  nel  Convito. 
Il  mondo  di  su  sono  i  pianeti  influen- 
ti. Vedi  Par.,  Canto  XXIII,  v.  Si.  — 
Torna  in  questo  luogo  e  dal  proven- 
zale tornar  ,  volgere ,  girare.  Il  Costa , 
avendo  letto  Pere/tè  al  mondo,  spiega 
il  torna  nel  senso  del  congruere  latino, 
riscontrarsi.  Ma  la  lezione  eh'  io  ho 
preferito  in  questo  ternario  è  sostenuta 
da  molti  buoni  Codici  e  da  antiche 
edizioni,  e  se  ne  trae,  mi  pare,  un  senso 
più  semplice  che  dalle  altre.  La  vol- 
gata invece  di  cotanto  effetto,  La  con 
tanto  ajj'elto. 


CANTO  NONO. 
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Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera..  no 

Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  115 

Haab,  ed  a  nostr' ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s' appunta 

Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  cielo  dell'  alla  vittoria 

Che  s'acquistò  con  luna  e  l'altra  palma; 


109-110.  Ma  perchè  le  tue  voglie j  ee. 
Ma  perchè  tu  porti  tutte  piene  e  sodi- 
sfatte le  voglie  tue  che  son  nate  in 
questa  spera ,  in  questo  cielo  di  Ve- 
nere ,  ec.  Lo  spirito  ha  già  letto  nel- 
l'animo  di  Dante  il  suo  desiderio,  e 
lo  previene. 

114.  mera,  pura,  limpida. 

115.  si  tranquilla ,  sta  in  tranquil- 
lità e  pace. 

116-117.  Raab.  Quella  meretrice 
di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  fu 
da  questo  capitano  preservata  -nel  sacco 
di  detta  citta  :  ond'  essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  —  ed  a  nostr'  ordine  con- 
giunta j  ee.  :  e  congiunta  all'  oìdine  no- 
stro (alli  spiriti  di  questo  Cielo).  Col 
Canto  X,  v.  49  chiama  questi  ordini  di 
anime,  famiglie.  Esso  ordine,  o  il 
Cielo  stesso  ,  si  suggella ,  s' impronta 
di  lei,  nel  sommo,  nel  più  alto  grado 
eh'  ella  qui  occupa.  Parecchie  delle 
prime  stampe  hanno  invece  di  lui  nel 
sommo  grado,  ee.  Stando  alla  qual  le- 
zione ,  sarebbe  Raab ,  che  si  impronte- 
rebbe nel  più  alto  grado,  delle  qualità 
e  gloria  dell'  ordine  ,  o  vuoi  del  Cielo, 
a  cui  è  congiunta.  Mi  pare  che  possa 
stare  cosi  1' una  come  l'altra  lezione; 
sennonché  la  seconda  ci  darebbe  una 
sintassi  più  regolare.  Del  resto,  .vedi 
sopra  al  v.  96. 11  testo  del  Buti  varia  così  : 

Haib;  et  a  notti*  ordine  i  coniunta, 
E  di  lei  'l  sommo  grado  ti  sigilla. 


118.  s'appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo,  l'ombra  conica  della  terra, 
da  una  parte  illuminata  dal  sole,  ter- 
mina colla  sua  punta  nel  pianeta  di  Ve- 
nere. 

120.  fu  assunta.  Costr.  e  int.  :  fu 
ricevuta  da  questo  cielo  prima  d' al- 
tr' anima  redenta:  s' intende  dell'  ordine 
di  quelle  influenzate  da  questo  Cielo 
medesimo. 

121.  Ben  si  convenne,  ee.  Fu 
molto  conveniente  e  giusto,  che  fosse 
questa  Donna  lasciata  in  qualcuno  dei 
Cieli  per  palma  *  per  trofeo ,  della  vit- 
toria ec. 

123.  die  s'acquistò  con  l'una  e 
l' altra  palma.  Uno  de'  Codd.  patav. 
Ch'esso  acquistò.  Tutti  i  comentatori 
antichi  e  moderni  hanno  inteso  della 
vittoria  «suir  inferno  acquistata  da  Cristo 
colle  mani  distese  sulla  Croce;  in  con- 
seguenza della  quale  Raab  tolta  dal 
limbo  fu  la  prima  ad  aver  posto  nel 
Cielo  di  Venere.  Benvenuto  da  Imola 
accenna  ad  un'opinione  tenuta  da  al- 
cuni a  quel  tempo,  che  la  vittoria 
acquistata  con  l' una  e  l' altra  palma 
sia  invece  quella  sopra  Gerico  ottenuta 
miracolosamente  senza  aiuto  d'armi,  e 
solo  per  le  orazioni  di  Giosuè  e  dei 
sacerdoti*  significate  nelle  palme  delle 
mani  alzate  secondo  il  rito  di  chi  pre- 
ga. Noterò  che  ne\V  Eccles.  &i  dice  di 
Giosuè:  quarn  gloriata  adeptu*  est  ùv 
tollendo  manus  suas! 
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Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Iosuè  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città ,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta/ 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l' ali. 

Ma  Vaticano,  e  l' altre  parti  elette 
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1 24.  favorò  ,  favori.  Vedi  qui  so- 
pra la  nota  a  Raab,  verso  4' 6. 

126.  Che  poco,  ec:  la  qual  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa, 
il  quale  dovrebbe  a  tutto  suo  potere 
impegnarsi  perchè  fosse  liberata  dalle 
mani  degl*  infedeli. 

127-129.  La  tua  città,  ec  Firenze  , 
la  quale  fu  edificata  sotto  gli  auspirii  di 
colui  che  si  ribellò  a  Dio,  cioè  del  de- 
monio ,  l' invidia  del  quale  fu  cagione 
del  peccato  d' Adamo ,  per  cui  tanto  si 
piange  nel  mondo.  Al  verso  143  e  seg. 
del  Canto  X  III  dell'  Inferno  è  dotto 
che  Firenze  nel  suo  cominciamento  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I  cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  nrgl'  idoli.  Om- 
nes  diigentium  datmonia.  Così  nei  Salmi. 

130- lo2.  il  maledetto  fiore*  ec*: 
cioè,  il  famoso  e  vaghissimo  fiorino  d'oro, 
coniato  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l' avarizia  ne'  petti  degli  uomini ,  fa  tra- 
viare non  solamente  i  laici ,  ma  eziandio 
gli  ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore.  Vedi  Inf,  Canto  I.  Fi- 
renze ebbe  sempre  fama  di  ricca ,  e  per 
ciò  molti  potenti  fecero  all'  amore  con 
lei.  Narrasi  che  Bonifazio  Vili  mandando 
Carlo  di  Valois  a  Firenze  gli  dicesse: 
Io  ti  mando  alla  fonte  dell'  oro  :  se 
non  te  ne  disseti,  tuo  danno. 

135.  che  pare  a*  lor  vivagni:  che 
apparisce  il  molto  studiare  che  si  fa 
nelle  Decretali  dalle  maedùe  c\Yt\edÀ\& 


lasciano  ne' margini  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri 
delle  Decretali,  o  leggi  canoniche,  da 
S.  Raimondo  di  Pennaforte,  e  Bonifa- 
zio Vili  ve  ne  aggiunse  no  testo.  Dica 
Dante  che  i  preti  studiavan  più  le  De* 
cretali  che  il  Vangelo  e  i  Padri ,  perchè 
solo  per  la  profonda  cognizione  di 
quelle  giungevano  agli  onori  e  alle  ric- 
chezze, che  unicamente  curavano.  Ed 
ecco  come  s'  esprime  su  ciò  nella  let- 
tera ai  cardinali:  Jacet  Gregorius  in 
trlis  aranearum  ;  jacet  Ambrosino  in 
neglectis  clericorum  lalibulis  ;  jacet 
Aitgìistinns ,  ec;  et  nescio  qttod  spe» 
eulum  j  Innocentium  et  Ostiensem  de* 
clamant.  Gir  enim?  Mi  Deum  qum- 
rebant  iit  Jincm  et  optimum  ;  isti  een- 
sus  et  beneficia  consequtottur, 

137.  Non  vanno  i  lor  pensieri  * 
Nazzarette.  Dopo  che  ha  detto  che  fl 
papa  e  i  cardinali  sono  unicamente  oc- 
cupati del  fiorino,  dice  che  essi  non 
pensano  alla  povertà  in  coi  visse  fl 
sommo  ed  eterno  pontefice  Gesù  Cristo, 
che  dovrebbe  essere  il  loro  modello. 
Della  qual  povertà  fa  testimonianza 
l' umile  e  misera  casa  da  lui  abitata  in 
Nazzarette  ,  quella  stessa  dove  1'  Angelo 
si  recò  ad  annunziare  la  Santa  Vergine. 
Il  qual  esempio  fa  la  più  solenne  con- 
danna' dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  della 
dominazione  e  dei  beni  della  ferra. 
I 31).  Faticano  ,  ov'  è  il  sepolcro  di 
\  S,  V\t\\o.  -ti'  a(tre  qarti  elette,  e 


CANTO  NONO. 


Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 
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gli  altri  luoghi    più  santi  e   venerabili 
di  Roma. 

140-141.  cimitero  Alla  milizia,  ee.s 
tomba  ai  gloriosi  martiri  (la  Chiesa  mi- 
litanie),  e  ai  pastori  che  seguitarono 
S.  Pietro ,  dando  al  mondo  esempi  di 
umiltà,  di  povertà  e  di  carità ,  cosa  che 
fu  sì  rara  ai  tempi  che  vennero   dopo. 


142.  dell'  adultero.  Int.  dal  brutto 
accoppiamento  che  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  sé  colle  ricchezze ,  trascurando 
per  quelle  la  Chiesa ,  sua  prima  e  vera 
sposa.  E  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Peltro  vtnturo,  che,  come 
s'è  detto  altrove,  dovea  ridurre  il  papa 
ai  suoi  principj. 


CANTO  DECIMO. 

Dopo  lodata  l' arte  maravigliosa  e  la  provvidenza  di  Dio  nella  creazione 
dell'universo,  narra  il  Poeta  come  senza  accorgersi  trovossi  asceso  nel  Sole, 
in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divinità.  Dodici  Spiriti  lucenti  più  del 
pianeta  gli  vengono  a  far  corona  intorno,  ed  uno  di  essi,  che  manifestasi  per 
San  Tommaso  d'  Aquino,  svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternamente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  T  un  moto  all'  altro  si  percote  ; 


1-3.  Guardando  nel  suo  Figlio ,  ee. 
Costr.  e  int.  :  lo  primo  ed  incitabile  Va- 
lore (Dio  Padre  Onnipotente)  guaidando 
Del  suo  figlio  (il  divin  Verbo),  quasi 
prendendo  da  lui.  Somma  Sapienza,  la 
norma  della  creazione ,  unitamente  al- 
l' Amore  che  spira  esso  Padre  e  Figlio 
(il  Santo  Spinto,  che  procede  con 
eterno  spiro  dal  Padre  e  dal  Figliuolo), 
fece  con  tant'  ordine  tutto  ciò  che  di 
creato  s'  intende  e  si  vede .  che  ec.  E 
insegnamento  della  teologia  che  alla 
.creazione  concorsero  tutte  e  tre  le  di- 
vine persone  ;  Opera  ad  extra  sunt 
totius  Trmitatis  ;  e  che  Deus  per  Per- 
bum  feeit  omnia. 

A.   Quanto  per  me  me ,  ec.  Impareg- 


giabile  espressione  a  significare  tutta 
1*  opera  di  Dio,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forze  dell'intelletto,  per  mente 
si  gira,  e  quella  che  i  sensi  dimostrano 
per  occhio. 

5-6.  ch'esser  non  puote  Senza  gu- 
star di  lui,  ecu  che  chiunque  lo  considera 
(quest'ordine)  non  può  non  sentirne  il 
buono  e  il  bello:  ovvero,  si  referisce 
il  pronome  lui  a  Dio  creatore ,  e  s' in- 
tende ,  che  non  può  non  gustare  la  sua 
bontà,  la  sua  sapienza,  chi  riguarda 
quest'  ordine  maraviglilo. 

7*9.  Leva,  ec-  Alza  dunque,  o  letto» 
re,  meco  gli  occhi  della  tua  mente  al 
cielo  del  Sole,  e  partico'ar  nenie  dove  il 
girar  delle  stelle  èsse  si  percote  *  s' in- 

*1 
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E  11  comincia  a  vagheggiar  nell*  arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  so  Fama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parta 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

£  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 


io 


i* 


so 


contra ,  »'  incrocicchia  col  girare  del 
detto  sole  e  degli  altri  pianeti ,  cioè , 
dove  l' equatore  s' incrocia  collo  sodia* 
co i  che  avviene  appunto  quando  il  Sole 
è  in  Ariete  o  in  Libra. 

10.  «  vagheggiar,  a  mirare  con  di- 
letto ,  nell*  arte,  nel  magistero  di  Dio. 

11-1 2.  che  dentro  a  sé  l'ama,  ec: 
il  quale  magistero  Iddio  ama  tanto  nella 
sua  idea  ,  che  sempre  lo  mira  con  com- 
piacenza ,  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  L' occhio  di  Dio  è  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice. 

13-15.  Vedi  come  da  indi,  ec.  Vedi 
come  dall'  equatore  */  dirama ,  si  di- 
parte L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti 
porta,  cioè  lo  zodiaco.  —  die  gli  chia- 
ma, che  gli  desidera,  onde  partecipare 
della  influenza  loro. 

16-17.  se  la  strada  lor,  ec:  se  il 
giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
si  avvicinerebbe  or  all'una  ora  all'altra 
parte  della  terra  ;  ed  in  tal  guisa  ,  invece 
d' influire  al  tempo  stabilito  diretta* 
mente  sopra  ciascuna  di  esse  parti ,  in* 
fluirebbe  sopra  una  sola  ;  e  perciò  molta 
virtù  del  cielo  sarebbe  superflua.  È 
dottrina  d'Aristotele  che  secundum  ac- 
cessimi  et  recessum  solis  in  circulo 
obliquo  Jiunt  generationes  in  rebus 
infericribus. 

18.  E  quasi  ogni  potenzia ,  ec:  per 
la  privazione  de' celesti  indussi  sarebbe 
moita  ogni  attività  sulla  terra. 

19-21.  E  se  dal  dritto,  ec  E  se  il 
partire,  lo  scostarsi    dello   zodiaco  nel 


suo  giro  dal  cammin  dritto  t  cioè  dal* 
l' equatore ,  fosse  più  o  meno  di  goal 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'aitai  r al- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  •  già  folk 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esatta,  né  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarli  all'opera 
sua  senza  disordine. 

22-24.  Or  ti  riman,  e*.  Intt  0 
lettore,  rimanti  quieto  sul  banco  ove 
stai  leggendo  queste  mie  rime  ».  andando 
dietro  col  pensiero  a  dò  che  si  pre- 
liba, cioè,  a  quelle  cose  delle  nati 
non  si  de  qui  che  un  saggio  ,  un  picco! 
cenno.  La  meditazione,  a  coi  il  Poeta 
teologo  esorta  il  suo  lettore,  è  la  me- 
ravigliosa provvidenza  di  Dio  nella  ai- 
piente  disposizione  di  tutte  lo  cole, 
perchè  tutto  servisse  ai  suoi  fini  — 
S'esser  vuoi  lieto,  ec  Se  Tuoi  che 
questa  lettura  ti  diletti  aitai,  antiche 
tediarti  e  stancarti.  Nota  che  Dante  nen 
è  un  libro  da  paretaio:  ai  vuol  leg- 
gere a  banco,  cioè  con  tutta  l' atten- 
zione della  mente  raccolta.  Il  Padre 
Ponta  ingegnosamente  credette  sotto  11 
lettera  di  questo  luogo  adombrato  one- 
sto concetto  :  1'  equatore  è  il  papa ,  • 
la  potestà  spirituale;  lo  aodiaco  l'im- 
peratore, o  la  potestà  civile:  questo 
cerchio  è  per  divina  disposizione  di- 
stante da  quello  23  gradi ,  e  non  a*  in- 
contrano che  in  due  punti  ove  comin* 
ciano  e  finiscono ,  a  denotare  che  Dio  è 
principio  e  fine  d*  ambedue.  Se  queste 
due  autorità  si  confondessero r  o  ti  con- 


CANTO  DECIMO.  579 

Messo  t' ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba;  25 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 

E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  so 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto ,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire  (*) 

Non  m' accors' io,  se  non  com*  uom  s'  accorge     35 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

E  Beatrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 
Che  T  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge 

Quant'  esser  convenia  da  so  lucente  40 


franassero  a  vicenda,  ne  nascerebbe  lo 
sconvolgimento  di  tutta  la  società;  ri- 
manendo ciascuna  al  posto  da  Dio  pre- 
scrittole, la  civiltà  sarebbe  nella  sua 
perfezione,  e  tutto  il  mondo  felice.  Il 
confronto  certo  ha  del  singolare,  ma 
non  sarebbe  alieno  dalla  fantasia  e  dallo 
etile  di  Dante. 

25.  Messo  t'  ho  innanzi.  T'  ho  im- 
irandito  la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell' intelletto. 

26-27.  Che  a  se  ritorce  *  ec:  che 
-quella  materia  della  quale  io  scrivo,  o 
son  fatto  scriba ,  a  se  richiama  tutta  la 
mia  cura ,  e  vuol  che  a  lei  ritorni. 

28.  Lo  ministro  maggior,  ec.  Così 
■chiama  egregiamente  il  Sole,  perchè  è 
l'istrumento  più  potente  ed  attivo  di 
che  Dio  si  serve  nella  sua  provvidenza 
per  dar  vita  al  mondo 

29.  Che  del  valor,  ec.  Che  im- 
pronta o  imprime  i  mondani  corpi  a  lui 
sottoposti  del  valore  ,  della  virtù  cele- 
ste, cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita. 
Leggesi  nel  Convito:  «  Il  sole,  discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le 
«rose  a  sua  similitudine  di  lume.  •» 

30.  E  eoi  suo  lume  *  ec.  Petrarca 
disse  il  Sole,  il  Pianeta  che  distingue 
Vere. 

31.  Con  quel  la  parte,  ec:  con 
'quella  parte  di  cielo ,  o  dello  zodiaco . 
della  quale  si  e  detto  di  sopra.  Vuol 
dir  colla  costellazione  dell'ariete,  ac- 
cennata sopra  al  v.  9. 


82.  per  le  spire ,  cioè ,  per  quei 
gradi  o  per  quelle  linee  spirali  che  il 
Sole  fa ,  secondo  il  sistema  dì  Tolomeo, 
passando  dall'  equatore  al  tropico  del 
cancro,  nelle  quali  il  detto  sole  si  ap- 
presenta ,  nasce,  all'  Italia  nostra ,  ogno- 
ra, sempre,  più  presto. 

34-56.  ma  del  salire,  ec.  Non  m'ac- 
corsi del  salire,  se  non  come  uno  s' ac- 
corge del  venire  in  lui  del  primo  pen- 
siero, o  del  principiar  del  pensiero  d'una 
cosa  ;  nel  quale  ei  si  trova  immerso  senza 
eh'  ei  l' abbia  presentito.  Il  che  vuol 
dire  che  la  sua  salita  nel  sole  fu  veloce 
come  il  pensiero,  e  improvvisa.  —  Il 
Gioberti,  cita  questo  luogo  là  dove 
a  derma  che  il  primo  atto  del  pensiero, 
è  senza  coscienza. 

(*)  Quarto  ciclo.  Sole. 

37-40.  E  Beatrice,  ec.  La  lezione 
che  adotto  in  questo  luogo,  trovata  dal 
Lombardi  nel  MS.  607  della  Corsin., 
checche  se  ne  dica  in  contrario ,  mi  sem- 
bra la  più  semplice  e  la  più  conseguen- 
te. Eccone  qui  l' andamento  :  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  impercettibile  ;  ma  non 
meraviglia ,  che  quella  che  si  mi  scor- 
geva era  Beatrice ,  di  cui  è  proprio  far 
succedere  rapidamente  nell'intelletto  a 
un  vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto 
adoprassi  ingegno  ed  arte,  non  arrive- 
rei a  fare  immaginare  altrui  quanto  es- 
ser dovea  lucente  per  se  medesimo  quel 
che  era  dentro  il  sole  (le  anime;,  dac- 
ché m'appariva  non  per  distinto  cala- 
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Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dor*»  entra' mi, 
N  ,n  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'io,  lo  indegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 
Si  e  A  direi  che  mai  s" immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Deli'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia/ 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

£  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh' a  questo 
S»n«ibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  divoziun  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Coni' a  quelle  parole  mi  fec'io; 


fio 


re ,  ma  in  fona  6*  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  —  Soggiungo 
la  lezione  comune  e  la  sna  interpreta- 
zione, perchè  ognuno  possa  servirsi  a 
modo  suo. 

E  B*atriee  quelle  e' e  *i  «enrge 
Di  beo*  m  megli»  ti  «ubi  la  tuoi  te 
Ci  «  I'  etto  no  ■  jxrr  temi"»  g»b  si  sporge, 

Qoant'es«er  cinveuie  de  m  latrate . 
Quel  ch'ere,  ec. 

E  Beatrice,  quella  che  cosi  ne  gnida  di 
Lene  in  meglio  sì  subitamente ,  che 
l'alto  suo  non  si  sporge  per  tempo, 
non  si  distende  in  tempo,  cioè  è  istan- 
taneo ,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
sé  medesima!  Il  riso  di  Beatrice,  che 
acrrrsce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can- 
to V,  verso  'Mi),  qual  dovea  essere  al 
suo  giunger  nel  Sole!  Per  quanto  ado> 
prassi  ingegno ,  arte  e  destrezza  d' uso, 
non  potrei  dire ,  in  modo  da  darne  al- 
trui un'  idea ,  quel  che  era  dentro  il  Sole 
ov' io  entrai,  e  che  m'apparve,  par- 
vente, non  per  colore,  ma  per  lume- — 
Ma  il  dire  che  quel  che  gli  apparve 
distinto  per  luce  erano  anime,  era  ben 
facile;  la  difficolta  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore  11  quale  imbarazzo 
sparisce  se  facciasi  punto  dopo  si  spor- 
ge. Qualche  antica  e<li/..  ha  si  porge, 
nel  senso  che  ha  talvolta  il  lat.  porri- 
gì  tur. 


Ai.  entratimi,  mi  entrai;  quel  md  h 
pleonastico. 

45.  ila  creder,  ec  Ila  aa  MB  ai 
può  immaginare ,  si  può  credere,  e  de» 
siderar  di  vederlo  un  giorno  in  Pan* 
di*©. 

48.  Che  sovra  il  Sol,  ee.  Cioè,  DM* 
suo  occhio  vide  mai  luce,  che  sover- 
chiasse quella  del  Sole;  non  può  dun- 
que maggior  luce  immaginarsi. 

49-50.  Tal,  ee.:  cioè,  dentro  al  Scìe, 
non  per  colore  distinta ,  ma  per  lama , 
come  è  detto  di  sopra.  —  quarta  fa- 
miglia dell'  Eterno  Padre  sono  qui  chia- 
mate le  anime  beate  che  soggiornano 
nella  sfera  del  sole;  perocché  il  sola, 
secondo  Tolomeo,  è  il  quarto  pianeta 
dalla  terra  in  su. 

51.  Mostrando  come  spira,  ec.  Mo- 
strando come  la  prima  a  la  seconda 
persona  della  Trinità  spirino  la  tersa; 
e  come  figlia  ,  e  come  la  prima  persona 
della  Trinità  genera  la  seconda. 

53-54.  //  Sol  degli  Angeli,  Dio.  — 
a  questo  Seusilril ,  cioè  a  questo  sola 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  signifi- 
cato della  voce  lat.  digestus. 

56-57.  ed  a  rendersi  a  Dio,  oca  t 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  il  suo  gradir,  gradimento» 
con  tutto  il  piacer  suo,  come  ec* 


CANTO  DECIMO. 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise , 
Che  Beatrice  ecclissò  neir  obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta ,  quando  l' aere  è  pregno 
SI,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  sì  cantando ,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 
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59.  in  lui  si  mise ,  in  Dio  s' affisse. 
•  60.  Che  Beatrice  ecclissò  ne IV  ob- 
•òlios  che  Beatrice  mi  ci  oscurò  nella 
mente;  ovvero  ,  in  senso  attivo,  l' amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanza. 

61.  Non  le  dispiacque,  cioè,  che 
l' avessi  dimenticata  per  fissarmi  in  Dio. 
—  ma  si  se  ne  rise ,  ma  cosi  se  ne  rise 
(int.  per  compiacenza  del  veJerlo  cor- 
•risponder  sì  bene  all'  invito  fattogli  di 
volgersi  a  Dio),  che  lo  splendor  de'  suoi 
occhi  scotendomi,  divise  a  più  cose  l' at- 
tenzione della  mia  mente,  che  prima 
*ra  unita*  tutta  raccolta,  in  Dio. 

64.  vincenti,  che  vinceano  la  luce 
«lei  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far 
corona,  far  di  se  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro. 

66.  Più  dolci,  ec  Pensa ,  o  lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di  quella 
voce,  se  ella  era  di  grado  maggiore 
-della  lucentezza  ond'  era  vinto  il  sole. 

67-69.  Così  cinger,  ec.  Cosi  talvolta 
▼cggiamo  una  zona,  una  fascia,  cioè 
l'alone,  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Lalona  si  prende  per  la  luna)  quando 
1*  aere  è  pieno  di  vapori.  —  Si,  in  modo,  | 


che  ritenga  il  Jil,  cioè ,  che  ritenga  in 
sé  i  colorì  che  formano  il  detto  alone. 

70.  dond' io  rivegno,  dond' io  ri- 
torno. 

72.  non  si  posson  trar,  ec.  Int., 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui;  tolta  la  meta- 
fora dall'  uso  d' alcuni  regni  di  non  per- 
mettere 1'  esportazione  di  certe  cose 
preziose  e  rare,  onde  hanno  fama  nel 
mondo. 

73.  E  il  canto  di  que*  lumi  s  di 
quelle  anime  risplendenti,  era  una  di 
quelle  care  gioie  ,  di  quelle  cose ,  di  che 
non  si  può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Pa- 
radiso. 

74-76.  Chi  non  s'impegna,  ec.  Chi 

non  si   tornisce  d'ali    per  volar  lassù, 
non  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo  ;  poiché  si-  , 
rebbe  il  medesimo  che  aspettar   notizie 
da  un  muto,      quindi,  di  quel  luogo. 

76  Poi .  sì  cantando ,  ec.  Posciachè 
così  cantando  quelli  spiriti  sfavillanti 
come  altrettanti  soli ,  ec 

7».   Come   stelle    vicine    a' fermi 
poli.  Come  si  aggirano  le  stelle  intorno 
ai  poli  fissi,  e  stratte  oa  u«\  v^oìvca- 
stanti. 
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Donne  mi  par  ver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh'  al  ciel  t' avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'èa  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 
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79-81.  Donne  mi  parver,  ee.  Allude 
alla  ballata  o  sia  canzone  che  si  cantava 
ballando-  Mi  sembrarono,  m'  ebbero 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  da 
ballo*  tuttavia  in  ballo;  ma  però  ferme 
e  ascoltanti  in  silenzio  una  di  loro  che 
canta,  finche  n'  abbian  raccolte  di  mano 
in  mano  le  nuove  parole  e  il  canto,  per 
cui  rallegrate  e  maggiormente  accesa 
tornano  in  sul  ballare. 

82.  E  dentro  ali*  un.  E  dentro  ad 
uno  di  que'  soli.  —  Quando  *  poiché , 
giacché. 

84.  e  che  poi  cresce  amando*  cioè, 
a  misura  che  si  ama;  a  differenza  del 
falso  amore,  che  è  il  terreno,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno. 

85.  Multiplicato  in  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  valore,  tanto  splende 
in  te  ec. 

86-87.  per  quella  scala,  Int.  per 
la  scala  del  Paradiso,  IT,  donde,. dalla 
quale  nessuno  discende  senza  poscia  ri- 
salirla. Gustate  una  volta  le  delizie  del 
cielo ,  non  si  può  più  scendere  al  fango 
àelh  terra,  o  rimanervi  disceto. 

8S-90.  Qual  ti  negasse,  ce.:  quaXwv» 
que  anima   beata  negasse  a\la  tua  sete 


al  tuo  desiderio ,  il  vin  detta  sua  fiala 
(fiala*  caraffa,  dal  gr.  lat),  la  cogni- 
zione che  desideri  di  avere  e  eh'  ella  può 
darti,  in  libertà  non  fora,  sarebbe  in 
quello  stato  di  violenza  in  cui  è  l' acqua 
se  sia  impedita  di  scorrere  al  mare 

91-93.  Tu  vuoi  saper,  ec  Tu  vuoi 
sapere  da  quali  anime  si  producono  gli 
splendori  che  adornano  questa  corona 
che  vagheggia,  mira  con  diletto  Beatrice 
agKirandosi  intorno  a  lei.  S' intende  beat 
che  la  vagheggiata  é  Beatrice. 

96.  Ir  ben  s'impingua,  ee.  Inten- 
di :  per  lo  quale  cammino  (cioè  per  la 
regola  di  S.  Domenico)  l'uomo,  barn 
s*  impingua  (termine  rispondente  alla 
metafora  agnelli),,  cioè ,  ben  si  riempie 
della  divina  grazia ,  ben  s' inoltra  nella 
cristiana  perfezione,  sol  che  dall' ambi- 
zione e  dalla  vanità  non  si  lasci  predo* 
minare. 

98-99.  Frate:  fratello  d'Ordine, 
perchè  anch'esso  domenicano.  Padre 
legge  il  Cod.  Caet,  ed  è  lesione  loda- 
ta ,  in  quanto  che  si  vuole  che  fona  un 
tempo  provinciale  dell'  Ordine.  —  età* 
esso  /Uberto  È*,  t^tsafe  «  àlberto  Ma- 
ncia,  di  Colonna,  \hskaa  xaNOtan  3&. 


\' 


CANTO  DECIMO. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  fóro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 

L' altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'  è  Y  alta  mente  u'  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L' angelica  natura  e  il  ministero. 
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>mmaso,  che  qui  parla.  Alberto  Ma- 
ìacque  in  Lawingen ,  ma  visse  lun- 
nte  in  Colonia,  e  vi  mori  nel  1282. 
(tato  da  Urbano  IV  fatto  vescovo 
itisbona  nel  1261;  ma  per  l'amor 
hiostro  e  della  Università  avea  ri- 
iato al  vescovado. 
01-102.  col  viso  Girando,  ec: 
do  gli  occhi  in  giro  su  per  questa 
a  da  uno  in  altro  splendore. 
04-105.  Grazian.  Graziano  nac- 
in  Chiusi,  città  della  Toscana:  fu 
tco  benedettino ,  e  compilò  una  col- 
se di  canoni  ecclesiastici ,  che  inti- 
Decreto,  —  che  l' uno  e  l*  altro  Jó- 
c.j  che  aiutò  il  fòro  civile  ed  il  foro 
Mastico,  conciliando  le  leggi  dell'uno 
quelle  dell'  altro  ;  la  qual  opera 
i  a  Dio  e  a  tutta  la  Corte  Celeste 
vogliono  in  pace  e  in  concordia  le 
potestà.  Fiorì  nel  secolo  XII. 
07-108.  Quel  Pietro.  Pietro  Lora- 
>,  il  maestro  delle  sentenze,  chiaro 
uoi  libri  di  teologia.  —  che  con  la 
velia  >  ec.  Si  allude  al  proemio  dei- 
era  di  esso  Pietro ,  nel  quale  egli 
per  modestia  ,  che  facea  col  l'opera 
un  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale 
nello  della  poverella  vedova,  di  cui 
menzione  nell'  Evangelio  di  S.  Luca 
ip.  21:    Cupientes  aliquid  de  te- 


mutate  nostra  cum  paupercula  in  Ga- 
zophylacium  Domini  mittere.  —  Fu 
chiamato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia;  fu  vescovo  di 
Parigi,  e  morì  nel  1164. 

110.  Spira  di  tale  amor,  h  rag- 
giata ,  esce  da  amor  tale,  da  anima  in- 
namorata si  famosa,  «e. 

111.  ne  gola  di  saper  novella, 
Costr.  :  gola  di  saperne  novella,  — 
gola,  brama  ardentemente,  di  saperne 
novella,  d'aver  notizia  intorno  all'eterna 
salute  di  lei;  circa  la  quale  fu  antica- 
mente gran  questione  tra  i  Teologi. 

1 12.  Entro  v*  è  T  alta  mente  *  ee. 
Intende  dell'anima  sublime  di  Salomo- 
ne ,  eh'  ebbe  da  Dio  infusa  la  scienza. 

1 13.  se  il  vero  è  vero:  se  è  vera  la 
verità,  cioè,  la  Santa  Scrittura ,  che  è  la 
verità  stessa ,  perchè  parola  di  Dio. 

114.  a  veder  tanto:  a  tanto  vedere, 
a  sì  vasta  cognizione  di  cose,  a  tanta 
prudenza;  preso  vedere  per  nome  e 
tanto  per  aggett.  Se  si  voglia  verbo  infi- 
nito, si  spiegherà:  che  nessun  altri  per- 
venne a  vedere  si  estesamente  eoli' in- 
telletto. 

1 15-117.  di  quel  cero,  ee,  Intt  di 
quell' apportator  di  luce,  di   sapienza, 
cioè  di  S.  Dionigi  ateoTOgta,  <\t*  wrà&« 
un  libro  De  cedesti  merorchìeu 
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Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de*  tempi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provide. 

Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
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118.  rìde,  gioisca  della  eterna  bea- 
titudine. 

119-120.  Queir  Avvocato  de9  tempi 
cristiani.  Questi  probabilmente  è  Paolo 
Orosio,  che  contro  i  Gentili  calunniatori 
del  Cristianesimo  scrisse  sette  libri  di 
Storie  delle  calamita  e  sceleratezze  del 
mondo;  dalla  qua]  opera  molti  fatti  ri- 
levò Sant'  Agostino  per  il  suo  gran  la- 
voro De  Civitate  Dei.  —  Del  citi  latino, 
detto  invece  della  etti  dottrina  ,  presa 
la  lingua  per  le  materie  in  essa  trattate. 
Qualche  moderno  ha  opinato  che  \* Av- 
vocalo dei  tempi  cristiani  inteso  da 
Dante  sia  Lattanzio.  Ma  quantunque 
possano  convenire  in  parte  anche  a  Lat- 
tanzio le  qualità  qui  accennate ,  io  ri- 
tengo che  meglio  e  più  pienamente  sieno 
investite  ad  Orosio. 

121.  se  tu  l*  occhio  della  mente 
trani,  te  fai  scorrere  l'occhio  della  tua 
mente  —  trani  è  Io  stesso  che  traini , 
da  trainare,  trarre,  strascinare. 

1 23.  Già  dell'ottava,  ec:  già  rimani 
con  desiderio  di  sapere  dell'  anima  beata 
che  si  nasconde  nell'  ottavo  splendore. 

124  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
vista  che  ha  d' ogni  bene,  di  Dio 

126.  a  chi  di  lei  ec.  :  a  chi  ben  ode 
delle  co: e,  delle  dottrine  di  lei.  Que- 
sta è  anima  di  Severino  Boezio ,  che 
scr'ute  il  famoso  libro  De  consofationi* 
vfiitosoplucc.  Boezio  fu  in    grande   &\v 


ma  per  la  sua  dottrina ,  e  più  volte  ebbe 
l'onore  del  consolato.  Venato  in  sospetto 
di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci  per 
liberar  Roma  da' Goti,  fu  da  Teodo- 
rico' fatto  arrestare  insieme  al  aocero 
di  lui  Simmaco;  e  condotto  in  Pavia, 
dopo  sei  mesi  di  prigionia ,  nel  qnal 
tempo  scrisse  i  libri  De  conseJmttene  é 
fu  fatto  morire ,  ai  2  »  ottobre  del  524* 

127-128  giace  Gtuso  in  Geldau. 
rot  giace  in  terra,  sepolto  nella  chiese 
di  San  Pietro,  detta  in  Ciel  d'oro,  in 
Pavia. 

129.  da  esilio.  Cosi  chiamasi  que- 
sta terra ,  a  denotare  che  non  e  nostra 
patria. 

\  30.  oltre ,  più  in  la. 

131.  Isidoro  fu  vescovo  di  Stri" 
glia  :  scrisse  un  libro  De  summo,  homo  e 
l'Etimologie,  e  mori  nel  636.  —  Bedm, 
onorato  del  titolo  di  venerabile ,  sacer- 
dote inglese,  scrisse  una  Stona  eccle- 
siastica dell'Inghilterra,  e  dei  pregiati 
Comenti  su  varj  libri  della  Scrittura. 
Morì  nel  735.  -  Riccardo  da  S.  Vit- 
tore era  scozzese;  visse  nel  XII  sec,  e 
scrisse  molte  opere  teologiche. 

132.  più  che  viro,  più  che  nomo. 

133.  Questi,  onde  a  me  ritorna,  oc 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
neiehhe  a  posarsi  in  me,  da  cui  co- 
minciò. Era   quell'anima    l'ultima  del 


CANTO  DECIMO. 

È  il  lume  d' uno  spino,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Che  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami, 

Che  l' una  parte  e  l' altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

Così  vid'io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
E  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota, 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 


585 


135 


440 


145 


134-135.  che  in  pens  ieri  Gravi,  ee. 
Che  considerando  posatamente  le  vanita 
del  mondo  e  le  miserie  della  vita,  gli 
parve  indugiar  troppo  a  lasciarla. 

136-137.  Sigieri  fu  maestro  di  lo- 
gica ,  o  com'  altri  dice,  di  teologia  in  Pa- 
rigi nella  via  detta  dogli  strami ,  o  della 
paglia  ,  ove  erano  le  scuole.  Dicono  che 
(quella  via  prese  il  nome  dn  fonare ,  che 
significa  paglia,  perdio  non  usandosi  a 
<juei  tempi  ne  sedie  ne  banchi  nelle  scuo- 
le, ogni  giovane,  se  gradiva  sedere,  vi 
portava  un  fastelletto  di  paglia. 

\'òb  invidiosi  veri,  verità  che  gli 
partorirono  odio. 

139-141.  Indi  come  orologio*  ee. 
Indi  come  orologio ,  che  inviti  la  Chiesa 
«posa  di  Gesù  Cristo  a  cantare  le  laudi 


di  lui  sul  mattino  per  meritarne  1*  amo- 
re ec  —  mattinare  significa  cantar  al 
mattino  ;  e  si  dissero  mattinate  i  suoni 
e  i  canti  che  gì'  innamorati  facevano  la 
mattina  a  onore  delle  loro  belle  ;  come 
serenate  quei  della  sera. 

142-1 14.  Che  l'una  parte,  ee.  Int.  t 
il  qual  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 
della  ruota  lira  quella  che  ad  essa  ruota 
vien  dietro ,  e  spinge  1'  altra  che  le  vi 
innanzi ,  finché  il  battaglio  urti  nella 
campana  a  dare  il  suono  ;  onde  colui 
che  «*  disposto  a  pregar  Dio  si  sveglia  ,  e 
turge,  s  empie,  d'amore;  così  ec 

146.  Muoversi ,  int.  in  giro.  — 
voce  a  voce  *  canto  a  canto.  —  in  tem- 
pra, in  tal  numero,  o  modulazione. 

148.  s' insempra,  è  eterno. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Certe  espressioni  da  San  Tommaso  usate  nel  precedente  ragionamento 
•dan  luogo  ad  alcuni  dubbj  nelT  animo  del  Poeta.  Gli  vede  il  Santo ,  e  facen- 
dosi ad  illuminarlo,  comincia  a  dire  dei  due  grandi  sostegni  che  in  France- 
sco e  in  Domenico  Dio  dette  alla  sua  Chiesa  pericolante;  del  primo  dei  quali 
con  affetto  tutto  celeste  narra  l' angelica  vita. 

0  insensata  cura  de*  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  li  fanno  in  basso  battei  V  ali  1 

2-3.  Quanto  son  difettivi,  ec  Quanto  |  deboli  sono  \t  t*£vqt£\  ^ct  Vt  op&v  "»** 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Ove  dinanzi  dissi  :  V  ben  s'impingua, 
E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo  ; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Perocché  andasse  vór  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 
Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue 

Si  dice  l' un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fur  1*  opere  sue. 

Intra  Tupino,  e  X  acqua  che  discende 
Dei  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
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25-26.  U*  ben  s'  impingua,  nel 
Canto  prec. ,  verso  96.  —  Non  surse  il 
secondo,  idem,  verso  114. 

27.  E  qui,  ee.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio,  bisogna 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. Vedi  il  Canto  XIII. 

29-30.  ogni  aspetto  Creato,  ec: 
ogni  creata  vista  (aspetto)  s'abbaglia  e 
si  confonde  prima  che  giunga  a  pene- 
trarne le  profonde  e  inaccessibili  ragioni. 

31-36.  Perocché  andasse,  ee.  Int.: 
perocché,  acciocché  la  Chiesa,  sposa  di 
Gesù  Cristo  che  lei  disposò  morendo  in 
croce  ad  alte  grida  (clamans  voce  ma- 
gna; S.  Matteo,  27),  andasse,  s'acco- 
stasse ad  esso  suo  sposo  diletto  con  si- 
curezza, ed  anche  a  lui  più  Gda ,  ordinò 
due  principi,  cioè  due  capi,  condut- 
tori ec. 

37.  L'un,  S.  Francesco,  fu  tutto 
serafico ,  cioè ,  partecipante  della  carità 
de'  Serafini. 

38-39.  L'altro,  S.  Domenico,  di 
cherubica  luce,  della  luce  de'Cheru» 
ìùai,  che  significa  eccellenti  in  sapien- 


te 


della 


za.   Ecco   le   virtù   fondamentali 
Chiesa,  la  carità,  e  la  dottrina. 

40-41.  Dell* un  dirò,  di  S.  Fran- 
cesco :  perocché  d'ambedue,  ec.  :  peroc- 
ché lodando  1'  uno,  qualunque- de*  due  si 
prenda,  si  lodano  entrambi. 

42.  Perchè  ad  unjìne ,  ee.i  perchè 
ambedue  operarono  ad  un  fine  mede- 
simo, quello  di  ben  %  guidar  la  Chiesa. 

43-44.  Titpino.  È  piccolo  fiume  vi- 
cino ad  Assisi.  Si  descrive  qui  la  posizione 
della  città  d' Assisi,  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco. —  e  V  acqua  che  discende  ,  ec;  ed 
il  fiumicelJo  Chiassi ,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d' Agobbio. 

45.  Fertile  costa  a?  alto  monte 
pende:  vedesi  una  pendice,  un  fianco 
coltivato  e  fertile  d' un  alto  monte.  Tale 
è  la  costa  ove  è  posto  Assisi. 

46.  Onde,  ee.:  dalla  qual  costa  la 
città  di  Perugia ,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sue  porte,  detta  Porta  Sole ,  sente 
il  freddo,  prodotto  dalle,  u«s\  te\ta»vkV\.» 
e  il  caldo  de'  iz%%\  wto&f&iaÀ,  \  %%\a\» 
dai  detti  monti. 


588 


DEL  PARADISO 


Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 

Per  gmve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,       fio 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  66 

Ch*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 
Che  per  tal  dunna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte. 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ;  60 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  pat're  le  si  fece  unito  ; 

Poscia  di  dì  in  dì  l' amò  più  forte. 
Questa ,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura,  65 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 


47-48  e  din  tiro  le  piange*  ec:  e 
dietro  da  essa  costa,  oppresse  da  tirannia, 
piangono  i  loro  danni  Nocera  e  Gualdo. 
O  com2  altri  vogliono:  e  dietro  ad  essa 
costa,  ombrata  ed  oppressa  dal  gio.o 
del  monte ,  sono  posti ,  quasi  piangendo 
il  loro  mal  sito  sterile  e  freddo  ,  ftocera 
e  Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre- 
tazione ha  meno  spirito.  Nocera  e  Guatilo 
erano  oppressale  dall'  avaro  governo  del 
re  Roberto. 

49  Di  quella  costa,  da  quel  mon- 
te, o,  su  quella  costa:  là  dov'ella 
frange,  ec.,  la  dove  ella  più  che  altrove 
piega ,  sminuisce  la  sua  ripidezza. 

50.  un  Sole,  S.  Francesco,  gran 
lume  di  cristiana  perfezione. 

51.  Come  fa  questo,  ec  Come  fa 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo  quando  la 
6tate  sorge  più  risplendente  e  più  caldo 
apli  abitanti  di  quella  regione  terrestre, 
li  cui  orizzonte  combacia  col  meridiano 
del  Gange,  cioè  dell'  Indie  Orientali. 

53.  Ascesi,  Assisi.  -  direbbe  corto, 
direbbe  poco ,  per  significare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

64.  Ma  Oriente,  ee.  Ma  se  vuol  par- 
Zar  propriamente,  chiami  il  \uogo  «Ulta 
nascita  di  Francesco  Oriente.  S.  Ttan&- 
mtura  nella  sua  Vita  di  S.  F rancico 


\ 


applica  a  lui  quelle  parole  dell'  Apoca],  r 
Fidi  alterimi  Angelum  ascendeniem 
ab  oriti  solis. 

55.  dall'orto,  dall' oriente,  dal  suo 
nascimento:  era  ancor  giovinetto.  Con- 
tinua la  melaf   del  Sole 

56-67.  Oi'  ei  cominciò,  ee.  Ch'  egli 
cominciò  a  far  sentir  la  terra,  cioè,  a 
far  sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
virtù  sua  :  «■  più  letteralmente  ,  a  far  che 
la  terra  sentisse. 

58-60  per  tal  donna  ,  per  la  Pover- 
tà, in  guerra  Del  padre  eorse,  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon- 
tro l' ira  di  lui.  Leggesi  nella  vita  di 
S.  Francesco,  che  egli  tu  battuto  e  car- 
cerato da  suo  padre  per  aver  gettato  0 
danaro.  —  a  cui,  ec:  alla  qual  povertà 
nessuno  apre  le  porte  del  piacere ,  come 
non  le  apre  alla  morte;  che  vuol  dire, 
che  nessuno  le  accoglie  con  piacere. 

6  -6 "2.  E  dinanzi  alla  sua,  ec*  e 
dinanzi  alla  sua  curia»  al  tribunale  del 
suo  vescovo,  quel  d'Assisi;  e  al  cospetto 
del  padre  suo  rinunziò  ai  terreni  possessi, 
e  si  uni  alla  povertà. 

64.  del  primo  marito,  int  di  Gesù. 
Cmlo,  che  fece  sua  sposa  la  Povertà, 

fc V^ctò.  dispetto  e    scura,  v\>tu$*x 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


58i> 


Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  'della  sua  voce, 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura  ; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier  santi  ; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 
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e  oscura.  —  senza  invito,  senza  che  al- 
cuno la  cercasse.  San  Francesco  nacque 
nel  4482,  mori  a'  4  ottobre  del  1226 

67-69.  Nò  valse  udir  ,  ec:  ne  valse 
aver  udito  raccontare  che  Giulio  Cesare  , 
che  fé  paura  a  tutto  il  mondo ,  trovasse 
la  povertà  sicura  con  Amiclate  pescato- 
re, allora  che,  battendo  alla  porta  della 
capanna  di  lui,  chia mollo  ad  alta  voce. 
Vedi  Lue,  Phars.,  lib.  V,  v.  519  e  seg. 

70-72.  Né  valse,  ee.s  ne  valse  alla 
povertà,  per  rendersi  accetta  agli  uomi- 
ni, l' essere  stata  costante  e  feroce,  fiera, 
animosa,  fino  a  salire  sulla  croce  con  Gesù 
Cristo,  che  vi  mori  ignudo,  quando  Maria 
rimase  a  pie  di  quella.  In  somma  tutti  i 
pregi  che  noverar  si  possono  della  po- 
vertà, carme  dire  che  fa  gli  uomini  si- 
curi ,  costanti,  imperterriti  nei  pericoli , 
dispregiatori  della  morte  ec,  non  val- 
lerò, ne  vagliono,  a  renderla  amabile. 

73-.  chiuso,  coperto,  oscuro 

75.  prendi,  ec.  intendi  accennati 
nella  mia  lunga  circonlocuzione. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  con- 
cordia di  questi  due  amatili,,  (San  Fran- 
cesco e  la  Povertà]  il  loro  lieto  e  sereno 
aspetto;    amore   e  maraviglia ,  (forse 


vuol  significare  che  l'amore  di  Francesco 
era  accompagnato  da  maraviglia  della 
bellezza  e  pregi  dell'amata  sposa), 
e  dolce  sguardo ,  e  la  dolcezza ,  e 
la  contentezza ,  con  che  si  guarda- 
vano, Faceano  esser  cagion*  cagiona* 
vano  sante  risoluzioni ,  generosi  con* 
sigli  negli  uomini  così  da  Francesco 
edificati.  Il  Costa  ,  non  sapendo,  com'ei 
diceva ,  trar  senso  dalla  les.  che  pure 
è  di  tutti  i  Codd.  e  stampe ,  Amare  e 
maraviglia,  ee ,  proponeva  di  leggere 
Amore  a  maraviglia,  cioè,  amore  sino 
alla  maraviglia,  come  sotto  si  dice  di' 
spetto  a  maraviglia.  Certo,  tal  lesione 
sarebbe  più  facile  ;  ma  come  ho  prole* 
stato  fin  di  principio ,  io  sento  gran  repu- 
gna nza  all' arbitrio.  Il  Witte,  di  pensier. 
79.  Bernardo.  Bernardo  di  Quin- 
ta vai  le  ,  il  primo  seguace  di  San  Fran- 
cesco. 

83.  Egidio,  ee.  Egidio  e  Silvestro* 
furono  due  altri  de'  primi  seguaci  ài 
San  Francesco. 

84.  Dietro  alle  sposo*  ec,.  duini  a 
San  Francesco,  per  amore  della  spos& 
da  lui  scelta,  la  Povertà. 

86-87.  Che  già  legava  l*  umile  ci&r 
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Né  gli  gravò  viltà. di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi' di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innucenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d' esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  mar  tiro, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò  ; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno', 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 

Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sor  ti  Ilo, 
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gestro*  a  cui  già  cingeva  il  fianco  l'umile 
cordone  :  co'  primi  suoi  seguaci. 

88-90.  Ne  gli  gravo,  ec:  ne  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  di 
ignobile  origine ,  ne  per  essere  d' un 
esteriore  maravigliosamente,  a  mara- 
viglia, spregevole.  -•  Jì'j  è  un  antico 
accorciamento  di  figlio*  come  ca  per 
casa ,  co  per  capo ,  usato  dallo  stesso 
Dante.  Avverte  però  il  Parenti,  che  un 
Cod.  Estense  e  il  Florio  hanno:  Per 
esser  Jiglio  di  Pier  Bernardone. 

91.  regalmente,  con  nobil  fran- 
chezza. —  sua  dura  intenzione ,  il  ri- 
gido suo  proponimento. 

92.  Ad  Innocensio,  a  papa  Inno- 
cenzo 111. 

9u.  Primo  sigillo,  cioè,  la  prima 
approvazione    E  ciò  fu  nel  1214. 

96.  Meglio  in  gloria  del  eiel  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d'  esser 
cantala  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
e  da'  Santi ,  che  giù  dai  frati. 

97-99.  Fu  per  Onorio ,  ec.  Int.  : 
fu  per  mezzo  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 
rito Santo  redimita,  cioè  cotonata,  la 


brama  di  questo  archimandrita  , 
capo  del  gregge ,  o  dell'Ordine  dei  frati 
minori.  Con  che  si  accenna  alla  feconda 
e  più  solenne  approvazione  dell'Ordine 
francescano  per  Onorio  III  nel  4233. 
Dice  che  fu  coronata  dall'eterno  spiro 
per  il  ministero  d' Onorio,  perche  queste 
papa  vide  in  sogno  per  divina  inspira' 
sione  i  destini  del  nuovo  Ordine,  e  perciò 
s'indusse  a  dargli  la  sanzione  canonica. 

101.  Nella  presenza  dU  Soldan. 
Int.  il  Soldano  d'Egitto. 

102.  e  gà  altri  che  il  seguire,  gli 
Apostoli. 

103.  acerba.,  non  disposta  a  con* 
versione,  immatura. 

105.  Reddissi,  ec.,  ritornossi  a  colti* 
▼are  e  a  trar  frutto  dalle  genti  d' Italia. 

106.  Nel  crudo  sasso,  ec.,  nell'aspro 
monte  dell'  Alvernia,  situato  tra  il  Te- 
vere e  1'  Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

107.  l'ultimo  sigillo*  cioè  le  sti- 
mate ,  che  furono  l' ultima  conferma  di 
sua  religione. 

109.  sorlillo,  lo  elesse  gratuita- 
mente. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Perchè  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  ' 
È  fatto  ghiotto  si,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
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111.  C/t* egli  acquistò.  La  Nido- 
oeat.  Ch*  el  meritò. — pusillo,  povero, 
umile. 

112.  giuste  erede*  legittimi  eredi. 
Sing.  ereda  e  reda ,  sostant.  antiq. 

113.  la  sua  donna,  la  Povertà. 

114.  a  fede,  fedelmente:  dal  lat. 
md  Jìdem  *  cioè  secondo  fede. 

1 1 6.  E  del  suo  grembo  *  ec  ,  rat. 
dal  grembo  di  essa  Povertà  ;  avendo  vo- 
lato morire  su  un  vile  giaciglio. 

116.  al  suo  regno*  cioè  a  Dio ,  da 
cui  vengono  le  anime,  e  a  cui  dehbon 
ritornare  per  regnar  con  lui  in  cielo. 

117.  non  volle  altra  barai  cioè, 
non  altro  che  lo  stesso  grembo  della 
Povertà  accennata  sopra;  che  viene  a 
dire  :  volle  che  il  suo  corpo  fosse  por- 
tato alla  sepoltura  senza  alcuna  pompa 
funebre,  e  su  quella  stessa  panca,  o 
misero  giaciglio  in  cui  era  morto. 
San  Francesco  ricopiando  in  sé  stesso 
il  divino  autore  della  cristiana  religio- 
ne, e  improntando  dello  spirito  di  lui 
la  sua  nuova  regola ,  die  uno  schiaffo 
•olenne  alla  vita  avara  e  ambiziosa  dei 


preti,  e  specialmente  della  Curia  Romana. 

118-121.  qual  fu  colui,  ec.  di 
qual  virtù  dovè  essere  colui  che  fu  de- 
stinato collega  a  Francesco  per  soste- 
ner la  Chiesa,  ec.  —  il  nostro  patriar- 
ca ,  San  Domenico ,  del  cui  Ordine  era 
San  Tommaso  che  parla. 

1 23.  che  buona  merce  carca  *  cioè  , 
fa  tesoro  di  buone  merci,  di  sante  ope- 
re, per  navicare  al  porto  dell'eterna 
vita 

124-126.  Ma  il  suo  peculio*  ec. 
Int.;  ma  le  sue  pecore,  cioè  i  suoi  frati , 
sono  divenuti  sì  ghiotti  de'  beni  mon- 
dani e  delle  mondane  vanità,  che  non 
può  non  accadere  che  per  diversi  sal- 
ti* ec.:  che  non  si  spanda  il  domenicano 
peculio  per  salti  (dal  lat.  saltus*  bosco 
da  pascolo),  per  pascoli  diversi,  contra- 
ri ,  da  quelli  indicati  nella  sua  regola  dal 
Palliare?,  per  trovarvi  quella  nuova 
vivanda  di  che  è  fatto  ghiotto,  cioè 
gli  agi,  gli  onori,  le  maggioranze. 

129.  di  latte  vote,  vuote  di  buon 
alimento  spirituale. 

132.    C/ie   le  cappe  Jonà&ee   poco 
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Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fìa  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia 
E  vedrà  il  correggier  che  argomenta 

U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 


1» 


panno.  Che  con  poche  braccia  di  panno 
si  veston  tutti ,  essendo  pochissimi. 
133.  fioche ,  di  poco  suono,  oscure. 

136.  In  parte  fia  ,  ec:  quanto  al 
tuo  primo  dubbio. 

137.  Perchè  vedrai  la  pianta ,  eci 
tu  ravviserai  la  pianta  su  cui  percuote 
la  scure  del  mio  dire.  Abbiam  pure 
nella  nostra  lingua  un  modo  simile  del- 
l' uso  familiare  :  levare  i  pezzi  d*  al- 
cuno ;  che  vale  appunto  dime  male,,  o , 
scoprirne  i  vizj.  Ma  forse  vedrai  la 
pianta  onde  si  scheggia  potrebbe  an- 
che voler  significare:  tu  ravviserà  la 
pianta  a  cui  si  va  tanto  togliendo,  o 
che  si  va  cosi  assottigliando;  accen- 
nando all'  Ordine  domenicano,  a  cui 
molto  s'era  tolto  della  sua  originale 
integrità,  pei  trasandati  costumi  dei 
frati. 

138-139.  E  vedrà  il  correggier. 
E  vedrà  il  correggier,  cioè  il  frate  do- 
menicano (così  dello  perchè  si  cinge  il 


6anco  di  una  cintura  di  cuoio  detta 
correggia  dal  latino  corrigia  s  corno 
cordigliero  fa  chiamato  il  Francesca- 
no;, che  argomenta,  cioè,  che  voglia 
concludere  ,  o  qual  argomento  rac- 
chiuda contro  di  Ini  quel  che  dissi 
parlando  del  suo  Ordine:  IP  ben  s'irne 
pitigua,  se  non  si  vaneggia.  Fedra  t 
e  detto  come  se  il  Domenicano  dovesse 
venire  a  risapere  una  volta  quel  che  di 
lui  s'è  ragionato  in  cielo,  presente  Dante}. 
al  quale  sarà  pur  fatto  comando  di 
ridire  tra'  vivi  quanl'  ha  veduto  e  udito. 
La  lez.  correggier  nome,  in  luogo 
della  com.  corregger  verbo,  è  della 
Nid.,  di  tre  Mss.  della  Corsia.,  del  Cod. 
Villani ,  e  di  pia  altri-  La  comune  :  S 
vedrai 'l  corregger  che  argomenta  $ 
che  vorrebbe  dire:  E  vedrai,  intende* 
rai ,  la  correzione ,  la  riprensione ,  che 
argomenta,  che  conclude,  la  sentenza  so- 
pra espressa  (  Vedi  Canto  X ,  v.  96): 
U*  ben  s9  impingua,  se  non  si  vaneggi** 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Finite  le  parole  del  santo  dottore ,  e  chiarito  per  quelle  uno  dei  dubb} 
dell'  Alighieri,  un'  altra  corona  di  spiriti  circonda  la. prima,  ed  uno  di  essi  si 
palesa  per  l'anima  di  San  Bonaventura  francescano,  che  grato  alle  lodi  data 
al  suo  Patriarca,  tesse  in  ricambio  un  magnifico  elogio  di  San  Domenica; 
dopo  il  quale  dà  conto  dei  suoi  compagni. 

Sì  tosto  come  Y  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 


2.  per  dir  tolse,  cioè  ,  prese  a  dire  , 
venne  a  proferire. 

3.  la  santa  mola,  il  drappello  di 
quei  risplendenti  spiriti  danzanti  in  gi- 
ro —  mola,  dicesi  la  macina;  ma  tra 
una  mola  e  la  corona  dei  beati  spirili 


danzanti  non  è  altra  somiglianza  che  il 
circolar  movimento  orizzontale,  e  in 
quello  solo  aspetto  va  presa  la  compa- 
razione. Cosi  Omero  paragona  Aiace 
ad  un  asino,  solo  dal  lato  della  len- 
tezza. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 
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E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
E  sì  T  estrema  all'  intima  rispose. 


10 


15 


20 


4-5.  E  nel  suo  giro ,  ec:  non  ebbe 
compito  un  intero  giro ,  che  un'  altra 
mola  *  un'altra  corona  di  beati,  li  cir- 
condò; ossia:  prima  che  tutta  si  volges- 
se ,  un'  altra  mola ,  ec. 

6.  E  moto  a  moto,  ec.  E  colse*  prese 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto , 
e  il  canto  al  canto  di  quella  ;  in  somma , 
accordò  il  moto  e  il  canto  suo  al  moto  e 
al  canto  della  prima  corona.  —  Co- 
gliere vale  dar  nel  punto  mirato. 

7-9.  Canto,  che  tanto,  ec.  Caj)to  che, 
modulato  in  quelle  dolci  tube,  cioè  in 
que'  dolci  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e 
delle  nostre  cantataci ,  quanto  primo 
splendor*  il  raggio  diretto,  supera  quel 
eh'  ei  rifuse.  *  il  raggio ,  cioè ,  da  esso 
primo  splendore  riflettuto.  Quanto  per 
es.  il  raggio  del  sole  che  ci  vien  diret- 
tamente ,  supera  quello  eh'  egli  ci  tra- 
manda per  la  luna. 

10-11.  tenera,  leggera  per  rari  va- 
pori. —  concolori,  dei  medesimi  colorì. 
La  Nid.  ha  si  veggion  in  vece  di  si  voi' 
gon;  ma  questo  secondo  è  pittura,  e 
risponde  al  volgeansi  del  verso  20. 

12.  a  sua  ancella,  ad  Iride  sua  an- 
cella. —  iube  ,  comanda  ;  che  equivale 
a  dire  ;  quando  apparisce  in  cielo  l' arco 
baleno. 


13-15.  Nascendo  di  quel  éC  en- 
tro, ec.  Producendosi  per  riflessione  di 
raggi  l'arco  di  fuori  dall'altro  arco 
minore  concentrico ,  come  per  riflessione 
di  voce  formasi  il  parlare  dell'  eco,  vaga 
ninfa  un  tempo ,  che  per  amore  di  Nar- 
ciso si  consunse ,  si  disfece ,  come  i 
vapori  ai  raggi  del  sole. 

16-18.  E  fanno,  ec  Questi  arcoba- 
leni fanno  la  gente  presaga  del  mondo, 
cioè ,  circa  il  mondo,  che  più  non  s'  al- 
laga *  che  non  sarà  più  allagato  dal  di- 
luvio. Ciò  allude  alla  promessa  che  Dio 
•fece  a  Noè  quando  gli  disse  .*  farò  appa- 
rire il  mio  arco  a  ricordarmi  il  patto 
di  non  più  mandare  il  diluvio  a  distru- 
sione  delle  genti. 

19-20.  Così  di  quelle*  ec.  Cosi  que- 
gli eterni  splendori,  che  a  somiglianza 
di  due  ghirlande  di  rose  erano  ordi- 
nati, si  volgevano  intorno  a  noi. 

21.  E  sì  l*  estrema  ,  ec  E  come  i 
colorì  dell' estenore  arco  baleno  corri- 
spondono all'  arco  interno ,  cosi  il  mot  > 
e  il  canto  della  ghirlanda  estrema, 
esteriore ,  dei  beati  spinti  corrispose  al 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  inti- 
ma ,  interna.  Si  noti  estremo  usato  nel 
senso  di  ciò  che  è  fuori,  essendo  latto 
dal  lat.  extra*  opposto  ad  intimo,  che 
è  da  inlus. 
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Poiché  '1  tripudio  e  l' altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luco  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  ?  punto  ed  a  voler  quel  àrsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ;  30 

E  cominciò  :  L' amor  che  mi  fa  bella 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca, 
Poi  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov* è  l' un  l'altro  s' induca, 

Sì  che  com'  elli  ad  una  milithro,  85 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L' esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 


22.  il  tripudio,  la  lieta  danza. 

23.  del  Jìamnieg piarsi  ,  del  risplrn- 
drre  a  gara  1'  una  luce  in  vista  dell'al- 
tra in  segno  di  carila. 

24  gaudiose  e  bUnde ,  piene ,  esse 
luci ,  di  gaudio  e  di  dolcezza. 

2ò.  Insieme  a  punto ,  ec  :  tutti  ad  un 
istesso  punto  e  per  loro  unanime  volon- 
tà, non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

26-27.  Pur  come  gli  occ/U,  ec:  pre- 
cisamente come  gli  occhi ,  a'  quali  con- 
viene chiudersi  simultaneamente,  e  le- 
varsi, aprirsi,  secondo  il  piacere  che  i 
muove*  che  gli  muove. 

28.  Del  cuorj  ec. .  cioè,  dall'  interno,' 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

29-30.  che  P  ago  alla  stella *  ec. 
Costr.  e  int:  che  nel  volgermi  al  suo 
dove*  cioè,  al  luogo  ov' ella  stava, 
fece  che  io  paressi  l' ago  della  calamita  , 
che  si  volge  subito  alla  stella  polare. 

31.  L*  amor  die  mi  fa  bella.  11  di- 
vino amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso:  il  desiderio 
di  onorare  quel  vero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicità. 

32.  delV  altro  duca,  dell*  altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio*  ec.  a  dimo- 


strare 1'  eccellenza  del  quale  «uè  qui 
ragionato  si  bene  del  patriarca  mio 
S.  Francesco.  Ha  detto  S.  Tommaso 
nel  Canto  precedente,  versi  118-119.1 

Pensa  oramai  (,nal  fu  colai,  ch«  degne 
Collega  fa  a  mantener  la  barca,  ce. 

Questi  che  favella  è  S.  Bonaventura 
francescano. 

3  i.  Degno  è  che ,  ec.  E  conveniente, 
e  giusto ,  che  dove  si  fa  menzione  del- 
l' uno,  facciasi  menzione  anco  dell'  altro. 

35.  elli,  essi.  —  ad  una*  unita- 
mente, ad  un  medesimo  fine.  Questo 
l'ine  era  il  sostenimento  della  Chiesa  di 
Cristo  vacillante  pei  depravati  costumi 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Saula  Croce  in  Firenze  vedonsi  in 
una  lunetta  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico che  reggono  un  edilìzio  cadente  ;  il 
che  è  secondo  la  visione  apparsa  in  so- 
gno a  Innocenzo  III. 

37-39.  V  esercito  di  Cristo*  il  po- 
polo cristiano,  che  sì  caro  Costò*  ec.,  che 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dopo  la 
grazia  perduta  per  il  peccato ,  costò  si 
caro,  si  movea  dietro  all'  insegna  di  sua 
redenzione,  la  croce,  raro,  in  picciol 
numero,  o  poco  unito,  sospeccioso*  so- 
spettante pei  dubbj  nella  fede  indotti 
dagli  eretici ,  e  tardo,  e  con  freddesaa. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Quando  lo'mperadór  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimici  crudo  ; 
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•  41.  Provvide  alla  milizia.  Prov- 
vide Iddio  al  detto  esercito,  al  popolo 
«ristiano ,  eh'  era  in  forse  ,  che  era  in 
pericolo  di  esser  vinto  dalle  potenze  in- 
fernali, e  provvide,  non  perchè  esso 
popolo  ne  fosse  degno,  avendo  meri- 
tato ogni  male  per  il  peccato ,  ma  bensì 
per  gTazia  e  misericordia. 

45.  si  raccorse,  da  raccorgersi * 
ti  ravvide  dal  suo  errore,  e  ritornò  nella 
via  che  aveva  smarrita,  della  vera  fede 
-e  della  virtù. 

46-47.  In  quella  parte ,  ec.  Int.  : 
-dalla  parte  occidentale  all'  Itala ,  donde 
zeffiro ,  venticello  di  primavera ,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 

49-51.  Non  molto  lungi  ,  ec.  Non 
molto  lontano  a/,  dal,  percotere  che  le 
onde  dell'oceano  fanno  nei  lidi  della 
terra  abitata;  ossia,  non  molto  lungi 
dai  lidi  ove  si  frangono  le  onde  dell'ocea- 
no; dietro  le  quali  onde,  o  al  di  la 
delle  quali  onde,  il  sole  talvolta  ,  per  la 
lunga  foga,  cioè,  quando  la  sua  corsa 
■è  più  lunga  e  focosa  nel  solstizio  esti- 
vo., ad  ogni  uom  si  nasconde,  va  a  tra- 
montare, e  s'occulta  a  tutti  gli  abitanti 
della  terra.  Dice  tal  volta,  perchè  il 
sole  non  tramonta  *  sempre  nell'  istesso 
pinto;  e  solamente  cina  il  tempo  del 
solstizio  estivo  va  ad  occultarsi  in  di- 
rittura a  quel  tratto  dell'oceano  atlan- 


tico che  è  dirimpetto  alle  regioni  occi- 
dentali della  Spagna.  Dice  ad  ogni  uom, 
poiché  ai  suoi  tempi  si  credeva  essere 
abitato  il  solo  nostro  emisfero 

52.  Callaroga ,  città  in  Ispagna , 
detta  dagli  antichi  Latini  Calaguris  ,  fu 
patria  di  S.  Domenico. 

53-54.  Sotto  la  protezion  ,  ec.  Sotto 
la  protezione  del  re  di  Castiglia  ,  nel  cui 
scudo  o  arme,  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  in  mo- 
do che  da  una  parte  un  leone  soggiace  ad 
un  castello ,  e  nell'  altra  un  leone  sovra- 
sta ad  un  altro   castello,  lo  soggioga* 

55.  C  amoroso  drudo,  il  Campione 
per  amore,  o  il  Fedele  innamorato. 
Drudo  è  termine  d' origine  germanica 
che  vale  fedele ,  amico  devoto  :  e  in 
tal  senso  l' usarono  i  nostri  antichi  ; 
ma  in  processo  di  tempo  acquistò  un 
cattivo  significato. 

56.  atleta,  propugnatore. 

57.  Benigno  a' suoi".,  pieno  di  indul- 
genza verso  gli  amici  della  fede,  ed  a* ni' 
mici  crudo ,  e  jco'  nemici  di  lei  crudele 
come  un  amante  a  cui  s'oltraggi  l'idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  con  che  per- 
seguitò gli  eretici  Albigesi ,  e  al  Tribu- 
nale dell'  Inquisizione  che  egli  procurò 
fosse  stabilito  in  tutta  regola  a  freno 
de.i  novatori  e  dei  sospetti;  e  che  poi, 
forse  oltre  la  inteaiion*  òLt\  $voXa  «  &• 
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E  come  fu  creata,  fa  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 


10 


71 


venne  si  smodato  e  tremendo,  da  me- 
ritar l'odio  e  l'esecrazione  del  mondo 
incivilito.  Fa  Domenico  della  nobile 
famiglia  dei  Gusmani ,  nacque  nel  1 1 70, 
e  mori  in  Bologna  nel  1221. 
68-  E  come  :  e  appena. 

60.  Che  nella  madre,  ee.  la  qnal 
virtù,  mentre  egli  era  nell'utero  della 
madre,  la  madre  medesima  fece  profe- 
tessa. La  madre  di  S  Domenico  sognò 
di  partorire  un  cane  bianco  e  nero  con 
una  6accola  accesa  in  bocca.  Al  sogno 
corrisposero  gli  eventi. 

61.  le  sponsali  zie ,  le  none,  cioè, 
l'unione  della  Fede  coll'uomo,  operata 
in  virtù  del  battesimo. 

63.  si  dotar,  ec.  Intendi  :  S.  Dome- 
nico promise  alla  Fede  di  difenderla  e 
di  salvarla,  e  la  Fede  promise  •  lai  la 
vita  e  la  sai  vesta  eterna. 

64.  La  doiuta,  ee.  La  comare,  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede,  vide  in  sogno  che  al  fanciullino 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  una 
nella  naca,  con  che  si  presagiva  che 
dall'  Ordine  di  Domenico  doveano  essere 
illuminati  1'  Oriente  e  l' Occidente. 

66.  delle  rede ,  dai  suoi  eredi ,  ciò* 
dai  futuri  domenicani. 


67-69.  E  perche  fai  se,  eeJ  e  affin- 
chè fosse  anche  nella  costraaioae,  adlt 
composisione  del  nóme  quel  dia  en 
realmente  in  se  stesso ,  si  munte  amimi, 
partì  dal  Paradiso,  spirito,  un'ispira- 
zione, a  nominarlo  col  possessivo  di  co- 
lui di  cui  era  tutto.  Dominimi,  e  Ha»» 
gett.  possessivo  di  Domina*.  E  «od  m 
chiamato  questo  fanciullo ,  perchè  ani 
destinato  ad  esser  cosa  tutta  dal  Si- 
gnore. 

71.  dell'agrìcola,  dell* agricoltore, 
del  coltivatore. 

72.  Elesse  ali* orto  suo,  oos  accisa, 
chiamò  all'orto  suo,  afella  soa  vigna,  che 
è  la  Chiesa ,  per  aiutarlo  a  coltivarla. 

73-75.  Ben  parvo  mosto,  beai  si 
mostrò  messaggero ,  apostolo  di  Cristtj 
che  perciocché,  il  primo  ornar*  fl 
primo  affetto,  che  in  lui  ai  anaadAst» 
fu  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Cri- 
sto. Questo  piimo  consiglio  è  Pabbaav 
douo  delle  ricchezze  e  degli  altri  beai 
temporali;  e  Domenico  mostro  neolt» 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio; perchè  si  racconta  che,  siiendo 
nei  suoi  primi  anni  a  stadio ,  Tendo  ni 
una  gran  carestia  ciò  che  si  trovava 
%vro,  «  ut  dv&tvbuì  il  presto  ai  poveri. 
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Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna , 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s*  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  sei  vignaio  è  reo; 

Ed  alia  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a*  poveri  giusti ,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimai,  guce  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò  ;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


so 


85 


90 


95 


78.  Io  son  venuto  a  questo:  io  sono 
«ito  per  dare  esempio  d*  umiltà  e  di 
erti. 

79.  veramente  Felice!  Il  padre  di 
Domenico  si  chiamò  Felice ,  e  la  ma» 

di  lui  Giovanna,  il  qual  nome  in 
aico  signi6ca  graziosa,  apportatrice 
grazie. 

82.  Non  per  io  mondo,  non  per 
uistare  i  beni  mondani ,  pei  quali  ora 
iffanna  (neutr.  pass.)  si  suda,  si  corre 
i  affanno. 

83.  Ostiense.  Ostiense  cardinale, 
amentatore  delle  Decretali.  Il  Lami 
e  :  «  Il  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
covo  ostiense ,  e  scrisse  egregiamente 
diritto  «canonico.  »  —  Taddeo  ,  fu 
dico  Gorentino  •  di  gran  reputazione 
le  scienze  fisiche,  e  coli 'arte  sua  acqui- 

frandi  ricchezze:  mori  in  Bologna 
296  ,  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
àgo  di  marmo  nell'  atrio  de'  frati  mi- 
'i.  Altri  intendono  qui  accennato  un 
ideo  Pepoli  Bolognese  giureconsulto , 
(temporaneo  di  Dante  e  famoso  ca no- 
ta. Ma  comunque  sia,  si  vuol  dire, 
!  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
i  parte ,  per  far  fortuna ,  ma  per  co- 
«ere  il  vero  e  giovare  altrui. 


84.  della  verace  manna,  della  ve- 
rità salutare  dell'  Evangelio. 

86.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca,  cioè ,  perde  il  verde , 
si  secca,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo , 
un  traditore  del  suo  u!  lì  zio. 

88.  Ed  alla  sedia,  ee.  Ed  alla 
sede  pontifìcia,  che  già  fu  benigna 
a'  poveri  giusti,  più  di  quello  che  ora  e, 
non  per  colpa  di  lei,  ma  di  colui  che  su 
vi  siede  e  traligna,  Non....  addimandò 
dispensare ,  ec.  (al  verso  94). 

91-93.  dispensare  o  due  o  tre  per 
sei,  ee.  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  largire  in  uso  pio  solamente  due 
o  tre  per  compensare  l' usurpazione  di 
sei;  non  dimandò  di  essere  collocato 
nella  prima  sedia ,  nel  primo  beneficio 
vacante;  non  dimandò  le  decime,  che 
sono  dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leg- 
gono di  prima  vacante,  idest  ecclesia; 
formula  curiale. 

95-96.  Licenzia  di  combatter.  Ben 
inteso,  coll'arme  della  parola  ;  che  la  colla 
e  il  rogo  sono  armi  da  Cristo  proibite,  nò 
S.  Domenico  poteva  chiederne  uà  otte- 
nerne la  licenza.  —  per  lo  seme,  Ùn1.  qual 
ti  fascian,  ec.  Il  seme  è  la  fede  ;  del  qual 
seme  son  frutto  le  vtulvc^jiaWxo  ^àbcoVl,  \ 
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Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  l' uficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L  impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Torto  cattolico  si  riga, 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  Tuna  rota  della  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  iti  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Torama 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  che  è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  ; 


100 


105 


no 


1» 


ventiquattro   beati  spiriti  delle  due  co» 
rone ,  che  ti  circondano. 

98.  Con  V iificio  apostolico,  col- 
l'autorità  delegatagli  dal  sommo  pontefice. 

99.  tIC  alta  vena  preme  ,  che  e 
spremuto ,  che  sgorga  da  copiosa  vena , 
e  in  conseguenza  scende  impetuoso,  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio: 
Jlapidus  montano  Jl ioni  ne  torrens. 

100.  E  negli  sterpi  eretici.  I  mal- 
vagi cristiani  e  gli  eretici  son  detti  da 
Cristo  alberi  infruttuosi,  tralci  recisi 
dalla  vite,  buoni  solo  al  fuoco. 

101-102.  quivi ,  in  quel  luogo,  la 
Dove  le  resistenze,  ec.  JNe'l  distretto  di 
Tolosa  .  ov'  eran  più  forti  e  minacciosi 
gli  Albigesi. 

103.  diversi  rivi:  diversi  religiosi 
seguaci  di  S.  Domenico ,  dianzi  assomi- 
gliato ad  uu  torrente. 

105.  i  suoi  arbuscelli,  in  corrispon- 
denza alla  melaf.  dell'  orto  ,  sono  i  cat- 
tolici. 

106.  Se  tal  fu  V  una  rota  della 
biga,  ec.  Intendi:  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa ,  assomigliata  altra 
volta  ad  una  biga ,  o  a  un  carro  su  due 
rote. 


107.  si  difese,  dagli  assalti  de' suoi 

nemici. 

108.  la  sua  civil  briga,  la  sua 
guerra  civile,  perche  mossala  da* suoi 
perversi  6  gli ,  e  domestici. 

110-111.  del?  altra,  deU'  altra 
ruota;  intendi  di  S.  Francesco.  — 
di  eia  7 ornata,  di  cui  S.  Totnmast 
Dinanzi  al  mio  venir,  prima  ch'i» 
t*  apparissi,  fu  si  cortese ,  facendotela 
conoscere;  ovvero,  fu  si  buon  loda- 
tore. 

112-113.  Ma  l'orbita,  ec.  Ma  li 
carreggiata,  che  fu  segnata  dalla  circoa* 
ferenza  della  parte  somma  di  essa  nota 
(cioè  da  S  Francesco),  è  derelitta,  « 
abbandonata  dai  francescani  d' oggidì  | 
che  è  quanto  dire  ,  oggidì  i  frati  france- 
scani non  seguono  più  la  vestigia  da) 
loro  fondatore. 

114.  Si  eh* è  la  muffa,  «e.  Moda 
proverbiale  che  significa  :  il  mala  è  dova 
prima  era  il  bene;  e  la  metafora  è  presi 
dalle  botti ,  che  custodite  col  buon  via» 
fanno  la  gromma  che  le  conserva,  t 
trasandate  fanno  la  muda. 

116-117.  è  tanto  volta.  Che  qud 
\  diuanà»   ec.  la.  <\ual   francescana   6- 
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E  tosto  s' avvedrà  della  ricolta 

Dell;)  mala  cultura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l' arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  I/mi  son  quel  eh' io  soglio: 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Acquasparta; 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agoslin  son  quici, 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 
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130 


125 


130 


135 


miglia  e  tanto  stravolta  ,  che  pone 
il  davanti  del  piede  dove  S.  Francesco 
aveva  il  calcagno;  che  vuol  dire:  va  a 
rovescio  di  S.  Francesco. 

118-120.  della  ricolta,  ec;  (della 
per  dalla)  dalla  trista  ricolta  s*  avvedrà 
della  sua  mala  coltura.  —  quando  il  lo- 
glio, ec:  quando  la  zizzania  si  lagnerà 
che  le  sia  negato  l'arca  o  il  granaio, 
per  dover  esser  bruciata;  cioè,  quando  il 
mal  frate  si  lagnerà  che  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  esser  sepolto  nell'  In- 
ferno. 

121-126.  chi  cercasse  ,  ec.  Chi  esa- 
minasse nostro  volume  (tutto  l' ordine 
francescano,  del  qual  volume  i  frati  son 
le  pagine)  troverebbe  qualche  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  vedrebbe  scritto  : 
/' mi  son  quel  eh' io  soglio;  cioè,  la  pu- 
rità dei  primitivi  costumi,  e  l'osservanza 
esatta  ;  ma  cotal  buon  religioso  non  sarà 
da  Casale,  né  d'  Acquasparta,  dai  quali 
luoghi  tali  vengono  alla  scrittura ,  cioè 
ad  ascriversi  alla  regola  dettata  da 
S.  Francesco ,  che  uno  ne  fugge  il  ri- 
gore, e  l'altro  lo  accresce  a  dismisura. 
Matteo  d' Acquasparta  fu  eletto  duode- 
cimo generale  deli'  Ordine  francescano 
nel  1287 ,  e  nel  seguente  anno  fu  da 
Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui  per 
troppa  condiscendenza  portò  assai  rilas- 
samento nella  regola.  —  Frate  Ubertino 


da  Casale  nel  capitolo  del  suo  ordine  te- 
nuto a  Genova  nel  1310  si  fece  capo 
degli  zelanti  o  rigoristi ,  che  si  dissero 
spirituali ,  e  die  cagione  a  una  specie  di 
scisma. 

127-128.  la  vita,  l'anima.  —  Bo- 
naventura Da  Bagnoregio  ,  oggi  Ba- 
gnorea  nel  territorio  d' Orvieto ,  teo- 
logo e  filosofo  insigne,  fu  cardinale  e 
dottore  di  Santa  Chiesa,  e  ministro  ge- 
nerale dell'  Ordine  minontico  per  anni 
diciotto. 

12;).  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi :  alla  cura  destra ,  alla  cura  spi- 
rituale (destra  in  senso  scritturale  si- 
gnifica primaria,  migliore)  posposi  la 
sinistra ,  la  cura  secondaria  ,  quella 
delle  cose  temporali. 

130.  Illuminalo  ed  Agostin.  Due 
dei  primi  seguaci  di  San  Francesco. — 
quici,  qui. 

1 32.  Che  nel  capestro,  ec.  :  che  cinti 
del  cordone  francescano  divennero  ac- 
cetti a  Dio. 

133  Ugo  da  Sanvittore.  Fu  illu- 
stre teologo ,  e  canonico  regolare  di 
Sant'Agostino    Visse  nel  XH  secolo. 

131-135.  Pietro  Mangiadore.  Pie- 
tro Comestore,  autore  d'una  storia  eccle- 
siastica. —  Pietro   Ispano ,   filosofo  ri- 
nomato per  dodici   libri  di.  W%\c*  «tat 
scrisse. 
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Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim*  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
Il  Calavrese  abate  Gioacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


140 


145 


136.  Natan.  Il  profeta  che  magna- 
nimamente rimproverò  il  re  David  del 
suo  fallo. 

137-138.  Crisostomo.  S.  Giovanni 
Crisostomo  arcivescovo  di  Costantinopo- 
li, nato  in  Antiochia  circa  il  347,  e  fa- 
moso per  la  sua  aurea  eloquenza,  on- 
ci'ebbe  il  cognome  di  Crisostomo,  o 
bocca  d'oro.  —  Anselmo,  d'Aosta, 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  teologo  e 
filosofo  insigne,  fu  arcivescovo  di  Con- 
turbia  o  Cantorberì  in  Inghilterra ,  e 
mori  nel  1 109.  —  Donato,  antico  scrit- 
tore di  grammatica ,  che  qui  e  detta 
prim' arte,  forse  perchè  è  la  prima  ad 
essere  insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio, 
perchè  è  l'arte  educatrice  della  ragione. 

139.  Rabano.  Rabano  Mauro,  ri- 
nomato scrittore  del  secolo  nono.  Fece 
tra  le  altre  cose  molti  conienti  alla  Sa- 
cra Scrittura. 

140.  Gioacchino.  Calabrese,  abate 
dell'  Ordine  cistercense ,  fu  di  molto 
sapere,  ed  ebbe  fama  di  profeta ,  perchè 


dedusse  dalle  profezie  e  figure  del  vec- 
chio Testamento  i  fatti  che  doveano 
accadere  nei  tempi  lontani  della  Chiesi 
di  .Cristo.  Visse  nel  Zìi  secolo. 

142.  inveggiar  s  è  dal  provenaale 
enve/art  invidiare,  e  spesso  sciare,  de* 
siderare.   L'invidia  è  destata    dalla  co- 

Snizione  del  maggior  valore  altrui,  o 
alle  lodi  che  ai  valorosi  si  danno:  spo- 
gliando il  vocabolo,  come  qui  ai  dea, 
d' ogni  elemento  maligno,  inveggiar  «•• 
tanto  paladino  verrà  a  significare:  eneo* 
miarlo ,  proseguirne  le  lodi  come  di 
persona  per  sue  belle  qualità  invidia* 
bile.  —  cotanto  paladino*  appellato  cosi 
S.  Domenico,  perchè  difensore  strenuo 
della  fede. 

143.  infiammala,  accesa  d'amore. 

144.  il  discreto  latino,  il  giudiziose 
e  ben  pensato  parlare. 

145.  questa  compagnia  s  gli  altri 
ondici  spiriti  suoi  compagni  a  Ini  per- 
fettamente concordi ,  che  formarono  la 
seconda  ghirlanda  intorno  alla  prima. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Si  descrìve  la  danza  delle  due  ghirlande  di  beati  spiriti,  assomigliali  a 
ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  narra  come  S.  Tommaso  sciolse 
V  altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  in  che  senso  egli  avesse  detto  di  Sa* 
lomone ,  Che  a  veder  tanto  non  surae  il  secondo;  e  come  non  avesse  con  ciò 
derogato  nò  al  primo  padre  Adamo,  nò  a  Gesù  Cristo,  che  necessariamente 
doveano  essere  perfettissimi,  perchè  opera  immediata  di  Dio,  e  conseguen- 
temente più  sapienti  di  Salomone.  Conchiude  il  Santo  avvertendo  del  peri- 
colo legli  affrettati  giudizj ,  e  quanto  sia  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  le 
cose  dalle  apparenze. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritenga  l' image, 

1-3.  Immagini,  ec.  CosItv.  c/u*  cupe  ^  intender  bene  quel  eh9  io  or  vidi*  Alt» 
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Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rupe) 
Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 
Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 

Sì  eh*  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno ,  io 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 

A  cui  la  prima  rota  va  dintorno , 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo;  15 

E  l'un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  T  uno  andasse  al  prima  e  l' altro  al  poi; 
E  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 


magini  (e  mentre  eh'  io  dico ,  ritenga 
V  image  ferma  come  ferma  rupe) ,  im- 
magini quìndici  stelle  ee.  —  cupe  dalla 
forma  lat.  cupere  ,  desiderare.  —  or  >  a 
questo  punto,  seguentemente  a  ciò  che 
ho  descritto.  —  e  ritegno  l'  imago  ee. 
Int  impressa  nella  mente  essa  imma- 
gine. —  come  ferma  rupe,  in  modo  che 
da  essa  mente  non  si  rimuova  ec 

4.  Quindici  stelle.  Quindici  stelle 
delle  più  belle ,  o  come  dicesi ,  di  pri- 
ma grandezza  ;  che  in  diverse  plage,  ee.* 
che  lucenti  in  diverse  regioni  del  cie- 
lo, ee. 

5-6.  di  tanto  sereno ,  di  Unta  lu- 
ce, di  tanta  chiarezza,  Che  soverchia 
dell'  aere,  ee.,  che  vince  ogni  compage, 
ogni  densità  dell'  aria. 

7-9.  Immagini,  ec.  Immagini ,  dopo 
queste  quindici  stelle,  quel  carro,  il  carro 
di  Boote,  le  sette  stelle  dell'Orsa  mag- 
giore, al  qual  carro  basta  giorno  e  not- 
te, per  fare  il  suo  giro,  lo  spazio  del 
nostro  cielo,  tantoché  al  voltar  del  ti- 
mone non  vien  meno  ai  nostri  occhi,  non 
ti  asconde.  Questa  costellazione  ci  è  sem- 
pre visibile. 

10-12.  Immagini  la  bocca,  ee.  Im- 
magini poi  le  due  stelle  dell'Orsa  mi- 
nore, le   più  vicine  al   polo,  le   quali 


poste  una  di  qua  ed  una  di  Ta  da  esso 

Eolo,  formano  quasi  un'apertura,  una 
occa  di  quel  corno ,  di  quello  spazio  in 
figura  di  corno ,  che  ha  il  suo  centro  in 

{mnta  dell'  asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
a  prima  ruota  ,  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante, detto  il  primo  mobile- 

13-15.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni 
in  cielo,  ec.  Immagini,  dico,  che  queste 
ventiquattro  bellissime  stelle  formino  in 
cielo  due  costellazioni,  ciascuna  di  12 
stelle  disposte  a  cerchio,  come  quella 
corona  in  cui  Arianna  figliuola  di  Mi- 
nosse morendo  fu  cagione  che  fosse 
convertita  da  Bacco  la  ghirlanda  di  fiori 
che  orna  vale  il  capo. 

16-18.  E  l'un  nell'altro,  ee.  e 
l' un  segno  (l' una  ghirlanda  di  stelle) 
risplendere  dentro  dell'altro,  ed  am- 
bedue volgersi,  girarsi,  per  maniera, 
che  1'  uno  andasse  al  prima,  innanzi,  e 
l' altro  al  poi,  dietro  di  quello.  Leggesi 
nel  Convito:  «  Il  tempo  e  numero  di 
movimento  secondo  prima  e  poi,  » 

19-21.  E  avrà  quasi  l'ombra,  ec.  E 
queste  cose  taluno  immaginando  avrà 
quasi  l'ombra  del  vero  splendore  di 
quella  costellazione  di  spiriti  beati)  Che 
circulava,  che  danzando  girava  intorno 
al  ponto  in  cui  io  m\  vVviv 


602 


DEL  PARADISO 


Poi  che  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  l' umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse  :  Quando  l' una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 


» 


so 


40 


22-24.  Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  no- 
stra usanza.  Dico  l'  ombra  ,  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo 
della  loro  danza  è  tanto  al  di  là  di  quel 
che  siamo  usi  a  vedere  qui  in  terra, 
quanto  il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra 
degli  altri,  e  perciò  degli  altri  più  celere, 
amanza  in  velocità  il  moto  della  Chiana, 
fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 

25.  non  Bacco  :  non  Io  Bacche , 
come  solevasi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bacco.  —  non  Peana,  non 
lo  Paan,  come  canlavasi  nelle  feste 
d*  Apolline. 

27.  Ed  in  una  persona.  Alcuni 
leggono  sustanzia  nel  senso  d'  ipostasi  , 
ma  è  preferibile  la  prima.  —  essa ,  int. 
essa  divina  natura  unita  coli'  umana  in 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo. 

28.  Compiè  il  cantare  e  il  vol- 
ger, et.  Int.:  tanto  il  cantare,  quanto 
il  girare,  CW^ié,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  attesersi,  s' affissarono,  o  rivol- 
sero la  loro  attenzione  a  noi:  a  me  e 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando  sé ,  ec:  traendo  fe- 
licita dal  passare  dall'  una  all'altra  cura  ; 
cioè,  da  quella  del  cantare  e  del  danzare  al- 
l'altra cura  di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 


31.  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re. —  numi  ,  divi ,  santi. 

32-33.  la  luce,  in  che  mirabil 
vita,  ec.  La  luce ,  dentro  delta  quale,  dal- 
l' anima  di  S.  Tommaso  che  n'  era  cir- 
condata ,  mi  fu  narrata  la  vita  naaravi- 
gì  iosa  del  poverel  di  Dio,  di  &  Fran- 
cesco ,  ruppe  il  silenzio,  ee. 

34-36-  Quando  V una  paglia,  ee. 
quando  (  dappoiché  )  delle  cose  che 
io  aveva  a  dichiararti,  l'ttna  e  già 
dichiarata  compiutamente ,  l' amore  che 
io  ti  porto  m' invita  a  dichiararti  l' al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata  è  U  detto  t 
IP  ben  s*  impingua ,  se  non  si  vaneggia, 
E  l'altra  da  dichiararsi,  •:  A  veder 
tanto  non  surse  il  seconde* 

37.  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo. 
—  nel  petto,  ec.  Int.  nel  petto  di  Adamo. 

38.  la  bella  guancia.  Eva  dalle 
Lelle  guance,  o,  presa  la  parte  pel  tutto, 
la  bellissima  Donna. 

39.  il  ad  palato,  ec.t  allude  al  gu- 
stare eh'  ella  fece  del  vietato  pomo,  con 
rovina  di  tutta  la  sua  discendente, 

40.  E  in  quel,  ee.:  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

41.  e  poscia  e  prima:  poscia,  int. 
posteriormente  al  colpo  della  lancia; 
cioè,  colla  sua  sepoltura,  e  con  quel  ch'ai 
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E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 
Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  uipana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Y  uno  e  Y  altro  fece; 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'  Amor  che  in  lor  s' intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nòve  sussistenze, 
Eternamente  rimanendosi  una. 
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fece  dopo  risorto .  fino  alla  sua  ascen- 
sione ;  prima ,  nel  tempo  della  sna  vita 
mortale,  e  durante  la  sua  passione.  Qual- 
cuno intende  il  poscia  per  le  colpe  future 
dopo  la  passione  di  lui,  e  il  pinta  per 
le  colpe  anteriori. 

42.  Che  d'ogni  colpa,  ec:  cioè, 
che  i  suoi  meriti,  posti  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umane  possibili ,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid.  vinse*  per  accordarlo  con 
sodisfece;  ma  non  s*  avvide  che  perdeva 
un  senso  bellissimo. 

43-45.  Quantunque ,  ec.  Quanto  di 
lume  di  scienza  è  conceduto  alla  natura 
umana  ,  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Va- 
lor, dall'Eterno  Padre,  che  fece  l'uno  e 
F  altro  petto. 

48.  Lo  ben  che  nella  quinta  luce,  ec. 
L' anima  buona  che  si  cela  nello  splen- 
dore, che  è  quinto  dopo  di  me.  E  l' ani- 
ma di  Salomone. 

49.  apri  gli  occhi,  ec:  apri  gli  oc- 
chi dell'  intelletto  a  quelle  cose  che  io 
rispondo  al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  37  e  seg. 

50-51.  E  vedrai ,  ec.  E  vedrai  il 
tuo  credere,  che  in  Adamo  ed  in  Gesù 
Cr  isto  fosse  tutta  la  scienza  che  l' uomo 


può  ricevere  in  sé;  e  il  mio  dire,  quello 
che  io  dissi  di  Salomone,  cioè,  che  a  lui 
non  snrse  il  secondo ,  Nel  vero  farsi 
come  centro  in  tondo:  cadere ,  cioè,  en- 
trambi nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen- 
tro cade  nel  mezzo  del  cerchio,  e  non 
esser  per  conseguenza  che  una  sola  e 
medesima  verità.  V  espressione  par  tolta 
da  Boezio,  lib.  Ili,  pr.  11:  Ipsam 
mediar  veritatis   notam  mente  fixisti. 

52-54.  do  che  non  muore,  ec: 
cioè,  ogni  creatura  incorruttibile  ed  ogni 
creatura  corruttibile  non  è  se  non  un 
raggio  di  quella  idea  che  il  nostro  sire , 
cioè  Iddio ,  genera ,  amando ,  nel  suo 
amore.  —  Idea  nell  '  idioma  teologico  è 
sinonimo  di  Verbo.  Il  Cod.  palat.  at- 
tribuito al  Petrarca  intende  per  idea 
Iddio  padre,  che  nell'amore  partorisce, 
genera,  il  nostro  sire,  cioè  il  figlio, 
la  seconda  persona.  Ma  tale  spiegazione 
né  sta  per  se  stessa  ,  né  legherebbe  colla 
terzina  seguente.  A  parer  mio,  il  che 
e  accusativo ,  e  nostro  sire  nominativo. 

55-60.  Che  quella  viva,  ec  Imper- 
ciocché quella  viva  luce,  il  divin  Verbo, 
che  mea,  (dal  verbo  latino,  meo*  as), 
che  procede  dal  suo  lucente*  dal- 
l' eterno   padre  ,   fonte   di  vas>  Vaxofc* 
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Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d' atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  f»  che  brevi  contingenze  ; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate ,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  tra  luce  : 

Ond'  egli  avvien  che  un  medesimo  legno, 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
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[lumen  de  lamine)*  sì,  in  modo ,  che 
non  cessa  d'essere  una  cosa  con  mi, 
non  si  distata  (ego  et  Pater  union  su- 
mia);  né  dall'amor  che  in  lor  s* in- 
Urea,  né  dal  Santo  Spirito  che  si  fa 
tre,  che  s'interza,  .in  loro:  questo 
divin  Verbo,  io  dico,  per  quod  facta 
swU  omnia ,  Per  sua  bontate *  per 
mero  efletto  di  sua  bontà,  non  neces- 
sitato, il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 
specchiato*  raccoglie  i  suoi  raggi,  non 
altrimenti  che  in  tanti  specchi  (  facen- 
doli passare  d*  uno  in  altro),  in  nove 
sussistenze*  nei  nove  cieli,  o  nelle 
note  intelligenze  motrici ,  Eternalmente 
rimanendosi  una*  rimaneudo  (essa  di- 
vina luce)  sempre  una  e  indivisa  in  sé 
stessa.  SpeccJùato  si  riferisce  a  rag' 
giare*  e  vale  qui  ribattuto  per  ispee- 
ehi  ,  o  *  trasmesso  di  specclùo  in  spec* 
chio.  Nella  lettera  a  Gan  Grande  si 
legge:  «  Patet  quod  omnis  essentia  et 
virtus  procedat  a  prima  ,  et  intelligenti» 
inferiores  recipiant  quasi  a  radiante  et 
reddant  radio*  superiores  ad  suum  in- 
ferius  ad  modum  speculorum.  »  Altri 
leggono  specchiata ,  riferito  a  viva  luce, 
ti  1-63.  Quindi,  da  queste  sussi- 
stente (il  raggiare  della  viva  luce)  di- 
sceiuU  all'  ultime  potenze,  agli  elementi 
di  giro  iu  giro,  tanto*  di  sì  poca  attività, 
divenendo*  che  non  produce  più  che 
brevi  contingenze*  cioè  enti  che  pos- 
sono essere  e  non  essere,  corruttibili  e 
di  Lreve  durata. 


67-69.  La  cera  di  costoro  t  la  mate- 
ria onde  si  compongono  le  cose  generate, 
e  la  mano  che  la  duce*  che  le  da  forma y 
non  sono  sempre  d*  un  modo,  ne  tem- 
pre producono  gli  effetti  medesimi;  e 
perciò  le  cose  generata ,  che  tono  segnate 
dallo  splendore  della  divina  idea,  pia  o 
meno  tralucono,  più  o  meno  perfette  ap- 
pariscono. O ,  per  ispiegare  il  concetto 
colle  parole  del  Biscioli,  né  la  materia 
passiva  è  d'  una  medesima  tempra  nei 
diversi  enti ,  né  la  causa  operante  alla 
loro  generatone  è  d' una  stessa  attuali- 
tade  :  però ,  quanto  più  la  materia  é  di 
nobil  tempra ,  e  la  virtù  agente  virtuo- 
sa ,  tanto  più  la  cosa  generata  ha  in  se 
della  luce  e  bellezza  dell'  eterna  idea 
ond'  è  r  esempio. 

70-71.  un  medesimo  legno,  Se- 
condo spezie,  ec.  Intendi  :  un  legno  non 
individualmente  il  medesimo,  ma  il  me- 
desimo specificamente,  come  quello  di 
due  meli,  di  due  peri,  e  simili,yrutt«,  «e. 

73-75.  Se  j osse  a  punto  la  cera  ,  ec. 
Se  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
a  punto*  a  perlezione,  di  tutto  ponto, 
o  se  il  cielo  operante  fosse  in  sua  alta 
virtù,  e  non  discendesse  d' atto  in  atto 
fino  alle  cose  contingenti,  la  luce  del 
suggello,  cioè  della  divina  idea,  par» 
rebbe ,  si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua 
chiarezza,  e  le  creature  tutte  sarebber 
perfette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  tempra 
\  scema.  "Nla.  \&  tataro,  da.  fisa.  luce  del 
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Similemente  operando  all'artista, 

C  ha  T  abito  dell'  arte,  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
SI  eh' io  commendo  tua  opinione; 

Che  T  umana  natura  mai  non  fue, 

Né  ila,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s' io  non  procedessi  avanti  piue, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 

Comincerebber  le  parole  tue. 
Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  '1  mosse, 

Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno, 

Acciocché  re  sufficiente  fosse  ; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
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raggello  tempre  scema  ,  cioè  imperfetta  , 
mancante,  perciocché  Dio  solamente  h 
quegli  che,  operando  direttamente,  fa  le 
cose  senza  diletto 

77-78.  Similmente  operando  ,  et., 
operando  come  queir  artista ,  che  ha  la 
•scienza  e  l'abito  dell'arte  sua,  ma  la  mano 
tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
teria la  forma  che  gli  sta   oell'  intelletto. 

79-81.  Però  se  il  caldo  amor*  ec: 
ma  se  poi  non  la  natura ,  ma  Dio  stesso 
mosso  da  ardente  amore  speciale  prende 
a  disporre  la  cera  di  »ua  propria  mano 
e  a  sigillarvi  la  chiara  luce  e  perle- 
sione  della  prima  ideale  virtù,  o  vo- 
gliam  dire  della  eterna  idea  da  lui  chia- 
ramente vista  nella  sua  mente,  quivi, 
in  questa  cera  o  materia,  ec. 

82-83.  Cosi  fu  fatta  *  ec.  Cosi,  per 
la  divina  virtù,  la  terra  di  che  fn  compo- 
sto il  corpo  df  Adamo  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  perfezione  conveniente  alla  na- 
tura animale. 

84.  La  Vergine  pregna.  L' ingra- 
▼idamento  della  gran  Vergine  fu  opera 
immediata  di  Dio. 


88-90.  Or,  s*  io  non  procedessi,  ec 
Se  io  non  aggiungessi  altro ,  tu  mi  fare- 
sti questa  obiezione:    Dunque  com'hai   ' 
tu  detto   sopra  che   costui,   Salomone, 
fu  senza  pari? 

91.  paia  ben,  ee.:  diventi  chiare 
quel  che  non  è  tale. 

92.  e  la  cagion,  ec:  cioè ,  pensa  che 
la  cagion  che  il  mosse  a  domandare,  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governare 
secondo  giustizia. 

93.  Quando  fu  detto,  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrittura:  postula 
quod  vis  ~  a  dimandare.  Costr.  :  e  la 
cagion  che  il  mosse  a  dimandare. 

94  posse,  tu  possi,  o  possa. 

96.  sufficiente,  idoneo,  compiuto. 

97.  Non  per  saper:  non  dimandò 
senno  per  sapere  quanti  sieno  i  motori 
idi  queste  sfere  celesti.  —  enno  ,  sono. 
Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che  Salomone 
non  chiese  a  Dio  di  sapere  tutto  ciò  che 
abbracciano  le  scienze  e  le  arti ,  fa  men- 
zione di  alcuni  particolari  quesiti  delle 
medesime. 

9?*9  J.  o  se  necesse  »  «e.  $t  fca.  ta>& 
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Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh'  un  retto  non  avesse. 

Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  ila  sempre  piombo  a' piedi, 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no ,  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  neir  un  come  nell' altro  passo; 

Pereti'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
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premesse,  una  delle  quali  sia  necessaria- 
mente vera,  l' altra  non  necessariamente 
vera,  ma  solo  contingente ,  può  dedursi 
una  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
scere la  Dialettica. 

100.  Non,  si  est  dare  primtan  mo- 
tum esse.  Costr.  e  int.:  non,  si  est,  se 
conviene,  se  si  deve,  dare  ,  coucedi  re, 
ammettere,  esse,  che  esista,  primum 
motum,  un  moto  primo,  che  non  sia 
l'effetto  d'un  altro  molo. 

101-102.  O  se  del  mezzo,  ee.  (Tutti 
i  triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  base  il  diametro ,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
diametro),  del  mazzo  cerchio,  suppl. 
dentro  del,  cioè  iteli* area  del  mezzo 
cerchia 

103-104.  Onde,  se  ciò  ch'io  dis- 
si, ee.  Onde,  se  tu  noti  ciò  ch'io 
dissi  in  prima  (cioè,  che  A  veder  tanto 
non  surse  il  secondo;,  e  questo  che 
dico  ora  (cioè  eh' ei  fu  re  che  chiese 
senno.  Acciocché  re  sufficiente  fosse), 
conoscerai  che  quel  vedere  impari,  cioè, 
tten  avente  pari ,  è  la  tega!  pTu&trat. 


105.  In  che  lo  strai,  eeu  di  che  io 
volli  dire,  o  intendo  parlare. 

106.  se  al  Sur  se:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  sursm  il  se- 
condo. Il  surse  porta  seco  1*  idee  d*  una 
elevata  condizione,  quii  e  appanto.quella 
dei  re. 

111.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  nostro  Diletto,  cioè,  dì  Gefà 
Cristo. 

112-114.  E  questo  ti  fa,  ee.  % 
questo  mio  ragionamento  ti  fàccia  Ba- 
dar cauto  un'  altra  volta  ad  affermare  • 
a  negare  nelle  cose  in  cai  non  discerni 
chiaro. 

115-117.  tra  gli  stolti  berne  ab- 
basso, nel  fondo  della  stotteua,  il 
più  stolto  di  tutti  gli  stolti.  GottiJ 
che  quegli  che  senza  disi  in  tiene  qf* 
ferma  o  nega  è  ben  abbasso  tra  gli 
stolti.  —  Così  nell' un  come  nell'altro 
passo:  così  nel  caso  di  negare  come 
di  affermare,  onde  il  noto  precetto  delle 
scuole  :  distingue  frequentar, 

118.  incontra,  accade. 

119.  L'opinion   corrente,  corriva, 
i  ^ttcvgvtoii,  vi  giudizio  affrettato. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  r  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti, 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  pi  un  mostrarsi  rigido  e  feroce,    ' 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 
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20.  E  poi  V  effetto*  ee.  E  poi  l'amore 
propria  opinione  lega  lo  intel- 
gì'  impedisce  di  esaminare  sottil- 
e  quanto  è  necessario ,  onde  pre- 
rsi  dall'  errore.  È  difficile  spogliarsi 
i  pregiudizio. 

21-123.  Vie  pia  che  indarno >  ee. 
>iù  che  indarno  torna  da'la  ricerca 
ero,  colui  che  è  privo  d'  arte;  poi- 
dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
irca  del  vero ,  non  solo  torna  indie- 
rivo  di  sapere,  siccome  era  dianzi , 
n  peggior  condizione,  cioè  pieno  di 
i.  Costr.:  Chi  pesca  per  lo  vero  * 
rovare  il  vero,  e  non  ha  P  arte,  si 
t  da  riva  vie  più ,  peggio ,  che  in- 
o,  perchè  non  torna  tal,  a  riva, 
si  parte. 

25.  Parmenide ,  filosofo  d' Elea , 
polo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze- 
.  —  Melisso,  altro  lilosofo  di 
►.  —  Brisso  *  ricordato  da  Aristo- 
e  riprovato  per  le  sue  dimostra- 
intorno  alla    quadratura  del  cir- 

27.  Sabellio  ed  Àrrio  furono  ere- 
Sabellio,   eresiarca  del    terzo   se- 


colo, fu  condannato  in  un  concilio 
d'  Alessandria  pei  suoi  errori  circa  la 
Trinità;  Arrio, altro  eresiarca  del  quarto 
secolo,  che  negava  la  consustanziali tà 
del  yerbo,  e  fu  condannato  nel  primo 
concilio  ecumenico  di  Nicea. 

\  28.  Che  furon  come  spade ,  ee. 
Che  fecero  l' ufficio  di  spade,  di  coltelli, 
verso  le  Sacre  Scritture  alterandole, 
castrandole,  per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori,  e  così  facendo  torti  gli  di- 
ritti volti  ,  cioè  storcendo  e  falsando  i 
veri  e  semplici  aspetti  delle  cose,  i  na- 
turali concetti  delle  divine  parole. 

134.  rigido  e  feroce  ,  aspro  e  pun- 
gente. 

1 38.  ali*  entrar  della  foce  s  prendesi 
foce  nel  senso  di  qualunque  imboccatura 
o  di  porto ,  o  di  fiume. 

139.  Non.  creda  monna  Berta,  Non 
creda  ogni  pinzochera;  qualunque  don- 
naccola; O  ser  Martino,  ognj  omiciat- 
tolo del  volgo» 

140.  un  f tirare*  altro  offerire: 
vedere  uno  a  rubare,  e  l' aldo  ad 
offerire,  a  fare  offerte  •  Dio  «  «III 
Chiesa. 
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Vnlorll  dentro  al  consiglio  divino; 
C.hò  citici  può  «urgere,  o  quol  può  cadere. 


Ili  Ut  ì\ ,/fr/j  tltHtr*,  *e  ■  eiofc , 
«•itali  n»IU  mmir  «li  Dm  ipulì  Mina  in 
iuu  «(li  iMiituu  i  »Im>  »  quanto  ditti 
il«iiH«it%  il  pitino,  «Iftto  il  fttKtintlot 
l*iviitwn»  i«i|iii  oh»  ini*  può  un  giorno 


itirsi  e  andari   a  saWanonc, 
'opposto   colui   che  oggi  •   1 
domani   cadete   netta    colpa» 
Ira  coìoto  che  sono 
duli. 
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*     609  . 


La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'  ella  è  ora  : 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota , 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

Così  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
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si  tacque  la  vita  ,  l' anima  ,  di  Tomma- 
so, per  la  somiglianza  che  col  detto  ef- 
fetto dell'  acqua  avea  il  parlare  di  lui  e 
quel  di  Beatrice ,  come  nella  nota  sopra 
è  detto. 

10-12.  A  costui  t'accenna  Dante)  fa 
mestieri ,  costui  ha  bisogno  d'andare 
alla  radice,  al  fondo,  d*  un  altro  vero, 
per  conoscerne  la  ragione. 

43.  s'infiora,  s'adorna. 

17.  visibili  rifatti*  rifatti  risibili 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi. 

1S.  eh* al  veder  non  vi  nói:  cioè, 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia, 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri. 

SO.  Alcuna  fiata  e  della  Nid.  e  dei 
Cod.  Vat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiata.  —  che  vanno  a  rota  *  che  can- 
tando danzano  in  giro. 

21.  Levan  la  voce*  rinforzano  il 
canto,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivano 
di  più  allegrezza  i  movimenti  loro 

22.  alt  orazion ,    alla    domanda , 


pronta*  franca,  libera;  devota*  reve- 
rente. 

24.  Nel  torneare  *  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  —  nella  mira 
nota*  nel  mirabile  canto. 

25-27.  Qual  si  lamenta,  ee.:  chi 
si  lamenta  perchè  qui ,  in  questo  mon- 
do, si  debba  morire,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau- 
dio che  la  piota,  la  pioggia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne' beati;  per- 
chè se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspetterebbe  eoo  sommo 
desiderio ,  e  si  riguarderebbe  come  una 
benedizione  di  Dio. 

28-29.  QuelC uno*  ee.  Quell'ente 
che  vive  e  regna  eterno,  trino  in  una  sola 
sostanza.  —  due ,  Gesù  Cristo  nelle  due 
nature  divina  e  umana.  Nota  la  corri* 
spondensa  delle  parole  nei  due  Tersi: 
r  uno  in  tre,  il  due  in  due,  il  tre  nel- 
l'amo. 
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Non  circon scritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  mimo. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quonto  fìa  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1  ardore, 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Qunnt'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh*  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
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30  Non  circonscrilto,  ee.  È  dottrina 
teologica  che  Dio  non  è  ne  contenuto, 
ne  limitato,  essendo  infinito,  e  che  tutto 
contiene  in  se:  continct  omnia;  e  in 
quo  sutit  omnia. 

31.  Tre  volte  era  cantato.  Intendi  : 
l'inno  Gloria  Patri,  o  qualche  altra 
strofa  in  onore  della  Trinità. 

33.  Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto 
mimo:  la  qual  melodia  sarebbe  giusta 
rimunerazione  a  qualsivoglia  merito.  — 
mimo,  premio,  è  il  pretto  latino  mumts. 

34.  pia  dia,  più  risplendente;  è  il 
latino  dins,  luminoso. 

35.  Del  minor  cerchio*  del  cerchio 
interno  e  più  Ticino  a  lui.  —  una  voce. 
Intendi  la  voce  di  Salomone.  —  mode- 
ita:  dov'è  vera  sapienza,  ivi  è  modestia. 

36.  qual  fu  di' II*  Angelo  a  Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  Ave*  e  le  an- 
nunziò il  concepimento  dell'uomo-Dio. 
Certo  1*  Angelo  anche  nel  tono  della 
voce  dovè  mostrare  gran  reverenza  e 
sommissione  a  colei,  che  era  destinata 
regina  degli  Angeli. 

37-38.  Quanto  fia  lunga,  ec:  che 
vuol  dire:  per  tutta  l'eternità. 


39.  Si  raggerà  dintorno,  ee.  :  spar- 
gerà d'intorno  questo  lame  di  che  l'anima 
nostra  s'ammanta. 

40-42.  La  sua  chiarezza  9  ec  La 
chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è  a 
misura  della  nostra  carità  verso  D?o;t 
questa  è  a  misura  della  visione  onde 
siamo  da  Dio  fatti  beati  t  •  la  vision* 
è  tanto  più  chiara  e  viva,  quanto  è 
maggiore  la  grazia  che  ci  avvalora  la 
vista.  —  sovra  suo  valore*  int  aggiunta 
al  proprio  valore  intellettuale. 

45.  Più  grata  Jìa,  pia  bella,  pio- 
splendente,  e  perciò  alletta  di  maggior  pia- 
cere, e,  se  vuoi,  anche  più  gradila  a  Dio. 
—  per  esser  nata  quanta,  per  esser  nella 
sua  integrità,  cioè  in  anima  e  corpo,  e  con- 
seguentemente più  perfetta.  Vedasi  quel 
che  fu  notato  al  v.  1 1 1  del  C  VI,  dell'ai/. 

47.  il  sommo  Bene*  Iddio.  —  gre* 
tuito*  perchè  puro  etietto  di  sua  grazia. 

48.  Lume  eh'  a  lui  veder*  ec  Lume 
che  ne  condiziona,  ne  dispone,  ci  fa- 
capaci  a  vedere  esso  Dio  proporakma* 
tamente  alla  grazia. 

51.  ette  da  esso  viene  :  che  da 
ardore  si  dillbude. 


CANTO  DE.CIMOQUARTÓ. 

Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  ' 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l' uno  e  l' altro  coro  a  dicer  amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  int urno  di  chiarezza  pari 

A ìi scere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Par  verni  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
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52-56.  Ma  sì  come,  ee.  Ma  sicco- 
me il  carbone  che  produce  la  fiamma  , 
vince  quella  rolla  forza  del  proprio 
splendore ,  di  modo  che  la  sua  parvenza 
(del  carbone) ,  il  suo  apparire,  la  sua 
vista ,  talmente  si  difende,  che  non  resta 
vinta  dal  lume  della  fiamma  stessa  ; 
cosi  la  carne  de*  beati ,  dopo  la  resur- 
rezione, in  apparenza  t  in  visibilità , 
»  vincerà  la  luce  onde  sarà  circondata. 

67.  tuttodì,  tuttavia,  tuttora.  —  ri- 
coperchia,  ricopre,  tiene  sepolta. 

6%.  V  uno  e  /*  altro  coro,  le  due 
corone  delicati  spiriti.  —  accorti,,  pronti. 
—  amme,  amen,  cosi  sia  :  esclamazione 
di  desiderio ,  e  di  approvazione. 

63.  mostrar'  disio,  ee..*  mostrarono 
desiderio  d'esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra. 

65.  che  fur  cari,  int.  a  loro;  cui 
essi  amarono  prima  d' esser  beati.  £  ciò 


desiderano,  perchè  dopo  U  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-68.  un  lustro,  un  lume,  sopra 
quel  che  v*  era  al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti ,  come  dice 
sotto  al  verso  75.  —  chiarezza  pari, 
d'  un  modo  medesimo,  uguale  in  tutti 
i  punti. 

69.  che  rischiari,  che  divenga  chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  sera  :  la  notte 
a*  immagina  salire  il  grand'  arco  celeste 
opposto  al  sole. 

71-72.  nuove  parvenze,  nuove  ap- 
parizioni, nuove  stelle,  sicché  la  vista 
di  esse  tanto  è  scarsa  (per  cagione  delia 
luce  solare  che  ancora  si  mostra.,  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  fare  un  giro  *  descrìvere  un 
cerchio. 

76.  O  vero  sfavillar,  ee.  Dice  così 
perchè  ogni  luce  che  in  cielo  risDleud*..» 
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Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Bla  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  1*  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sòl  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m' accors' io  eh'  i' era  più  levato, 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l' usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrifìcio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi , 
Chv  io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi  1 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 


so 
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«•  mossa ,  spirata  da  Dio,  dallo  Spirito 
Santo,  i  cui  raggi  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77.  candente*  infocato,  acceso. 

80-81  tra  Patire  vedute,  Si  vuol 
lasciar,  ec.tcht  io  son  costretto  a  la- 
sciarla, a  includerla,  tra  gli  altri  oggetti 
veduti,  che  non  seguir  la  mente*  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria; 
tra  quelle  cose,  a  cui  la  mente*  come 
disse  nel  Canto  I,  dietro  non  può   ire. 

(*)'  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  di  Marte. 

84.  a  più  alla  salute ,  a  pia  alto 
grado  di  gloria,  o  di  beatitudine. 

85.  eh*  i*  era  pia  levato,  eh'  io  era 
asceso  più  in  alto. 

86.  l'affocalo  riso*  l'intenso  ri- 
splendere,  il  rosseggiare  della  stella. 

87.  più  roggio,  più  rosso:  roggio* 
è  il  colore  del  ferro  rovente. 

88.  con  quella  favella*  ec.  Il  lin- 
guaggio che  è  uno  in  tutti  gli  uomini, 
per  quanto  diversi  di  clima ,  di  costu- 
mi, di   modi   vocali,   è   il   Un$\u^\o 


dell'anima,  mossa  in  tutti  dagli  afretti 
stessi  e  istessaraente  manifestantisL  Tre 
sono  i  linguaggi:  naturale,  artificiale, 
scritturale. 

89.  olocausto,  sacrificio:  e  qui  vale 
ringraziamento  ferventissimo. 

90.  alla  grazia  novella,  d'essere 
stato  portato  in  quest'altro  cielo. 

93.  Esso  litare,  il  mio  sacriBcare. 
Intendi  sacrifìcio  di  lode  a  Dio  e  di 
ringraziamento. 

94.  lucore,  splendore.  —  robbi,  ros- 
si. Rabboe  voce  dal  lat.  ntbens,  o  ro- 
beus ,  come  si  legge  in  un'  antica  iscri- 
zione ,  riferita  dal  Vossio  nell'  etimologia 
della  voce  ruber,  e  presso  lo  Scaligero 
nelle  note  a  Varrone. 

95.  a  duo  raggi:  a  due  liste  lumi- 
nose formanti,  come  dirà  in  seguito  , 
una  croce. 

96.  O  Eliòs*  o  eccelso  Iddio,  o  la- 
minoso Iddio.  Elios  e  voce  che  ia 
ebraico  vale  eccelso,  in  greco  sol**  — 
gli  addobbi,  gli  adorni,  gli  abbellì. 

tìl-U  tf    come  distinta,  ec.  :  come  Ga- 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo  , 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Ner  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l' ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
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lastta  biancheggia  distinta,  cioè  sparsa, 
punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggi, 
maggiori.  Galassia ,  la  via  lattea ,  dal 
gr.  yaXa,  latte.  — fa  dubbiar ,  ee  :  fa 
dubitare  ben  saggi,  cioè  uomini  molto 
saggi,  valenti  Blosofì,  circa  la  vera  ca- 
gione del  suo  risplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  furono  le  opinioni  degli 
antichi  filosofi  intorno  alla  cagione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro.  Oggi 
si  crede  per  gli  astronomi  che  altro  non 
sia  che  un  seguito  di  grandi  strati  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  d 'un'atmosfera; 
del  qual  genere  forse  è  il   nostro   sole. 

100-102.  Sì  costellati,  ee.:  cioè, 
cosi  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
stelle,  (quei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  ts&o  idi  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce;  che  in  un  tondo,  del 
circolo,  fanno  due  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto,  e  congiungono 
per  conseguenza  i  quadranti  del  circolo. 
—  Sì  costellati,  seminati  di  stelle  a 
guisa  della  Galassia. 

103-105.  Qui  vince,  ec.  Qui  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  dalla  memoria: 
qui  non  ho  ingegno  che  basti  a  descri- 
vere convenientemente  con  esempio,  con 
similitudine  condegna,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce  ;  che 
la  memoria  delle  cose  veJute  è  più  forte 
in  me  àeìlo  ingegno  per  rappresentarle 


106-108.  Ma  e/d  prende  sua  croce 
(io  questa  vita)  e  segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà ,  ec:  mi  scuserà  6n  d'ora, 
s'io  non  so  ridire  U  maraviglioso  in- 
canto di  quella  croce  che-  m  apparve, 
quando  a  lui  pure  la  croce  presente 
.delle  tribolazioni  apparisce  si  bella,  poi- 
che  nell'  albóre  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  —  E  San  Paolo:  mihi 
absit  gloriar i  nisi  in  Cruee  Jesu  Chi' 
sii.  Io  intendo  cosi.  I  contentatoli  che 
ho  riscontrati  spiegano:  ni  scaserà 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo, 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quell'albóre. 

109.  Di  corno  in  cerno ,  da  un'estre- 
mità all'altra  delle  braccia,  e  da  capo 
a  piedi  della  croce;  ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e  per  anello  verticale. 

110   lumi,  anime  beate. 

111.  Nel  eonguatgersi  insieme,  ec.  : 
al  ponto  d' intersesione  delle  due  linee 
facenti  la  croce,  .dove  gli  spiriti  s'in- 
contravano, e  trapassavano. 

113.  rinnovando  vista:  cangiando 
d'apparenta  ad  ogni  momento. 

114.  Le  mintisi*  de9  corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o  atomi, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisce  di  luce 
che  entrano  nella  casa  per  le  ^oxit ,  o 
per  le  finestre,  o  ptt  aA\x\  foù~ 

iiMll  ondo  si' Usta,  ec.i  «*»&** 
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E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da'  lumi  che  lì  m' appartano 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m' accors'  io  eh' eli'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  Bisurgi  e  vinci, 
Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  ni'  innamorava  tanto  quinci, 
Che  inflno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggel.i 
ì)'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli, 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 
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tagliata,  listata,  l' ombra  che  si  ottiene 
per  mezzo  de*  ripari ,  come  sono  ie 
imposte,  le  stoie,  e  simili  altri  ingegni, 
che  1*  uomo  con  arte  oppone  al  sole. 

1 18.  giga,  strumento  musicale.  — 
in  tempra  tesa  Di  molte  eorde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

119-120.  fan  dolce  tintinnò  ee.s 
toccano  piacevolmente  gli  orecchi,  por- 
gon  diletto  anche  a  chi  non  ne  intende 
la  nota,  il  tenore  del  suono;  ovvero 
1'  arte  musicale  che  in  quel  suono  s'ac- 
coglie. 

121.  apparinno ,  terminaz.  rrgol.t 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

122.  una  melode,  una  melodia. 
12M25.   eh'ell*era   d'alte   lode: 

che  quella  melodia  esprimeva  alte  lodi; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  pa- 
role ;  Ri  sur  gì  e  vinci.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  dell'  inno'  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

127.  quinci,  di  questa  melodia. 

12!).  vinci,  o  vinchi,  legami.  Fineo 
è  spezie  di  salcio. 

130-132.  Forse  la  mia  parola  par 
tropp'  osa.  Forse  1*  espressione  del  ter- 
mi jo  precedente  sembra  tto\vpo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  a\\ia.  co*&  \\ 


piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  nei  quali 
se  miro,  s  acquieta  ogni  mio  desiderio. 
133-130.  ola  chi  s'avvede  che  i 
vivi  suggelli *  ec.  Avendo  detto  il  Poeta 
che  il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Blatte 
era  stato  maggior  d'ogni  altro  prece- 
dente, poteva  rimproverarglisi  che  avesse 
posposto  a  quello  il  piacere  degli  occhi 
di  Beatrice.  Egli  previene  un  tale  tini' 
proverò,  e,  come  si  esprime  egli  stesso, 
si  accusa  per  iscusarsi,  dicendo  che  an- 
teponendo a  quelle  vedute  sin  ora,  le 
bellezze  di  Marte,  non  deve  far  mera* 
viglia  a  chi  consideri  che  i  cieli  Unto 
più  son  peifetti  quanto  più  s'avvici- 
nano all'  empireo,  e  che  non  essendosi 
ancor  volto  a  Beatrice,  ne  essendosegli 
ancor  dischiuso  il  divino  piacer  de*  suoi 
occhi,  non  l'avea  compresa»  nel  suo 
paragone  ;  che  certo  arche  in  Marte 
doveva  ella  farsi  più  bella  del  pianeta 
medesimo,  come  era  avvenuto  io  lutti 
i  cieli  precedenti  Difatti  vedremo  che 
il  Poeta  si  volta  a  Beatrice  al  Terso  32 
del  Canto  seg  Quelli  che  per  1'  «ivi 
suggelli  intendono  gli  occhi  di  Beatri- 
ce, a  parer  mio  s' ingannano ,  che  il 
suggellare  e  il  fare  sono  espressioni 
ripetute  cento  volte  a  dimostrare  le 
\  o^tiròifetÀ.  ca\  <à&\\  *\*.  &fòcQlta  che 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Per  iseusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santQ  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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si  oppone  del  doversi  riferire  l'agget- 
tivo quelli  del  verso  435,  non  a  sug- 
gelli che  gli  e  prossimo,  ma  agli  occhi 
belli  del  >erso  431,  è  una  misera  sotti- 
gliezza ;  che  anzi  il  quelli  è  sempre  beo 
riferito  all'idea  più  remota.  —  pia  fanno, 
operano  con  più  attività. 

437.  e  vedermi  dir  vero:  e  vedere 
<h"  io  dico  il  vero. 


43S.  non  è  qtd  dischiuso:  non  mi 
si  e  in  questo  cielo  per  anche  aperto 
//  piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice. 

439.  Perchè  si  fasee.  Perchè  esso 
piacere,  a  mano  a  mano  che  si  monta 
verso  l' empireo  cielo ,  si  fa  più  puro , 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  viva  al  suo  passare  in  più 
alta  sfera. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesi  uno  splendore,  e  venuto  al 
piò  d'essa  croce  saluta  con  paterno  affetto  l'Alighieri;  il  quale,  ringrazia- 
tolo della  cortesia  più  col  cuore  che  colla  voce,  lo  richiede  del  nome  suo.  E 
questi  manifestatosi  pel  suo  trisavolo  Cacciaguida,  descrive  con  una  soavità 
impareggiabile  di  poesia  gì*  innocenti  costumi  di  Firenze  a'  suoi  tempi ,  a 
rampogna  della  corruttela  presente  ;  e  narra  come  lasciò  la  vita  combattendo 
per  il  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda  Crociata. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
.  '  Sempre  1'  amor  che  drittamente  spira, 

Come  cupidità  fa  nell'  iniqua , 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  40 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 


4-6.  Benigna  volontade ,  ec.  La 
benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono- 
scere, si  liqua  (dal  lat  liquet)  l*  amore 
che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta 
carità;  in  quella  guisa  che  in  una  vo- 
lontà maligna  si  palesa  la  cupidità,  cioè 
il  torto  amore;  questo  buon  volere,  io 
dico,  di  cui  è  prova  la  carità,  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira,  fé  tacere  il 
canto  di  quelle  sante  anime ,  desiderose 
di  ascoltate  i  miei  preghi.  Continuando 
velia   metafora,  chiama    lira   quei   due 


raggi  di  luce  incrociantisi  in  Marte,  e 
corde  di  essa  le  anime  che  scorrevao 
cantando  per  quelli.  —  Che  la  destra 
del  cielo  allenta  e  tira,  le  quali  corde 
la  destra  di  Dio  contempra  a  una  di- 
vina armonia,  questa  allentando,  quella 
tirando,  a  guisa  d'esperto  sonatore. 

8.  Quelle  sustanzie,  quegli  spiriti 
beati. 

9.  concorde,  plur.  per  concordi,  se- 
condo la  terni,  lat. 

li.  Ben  èj  e>  gustai  \\*  Wt. 
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Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh' un  retto  non  avesse. 

Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ài  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fìa  sempre  piombo  av  piedi, 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niéga, 
Così  nell'  un  come  nell'  altro  passo  ; 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
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premesse,  una  delle  quali  sia  necessaria- 
mente vera,  1*  altra  non  necessariamente 
▼era,  ma  solo  codlingente ,  può  dedursi 
una  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono* 
scere  la  Dialettica. 

400.  Non ,  si  est  dare  primum  mo  • 
tum  esse,  Costr.  e  inU:  non,  si  est*  se 
conviene,  se  si  deve,  dare  ,  concedi  re, 
ammettere,  esse,  che  esista,  primum 
motum,  un  moto  primo,  che  non  sia 
1*  effetto  d' un  altro  molo. 

401-102.  O  se  del  mezzo,  ee.  (Tutti 
i  triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  base  il  diametro ,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
diametro),  del  mezzo  cerchio,  suppl. 
dentro  del,  cioè  nell'area  del  mezzo 
cerchia 

403-104.  Onde,  se  ciò  ch'io  dis- 
si, ee.  Onde,  se  tu  noti  ciò  ch'io 
dissi  in  prima  (cioè,  che  A  veder  tanto 
non  surse  il  secondo),  e  questo  che 
dico  ora  (cioè  eh'  ei  fu  re  che  chiese 
senno*  Acciocché  re  sufficiente  fosse), 
conoscerai  che  quel  vedere  impari,  cioè, 
non  avente  pari,  e  la  legai  fiutato*. 


105.  In  che  lo  strai,  ee.:  di  che  io 
volli  dire,  o  intendo  parlare. 

406.  se  al  Surse:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  surse  il  se- 
condo. Il  surse  porta  seco  l' idea  d' una 
elevata  condizione,  quii  e  appunto.quella 
dei  re. 

441.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  nostro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

412-414.  E  questo  ti  fi*,  ee.  E 
questo  mio  ragionamento  ti  faceta  an- 
dar cauto  un'  altra  volta  ad  affermare  o 
a  negare  nelle  cose  in  cui  non  discenti 
chiaro. 

445-147.  tra  gli  stola  bene  ma- 
tasso, nel  fondo  della  stoltessa ,  il 
più  stolto  di  tutti  gli  stolti.  Costi.: 
che  quegli  che  senza  distinzione  af- 
ferma o  nega  è  ben  abbasso  tra  gli 
stolti.  —  Così  nell'  un  come  nell'  aure 
passo:  cosi  nel  caso  di  negare  come 
di  affermare,  onde  il  noto  precetto  delle 
scuole  :  distingue  frequenterà 

448.  incontra,  accade. 
.         149.  L'opinion   corrente,  corrive, 
\  ^TtcvgvVott. ,  ù  ^uaASùn  «Statato. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  r  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti, 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

SI  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce,    ' 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 
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ISO.  E  poi  Vejftttoy  ec.  E  poi  l'amore 
-della  propria  opinione  lega  lo  intel- 
letto, gì'  impedisce  di  esaminare  sottil- 
mente quanto  è  necessario,  onde  pre- 
servarsi dall'  errore.  È  difficile  spogliarsi 
d' un  pregiudizio. 

421-123.  Vie  pia  che  indarno,  ee. 
Vie  più  che  indarno  torna  dalla  .ricerca 
del  vero,  colui  che  è  privo  d'  arte;  poi- 
che  dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
in  cerca  del  vero ,  non  solo  torna  indie- 
tro  privo  di  sapere,  siccome  era  dianzi , 
ma  in  peggior  condizione,  cioè  pieno  di 
errori.  Costr.:  Chi  pesca  per  lo  vero  , 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  P  arte  ,  si 
parte  da  riva  vie  più ,  peggio,  che  in- 
darno,  perche  non  torna  tal,  a  riva, 
qual  si  parte. 

125.  Parmenide,  filosofo  d'Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze- 
none. —  Melisso,  altro  filosofo  di 
Samo.  —  Brisso  *  ricordato  da  Aristo- 
tele, e  riprovato  per  le  sue  dimostra- 
zioni intorno  alla  quadratura  del  cir- 
colo. 

127.  Sabellio  ed  Avrio  furono  ere- 
tici. Sabellio,   eresiarca  del   terzo  se- 


colo, fa  condannato  in  un  concilio 
d'Alessandria  pei  suoi  errori  circa  la 
Trinità;  Arrio, altro  eresiarca  del  quarto 
secolo,  che  negava  la  consustanziatitk 
del  Yerbo,  e  fu  condannato  nel  primo 
concilio  ecumenico  di  Nicea. 

1 28.  Che  furon  come  spade  ,  ec. 
Che  fecero  1*  ulficio  di  spade,  di  coltelli, 
verso  le  Sacre  Scritture  alterandole, 
castrandole,  per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori ,  e  così  facendo  torti  gli  di- 
ritti volti  ,  cioè  storcendo  e  falsando  i 
veri  e  semplici  aspetti  delle  cose,  i  na- 
turali concetti  delle  divine  parole. 

134.  rigido  e  feroce  ,  aspro  e  pun- 
gente. 

1 38.  all'  entrar  della  foce  :  prendesi 
foce  nel  senso  di  qualunque  imboccatura 
o  di  porto ,  o  di  fiume. 

139.  Non  creda  monna  Berta ,  Non 
creda  ogni  pinzochera;  qualunque  don- 
naccola; O  ser  Martino,  ognp  omiciat- 
tolo del  volgo» 

140.  un  furare,    altro   offerere : 
vedere    uno    a    rubare ,    e   1'  altro    ad 
offerire,    a   fare   offerta  %  Ita   «   ^\t 
Chiesa. 


CANTO  DECI MOQU ARTO. 
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La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'  ella  è  ora  : 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Così  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
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si  tacque  la  vita ,  l' anima  ,  di  Tomma- 
so, per  la  somiglianza  che  col  de  ito  ef- 
fetto dell'acqua  avea  il  parlare  di  lui  e 
quel  di  Beatrice ,  come  nella  nota  sopra 
è  detto. 

10-12.  A  costui  (accenna  Dante)  fa 
mestieri,  costui  ha  bisogno  d'andare 
alla  radice,  al  fondo,  d*  un  altro  vero, 
per  conoscerne  la  ragione. 

43.  s'infiora,  s'adorna. 

17.  visibili  rifatti,  rifatti  visibili 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi. 

1S.  eh* al  veder  non  vi  nói:  cioè, 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia, 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri. 

SO.  Alcuna  fiata  è  della  Nid.  e  dei 
Cod.  Vat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiata.  —  che  vanno  a  rota  ,  che  can- 
tando danzano  in  giro. 

21.  Levan  la  voce,  rinforzano  il 
canto,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivano 
di  pio  allegrezza  i  movimenti  loro 

22.  alt  orazion ,    alla    domanda , 


pronta  ,  franca ,  libera  ;  devota  ,  reve- 
rente. 

24.  Nel  torneare  ,  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  —  nella  mira 
nota,  nel  mirabile  canto. 

25-27.  Qual  si  lamenta,  ee.:  chi 
si  lamenta  perchè  qui ,  in  questo  mon- 
do, si  debba  morire,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau- 
dio che  la  ploia,  la  pioggia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne* beati;  per- 
chè se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspetterebbe  eoo  sommo 
desiderio ,  e  si  riguarderebbe  come  una 
benedizione  di  Dio. 

28-29.  QueW uno,  ee.  Quell'ente 
che  vive  e  regna  eterno,  trino  io  una  sola 
sostanza.  —  due ,  Gesù  Cristo  nelle  due 
nature  divina  e  umana.  Nota  la  corri- 
spondenza delle  parole  nei  due  Tersi  : 
1*  uno  io  tre,  il  due  in  due,  il  tre  nel- 
l'uno. 
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Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  mimo. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quonto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1  ardore, 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Qunnt'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
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30-  Non  circonscritto,  ee.  E  dottrina 
teologica  che  Dio  non  è  ne  contenuto , 
ne  limitato,  essendo  infinito,  e  che  tutto 
contiene  in  se:  continet  omnia;  e  in 
quo  sutit  omnia. 

31.  lire  volte  era  cantato.  Intendi  : 
l'inno  Gloria  Patri,  o  qualche  altra 
strofa  in  onore  della  Trinità. 

33.  Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto 
muno:  la  qnal  melodia  sarebbe  giusta 
rimunerazione  a  qualsivoglia  merito.  — 
mimo,  premio,  è  il  pretto  latino  mumis. 

34.  pia  dia,  più  risplendente;  è  il 
Ialino  dins,  luminoso. 

35.  Del  minor  cerchio*  del  cerchio 
interno  e  più  vicino  a  lui.  —  una  voce. 
Intendi  la  voce  di  Salomone.  —  mode» 
sta:  dov'è  vera  sapienza,  ivi  e  modestia. 

36.  qual  fu  a\W  Angelo  a  Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  Ave*  e  le  an- 
nunziò U  concepimento  dell'uomo-Dio. 
Certo  1*  Angelo  anche  nel  tono  della 
voce  dovè  mostrare  grsn  reverenza  e 
sommissione  a  colei,  che  era  destinata 
regina  degli  Angeli. 

37-3».  Quanto  fìa  lunga,  ee.s  che 
vuol  dire:  per  tutta  l'eterniti. 


39.  Si  raggerà  dintorno,  ee.  :  spar- 
gerà d'intorno  questo  lame  di  che  l'anima 
nostra  s'ammanta. 

40-42.  La  sua  chiarezza,  ee.  La 
chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è  a 
misura  della  nostra  carità  verso  Dro;  t 
questa  è  a  misura  della  visione  onda 
siamo  da  Dio  fatti  beati;  e  la  visiona 
è  tanto  più  chiara  a  viva,  quanto  è 
maggiore  la  grazia  che  ci  avvalora  la 
vista.  —  sovra  suo  valore,  int.  aggiunta 
al  proprio  valore  intellettuale. 

45.  Più  grata  fa ,  pia  bella ,  più- 
splendente,  e  perciò  alletta  di  maggior  pia- 
cere, e,  se  vuoi,  anche  più  gradita  a  Dio. 
—  per  esser  tutta  quanta,  per  esser  nella 
sua  intfgrita,  cioè  in  anima  e  corpo,  e  con* 
seguentemente  più  perfetta.  Vadasi  quel 
che  fu  notalo  al  v.  1 1 1  del  C  VI,  AéVInf. 

47.  il  sommo  Bene,  Iddio.  —  gra~ 
iuito,  perchè  puro  elfetto  di  sua  grassa. 

45.  Lume  eh'  a  lui  veder,  ee.  Lame 
che  ne  conili ziona ,  ne  dispone ,  ci  fa» 
capaci  a  vedere  esso  Dio  proporaiona- 
tamente  alla  grazia. 

51.  ette  da  esso  viene  :  che  da 
ardore  si  di  Dónde. 


CANTO  DE.CIMOQUARTÒ. 

Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  ' 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l' uno  e  l' altro  coro  a  dicer  amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  ini jrno  di  chiarezza  pari 

Aiiscere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze , 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
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52-56.  Ma  sì  come*  ee.  Ma  sicco- 
me il  carbone  che  produce  la  fiamma  , 
vince  quella  rolla  forza  del  proprio 
splendore ,  di  modo  che  la  sua  parvenza 
(del  carbone) ,  il  suo  apparire,  la  sua 
vista ,  talmente  si  difende,  che  non  resta 
vinta  dal  lume  della  fiamma  stessa  ; 
cosi  la  carne  de* beati,  dopo  la  resur- 
rezione, in  apparenza,  in  visibilità, 
t  vincerà  la  luce  onde  sarà  circondata. 

67.  tuttodì.,  tuttavia,  tuttora.  —  ri- 
coperchia, ricopre,  tiene  sepolta. 

6%.  I*  uno  e  V  altro  coro,  le  due 
corone  de*beati  spiriti.  —  accorti,  pronti. 
—  amme,  amen,  così  sia  :  esclamazione 
di  desiderio ,  e  di  approvazione. 

63.  mostrar'  disio,  ec:  mostrarono 
desiderio  d'esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra. 

65.  che  fur  cari,  int.  a  loro;  cui 
essi  amarono  prima  d' esser  beati.  £  ciò 


desiderano,  perchè  dopo  la  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-68.  un  lustro,  un  lume,  sopra 
quel  che  v*  era .  al  di  la  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti ,  come  dice 
sotto  al  verso  75.  —  chiarezza  pari, 
d'  un  modo  medesimo,  uguale  in  tutti 
i  punti. 

69.  che  rischiari,  che  divenga  chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  sera  :  la  notte 
s' immagina  salire  il  grand'  arco  celeste 
opposto  al  sole. 

71-72.  nuove  parvenze,  nuove  ap- 
parizioni, nuove  stelle,  sicché  la  vista 
di  esse  tanto  è  scarsa  (per  cagione  della 
luce  solare  che  ancora  si  mostra.,  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  fare  un  giro ,  descrìvere  un 
cerchio. 

76.  O  vero  sfavillar,  ee.  Dice  cosi 
perchè  ogni  luce  che  in  cielo  risplende, 
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Come  sì  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Ali  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'io  eh' fera  più  levato, 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l' usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrifìcio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi , 
Ch'  io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi  1 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 


so 
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è  mossa ,  spirata  da  Dio,  dallo  Spirito 
Santo,  i  cui  raggi  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77.  candente,  infocato,  acceso. 

80-81  tra  Poltre  vedute,  Si  vuol 
lasciar,  ec.  ;che  io  son  costretto  a  la- 
sciarla, a  includerla,  tra  gli  altri  oggetti 
veduti,  che  non  seguir  la  mente,  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria; 
tra  quelle  cose,  a  cui  la  mente,  come 
disse  nel  Canto  I,  dietro  non  può   ire. 

(*)  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  di  Marte. 

84.  a  più  alla  salute ,  a  pia  alto 
grado  di  gloria,  o  di  beatitudine. 

85.  ch*  i'  era  più  levato,  eh'  io  era 
asceso  piò  in  alto. 

86.  /'  affocato  riso ,  1'  intenso  ri- 
splendere, il  rosseggiare  della  stella. 

87.  più  roggio,  più  rosso:  roggio, 
è  il  colore  del  leno  rovente. 

88.  con  quella  favella,  ec.  Il  lin- 
guaggio che  è  uno  in  tutti  gli  uomini, 
per  quanto  diversi  di  clima,  di  costu- 
mi, di    modi   vocali,    è   il    linguaggio 


dell'anima,  mossa  in  tatti  dagli  affètti 
stessi  e  istessaraente  manifestantisL  Tre 
sono  i  linguaggi:  naturale,  artificiale, 
scritturale. 

89.  olocausto,  sacrificio:  •  qui  vale 
ringraziamento  ferventissimo. 

90.  alla  grada  novella,  d'oserà 
stato  portato  in  quest'altro  cielo. 

93.  Esso  litare,  il  mio  sacrificare. 
Intendi  sacrifìcio  di  lode  a  Dio  •  di 
ringraziamento. 

94.  lucore,  splendore.  —  robbi,  ros- 
si. Robbo  è  voce  dal  lat.  ntbens,  o  ro- 
beus ,  come  si  legge  in  un'  antica  iscri- 
zione ,  riferita  dal  Vossio  nell'  etimologia 
della  voce  rubar,  e  presso  lo  Scaligero 
nelle  note  a  Varrone. 

95.  a  duo  raggi:  a  due  liste  lumi- 
nose formanti,  come  dirà  in  seguito  , 
una  croce. 

96.  O  Eliòs,  o  eccelso  Iddio,  o  la- 
minoso Iddio.  Elios  e  voce  che  ia 
ebraico  vale  eccelso,  in  greco  sole,  — 
gli  addobbi,  gli  adorni,  gli  abbellì. 

97-99    come  distùita,  ee.  :  come  Gè- 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Ner  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  Io  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l' ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
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lassia  biancheggia  distinta,  cioè  sparsa, 
punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggi, 
maggiori.  Galassia ,  la  via  lattea ,  dal 
gr.  yaXoc,  latte.  — fa  dubbiar ,  et  :  fa 
dubitare  ben  saggi,  cioè  uomini  molto 
saggi,  valenti  filosofi,  circa  la  vera  ca- 
gione del  suo  risplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  furono  le  opinioni  degli 
antichi  filosofi  intorno  alla  cagione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro.  Oggi 
si  crede  per  gli  astronomi  che  altro  non 
sia  che  un  seguito  di  grandi  strati  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  d'un'atmosfera; 
del  qual  genere  forse  è  il   nostro   sole. 

100-102.  Sì  costellati,  ec:  cioè, 
così  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
stelle,  (quei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  esso  idi  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce;  che  in  un  tondo,  del 
circolo,  fanno  due  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto,  e  congiungono 
per  conseguenza  i  quadranti  del  circolo. 
—  Sì  costellati,  seminati  di  stelle  a 
guisa  della  Galassia. 

103-105.  Qui  vince,  ec.  Qui  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  dalla  memoria: 
qui  non  ho  ingegno  che  basti  a  descrì- 
vere convenientemente  con  esempio,  con 
similitudine  condegna,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce  ;  che 
la  memoria  delle  cose  vedute  è  più  forte 
in  me  dello  ingegno  per  rappresentarle 


106-108.  Ma  eìd  prende  sua  croce 
(in  questa  vita)  e  segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà,  ec:  mi  scuserà  fin  d'ora, 
s' io  non  so  ridire  U  maraviglioso  in- 
canto di  quella  croce  che-  m  apparve, 
quando  a  lui  pure  la  croce  presente 
.delle  tribolazioni  apparisce  sì  bella,  poi- 
ché nell'  albóre  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  —  E  San  Paolo:  mihi 
absit  gloriar i  nisi  in  Cruce  Jesu  Chri- 
sti.  Io  intendo  cosi.  I  consentateli  che 
ho  riscontrati  spiegano:  mi  scuserà 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo, 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quell'albore. 

109.  Di  corno  in  corno ,  da  un'estre- 
mità all'  altra  delle  braccia,  e  da  capo 
a  piedi  della  croce;  ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e  per  quello  verticale. 

110    Itimi,  anime  beate. 

111.  Nel  congiungersi  insieme,  ec.  : 
al  punto  d'  intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce,  .dove  gli  spiriti  s'in- 
contravano, e  trapassavano. 

113.  rinnovando  vista:  cangiando 
d'apparenza  ad  ogni  momento. 

114.  Le  minuzie  de'  corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o  atomi, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisce  di  luce 
che  entrano  nella  casa  per  le  porte  ,  o 
per  le  finestte,  o  ptt  a\Vc\  foà. 

115-U1  onde  si' Usta,  e«.;  «oàfet 
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DEL  PARADISO 


E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da'  lumi  che  lì  m' apparinno 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode , 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m' accors'  io  eh' eli'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci, 
Che  inflno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp' osa, 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggel.i 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
£  eh'  io  non  ra' era  lì  rivolto  a  quelli, 

Escusar  puommi  di  quel  eh*  io  m' accuso 
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tagliata,  listata,  l'ombra  che  si  ottiene 
per  meato  de'  ripari ,  come  sono  ie 
imposte,  le  stoie,  e  simili  altri  ingegni, 
che  l' uomo  con  arte  oppone  al  sole. 

448.  giga,  strumento  musicale.  — 
in  tempra  tesa  Di  molte  corde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

119-120.  fan  dolce  tintinno  ec.s 
toccano  piacevolmente  gli  orecchi,  por- 
gon  diletto  anche  a  chi  non  ne  intende 
la  nota,  il  tenore  dui  suono;  ovvero 
T  arte  musicale  che  in  quel  suono  s'ac- 
coglie. 

121.  apparinno,  terminaz.  rrgol. : 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

422.  una  melode,  una  melodia. 

124-425.  ch'eli* era  falle  lode: 
che  quella  melodia  esprimeva  alte  lodi; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  pa- 
role ;  Risurgi  e  vinci.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  dell'  inno'  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

127.  quinci,  di  questa  melodia. 

12!).  vinci,  o  vincili,  legami.  Pinco 
è  spezie  di  salcio. 

130-132.  Forse  la  mia  parola  par 
tropp*  osa.  Forse  1*  espressione  del  ter- 
mi io  precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  aAlxa.  cosa  \\ 


piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  nel  quali 
se  miro,  s  acquieta  ogni  mio  desiderio. 
433-136.  Ma  chi  s'avvede  che  i 
vivi  suggelli,  ec.  Avendo  detto  il  Poeta 
che  il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte 
era  stato  maggior  d'ogni  altro  prece- 
dente, poteva  rimproverarglisi  che  avesse 
posposto  a  quello  il  piacere  degli  occhi 
di  Beatrice.  Egli  previene  no  tale  rim- 
provero, e,  come  si  esprime  egli  stesso, 
si  accusa  per  iscusarsi,  dicendo  che  an- 
teponendo a  quelle  vedute  sin  ora,  le 
bellezze  di  Marte,  non  deve  far  mera- 
viglia a  chi  consideri  che  i  cieli  tanto 
più  son  peifetti  quanto  più  s'avvici- 
nano all'empireo,  e  che  non  essendosi 
ancor  volto  a  Beatrice,  ne  essendosegli 
ancor  dischiuso  il  divino  piacer  de' suoi 
occhi,  non  l'avea  compresa»  nel  suo 
paragone  ;  che  -  certo  arche  in  Marte 
doveva  ella  farsi  più  bella  del  pianeta 
medesimo,  come  era  avvenuto  io  tutti 
i  cieli  precedenti.  Difatti  vedremo  che 
il  Poeta  si  volta  a  Beatrice  al  verso  32 
del  Canto  seg  Quelli  che  per  i  vivi 
suggelli  intendono  gli  occhi  di  Beatri- 
ce, a  parer  mio  s' ingannano ,  che  il 
suggellare  e  il  fare  sono  espressioni 
ripetute  cento  volte  a  dimostrare  le 
\  o^tTOL\wv\  fa\  *!y?\\.\  t  1%.  difficoltai  che 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santQ  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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si  oppone  del  doversi  riferire  l'agget- 
tivo quelli  del  verso  435,  non  a  sug- 
gelli che  gli  è  prossimo,  ma  agli  occhi 
belli  del  verso  431,  e  una  misera  sotti- 
gliezza; che  anzi  il  quelli  è  sempre  ben 
riferito  all'idea  più  remota.  — più  fanno, 
operano  con  più  attivila. 

437.  e  vedermi  dir  vero:  e  vedere 
eh*  io  dico  il  vero. 


438.  non  è  qid  dischiuso:  non  mi 
si  e  in  questo  cielo  per  anche  aperto 
il  piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice. 

439.  Perchè  si  fasec.  Perchè  esso 
piacere,  a  mano  a  mano  che  si  monta 
verso  I*  empireo  cielo ,  si  fa  più  puro , 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  riva  al  suo  passare  in  più 
alta  sfera. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesi  uno  splendore ,  e  venuto  al 
pie  d'essa  croce  saluta  con  paterno  affetto  1*  Alighieri;  il  quale ,  ringrazia- 
tolo della  cortesia  più  col  cuore  che  colla  voce,  lo  richiede  del  nome  suo.  E 
questi  manifestatosi  pel  suo  trisavolo  Cacciaguìda,  descrive  con  una  soavità 
impareggiabile  di  poesia  gì'  innocenti  costumi  di  Firenze  a' suoi  tempi,  a 
rampogna  della  corruttela  presente  ;  e  narra  come  lasciò  la  vita  combattendo 
per  il  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda  Crociata. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  l' amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell*  iniqua , 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde , 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi ,  a  tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  40 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 


4-6.  Benigna  volontade ,  ec.  La 
benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono- 
scere, si  liqua  (dal  laL  liquet)  V  amore 
che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta 
carità;  in  quella  guisa  che  in  una  vo- 
lontà maligna  si  palesa  la  cupidità,  cioè 
il  torto  amore  ;  questo  buon  volere,  io 
dico,  di  cui  è  prova  la  carità ,  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira,  fé  tacere  il 
canto  di  quelle  sante  anime  ,  desiderose 
di  ascoltate  i  miei  preghi.  Continuando 
velia   metafora,  chiama   lira   quei  due 


raggi  di  luce  incrociantisi  in  Marte,  e 
corde  di  essa  le  anime  che  scorreva» 
cantando  per  quelli.  —  Che  la  destra 
del  cielo  allenta  e  tira,  le  quali  corde 
la  destra  di  Dio  contempra  a  una  di- 
vina armonia,  questa  allentando,  quella 
tirando,  a  guisa  d'.  esperto  sonatore. 

8.  Quelle  sustanzie,  quegli  spiriti 
beati. 

9.  concorde,  plur.  per  concordi,  se- 
condo la  term.  lat. 

11.  Ben  èj  e  %\us\.o,  «tei  \*xa.. 
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DEL  PARADISO 


Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende 
•Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'ombra  d' Anchise  si  porse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa , 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'  accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratia  Dei/  sicut  Ubi,  cui 
Bis  unquatn  cali  Janua  reclusa  ? 

Cosi  quel  lume;  ond'  io  m' attesi  a  lui  ; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
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12. quell'amor  si  spoglia:  dimentica 
la  carità  per  le  fugaci  cose  del  mondo. 

13.  li  seren,  sottintendi,   notturni 

45.  the  stavan  sicuri:  facendo  al- 
trui stringere  gli  occhi  che  si  stavano 
tranquilli;  ovvero  Movendo  gli  occhi, 
facendo  movere  per  subita  scossa  gli 
occhi  che  m  niuna  cosa  eran  6ssi,  che 
slavansene  a  loro  agio,  sicuri*  nel  senso 
proprio  e  primitivo  del  termine,  che 
vale  sine  cura. 

17-18.  Se  non  che  dalla  parte,  ee.* 
se  non  che  ci  fa  accorti  non  essere  quel 
fuoco  una  stella,  il  vedere  che  dalla 
parte  oìide  s*  accende,  d* onde  acceso 
si  mostra,  o  donde  si  scorge  quel  fuoco 
partirsi ,  nessuna  stella  viene  a  mancare 
in .  cielo,  e  che  compito  quél  suo  corso, 
si  spegne. 

19.  dal  corno  che  in  destro,  ee.  :  dal 
braccio  destro  della  croce. 

20.  un  astro.  Uno  spirito,  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciaguida, 
trisavolo  del  Poeta. 

21.  Della  costellazion  che  lì  ri- 
splende: di  queir  ammasso  di  sputi 
lucenti  lì  come  stelle 


22.  Ni  si  partì,  ee.  E  quello  splen- 
dore, quello  spirito  risplendente,  non  ri 
dipartì  nel  suo  trascorrere,  dal  ju#  na- 
stro, dalla  sua  lucente  striscia  poeta  in 
forma  di  croce  ;  ma  tenendoti  dentro  ad 
essa  trascorse,  che  parve,  ee. 

24.  fuoco  dietro  ad  alabastro.  L'ala- 
bastro è  trasparente,  siocnè  un  lume 
posto  dietro  a  quello  Io  illumina  ;  a  il 
lume,  se  si  muova,  vedasi  chiaramente 
trascorrere. 

25.  Sì  pia*  con  pari  affètto.  Vedi 
V  Eneide,  libro  VI,  verso  680  e  aeg. 

26.  nostra  maggior  Elusa*  fl  mag- 
gior poeta  epico  d' Italia,  Virgilio. 

28-30.  O  sanguis  meus*  oc  Que- 
ste parole  tradotte  vagliono:  «O  sangue 
mio,  o  divina  grazia  in  te  soprabboa- 
devolel  A  chi  fu  mai,  come  sarà  a  te, 
dischiusa  due  volte  la  porta, del  cielo?» 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  cosi  la- 
tino a  Cacciaguida  per  denotare  la  fa- 
vella nobile  dei  tempi  di  questo  avo 
trisavolo. 

33.  E  qidnci  e  quindi,  et.:  cioè 

.  dalla  parte  'della  mia  Donna*   •   d*H* 

\  ^vi\&  &  quel  lume» 


CANTO  DEC1MOQUINTO. 


61? 


Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi ,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunge  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  morrai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  vestì  le  piume. 
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35-36.  co*  miei  toccar  lo  'fondo , 
esser  giunto  coi  miei  occhi  a  vedere  lo 
fondo  estremo,  l'ultimo  termine,  Della 
mia  grazia ,  e  del  mio  Paradiso  :  della 

Srasia  divina  e  della  beatitudine  a  me 
estinata.  C'insegna  la  teologia  che  la 
gloria  e  la  beatitudine  è  sempre  in  ragione 
della  grazia 

37-38.  Indi,  ad  udirò,  ec.  Costr.  : 
Indi  lo  spirito,  giocondo,  grato,  pia- 
cente, a  vedere  e  a  udire,  Giunse, 
aggiunse ,  al  suo  principio  :  intendasi  al 
principio  del  suo  parlare  (a  queir  O  san- 
guis  meus  ,  ec.) 

39.  sì  parlò  profondo:  con  si  pro- 
fondi concetti  parlò. 

41-42.  che  il  suo  concetto,  ec.  per- 
ciocché il  sao  concetto  si  soprappose  al 
segno  dei  concetti  mortali,  si  fece  mag- 
giore dell'  intender  nostro.  Non  perche 
così,  gli  fosse  a  grado,  Ala  per  necessità, 
cioè,  per  quella  di  uguagliare  il  con- 
cetto all'altezza  dell' alletto.  Varj  testi: 
del  mortai. 

43.  B  quando  V  arco,  ee.  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  segno,  o 
dello  S'-opo,  dei  concelti  mortali,  al  di 


sopra  dei  quali  feriva  o  si  innalsava  il 
concetto  dello  spirito  beato.  Vuol  dir 
dunque  che  quando  venne  meno  l' ar- 
denza dell'  alletto ,  ancora  il  parlar  suo  si 
fece  meno  profondo,  e  venne  a  propor- 
zionarsi colle  forze  dell'  intelletto  umano. 

44.  Fu  sì  sfogato.  Fu  sì  scoccato, 
legge  il  Viviani  col  Cod.  Marc.  n.  30; 
ed  è  assai  bella  lezione. 

47-48.  Benedetto  sie  Ut,  ec  :  sii  tu 
benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno,  che  verso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  cortese. 

49-54.  E  seguitò ,  ee.  E  prosegui  : 
Figlio,  mercè  di  Beatrice ,  che  a  salire 
quassù  ti  diede  valore,  tu  hai  soluto, 
hai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a  questo  splendore,  un  grato  e  molto 
lungo  desiderio  [Grato  e  lontan  digiu- 
no) ,  Tratto ,  attirato  da  me  in  me ,  o 
venuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 
per  aver  letto  il  tuo  venire  nel  gran 
volume  divino,  in  cui  le  pagine  bianche 
sono  sempre  bianche,  e  le  scrìtta  sem- 
pre scritte:  cioè,  quel  che  vi  è  scrìtto 
non  si  muta;  quel  che  non  è  scritto, 
non  si  scrive,  non  potendo  accader  ca- 
vità nella  mtrAt  òà  Divo. 
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Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh*  è  primo ,  così  come  raia 
Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  .minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  ò  già  decreta. 

l' mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1' ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  cosi:  L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 
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55.  mei,  venga,  passi;  dal  latino 
mso»  as. 

56-57.  Da  quel  eh*  è  primo:  cioè 
dal  pensiero  divino,  dalla  niente  di  Dio 
manifesta  i  me.  —  così  come  raia,  ee.  : 
così  come  raggia ,  come  risalta ,  dal- 
l' unità  una  volta  conosciuta,  il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ogni  altro  numero  che 
non  e  che  un  aggregato  d*  unità 

68-59.  E  però  chi  io  mi  sia,  ee. 
Costr.  :  E  pero  non  mi  dimandi  ehi  io 
mi  sia,  ee.  Dante  avea  conosciuto  che 
non  v*  era  bisogno  di  aprire  i  suoi  de- 
sideri ai  Beati,  perchè  li  leggevano  in 
Dio,  nel  cui  cospetto  eterno  tutta  la 
contingenza  è  distinta. 

61— 04.  clté  i  minori  e  i  grandi,  ee.  : 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta vita  beata  ,  ec.  Qualche  testo:  che 
minori  e  grandi.  —  nello  speglio,  nello 
specchio,  cioè  in  Dio. 

63.  //  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 
le^, a  chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi.  E 
qui  un  cenno  ontologico,  come  nota  il 
Giolieiti ,  dell'  intunione  àe\Y  aròma, 
umana  in  Dio. 


64-66.  Ma  perchè  il  saero  _~.w  c,  , 
Ma  affinchè  queir  ardente  carità  ontTi» 
sempre  veglio  riguardando  in  Dio ,  e  dii 
m'empie  di  dolce  desiderio  verso  di  te, 
s*  adempia  meglio ,  sia  meglio  sofKsfàttl. 

67.  sicura,  sena  tenia.  —  èmidi, 
franca,  fidente,  pronta. 

68.  Suoni  la  volontà  :  manifesti  par- 
lando il  tuo  volere  e  il  tuo  «^««ifi* 
Propriamente  la  volontà  m  effètto  Ad 
desiderio;  ma  in  questo  luogo  eo/oanl 
sta  per  gradimento,  piacere,  che  e  qnaV 
che  cosa  meno  del  desio. 

69.  decreta,  determinata ,  preparata. 

70.  uilio*   m'ebbe    adito,        — 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

71.  arrisemi   un  cenno:  ne 
gnò  con  un  riso  il  cenno. 

73-75.  Poi  cominciai.  E  < 
leggono  altri.  —  L'affetto eil, 
il  sentimento  e  l'altitudine  a  bene  espri- 
merlo ,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  f 
un  medesimo  peso,  di  nn  medenaa 
valore,  suhitorhè  la  prima  Eknalttki 
cioè  Iddio ,  vi  si  rendè  visibile  per  DM** 
della  Iure  sua    beatifica.    Vuol    din  ■ 

\wkwckv,  c\\t  \  Beati  possono    espruwA 


CANTO  DECIMOQUINTO. 


6Ì9 


Perocché  al  Sol ,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sodo  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Per  la  cagion  eh*  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  iOj  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia ,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
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ogni  affetto,  perchè  in  essi  è  fatto 
uguale  il  sapere  al  sentire.  Dio  è  detto 
la  prima  Egualità,  perchè  in  lui  non 
■cape  nò  il  più  ne  il  meno,  come  nelle 
diverse  potenze  delle  creature,  ma  tutti 
i  suoi  attributi  sono  istessamenle  tnfi* 
niti. 

76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
davanti  al  Sole  che  vi  allumò,  te—  en 
si  iguali:  int.  V affetto  e  il  senno. — 
en:  è  sincope  di  eno  per  sono.  Ne  ho 
notata  la  ragione  altrove. 

78.  Che  tutte  simiglianze  >.  ee.  : 
che  ogni  paragone  a  dimostrare  tanta 
egualità,  rimane  addietro. 

79.  voglia,  desiderio,  affetto.  — 
argomento,  senno,  potenza  effettrice. 

80.  a  voi  è  manifesta.  Sottiutendi  : 
per  la  esperienza  che  .già  in  voi  stessi 
■né  aveste,  e  molto  più  perchè  la  vedete 
in  Dio. 

81*  Diversamente  son  pennuti  in 
ali:  non  volano  del  pari  ;  cioè,  la  bra- 
ma s' innalza  assai  più  del  sapere.  E 
stata  sempre  questa  la  cagione,  per  che 
la  più  parte  degli  uomini  sono  o  si 
reputano  infelici ,  poiché  possono  desi- 
derare assai  più  di  quello  che  possano 
conseguire.  In  cielo  una  tale  disugua- 
glianza, come  già  s'è'  detto,  non  può 
aver  luogo,  e  perciò  vi  è  eterna  felicità. 

$4-,  Se  non  col  cucre:  non  potendo 


a  parole.  —  alla  paterna  festa,  alla  festa 
che  tu  mi  fai  con  affetto  paterno. 

85.  topazio,  è  una  pietra  preziosa 
che  raggia  una  luce  come  d' oro. 

86.  questa  gioia...  ingemmi:  questa 
croce  adorni. 

87.  sazio,  soddisfatto ,  consapevole. 
88-89.  compiacemmi,  mi  compiace!, 

mi  compiacqui  anche  aspettando.  — 
fronda  e  radice  son  termini  rispon- 
denti agli  alberi  genealogici. 

91-92.  Quely  da  cui  si  dice,  ee.  co- 
lui dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso 
il  cognome  degli  Alighieri.  —  cogna- 
zione dicesi  propriamente  la  discendenza 
per  femmine.  Avendo  Cacciaguida  spo- 
sata una  degli  Aldighieri  o  Alighieri 
di  Ferrara,  il  figlio  che  di  quel  matri- 
monio venne  fu  chiamato  Alighiero, 
onde  derivò  alla  sua  discendenza  quel 
nome  :  da  questo  Alighiero  nacque  Bel- 
lincione,  da  cui  Alighiero  li,  da  cui 
Dante. 

93.  il  monte  in  la  prima  cornice: 
cioè  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Purgatorio,  ove  sono  puniti  i  superbi. 
Se  costui  era  nel  cerchio  de' superbi, 
perchè  Dante  non  ve  lo  riconobbe  con 
tanti  altri  ?  A  questa  domanda  risponde 
il  Parenti  così  :  Dante  nel  Purgatorio 
ha  evitato  V  incotiVco  &\  va»  \ìy»n*s 
Alighiero,  t  ne  fo   <vyà  mtanout.  ^* 
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Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue:  ■  • 

Beo  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1*  opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
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tanto  per  bocca  di  Cacciaguida,  perchè  , 
trattandoti  di  una  6gura  spiacente  e 
poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile 
artista,  conciliando  la  convenienza  e  la 
verità,  doveva  preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iscorcio,  piuttosto  che  da 
vicino  io  prospetto. 

95.  la  lunga  fatica  l  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  quel  peso  che  fa  andar 
curvati  i  superbi  in  Purgatorio.  Vedi 
il  Canto  X  di  quella  Cantica. 

96.  con  V  opere  tue  :  colle  pie  opere 
fatte  in  suffragio  di  lui. 

97.  dentro  dalla  cerehia  antica: 
nel  circuito  delle  antiche  mura ,  quelle 
cioè  della  prima  cinta  dopo  la  riedifi- 
cazione della  città  fatta  da  Carlo  Magno. 

98.  Ond* ella  toglie*  ec.  Presso  que- 
ste antiche  mura  di  Firenze  era,  ed  è 
ancora,  la  chiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badia,  che  esatta  nella  canonica 
osservanza  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava si  regolarmente  le  ore  di  terza,  di 
sesta,  di  nona,  ec,  che  era  quasi  l'orologio 
dei  Fiorentini.  E  Benvenuto  da  Imola 
nota  :  Abbatta  Monasterii  S.  Benedicite 
ubi  eertius  et  ordinatius  pulsabantur 
fiora*,  quatn  in  aliqua  alia  ecclesia  ci' 
vitatis. 

100.  catenella,  collana,  o  smaniglio. 
—  corona ,  di  preziosa  materia,  per 
adornare  il  capo:  quelle  vaghezze  in- 
somma con  cui  le  donne  si  studiano 
farsi  più  belle,  e  spesso  con  poco  oocito 
intendimento. 

101*.  Non  donne  contigiate:  non 
donne  che  vestissero  per  somma  delica- 
tezza una  specie  di  calze  solate  col  cuoio, 
come   dice  il  Buli,  e  stampale  intorno 


al  pie,  le  quali  si  thiamarano  oemiigie. 
Il  signor  Massoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  leggersi  gonna,  e  spiega 
contigiate  per  ornata  riccamente,  da 
contigia,  che  valse  anticamente  omo» 
mento.  Convengo  che  la  frase  conerebbe 
cosi  più  uniforme;  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  che  il  suffragio 
d' un  buon  Codice. 

102.  Che  fosse  a  veder  pia  ah»  U 
persona  :  che  per  la  sua  ricchezza,  o  per 
l'eleganza  del  lavoro  desse  nell'occhio, 
traesse  gli  sguardi  altrui  più  che  la  per- 
sona stessa. 

1 03- 1 05.  Non  faceva,  nasconde,  ec 
La  figlia  nascendo  non  faceva  pania  al 
padre,  che  potesse  per  lei  ricevere  di* 
sonore,  o  non  potesse  a  suo  tempo  ma- 
ritarla, sia  per  mancarle  occasione,  sia 
per  non  aver  dote  abbastanza,  perchè  i 
costumi  eran  buoni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fanciulla  era  certa  di  trovar 
marito  al  tempo  debito ,  non  prevalendo 
tra  gli  uomini,  come  in  appresso,  il  li- 
cenzioso celibato;  e  la  dote  essendo  mo- 
desta come  i  costumi,  quando  i  matri- 
monj  non  si  governavano  dall'interesse, 
ma  dall'  amore.  —  Non  fuggian  quinci 
e  quindi,  ec.  :  quanto  alla  dote ,  non 
si  esigeva  tale  da  disordinare  i  patrimoni  ; 
e  quanto  al  tempo,  la  fanciulla  era  si- 
cura, per  la  ragione  detta  sopra ,  di  mari* 
tarsi  all'età  competente,  né  troppo  presto 
ne  troppo  tardi. 

106.  Non  avea  case,  ec  Cioè,  Fi- 
renze   non  avea,  case  ec.  Non  vi  erano 
plagi  con  appartamenti  superflui,  fab- 
bricati a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
\  ?\À\a\&tY  ,  mi  Vt  casa  erau  modeste  e 
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Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  tìel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate  1  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura ,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L' una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l' idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 


621 


no 


115 


120 


proporzionate  alla  famiglia.  Se  pure  per 
queste  case  vote  non  si  vogliono  ac- 
cennare certi  vizj  nemici  alla  propaga- 
sene della  prole,  come  potrebbe  far  cre- 
dere la  seguente  allusione  a  Sardanapalo. 

407-108.  Sardanapalo,  ultimo  re 
degli  Assiri,  uomo  molle  e  dato  a  tutte 

libidini ciò. che  in  camera  si  puote. 

Si  fa  cenno  modestamente  ai  raffina- 
menti della  libidine,  che  il  corrotto  se- 
colo indusse  a  scapito  della  generazione. 

109.  Montemalo.  Appellavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Montemario,  dal  quale  agli  occhi 
del  viatore  che  da  Viterbo  recavasi  a 
Roma  si  presentava  la  veduta  di  quella 
città,  come  dal  monte  Uccellatoio  si  pre- 
senta quella  di  Firenze  a  chi  viene  ad 
essa  per  la  via  di  Bologna.  Dice  adun- 
que Cacciaguida,  che  la  veduta  di  Mon- 
temalo non  era  ancor  vinta  dall'  Uccel- 
latolo, per  significare  che  Firenze  non 
era  ancor  giunta  a  superare  in  sontuo- 
sità t  in  lusso  di  edifizj  Roma  stessa. 
Che  poi  Firenze  ai  tempi  di  Dante  avesse 
fabbriche  superiori  in  grandezza  a  quelle 
di  Roma,  e  credibile;  poiché  i  palagi 
e  gli  edifizj  per  cui  oggi  Roma  va  tanto 
avanti  a  Firenze,  non  contano  più  di 
tre  secoli.  —  Uccellatoio.  In  questa  pa- 
rola come  in  altre  consimili,  secondo  che 
?vv*rfimmo  anche  altrove,  le  tre  vocali 
6nali  ti  pronunziavano  talvolta  in  una 
sola    sillaba,  come  chi  dicesse  uccellato*  f 


ma  nella  scrittura  si  mantiene  al  voca- 
bolo la  sua  integrità.  Cosi  anche  i  La- 
tini facean  di  due  sillabe  suave ,  di 
tre  tenuia,  ec. . 

110-111.  com'è  vinto  Nel  montar 
su,  ec.  Come  nel  suo  ingrandire  1'  Uc- 
cellatoio (Firenze)  vince  Montemalo  (Ro- 
ma), cosi  lo  vincerà  nel  suo  ruinare  per 
cagione  delle  discordie  civili. — ca/c  depe- 
rimento di  stalo  ,  scemamento  di  pregio. 

112-113.  Bellincion  Berti,  ee.  Fu 
dei  Ravignani,  nobile  famiglia  fiorentina, 
e  padre  della  famosa  Gualdrada.  —  andar 
cinto,  ee.:  cioè,  colla  cintura  di  cuoio, 
con  fibbia  d' osso. 

114.  senza  il  viso  dipinto,  senza 
belletto. 

115.  E  vidi  quel  de*  Nerli,  ee.  E 
vidi  gli  uomini  della  famiglia  de'  Nerli, 
e  di  quella  del  Vecchio  (nobili  casate 
di  Firenze)  Esser  contenti  alla  pelle 
scoverta,  cioè,  contentarsi  d*  andar  ve- 
stiti di  pelle  semplice,  senza  alcun  fre- 
gio o  adornamento. 

118-120.  O  fortunate/  e  ciascu- 
na, ec.  Ciascuna  era  certa  di  non  mo- 
rire esule  dalla  cara  patria,  perchè  non 
v'  erano  insorte  le  divisioni,  e  nessuna 
era  lasciata  in  abbandono  dal  marito 
che  per  avidità  di  guadagno  andasse  a 
mercatare  in  Francia. 

121.  a  studio,  a  cura,  al  governo.  . 

122-1.23.  E  consolando  usava  l 'idio- 
ma, ec:  e  per  consoliti,  ^«  w^kfcca*. 
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L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De*  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini ,  a  eosl  fida 
Cittadinanza ,  a  così  dolce  ostello, 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
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il  bambino  piangente  usava  quelle  stesse 
voci  infantili  ,  che  tanto  allietano  i 
padri  e  le  madri  in  bocca  ai  bambini 
foro. 

125.  Favoleggiava,  contava  no- 
velle ,  o  quei  popolari  racconti  maravi- 
gitosi  che  allora  correvano  in  proposito 
dei  Troiani ,  di  Fiesole ,  ec. 

127-123.  Saria  tenuta  allor,  ee.  A 
quei  tempi  avrebbero  fallo  maravigliare 
la  gente  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghella  e  di  un  Lapo  Salterello,  come 
in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa- 
rebbero maravigliare  le  virtù  di  Cin- 
cinnato t  di  Cornelia  ,  figlia  di  Scipione 
il  maggiore ,  e  madre  dei  Gracchi.  — 
Cianghella  j  della  nobil  famiglia  della 
Tosa,  fu  maritata  a  uno  degli  Alidosi  da 
Imola ,  e  restata  vedova ,  ruppe  ad  ogni 
vergogna.  —  Lapo  Salterello,  Giurecon- 
sulto Gorentino,  molto  litigioso  e  male- 
dico.  Nella  sentenza  pronunziata  contro 
Dante  nel  10  marzo. 13U2,  essendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Cante  de*  Gabbrielli  da 
Gubbio  ,  tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli: 
Dominion    Lapum  Salterelli  jttdicem. 

133.  Maria  mi  die,  ee.  Vuol  dire:  la 


Vergine  Maria ,  invocata  da  mia  madre 
ne'  dolori  del  parto ,  mi  concesse  ,  mi 
aggiunse  cittadino  a  Firenze. 

134.  Battisteo,  Battistero. 

135.  Insieme  fui  ,  ec:  perche  il 
nome  si  da  nel  Battesimo. 

137.  di  vai  di  Pado.  Dalla  valle 
del  Po,  cioè  dal  Ferrarese.  11  Boccac- 
cio afferma,  la  donna  di  Cacciaguida 
essere  stata  da  Ferrara;  e  questa  affer- 
mazione sta  contro  chi  pensa  che  per 
vai  di  Pado  debba  intendersi  o  Parma  • 
Verona. 

138.  Vedi  la  nota  91. 

139.  Currado.  Currado  III,  impe- 
ratore della  casa  di  Ilohenstauffèn ,  o  di 
Svevia. 

140.  mi  anse  della  sua  milizia,  uà 
adornò  del  titolo  e  delle  insegne  di  so* 
cavaliere. 

142-1 44.  incontro  alla,  nequizia,  $& 
contro  la  pessima  legge  di  Maometto  t 
il  Cui  popolo  per  colpa,  dice  Dante , 
del  pontefice  romano  che  ciò  non  cura , 
si  usurpa  i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  dà 
giustizia  sono  de*  Cristiani.  La  Crociata 
che  <|ui  s*  accenna,  è  la  seconda,  quella 
predicata  da  San  Bernardo  nel  1147  al 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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tempo  d'Eugenio  III  e  di  Luigi  VII  di 
Francia ,  che  vi  si  recò  in  persona,  e  la 
quale  ebbe  un  tristo  esito.  —  giustìzia, 
lustizie  si  chiamavano  nel  medio  evo  i. 
diritti ,  le  ragioni ,  gli  averi. 


\kh.  turpa  e  turpe*  come  violento 
e  violente,  sopraffino  e  sopraffine,  ec. 

148.  dal  martirio:  dalla  morte  che 
incontrai  combattendo  per  la  fede  di 
Cristo. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Richiesto  dal  nipote,  parla  Cacciaguida  della  condizione  di  Firenze 
a' suoi  tempi,  del  numero  de'3uoi  abitanti,  non  mescolatisi  ancora  con  quei 
del  contado,  e  deUe  famiglie  che  erano  in  quella  più  degne  di  nota. 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  Y  affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Sì  che  se  non  s* appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte, 


io 


1-3.  O  poca  nostra  nobiltà,  ec.  Ecco 
il  concetto:  Io  non  mi  maraviglilo  più  se 
gli  uomini  su  questa  terra  ,  dove  il  cuore 
e  debole,  menan  vanto  del  pregio  dei 
natali,  mentre  io  stesso  in  cielo,  dove 
non  può  amarsi  che  il  bene,  me  ne  glo- 
riai. —  langue,  e  infermo  e  frale. 

5.  non  si  torce  ,  non  erra ,  non  de- 
via dal  diritto  sentiero  della  ragione. 

7-9.  Ben  se*  tu  manto*  ec.  Se  la  no- 
biltà di  generazione  in  generazione  non 
si  rinfranca  con  novelle  virtù,  vien 
meno ,  siccome  un  manto  al  quale  se 
don  i*  aggiunge  dì  quando  in  quando 
un  pezzo  dove  si  logora ,  il  tempo  colle 
sue  forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla. 
—  Ben  se* tu:  vero  h  che  tu  sei ,  ec. 

10.  Dal  voi,  ec.  Io  cominciai  il  mio 
parlare  a  Cacciaguida  col  pron.  pers.  voi 


invece  del  pronome  tu;  il  qual  voi* 
detto  ad  un  solo ,  principiò  a  udirsi  in 
Roma.  In  qual  tempo  è  incerto.  Quelli 
che  vorrebbero  far  risalire  Paso  del 
voi  onoriGco  sino  ai  primi  tempi  del- 
l'impero  Romano,  citano  in  prova  il 
VoSy  o  Calliope*  precor  di  Virgilio, 
r  ibitis  *  Messala  *  di  Tibullo ,  e  qual- 
che altro  esempio  somigliante.  Ma  que- 
sti non  provan  gran  fatto,  perchè  sotto 
quei  singolari  sta  senza  dubbio  un*  idea 
collettiva.  Piuttosto  potrebbe  dirsi,  che 
quando  Augusto  si  compiaceva  di  osare  il 
nos  invece  dell'ego  (V.  SveL,  Fita  fior.) 
poteva  esservi  chi  gli  rimandassi  il  vos* 
Certo,  il  sofferte  adoprato  da  Dante, 
sveglia  l' idea  dell'  antica  modestia  ed 
uguaglianza  civile  già  sparite  da  Roma, 
e   della    sottentrata   aiutila    \ypureta.. 
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In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

Ricominciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  ih 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza , 

Voi  mi  levate  si,  eh'  i'son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  so  fa  letizia  so 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni  tt 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 

Luce  risplendere  a' miei  blandimenti.  .  30 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella , 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 


Anche  1*  Uberti  nel   Dittamondo,  come 
notò  il  Betti,  scrìsse: 

E  pensa  ancor  eome  perduto  visse 
Colla  mi  Ciao  patri  oltre  do  e  inni 
C»lai  •  cai  '1  Romeo  primi  VOI   dina. 

il.  In  che  la  sua  famiglia  >  ec:  il 
quai  oso  oggi  i  Romani  non  seguitano 
più  tanto  quanto  da  principio.  In  Ro- 
ma ,  dove  si  cominciò  ad  usare  il  voi, 
si  da  oggi  'a'  tempi  del  Poeta)  più  che 
in  altro  luogo  del  tu.  E  Pietro  di  Dante 
nota  «  Romani  euilibet  quamquam  ma- 
gno in  giugulari  foqutintur.  E  il  Landino 
dice  :  Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  voi  a 
uno,  fuor  che  i  Romani,  che  dicono  tu 
ad  ogni  uomo  •  Ai  tempi  nostri  il  tu 
è  molto  frequente  a  Napoli- 

13.  ch'era  un  poco  scevra t  che 
era  stata  un  poco  in  disparte,  scevra, 
separata,  durante  questo  ragionamento. 

1-4.  parve  quella  ciuf  tossio.  Co- 
me la  tante  di  Ginevra,  accorgendosi 
del  primo  pericoloso  passo  fatto  dalla 
sua  padrona  nell'  amore  di  Lancillotto , 
tossi  per  farla  cauta  ;   similmente   Bea- 


trice fece  a  me  sorrìdendo,  per  farmi 
accorto  ch'ella  avea  notato  quell'alto 
e  insolito  tono  del  voi. 

15.  Al  primo  fallo  scritto,  che  leg- 
gesi,  cioè,  nella   Tavola  Rotonda* 

17.  baldezza,  franchezza. 

18.  Voi  mi  levate  sì ,  eh*  fsonnA 
eh'  io  :  voi  m' ingrandite  coti  gli  spinti , 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

20-21.  che  di  sé  fa  letizia,  «e;  che 
si  rallegra  di  se  medesima,  considerando 
che  ella  può  contenere  tanta  allegrezza 
senza  speziarsi,  senza  rimanerne  op- 
pressa. 

22.  mia  primizia,  prima  radice 
della  mia  prosapia. 

23-24  quai  fur  gli  anni,  ec.  Che 
anno  si  segnava,  o  quanti  anni  eran  coni 
dall'  Incarnazione,  quando  voi  nasceste. 

25.  dell'  ovil,  ec.:  del    popolo  che 
ha  per  suo  protettore  S.  Giovanni, 
del  popolo  Fiorentino. 

27.  degne  di  più  miti 
onorevoli,  più  nobili. 

30.  a*  miei  blandimenti: 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 


,  pi* 

•n*  do» 


CANTO  DEC1MOSESTO. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  ò  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  l' ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  mìei  maggiori  udirne  questo  : 
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33.  non  con  questa  moderna  fa- 
vella j  non  con  questo  volgar  fiorentino, 
ma  colla  lingua  quasi  latina  de' tempi 
suoi.  E  di  fatti  ha  riportato  sopra  il 
principio  del  parlare  di  Cacciaguida  in 
lat.  :  O  sangui?  meus,  ec 

34-39.  Da  quel  dì  ,  ec:  dal  giorno 
dell'  Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  quando 
r  Arcangelo  Gabriele  disse  Ave  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì , 
questo  fuoco,  cioè  questo  pianeta  di 
Marte,  venne  a  riaccendersi  sotto  la 
pianta ,  le  piante,  i  piedi ,  della  costel- 
lazione del  Leone ,  cinquecento  cin- 
quanta tre  volte.  La  rivoluzione  di 
Marte,  secondo  che  credevano  gli  anti- 
chi ,  e  coma  credeva  anche  Dante  (vedi 
Conv.t  II,  cap.  15)  compi  vasi  in  quasi 
due  anni;  per  lo  che  trascurando  il 
Poeta  la  piccola  differenza  eh'  avreblie 
indotta  il  rigoroso  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d' allora ,  e  dando  asso- 
lutamente due  anni  per  ogni  giro  di 
quel  pianeta  ;  moltiplicato  per  due  il 
553 ,  porta  la  nascila  di  Cacciaguida 
all'  anno  1106.  Alcuni  comentatori  sa- 
pendo che  la  rivoluzione  di  Marte  si 
fa  veramente  in  686  giorni,  22  ore 
e  29  minuti ,  cioè  43  giorni  meno  di 
due  anni  solari ,  ed  amando  far  compa- 
rir Dante  più  esatto  calcolatore,  voglio- 
no, sull'autorità  di  varj  Codici  e  stam- 
pe, si  legga  invece  Al  suo  Leon  cinque- 
cento  cinquanta  E  trenta  fate  ;  il  qual 
30  moltiplicato  secondo  questo  com- 
puto darebbe  la  nascita  di  Cacciaguida 
tra  il  (090  e  il  1U91.  Io  ammetto  che 
possa  star  l'una  e  l'altra;  ma  seguito 
la  Ics.  della  Crusca,  perchè  più  semplice, 
e  perchè  avendoci  detto  Cacciaguida  nel 
Cauto  innanzi,  che  egli  morì  alla  Cro- 


ciata dell' imperator  Currado,  cioè  tra 
il  1147  e  il  1148,  mi  par  più  facile 
a  supporre  che  un  uomo  si  avventu- 
rasse alle  difficolta  e  ai  pericoli  di  si 
fatta  spedizione  a  42  anni  che  a  58, 
ornanti  avrebbe   dovuto   averne  secondo 

I  altra  lezione;  ma  convengo,  che  que- 
sta ragione  non  basta  ad  escluderla  de- 
cisamente, perchè  il  fanatismo  di  que- 
ste Crociate  era  tale  da  spingervi  anche 
un  vecchio  d'  ottanta.  —  Al  suo  Leon. 

II  Viviani  legge  con  alcuni  Codici  Tri- 
vulz.  e  coli'  ediz.  di  Folig.  e  di  Nap. 
Al  sol  Leon;  e  il  Costa  la  dice  bella 
lezione.  Ma  non  è  men  bella  a  parer 
mio  la  les.  Al  suo  Leon;  perchè  Mane 
va  nella  costellazione  del  Leone  ad  in- 
fiammarsi ,'  e  piove  la  sua  virtù  mista 
a  quella  di  lui,  che  molto  gli  è  con- 
forme. 

40-42.  Gli  an(i c/iì  miei,  ec  Firenze 
si  stende  da  levante  a  ponente  lungo 
l' Arno.  Era  anticamente  divisa  in  parti 
che  si  chiamavano  sesti  o  sestieri,  i  quali 
si  numeravano  incordine  opposto  alla 
conente  del  fiume.  E  ancora  da  sapere  che 
contro  la  corrente  di  quello  correvano , 
e  corsero  sino  ai  nostri  giorni ,  i  cavalli 
al  palio  il  giorno  della  festa  di  San  Gio- 
vanni Battista.  Ciò  posto,  intenderai:  I 
miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo  ove  il  cavallo  che  corre  veloce  nel 
▼ostro  annual  giuoco,  incontra  prima 
l'ultimo  sestiere.  Dunque  la  casa  di 
Cacciaguida  era  nel  sesto  di  porta 
S  Piero,  e  precisamente  dove  esso  prin- 
cipia, venendo  da  Mercato  Vecchio. 
L  avere  abitazione  nel  centro  della  citte 
era  segno  di  antica  origina  fiorentina  :  le 
famiglie  del  contado  prendevano  stanza 
per  lo  più  nei  borghi  ,  ow«o  «tarara*. 
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Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  die  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  Io  puzzo 
Del  villan  il'  Aguglion,  di  quel  da  Sigila, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo  ! 


45 
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44.  Chi  ei  si  furo,  ec.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  antichi  di  Cacciaguida 
fossero  tali  che ,  qual  che  ne  sia  la  ra- 
gione, non  potessero  far  troppo  onore 
né  a  lui  né  a  Dante.  Se  è  vero  che 
Cacciaguida  discendesse  dalla  famiglia 
Romana  dei  Frangipani,  si  sa  che  uno 
di  questi ,  stati  sempre  devoti  alla  stirpe 
imperiale  degli  Hohenstautfen,  tradì  il 
misero  Corradi  no  dandolo  nelle  mani  del 
feroce  Carlo  d'Angiò,  mentre  cercava 
salvarsi  da  lui  colla  fuga..  Vedi  Leo 
Storia  d*  Italia. 

47.  Da  poter  arme,  hanno  i  CodJ. 
Vat. .  Ang.  e  Caet.  ed  e  lez.  più  elegante 
dell'  altra  da  portar  arme.  Questo  modo 
elitliro  è  usitalissimo  nella  nostra  lingua. 
Eccone  esempj:  Franco  Sacch.,  Gii  parve 
troppo  giovane ,  da  non  potere  a*  disagi 
elei  mare.  11  Cecchi.  nov.  214:  Cam- 
minando con  la  cavalla*  che  molto 
male  poteva  quella  soma.  —  tra  otarie 
e  il  Batista:  tra  il  Ponte  Vecchio, 
dove  era  una  antica  statua  di  Marte 
sopra  Arno,  e  il  Bai  listerò.  Questo  era 
lo  spano  occupato  dalla  citta  nel  tempo 
antico  da  settentrione  a  mezzodì;  e  da 
porta  S.  Piero  a  porta  S.  Pancrazio, 
da  levante  a  ponente. 

48.  Erano  il  quinto,  ec.  Nel  1300 
Firenze  contava  settantamila  abitanti; 
ai  tempi  di  Cacciaguida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quel  numero ,  eran  quat- 
tordicimila, ma  eran  puri  cittadini ,  per- 
chè non  vi  era  mescolato  nulla  del 
contado. 


50.  Campi,  CerUldo,  Ftggkùu. 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenze, 
da'  quali  molte  famiglie  arricchita  eran 
passate  alla  capitale. 

51.  nell*  ultimo,  ecs  fino  aH*  ritieni 
artigiano ,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
tino. 

52-55.  O  quanto  fora,  et.  O  quanto 
sarebbe  stato  meglio  aver  vicina  quelle 
genti,  che  averle  concittadine  e  dosso» 
sliche;  e  meglio  avere  il  ▼ostro  confine 
al  Galluzzo  e  a  Trespiano  (luoghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenae),  che 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
entro  il  vostro  dominio,  e  dorerie  tol- 
lerare in  Firenze!  —  •  sostener  h 
putto:  forte  espressione  a  signuìeare 
il  superbo  fastidio,  e  l' insolente  porta* 
mento  del  villano  venuto  in  riccheaaa  t 
in  potere. 

56.  Del  villan  d' Aguglion.  Intenda 
messer.  Baldo  d' Aguglioae ,  castello  in 
Val  di  Pesa,  il  quale  tenne  di  manna 
messer  Niccola  Acciaiuoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgate» 
rio,  XII,  verso  104  in  nota.—  di  qnel 
da  Signa  :  accenna  nn  Bonifazio  da  Si- 
gna,  che  alcuni  credono  essere  Fazio 
Giudice  dei  Mori»Ubaldini ,  che  di  tutto 
facea  denaro. 

57.  Che  già  per  barattar*  ha  roc- 
chio aguzza  che  già  è  divenuto  atollo 
destro  in  far  baratterie,  conoscendo 
bene  con  chi  e  come  son  da  tare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è  colui  che  per 
dtn&to  vende  impieghi ,  gì  ustizia,  ec 


CANTO  DEGIMOSESTO. 

Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca , 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  1"  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de*  Conti  ; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
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58-60.  Se  la  gente*  ee.  Se  la  gente 

più  dal  santo  istituto  traligna,  non 

e  fatta  noverca,   madrigna,  agi'  im- 

itori ,  ma  fosse  loro  benigna  ,  come 

essere    la  madre    al    figliuolo.  E 

intende   della    corte   papale ,  a  cui 

ibuisce   la    cagione    del     non    aver 

'.me  un  governo  forte  e  stabile,    e 

ssere    piena    d' imbroglioni ,    perchè 

e  l'acqua  è  torbida,   tutti   vi    cor- 

)  a  pescare. 

61.  Tal  fatto  è  Fiorentino,  ee.  Si- 
snte  è  un  castello  in  vai  d'  Elsa,  di- 
tto da' Fiorentini  nel  1202.  Chi  ab- 
voluto  qui  mordere,  male  oggi  si 
bbe. 

62-63.  C/te  si  sarebbe  volto ,  ee.  : 
sarebbesi  ritornato  a  Si mifontc,  sua 
a  natale,  dove  suo  avolo  vivea  di 
>sina. 

64.  Sariesi  Montemurlo ,  ee.  Mon- 
urlo  era  castello  de' conti  Guidi,  i 
li  lo  venderono  al  Comune  di  Fi- 
le per  non  poterlo  difendere  dai  Pi- 
esi.  Se  dunque  la  Toscana  fosse  stata 
i  per  l'imperatore,  i  Guidi  non 
bbero  stati  costretti  a  vendere  il 
elio,  per  cui  poi  tante  discordie 
;ro  luogo. 

65.  Sariensi  i  Cerchi,  ee.  Questa 
iglia  era  della  pieve  d' Acone  in  Val 
lieve.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 

e  i  Donati   cagionarono  infiniti  mali 
irenze. 


66.  Valdigrieve.  E  luogo  nel  Fio- 
rentino .  donde  i  Buondelmonti  vennero 
a  Firenze.  E. detto  così  dal  fiume  Greve. 

69.  Come  del  corpo,  ec.  Intendi: 
come  è  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  «'  appone,  cioè, 
la  mescolanza  de'  cibi  diversi ,  così  la 
confusione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  città  di  Firenze. 

70-72.  E  cieco  toro,  ee.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  mostrare  che  non 
sempre  il  molto  popolo  porta  molta  forza, 
né  sempre  produce  buoni  elfetti.  «— 
più  avaccio,  più  presto.  —  che  le  cin- 
que  spade,  invece  del  semplice  che  cin- 
que spade,  dove  è  da  notare  che  l'ar- 
ticolo così  usato  è  un  vezzo  fiorentino. 
Così  odesi,  per  esempio,  ti  ho  avvertito 
le  dieci  volte.  E  Dante  medesimo: 
l*  aquile  dell'  oro  ,  le  palle  dell'  oro  > 
invece  del  semplice  d' oro.  E  il  Boccac- 
cio: Io  comprai  un  gallo  delle  lire 
cento;  e  tant' altri.  —  Ripeterò  anco 
qui  ciò  che  altrove  notai;  che  non  si 
può  giudicare  rettamente  delle  opinioni 
politiche  di  Dante,  senza  considerare 
con  tutta  la  filosofia  la  condizione  del- 
l' Italia  e  le  idee  degli  uomini  d'  al- 
lora. 

73.  Luni.  Citta  una  volta  capo 
della  Lunigiana ,  ed  oggi  distrutta. 
Urbisaglia.  Citta  già  grande  nel  ter- 
ritorio di  Macerata,  ora  piccolo  ca- 
stello. 
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Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinignglia , 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto  ;  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini , 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

lo  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca , 
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77.  ne  fotte ,  nò  diffìcile  a  credere. 

80.  ma  celasi,  ec:  ma  la  morte  di 
ciascuna  cosa  che  dura  molto  si  cela  a 
voi  che  durate  poro. 

81.  e  le  vile,  ec.  Sottintendi  vostre. 
81-8  i.    E   come   il  volger,  eo.  E 

rome  il  girar  del  cielo  della  luna  (secondo 
l' opinione  di  Tolomeo  )  e  cagione  che 
per  lo  flusso  e  rillusso  del  mare  si  co- 
prano e  si  discoprano  i  lidi  ;  cosi  la  for- 
tuna e  cagione  che  Fiorenza  or  sia  co* 
perla ,  or  discoperta  di  aiutatori  (e  ciò 
per  lo  avvicendarsi  degli  esilj  e  del  ri- 
chiamo degli  esiliati).  Per  questa  bellis- 
.im  similitudine  si  viene  a  toccar  no- 
vamente  l'abituale  instabilità  e  leggerezza 
di  Firenze. 

86.  alti,  qui  vale  antichissimi,  quindi 
più  nobili  degli  altri. 

00.  Già  nel  calare  :  oggimai  in  deca- 
denza di  fortune  e  di  potere ,  e  ridotti 
a  pochi.  Al  Costa  piacque  la  lezione 
cai/are  del  testo  Viv.,  e  che  è  pure  del 
Cod.  FI.  e  de*  quattro  Pat,  per  la  quale 
s'indicherebbe  il  luogo   o\e    abiVavvto 


quelle  famiglie ,  che  era  la  callaia  d'io- 
gresso  alla  città.  Ma  a  me  pare  ehefl 
verso  che  segue,  E  vitti  cosi  gramM 
come  antichi,  difenda  per  buono  e  per 
vero  il  calare  della  coi»,  dei  testi,  che 
sta  io  opposizione  del  grandi. 

94-95  Sovra  la  porta,  eo.  Int:  fe* 
pra  Porta  S.  Piero ,  in  vicinanza  (  o  a»l 
sesto  della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del 
Poeta)  i  Cerchi  e  i  Donati ,  empj  tradi- 
tori ,  per  le  cui  gare  e  maltalento  an- 
drà in  perdizione  la  barca,  la  Repub- 
blica; sovr'essa  porta,  dico,  abitavano 
in  antico  i  Ravignani.  Credesi  che  questa 
famiglia  avesse  le  case  presso  Santa  Ma- 
ria in  Campo ,  le  quali  poi  passarono  ai 
Guidi,  e  che  venivano  ad  essere  ap- 
punto sopra  V  antica  Porta  8.  Piero. 
Il  Villani  al  cap.  39  del  lib.  Vili  chiama 
il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  sosto  dolio 
scandalo.  Qualche  antica  stampa  ia- 
vece  di  sovra  la  porta  legge  sovra  la 
poppa,  ma  è  da  seguir  la  com. 

96.  iattura  della  borea ,  perauioaf 
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Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 

Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  ìoo 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 

Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Bar  ucci 

E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  100 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 

Era  già  grande ,  e  già  erano  tratti 

Alle  curule  Sjzi  ed  Arrigucci. 
0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'oro  110 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 
Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 
L' oltracotata  schiatta,  che  s' indraca  115 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 


100-102.  Quel  della  Pressa,  ec.  Il 
primogenito  della  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
de'Galigai  erano  già  i  distintivi  della  no- 
biltà, i  quali  erano  l'aver  dorata  l'elsa 
a  il  pome  >  o  pomo ,  della  spada. 

103.  Grande  era*  ec.  Ed  illustre 
era  già  la  famiglia  de'  Pigli ,  o ,  come 
altri  vuole,  dei  Bill»,  la  quale  aveva 
nello  scudo  in  campo  rosso  una  colonna 
listata  del  colore  della  pelle  del  vaio. 

405.  e  quei  eh*  arrossan  *  ec.  :  e 
quelli  che  si  vergognano  per  la  memo- 
ria di  uno  staio  falsato  dai  loro  ante- 
nati col  cavargli  una  doga.  Sono  i 
Chiaramontesi.  Vedi  Purg ,  Canto  XII. 

108.  A Ile  curule,  alle  sedie  curuli, 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani , 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  per  le  supreme  magi- 
strature della  Repubblica. 

109-111.  O  quali  vidi:  Oh  come 
vidi  grandi ,  quei  che  son  disfatti  ,  ee. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
Uberti,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
Postil.  Cass.,  e  per  le  palle  delV  oro 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fiorian 
Fiorenza,  eran  l'ornamento  di  Firen- 


ze, come  i  fiori  sono  l' onore  dell'albero. 
Ebbero  poi  le  palle  nell'arme  loro  an- 
che i  Foraboschi  e  i  Medici. 

112-114.  Così  facean,  ec:  simil- 
mente adornavano  Firenze  gli  antenati 
de'  Visdomini ,  Tosinghi  e  Cortigiani , 
famiglie  discese  d'  un  medesimo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze , 
e  diventavano  economi  delle  rendite  di 
esso  qualunque  volta  vacava  quella  sede,, 
e  nei  le  stanze  del  vescovado  si  raguna- 
vano ,  e  dimoravano  insieme ,  e  si  fa- 
cean grassi  mangiando  di  quel  della 
Chiesa  senza  pensare  a  guai.  —  consi- 
sterò* secondo  il  primitivo  significato , 
vale  luogo  ove  si  sta  insieme,  o  luogo 
d*  adunanza. 

115-117.  oltracotata,  presuntuosa. 
Sono  le  famiglie  de'Cavicciuli  e  Adimari. 
—  *'  indraca*  ec:  diventa  come  drago , 
perseguitando  il  timido  che  fugge,  e  di- 
venta agnello  con  chi  le  mostra  i  denti , 
ovvero  le  fa  sperar  denaro.  Crude- 
le ,  in  somma ,  vile ,  e  d'  un'  abietta 
avarizia.  Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante  dopo  la  ina  condanna, 
ed  era  stato  sempre  acerrimo  onnoùtotc 
al  ritorno  di  lui  Va,  ^a\ùv 
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Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  120 

Già  era  1  Caponsacco  nel  Mercato 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato, 
lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,  125 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ;  tao 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 


4 18.  piccola  gente  *  gente  di  basso 
stato.  Gli  Àdimari,  secondo  il  Lami, 
vennero  di  Mugello  circa  l' undecima 
secolo. 

120.  Che  il  suocero  il  /acesse,  ec. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  una 
figlia  di  Bellincione  Berti,  mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritasse  poi 
un'altra  figlia  a  uno  degli  Adimari,  sic- 
come d' iuferior  condizione. 

121.  Già  era  il  Caponsacco.  La 
famiglia  dei  Caponsacchi,  discesa  daFie- 
>ole,  abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Dna  Caponsacco  Ai  moglie  di 
Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrice. 
Rica,  Chiesa  Fior. 

123.  Guda,  ec:  cioè,  Giuda  Guidi 
e  la  famiglia  degl'  Infangati. 

126.  Che  si  nomava,  ec.  che  da 
quelli  della  Pera ,  cioè  da  uba  fami- 
glia privata,  prendeva  nome  una  por- 
ta ,  o  piuttosto  postierla ,  della  città , 
e  si  chiamava  porta  Peruzza.  Ciò  mo- 
stra la  semplicità  degli  antichi  costumi , 
senza  superbia,  senza  invidia,  quando 
si  consentiva  di  nomare  una  porta  della 
città  da  un  privato  cittadino.  —  Questa 
postierla  pare  che  fosse  presso  il  luogo 
ove  oggi  è  T  oratorio  di  San  Firenze. 

127-1 29.  Ciascun,  ee.  Accenna  alle  fa- 
miglie Pulci,  Merli,  Ga  rigala  ridi,  Glando- 
li ati  e  a  quei  della  Bella ,  che  nell'  arme 
loro  inquartavano  quella  del  barone  Ugo, 
che  fu  vicario  in  Toscana  per  Ottone  III. 
Quest'Ugo,  che  mori  in  VixtuiA  ut\ 


1006,  aveva  ant  inmente  tolti  gli  anni 
onori  e  lodi  il  di  di  8.  Tommaso  nella 
chiesa  della  Badia ,  ove  è  sepolto.  Col- 
1*  andar  del  tempo  questa  lodi  non  si 
sentiron  più,  e  solamente  in  quel  giorno, 
i  monaci  si  contentarono  di  esporre  1*  ar- 
matura del  busto  di  lui,  e  lo  stemma. 
Aboliti  i  conventi  uel  4  866,  e  tacile  che 
sparisca  ogni  vestigio  di  questo  ossequia 
feudale. 

130.  milizia,  ecj  titolo  di  cavaliere, 
e  privilegi  di  nobiltà. 

131- 1 32.  avvegnaché  eoi  popol,  ecJ 
Sebbene  colui  che  fa  suo  stemma  quella 
di  Ugo  e  il  cinge  intorno  di  un  fregio 
d'oro,  oggi,  fatto  nemico  de* nobili» 
parteggi  col  popolo.  È  notabile  questa 
modo  con  che  Dante  designa  Giana 
della  Bella ,  perchè  ci  fa  travedere 
coro*  ei  la  pensava  intorno  ni  divisa* 
menti  di  costui.  —  Giano  della  Bella. 
sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi,  fu 
nel  1293  promotore  degli  ordimumnH 
di  giustizia,  per  cui  furono  esclusi  i 
nobili  dal  poter  essere  de* Signori,  a 
molte  cose  si  provvidero  perche  i  loro 
delitti  non  andassero  impuniti.  Ma  poi, 
perseguitato  dall'  invidia  e  dall'odio  diagli 
ottimati  da  lui  offesi,  e  poco  fidando 
nei  favori  di  un  popolo  incostante, 
prese  un  volontario  esilio  il  5  mano 
del  1295,  e  si  mori  in  Francia.  Dante, 
fautore  dell'  impero,,  non  poteva  essere 
amico  del  governo  popolare,  no  di  chi 
\  tt^vVvi*  \*  \ta\ft  *  ta^w&ÌQue  dei  nobili* 
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Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che. v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
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433.  Già  eran*  ee.i  già  in  borgo 
Santi  Apostoli  eran*  si  stava  n ,  quieti  i 
Gualterotti,  té;  e  anc'oggi  tutto  il  detto 
borgo  sarebbe  in  pace ,  se  i  nominati  cit- 
tadini fossero  stati  digiuni,  non  avessero 
avuto  la  compagnia  di  nuovi  vicini. 

136.  La  casa  di  che,  ec*  la  famiglia 
degli  Amidei,  onde  ebbe  origine  la 
luttuosa  divisione  di  Firenze  in  GuelB 
e  Ghibellini.  — fleto*  pianto. 

137.  Per  lo  giusto  disdegno,  ec. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Buondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  una  fanciulla  di  loro  fami- 
glia, mancò  alla  promessa,  sposando 
invece  una  de'  Donati.  —  che  v*  ha  mor- 
ti: che  è  stato  cagione  di  molti  danni  • 
stragi  tra  voi. 

138.  E  posto  fine.  1  Codici  Ang. 
CaeL  e^Cbig.  E  pose  fine. 

141.  per  gli  altrui  conforti  J  In- 
tendi :  per  gì'  impulsi  che  a  mancare  di 
parola  esso  Buondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanciulla  de'  Donati. 

143.  «Se  Dio,  ec.  Se  Dio  ti  avesse 
latto  annegare  nel  6umicello  Ema  la 
prima  volta  che  tu  venisti   a  Firenze. 


Pare  che  Buondelmonte  nascesse  al- 
l'avito castello,  sebbene  la  sua  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
Firenze;  dal  qual  castello  detto  Monte- 
buoni  venendo  a  Firenze ,  dovè  passare 
il  6ume  Ema. 

145-147.  Ma  conveniasi,  ec.  Mia,  in* 
vece  che  Buondelmonte  annegasse  nel- 
l' Ema ,  si  conveniva  che  Firenze  nella 
sua  pace  postrema,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  e  di  concordia,  fesse 
Vittima,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
a  quella  pietra  scema,  a  quella  rotta  sta- 
tua di  Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio. 
Il  Buondelmonte  fu  ucciso  dagli  Ami- 
dei  e  loro  congiunti  presso  la  Chiesa 
di  S.  Stefano  a  pie  del  ponte ,  e  da  quel- 
l' uccisione  ebbe  origine  la  divisione  dei 
cittadini  in  GuelB  e  Ghibellini.  Ciò  av- 
venne nel  1215.  Quanto  alla  Statua  di 
Marte  vedi  quel  che  si  è  detto  in  nota 
al  Canto  XIII  dell'  Inferno,  v.  146. 

152-153.  il  popol  suo,  ec.:  vidi  il 
popolo  6orentino  si  prode  a  fortunato, 
che  il  giglio,  sua  insegna,  non  attendo 
mai  venuto  in  mano  dei  nemici,  nou  «* 
però  stato  nu\  da  eju»l  ^mto  %  w  wàa 
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Nò  per  division  fatto  vermiglio. 


sull'asta.  Cosi  a  quei  tempi  trovasi  di 
fare,  per  dispregio,  delle  insegne  conqui* 
slate  in  guerra. 

454.  folto  vermiglio.  Il  giglio  Del- 
l'arme  aulica  di  Firense  era  bianco  io 
campo  rosso:  dopo  la  divisione  civile, 
i  Guelfi  posero  il  giglio  vermiglio  in 
campo  bianco  :  la  qual  mulaiione ,  se- 


condo Giov.  Villani ,  avvenne  nel  luglio 
del  1251  ■  Il  giglio  non  mai  posto  a  ri- 
Iroso  prova  1  antico  popolo  fiorentino 
{glorioso ,  pieuo  di  valore ,  che  partorisce 
a  gloriai  il  non  esser  fatto  vermiglio 
per  divisioni,  lo  dimostra  giusto,  cioè 
senza  ambizione  ne  invidia  ,  che  sono  la 
faville  che  accendono  la  discordia  civile* 


CANTO  DECIMO-SETTIMO 

Chiede  Dante  schiarimento  a  Cacciaguida  delle  parole  udite  Io  Inferno 
e  in  Purgatorio  intorno  alla  sua  vita  futura.  E  quegli  con  versi  pieni  d'una 
dolcezza  che  tocca  l'anima,  o  d'una  nobiltà  che  dà  coraggio,  gli  manifesta 
l' imminente  esilio  dalla  cara  patria  per  le  arti  maligne  de'  suoi  nemici ,  che 
tenteranno  pur  d' infamarlo  ;  1  amarezza  del  pane  mendicato ,  la  perversiti 
di  quei  di  sua  parte,  e  il  suo  refugio  in  corte  degli  Scaligeri.  Lo  esorta  quindi 
a  ridir  tra' vivi  fedelmente  quel  che  ha  udito  nel  suo  viaggio,  senza  timor 
dei  Grandi  offesi  dal  franco  racconto;  che  parlare  dure  verità  si  potenti  è 
argomento  d*  anima  generosa ,  e  gli  alti  esempi  operano  con  più  efficacia 
nel  popolo. 

Qual  venne  a  Olimene,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  fi 

Che  pria  per  ine  avea  mutalo  sito. 

Per  che  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh*  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa  ; 


4-6.  Qual  venne t  ee.  Int.;  quale 
Quei  c/i*  ancor  fa  li  padri  affigli  scarsi 
(cioè  Fetonte;  il  cui  tristo  fine  nel 
guidare  il  carro  del  Sole ,  che  il  padre 
vinto  dalle  sue  molle  preghiere  aveagli 
concesso,  fa  che  i  padri  sieno  scarsi  nello 
accondiscendere  alle  domande  de*  fi- 
gliuoli) venne,  presentassi ,  a  CI  imene 
sua  madre  per  farsi  certo  se  egli  fosse 
veramente  figliuolo  d'Apollo,  poiché  da 
Epafc  eragli  stata  contradetta  quell'  orì- 
gine (Vedi  le  Metamorf,  lib.  I,  v.  750  e 
seg.)  jcosi  ansioso  era  io,  e  tale  era  sen- 
tito, conosciuto ,  da  Beatrice,  ce.  \oUnno 


all'accento  sa  dimeni  n  veda  quel 
che  fu  notato  al  v.  9  del  canto  primo 
del  Pttrg.  —  Queij  invece  di  quel  che 
corre  comunemente,  è  del  testo  Viv.f 
dei  Co<id.  Caet,  Chig.  e  Vat.,  e  di 
varie  edis. —  dalla  santa  lampa*  etJ 
dal  santo  lume  di  Cacciaguida ,  che  dal 
destro  corno  della  croce  erasi  recato  a 
pie  d*  essa  per  avvicinarmisi. 

8*9.  sì  eh* eli*  esca,  ee.:  si  che  ma- 
nifestandosi (la  vampa  del  desiderio),  fi 
mostri  ardente  nelle  parole,  come  è  od 
tuo  interno;  ossia   espressi    nella   me* 


CANTO  DECIM03ETTIM0. 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l' uom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  (che  sì  t' insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  s' appressa, 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m' avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 
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A\.  t* ausi j  ti  avvezzi. 

12.  sì  che  V  uom  ti  mesca:  si  che 
V  uom  versi  nella  tua  tazza  il  liquore  di 
che  hai  sete;  che  è  quanto  dire:  faccia 
paga  la  tua  anima  del  desiderio  ardente 
che  ha  di  sapere. 

13-19.  O  cara  pianta,  ec.  O  caro 
ceppo,  radice  di  mia  famiglia,  che  sì 
t9  instisi,  che  sì  ti  levi  insù,  che  mirando 
in  Dio ,  che  è  il  punto  in  cui  s'  accoglie 
il  passato,  il  presente  e  il  futuro,  vedi 
le  contingenze  j  le  cose  che  il  tempo 
porterà,  in  quello  stesso  modo,  colla 
ftessa  evidenza,  con  che  le  umane  inenti 
▼edono  che  in  un  triangolo  non  possono 
essere  contenuti ,  capere ,  due  angoli 
ottusi:  sappi  che  mentre  io  era,  ec. 

20.  che  Vanirne  cura,  che  le  ani- 
me medica,  guarisce  dalle  piaghe  del* 
l' anima ,  dai  peccali. 

21 .  E  discendendo  nel  mondo  defun- 
to: E  mentre  io  discendeva  giù  nel 
mondo  della  morta  gente,  neìV  Inferno- 


23.  Parole  gravi  j  di  tristo  annun- 
zio, quai  furono  le  parole  che  a  lui  dis- 
sero Farinata,  Brunetto  Latini ,  Currado 
Malaspioa,  e  Oderisi  di  Agobbio. 

2  i.  Ben  tetragono  ai  colpi t  ec.  Per 
tetragono  intende  qui  quel  solido  a  sei 
facce  uguali,  ognuna  quadrata,  e  che 
da  qualunque  parte  si  urti  o  comun- 
que si  volti ,  rimane  sempre  ritto  :  tale 
è  il  dado.  Dicesi  dunque  per  similitudine 
esser  tetragono  ai  colpi  di  ventura 
colui  il  cui  animo  forte  non  è  franto, 
né  vinto  dalle  sventure  ;  in  quem  ,  come 
dice  Orazio ,  manca  ruit  semper  for- 
tuna, perchè  in  sa  ipso  totus  teres 
atque  rotundus. 

25.  Perchè  s  perlochè. 

27.  vien  pia  lenta,  (a  meo  colpo, 
e  duol  meno. 

30.  confessa,  confettata,  manife- 
stata. 

31-33.  Né  per«m6age,  ce.  R<y&\«i 
le  parole  amUgut  wxàt  ^  \fcfa\x\  «toga 
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Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  d)  si  merca. 
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invescati,  abbindolati,  incalappiati,  pri- 
ma della  morte  di  Gesù  Cristo.  Accenna 
alle  risposte  degli  antichi  oracoli  e  dei  sa- 
cerdoti impostori,  piene  di  raggiri  e  di 
equivoci  per  imbrogliare  i  creduli. 

34r-36.  co»  preciso  Latin ,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare.  —  quell*  amor 
paterno ,  oc.  Quell'  amoroso  progenitor 
mio ,  C/iiuso ,  nascosto  ,  entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale,  dando  se- 
gno di  allegrezza  col  farsi  più  vivace, 
si  faceva  parvente*  apparita. 

37-39.  La  contingenta,  cioè  gli  av- 
venimenti che  possono  essere  e  non  es- 
sere (la  qual  contingenza  non  esce  fuori 
del  quaderno  Della  vostra  materia; 
cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 
presenti  agli  occhi  di  Dio.  Di  questo  gran 
quaderno  ,  o  volume ,  ogni  uomo  viene 
ad  essere  quasi  una  pagina ,  metafora 
che  s' è  vista  usata  dal  Poeta  anche  nel 
Canto  XII,  al  verso  122.  La  contin- 
genza dunque  si  limita  all'  anime  umane 
finché  sono  unite  colla  materia ,  e  per 
la  libertà  del  loro  arbitrio  possono  tare 
e  non  fare.  Al  di  la  non  v'ha  più 
contingenza,  tutto  avvenendo  di  ne- 
cessità. In  una  parola ,  la  contingenza, 
di  che  qui  parla  il  Poeta,  riguarda 
unicamente  il  mondo  morale,  non  già 
il  fisico,  né  quello  degli  spiriti  sciolti 
dai  corpo.  Questa   spiegazione  è  com- 


provata anche  dalla  terzina  segutnlt.      »  Krcmuea  tìtaVtvgut  &  bratto  Donati  a 


\ 


40.  Necessità  però  quindi  nmprcn 
de.  Quindi,  da  questo  antivedere  da  Dia 
però  non  prende  necessitai  la  detta  con- 
tingenza ;  come  lo  scendere  d*  una  nave 
giù   per   la  corrente   del  fiume  non  è 
necessitato,  o  fonato,  dal  viso,  dall'oc- 
chio, in  cui  ella  si  specchia,  ossia  dal- 
l' occhio  che  la  sta  riguardando.  Verità 
certissima,  ma  che  imbarazza  la   menta 
di  molti,  che  la  prescienza  di  Dìo  in- 
torno alle  nostre  cose  e  ai  nostro  fine 
non  importa  necessità  né  distrugge  la 
libertà  del  nostro  volere,  perciocché   è 
l' evento  che  fa  la  scienza,  non  la  scienca 
1*  evento 

43.  Da  indi,  dal  divino  cospetto 
ove  sono  distinti  tutti  i  contingenti. 

45.  A  vista,  alla  vista  delti  mente. 

46-48.  Qual  si  par t\  Ippolito  d?At+ 
ite,  come  Ippolito  partissi  calumate 
d'Atene  per  non  volere  aderire 
inique  voglie  di  Fedra  sua 
e  per  volere  essere  onesto  {  cosi  tu 
rai  per  finti  delitti  cacciato  di 
per  non  volerti  accomodare  alle  voglie 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-51.  Questo  si  vuole,  ec  Quello 
tuo  esilio  si  vuole  e  per  ogni  via  ai 
cerca,  e  verrà/atto,  riuscirà,  •  cui  im- 
porta ottenerlo,  là,  presso  la  Curia  Ro- 
mana, dove  tuttodì  per  interessi  e  acquisti 
temporali  si  fa  mercato  di  Gesù  Cristo. 


alle 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;-  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  T  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
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di  altri  in  Corte  di  Roma  per  far  allon- 
tanare da  Firenze  i  più  temibili  sosteni- 
tori della  parte  contraria ,  uno  dei  quali 
era  l' Alighieri. 

52.  La  colpa  seguirà,  ec.  i  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offensa,  cioè, 
andrà  addosso ,  al  dir  della  gente ,  alla 
parte  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
lito, che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire:  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  apposte. 

53-54.  ma  la  vendetta ,  ec.  Ma  la 
vendetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori, e  specialmente  su  Bonifazio,  e  su 
Corso  Donati ,  renderà  testimonianza  a 
quel  Vero  oltraggiato,  da  cui  la  ven- 
detta della  falsità  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  offensa  in- 
tendono i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  ven- 
detta credono  accennate  le  sventure  che 
dopo  la  cacciata  de'  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  superiore 
in  Firenze,  come  la  caduta  del  ponte  alla 
Carraia,  un  terribile  incendio,  ec;  ma  mi 
pare  che  il  concetto  ci  perda;  oltreché 
quel  che  poi  più  sotto  dice  contro  i 
compagni  d  esilio  di  Dante ,  non  convien 
troppo  bene  con  una  tale  interpretazione. 

55-57.  ogni  cosa  diletta  Più  cara- 
mente: i  figli,  gli  amici,  le  memorie 
del  suolo  natale,  che  di  tanto  de&ideiio 
pungono  il  cuore  dell'  esule.  —  e  que- 
sto e  quello  strale,  ec.  E  questa  è  quella 
ferita,  quell'  infortunio,  che  primo  viene 
a  colpire  e  ad  attristare  l'anima  di  chi 
è  siato  divelto  dalla  sua  patria. 


58-60.  Tu  proverai  sì  come  sa  di 
sale,  ee.  Come  e  amaro  e  duro  il  pane 
che  si  mangia  in  casa  altrui;  e  come 
pesano  le  scale  del  potente  a  cui  devi 
ricorrere  per  bisogno  ;  e  ciò  non  tanto 
per  l' offeso  amor  proprio,  quanto  forse 
per  la  ignoranza  e  l'indegnità  della  per- 
sona da  cui  talvolta  sei  costretto  a  ri- 
cevere questo  pane;  e  più  spesso  per 
il  modo  con  che  ti  è  porto. 

61-63.  E  quel  che  più,  ec.  E  la  cosa 
che  ti  sarà  più  dura  a  sopportare  sarà 
la  compagnia  malvagia  e  scempia,  vuota 
di  senno,  colla  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cioè  in  questa  valle  di  dolore,  in 
questa  miseria  dell'  esilio. 

64.  Clie  tutta  ingrata,  ec  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellini  esuli  di  assaltare  Firenze,  e 
a'  suoi  consigli  contrarj  a  quella  teme- 
raria ed  empia  impresa,  per  cui  gli  si 
fecer  nemici.  I  Bianchi  non  eran  punto 
migliori  .dei  Neri:  e  dall'una  parte  e 
dall'  altra  il  principio  movente  non  era 
la  giustizia  e  l' amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  1'  ambizione  e 
l' odio  j  onde  a  ragióne  Dante  abomi- 
nava gli  uni  e  gli  altri. 

65.  Si  farà  contra  te*  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica. 

66.  Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la 
tempia.  Intendi  rossa  per  confusione 
degli  stolti  consigli,  e  dell'  esito  infelice 
di  essi.  Da  questo  luogo  par  che  si 
possa  argomentare  con  molta  ^toWvvKvC». 
che  Dante  non  ù  Icqn<*  \n«ttu\&  tN£*v- 
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Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  sì  eh'  a  te  fl a  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
'  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


70 


«alto,  che  poi  di  fatto  dettero  a  Firenze 
i  Ghibellini,  e  che  riuscì  si  male,  nel 
luglio  del  1304,  sebbene  si  trovi  dei 
dodici  consiglieri  nominali  dai  Bianchi, 
tra'quali  era  primo  Baschiera  della  Tosa, 
quando  presso  Arcuo  trattarono  della 
impresa,  a  cui  elessero  capitano  Ales- 
sandro da  Romena. 

67-68.  Di  sua  bestialitate  il  suo 
processo*  ee.  11  suo  processo,  cioè  la 
condotta  e  il  fine  dell'  impresa,  ovvero 
il  processo  de'  suoi  governi,  provera  sì 
fattamente  la  sua  bestialità,  eh' a  te/!* 
bello*  che  avrai  ragione  di  gloriarli,  ti 
farà  onore,  ec. 

69.  Averti  fatta  parte  per  te  stesso, 
l' esserti  separalo  dai  loro  consigli ,  e 
l'aver  fatto  parte  da  te  solo. 

7 1 .  del  gran  Lombardo.  Si  accenna 
uno  degli  Scaligeri  di  Verona  ,  la  coi 
insegna  era  una  scala  sormontata  da 
un'  aquila,  chiamata  santo  uccello,  per- 
chè segno  dell'  Impero  da  Dio  voluto. 
Alberto  della  Scala,  morto  nel  1301, 
lasciò  tre  figli*  Bartolommeo,  Alboino 
e  Canfrancesco,  nato  il  9  mano  del  1291. 
Bartolommeo  fu  tosto  confermato  dal 
j>opolo  Signore  della  città,  ma  non  la 
tenne  che  tre  anni,  morto  essendo  nel 
marzo  del  430  i.  In  suo  luogo  fu  pro- 
clamato capitano  del  popolo  Alboino , 
il  quale  fu  costretto  ad  aversi  per  com- 
pagno Cane,  unitamente  al  quale  do- 
minò dal  1308  sino  all'  ottobre  del  1311, 
epoca  in  cui  Alboino  consuuto  d'una 
febbre  etica  morì,  e  rimase  Cane  asso- 
luto signore.  Dicono  la  più  parte  dei 
Contentatoli  antichi  e  degli  scrittori 
delle  cose  di  Dante,  che  egli  si  recasse 
a  Verona  nel  1303  quando  n'  era  si- 
gnore Bartolommeo, 'alfine  di  ottener  da 
lui  qualche  aiuto  alla  parie  sua,  e  che 
vi  si  trattenesse  un  certo  tempo,  accolto 
e  trattato  splendidamente,  e  con  molta 
amicizia  da  quel  signore.  Partitosi  quin- 
di, dopo  varie  peregrinazioni,  e  dimore 
più  qua  e  più  là,  vi  ritornò  verso  il  1308 
quando  dominava  Alboino;  ma,  qual 
che  dì  foste  la  cagione,  non  parve.  too^oo 
contento  di  lui,  perchè  nd  Convito  V> 


\ 


morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà 
d'  animo.  Trovò  in  seguito  più  generosa 
ospitalità  e  protezione  in  Can  Grande 
quando  fu  rimasto  assoluto  signore  di 
Verona,  e  di  lui  sopr'ogni  altro  suo 
ospite  si  compiacque,  anche  per  le  spe- 
ranze che  come  vicario  imperiale  e  prode 
guerriero  dava  alla  tanto  da  lui  sospirata 
riforma  italiana.  Sn  questi  fondamenti 
appoggio  la  lesione  che  segno  di  co* 
lui  vedrai*  e  l' interpretazione,  che  lo 
Scaligero  accennato  nel  gran  Lombardo 
sia  Bartolommeo.  Il  Pelli  che  non  am- 
mette che  Dante  fosse  a  Verona  prima 
del  1308,  vuole  che  il  gran  Lombardo 
sia  Alboino,  ne  là  conto  del  biasimo 
datogli  nel  Convito,  forse  perche  non  e 

3 nello  il  solo  esempio  di  persona  lodata 
a  Dante  in  un  luogo  e  biasimata  in  un 
altro.  Altri  6na)menle,  e  valenti  critici, 
non  avendo  chiaro  documento  della  di- 
mora di  Dante  a  Verona  sotto  Barto- 
lommeo, né  volendo  ammettere  che  possa 
nel  Paradiso  aver  esaltato  quell'Alboino 
che  ha  avvilito  nel  Convito*  vogliono 
che  uno  e  medesimo  sia  lo  Scaligero 
lodato  in  tutto  questo  tratto  del  G.  XVII, 
e  invece  di  leggere  colla  comune  dei 
testi  e  delle  stampe  Con  lui  vedrai  colui, 
leggono  Colui  vedrai*  colui  ce  ;  cioè  r 
conoscerai ,  vedrai  di  presenza  questo 
magnanimo,  quell'eroe  ec;  nel  qual 
caso  quella  ripetizione  del  pronome  di- 
mostrativo esalterebbe  la  grandezza  e 
l'importanza  del  personaggio  da  coi  do- 
veva essere  cotanto  beneficato;  e  la  voce 
primo  si  prenderebbe  da  costoro  nel  senso 
di  principale*  o,  di  primo  in  splendidezza, 
anco  per  la  dignità  dell'  ospite.  Ad  ogni 
modo  il  passo  è  molto  dubbio  per  l'in- 
certezza delle  memorie.  Forse  migliori 
e  più  felici  studj  potranno  in  appresso 
chiarire  coi  fatti  anco  la  vera  lesione; 
ma  intanto  io  ho  creduto  dover  seguire 
gli  antichi,  e  il  maggior  numero  de'testi  | 
tanto  più  che  vi  è  da  dubitare  che  la  Ita. 
Colui  vedrai,  non  sia  che  una  mal  ac- 
corta lettura  del  collui  che  di  fatti  por- 
tano molti  codici  ;  il  quale,  chi  ben  cono- 
va  \&  Y^w^uoùtt.  ^  \«^»  *  *  v  tondi 
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Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l' opere  sue. 

Non  se  ne  sono  anco*  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d* argento,  né  d' affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a* suoi  benefici: 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 


75 


so 


85 


90 


dell'  antica  scrittura,  non  vuol  dire  altro 
die  con  lui;  come  eolio  sta  per  con  lo, 
nollo  per  non  lo,  ec. 

72.  il  santo  uccello.  Dicono  alcuni 
che  gli  Scaligeri  messero  l' aquila  sulla 
scala  solamente  dopo  che  furono  dichia- 
rati vicarj  imperiali;  roa  altri  affermano 
averla  portata  anche  innanzi,  perchè 
Verona,  di  cui  aveano  la  signoria,  era 
feudo  dell'  Impero.  E  il  postili.  Caet 
nota  a  questo  luogo.  «  Scilicet  D.  Bar- 
tholomaei  de  Scala  tunc  domini-  Veronre, 
qui  capitaneus  Barlholomrcus  dicebatur, 
qui  sol us  de  illa  domo  portat  in  scuto 
aquilam  super  scalam.  - 

74-75.  Che  del  fare,  ec.  Che  fra 
voi  due  il  fare,  il  donare,  il  soccorrere, 
(che  comunemente  suol  seguitare  l'atto 
del  chiedere)  precederà  il  chiedere:  il 
beneficio  preverrà  la  domanda. 

76-78.  Con  lui,  con  questo  gran 
Lombardo  (grande  come  principe)  ve- 
drai colui,  il  giovanetto  Cane,  che  im- 
presso fue ,  che  nascendo,  nel  punto 
del  nascere,  da  questa  forte,  guerriera, 
stella  di  Marie,  fu  influito  talmente, 
che  le  sue  belliche  geste  saranno  nota- 
bili*  cioè ,  degne  d'  esser  dall'  istoria 
notate. 

80-81.  Per  la  novella  età»  ee.ì 
per  la  giovanile  età  del  fanciullo  (di  esso 


Can  Grande),  intorno  al  quale  queste 
sfere  si  sono  aggirate  pur,  solamente, 
nove  volte:  cioè,  ha  soli  nove  anni. 

82.  pria  che  il  Guasco*  ee.  :  prima 
che  papa  Clemente  V  di  Guascogna  in- 
ganni Vallo*  il  magnanimo,  l'eccelso, 
Arrigo  VII.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  imperatore  noi  1308,  mosse  verso 
Italia  nel  1310,  quando  Cane  avea  19 
anni,  e  fu  molto  contrariato  dal  papa, 
che  da  prima  ve  1'  avea  invitato. 

83.  Parran,  appariranno,  faville, 
splendidi  segni. 

84.  In  non  curar  d' argento ,  ec.  : 
nel  non  far  conto  nò  di  denaro  né  di 
fatica  :  che  vuol  dire ,  nel  dispregio 
delle  ricchezze  e  nella  tolleranza  della 
fatica  per  la  gloria  e  il  ben  pubblico: 
qualità  che  Dante  volea  nel  Feltro ,  e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e  ani- 
versale  imperatore,  siccome  accenna  nel 
libro  De  Monarchia,  e  ripete  in  quel 
verso  del  Canto  I  dell'  Inferno» 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro.  . 

88.  A  lui? aspetta,  a  lui  ti  serba , 
o  a  lui  sia  volta  la  tua  aspettazione,  per. 
che  da  lui  sarai  anche  maggiormente 
beneficato;  e  ciò  dice  perchè  Bartolom- 
meo  avrebbe  potuto  a*rò\Kt\o  ^otov^ro^*. 

90.  Cambiando  condizion.»  ec.  Va.- 
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£  portera'ne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie  95 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L' anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  :  105 

Ben  véggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh*  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona ;' 
Per  che  di  provedenza  è  buon  eh*  io  m'armi 

Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro,    '  ito 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 


elude  il  presagio  d'  una  rivoluzione  di 
cose  in  Italia,  per  cui  sarebbero  caduti 
nella  meritata  miseria  i  ricchi  oppres- 
sori e  superbi,  e  venuti  io  buona  con- 
dizione gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

91.  E  portera'ne,  ec:  e  di  lui  ne 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno,  queste  cose  che 
io  ti  predico. 

93.  a  quei,  ec:  anche  a  colui  che 
co'  propri  occhi  le  vedrà. 

94-96.  poi  giunse  :  poi  aggiunse.  — 
le  chiose*  le  interpretazioni  di  quanto 
ti  fu  rivelato  nell'  Inferno  e  nel  Purga* 
torio.  —  le  insidie  Cfte  dietro  a  pochi 
giri,  ec:  i  mali  che  ti  stanno  aspettando 
quasi  in  agguato,  dietro  pochi  giri  di  Sole. 

97-99.  Aon  vo' però,  ec.  Io  non 
voglio  però  che  tu  invidii  i  tuoi  con- 
cittadini che  han  trionfato  su  te,  poi- 
ché la  tua  vita  s*  infutura ,  è  per  du- 
rare ,  al  di  là  di  quel  tempo  in  cui 
avverrà  la  punizione  della  loro  perfìdia, 
e  potrai  vedere  il  fruito  che  si  coglie 
dell'  iniquità.  Anche  nella  Scrittura: 
rvtributionem  peccatorttm  videbis. 

iOO-lOà.  Poi  che  facendo ,  ec.  "Pov- 


chè  Cacciaguida  si  fu  spedito  di  chiarir- 
mi intorno  quelle  cose,  delle  quali  erano 
già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  Già 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  in- 
certa notizia),  io  cominciai,  ec.  Chi  do* 
manda,  ordisce  in  certo  modo  la  Cela; 
ohi  risponde  alla  domanda  ,  riempie  que- 
sta tela.  ' 

10  i.  Dubitando,  in  un  suo  gobbio. 

105.  Che  vede,  che  ha  intelligen- 
za ,  e  pratica  delle  cose;  e  vuoi  mu- 
tamente, e  vuole  quel  che  è  giusto  ed 
onesto  ;  ed  ama ,  e  ha  cuore  e  interessi 
per  la  persona  che  del  consiglio  lo  ri* 
chiede.  E  tal  era  Cacciaguida  riguardo 
a  Dante. 

106.  sì  come  sprona,  come  corre v 
come  s'all'rctta. 

108.  s'abbandona,  si  sbigottisce,  ai 
perde  d' animo. 

110.  Sì  che*  se  luogo*  ec.  Tal  che 
se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria  ,  io  non 
abbia  a  perdere  altri  luoghi  d' asilo  (et 
cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 
dito. 

112.  Già  per  lo  mondo*  ec.:  nel- 
\  Y  Yt&tuta  %  fo\*A  \<&ttt*'«.  tatarainabile. 
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E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro  ; 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  fla  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  : 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come'l  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 


116 


120 


125 


130 


135 


113.  E  per  lo  monte,  nel  Purga- 
torio.  —  del  cui  bel  cacume ,  dalla  cui 
cima  ,  dal  Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di 
Beatrice  mi  levarono ,  e  mi  furon  guida 
per  la  scala  del  Cielo. 

117.  A  molli  Jia,  ec:  a  molti  sarà 
di  un  sapore  troppo  forte,  aspro;  re- 
cherà dispiacere. 

11.8.  E  s'io  al  vero  son  timido 
amico:  se  per  timore  m' astengo  da  ma- 
nifestare la  verità. 

419-120.  Temo  di  perder ,  ec:  te- 
mo di  restar  sema  urta.,  senza  fama,  in 
dispregio  appresso  i  posteri. 

121.  il  mio  tesoro,  l'amatissimo 
trisavolo  mio.  11  Balbo  dice  che  il  suo 
tesoro  è  Beatrice  che  rideva  alla  luce 
di  Cacciaguida.  Io  non  lo  credo;  che 
1'  espressione  aggiunta  Cli'io  trovai  li, 
dimostra  che  quel  tesoro  non  è  Bea- 
trice, ma  Cacciaguida,  cosi  chiamato 
perchè  pregio  e  splendore  della  sua  fa- 
miglia. 

122.  si  fé  prima  corrusca  :  si  ac- 
cese prima  di  maggiore  splendore. 


124-126.  Coscienza  fusca ,  ec.:  una 
coscienza,  o  chi  abbia  la  coscienza,,/i<5ca, 
macchiata  d'alcuna  vergognosa  azione 
propria,  o  a?  altrui*  o  di  suoi  congiunti, 
pur  sentirai  solamente  costui  potrà  sen- 
tire acerba ,  brusca  ,  la  tua  parola ,  il 
tuo  parlare. 

129.  E  lascia  pur  grattar,  ec, 
cioè,  lascia  pur  che  si  dolga  chi  si  sente 
ferire.  La  metafora  è  schifosa,  ma  al 
caso,  perchè  esprime  tutta  la  viltà  di 
quella  gente,  e  il  disprezzo  in  cui  egli 
la  tiene. 

131-132.  vital  nutrimento  ,  ec.  Vuol 
dire:  gioveran  molto  le  tue  parole  alla 
correzione  dei  costumi,  quando  gli  uomi- 
ni, digeritane  la  prima  asprezza,  e  acquie- 
tati alquanto,  ne  mediteranno  la  verità 
•  1*  importanza. 

133.  Questo  tuo  grido:  questo  tuo 
gridare  manifestando  le  cose  da  te  ve- 
dute e  udite. 

135.  E  db  nanfa  d*  onor  poco  ar- 
gomento. E  ciò,   l'addentare,  cufe,  v 
grandi ,  e  a  taccia  Moietta  tnwvvw  \& 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l' anime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh*  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


140 


loro  turpitudini,  e  argomento  il' animo 
generoso  ;  poichfc  chi  ha  paura  li  lascia 
fare  e  tare,  o  tuli'  al  più  lancia  qualche 
strale  vilmente  sema  mostrarsi,  e  quindi 
di  nessuno  effetto.  La  Nid.  E  ciò  noajla. 

1  36.  in  queste  ruote*  nei  cieli  :  nel 
monte,  del  Purgatorio. 

138.  Pur  Vanirne*  solamente  le 
anime. 

439-441.  Chi  l'animo,  «e.  H  che  di- 
pende  dal  però  di  sopra.  Int.:  perciocché 
V animo  di  chi  ode  non  s' acquieta ,  ne 


dà  fede  ne  importanti  agli  esempi  che 
si  pongono  dinanzi  alle  sua  mente,  se 
questi  hanno  radice  incognite;  a  nasco- 
sa ,  cioè ,  se  questi  sono  tolti  da  persone 
basse  e  sconosciute.  Gli  esempj  a  lare 
odiosi  i  visj  e  desiderabili  le  virtù,  si 
devon  prendere  da  persone  illustri  e 
d'alta  coodisione. — aia,  abbia,  dall'eolia;. 
aire  o  aere. 

145.  che  non  pala*  che  non-sì  eoo* 
stri  assai  manifesto  ,  che  non  abbia  evi* 
densa. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Sono  mostrati  al  Poeta  altri  spiriti  gloriosi  che  combatterono 
santa.  Sale  quindi  in  Giove,  dove  sono  beati  coloro  che  amarono  la  giustizia 
e  l'amministraron  nei  popoli.  Molti  lucenti  spiriti  si  compongono  a  lettere) 
poi  si  ordinano  in  parole,  e  finalmente  formano  di  sé  un'  aquila  coronata  a 
simboleggiare  la  giustizia  dell'  Impero. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo: 

E  quella  Donno,  eh' a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  Muta  pensier ,  pensa  eh'  io  sono  • 

Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 


1.  del  suo  verbo,  del  suo  concetto, 
delle  cose  che  erano  nel  suo  pensiero. 
Verbo  per  concetto  e  termine  delle  scuo- 
le.—  solo,  poiché  .non  parlando  più,  non 
facea  parte  del  suo  godimento  a  Dante. 

3.  Lo  mio,  il  verbo,  il  concetto  mio, 
ossia  le  cose  che  per  le  parole  di  Cac- 
ciagliela mi  andavano  per  la  mente.  — 
temprando  il  dolce  con  l'acerbo.  Que- 
sta forma  signi6ca,  che  trai  piacere 
delle  lmone  cose  rivelategli  da  Caccia- 
guida,  veniva  a  mescolarsi  il  pensiero 
in  lui  più  forte  del  tremendo  coloo  che 


la  fortuna  gli  preparava.  Seguendo  eoi 
Viv.  e  col  Costa  il  Cod.  Florio,  che  ha 
col  dolce  l'acerbo,  questo  concetto» 
che  è  confermato  dall'  avvertimento  di 
Beatrice,  svanisce. 

5.  Aiuta  pensier:  non  pensare  pia 
a 'torti  che  riceverai  dalla  perfidia  de*  Inai 
nemici. 

6.  Presso  a  Colui,  ec.  x  cioè ,  presse 
a  Dio,  che  disgrava ,  alleggerisce  e  ri- 
stora ogni  torto,  esaltando  Hngiurtaaaoala 
perseguitato ,  e  castigando  e  uailbado 
il  maligno  persecutore. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 
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Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  Conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
.  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

Non  perch'io  pur  del  mìo  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto* 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  <T un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s' elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l' anima  tolta  ; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 


io 
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7.  ali*  amoroso  suono:  alla  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confortava. 

8.  e  quale  io  allor,    ee.  Costr.  :  e 
.  quale  io  allora  vidi  amore  negli  ocelli 

santi  (di  Beatrice),  ee. 

9.  qui  l'abbandono,  lascio  questa 
volta  di  dire- 

40-12.  Non  perdi*  io  pur,  ee.  Non 
solamente  perchè  io  disperi  di  trovar 
parole  a  ciò  efficaci ,  ma  per  cagione 
eziandio  della  memoria,  che  non  può 
reddire,  ritornar  tanto  sopra  se  stessa  da 
rappresentarsi»  1'  immagine  veduta  ,  se 
non  è  aiutata  dalla  grazia  celeste. 

43.  Tanto,  questo  tanto,  quant' io 
dirò;  o,  ciò  solamente.  —  di  quel  punto, 
di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi. 

16-20.  Fin  che  il  piacere  eterno,  ee. 
Non  ebbi  altra  cura,  altro  desiderio, 
6nchè  il  piacere  eterno,  il  divin  lume, 
che  è  il  piacere  eterno  dei  beati  spiri- 
ti ,  raggiando  in  Beatrice  direttamente , 
veniva  eoi  secondo  aspetto,  cioè  per 
riflessione,  a  far  contento  e  beato  me  che 
nel   viso  di  lei  mirava.  Ma  ella   con 


un  sorriso  distogliendomi  da  questa 
beata  contemplazioni  mi  disse:  Vol- 
giti, ee.  —  dal  bel  viso  :  soltint:  riflet- 
tuto. —  col  secondo  aspetto:  chiama 
primo  aspetto  l'eterno  piacere  che  di- 
rettamente raggiava  in  Beatrice  ;  secondo 
aspetto ,  quello  che  da  Beatrice  riverbe- 
rava in  lui.  —  Facendo  punto  dopo  de- 
sire,  e  virgola  dopo  aspetto,  come  si  ha 
in  alcune  ed  ir.,  s'imbroglia,  a  parer  mio, 
e  s'oscura  maggiormente  il  senso,  e  la 
sintassi. 

21.'  Oiè  non  pur,  ec.  Ecco  la  po- 
stilla del  Cod.  Caet.:  Quia  non  solum  in 
eontemplatione  Tìieologix  estfelicitas 
et  beatitudo,  sed  etiam  in  exemplis 
valenliwn  virorum. 

22-2i.  Come  si  vede,  ee.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  si  scorge  negli 
occhi,  nel  sembiante,  il  desiderio  del- 
l' animo ,  la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l'anima,  cosi,  ec. 

25.  del  fulgor  santo,  della  luce 
ov'era  l'anima  di  Caccv^xùta. 

t&-%§.  Iu  questa  quinta  soglia  »  e*. 
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E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  .gran  voce, 
Sì  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  croce  : 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  l' atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  Iosuò  com'ei  si  feo, 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guigliclmo ,  e  Rinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
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In  questo  piaucta  di  Marte,  che  e  il 
quinto  grado  del  Paradiso,  che  vive 
della  cima,  ec,  cioè,  che  ha  il  principio 
ch'Ila  vita  nella  cima.  Paragona  il  si- 
stema dei  cieli  ad  un  albero  che  digradi 
dalla  cima  in  giù;  e  dice  che  quest'al- 
bero vive  della  cima,  perchè  dall'em- 
pireo prende  sua  vita ,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici. 

30.  E  frutta  sempre*  ec:  è  sem- 
pre lieto  e  beato ,  e  non  avrà  mai  Gne. 

32.  fur  di  gran  voce*  di  gran  ce- 
lebrità. 

33.  Sì  eh*  o£ni  musa  ,  ee.  Si  che 
ojjni  poeta  avrebbe  abbondante  e  degna 
materia  di  poema. 

35-36.  lì  farà  l'atto,  ec:  ne' detti 
comi  (Iella  croce  il  nominato  farà  quello 
slesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco  (elet- 
ti ico)  che  veloce  trascorre  per  la  nube. 

37-38.  Io  vidi*  ec.  Costr.  e  intendi  : 
Io  vidi  un  lume  tratto,  mosso  rapida- 
mente, per  la  croce,  com'ei  si  feo 
dal  nomar  Iosuò ,  cioè,  tostochè  Cac- 
ciaguida  «  fece ,  cominciò ,  a  proferire 
il  nome  di  Giosuè.  Ogni  altra  inter- 
[n  et h /ione  riesce  stiracchiata  o  golia. — 
Giosuè  successe  a  Mosè  nella  condotta 
del  popolo  ebreo,  e  conquistò  la  terra 
promesu. 

39.  Né  mi  fu  noto  il  dir  ,  ec:  t  \\ 


sentir  proferito  tal  nome  e  il  vedere 
quel  lume  a  trascorrere  per  la  croce, 
furono  ad  un  tempo. 

40.  E  al  nome,  et.  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco  ,  ec  — 
alto  ,  magnanimo  e  glorioso. 

42.  E  letizia  ,  ee.  E  la  letizia  ficea 
girare  a  rota  quello  spirito,  come  la 
ferza  fa  girare  il  paleo.  La  letizia  era 
allo  spirito  quel  che  la  feria  al  "paleo.- 

43- 1 5.  Cosi  per  Carlo  Magno*  ec 
Così  ai  nomi  da  Cacciaguida  proferiti  di 
Carlo  Magno  e  d'Orlando,  il  mio  occhio 
attento  tenne  dietro  ad  altri  due  lumi, 
come  V  occhio  del  cacciatore  tieo  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
Magno  e  Orlando  molto  operarono  a 
difesa  della  Chiesa,  e  coatto  i  Mori  e 
contro  i  Longobardi. 

40-48.  i'oscia  trasse,  ee.  Poscia 
trassero  la  mia  vista,  il  mio  sguardo, 
Guigliclmo,  ec.  Guglielmo  fu  conte 
ci'  Ori nga  in  Provenza,  e  figliuolo  del 
conte  di  Narbona.  hinoardo  lu,  secondo 
l'Anonimo,  uomo  fortissimo,  e  col 
suddetto  Guglielmo  molto  combatte)  per 
la  fede  cristiana  contro  i  Mori.  — -  Got- 
tifredi.  Goffredo  di  Buglione,  duca  della 
Bassa     Lorena ,    eletto     generale     della 
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Indi  tra  Y  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  l'alma  che  m' avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l' ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
S' accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 

Sì  m' accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  r  arco,  (*) 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta ,  che  dentro  a  sé  m' avea  ricolto. 
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Del  1099  a'  19  di  luglio  ,  e  fu  da'  prin- 
cìpi'Crociati  dichiarato  re  di  quella  cit- 
ta. —  Roberto  Guiscardo,  principe 
normanno ,  venne  in  Italia  verso  la  meta 
del  secolo  XI  in  aiuto  de'suoi  fratelli , 
e  quindi  per  il  suo  valore  e  accortezza 
divenne  duca  di  Puglia  e  di  Calabria. 
Egli  operò  molto  per  la  cacciata  de*  Sa- 
Tacini  di  Sicilia. 

49-51.  Inditra  l'altre,  ee.  Indi  l'ani- 
ma splendente  di  Cacciaguida ,  che  fin  al- 
lora mi  aveva  parlato ,  mota,  mossasi,  e 
mista,  e  riunitasi  all'  altre  sue  compagne, 
mi  dimostrò  quale  artista  egli  fosse  tra  i 
cantori  del  cielo,  poiché  ricominciò  a 
cantare. 

53.  il  mio  dovere:  quello,  cioè,  che  a 
mesi  conveniva  di  fare. — segnato,  signifi- 
cato, o  dalle  parole  sue  o  da'  suoi  cenni. 

55.  mere,  pure,  serene. 

57.  vìnceva  gli  altri,  ee.  La  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vince- 
va, soperava,  gli  altri  soleri,  e  il  solere 
ultimo  (e  l'infinito  usato  a  modo  di  no- 
me tanto  al  sing.  quanto  al  plur.)  ;  cioè, 
l' aspetto  di  Beatrice  era  divenuto  più  ri- 
splendente di  quel  che  era  stato  solito 
tutte  le  altre  volte,,  e  anche  ultimamente  : 


Vedi  al  v.  8  di  questo  Canto.  Abbiamo 
veduto  che  i  suoi  occhi  più  alto  che  sale 
si  fanno  più  belli. 

58.  per  sentir,  ee.  :  dal  sentire. 

61-63.  Sì  m'accorsi  io,  ee.  Cosi  io 
veggendo  quel  miracolo  sì  adorno ,  cioè, 
il  maraviglioso  sembiante  di  Beatrice  fatto 
più  bello,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in- 
torno secondo  il  moto  del  primo  mobile 
aveva  acquistata  una  maggiore  circon- 
ferenza; cioè,  che  io  mi  era  elevato  a 
più  alto  e  più  spazioso  cielo. 

(*)  Passaggio  da  Marte  in  Giove. 

64-69.  E  quale  è  il  trasmutare,  ee. 
E  quale  in  picciol  tempo  è  il  trasmuta- 
rli ento  di  colore  in  donna  che  natural- 
mente bianca  sia,  quando  il  suo  volto 
deponga  il  carico  della  vergogna ,  tal 
fy  negli  ocelli  miei,  tal  m'  apparve,  il 
trasmutamento  del  color  del  cielo  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  sguardi  ; 
che  dal  veder  tutto  in  rosso  vidi  in  un  su- 
bito tutto  bianco  per  cagione  del  candore 
argenteo  dei  temprati  raggi  di  Giove,  sesto 
pianeta.  Dante  nel  Convito,  citando  Tolo- 
meo, dice  che  «Giove  è  stella  di  temperava, 
complessione  in  meno  ò.&\&  fcròtaxt*.  $i 
Saturno  e  dt\  ciVoxt  fòlAwA*.  « 
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Io  vidi  in  quella  Giovial  facclla 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  11  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  "augelli  surti  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

SI  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  l' un  di  questi  segni. 
Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  eh*  io  rilievi 

Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concette  : 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Dìligite  justitiam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto 
Qui  judicatis  terram  fur  sezzai. 

Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 
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70.  Giovial  facelldjh  stella  di  Giove. 

71.  Lo  sfavillar  dell'  amor ,  ee.  Il 
Paradiso ,  come  s' è  potuto  vedere ,  non 
è  che  luce  e  amore. 

72.  Segnare  s  rappresentare ,  agli 
occhi  miei  lettere ,  caratteri  italici. 

73.  surli  di  riviera  :  alzatisi  da  una 
riva  dove  han  trovato  pascolo. 

74.  Quasi  congratulando ,  quasi 
facendo  festa  insieme. 

77.  Volitando,  volando  qua  e  la  con- 
tinuo placidamente.  E  il  frequentativo 
lat  volitare. 

78.  Or  D  ec.  Sono  le  tre  prime  let- 
tere della  parola  DI  Li  gite  del  detto 
scritturale  :  Diligite  justitiam  qui 
judicatis  terram  ;  come  si  vedrà  poi. 

79.  a  sua  nota  moviensi:  accom- 
pagnavano il  danzare  al  canto  loro.  Que- 
sto verso  giustifica  la  Ics.  che  ho  adot- 
tata al  Canto  VII,  v.4,  volgendosi  alla 
noia  sua  ,  invece  di  rota  sua ,  da  tcvoVvà 
malamente  preferita. 
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80.  diventando,  ec:  formando  colla 
disposizione  dei  loro  splendori ,  ec 

82.  O  diva  pegasea:  o  diva  Calliope 
da  me  invocata  (  Vedi  Purg.,  C.  I,  v.  9i. 

83.  e  rendili  longevi  ,  e  li  nodi  di 
lunga  vita  nel  nome  e  nella  fama. 

84.  Ed  essi  *  ed  essi  ingegni,  teco, 
cioè  aiutati  da  te,  fanno  gloriose  «lon- 
geve le  cittadi  e  i  regni. 

85.  di  te,  del  tuo  lume 
87.  Paia,  si  mostri. 

88-89.  Mostrarsi  dunque,  ee^  eirom» 
posero  adunque  quelli  spiriti  in  trenta- 
cinque  lettere  tra  vocali  e  consonanti, 
quante  appunto  sono  nel  versetto  dialo. 

90.  come  mi  parver  dette  :  nell'or- 
dine medesimo  che  mi  apparvero  signi- 
ficate, espresse. 

91-93.  Diligite f  ce.  Intendi:  primi 
vocaboli  di  tutta  la  rappresentazione  fu- 
rono le  parole  Diligite  justitiam;  e 
sesial  »  xxlVvnvv,  qui  [ndicatis  terram. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d' oro  distinto. 

£  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  move. 

Poi  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
Sì  come  '1  Sol,  che  Y  accende,  sortille: 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  d' un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi  '1  guidi, 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

L' altra  beati tudo,  che  contenta 
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nella  lettera  M  di  terraM,  che  e  la  quinta 
parola,  quelle  anime  lucenti  rimasero 
ordinate  in  modo,  che  la  stella  candida 
di  Giove  li  dove  era  l'M  pareva,  per 
quelle  anime  accese  in  fuoco ,  un  fondo 
d'argento  dipinto  o  fregiato  d'oro. 

98.  il  eolmo  dell*  Al  *  la  sua  cima. 
Vedrai  che  si  va  qui  disegnando  l'aquila 
imperiale,. conservatrice  di  giustizia  su 
la  terra.  —  e  lì  quetarsi  posarsi ,  fer- 
marsi. —  In  tutte  e  tre  le  Cantiche  si 
vede  o  apertamente  o  sotto  il  velo  d' al- 
legoria esaltato  con  tanto  amore  il  prin- 
cipio politico  dell'Impero,  da  far  cre- 
dere anche  a  chi  non  vuol  credere,  che 
se  il  fine  prossimo  del  Poema  è  la  rige- 
nerazione morale,  il  remoto  e  il  rista.' 
biliniento  dell'Impero  latino.  L'abbia- 
mo dovuto  ripetere  le  trenta  volte. 

99.  Il  ben  ch*a  sé  le  move,  o  è  Dio, 
bene  sommo  e  somma  giustizia ,  da  cui 
e  verso  cui  son  mosse  quelle  anime  beate; 
o  questo  bene  è  l'imperatore  romano, 
centro  di  tutta  l'autorità  temporale,  e 
da  cui  debbon  dipendere  per  giustizia 
i  governanti  secondar]  e  parziali.  Credo 
però  che  la  prima  spiegazione  eia  la 
più  semplice  e  la  più  sicura. 

100.  nel  percuoter  de*  docciti  arti, 
percotendo  dei  tizzoni ,  ec.  —  ciocchi, 
cepperelli,  di  che  si  fa  fuoco. 

102.  Onde  gli  stolti,  ec.  Allude  a 


quel  vulgare  augurio  che  alcuni,  allora 
che  veggono  sorgere  dai  ciocchi  ardenti 
le  faville,  fanno  a  sé  stessi  dicendo  :  oh 
possa  io  avere  tanti  fiorini  d' oro  I 

105.  il  Sol,  Iddio.  —  sortille,  le 
distribuì,  die  loro  in  sorte  di  più  o  meno 
elevarsi. 

106-108.  E,  qtdetata  ciascuna,  et. 
Ed  essendosi  ciascuna  quietata,  vidi 
quello  splendore  ben  distinto  dall'altro 
che  era  nel  corpo  dell'M  (  vedi  verso  94  e 
segg.)  rappresentare  la  testa  e  il  collo 
di  un'aquila. 

109.  Quei  cfte  dipinge  li,  ee.  Id- 
dio nel  figurar  l'aquila  non  prende  a 
guida  ed  esempio  la  natura  come  fanno 
i  pittori;  anzi,  la  natura  stessa  nei 
suoi  effetti  prende  dal  divino  intelletto, 
e  dalle  idee  eterne.  E  da  lui  si  ram- 
menta, ee.  E  da  Dio  medesimo  si  pone 
in  mente,  s'inspira,  agli  uccelli  quella 
virtù  ond'essi  dan  forma  ai  loro  nidi. 
Questa  virtù ,  o  facoltà,  e  ciò  che  co- 
munemente si  chiama  istinto,  che  non 
è  altro  in  suo  principio  che  la  ragione 
di  Dio.  In  senso  allegorico  forse  i  nidi 
6gurano  la  fondazione  dei  civili  go- 
verni ,  dei  quali  l' impero,  significato 
dall'Aquila,  e  l'unico  buono,  e  quello 
voluto  da  Dio. 

112-114.  L'altra  beatUudo.  L'al- 
tra beatitudine ,  cà<à,  V  &w*  v&\«t^  & 
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Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme. 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostrarci  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  1 

Perdi*  io  prego  la  mente,  in  che  sv  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 

Sì  che  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio , 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu' io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio. padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 


m 


t» 
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spiriti  beati,  che  di  prima  nel  colmo  del- 
l' M  quietata ,  pareva  contenta  d*  ingi- 
gliarsi ali*  emme  »  cioè ,  di  formare  sul 
colmo  della  M  quasi  una  corona  di  gì- 
gli,  Con  poco  moto  »  facendo  pochi  mo- 
vimenti ,  compiè  l' impronta ,  la  figura 
dell'  aquila. 

115.  gemme»  anime  risplendenti. 

117.  ingemme*  ingemmi,  adorni. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta 
di  Giove  influisse  la  giustizia  in  terra. 
£  Giove  dicesi  l' institutore  della  Mo- 
narchia, l'amico  e  il  difensore  de'  regi, 
che  si  nomano  anche  figli  e  alunni  di  lui. 

118-119.  prego  la  mente»  in  ette 
s*  inizia»  ec.  Prego  Iddio,  il  divin  Verbo 
onde  tu  hai  il  tuo  movimento,  e  la  tua 
virtù  d'influire,,  c/te  rimiri,  a  dare 
uno  sguardo,  ec. 

120.  il  fumo  che  il  tuo  raggio»  ec. 
Pir  questo  fumo  il  Poeta  intende  l'ava- 
rizia ,  che  oli  usca  ogni  virtù,  e  special- 
mente  la  giustizia. 

121-123.  Sì  che  un* altra  fiata ,  ec. 
Sì  che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò  .co- 
loro che  .facevano  mercato  nel  tempio , 
si  adiri  un'altra  voltar  contro  quelli  «he 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
C/>irsa  che  si  mwb  di  segni  e  di  mar- 


tiri»  cioè,  si  edificò  in  fona  di  miracoli, 
operati  da  Dio  per  meno  detonati  suoi , 
e  col  sangue  versato  dai  martiri  in- te- 
stimonio delle  verità  del  crùtiancsirae. 
La  parola  segni  nel  senso  di  prodigi  • 
frequente  nella  Sacra  Scrittore. 

124.  O  milixia  del  ciel.  O  beati. 

125.  Adora»  prega. 

126.  Tutu  sviati,  «e..*  tutti  traviali 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesù  Cristo, 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori. 

127.  Gii  si  solea,  ec.Sottìnt.  in  Roma. 

128.  togliendo  or  qui  or  qmvii  to- 
gliendo ,  per  via  degP  interdetti  e  ddlt 
scomuniche,  or  qui  or  là,  ora  a  questo, 
ora  a  quel  popolo,  o  individuo,  baM 
spirituale ,  che  Gesù  Cristo  padre  da  mi* 
sericordia  non  nega  mai  ad  aietmo,  corno 
ci  dimostrò  finche  visse  tra  noi.  E  chi 
non  sa  quanto  anche  ai  giorni  nostri  si 
corre  con  queste  censure  e  maledisioni 
per  cagioni  tuli*  altro  che  religiose  o  ca- 
noniche? 

130-132.  Ma  tu  (si  rivolge  al  pepa) 
che  sol  per  cancellar,  ec:  che  aerivi  lo 
censure  non  per  correggerò  e.  castigare, 
ma  per  venderne  poi  la  rivocasàone  e  la 
riconciliazione,  cassandole,  pensa  chePie- 
Vco  t  YvAo  che  morirono  per  la  vigna 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


647 


Ben  puoi  tu  dire:  io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  mar  tiro, 

Ch'  io  noii  conosco  il  Pescator  né  Polo. 


135 


che  guasti,  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
che  lu  deserti  e  disfai,  ancor  son  vivi: 
cioè,  ancor  son  vivi  in  Cielo,  e  veggono 
le  opere  tue. 

133-134.  Ben  puoi  tu  dire:  Ma  a 
questo  so  che  tu  mi  .rispondi:  Io  'Ito 
fermo  il  disiro,  ee.  Io  ho  fissati  tal- 
mente tutti  i  miei  affetti  e  desiderj  in 
colui  che  volle  viver  solitario  nel  deser- 
to,  e  che  pei  salti  della  figlia  d'  Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio ,  C/i'  io  non 
conosco ,  gc.  Il  santo  di  cui  si  protesta 
devoto  questo  buon   papa  è  il   Batista, 


non  mica  quello  che  vive  in  Cielo ,  ma 
sibbene  quello  che  vedesi  improntato 
sui  fiorini  d*  oro  della  Repubblica.  Que- 
sto sale  dimostra  che  il  Poeta,  oltre  a 
credere  quel  papa  avaro ,  lo  aveva  anche 
per  incredulo .  inducendolo  così 'a  bur- 
larsi della  religione  e  dei  Santi. 

1 35.  a  martiro.  Cosi  la  comune  fez., 
forse  in  corrispondenza  dell'indeterminata 
forma  precedente  per  salti.  Ma  i  Codd. 
Chig. ,  Caet.  e  Vatic.  hanno  al  martiro. 

136.  il  Pescator*  San  Pietro.  ~ 
Poloy  San  Paolo. 
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L-  aquila  parla  siccome  una  in  persona,  sebbene  di  molti  spiriti  compo- 
sta. La  prega  l'Alighieri  a  scioglierli  il  dubbio  che  lo  travaglia ,  intorno 
alla  giustizia  dei  giudizj  di  Dio.  Ed  ella,  rispondendo  in  proposito,  coglie 
l' occasione,  che  per  incidenza  le  si  offre ,  di  parlare  dei  cattivi  re  cristiani 
di  quel  tempo,  che  al  tribunale  dell'  eterno  Giudice  saranno  confusi  da 
quelli  che  non  conobber  mai -Cristo. 

Parea  dinanzi  a  me  con  l' ale  aperte 

La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 

Liete  faceva  Y  anime  conserto. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Roggio  di  sole  ardesse  sì  acceso,  6 

Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro 

Nò  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 


4.  Parca ,  mostra  vasi. 

2.  La  bella  ima  gè:  V  immagine  del- 
l'aquila  formata  dalla  disposizione  dei 
santi  lumi.  —  nel  dolce  frui  :  nel  dolce 
godimento  della  visione  di  Dio.  Fruì,  è 
un  infinito  lat.  che  vale  godere,  come  al- 

.  trove  usò  velie,  esse,  ed  altri  simili. 

3.  conserte,  intrecciate,  collega  te. 


6.  rifrangesse  lui:  riflettesse  esso  ru- 
bino V  immagine  del  detto  sole. 

7.  ritrar,    descrivere.  —  testeso, 
testé,  ora,  in  questo  punto. 

8.  Non  porto  voce  mai  :  voce  umana 
noi  fece  mai  sentire.  . 

9.  per  fantasia,  per  fona  di  fantasia. 

10.  lo  rostrot  il  becco  dell'  v^ùlt. 
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E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  glòria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Gommendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brago 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirandoci  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
11  vostro  non  l' apprende  con  velame. 


15 
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ii.  E  sonar  nella  voce,  ee.  E  nella 
voce  che  usciva  di  quel  rostro  udii  so* 
nare/o  e  mio  come  se  fosse  voce  sola- 
mente dell'aquila;  ma  il  concetto  era 
noi  e  nostro,  perciocché  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  quello  stesso,  sicché 
singolare  era  la  voce,  ma  comprendeva 
1*  espressione  di  molti. 

14.  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spiriti  con  una  sola  voce. 

15.  Clio  non  si  lascia,  ee.:  che  é 
maggiore  d'ogni  nostro  desiderare.  La 
gloria  e  la  felicità  celeste  distinguesi 
appunto  da  ogni  altra,  perché  non  può 
esser  vinta  da  un  desiderio  più  alto  di 
lei.  E  questo  concetto  trovasi  pure  in 
una  orazione  della  Chiesa ,  che  termina 
cosi:  JFromìssiones  tuas  ,  qua  omne 
dcsulerium  superante  consequamur. 

18.  lei,  cioè  la  mia  memoria.  — ma 
non  seguon,  ee.  Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  narrate  dall'istoria. 

19-21.  Così  un  sol  calor,  ee.  Co- 
str.  ;  cosi  un  sol  calore  si  fa  sentire  da 
molte  brago,  come  di  molli  amorì  (di 
molti  spiriti  accesi  d*  amor  divino)  un 
solo  suono  usciva  dal  rostro  di  quella  j 
immagine.  1 

Sa.   O  perpetui  fiori.  Cosi  c\ù%a» 


quell'  anime ,  che  quasi  infiorano  3  Pa- 
radiso. 

23-2  i.  che  pur  uno ,  ee*  die  uno 
solo  mi  fate  parere  tutti  i  vostri  canti. 
Chiama  odori  i  canti  in  correlaaione  alla 
metafora  Jiori. 

-25-26.  Solvetemi,  oc.  Ponete  fine 
spirando  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  che  lungamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  (non  trovando 
a  lui,  ad  esso  digiuno).  Non  trovando  io 
in  terra  alcun  cibo,  atto  a  togliermi  da 
tal  digiuno;  ossia,  schiarimento  alcuno 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  o  ignorante 
che  m' inquieta. 

28-30.  Ben  so  io  che,  ee.  lo  so  bene 
che  se  la  divina  giustizia  su  in  cielo  fa 
suo  specchio  altro  reame,  cioè,  si  rap- 
presenta, si  riflette,  in  un  altro  ordine 
di  spiriti  beati ,  contuttociò  anche  il  vo- 
stro reame  ,  V  ordine  vostro,  l'appren- 
de, la  conosce  manifestamente,  e  senza 
alcun  velo.  L' ordine  o  il  regno,  in  coi 
si  specchia  la  giustizia  divina  v  o  Dio 
giudicante ,  è  quello  dei  troni ,  come  fa 
detto  al  Canto  IX,  v.  61  : 

Sa  sono  sprechi,  voi  diesis  troni, 
<tafa  wfatyt  «.  aol  Dio  giudicante 
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Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  l'ale  si  plaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  T  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quel  bene 
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31.  Sapete ,.  vedendo  voi  ogni  cosa 
in  Dio ,  sapete,  ec. 

33.  che  m*  è  digiun,  ee.t  che  ih'  ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  è  que- 
sto :  Come  possa  con  giustizia  esser  dan- 
nato all'  Inferno  chi  vivendo  conforme 
alle  leggi  di  natura,  né  avendo  potuto 
essere  illuminato,  muore  senta  la  fede 
di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio,  ne  conoscere  i  fini  suoi; 
perche  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  essendo  rimasta  indebo- 
lita,  a  noi  non  resta  che  la  sommissione 
alla  rivelatione. 

34.  Quasi  falcon,  ec.  Come  fal- 
cone a  cui  i  cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  testa 
perchè  non  vegga  lume  e  non  si  di* 
Latta.  Ho  seguito  nella  lezione  di  questo 
verso  il  Cod.  Vai,  sembratami  migliore 
ilei  costrutto  della  com.:  Quasi  falcone 
e//  esce  di  cappello. 

35-36.  con  l*  ale  si  plaude*  ecj  di- 
battendo l' ali  fa  festa,  mostrando  voglia 
di  volare  in  caccia,  e  ringalluzsandosi. 

37-38.  Vid!  io  farsi  ,  vidi  io  dive- 
nire quel  segno.  Qualche  testo  :  far  sì. 


Chiama  quell'aquila  segno,  cioè  in- 
segna, perciocché  essa  è  insegna  im- 
periale.—  che  di  laude,  ecj  ch'era 
tessuto ,  composto ,  di.  spiriti  lodatori 
della  grazia  divina. 

39.  quai  si  sa,  ccj  quali  sa  for- 
mare chi  in  Paradiso  gattde,  gioisce. 

40-41.  Colui ,  ec.  Iddio,  che  formò 
il  mondo.  —  //  sesto ,  la  sesta,  il  com- 
passo. E  rappresentato  Iddio  come  un 
architetto  che  disegna  i  confini  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 

42.  Distìnse,  ordinò.  — tanto  oc- 
culto, ec.:  cioè,  tante  cose  a  noi  oc- 
culte e  tante  manifeste. 

44.  il  suo  verbo,  il  suo  concetto, 
il  suo  intendimento. 

45.  Non  rimanesse,  ec:  non  rima- 
nesse inGnitamente  al  di  aopra  dell'  in» 
telletto  d'ogni  sua  creatura. — eccesso,  per 
eccedenza,  superiorità. 

46-48.  E  dò  fa  certo,  ec.  E  qnesto 
che  io  dico  è  fatto  certo  da  quello  che 
avvenne  al  superbo  Lucifero  ,  la  somma , 
la  più  alta,  la  più  eccellente  d' ogni  crea- 
tura ,  che,  per  non  aspettare  il  lume'della 
grazia  divina,  cadde  «eer6o,cioè,  cadde  dal 
cielo  prima  di  essere  confermato  \ut£t«tx&. 

49*51.  E  quinci  appare  »  e*.  V&«« 
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Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun.de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente    • 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  eh' egli  è  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna  ; 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Kgli  è ,  ma  cela  lui  l' esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Clie  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t' è  mo  aperta  la  latebra, 
Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 


&s 


60 


ti 


70 


e  quindi  apparisce,  che  le  creature  meno 
perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero  sono 
scarso  ricettacolo  a  quel  bene ,  cioè  non 

{ìo&sono  essere  capaci  a  comprendere  quel 
*ene  Che  non  ha  Jine ,  senza  confine, 
infinito ,  cioè  Dio ,  che  è  il  solo  che 
possa  comprendere  e  misurare  sé  stesso. 

62.  nostra  veduta  *  nostro  intendi- 
mento. 

53 -54.  deliamente,  te.  :  della  mente 
divina. 

'55-57.  Non  puh  di  sua  natura,  ec: 
Il  veder  nostro,  per  potente  che  sia  di 
sua  natura,  non  può  esser  tanto,  che  non 
discerna  1*  intendimento  divino  (ond'esso 
lia  lume  e  principio;  molto  al  di  la  di 
quello  eh*  egli  apparisce  ;  ossia  troppo  al 
di  là  di  queir  apparenza  in  cui  gli  si 
mostra.  Vari .  testi  da  quel  e/te  gli  è 
parvente. 

58-60.  Però  nella  giustizia  sem- 
piterna* et.  Però  la  vista,  V  intendimen- 
to ,  che  il  vostro  mondo*  cioè,  voi  mor- 
tali ricevete  da  Dio  ,  s' interna  per  en- 
tro la  sempiterna  giustizia  ,  come  occhio 
s'interna,  spazia,  per  entro  il  mare. 

6*.  che*  il  qml  occhio. 

1)2-63.  In  pelago,  in  zito  mare.  — 


e  nondimeno  Egli  i  i  sebbene  «  sii  : 
ovvero,  e  nondimeno  anche  in  allo  mare 
il  fondo  vi  è,  comecché. ehm  si  ▼eeja, 
ma  la  profondità  lo  cela  all'occhio. 

64.  se  non  vien  dei  eerauo*  dal 
cielo  empireo,  ov'è  Dio.  Omnm  damtm 
perfeetum  desursum  est  aasoemdems  a 
patre  luminum. 

65-66.  anzi  è. tenebra.  Ogni  altro 
che  non  venga  da  Dio,  non  é  vaio  Inasti 
ma  tenebra.  Od  ombra  della  marna  M  • 
oscurità  e  ignoranza  cagionata  dal  gra- 
vame della  carne;  o  sue  vernano  *  o  cor- 
ruzione avvelenatiica  della  ragiona,  ansi 
è  il  peccato. 

67-6».  Assai  t'è  ma  aperta,  sa. 
Int.  :  ora  puoi  comprenderà  elsa  l' aàtmf* 
Scienza  del  tuo  intendimento  •  quella 
latebra  ,  quel  nascondiglio  ,  nel  quale  si 
rimaneva  celata  l'inalterabile  giustizia 
divina ,  intorno  la  quale  facevi  que-  • 
stione  cotanto  crebra,  tanto  frequenta, 
ossia  questionavi  si  spesso.' 

71.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  quale 
prendono  il   nome  le   Indie,  che,  sf- 
rondo la  geografia  dei  tempi  di  Dania, 
erano  le  terre   più   remote  da   ROBU| 
,  cu^o  d' Italia. 
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Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 
Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna  ? 
Ov  è  la  colpa  sua,  s' egli  rion  crede  ? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna    . 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco* s'assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o. menti  grosse  ! 
La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona, 
Da  sé,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  é  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  che  é  pasto  la  rimira; 
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72.  né  chi  legga,  ne  chi  scriva:  in- 
tendi intorno  a  lui ,  o  leggendo  e  spie- 
gando la  Sacra  Scrittura,  o  spargendo 
scritti  di  cristiano  insegnamento. 

74.  quanto  ragione,  ec:  quanto,  per 
quanto  è  dato  giudicarne  all'umana 
ragione. 

75.  in  vita-,  od  in  sermoni,  innocente 
cosi  nelle  opere   come   nel  suo  parlare. 

79-81.  Or  tu  chi  se',  ec.  E  la  stessa 
risposta  che  a.  un'altra  terribile  diffi- 
coltà dà  S.  Paolo.  O  homo,  tu  quis  es 
fjtii  respondeas  Deoì  Ne  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  dell*  umano  ragionamento  i  mi- 
steri rivelati.  —  sedere  a  scranna,  se- 
der in  cattedra,  farla  da  dottore  e  da 
giudice.  —  spanna ,  lo  spazio  che  nella 
roano  aperta  è  compreso  tra  l' estremità 
del  pollice  e  quella  del  minimo. 

82.  Certo  a  colui  che  meco  s*  as- 
sottiglia* ec:  meco  significa  talvolta 
davanti  a  me  ,  o  trattando  meco  :  così 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meco  il  sottile  >  o  il  dottore;  onde  il 
senso  di  questo  luogo  è  :  Certo  per  colui 
che  meco  ragionando  volesse  far   l'ar- 


guto «  il  sottile,  sarebbe  a  dubitare  a 
maraviglia  (modo  alla  lat.,  multum 
esset  illi  dubilandum)  :  ossia,  avrebbe 
costui  molti *e  molti  dubbi  da  affacciare 
sulla  giustizia  dei  decreti  di  Dio,  vo- 
lendolo giudicare  coli'  umana  ragione; 
quando  voi  altri  cristiani  non  aveste  a 
guida  e  maestra  là  Sarra  Scrittura,  che 
vi  acquieta  in  ogni  dunbio  e  di  Ili  colta 
colla  rivelazione  di  un  Dio  infallibile, 
e  per  essenza  buono. 

85.  O  terreni  animali,  ec.  Pongo 
qui ,  dice  il  Betti ,  un  punto  ammirati- 
vo ;  perciocché  1'  esclamazione  viene  bel- 
lissima ed  efficacissima  dopo  le  cose 
dette  nella  terzina  antecedente.  —  gros- 
se* ottuse,  ebeti. 

87.  Da  sé....  mai  non  si  mosse: 
mai  non  si  dipartì  da  sé  medesima,  fu 
sempre  eguale  a  se  medesima. 

ò8.  Cotanto,  ec:  tanto  è  giusto, 
quanto  è  ad  essa  conforme. 

DO.  radiando,  coli'  emanazione  dei 
raggi  suoi. 

91.  sovresso,  sopra. 

93.  quei  eh' è  pasto:  quel  cico* 
gnino  che  è  pasciuto ,  tvmvt*.  \%  tutta*. 
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Cotal  si  feco,  e  si  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  l' ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo  , 
Nò  pria  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridnn  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 

E  tai  cristiani  dannerà  l' Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è*  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutt*  i  suoi  dispregi  ? 

LI  si  vedrà  tra  l' opere  d' Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
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*  94.  Cotal  si  fece  :  similmente ,  co- 
me la  cicogna,  prese  ad  aggirarsi  sopra 
di  me,  e  sì  levai  li  cigli,  e  tale  io,  come 
il  cicognino  pasciuto  ,   aitai   gii  occhi. 

96.  sospinta  da  tanti  consigli,  da 
tante  volontà,  qitant' erano  gli  spiriti 
che  la  componevano. 

100-104  Poi  si  quètaroj,  ee.  Po- 
sciachè,  poi*  quei  lucenti  incendj  dello 
Spirito  Santo  si  posarono,  cessarono 
dal  movimento,  ancor  nel  segno,  re- 
stando tuttavia  nella  forma  dell'aquila, 
insegna  del  Romano  Impero ,  Esso ,  il 
segno ,  ricominciò.  —  Poi  seguitaron  , 
leggono  altri. 

105.  eh* el  si  chiavasse  al  legno: 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce;  né  avanti  ne  dopo  la  morte  di 
lui. 

407-403.  Oie  saranno  in  giudi- 
cio, ec.  Che  nel  dì  del  giudizio  saranno 
a  Cristo  meri  prone,  meno  appresso, 
che  chi  non  conobbe  mai  Cristo.  Pro- 
pe é  voce  latina. 


409-410.  E  tai  cristiani ,  «e--  ed  a 
si  latti  cristiani  falsi  sarà  cagione  di  ver- 
gogna r  Etiope,  cioè  l' Aftricano,  quando 
il  collegio ,  la  schiera ,  de'  giusti  tira 
separato  da  quello  de'  maledetti  da  Dio. 

114.  ricco,  abbondevole  d'  ogni 
bene ,  beato.  —  inope,  povero,  misero. 

412-144.  Che  potran  dir,  e*.  InU 
quali  vituperj  non  potranno  dire  i  it 
persiani,  che  non  conobbero  il  Vangelo , 
ai  vostri  re  cattolici ,  allora  che  odi  uni- 
versale giudicio  vedranno  aperto  il  vo- 
lume nel  quale  si  scrivon  tutt?  i  smai 
dispregi  ;  cioè,  sono  scritte  tutte  le  loto 
iniquità  e  turpi  aaioni  ',  onde  tono  a  Dio 
e  al  mondo  in  dispregio  T  Epwtol'eSèUn 
per  la  cagione. 

4  l5-rtl7.  Lì  si  vedrà  tra  dopare,  «e. 
Tra  le  male  opere  d' Alberto  d' Austria  f 
(àglio  di  Rodolfo  d*  Salisburgo ,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  penna  di 
Dio  a  registrarla ,  per  la  qual  opera 
d' ingiustizia  e  d*  oppressione  il  Regna 
\  &\  Wìwvvi  *\\\  tawAa.  Uberto    invade 
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Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  120 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quei  di  Buemme,         125 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Vedrassi  Y  avarizia  e  la  yiltate  .  130 

Di  quel  che  guarda  risola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate  ; 


e  devastò  la  Boemia  nel  1303.  Le  altre 
spiegazioni  che  si  danno  di  questa  pernia 
sono  capricciose.  Tutto  il  contesto  ci 
grida  che  è  una  vera  penna  da  scri- 
vere ,  e  la  penna  infallibile  di  Dio. 

.148-119.  il  duol  che  sopra  Sen- 
na, ee.  Lì  si  vedrà  scritto  il  dolore, 
il  malcontento,  che  cagiona  in  Parigi, 
città  posta  sulla  Senna ,  Filippo  il 
Bello  (che  morì  in  caccia  ferito  da  un 
porco  selvatico)  col  far  battere  moneta 
falsa  e  col  pagare  con  essa  1*  esercito 
assoldato  contro  i  Fiamminghi,  dopo 
la  rotta  di  Courtrai.  Veramente  Filippo 
il  Bello  non  falsò  la  moneta,  ma  ne 
aitò  il  valore.  Morì  nel  1314.  —  Al- 
cune ediz.  invece  di  duol  hanno  dol, 
inganno,  frode. 

120.  cotenna.  I  contadini  di  Roma* 
gna  chiamano  tuttavia  codenna  il  porco. 
Da  questo  luogo  di  Dante  si  comprende, 
notò  lo  Strocchi,  come  anche  dai  citta- 
dini era  usata  questa  voce,  che  ora  è  ri- 
masa  soltanto  fra  gente  presso  cui  du- 
rano più  lungamente  i  vocaboli  e  l' altre 
usanze. 

121.  la  superbia  eh*  asseta,  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti  nei  re  di 
Inghilterra  e  di  Scozia.  Forse  vuole  in- 
tendere di  Eduardo  I  re  d*  Inghilterra, 
e  di  Robeito  di  Scozia,  allora  in  guerra 
tra  loro. 

122.  folle  :  accenna  alla  stoltezza 
e  vanità  dei  loro  consigli  ambiziosi. 

123.  non.  può  soffrir  dentro  a  sua 


mela:  non  può  nessun  di  loro  som-ire 
di  starsene ,  di  rimanersi ,  nei  proprj 
confini.,  meta,  coli' è  aperta,  termine. 

125.  Di  quel  di  Spagna:  d'Al- 
fonso X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che 
da  alcuni  de' principi  elettori  era  stato 
nominato  re  de'  Romani.  Delle  qualità 
di  costui  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storici.  —  di  quel  di  Buem- 
me, di  Venceslao  te  di  Boemia,  figlio 
di  Ottachero,  di  cui  fu  parlato  al  Can- 
to Vii,  verso  98,  del  Purgatorio. 

127-129.  Vedrassi  al  Gotto,  ee.  Co- 
si r.:  vedrassi  segnata  al  Gotto  ec.  Nel 
gran  libro,  sotto  la  partita  di  Cartoli 
detto  il  Gotto  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e 
di  Gerusalemme,  si  vedrà  segnata  la  sua 
bontà ,  le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
con  la  cifra  I,  unoi  mentre  le  cattive,  i 
suoi  vizj,  saran  segnali  con  un  M, 
cifra  indicante  mille.  E  il  Boccaccio 
nota  di  lui  :  -  Questi  ebbe  una  virtù , 
cioè  larghezza ,  e  con  questa  ebbe  mille 
vizj.  » 

131.  Di  quel,  ec.:  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  die  guar- 
da ,  cioè ,  che  regge,  o  tiepe  in  custodia, 
la  Sicilia,  ove  è  il  fuoco  dell'  Etna. 
L' espressione  guarda  par  che  significhi 
un  potere  temporaneo  e  dipendente;  e 
di  fatti  in  un  Trattato  del  1299  con- 
cluso fra  le  Potenze,  e  a  cui  vilmente 
soscrisse  Federigo ,  fu  stabilito  che  esso 
Federigo  devait  gardmi  V  f  (e  sa  «uw 
durata,  iMÀcYieleX. ,  ^.  '^&v  «&.  \«^V* 
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E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Così  rimosso  d'  aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi ,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scrissi. 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  de' fuochi,  ond' io  figura  fommi, 
Quelli,  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  che  è  altrettanto. 
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copia  dell'  acque  che  si  contengono ,  o 
li  serbano  nel  suo  cacume j  sulla  sua  cima. 

22    al  collo  della  cetra ,  al  manico. 

23-24.  Prende  sua  forma:  prende 
la  sua  modulazione  secondo  il  tasteggiare 
del  sonatore.  —  e  sì  come  al  pertugio, 
et.  E  siccome  vento  o  fiato  spirato  dal 
sonatore  dentro  la  sampogna  ,  prende 
forma  al  pertugio  *  cioè ,  si  modula 
ai  fori  di  essa  chiusi  ed  aperti  dalle  dita 
opportunamente  ;  cosi ,  ec. 

25.  rimosso  d'aspettare  indugio j 
che  è  quanto  diret  subitamente. 

26.  deW  aquila.  Costr.  :  salissi  sa 
per  lo  collo  dell'  aquila 

27.  Bugio  j  forato. 

30.  Quali  aspettava  il  cuore  *  ec.  I 
le  quali  parole  aspettava  desiosamente 
d'udirei!  mio  cuore,  dove  le  impressi 
altamente. 

31-33.  La  parte  in  me  *  ec.  Int.  :  in- 
cominciò: Ora  si  deve  da  te  riguardare  io 
me  quella  parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  paté  ,  sostiene .  i  raggi  del  sole. 

31.  de  fuochi ,  ec  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo  questa  Hgura  d'  aquila,  os- 
sia, coi  quali  in  forma  d'aquila  mi  mo- 
stro altrui. 


35.  Quelli  *  onde  l'  occhio  t  quei 
lumi  che  mi  figurano  l' occhio,  ec. 

36.  Di  tutti  i  loro  gradi ,  ec.  sono 
i  sommi*  i  più  nobili,  i  più  lucenti, 
di  tutti  i  loro  gradi,  di  tutti  gli  altri 
lumi  o  spiriti  che  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  figura  dell'aquila, 
perchè  ebbero  grado  principesco. 

38.  il  cantor  *  ec.  ti  re  David,  che 
cantò  i  salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l' aquila ,  forse  (come  osserva  l' espositor 
padov.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  armi  im- 
periali si  vede  ,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  luogo  della  pupilla  dell'oc- 
chio: cinque  altri  re,  come  si  vedrà, 
fanno  un  cerchio  intorno  all'  occhio  in 
luogo  di  ciglio.  Il  primo  è  Traiano  ,  che 
s*  accosta  al  becco  :  il  secondo  è  Esechia, 
che  sta  nel  luogo  che  s' innalza  col  detto 
cerchio:  il  terzo  che  gli  sta  appresso  è 
Costantino:  Guglielmo  II  viene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina  : 
il  quinto  ivi  appresso  è  Rifeo  troiano. 

3ì».  Parca:  s'intende  dell'Arca  Santa. 
—  di  villa  in  villa:  di  città  in  città.. 

40-4*2.  Ora  conosce  il  merlo  *  ec.\y&. 

Ut 
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De'  cinque,  che  mi  firn  cerchio  per  ciglio, 
Colui ,  che  più  al  becco  mi  s' accosta, 
La  vedovella  consolò  del  Aglio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  J  esperienza 
Di  questa  dolce  vila  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza , 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudizio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L' altro  che  segue,  con  Je  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 


IO 


premio  grande  che  ne  riceve,  per  lo 
rimunerar,  che  è  sempre  in  giusta 
proporzione  del  valor  dell'opera,  co- 
nosce ora  Davidde  il  merito  del  suo 
canto,  In  quanto  effetto  fu  del  suo 
consiglio ,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  né  DavidJe 
avea  in  essi  per  qne  (o  lato  merito  al- 
cuno ;  ma  vi  avea  merito  in  quantochè 
ricevè  liberamente  la  divina  inspirazio- 
ne ,  e  tutto  esultante  dette  opera  se- 
condo quella  ai  suoi  canti  sublimi. 

44-45.  Colui  *  ec.  L'  imperator 
Traiano,  che  consolò  la  vedovella.  Vedi 
Purgat.*  Canto  X ,  verso  b2. 

47-48.  per  l* esperienza *  ee.  Int.: 
per  1*  esperienza  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  Paradiso,  e  per  quella 
che  già  fece  dei  dolori  d' Inferno ,  pri- 
ma che  alle  preghiere  di  San  Gregorio 
uè  fosse  liberato  Vedi   Purg.,  Canto  X. 

49-61.  E  quel  che  segue*  ec.  E  colui 
che  nella  circolar  linea  di  cui  parlo  (quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  l' arco 
superiore)  viene  appresso,  ec.  E  questi 
Ezechia  re  di  Giuda  ,  il  quale  vergendo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  profeta 
Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  si  dolse 
a  Dio  de'  proprj  peccati ,  dirottamente 
piangendo  ;  per  lo  che  Dio  gli  rimandò 
il  profeta  ad  assicurarlo  di  altri  quindici 
tuni  di  vita;  e  così  indugiò  morte. 


52-54.  Ora  conosce,  ec.  Ora  (Eze- 
chia) conosce  che  gli  eterni  giadicj  di  Di* 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  ere» 
stino  ,  domani,  quello  'che  era  predetta 
dover  accadere  odierno*  oggi.  Se  Dio 
avea  previsto  che  la  forza  delle  cinse 
seconde  avrebbe  in  quel  caso  dato  morte 
ad  Ezechia,  avea  pur  previsto  che 
una  degna  preghiera  lo  avrebbe  mosso 
ad  impedirne  I  effetto.  1  miracoli  noa 
mutano  Dio,  perchè  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insiem  colla  legga 
universale  e  comune. 

55-57.  V  altro  che  segue,  ec.  Orò» 
e  int.:  Quegli  che  vien  dopo,  Per  ceder* 
al  pastor*  per  cedere  Roma  al  papa 
S.  Silvestro,  Sotto  buona  intenzion.  che 
fé  mal  frutto*  con  animo  di  far  beat 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutto,  si  fece  Greco,  al 
trasferì  da  Roma  a  Bisanzio  con  le  leg- 
gi* colla  sede  del  governo,  e  meco,  e 
con  me  insegna  delr  impero,  (fe  l'aquila 
che  parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che 
Costantino  trasferisse  la  seda  imperiala 
a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa)  ma 
tutt' altro  motivo  ve  lo  indusse,  e  la 
creduta  cessione  a  una  fàvola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgatorio  chiama  ce» 
sta  e  benigna  la  intenzione  di  Costantino 
nel  donare  al  pontefice. 

&&-GQ.  Ora  conosce,  ec  Ora  Costali* 
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Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando ,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  l' imago  della  imprenta 
Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli*  è,  diventa. 

E  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 


60 
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SO 


tino  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
alla  sua  anima  il  male  deduttOj  derivato, 
dal  suo  retto  operare,  ossia  le  triste  con- 
seguenze della  sua  donazione  alla  curia 
romana ,  sebbene  per  essa  sia  il  mondo, 
l' Impero ,  andato  in  rovina.  Fermo  nei 
suoi  principi  Dante  riconosce  tutto  il 
disordine  d'Italia  e  della  Chiesa  dall'essere 
il  papa  signore  temporale,  o  come  altrove 
disse,  dal  confondere  in  se  due  reggi- 
menti. 

61.  nell*  arco  declivo  :  dove  comin- 
cia a  scender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 

62-6 i.  Guglielmo  secondo,  detto 
il  buono  *  re  di  Sicilia,  cui  piange  morto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vivo 
Carlo  il  Ciotto ,  o  Zoppo ,  angioino ,  e  Fe- 
derigo d'Aragona.  L' uno  le  faceva  guerra 
per  ncondurla  alla  casa  di  Francia;  l'altro 
con  sua  brutta  avarizia  la  travagliava. 

Gó-66.   ed   al  sembiante    Del  suo 

fulgore ,  ec.  Anche  all'apparenza  del  suo 

splendore.  Ossia  :  lo  fa  vedere  anche  col 

fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua  anima* 


68.  R'feo  troiano.  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio,  uomo  di  gran  giu- 
stizia ,  e  mori  per  la  sua  patria.  —  in 
questo  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio. 

72.  Benché  sua  vista  ,  di  Rifeo. 

75.  Dell*  ultima  dolcezza  *  dell'ul- 
time note  del  dolce  canto,  che  la  sa- 
zia; che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 
avea  di  cantare. 

76-78.  Tal  mi  sembiò  V  imago ,  ec 
Tal  mi  parve  ,  cotal  sembianza  m*  ebbe  » 
1'  imago  dell*  imprenta  dell*  eterno 
piacere  ,  cioè ,  l' imagine  improntata , 
delineata  dall'  eterno  piacere ,  dal  di- 
vino beneplacito,  o  dalla  volontà  del- 
l' eterno  ;  al  cui  disio  ,  secondo  il  desi- 
derio del  quale  ogni  cosa  ,  ogni  creatura 
diviene  quello  che  ella  è.  Opera  Domini 
cxquisita  in  omnes  voluntates  ejus. 
Ogni  cosa  è  quale  piacque  a  Dio  che  fosse. 

79-83.  È  avvegnaché  io .  ec.  :  e  seb- 
bene io  fossi  lì  al  mio  dubbio  quel  eh* 
è  un  vetro  ad  un  colore  che  siagli  &o- 
prapposlo ,  cioè,  mi  t\  Ntfa&*«  «t  o£&&» 
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Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

Regnum  ccelovum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Non  a  guisa  che  l' uomo  all'  uom  sovranza , 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninnnza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De* corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cris:iani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi; 
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gli  spiriti  l'interno  dubbio,  non  altri- 
menti che  vedesi  un  colore  attraverso 
un  lucido  vetro ,  pure  esso  mio  dubbio 
non  sottri  che  io  aspettassi  tempo  alla 
risposta  tacendo ,  ma  rolla  fona  sua , 
co' suoi  stimoli,  mi  spinse  fuori  della 
bocca  queste  parole  :  Che  cose  *  ee. 

84.  Pereh' io  ili  corruscar  *  ee.  11 
perchè ,  per  la  qual  domanda  ,  io  vidi 
grandi  feste  di  corruscazione;  o,  un 
molto  festivo  corruscare  (  ciescere  di 
splendore)  di  quelle  anime  ;  che  era 
l'espressione  della  loro  allegrezza  di 
poter  soddisfare  altrui. 

92.  (/militate.   Quidità    chiamavano 

Sii  Aristotelici    l' essenza    o    la     natura 
ella  cosa;  dalle  parole  quid  est. 

93.  non  la  pronte  Non  la  manife- 
sta: dal  lat. promere,  metter  fuori. 

9i-96.  Hegnum  ccclorum*ec.  Int.  i 
il  regno  dei  cieli  cede  alla  violenza  del 
buon  desiderio  e  della  viva  speranza 
degli  uomini;  cioè,  questi  affetti  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  all'  av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S  Matteo».  Re- 
gnum  Luslorum  vim  putitur. 


97.  sovranza  j  sopravanzi,  prevale. 
98-99.  Ma  vince  lei,  l'uomo  colla 
preghiera  calda  d' amore  e  di  sperami 
vince  la  volontà  divina ,  non  per  avan- 
zamento di  forza,  come  avviene  che  on 
uomo  vince  un  altro  ,  ma  perchè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto,  •  cu  i 
mezzi  all'uomo  perchè  vinca;  talché 
può  dirsi  che  la  divina  volontà  vinte 
nell' esser  vinta.  —  con  su*  benino***, 
con  quella  benignità  colla  Oliale  cerei 
la  salvezza  del  peccatore. 

ì  00- 102.  La  prima  vita,  la  prima 
anima,  l'anima  di  Traiano,  e  Im  quimtm9 
cioè  l'anima  di  Rifeo,  ti  fan  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adorna  di  esse  la  ra- 
gione* degli  angeli  |  perchè  li  vedi  in 
Paradiso. 

Il»;;- 105.  De9  corpi  suoi,  ee.  Cioè, 
ma  sappi  che  Rifeo  e  Traiano  non  mori- 
rono gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani 
con  ferma  fede;  l' uno,  Rifeo,  che  visse 
prima  di  Gesù  Cristo,  credendo  ne1  piedi 
passavi  (latinismo),  che  dovean  patire 
i  la  crorifissione  ;  e  l' altro ,  Traiano,  che 
\  Vywa  *ta^>  \&  tckr\&  &  «un  Gesù  Cri* 
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Che  Tuna  dallo  inferno,  u'non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne' prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla  ; 

E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor ,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L' altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l' occhio  insino  alla  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 


no 


115 
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sto,  credendo  ne' piedi  passi  (altro  la- 
tinismo), già  aventi  patito.  Vedi  Purga- 
torio.  Canto  VII,  alla  nota  8.  Il  Poeta 
con  questa  finzione  ha  voluto  stabilire 
un  principio  verissimo  in  sé  stesso  ;  che 
i  giudizj  di  Dio  sono  un  abisso ,  e  che 
temerario  ed  empio  è  colui  che  presu- 
me vederne  il  fondo ,  e  sentenziare  dal- 
l'apparenza questo  e  quello  dannato; 
quasi  che  la  divina  misericordia  non 
possa  elargire  il  prezzo  della  reden- 
zione in  un  modo  In  tutto  dall'  accor- 
ger nostro  scisso. 

106-110.  Che  Vana  dallo  infer- 
no, ec.  Imperocché  l'ima,  l'anima  di 
Traiano,  dall'inferno,  u'non  si  riede, 
nel  qual  luogo  stando,  nessun  mai  si  con- 
verte a  Dio  col  buon  volere ,  tornò  al- 
l'ossa, ec.j  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo; 
e  ciò  fu  mercede,  premio,  alla  speranza 
'viva  di  S.  Gregorio  papa,  che  si  fece 
forte  nelle  preghiere  fatte  a  Dio  onde 
richiamare  al  corpo  la  detta  anima. 
Vedi  la  nota  al  v.  74  del  Canto  X  del 
Purgatorio. 

111.  Sì  che  potesse  sua  voglia 
esser  mossa:  tanto  che  potesse  la  sua 
volontà  elicere  un  atto  di  fede  e  di  amore 


libero  e  meritorio  ;  il  che  non  può  farsi 
dall'  anima  divisa  dal  corpo. 

113.  in  che  fu  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne. 

116.  ch'alia  morte  seconda*  che 
tornando  a  morire. 

117.  a  questo  giuoco*  a  questa  gio- 
condità del  Paradiso,  a  questa  festa  o 
godimento.  —  A  questo  loco,  legg.  il 
cod.  Fior.,  e  il  Buti. 

118-120.  L'altra,  l'anima  di  Rifeo. 
— per  grazia  che  da  sì  profonda  ,  ec. 
Per  un  tratto,  un  favore,  di  quella  divina 
grazia  che  emana,  trae  origine,  da  si 
profonda  sorgente  (il  beneplacito,  il  giu- 
dizio di  Dio  ,  che  mai  nessuna  creatura 
pinse,  spinse,  l'occhio,  ossia,  potè  vedere, 
sino  alla  prim'  onda*  sino  al  fondo,  alla 
prima  ragione  di  esso  divino    giudizio. 

121.  laggiù,  in  terra,  —  pose  a 
drittura;  volse  alla  giustizia,  alla  ret- 
titudine. 

122-123.  di  grazia  in  grazia  *  ag- 
giungendo una  grazia  all'  altra.  —  Dio 
gli  aperse,  ec.  Iddio  gli  fece  conoscere  il 
mistero  della  futura  redenzione ,  e  gì'  in- 
fuse quella  fede,  per  la  quale  unicamente 
era  dato  sataam. 
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E  riprenderne  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 
0  predestinazion,  quanto  rimota  130 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  1 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  chò  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  135 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'  affina, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 
Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  formi  chiara  la  mia  corta  vista,  «40 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 
SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fiamniette. 


126.  perverse*  pervertite.  Qurste 
stesse  anime  sono  chiamale ,  nel  C.  XXII, 
verso  39,  ingannate  e  mal  disposte. 

127- ì 21).  Quelle  tre  donne,  ec.  Co- 
str.:  Quelle  tre  donne  che  tu  vedesti 
dalla  ile  str  a  ruota  (del  carro  apparso 
al  Poeta  sulla  cima  del  Purgatorio  gli 
fur  per  battesmo  più  d' un  millennio 
dinanzi  al  battezzar:  cioè,  le  tre  virtù 
teologiche,  fede,  speranza  e  rarità,  gli 
furono  in  luo^o  di  battesimo,  lo  giu- 
stificarono, più  di  milP  anni  prima  che 
Cristo  iostituisse  il  battesimo. 

lol-132.  la  radice  tua,  il  tuo  mo- 
tivo ,  il  principio.  —  da  fittegli  aspet- 
ti *  ec:  cioè,  dalla  vista,  dall'  intelligenza 
delle  creature,  che  non  veggono  tota, 
tutta  quanta  la  prima  cagione. 

iZ'ò.  tenetevi  stretti,  siate  ritenuti, 
cauti. 

136.  enne,  ne  è:  è  a  noi  dolce  tale 
scemo*  questo  manco,  questo  difetto  di 
conoscenza. 

137.  il  ben  nostro,  la  nostra  bea- 
titudine. «—  s'  affina  t  si  "peiAmou*, 


138.  e  noi  volemo,  anche  noi  vo- 
gliamo. 

131).  da  quella  imagine  divina , 
da  quali' imagine  dell'aquila  dipinta  in 
cielo  dallo  slesso  Dio. 

1 40.  la  mia  corta  vista,  dell'  intel- 
letto. • 

1 43.  Fa  seguitar ,  là  euer  compa- 
gno. —  lo  guizzo  della  carda.  Usa  la 
causa  per  1*  etl'etto ,  il  guizzo ,  it  tremore 
della  corda,  pel  suono  di  essa. 

1 44.  In  che  pia  di  piacer  lo  canto 
acquista  :  per  la  quale  oscillazione  delle 
corde,  pel  quale  accompagnamento  di 
suono,  il  canto  acquista  maggior  eoa* 
vita. 

Ì45.  mentre  che  parli,  l'aquila. 

146-1  i  8.  C/i' io  vidi,  te.  Costr. 
e  int.:  Che  io  vidi  l'anime  risplen- 
denti di  Rifco  e  di  Traiano,  d'accordo 
colle  parole  che  uscivano  dall'aquila, 
muover  le  Jì ammette,  cioè  brillare , 
in  quella  guisa  che  si  accordai!  nel 
movimento  le   palpebre  d'ambedue  gli 
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Ascende  il  Poeta  in  Saturno.  Ivi  Beatrice  non  manifesta  il  divino  suo 
riso,  negli  spiriti  fanno  udire  i  loro  canti,  perchè  la  virtù  d'un  mortale  non 
reggerebbe  a  tanto.  Là  una  scala  altissima  sorge,  simbolo  della  celeste 
contemplazione ,  e  un  gran  numero  di  splendori  salgono  e  scendono  per 
quella.  Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al  Poeta,  interrogato  risponde  intorno 
al  profondo  domma  della  predestinazione;  e  quindi  manifestandosi  per 
San  Pier  Damiano ,  coglie  1'  occasione  di  parlare  dei  monaci  degenerati ,  e 
del  molle  lusso  dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi  Apo- 
stoli. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea  :  Ma,  s' io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Seniele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s' accende, 
Coni' hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  .5 


■1-2.  rijìssi  al  volto ,  tornati  a  6s- 
larsi  nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Porta 
entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  si- 
tuato nel  più  alto  cielo ,  die ,  secondo 
Macrobio ,  influisce  negli  animi  la  po- 
tenza contemplativa ,  fissa  gli  occhi  in 
Beatrice ,  che  come  idea  della  Teologia 
è  il  subietto  più  grande  dell'  umana 
contemplazione. 

3.  da  ogni  altro  intento:  da  qua- 
lunque altro  pensiero ,  occupazione. 

5.  mi  cominciò,  suppl.  a  dire. 

6.  Semele.  Scmele,  amata  da  Giove, 
istigata  dalla  gelosa  Giunone ,  chiese  a 
Giove  che  t  lei  si  mostrasse  in  tutta  la 
sua  maestà.  Ottenne  la  grazia,  e  rimase 
dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

7-8.  DelV  eterno  palazzo ,  del  Pa- 
radiso. —  le  scale  sono  i  cieli.  Simil- 
mente nell'ultimo  Terso  del  Canto  XIV: 
Perchè  si  fa  montando  più  sincero. 

\\.  il  tuo  mortai  podere:  la  tun 
naturai    forza    non    reggerebbe   al    ful- 


gore di  lei,  se  non  si  temperasse  al- 
quanto per  questa  cessazione  di  riso. 
Il  riso  di  Beatrice ,  come  è  detto  nel 
Convito,  sono  le  sue  persuasioni ,  che 
contentando  I'  anima ,  la  fanno  beata  ;  e 
qui  il  riso  di  lei  porta  una  crescente 
manifestazione  o  riverbero  del  beatifico 
lume  di  Dio. 

43.  Sarebbe  /ronda ,  sarebbe  rome 
un  ramo  frondoso  (/ronda) ,  cui  il  ful- 
mine scoscende ,  dirompe,  e  diviso  dal* 
I'  albero  atterra.  Varie  edizioni  ha  uno 
parrebbe  /ronda. 

13-15.  al  settimo  splendore ,  cc.t 
cioè  a  Saturno,  settimo  pianeta  ,  che,  es- 
sendo ora  in  congiunzione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibra  sulla  terra  i 
suoi  raggi  misti  coi  forti  influssi  di  esso 
Leone.  Nel  mese  di  marzo  del  Ì300, 
nota  l' Anonimo ,  Saturno  era*  nel  gr.  8 , 
min    46  del  Leone. 

(*)  Settimo  cielo  di  Saturno.  Coo.- 
lemplanti. 
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Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato, 
Qunndio  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  1'  un  con  l' altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo ,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  moria, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor ,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 


SO 


25 


30 


36 


16-18.  Ficca  dirietro,  ec:  fa' che 
li  mente  tua,  la  tua  attenzione ,  si  fissi 
dove  si  saran  (issati  gli  orchi ,  e  di  que- 
sti fa'  specchio  alla  figura  che  in  questo 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  pia- 
neta ,  ti  sarà  parvente ,  ti  apparirà. 
Fare  specchio  degli  occhi  a  una  cosa  * 
«ignifìca  guardarla  fissamente,  ed  è  detto 
con  verità ,  perchè  1'  oggetto  per  il  rag* 
gio  luminoso  da  lui  reilesso  si  dipinge 
sulla  retina. 

lì)-23.  Qual  sapesse,  ec:  chi  sapesse 
come  dolcemente  pasrevasi  la  mia  vi- 
sta nell'aspetto  di  Beatrice,  conosce- 
rebbe quanto  mi  stava  a  cuore  1*  ubbi- 
dirla, quando  per  suo  comando  mi 
trasmutai ,  mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

24.  Contrappesando  V  un  con  l*  a/« 
tro  lato.  Mettendo  in  bilancia ,  con» 
frontando  il  piacere  dell'  ubbidirla  colla 
privazione  di  questa  vista  beatifica,  che 
seco  portava  l' ubbidire-  Se  dunque  il 
piacere  dell'  ubbidire  a  Beatrice  preva- 
leva al  piacere  di  mirar  Beatrice,  che 
pure  era  grandissimo ,  quanto  esser  do- 
▼ea/  L'amore  di  ubbidire  a  Dio,  e  di 


far  la  sua  volontà ,  deve  essere  il  primo 
di  tutti  gli  altri  amori  per  quanto  fin- 
tissimi. 

25.  Dentro  al  cristallo*  deatro  il 
pianeta ,  che  di  sopra  fu  chiamato  spec- 
chio ,  che  il  vocabol  porta  *  ec.'  Costr. 
e  int.  :  che  col  suo  giro  cerchiando  il 
mondo  porta  il  nome  di  Saturno,  già 
buon  re  d' esso  mondo ,  sotto  l' impera 
del  quale  fu  quell'età  senza  malizia,  e 
perciò  delta  dell'oro. 

2s-2ì).  Di  color  eP  oro,  ee.  Costr.: 
VitT  io  uno  scaleo  di  colar  d'oro  *  im 
che  raggio  traluce,  cioè,  percosso  da 
un  raggio  di  luce.  —  scaleo,  scala. 
Questa  è  simbolo  dell'ascensione  dello 
Spirito  contemplante,  e  dei  varj  gradi 
di  essa,  secondo  il  valore  di  Ini. 

30.  la  mia  luce,  la  mia  vista. 

32-33.  eh'  ogni  lume ,  eoa  che  otd*- 
di,  da  ivi,  giù  per  quella  scala,  si  diffon- 
desse quanto  lume  s'accoglie,  e  a  noi 
si  mostra  per  l' ampio  spazio  del  cielo. 

35-36.  Le  pole,  ee.  Le  cornacchie, 
onde  scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della 
notte j  si  muovono  insieme,  ec 
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Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Sì  come  in  cerio  grado  si  percosse; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fé  si  chiaro ,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m' accenne. 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
.  Dd  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

Perch'  ella ,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Vita  beata ,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  tf  accosta  ; 

E  di  ',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 
Che  giù  per  l' altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai,  sì  come  il  viso, 


40 


45 
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55 


80 


39.  fan  soggiorno,  rimangono  nel 
luogo ,  non  se  ne  scostano. 

40-41.  Tal  modo,  ec  Movimenti  si- 
mili  a  quelli  delle  poi  e ,  delle  cornac- 
chie, parve  a-  me  che  fossero  In  quello 
sfavillar ,  in  quelli  sfavillanti  spiriti , 
che  dall'alto  della  scala  erano  discesi 
insieme. 

42.  Si  come  in  certo  grado ,  ec:  to- 
stochè  si  fu  con  impeto  gettato  [quello 
sfavillare)  in  un  grado  di  essa  scala. 

43.  E  quel,  ee.  E  quello  spirito 
beato  che  si  fermò  più  presso  a  me  e 
a  Beatrice. 

45.  l'amor,  cioè,  il  desiderio  di 
soddisfare  alle  mie  dimande. 

46.  Ma  quella ,  Beatrice. 

47.  si  sta,  sta  senza  far  motto,  o 
cenno. 

48.  Contra  il  disio,  ec:  ond'io  fo 
bene ,  che  contra  il  disio ,  contro  Io  sti- 
molo del  mio  desiderio ,  o  frenando  il 
mio  desiderio ,  non  muovo  alcuna  do- 
manda.  Alcuni    testi,    invece  di   ch'io 


non  dimando,  hanno  **  io  non  do- 
mando ;  che  viene  a  dire  il  medesimo. 
id.  il  tacer  mio,  cioè,  il  desiderio 
eh'  io  taceva ,  che  io  mi  chiudeva  nel 
petto. 

51.  Solvi  il  tuo  ealdo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  desiderio;  manife- 
stalo. 

52.  La  mia  mercede,  il  mio  merito. 
Anche  altrove  ha  usato  mercede  in  questo 
significato. 

54.  Ma  per  colei  J  ma  pei  meriti  di 
Beatrice,  ec. 

55.  Vita  beata,  o  anima  beata. 

56.  dentro  alla  tua  letizia:  den- 
tro la  luce,  che  ti  fa  lieta  e  beata,  o 
per  cui  e  significata  la  tua  eterna  le- 
tizia. 

57.  ohe  sì  presso  mi. t'  accosta:  che 
ti  ba  fatto  venire  si  presso  a  me.  —  mi 
t' ha  posta  ,  legge  il  Viviani  con  molti 
testi  a  penna. 

58.  in  onesta  ruota,  in  questo  cielo. 
61-6  ò.  Tu  hai  V  ueùr ,  ee.  N\w\  £\\*\ 
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Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta  ; 

Né  più  «nmor  mi  fece  esser  più  presta , 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l' alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Bnsta  a  seguir  la  provvidenza  eterna  ; 

Ma  quest*  è  quel,  eh' a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s' appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m*  inventro. 


70 
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il  tuo  udito  è  debole  come  la  tua  vista  ; 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
stessa  perchè  Beatrice  non  ti  ba  riso  ; 
cioè,  perchè  come  non  avresti  potuto  qui 
sostenere  il  riso  di  Beatrice,  così  né  anco 
la  dolcezza  del  canto  di  questi  spiriti. 

G7.  iVe  più  amor  ,  uè  maggior  carità 
mi  fece  scender  più  presto  delle  altre 
a  sodisfarti,  ec. 

68-09.  C/iè  più  e  tanto ,  ec:  cioè  , 
quinci  su,  su  per  questa  scala,  ferve 
carila  tanta ,  quanta  èia  mia,  e  anche 
più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  fiamme-giare  di  queste  anime ,  che 
è  segro  del  grado  di  lor  carità. 

iU-Ti.  r altra  carità,  l'amor  divino, 
die  ci  Ja  serve,  ec.rche  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  provvidenza  go- 
verna trice  dell'  universo. 

73.  Sorteggia  qui:  sortisce  ed  elegge 
qui  qual  più  gli  piace  di  questi  spi- 
riti a  quel  ministero  che  esso  amor  di- 
vino vuole  eseguito.  —  come  tu  os- 
serve: come  puoi  vedere  dai  varj  nostri 
movimenti.  Il   Posti!.   Caci.   inicc^ttli 


più  particolarmente  Sorteggia:  dedit 
in  sortem  ut  venirem  ad  tm. 

73  sacra  lucerna:  o  beata  anima 
risplendente. 

7-1—75.  Come  libero  amare,  ec.  Co- 
me in  questa  corte  celesta  non  e*  è  Inso- 
gno di  forza  »  ma  basta  amore  nella  sua 
licerla  a  seguire  ed  eseguire  le  disposi' 
zioni  della  eterna  Provvidente. 

76.  a  cerner  mi  par  foriti  mi  par 
difficilissimo  a  vedere ,  ad  intendere. 

78.  consorte,  femminile  plorale  di 
consorto,  che  vale  compagno. 

80.  Che  del  suo  messo,  ee.  Vuol 
dire,  die  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  sé  stesso. 

82.  /'  amor  die  v'  era  dentro  r  l'a- 
nima beata  che  era  dentro  quella  luce. 

83.  Sovra  me  s*  appunta x  si  dirìge 
a  punta ,  viene  a  ferire  col  ano  raggio 
sopra  di  me. 

81.  Penetrando  per  quatta,  attra- 
versando questa  luce,  onaV  io  art*  ùtuen- 
tro,  cioè,  di  cui  son  nel  Tentre,  o  nel 
n  taire  della  quale  mi  sto.  —  onda,  per 
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La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  l' allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 

Perchè  alla  vista  mia,  quant' ella  è  chiara, 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafìn  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 
Perocché  sì  s' inoltra  nell'  abisso 

Dell'eternò  statuto  quel  che  chiedi,  95 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta ,  sì  che  non  presuma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ;  100 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  1*  assuma. 
Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

di'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 


dove,  o  in  ad ,  e  usato  anche  da  altri 
antichi.  —  Vari  Codd.  hanno  in  eh*  io 
m*  innentro ,  lezione  certo  più  facile 
ed  ovvia;  ma  nella  novità  e  nell*  ardire 
dell'  altra  forma  si  sente  più  Dante,  e  a 
quella  m'  attengo. 

85.  La  cui  virtù.  Int.  della  luce 
divina.  —  con  mio  veder ,  colla  naturai 
forza  del  mio  intelletto. 

87.  della  quale  è  munta  *  della 
quale  somma  Essenza  divina  la  delta 
luce  e  una  emanazione. 

88.  ond  io  fiammeggio ,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce. 

89-yO  Perchè  alla  vista,  ee.  Per  lo 
che  alla  chiarezza  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pari  la  chiarezza  della  luce 
che  mi  circonda. 

91.  più  si  schiara,  ha  più  chiarezza 
di  lume  beatifico. 

93.  non  soddisfarà  sta  per  non 
soddisfarla.  Questa  desinenza  del  modo 
condizionale  era  frequente  ai  Provenza- 
li, e  fu  usata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Guittone  :  Come  si  con* 
venera  a  Dio  servire.  E  il  B.  Iacopo» 
ne*  Volsnlier  ti  pari  ara  ,  Credo  che  ti 
g'Ovara.  —  Chi  Io  interpreta  per  un  fu* 
turo  s' inganna. 


95.  statuto,  decreto. 

96.  scisso»  disgiunto,  lontano:  non 
può  essere  compreso  da  umano  intelletto. 

98-99.  questo  rapporta,  te.:  cioè, 
racconta  questa  impossibilità  di  pene* 
trare  l' arcano  della  divina  predestina- 
zione, acciocché  il  mondo  non  presuma 
più  mover  li  piedi,  di  più  andare  in* 
vesligando  ,  o  di  ricercare  con  la  mente 
sì  profondo  e  terribil  mistero. 

400-101.  La  mente*  ee.  Int.:  la 
mente  umana,  che  in  cielo  è  luce,  in  terra 
fuma,  cioè,  è  involta  di  fumo  tenebroso 
per  l'ingombro  della  materia;  onde  con- 
sidera tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello 
xhe  non  può  ora,  ec. 

402.  perchè  'l  ciel  P  assuma ,  seb- 
bene il  cielo  1'  abbia ,  o  l' accolga  in  sé. 
Molti  testi  portano  perchè  il  ciel  V  as- 
sunima,  e  quindi  presumma  e  fumma. 
In  questo  caso  assumma  sarebbe  da  as~ 
summare,  levare  al  sommo  ;  e  la  lezione 
sarebbe  beila  ,  se  non  fosse  la  durezza 
del  perchè  nel  senso  di  quantunque  s 
unito  coli' indicativo. 

1 03.  sì  mi  prescrisser ,  cosi  mi  li* 
mitarono ,  restrinsero  cosi  il  mio  vo- 
lere, eh'  io ,  ec. 
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A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra'  duo  liti  d*  Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  ai  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse  :  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  Tei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi, 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilen lente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 
E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 


401 


HO 


115 


130 


105.  A  dimandarla  s  a  dimandale 
la  detta  anima  beata. 

106.  Tra*  dito  liti ,  ee.  :  cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico.  —  surgon  sassi ,  «'  alzano  gli 
Appennini. 

108.  Tanto  che  i  tuoni ,  ee.  Tanto 
sorgono,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell'aria  dove,  secondo  Aristotele 
nelle  Meteore ,  si  generano  i  tuoni. 

10J.  un  gibbo  *  un  rialto.  —  Ct- 
tria.  Questo  rialto  è  nel  durato  di  Ur- 
bino tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

1(0.  un  ermo.  Il  convento  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana  dell*  Ordine 
Camaldolense ,  dove  Dante  si  trattenne 
alcun  tempo ,  secondo  che  dicono ,  circa 
il  1318. 

111.  Oie  suol  es'er  disposto ,  ee.; 
che  ha  per  istituto  esclusivamente  la  con- 
templazione di  Dio ,  o  la  vita  contem- 
plativa. —  latria,  voce  gr.,  dicefi  il 
culto  che  si  dà  al  vero  Dio. 

1 12.  sermo  t  sermone.  —  terzo,  per- 
chè è  la  terza  volta  che  si  fa  a  parlargli. 

115.  Che  pur  con  cibi,  ee.:  che  con 
soli  cibi  preparati  con  olio;  cioè  rivendo 
d'erbe  e  legumi. 

116.  Lievement e,  facilmente ,  senza 
sentirne  noia. 


1 1 8.  Render  sole*. ,  oc.:  solerà  qaal 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  messe 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molte  anima 
buone. 

119-120.  ed  ora  i  fatto  vanot  ed 
ora  è  si  vuoto  di  opere  buone,  che  ne» 
cessariamente  si  farà  manifesta  al  mondo 
la  sua  prevaricazione. 

121.  Pier  Damiano  risse  neU'XI 
sec.  Era  nato  in  Ravenna ,  e  fatti  i  suoi 
studj ,  erasi  ritirato  nel  monastero  di 
Santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Il  papa 
Stefano  IX ,  conosciuta  la  virtù  e  dot- 
trina di  lui ,  lo  nominò  cardinale  e  ve- 
scovo, d'  Ostia  nel  1057.  Fa  adoperate 
nei  più  importanti  affari  del  suo  tempo, 
e  per  tutto  si  mostrò  prudente  e  celante 
del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  scrìtti 
sono  molte  querele  contro  la  vita  dis- 
soluta dei  cherìci ,  e  la  immodestia  e 
ambizione  dei  prelati.  Mori  in  Faenza 
nel  1073. 

122-123.  E  Pietro  Peccator  fui 
nella  casa  ,  ec  Molti  Come nta tori ,  trai 
quali  il  Costa  ,  lessero  invece  E  Pietro 
Peccator  tv  nella  casa ,  e  crederono 
che  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  de- 
gli Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
.  fondò  il  monastero  di  Santa  Maria  in 
\  "fcotVQ  waX.  Y\&&   aòxltuu»  »  «   adriatico* 
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Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quand'  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello ,    125 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  130 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Cuopron  de'  manti  lor  g'i  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle  : 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  155 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 


presso  Ravenna  ;  e  che  il  Poeta  facesse 
soggiungere  al  Santo  questa  avvertenza 
per  notare  la  confusione  che  alcuni 
a'  suoi  tempi  facevano  di  questi  due 
Pietri.  Ed  io  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  ediz.  ;  ma  parendomi  poi 
che  l'intromissione  di  quella  proposi- 
zione riuscisse  fredda  e  poco  opportuna , 
e  sapendo  d' altra  parte  che  S.  Pier  Da- 
miano usò  veramente  un  tempo  di  chia- 
marsi Petrus  Peccator,  e  considerato 
anche  tutta  insieme  la  frase,  mi  piacque 
di  seguitare  Benvenuto  da  Imola  che 
lesse  E  Pietro  peccator  fui  ,  e  comentò 
cosi  :  «  Et  Ine  nota  quod  multi  suoi 
decepti  tue  dicentes  quod  Petrus  pec- 
cator fiat  alius  t  de  eodem  ordine  ,  a 
Petro  Damiano;  quod  est  penitus  fal- 
simi ;  imo  Petrus  Damiantis  vocavit 
se  nomine  proprio  in  primo  loco  Na- 
trice; in  secundo  vero  gratta  humi- 
litatis  vocavit  se  Petrum  peccatorem.» 
Di  certe  di  HI  colta  storiche  e  cronolo- 
giche che  si  oppongono  da  alcuni  con- 
tro questa  spiegazione  non  è  da  far 
gran  conto,  perchè,  come  altrove  av- 
vertimmo, gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente;  e  la  voce 
popolare ,  nei  fatti  dalla  loro  età  remoti , 
era  per  lo  più  il  solo  archivio  che  consul- 
tavano. Del  resto  lascio  libero  ad  ognuno 
il  prendere  delle  due  qual  più  gli  piaccia. 
125.  a  quel  cappello ,  int.  il  cardi, 
nalizio.  —  tratto  ;  notalo  :  non  lo  bri- 
gò ,  né  lo  comprò. 


126.  si  travasa,  ai  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  peggiore. 

127.  Cephàs ,  S.  Pietro.  —  il  gran 
vasello ,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di 
elezione. 

Ì2D.  prendendo  il  cibo,  ec,  pren- 
dendo cibo  dovunque  si  trovavano,  e 
contenti  a  quel  che  veniva  loro  posto 
innanzi  dall'  altrui  carità. 

430.  or  voglion*  ee.  Costr.:  ora  i 
moderni  pastori  vogliono  chi  rincalzi  , 
chi  dia  loro  di  braccio  d'  ambo  i  lati.  Il 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano  e  la  su- 
perbia della  vita  de'romani  prelati,  allon- 
tanatisi tanto  dalla  povertà  e  semplicità 
degli  Apostoli  con  danno  gravissimo  della 
religione. 

131-132.  chi  li  meni,  int.  in  bus- 
sola.—gravi,  grassi  ;  che  non  è  segno  di 
mortificazione  e  d'  astinenza.  —  chi  di' 
retro  gli  alzi ,  chi  regga  loro  lo  stra- 
scico, ossia  il  caudatario. 

433.  Cuopron ,  ec  colle  ampie  loro 
cappe  cuoprono  i  cavalli  o  le  mule  so- 
pra cui  cavalcano.  Era  uso  dei  cardinali 
al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le  mule. 

135.  O  pazienza,  ec:  o  pazienza  di 
Cristo,  che  sottri  queste  scandalose  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
umili  esemp)  I 

136-137.  A  questa,  cioè  ,  alla  voce 
dell'  anima  lucente  di  S.  Pier  Damiano, 
Di  grado  in  grado  della  sopraddetta 
scala,  vidi  più  fiammelle,  più  anime ,  da* 
segni  di  allegim*. 
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Dintorno  a  questo  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Nò  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


140 


149.  Né  io  lo  intesi*  te.  Ne  io  in- 
tesi ciò  che  si  dicessero,  tanto  m' intronò 
gli  orecchi  quel  grido  di  suono  si  alto, 
che  nessun   altro   suono   potrebbe  qui 


nel  nostro  mondo  assomigliarli  a  quel- 
lo. Che  dicessero  gli  spiriti  in  quel 
grido  concorde,  vedilo  ad  Culo  se- 
guente al  v.  18. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 

Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto,  che  tk  grave  lamento 
anch'esso  della  depravazione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla  etera  stallati, 
ed  ò  accolto  nel  segno  de' Gemini,  donde  rimira  i  sottostanti  pianeti,  e  il  mi- 
serabile nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  conGda. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  è 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sa'  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vieti  da  buon  zelo  ? 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 

E  io  ridendo ,  mo  pensar  lo  puoi , 

Poscia  che  il  grido  t' ha  mosso  cotanto; 
Nel  qual ,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  Il 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 


2.  parvol ,  fanciullo. 

3.  dove  più  si  eoiifida0  alla  sua 
madre  araoiosa 

5.  anelo*  anelante,  ansante. 

6.  d*e  il  suol  ben  disporre  ,  che  lo 
suol  far  buono ,  acquietare. 

10-12.  Come  t*  avrebbe,  ee.  InL: 
ora  puoi  pensare  come  il  canto  di  quelli 
spiriti,  e  il  mio  sorriso,  ti  avrebbero 
trasmutato ,  se  il  grido  ,  di  che  è  detto 
alla  6 ne  del  Canto  preced.)  ti  ha  com- 
mosso cotanto. 


13-15.  Nel  qual,  ee.:  nel  qual  grido, 
o  per  il  qual  grido,  se  avessi  inteso  h 
preghiera  che  conteneva,  ti  sarebbe  già 
nota  la  vendetta  che  Iddio  prenderà  di 
que*  pastori  ribelli  a  Dio,  che  antepon- 
gono il  fasto  mondano  alla  umiltà  in- 
segnata da  Gesù  Cristo,  vendetta  che 
vediai  prima  di  morire,  ben  presto.  Par 
che  accenni  alle  sventure  di  lfrypfo»ft  e 
alla  sua  morte. 

1G-18.  La  spada  di  quassù,  te  La 
\  ^y\x%\\ù&  \>\uù\rò.t  &\ta  <oaa  arriva  nt 
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Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui. 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta 
Del  dimandar ,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margarite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 
Coni'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
Air  allo  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensieri  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  é  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 


20 


25 


30 


35 


troppo  presto ,  ne  troppo  tardi  ;  —  ma 
che,  se  non  che,  al  parer,  nell'opi- 
nione di  colui  che  o  l'aspetta  con  de- 
siderio sopra  altrui ,  nel  qual  caso  gli 
par  che  tardi  troppo  ;  o  la  paventa  so- 
pra se  stesso,  e  allor  gli  par  troppo 
presta;  ma  in  realtà  la  vendetta  di  Dio 
colpisce  sempre  nel  giusto  tempo.  11 
Vi*,  legge  Wè  tardo  mai ,  al  piacer  di 
colui,  ec.s  e  il  Costa  la  dice  lezione 
più  chiara.  A  me  pare  che  dalla  com., 
eh'  io  ho  preferita ,  emerga  un  senso 
abbastanza  chiaro  e  conveniente  perchè 
nulla  si  cangi— Il  ma  che,  dal  lai.  magis 
quam,  più  che,  fuorché,  l'abbiamo  ve- 
duto altre  Tolte. 

21.  la  vista  ridui  ,  riduci,  rivolgi 
gli  occhi.  —  l*  aspetto  ridui  leggono  al- 
tri.  Ridui  è  dell'  antiq.  riduire  o  ri- 
ditele, oggi  ridurre,  imitato  dalla  forma 
provenzale. 

22.  dirizzai :  alcuni  Mss.  ritornai. 

23.  sperule,  sperette,  globelti. 

25.  repreme  ,  reprime  ,  rintuzza. 
•Uri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 
nel  senso  medesimo  di  repreme ,  repri' 


me,  o  riprime  (lai.  reprimiti ,  scambiate 
solamente  delie  vocali ,  come  in  molti 
casi  veggiamo  avvenire. 

26.  La  putita  del  disio,  l'acuto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  sì  del  troppo  si  teme:  tanto  te* 
me  di  essere  importuno  e  molesto  col 
troppo    domandare.  Il  si  è  pleonastico. 

28.  luculenta,  rilucente. 

2l).  Di  quelle  margarite,  di  quelle 
gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime. 

33.  Li  tuoi  concetti  ,  ec:  i  tuoi  de- 
sideri sarebbero  già  da  te  manifestati. 

35.  All'  alto  Jine,  sottint.  di  giu- 

fnere  ,  all'  alto  6  ne  del  tuo  viaggio,  che 
di  veder  Dio. 

36.  Pure  al  pensier,  ben  anche  al 
pensiero,  di  che  si  ti  riguarde  ,  di  ma- 
nifestare il  quale  hai  tanto  riguardo. 

37.  Cassino,  castello  in  Terra  di 
Lavoro.  —  nella  costa  ,  sul  pendìo. 

38-39.  Fa  frequentalo,  ec  Int.:  fu 
frequentato  dagl'  idolatri  (gente  mal  di- 
sposta contro  la  verità),  i  quali  conve- 
nivano nel  tempio  in  quella  cuba,  <*tWt 
ad  Apottine. 
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E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  "     46 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Mnccario,  qui  è  Romoaldo  ; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a*  chiostri  60 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  tt 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien ,  quant'  ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  «0 

Ond* egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera, 


40-  il.  E  io  son  quel  che  primo  vi 
portai  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Questi 
che  parla  è  S.  Benedetto,  principale  in* 
stitutore  della  vita  monastica  in  Orci- 
dente.  Era  nato  in  Norcia  nel  4o0j 
mori  verso  il  540. 

45.  La  verità  che  tanto  ci  subli- 
ma, è  la  rivelazione  del  Vangelo  the 
rinnovò  la  farcia  della  terra ,  la  mente 
dell*  uomo  sollevò  al  vero,  e  nel  cuore 
di  lui  annichililo  dalla  sventura,  e  incal- 
zato dal  più  crudele  de'  nemici ,  il  dub- 
bio, trasfuse  un  raggio  che  lo  dilatò ,  e 
lo  fe'balzare  d*  una  gioia  ricca  d' immor- 
tale speranza. 

45.  Dati*  empio  culto,  de'  falsi  Dei; 
dall'  idolatria. 

4  7.  accesi  di  quel  caldo,  ec,  accesi 
di  quella  divina  carità ,  ec. 

48.  t  fiori  e  ì  frutti  santi,  cioè,  i 
pensieri  e  le  opere  sante. 

49.  San  Maccano.  Due  furono  i 
Macarii  :  qui  pare  si  deliba  intendere 
l'Alessandrino,  detto  il  giovane ,  che  fra 
il  IV  e  il  V  secolo  dirigeva  da  bWìtò  mo- 


naci San  Ronioildoy  fondatore  deU'  or- 
dine camaldolese,  fu  nativo  di  Raven- 
na, e  visse  nel  secolo  X. 

51 .  fermar  li  piedi  *  fi  stabilirono , 
rimanendovi  costanti  còl  corpo  e  col- 
1'  alleilo. 

53.  la  buona  sembianza  indica  il 
maggior  brillare,  per  la  voglia  cheaveano 
di  contentarlo. 

54.  in  tutti  gli  ardor  vostri*  in 
tutti  i  vostri  splendori. 

55.  dilatata  mia  fidanza  ;  allargato 
la  mia  fiducia,  la  confidenza  verso  di 
voi.  " 

57.  quant*  ella  ha  di  possanza, 
quanto  è  capace  d'  aprirsi. 

59.  prender,  ricevere,  o  esser  ca- 
pace di,  ec. 

02.  S'adempierà,  ec.  Secondo  la 
finzione  del  Poeta,  le  anime  de*  beati 
hanno  la  loro  sede  ne\V  ultima  spera, 
cioè  nell*  empireo ,  siccome  è  dello  nel 
Canto  IV  del  Paradtso;  ma  ne*  diversi 
pianeti  apparentemente  si  manifestano 
\  \u  tauro.  &  lucenti  fuochi.  E  il  Postili. 
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Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'  impola, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

Iacòb  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d'  Angeli  sì  carca. 
Ma  per  salirla  rao  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura,  che  soleano  esser  badìa, 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 
.  Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  de' monaci  sì  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 


65 


70 


75 


80 


Cact  annota....  in  ipsis  planetis  nulla 
anima  est ,  sed  est  forma  et  influen- 
tiaplanetarum  qua  faciimt  tales  viros. 

64.  perfetta*  per  l'obietto,  che  è 
Dio  ;  matura,  per  il  tempo  ,  perchè  nel 
tuo  vero  punto  si  compie ,  cioè  maturato 
il  merito;  intera*  perchè  nella  pie- 
nezza della  soddisfazione  non  ingenera 
sete  di  nuove  cose. 

65-66.  in  quella  sola ,  ee.  Int.:  in 
quella  sola  sfera  le  parti  di  essa  non 
mutano  mai  luogo  ;  cioè  :  quella  sfera  e 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo- 
bile. 

6^.  Perchè  non  e  in  luogo  ?  non  si 
muove,  non  muta  luogo;  poiché  non  è 
in  luogo.  Nel  Convivio:-  (l'ultimo  cielo) 
non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella 
prima  mente,  la  quale  i  Greci  dicono 
Protonoe.  »  —  e  non  s' intpola  *  cioè  , 
non  ha  i  poli ,  intorno  i  quali  si  giri. 

68.  infino  ad  essa*  ad  essa  sfera. 

69.  Onde  così  dal  viso  ti  s'  invola» 
Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 
vista. 

li .  isporger  la  superna  parte  s 
stendere,  innalzare  la  sua  cima. 


74-75.  e  la  regola  mia  *  ee.  i  la  mia 
regola  (di  S.  Benedetto)  che  insegna  a 
vivere  religiosamente  e  nella  divina  con- 
templazione, è  rimasta  nel  mondo  per 
consumare  inutilmente  la  carta  ove  si 
scrive  e  si  trascrive  ;  perciocché  non  è 
più  chi  l' osservi. 

76.  esser  badia,  che  qui  è  quanto 
dire  luogo  d*  uomini  perfetti,  di  santi. 

77-78.  spelonche,  ricovero  di  mal- 
viventi. —  e  le  cocolle  ,  ee.,  e  le  cappe 
monacali  ricuoprono  de' falsi  devoti,  e 
dei  bricconi. 

79-81.  Ma  grave  usura,  ec.  Ma  una^ 
smodata  usura  non  si  tolle*  non  s' eleva , 
non  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio;  ov- 
vero, non  si  prende,  non  si  ruba,  con  tanto 
dispiacere  di  Dio,quanto  que'frutti,  quelle 
rendite  che  fan  si  folle  il  cuore  de'monaci, 
poiché  se  le  appropriano,  e  soddisfanno 
con  esse  alle  loro  vanità.  Grandi  furono  le 
ricchezze,  la  potenza  e  i  privilegi ,  che  si 
attirarono  ì  Benedettini  dopo  il  mille. 

82-84.  Che  *  quantunque  *  ee.:  che 
quanto  la  Chiesa  guarda,  custodie*  (si 
noti  il  concetto  che  si  accogli*  vo>  tsp*.- 
sta  paiola:  non  ta  follo  possiede  ,  xa» 
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La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda , 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  a)  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Oiordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse , 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

guarda*  perchè  gli  ecciesiastici.  preti 
a  frati ,  non  debl>on  considerarsi  come 
padroni  del  loro  benefizj  e  delle  ren- 
dite ,  ma  solo  come  depositar)),  dopo  il 
modesto  mantenimento  di, ciascun  mi- 
nistro ,  e  del  sacro  culto,  È  della  gente 
che  per  Dio  dimanda,  è  dei  poveri ,  di 
chi  chiede  l' elemosina  per  amor  di 
Dio ,  non  dei  parenti ,  ne  o?  altro  pia 
brutto  j  come  sarebbe  a  dire  dei  ba- 
stardi ,  delle  drude,  ec. 

85.  La  carne  de*  mortali  1 1*  umana 
natura,  è  tanto  blanda,  e  cosi  mal  fer- 
ma, si  facile  a  torcersi  al  peggio. 

86-87.  Che  giù  non  basta,  ec.:  che 
già  nel  mondo,  buon  cominciamento ,  i 
buoni  prinripj  d'un  Ordine,  d' un'  insti- 
tuzione,  non  bastano,  non  si  manten- 
gono, neppur  quanto  tempo  passa  dal 
nascer  della  quercia  a  far  la  ghian- 
da, cioè,  quanto  tempo  occorre  alla 
maturità,  e  al  pieno  svolgimento  del- 
l' istituto  medesimo  ;  perchè  molto  pri- 
ma si  alterano,  e  si  corrompono. 

88-90.  Pier  cominciò,  S.  Pietro 
A  postolo  che  disse  allo  Zoppo  :  Argen- 
timi et  aurum  non  est  mila.  —  umil- 
mente,  con  l'umiltà. 

92-1)3.  Poscia  riguardi  là  dov*  è 
trascorso,  ecj  e  se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto, alle  ricchezze  e  all' arroganza  a  che 
sono  pervenuti  i  pastori  e  i  frati,  tu 
vedrai  le  virtù  cii&liane  immutate 
ne'contrarj  vizj. 
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94-96.  Veramente  Gordmn,  •*.  Co- 
sto, e  intendi  i  veramente  (nel  senso 
della  cong.  laL  verum,  ma)  fu  pia  mi- 
rabile cosa  Tede»  il  Giordano  volto 
retrorso  (all' indietro),  e  il  man  fug- 
gire, quando  cosi  volle  Iddio  (e  ciò 
volle  alle  preghiere  di  Mote  quando  si 
aperse  il  Mar  Rosso,  di  cui  cantò  il  Sal- 
mista mare  vidit  et  fugit),  che  non 
sarebbe  vedere  qui  ti  soccorso,  il  prov- 
vedimento a  quel  male  che,  per  colpa 
de'  traviati  religiosi ,  viene  alla  Chiesa 
di  Dio.  11  che  vuol  dire ,  che  noti  Dio 
che  operò  quei  miracoli  stupendi  a  pio 
del  popol  suo.  potrebbe  per  vie  assai 
meno  maravigliose  provvedere  all'onor 
della  Chiesa.  La  lesione  da  noi  seguita 
è  della  Nid.,  del  testo  Vìt,  dei  Codd. 
Casi,  e  Ang.,  e  dei  Pat.  9,  67.  La 
com.  ba  : 

Veramente  Giordao  volto  e  retrorso l 
Più  fa,  il  mar  faggir,  ee.; 

les.  che  fa  il  testo  molto  rotto  •  scon- 
quassato. Qualche  antica  stampa  invece 
di  volto  porta  volger  retrorso, 

97.  si  ricolse,  ee.t  si  raccolse  si 
riunì  alla  sua  compagnia. 

98.  si  strinse:  si  rioni   in    minora 
spazio. 

99.  come  turbo  ,  ee.  :  cioè,  roteando  , 
come  fa  il  vento  turbinoso,  si  levò  tutto 

i  iu  alto.  Il  testo  Viv.  e  i  Codd.  Pat  S» 
\  <à  >  $1  ,\tf&.  xa  su  tutu  *•  ovWse. 
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Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S'io  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno        no 

Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù ,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva ,  e  s' ascondeva  vosco  •  115 

Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti*  da  prima  l' aer  tosco  ; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  neil'  alta  ruota  che  vi  gira , 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute, 


102.   la   mia   natura.    Sottintendi  :  | 
grave  per  la  carne  mortale. 

105.  alla  mia  ala  ,  al  mio   volare. 

406-1  li.  S'io  torni  mai,  ee  .'così 
possa  io,  o  lettore,  tornare  a  quel  divoto 
regno  trionfante,  cioè  al  Paradiso,  come 
io  ti  assicuro  che  tu  non  avresti  in 
tanto  ,  in  tanto  tempo ,  tratto  e  messo  il 
dito  nel  fuoco,  in  quanto  io  vidi  il  se- 
gno celeste  che  segue  al  Tauro,  cioè  i 
Gemelli,  e  mi  trovai  dentro  a  quello. 
Il  passar  da  Saturno  al  cielo  delle  fisse 
fu  istantaneo. 

(";  Ottavo  cielo  delle  stelle  fisse. 

113-114.  dal  quale  io  riconosco  * 
ee.  Questo  dice  il  Poeta ,  poiché  nacque 
nella  stagione  che  il  sole  è  in  Gemini, 
costellazione  che  gli  astrologi  dicevano 
influire  l' ingegno ,  e  la  scienza  delle 
cose.  Dante  era  nato,  come  notammo 
altrove,  nel  maggio  del  1265. 

116.  Quegli  ,  il  sole  ,  a  cui  s' attri- 
buiva dagli  antichi  la  generazione  di 
tutto  ciò  che  vive  ;  onde  Aristotele  ;  Sol 
et  homo  generant  hominem. 


\  1 7.  Quand'  io  senti'  da  prima ,  ee. 
Questo  verso  fa  veramente  sentire  un  so- 
spiro dell'esule  Poeta  verso  il  cielo  natale. 

1 1 8.  largita ,  donata. 

119.  nell'alta  ruota,  ee.:  nel  cielo 
delle  fisse  con  cui  v'avvolgete. 

120.  La  vostra  region  j  ee.:  cioè, 
mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 
regione,  per  quel  tratto  del  cielo,  che 
voi  occupate. 

(21.  A  voi  devotamente*  ee. ,  sic» 
come  ad  astri  influenti  ingegno  e  valore 
di  scienza. 

123.  Al  passo  forte*  alla  più  dif- 
fidi parte  del  mio  Poema ,  allo  sciogli- 
mento di  esso,  dove  sono  riserbate  le 
cose  più  alte  e  più  sublimi  della  mia 
visione.  —  che  a  sé  la  tira:  il  qual  passo 
forte  tira  tutta  a  sé  la  mia  anima ,  t  per 
la  gravità  e  difficoltà  somma  della  ma- 
teria ,  e  per  l' amore  dell'  impresa ,  e 
pel  desiderio  di  riuscirvi  felicemente. 

124.  all'ultima  salute*  all'ultimo 
cielo,  cioè ,  all'  empireo ,  ov'  è  il  trono  di 
Dio,  ultimo  e  più  atto  W%o  &  v^sww^ 
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Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  126 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  p:  ima  che  tu  più  t' inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 

S'appresemi  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  eh' io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  135 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Cbe  T  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione  140 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com'si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  145 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

11  variar  che  fanno  di  lor  dove; 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci. 


427.  t*  inlei,  entri  in  lei. 

120.  Sotto  li  piedi  già  esser  ti 
feit  ti  ho  gi«i  fatto  trascendere. 

132.  per  questo  etera  tondo:  per  que- 
sto etereo  rotondo  tratto,  per  questa  sfera. 
etera,  per  etere ,  secondo  l'accus.  gn>co 

134-135.  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ee.  E  vidi  questa  terra  abitata  dagli 
uomini  sì  piccola,  che  del  vile  suo 
aspetto  mi  risi.  Questo  concetto  è  tolto 
da  un  frammento  del  libro  De  Repu- 
bliea  di  Cicerone. 

136-1 38.  E  quel  consiglio  per  mi- 
gliore, ee.  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  stima,  che  più  lo  disprezza, 
(il  nostro  globo)  ;  e  ehi  ad  altro  pen- 
sa,  t  chi  volge  altrove  i  suoi  pensieri , 
cioè  al  cielo,  può  dirsi  con  verità  uomo 
prudente  e  retto. 

139.  la  Jiglia  di  Latona ,  cioè  la 
luna,  incensa  j  accesa,  illuminata, 
de' raggi  solari. 


140.  Senza  queir  ombra,  e*.  Tedi 
il  Canto  II  di  questa  Cantica. 

141.  Per  che,  per  la  anale  ombra. 
142-143.  L* aspetto  del  tuo   nato, 

ee.  Int.:  quivi ,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva  ,  gli  occhi 
miei  ebbero  forza  di  sostenere  la  luce 
del  Sole  tuo  figliuolo. 

144.  Grea ,  intorno.  —  Maia  fa 
figliuola  di  Atlante  e  madre  di  Mercu- 
rio ,  e  qui  è  presa  per  lo  stesso  suo 
pianeta. —  Dione  fu  madre  di  Venere, 
ed  è  presa  parimente  per  la  stessa  Ve- 
nere. 

146.  Tra  il  padre  e  ttfglio*  cioè, 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quel  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità,  dei 
Numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

147.  di  lor  dove ,  del  luogo  loro  , 
per  cui  sono  ora  più  ora  meno  distanti 
dal  sole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a 
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E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendone  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


150 


150.  E  come  sono  in  distante  ri' 
paro.  E  come  sono  riparati ,  difesi,  l' un 
dall'  altro  a  una  giusta  distanza.  Altri 
spiega  riparo  per  alloggio. 

151-152.  L'aiuola:  intende  parti- 
colarmente l'emisfero  nostro  abitato, 
ch'egli  era  giunto  a  dominar  tutto- 
quanto  colla  vista  mentre  volgeasi  coi 
Gemelli;  con  che  ci  fa  sapere  che  l'astro 
era  venuto  sul  meridiano  di  Gerusa- 
lemme, la  quale  è  immaginata  nel  col- 
mo del  nostro  emisfero ,  unico  punto  da 
cui  potea  aversi  la  veduta  di  tutto 
quello.  E  poiché  sappiamo  che  il  sole 
era  in  Ariete ,  possiamo  anche  calcolare 
che  i  Gemelli  si  trovavano  sul  meri- 
diano di  Gerusalemme  un'ora  circi» 
dopo  vespro,  quando  il  sole  era  già  a 


45  gradi  circa  da  quel  meridiano  j  ossia 
quando  per  l' Italia  era  un'  ora  quasi 
dopo  mezzodì.  Vedi  le  Appendici  alla 
fine  del  Canto  XXVU.  L'ha  chiamato 
aiuola ,  piccola  area  ,  anche  nella  Mo- 
narchia :  m  Ut  in  areola  mortalium 
libere  eum  pace  vivatur.  -  E  tale  deve 
apparire  a  chi  veda  la  terra  dall'alto 
in  mezzo  alle  acque.  —  che  ci  fa  tanto 
feroci*  pel  possesso  della  quale  ci  fac- 
ciami tanta  guerra ,  o  della  quale  andiam 
tanto  superbi.  —  gemelli  eterni ,  perchè 
incorruttibili ,  come  tutte  le  cose  celesti. 

153.  da' colli  alle  foci:  cioè,  dalle 
montagne  donde  i  fiumi  hanno  origine , 
ai  mari  ov'essi  hanno  le  foci. 

454.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  : 
di  Beatrice. 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 

Maravigliosa  apparizione  della  corte  celeste.  Scendono  Gesù  Cristo  a 
Maria  dall'alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di  Santi.  La  luce  del  Figlio 
di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista  delle  altre  cose,  ma,  lui  risalito  all'  Empireo, 
può  vedere  distintamente  gli  altri  miracoli  del  Paradiso  L' Arcangelo  Ga- 
briele scende  in  forma  di  fiamma  a  coronar  Maria,  la  quale  poi  s'eleva,  e  i 
Beati  rimangono. 

Come  T  augello,  intra  Y  amate  fronde , 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 
Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  6 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta , 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 
Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta  io 


1-10.  Come  V  augello  ,  ec.  Costr.  e 
int.  :  Come  /'  augello  che  la  notte  nella 
notle)  che  le  cose  ci  nasconde,  posato 
intra  l'amale  fronde  al  nido  de' suoi  dolci 
nati;  pur  che,,  sol  che,  l'alba  nasca, 


in  sufi*  aperta  frasca  a  sulle  punte   dei 
rami  inoltrandosi ,  previene  il  tempo*  il 
giorno  ,  e  con  ardente  affetto ,  guardane 
do,  aspetta    il   sole,  per  vedere   %U 
aspi  iti  desiali  c\e\  &fc\v ,  e  per  trcruor  \o 
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Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

SI  che  Ycggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere  (*) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Glie  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

cibo  onde  gli  pasca  ,  iti  che  fnella  cerca 
del  qualejg//  son  grati  i gravi  labili, gli 
son  dolci  e  gradevoli  le  gravi  fatiche  ; 
Così  la  Voiuia  mia  si  stava  eretta,  ee. 
11-48.  rivolta  invér  la  plaga  j  ee. 
Rivolta  verso  quella  parte  media  del  cie- 
lo ,  nella  quale  il  girare  del  sole  sembra 
più  lento.  Quando  il  sole  sorge  dall'oriz- 
zonte terrestre ,  1'  ombra  de'  corpi  è  lun- 
ghissima; ma  quella  lunghezza  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità  : 
indi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
fìn  tanto  che,  accostandosi  il  sole  al 


li 


29 


U 


30 


no 

mezzo  del  cielo,  pare  che  l' ombra  punto 
non  iscemi.  All'  incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole  piega 
verso  1'  occidente.  Da  questo  fenomeno 
il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel  mezzodì 
abbia  men  fretta. 

13.  sospesa  ,  sospesa  in  aspettando. 
—  vaga  j  desiderosa  in  vista. 

15.  Altro  vorr.a:  cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  —  e  spe- 
rando s'appaga,  e  nella  speranza  d  ot- 
tenere il  suo  desiderio  sta  contento. 

16-18.  tra  uno  ed  altro  quando, 
cioè,  tra  l'uno  e  l'altro  tempo,  dico 
quello  del  mio  attendere  qualche  no- 
vità ,  e  quello  di  vedexe  \\  c'\e\o  A\  tuo- 
m:  nlo  in  momento  Vie  lAù  ùtcYràtutv 


\ 


C)  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

1 9-2 1 .  ecco  le  schiere  Del  trionfo  A 
Cristo:  ecco  gli  eserciti  salvati ,  o  guada* 
gnati  dalla  vittoria  ,  e  dal  trionfo  di  Cri* 
sto  Simile  espressione  fu  usata  al  C  IX, 
▼.  1:20.  —  e  tutto  il  frutto  Ritolto,  ecj 
e  tutto  il  frutto  raccolto  dalle  influenti 
di  queste  sfere  circolanti.  La  moltitudini 
de' beati,  mostratisi  al  Poeta  pei  varj 
cieli,  è  frutto  della  redenzione,  e  db* 
gì'  influssi  delle  stelle,  che  ne  determina- 
rono P  inclinazione  e  1'  attitudine,  ed 
essi  ebbero  la  virtù  di  volgerla  alle  open 
della  giustizia.  Questo  luogo  giustifica, 
a  parer  mio,  la  lezione  da  me  seguita  al 
Canto  IX,  versi  107-108  i 

«  diteerneei  il  beai 
Perchè  il  mondo  di  sa  quel  di  già   torta. 

24.  senza  costrutto,  tenia  nvai 
parola,  essendo  insufficiente  a  ciò  oni 
linguaggio. 

2l>  Trivia  e  uno  de'  cognomi  al 
Diana,  per  cui  s'intende  la  luna,  —rtik 
tra  le  ninfe  eterne ,  splende,  cioè,  ti! 
le  stelle,  non  soggette  a  perire,  perdi 
di  creazione  immediata. 

27.  per  tutti  i  seni,  per  tatti  i  liti 
dv  esso. 

*v>Vi.  Come  Ja  Vi  xu&stro  le  fitte  Jt> 


l 


CANTO   VENTESIMOTERZO. 

£  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara!... 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  ; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  vision  obi  ita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quando  io  udì' questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 
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perne:  come  fa  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo) le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo. 

32.  La  lucente  sustanzia.  Era  l'u- 
manità santissima  di  Gesù  Cristo. 

33.  Che  il  viso  mio  :  che  la  mia  vi- 
sta. Questa  le»,  è  dei  Codd.  Vatic.  e 
Chig ,  e  mi  è  sembrata  migliore  della 
comune  Nel  viso  mio,  die  non  la  so- 
stenea. 

34.  O  Beatrice,  ec.  Sottintendi  escla- 
mai. 

35.  Quel  che  ti  sobranza:  quel  che 
ti  sopravanxa:  quel  che  vince  la  tua 
vista.  " 

ZI. èia  sapienza,  ec:  cioè,  il  sa- 
piente e  il  possente  (Gesù  Cristo) ,  che 
aprì ,  ec. 

39.  Onde,  ec:  del  quale  aprimento  di 
strade  fu  sì  lungo  desiderio  nelle  genti. 

40-42.  Come  fuoco,  ec.  Costr.  e 
int.:  Come  fuoco  elettrico  si  disserra , 


si  sprigiona,  di  nube,  da  una  nube ,  vet 
dilatarsi,  a  cagione  del  suo  dilatarsi  in 
modo ,  che  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  la  nuvola  ;  —  E  fuor  di  sua  na  ■ 
tura  (che  è,  secondo  la  credenza  degli 
antichi ,  di  tendere  in  alto)  in  giù  s'  at- 
terra ,  scende  a  terra  ;  Così  la  mente ,  ec 

43.  dape ,  per  dopi,  vivande,  le  de- 
lizie del  Paradiso. 

44  di  sé  stessa  uscio  i  usci  dal  na- 
turai suo  modo  di  operare. 

45.  che  si  fesse*  che  cosa  facesse. 
-—non  sape,  non  sa. 

49-50.  che  si  risente  ,  che  ha  qual- 
che sentore,  qualche  ombra  dell'  obli- 
la ,  obliata ,  visione. 

52-54.  degna  Di  tanto  grado,  ec: 
degna  dì  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
si  stingue ,  che  mai  non  si  cancellerà 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna, 
cioè,  dalla  memoria,  che  fa  conferva 
delle  cose  passate. 
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Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l' omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  t'innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
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55-58.  Se  mo  sonasser  j  ec.  Se  ora 
sonassero,  cantassero,  tutte  quelle  lin- 
gue, tutti  quei  poeti,  che  l'olinnia  con 
le  sue  suore,  Ir  Muae,  fecero  più  pingui 
del  lor  dolcissimo  latte  ,  per  aiutarmi , 
in  mio  ai  ut» ,  ec.  Le  Muse  son  dette  le 
nutrici  dei  poeti  ;  onde  qui  il  senso  è: 
se  tutti  i  più  facondi  e  copiosi  poeti 
s'  unissero  mero  a  cantare.  —  Pingue  * 
plur.  per  pingui ,  come  sopra  al  v.  43 
diipe  per  dapi ,  di  che  si  è  accennata 
altrove  la  ragione. 

59.  Non  ai  verna  ,  non  si  giunge- 
i  ebbe. 

G0.  E  quanto  il  santo  aspetto  >  ec. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero,  chia- 
ro, splendente,  il  santo    aspetto  di  lei. 

òl— Gii  E  così  j  figurando  il  Pa> 
i  ndis>  t  ec.  Costr  e  int.:  e  così  come  fo 
del  riso  di  Beatrice  ,  conviene  che  il  sa- 
crato po--:n:i  figurando  ,  mentre  va  de- 
si rivendo ,  il  Paradiso ,  salti ,  trapassi 
multe  cose  che  sono  indescrivibili,  come 
e  costretto  *  saltare  chi  trova  rotta  per 
l'osso  o  per  altro  la  via. 


64.  ponderoso,  grave. 

67.    Pareggio   è    dal    lat. 


barbaro 
▼el  tra- 


paregmm,  «  idest ,  maris  plaga 
ctus  :  tratto  di  mare.  In  tabul.  S.  Vieto- 
rini  Massi  liensis  legitur:  non  est  tem- 
pus  navigandi  in  hoc  paregio,  quod 
ventus  est,  ec.  »  Du  Cange  ,  Glos.  Altri 
testi  pileggio:  la  Crusca  paleggio.  Vedi, 
se  vuoi,  anco  l'appendice  in  One  del  Canto. 

69.  eh*  a  se  medesmo  parca  t  che 
si  risparmi ,  che  fugga  fatica.  Pareere  è 
verbo  lat.,  ma  usato  anche  in  prosa  ita- 
liana da  alcuni  de'  nostri  antichi. 

71.  al  bel  giardino*  al  giocondo 
coro  dei  beati.  E  noto  che  la  Toce  pa- 
radiso vale  giardino. 

73.  la  rosa.  Int.  Maria  Vergine, 
chiamata  dalla  Chiesa  rosa  mistica. 

74.  quivi  son  gli  gigli.  Piuttosto 
che  lutti  i  beali  in  generale»  che  sono 
stati  espressi  sopra,  nel  bel  giardino,  in- 
tenderei culi'  Anon.  e  il  Postili.  Caet. 
per  questi  gigli  ^li  Apostoli,  che  col- 
1  odore  delle  loro  virtù  trassero  a  Cri- 

v  %lo  le,  ^euli. 


CANTO  VENTESIMOTER70. 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  frana  nube,  giù  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei  ; 

Via"  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti. 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù  che  si  gì'  iroprenti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  11,  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  coni '  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  vinse , 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella , 


77-78.  «I  re-dei.  ce.:  mi  rimi»  id 
(«Viene  li  rista  debile  nella  folle  Inni 
cba  emanavi  dagli  iplefldori  the  mi  IO 

79-8*.  Carne  a  Faggio,  te.  Catti.  ' 


ohe  eri  11. 

8K.  del  bel  feri  della  .ou  «fi 
nomi  tuli,  di   Milli    Vergine   —   ch'io 


aicona    auro  pus"   iut-u.-nu    ».   --■..    --  e  t,  veD,  aau    esempio    ui    ivi.   iu*   UUM 

Olla  di  aleno  raggio,  eke  pura    mui,  „„„    ,I|a    dominazione    temporale    del 

che  trapiui  ichielto  per  piccolo  ipaaio  pJpt  10n0  p,Dl(iunti  .  o  spregiatoti  delle 

lasciatogli    dalli    nube    frulla  ,  _  rolla  ,  prl[jche  devote  di  Santi  Chiesa. 


loia  più  luibe  di  splendori  ftilguriti  da 

no:  raccolse  tulli  la  mn  itUniione  ad 

udenti   raggi   ebe    piovein  dall' »lu>. 

avvitar  lo  maggior  Joeo,  i  dimmele 

lenza  ledere  il   piÌDcipio   donde  pani- 

e e  Baiar  cogli  occhi  la  splendore  di  Mi- 

mi li  sfolgorali  Ilice  die  da  se  riBrt- 

ei]  ,  che  en    il   maggiore  deBli    altri  hi 

leiann.   Vuol  farne    intendere,  che   non 

rimasti,  poaciacbè  quello  di  Gesù  Critto 

ledei  più  come  primi  Gesù  Crii»,  il 

si  fu  allontanilo. 

S\-3'.  Barn1  ambo  lelud.ee.  Corti 

crasi  liuto  tinto,  che  i  anoi   orchi   non 

einl.:  Eeeme.  lostoeh. .  Il  quale  a  il 
quanto  delta  viva  st.Ua  Che  lassù,  eo. 

mi  dipinse  amba  le  luci  ,  eo.  Ciob;  e  co- 
me (ri  ambedue  gli  occhi   miri    li    teca*» 

t  Chig.  hanno  coperto  d'ombra,  rife- 

attutitili  II  quale,  la  «jnditl ,  Il  natali 

85.   O  benigna  virtù.  SotLi  di  Gesù 

del  fulgore,    e   il  quanto.  Il  quanlilì, 

Cristo,  -che  ,\gV  impresi,  che  «al 

la    gnndeaia    della    «iva    strili    rht    in 

craei    Beiti   impronti  ,    legni    del    tuo 

i^iem""  nll   tatti' nelle1  tuIù!  «""ìì 

S6-8T.  Su  l'esaltasti,  ti  Unsli  più 

nolo  che  il  fenomeno  dell*  ititi  avvitne  , 

ilio,    per  largirmi    loco,  per    date  li 

p.-r.l.ir  si  dipinge  neh"  occhio  li  figuri 
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Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girassi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  V  anima  tira, 
Pari  ebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  ai  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s*  iniafflra. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L' alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva 


100 


ti» 


ilo 


m 


95.  Formata  in  cerchio.  Che,  voi-  ! 
gendosi  io  giro    velocemente,    formava  j 
un    cerchio.    Questa    facella  è  l'Atcan- 
gelo  Gabriele ,   quello  che  annunziò  a 
Maria  il  gran  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  squarcia- 
ta ,  ec.  t  parrebbe  un  suono  facerator 
ò"  orecchi. 

400-102.  al  suonar  di  quella  li- 
ra, ecj  al  cantare  di  quello  spirito  beato 
in  forma  di  facella ,  che  coronava  il  bel 
zaffiro  ,  Maria  ,  del  qual  prezioso  zaffiro 
»'  abbella  il  cielo  più  chiaro ,  1'  Em- 
pireo. 

-103-405.  lo  sono  amore,  ec.  Io  sono 
angelo  pieno  di  amore  che  spiego ,  gi- 
rando intorno  a  te ,  o  gran  Donna  ,  o 
Signora  del  Paradiso,  1  alta  letizia  che 
a  noi  tutti  venne  dal  tuo  santo  grembo , 
il  quale  fu  .albergo  del  Redentore  da 
noi  desiderato. 

106-105  mentre  Che  seguirai  tuo 
Figlio ,  finché  tu  seguiti  il  tuo  divin 
Figlio  risalito  all'  Empireo;  dove  farai 
più  dia,  più  splendente,  quella  suprema 
»ptTA, perclté  gli  entre,  per  lo  tuo  rien- 
trare in  essa.  —  (Entre  per  entri,  e 
gli  per  vi). 


109.  la  drculatm  melodi*  t  dot, 
quella  melodia  che  usciva  dalla  iaesDa 
che  si  moveva  in  gin». 

410.  Si  sigillava;  metteva  3  sigil- 
lo, si  chiudeva,  terminava. 

Ili  Lo  real  manto  di  tutti  i  m> 
boni  e  il  nono  cielo,  o  primo  aasoaV, 
il  quale  si  volge  tra  l'ottava  sfera,  ia 
cui  ora  é  il  Poeta,  e  l'Empireo,  chi 
tanto  vale  quanto  dolo  dtJEommm  m  k* 
minoso.  Questo  primo  mobile»  Beccami 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito,  «pia  ve- 
loce ,  più  virtuoso  e  pia  diritto  oegP  al- 
tri tatti ,  che  egli  qual  remi  monti  tav* 
volge.  I  cieli  son  chiamati  voltassi  *W 
mondo ,  per  Io  involgere  che  fa  riasrnaf 
di  essi  le  cose  sottoposte. 

113.  die  più  fervo*  «su  che  più» 
acceso  d'  amore  per  esser  presso  alTE» 
pireo ,  e  più  si  avviva ,  cioè  ricava  pia 
forza  ed  attività. 

114.  Nel?  alito  di  Dio:  nello  spi» 
di  Dio  che  gli  sta  sopra  appastai  # 
ne*  costumi ,  e  nelle  sue  periesJoni.  At 
cuni  testi,  nell*  abito  di  Dio, 

110.  l'interna  rivai  significa  il 
ronfine  o  sommità  dell'accennata  nona 
sfera,  o  primo  mobile;  ossia  la  esbt* 
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Tonto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'io  era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prose, 
Per  l' animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  l' alto  affetto 
Ch'  egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 
Regina  cceli  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

Oh  quanta  è  l' ubertà  che  si  soffolce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  1 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l' oro. 


12o 


125 


130 


135 


mita>  di  essa  verso  1*  Empireo.  La  chia- 
ma interna,  perchè  riguardo  al  Poeta 
che  dovea  avanzarsi  verso  l' Empireo  , 
quello  veniva  ad  essere  il  confine  in~ 
terno,  o  più  addentro;  ed  esterno,  o 
più  basso,  l'altro  confine  di  esso  cielo 
che  più  era  presso  al  suo  capo.  La  na- 
tura del  cielo  era  cristallina  e  diafana , 
ma  tant'  era  la  distanza  che  divideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o  interna  di 
esso ,  che  non  potea  cogli  occhi  giungere 
né  seguitar  Maria  che  lo  traversava 
dalla  riva  esterna,  o  inferiore,  all'in- 
ferita ,  o  superiore.  Molte  antiche  ediz., 
fra  le  quali  la  Nid.  e  i  Codd.  Casi.,  Vat 
e  Caet,  hanno  l'eterna  riva. 

116.  la  sua  parvenza,  la  sua  ve- 
duta. 

120.  appresso  sua  semenza  ,  dietro 
al  suo  divin  figlio. 

123.  Per  l'animo,  ec,  cioè,  per 
l' amore ,  che  fuori  dell'  animo  si  ap- 
palesa ,  quasi  fiamma  ,  negli  atti  del 
corpo. 

124.  di  quei  candori,  di  quelle 
candenti  fiamme  ,  in  su  si  stese ,  si 
alsò. 

'   12S.  Regina  cceli.    E    un'antifona 


che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel  tempo 
pasquale.  E  in  tempo  di  Pasqua  ap- 
punto si  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

129.  non  si  partì  il  diietto;  che 
sento  sempre  nell'  anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

130-132.  Oh  quanta  è  Pubertà,  ee. 
Intendi  :  oh  quanta  è  la  raccolta  di  pre- 
mio ,  che  si  soffolce ,  cioè ,  si  sostiene 
da  quelle  arche  ricchissime  t  (area  di 
scienza  chiamasi  anch'oggi  un  uomo 
di  gran  dottrina),  ossia ,  è  posseduta  da 
quei  beati  spiriti ,  i  quali  foro  ,  furono , 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce. 
La  voce  bobolce  è  plurale  di  bobolcaf 
femm.  di  bobolco,  e  viene  dal  lat  bu- 
bulcus.  —  E  il  Poliziano  nelle  Stanze: 

Le  tra  ore  die  in  ci  ma  eoo  botole» 
Pa<ei>n  d'  ambrosia  i  fior  saeri  •  diti  ni. 

A  seminar  quaggiù  Imene  bobolce, 
vale  buone  lavoratrici,  seminatrici, 
(queste  arche)  di  opere  di  vita  eterna. 
133-135.  Quivi  si  vive,  ee.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale, 
e  significa:  quivi,  ivi  in  Paradiso,  si 
gode  dalle  anime  quel  tesoro  che  fu  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  tùlio ,  <m  miWvwvi- 
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Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l' antico  e  col  nuovo  concilio. 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

menta  Tu  da'na  baciato  l'ora,  tiri  d  I  138  «  f  imitanti  mura  ama- 
rinuniià  alle  ricche.».  E  principi  di  alila ,  la  compagnia  da'  bali  <U  Vaa- 
nuula  Culata  I/ìobubu  e  S.  Pietra.       I  caio  TnUnuala ,  •  eoa  qaoi  dal  (faine. 


APPENDICE 

ALLA  NOTA  AL  VERSO  67  DEL  CANTO  XTUI.  (') 

Non  i  pareggio  da  picciolo  barca. 

rgglo.    Mai  andiamo  d'. 
■echi  Codia  Tinnii.,  cw 

-,  «I  Florio  e  coli*  A.     cab  m  li  parola.  Par  darà  ueon  hi. 

□Dm.  CXCV11I,  il  cui  portil  latori  an-      gioì  neri»  alla  mia  ragioni ,  Toglie  al 

durra  ao  «empio  aia  mi  ai  oare  ia  ma 

da  Più  (Vedi  P—Lt  dal  prima   Bacati 

dell*.    Ungi*   Uatima,    adir,    ai  «- 

—  1,  *oLl,  pa*.  ADI), 

'"'HT'ìT  J'mtmmmt' 
•<«  i.,  carpa,  arar,  latte  tt*Zm? 

Di  peregria  a  paraggi»   bob  l'ai 

J  J-1er«na,   ami  bob  aareUa  iif- 

e  pareggia    fona    «ritto    par 

IrtìTnuoo.  Mi  mer.Tiglio  pai 

prode  filologo  del  SaWlni  «ai 

colato  di  apiegara  quelli,  parala  oa 

tuia  t  puleggia,  a  pai  emani cfca 

wg.,,.  Fr.mieranttnta  ai  da— a 

li  cha  i" 


i  :  altra  di  eba  ijoel  w 
tarando  vagliator  di  Toraboli  dorai  ri- 
ordini del  private  lue»  di   Danti, 
-e  dice  il    Porta   eoe   l'urna,  arra 
i  vat  il  paraggi».   Li   peaca, 
lenta  parlando,  randa  alla  Jane 
"  Conci  adiamo,  eoa  quando  a 
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Beatrice  si  rivolge  ai  beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  Dante;  e  quelli, 
disposti  in  varj  cercbj  cominciano  per  la  letizia  a  roteare  più  e  men  veloci 
sopra  sé  stessi,  secondo  il  grado  di  lor  visione.  Quindi  dal  circolo  più  lumi- 
noso si  parte  San  Pietro,  e  s' aggira  tre  volte  intorno  a  Beatrice  ;  e  dopo  fer- 
matosi» interroga  a  richiesta  di  lei  l' Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede 
e  su  i  motivi  di  quella.  Risponde  egli  con  cattolica  precisione,  e  ne  ha  plauso 
dal  grande  Apostolo. 

• 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,  t 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

Così  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  10 

Si  fero  spere  sopra  fissi  peli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d' oriuoli 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli;  15 

Così  quelle  carole,  differente- 

1*3.  sodalizio ,  vale  consorzio  di 
conviventi.  Intendi:  O  beata  compa 
gnia  (è  Beatrice  che  parla)  eletta  alla 
gran  cena,  ec.,  scella,  cioè ,  a  sedere  alla 
gran  cena  del  benedetto  Agnello,  al 
gran  convito  di  eterna  beatitudine  im- 
bandito da  Cristo ,  il  quale  vi  ciba  sì  che 
mima  cosa  mai  avete  da  desiderare, 
ogni  ▼ostro  desiderio  essendo  sodisfatto  i 
perchè  vi  ciba  di  sé  stesso  e  vi  dà  tutto 
sé  stesso,  che  è  sommo  bene  e  felicita 
perfetta.  E  chiamato  poi  benedetto 
agnello,  perchè  fattosi  vittima  alla  di- 
▼ina  ginstitia  in  redenzione  delle  anime. 

4-6.  Se  per  grana,  ee  Se  ha  qui 
la  fona  di  particella  che  accenna  la  ra- 
gione di  quel  che  si  dice.  Intendi  :  poi' 
che  per  divina  grazia  questi  i Dante) 
preliba,  anticipatamente  gusta,  assag- 
gia, di  quello  che  dall'  esuberante  vostra 
gloria  in  lui  si  trasfonde ,  innanzi  che  la 
morte  gli  prescriba  tempo,  ponga  fine 
al  suo  tempo,  alla  sua  vita,  ec. 

8-9.    roratelo    alquanto:    piovete- 


gli nell*  intelletto  qualche  stilla  della 
celeste  rugiada ,  cioè  della  divina  sa- 
pienza, onde  conosca  e  comprenda  quello 
di  che  ha  tanta  sete.  —  voi  bevete 
Sempre  del  fonte:  vi  saliate  alla  sor- 
gente di  quella  eterna  beatifica  sapien- 
za, onde  vien  quel  eh'ei  pensa,  onde 
deriva  quello  che  costui  volge  per  la 
mente,  e  ha  desiderio  d*  intendere. 

ti.  Si  fero  spere,  ec.;  comincia- 
rono a  roteare  quasi  sfere  sa  perni  fissi. 

1 3.  E  come  cerchi  in  tempra  d' oriuo- 
li, ec.  E  come  i  cerchj  che  compon- 
gono l'orologio,  ec.  La  tempra  è  la  coordi- 
nazione delle  parti  all'armonia  d'un  tutto. 

1 5.  e  l*  ultimo  e/te  voli  *  cioè ,  par 
che  voli. 

16-18.  Così  quelle  carole,  ee.  Ord. 
e  int.:  Così  quelle  carole ,  quelle  lumi- 
uose  rote ,  differentemente  danzando , 
veloce  e  lente,  Mi  si  facean  stimar 
della  via  ricchezza,  cioè,  mi  davano 
a  conoscere  la  maggiore  o  minore  ric- 
chezza della  loro  £\oi\a.  iget  \t  NÀròft». 
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mente  danzando,  della. sua  ricchezza 
Hi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid*  io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Che  l'imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregfae 
Devota ,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe: 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così,  com*  io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

o  lentezza  del    loro  moto.    E  pure  nel 

Canto  Vili,  t.  20  e  seg: 

Muoverai  in  giro  più  e  meo  correnti, 
Al  mudo,  erodo,  di  loi  visto  otorne. 

Carola ,  è  hallo  in  tondo.  —  La  divi- 
sione dell'  avveibio  differentemente  nei 
due  elementi  che  lo  costituiscono,  è  una 
licenza  uon  insolita  ai  poeti. 

19.  Di  quella,  ee  ;  da  quella  carola, 
o  luminoso  cerchio  di  spiriti  carolanti. 

SO.  sì/elice,  sì  gaio,  si  risplendente. 

21.  nullo  vi  lasciò,  non  lasciò  ivi , 
cioè  in  quella  carola ,  alcun  altro  fuoco, 
spirito,  di  maggior  chiarezza. 

23.  divo,  divino. 

25.  salta  la  penna  ;  la  mia  penna 
passa  oltre,  senza  trattarne. 

26-27.  Che  l'immaginar,  ec.  Il  color 
vivo,  cioè  il  colore  senza  mistura  ,  quale 
è  nella  tavolozza  del  pittore ,  non  è  ac- 
concio a  figurare  le  pieghe  dei  panni, 
a  dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rom- 
pere esso  colore  con  altre  tinte.  Ciò  pò* 
sto,  intendi:  L'immaginar  nostro,  non 
che  il  parlare  che  tanto  gli  resta  ad- 
dietro, e  impotente  a  rappresentare  quel 
divino  canto,  come  sono  impotenti  i  colori 
troppo  vivi,  non  temprati  conveniente- 
mente, a  ritrarre  le  pieghe  delle  vesti 
nelle  pitture. —  il  troppo  vivo  colore  *  \U 


qui  solo  per  Q  lato  della 
per  manco  di  delicate»,  o  di  quel  che  fi- 
cesi  chiaroscuro.  Dante,  che  era  molle  in- 
tendente di  pittura  e  dipingeva  anche  tal- 
volta, ha  voluto  togliere  dalle  tegole  fi 
quell'arte  il  suo  paragone.  Pero  a  dm  bob 
piace  la  variante  preferite  dal  Cestri  a 
dal  Viviani ,  poco  vivo  •  perche  eoa 
s' accorda  più  col  principio  artistico. 

2&-30.  O  santa  suor*,  «*^  e  Bea- 
trice ,  mia  sorella  nella  gloria  del  deb. 
che  si  devotamente  preghi,  ta  per  h 
veemenza  del  tuo  effetto  mi  efatefee  # 
mi  stacchi,  mi  fai  forse  ad  naeire,  di 
quella  bella  carola. 

31-32.  Poscia  fumata,  te.  Casto. 
e  int.:  il  fuoco  benedetto ,  poeeia  ehi  d 
fu  fermato,  diritto  alla  mia  dona*  la 
spiro  (la  voce  che  ai  forma  col  Bendar 
fuori  il  fiato)  che  favellò  come  io  ha 
detto:  O  santa  suora,  ma.  B  ia  altri 
termini  :  Tali  parole  il  fuoco  Wnodaft»i 
fermatosi  dal  circolar  movimeoto,  daw 
alla  mia  Donna. 

34.  del  gran  viro*  ee.;  del  graaafeB- 
mo,  cioè  di  S.  Pietro. — Firo*  dal  laL  •*>. 

36.  Ch'ei  portò  già,  oc;  eh*  Gfse 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para- 
diso discese  in  carne  ttnuoa. --- #■*>*« 
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Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede 
Non  t' è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè,  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede ,  a  gloriarla , 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

SI  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea ,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  Primipilo, 
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37.  Tenta,  esamina.  —  lievi  e  gra- 
vi* facili  e  difficili.  Si  noti  che  Dante 
facendosi  esaminar  sulla  fede  da  S.  Pie- 
tro, viene  a  confessare  nel  romano  pon- 
tefice  il  diritto  divino  d'  esser  giudice 
supremo  del  domma. 

«J9.  per  lo  mare  andavi,  cioè,  mi- 
racolosamente sicuro  per  Io  mare  di  Ti- 
beriade  camminavi  come  sulla  terra. 

41-42.  il  viso  hai  quivi,  ec;  hai  gli 
occhi  rivolti  in  quella  parte  ove  è  colui 
(Iddio)  nel  quale  si  vede  dipinta  cia- 
scuna cosa. 

43.  ha  fallo  civi,  ec;  s'è  acqui* 
stato  gTan  numero  di  cittadini  per  messo 
della  fede  verace. 

44-45.  a  gloriarla,  ec.  E  buono,  sta 
bene,  chea  glorificarla  (a  maggior  gloria 
di  lei)  arrivi,  accada  a  lui,  (a  Dante), 
sia  porta  occasione  di  parlare  di  lei. 

46.  baccellier.  Colui  che  nelP  acca- 
demia ha  il  primo  grado.  Ecco  la  deri- 
yasione  della  parola  secondo  il  Laureo- 
ti:  JBaccalaureus  dictus  est,  a  bacca 
lauri,  nondum  laurearti  adseculus  ,  vel 


a  bacillo  lauri  quo  is  donabatur.  — 
s*  arma ,  int.  di  ragioni,  di  argomenti. 

48.  Per  approvarla,  cioè,  per  esser 
discussa ,  e  sostenuta  con  prove,  non  per 
esser  decisa.  E  Benvenuto  nota:  ìlle 
appellatur  magister  qui  tenet  eathedram 
et  proponil  quatstionem  coram  doctori- 
btis  et  scholaribus,  et  non  determinai 
illam  in  illa  disputatione ,  ted  postea 
alia  vice. 

51.  A  tal  querente';  a  tale  interro- 
gante quale  era  S.  Pietro,  e  a  tal  professio- 
ne ,  quale  era  quella  della  fede  cristiana. 

5k  onde  spirava  questo;  onde 
usciva  questo  parlare. 

55*57.  pronte  Sembianze  femmi; 
mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  col 
volto.  —  perché  io  spandessi...»  di 
fuor,  ec.}  acciocché  io  manifestassi  gl'in- 
terni miei  sentimenti. 

58.  La  grazia,  la  divina  grasia.  — 
che  mi  dà ,  che  mi  concede,  eh9  io  mi 
confessi,  di  potermi  confessare,  di  far  la 
mia  professione. 

69.  dall'  alto  Primipilo  ;  &wa&  & 
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Faccia  li  miei  concetti  esser  esprèssi 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi  ; 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  ■ 
Allora  udii  :  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose, 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 
Che  l' esser  loro  v'  è  in  sola  credènza  ; 

Sovra  la  qual  si  fonda  l' alta  spene, 

E  però  di  sustanzia  prende  interna; 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  ìntenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 


• 
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primo  duce  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Primipilo  dicevasi  dai  Romani  il  capo 
della  prima  centuria  nell'ordine  de'Triarj. 
60.  espressi,  chiari:  mi  aiuti  ad 
esprimermi  con  chiarezza  e  precisione 

62.  del  tuo  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  e  com- 
pagno nell'apostolato. 

63.  che  mise ,  ee.  ;  che  teco  indi- 
rizzò Roma  nei  buoni  costumi  e  nella 
vera  fede. 

64.  Fede  è  sustanzia,  ee;  la  fede 
è  virtù ,  quasi  sostanza ,  o  sussistenza  , 
nella  quale  si  fonda  la  speranza  della 
beatitudine  eterna. 

65.  E  argomento,  ee.;  ed  è  argo- 
mento, dimostrazione  e  lume,  onde  l' in- 
telletto 2>  condotto  a  credere  quelle  cose 
che  non  può  colle  naturali  sue  forze 
comprendere.  Vedi  San  Paolo  agli  Ebrei, 
cap.  II. 

66.  quiditate,  terni,  scolast.;  vale 
essenza,  natura,  il  quid  est. 

68-6SK  perchè  la  ripose.  Sottint. 
S.  Paolo;  il  quale  disse  che  la  fede  è 
sostanza,  così  chiamata  perciocché  in- 
duce F  uomo  a  sperare  ,  e  fa  esistere  in 
certo  modo  nell'  ìnleWeUo  \t  coit  c\a  ù 


sperano  e  che  non  esistono  ancorai  • 
disse  inoltre  che  la  fede  e  mrgoamnf,  e 
dimostrazione,  e  lume  per  cui  l'ietti* 
letto  è  convinto  e  portato  •  credei 
fermamente  quelle  cose  che  non  vede, • 
che  non  intende  colle  sue  Iona  «•ti- 
rali. 

71.  Che  mi  largisco*  qui  *  eej  ehi 
qui  mi  si  mostrano  manifeste. 

73.  v'è  in  sola  credenza;  la  loie 
esistenza  non  ha  altro  fóndamente  chi 
la  rivelazione  e  la  fede,  madre  ddli 
speranza. 

75.  prende  intensa ,  prende  mm 
e  concetto. 

76.  E  da  questa  credenza.  E  «a 
questa  fede  bisogna  che  parta  ogni  nostre 
ragionamento,  non  altrimenti  che  da  ne 
prinripio  di  prima  evidenza. 

77.  Sillogizzar,  argomentare  t  senza 
aver  altra  vista,  senza  veder  altre, 
senza  prova  alcuna  sensibile. 

78.  Però  intensa,  ee.  Perciò  asta 
fede  prende  denominaiione  «f  orge- 
mento. 

79-8 1 .  Se  quantunque,  *o.i  ae  quanto 

in  terra  per  via  di   ammaestramento  si 

\  %y^\«A*.  t<ra%  votalo  dirUtajnente ,  ce- 


CANTO  VENTESIMOQUÀRTO. 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quel!'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  e  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  Sì,  l' ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 
Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo ,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  T  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t' assicura 
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me  tu  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo  , 
l'acutezza  e  i  cavilli  dei  sofisti  sareb- 
bero indarno,  perchè  nessuno  si  lasce- 
rebbe prendere  a  quelli. 

82.  Così  spirò,  cotali  parole  uscirono. 

83-84.  Assai  bene  è  trascorsa,  ee.  ; 
bene  è  stata  trascorsa,  ripassata,  esa- 
minata ,  la  lega  e  il  peso  di  questa  mo- 
neta, cioè,  la  fede  nella  sua  natura;  e 
con  quella  diligenza  con  che  si  saggiano 
le  monete. 

85-87.  Ma  dimmi,  ec.  Prosegue  l'al- 
legoria della  moneta  :  ma  dimmi  se  tu 
l' hai ,  se  tu  la  possiceli  così  chiara  e 
perfetta  nell'  anima.  Ed  io  risposi  :  si , 
l'ho  si  lucida,  si  chiaramente  scol- 
pita, e  sì  tonda,  sì  intiera  d'ogni  par- 
te ,  Che  nel  suo  conio,  che  su  la  forma 
di  lei ,  sulla  sua  verità,  non  mi  cade  al- 
cun dubbio. 

88-90.  uscì,  int.  il  parlar  seguente; 
Questa  cara  gioia,  ec,  questa  virtù 
della  fede,  che  è  cara  gemma  sopra  la 
quale  si  fonda  ogni  altra  virlu,  da  qual 
parte  ti  venne? 


91-93.  La  larga  ploia,  ee. /l'ab- 
bondante pioggia ,  cioè  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  che  è  sparsa  su  le  cuoia, 
cioè  su  le  pergamene  del  Vecchio  Testa- 
mento e  del  Nuovo. 

94-96.  E  sillogismo j  ec.  È  argo- 
mento che  la  mi  ha  conchiusa,  che  mi 
ha  dimostrato  talmente  la  verità  della 
fede ,  che  ogni  altra  dimostrazione  mi 
pare  ottusa,  senza  acume,  di  poca  forza 
in  verso  d' ella,  in  confronto  della  detta 
fede  'infusarai. 

97.  L'antica  e  la  novella,  ee.  il  Vec- 
chio ed  il  Nuovo  Testamento. 

98.  che  sì  ti  conchiude;  che  ti  mena 
a  tal  conclusione  intorno  alle  verità. 
della  fede. 

101-102.  V  opere  seguite ,  ec.  ;  le 
opere  stupende ,  i  miracoli ,  per  fare  i 
quali  essa  natura  Non  scaldo  ferro  mai, 
cioè,  non  mai  si  adoperò,  perchè  supe- 
riori nelle  forze  sue.  Prende  la  metafora 
dal  fabbro,  che,  per  formare  gli  ordi- 
gni propr  j  dell'  arte  sua ,  scalda  il  ferro 
e  batte  l' incude. 
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Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

SI  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
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104-105.  Che  queW  opere  fosser  ? 
Che  quei  miracoli  avveuissero  veramen- 
te?—  Quel  medesmo  ;  te  ne  accerta  uni- 
camente quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  con  un'  altra  che  ha  bi- 
sogno egualmente  di  prova  ;  e  questo 
modo  d  argomentare ,  che  dicesi  nelle 
scuole  petilio  principii  *  è  vizioso. 

106-1  11.  Se  il  mondo  si  rivolse,  ee. 
Int.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  Cristianesimo  senza  miracoli  : 
quello  che  ora  dico  è  tale,  che  è  cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  possa 
immaginare.  Cotal  miracolo  è  l'esser 
tu  entrato  povero  e  famelico  (cioè  privo 
di  tutte  le  qualità  che  danno  autorità 
e  potenza  agli  uomini,  a  seminar  la 
buona  pianta,  a  predicar  la  fede,  pian- 
tar la  Chiesa,  Clie  fu  già  vite,  pro- 
duttrice di  dolcissimi  frutti  di  virtù  ,  e 
che  ora  è  fatta  pruno,  cioè  produce 
spine  (opere  di  superbia ,  di  vanità ,  di 
avarizia].  Questo  argomento  è  tolto  dalla 
Città  di  Dio  di  Sant'  Agostino. 

113-114.  per  le  spere,  pei  circoli 
luminosi  di  che  sopra  è  detto  al  v.  11, 
un  Dìo  lodiamo,  un  Te  Deum  lauda- 


ima,  nella  melode,  colla  dolce  melodìa 
che  s'ode  lassù. 

115.  E  quel  Baron.  Cioè,  S.  Pie- 
tro, che  e  chiamato  Barane  coma  odo 
dei  grandi  del  celeste  impero.  Veto  e 
che  nei  primi  tempi  della  lingua  si  éV 
vano  alcuna  volta  questi  titoli  di  aolOA 
anche  ai  santi  per  semplice  oaofiasaj 
così  troviamo  Messer  Santo  Isrmfme, 
il  Baron  Santo  Antonio,  ed  altri.  —  A 
ramo  in  ramo,  cioè,  di  punto  in  ponto, 
di  parte  in  parte  della  proposta  «mi- 
stione. 

■  1 6-117.  già  tratto  m'avea,  Che,  e* 
ÌIC  avea  già  condotto  a  tal  termine,  che 
ci  accostavamo  èli' ultime  fronde,  tS^ 
cose  ultime  d'essa  questione,  ossia  alla 
materie,  agli  articoli  di  essa  fede. 

118-119.  La  grazia  che  donnea,  0*4 
dal  provenz.  domneiar  tratto  dal  basto 
latino  domneare  j  che  amoreggia  eofla 
tua  mente ,  che  in  lei  si  compiace. 

121.  ciò  che  fuori  emerse  i  «ielle 
che  usci  dalla  tua  bocca,  quello  che  di- 
cesti. 

123.  E  onde  alla  tredenoa*  é*p 
da  chi ,  da  quale  autorità  ti  fu  proputto 
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Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Vór  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia'  io ,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

E  a  tal  créder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafìsice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l' ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina 
Ch'  io  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l' evangelica  dottrina. 


631 

125 


150 


135 


140 


125-126.  che  tu  vincesti,  ec:  che 
•correndo  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  vin- 
cesti il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lui  in  quel 
■«acro  recinto. 

128.  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio:  la  formula  della  mia  fede  ch'io 
son  sempre  apparecchiato  a  confessar 
francamente. 

129.  la  cagion  di  lui,  il  motivo  di 
■«sto  mio  credere. 

132.  Non  moto,  non  mosso  da  al* 
crino  (Iddio),  tutto  il  ciel  move  con 
amore  o  con  disio.  Si  è  detto  altrove 
che  Dio  avendo  messo  nel  primo  mo- 
bile un  grand'amore  e  desiderio  del  cielo 
empìreo  che  gli  sta  sopra,  e  per  questo 
ciascuna  parte  di  esso  primo  mobile  ap- 
petendo di  congiungersi  con  la  parte  re- 
spettiva  dell*  empireo,  ne  nasce  quel  ve- 
locissimo movimento  eh*  egli  ha,  e  che 
comunica  a  tutti  i  cieli  sottoposti.  Vedi 
Cono.*  tr.  II,  cap.  4. 

133-438.  non  ho  io  pur  prove  Fisice 
■e  metafìsice.  Dell'  esistenza  d' un  Dio 
solo  ed  eterno  non  ho  solamente  prove 
fìsiche  e  metafìsiche,  cioè,  dedotte  dalla 
osservazione  della  natura,  e  dalle  pro- 


prietà del  nostro  intelletto.  —  ma  dalmi 
Anche  *  ec:  ma  un  tal  credere  me  lo 
da  anche  la  Verità  che  quinci,  di  qui, 
dal  cielo,  viene  a  manifestarsi  in  terra 
per  gli  scritti  di  Moisè,  ec,  e  per  voi,  o 
Apostoli,  che  scriveste,  poiché  1'  ardente 
spirito  di  Dio  vi  fece  almi,  cioè,  vi  fece 
chiari,  illuminati,  v'inspirò,  dopo  la  sua 
discesa  sopra  di  voi. 

141.  sunt  et  este:  alla  Trinità  si  con- 
vengono il  plurale  ed  il  singolare  del 
verbo  essere  :  sono  (sunt)  in  quanto  alle 
persone:  è  (est)  in  quanto  alla  unità 
d' essenza.  (Jt  unum  Deum  in  trinitate, 
et  tri/ut atem  in  unitale  veneremur.  — 
die  sofferà  :  è  modo  ind.,  che  soffre, 
dall'  ant.  sofferare. 

142-144.  Della  profonda  condì- 
tion,  ec.  Del  profondo  e  inconcepibile 
esser  divino  in  unità  e  trinità,  di  cui 
tocco  mo,  di  cui,  cioè,  ora  parlo,  in  più 
luoghi  la  dottrina  evangelica  mi  sigilla  , 
o  suggella,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
la  mente.  Nel  Cod.  Antald.  in  luogo  di 
condizion  leggesi  congiunzion*  che  me- 
glio risponderebbe  a  queir  una  e  trina 
essenza,  che  sofferà  congiunto  sunt  et 
est. 
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Quest'è  il  principio,  quest'è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh*  ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  In  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


US 
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145-147.  Quest'  è  ti  principio,  ee. 
Questa  credenza  dell'  esistenza  di  Dio  in 
tre  persone  e  in  una  sola  essenza  è  il  prin- 
cipio fondamentale,  che  di  mano  in  mano 
dilatandosi,  vien  poi  a  formare  Tinte* 
grila  della  fede  cattolica.  Della  quel  virtù 
ornandosi  l'anima  risplende  agli  occhi 
di  Dio  com?  una  stella.  Di  queslo/wmc/- 
pio  parìa  1'  Apostolo  quando  dice  Aeee- 
deniem  ailDeuni  oportet  credere  quia  est. 


148.  qitel  ohe  i  piace,  dot,  novella 
a  lui  grata.  E  lem.  dei  Codd.  Ang.(  Antald., 
Chig.  e  Caet.  meglio  ordinata  che  la  con. 
quel  che  place. 

149.  Da  indi.  Quindi.  —  gnete- 
lando,  rallegrandoli. 

150.  tosto  eh'  ei  ei  taes:  dopo  che 
esso  servo  ha  6nito  di  raccontare. 

159.  Tre  volte  etnee  me,  tre  volte 
mi  girò  intorno  la  fronte. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Dalla  schiera  medesima  o v'era  San  Pietro  partesl  l'Apostolo  San  Gin* 
corno,  e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intorno  alla  virtù  teologica  della  Spe- 
ranza. Tre  domande  gli  fa:  ad  una  delle  quali  risponde  per  lui  Beatrice,  alle 
altre  due  egregiamente  da  se.  Viene  in  seguito  San  Giovanni  f  l' Apostolo 
della  Carità,  tutto  sfolgorante  di  luce,  e  si  unisce  nel  canto  cogli  altri  do* 
suoi  compagni.  Poi  volgesi  a  Dante,  che  fiso  in  lui  riguardava  curioso,  egli 
manifesta  di  essere  11  solamente  in  spirito,  avendo  come  tutti  gli  altri  latti ttfr 
in  terra  il  suo  corpo.  La  luce  di  San  Giovanni  ha  abbagliato  talmente  il  Posta, 
che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto,  ond' ei  ne  rimane  altamente  com- 
mosso. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
SI  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 


1.  continga,  avvenga,  dal  lat.  contin- 
gere. —  poema  sacro  così  chiama  la 
sua  Commedia,  poiché  ha  per  subietto 
fondamentale  cose  riguardanti  la  fede  e 
Dio. 

2.  Al  quale  ha  posto  manoj  ee.: 
hanno  concorso  a  formare  questo  Poema 
ti  cielo,  cioè  la  scienza  delle  cose  divine, 
Beatrice  9  eccitata  dalle  altre  donne  be- 


nedette, di  che  si  disse  nel  Canto  II  dal- 
l' lnf.  ;  la  terra,  cioè  1*  umana  ragiona 
e  la  61osofìa,  personificate  in  Virgilio. 

3.  Sì  die  m*  ha  fatto,  ee.  :  tanto  che 
io  mi  vi  son  consumato.  Non  potea  me- 
glio esprimersi  l'effetto  di  uno  stadio 
lungo,  forte  ed  assiduo. 

4.  Vinca  la  crudeltà,  ee.  Dante  avea 
una  qualche  speranza  che  il  suo  gran 
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Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Nimico  a'  lupi ,  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  io 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond' uscì  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de'  vicarj  suoi.  15 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande,         20 

Girando  e  mormorando,  l'affezione; 


Poema,  con  che  lavorava  una  fama  eterna 
a  se  stesso  e  alla  patria,  dovesse  placare 
una  volta  la  cruda  rabbia  di  chi  gover- 
nava Firenze;  ma  dovea  pensare  che  nelle 
tirannidi  di  qualunque  modo  siano, 
aliena  virtus  semper  formidolosa  est. 

b.  Del  bello  ovile,  della  città  di  Fi- 
renze. —  ov*  io  dormii  agnello,  ec.  Ecco 
il  delitto  grande  e  imperdonabile  di 
Dante:  1'  essere  stato  agnello,  nemico  ai 
lupi  divoratori  della  patria.  L'  agnello 
che  dorme,  trae  seco  l' idea  d*  un'  inno- 
cenza sicura,  e  di  quella  sincerila  che  non 
conosce  sospetto,  ed  ignora  qualunque 
artifizio,  onde  non  ha  schermo  contro  la 
vigile  malignità  e  1*  invidia. 

6.  che  gli,  che  all'ovile. 

7.  Con  altra  voce*  ec.  :  cioè ,  con 
altra  più  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistrato, 
ma  di  poeta.  L*  idea  Torse  è  tolta  dalla 
trasformazione  oraziana:  Album  mulor 
in  alitem,  ee.  Vedi  Ode  20,  lib  II.  Al- 
cuni però  pensano  che  queste  parole  me- 
taforiche, con  altra  voce*  con  altro  vello, 
accennino  agli  effetti  cagionati  in  lui 
dalla  innanzi  tempo  sopravvenutagli  vec- 
chiezza. 

9.  //  cappello.  Vuol  significare  la  co* 
rona  dell'  alloro.  Ì2  dal  provenz.  capelh, 
ghirlanda.  I  Fiorentini  per  espiare  in 
qualche  modo  1*  ingiustizia  dei  loro  mag- 
giori, fecero  in  S.  Giovanni  l' incorona- 


zione di  Dante  quasi  due  secoli  dopo  la 
sua  morte.Vedi  Richa,  voi.  V.  Più  solenne 
e  più  civile  fu  l' onoranza  fatta  in  Fi- 
renze al  grand'Esule  nel  maggio  del  1865, 
sesto  centenario  dalla  sua  nascita,  col 
concorso  delle  deputazioni  di  tutte  le  città 
d'Italia. 

10.  conte,  cioè  familiari,  e,  come 
dice  l' Apostolo ,  domestiche. 

12.  per  lei»  per  la  professione  che 
io  feci  della  detta  fede,  tre  volte  mi  girò 
intorno-  della  fronte.  —  Si,  cioè,  come  ho 
già  detto.  (Vedi  il  v.  152  del  Canto  prec.) 

14-15.  Di  quella  schiera.  Da  quella 
schiera  di  beati  spiriti,  di  cui  al  v.  11  del 
Canto  precedente  fu  detto,  che  si  fero 
spere  sopra  fissi  poli.  —  end1  uscì  la 
primizia,  ee.  :  dalla  quale  usci  S.  Pietro 
che  fu  la  primizia,  il  primo,  dei  vicarj 
di  Gesù  Cristo,  da  lui  medesimo  lasciato 
al  governo  della  sua  Chiesa. 

17-18.  il  Barone.  Int.  S-  Iacopo 
apostolo,  in  divozione  del  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  sepolcro  di  lui  in  Com- 
postella  nella  Galizia ,  provincia  di 
Spagna. 

20.  Vuno  ali*  altro  pande:  l'uno 
all'  altro  manifesta.  Questa  lezione  h  del 
Cod.  Antald.,  del  testo  Viv.  e  del  Pat.  67, 
e  mi  è  sembrata  da  preferire  alla  com. 
V  uno  e  P  altro  pande 

21.  mormorando.    Mormorata  ^rco- 
priamente  sigm&ca   pattaci  wyGn,tn»!tv 
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Così  vid'io  l1  un  dall'  altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accollo, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  pranda. 
Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s'adisse, 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 

Della  nostra  basilica  si  scrisse,  so 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza: 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  in  testa,  e  fa  che  t'assecuri; 

Clio  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,         s» 

Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ;  end'  io  levai  gli  occhi  a'  monti, 

Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


mente  ;  qui  e  usato  per  similitudine,  ad 
espi  imo  e  quel  cupo  romore  che  fanno 
tali  animali. 

2  '*••  Laudando,  ec  :  laudando  Dio , 
la  visione  del  quale  è  il  cibo  di  die  in 
cielo  prande,  si  ciba,  ogni  beato. 

25.  il  gratular,  la  congratulazione. 
— -  si  fu  assolto,  ebbe  termine  ;  dal  lat. 
abso  lutimi  fiat. 

2G.  corani  me,  davanti  a  me.  E  lo- 
cuzione latina.  —  s1  affisse,  fermo.ssi. 

37.  lenito,  infocato,  risplendente, 
sì,  che  vinceva  il  mio  volto,  sì  che  fa- 
ceva che  io  chinassi  il  volto,  non  potendo 
reggerne  il  fulgore. 

2i)- :;(.).  Inclita  vita,  ec.  Int.  :  o  anima 
illustre  (di  San  Giacomo),  che  scrivesti 
della  liberalità  della  divina  basilica,  ossia, 
quanto  Iddio  sia  largo  donatore  con  tutti. 
Alaude  alle  parole  della  epistola  delta 
Cattolica,  in  cui  si  leggono  queste  parole  : 
•Si"  qtii.t  antem  vc.tlrum  indiget  sapien- 
tia,  posttilet  a  Deo,  qui  dot  a/Jluenter. 
Se  non  clic  questa  epistola  non  è  di  quel 
Giacomo  per  cui  A  visita  Galizia,  ma 
dell'  ni  Irò  Giacomo  detto  il  minore. 

3J.  Fa  risanar  la  Speme:  fa  sì  che 
il  nome  della  speranza  (interrogando 
Dante  intorno  cotale  virtù)  risuoni  in 
quest'alto  ciclo;  «love,  tranne  questo 
caso ,  non  può  accadere  che  si  parli  di 
speranza ,  perche  i  Leali  non  cono&ccjuo  v?a 


desiderj  nò  speranza,  arendo  la 
della  felicita. 

32-33.  Tà  tal,  «.  Tu  sai ,  eha  tante 
volte  nel  testo  evangelico  tu  6gur&  b 
speranza,  o  sei  figura  della  spanna, 
quante  volte  Gesù  Cristo  fece  at  tre  di- 
scepoli più  chiarezza*  cioè,  pia  chiara 
manifestazione  della  sua  divinità,  Gesù 
Cristo  volle  sempre  testimoni  dei  tuoi 
miracoli  S.  Pietro  come  6gura  della 
fede ,  S.  Giovanni  della  carità,  &  Iacopo 
della  speranza. 

31-36.  Leva  la  testa,  e*.  (Son  parole 
dell'Apostolo;.  Alca  la  testa ,  abbassata 
dalla  soverchia  luce,  e  fissa  Io  sguardo 
sicuro;  imperciocché  e  necessario  che 
ogni  potenza  che  viene  dalla  terra  si  ma» 
turi  af  nostri  raggi,  cioè,  ai  perfesiori 
ai  raggi  del  lume  divino  t  di  «ha  noi 
risplendiamo. 

37.  Questo  conforto  t  questo  inco- 
raggiamento, o  esortazione  persuasiva, 
Mi  venne  del  fuoco  secondo;  dal  lume 
che  secondamente  si  era  accostato  a  me. 

38-39.  levai  gli  occhi  «'  monti. 
Int.  per  allegoria  :  alzai  alle  lumiere,  ove 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giacomo,  gli  occhi , 
che  prima,  per  la  troppa  luca  che  da 
loro  raggiava,  eransi  abbassati.  Allude 
alle  parole  del  Salmo t  fondamenta 
ejus  in  montibits  sanctU;  t  dall' altro: 
\  Levavi  uculos  meo*  in  monte* *  unde 
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Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t^  affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta  co' suoi  Conti, 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

Di' quel  che  eli*  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne  : 
Così  seguì  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati ,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 


40 


45 


50 
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veniet  auxilium  mihi;  pe' quali  monti 
allegoricamente  sono  intesi  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  in  rela- 
zione della  metafora  monti. 

40-42.  Poiché ,  per  grazia,  ee.  (E 
S.  Iacopo  che  parla.)  Giacche  Dio,  nostro 
imperatore,  vuol  per  sua  grazia  che  tu 
t'  affronti ,  cioè  ti  trovi  insieme,  ti  ab- 
bocchi nell'  aula  più  segreta ,  nella 
stanza  divisa  dalle  altre ,  co*  suoi  Conti  , 
coi  primarj  personaggi  della  corte  del 
Cielo.  Come  notai  anche  nel  Canto  pre- 
cedente, Dante  immagina  in  cielo  un  Im- 
pero e  una  corte  coi  suoi  Conti  e  Ba- 
roni *  a  modo  di  quello  eh'  egli  sostiene 
esser  voler  di  Dio  che  sia  sulla  terra. 

44.  La  Speme ,  che  laggiù ,  ee.  In- 
tende di  quella  speranza  della  eterna 
▼ita  che  è  virtù  teologica;  e  dice  che 
bene  innamora  ,  perchè  le  altre  speranze 
non  innamorano  bene,  ma  a  torto,  e 
per  ingannare. 

45.  di  ciò,  con  ciò,  col  vero  veduto 
nella  corte  celestiale.  —  conforte ,  tu 
conforti,  faccia  più  ferma. 

46-47.  Di'  quel  che  eli*  è;  dimmi 
che  cosa  è  speranza,  e  come  se  ne  infio- 
ra, e  come  la  mente  tua  se  ne  infiora  , 


se  ne  adorna  quasi  di  un  lieto  fiore  che 
ricrea. 

48.  Così  seguio  'l  secondo  lume,  ee.; 
cosi  seguitò  a  parlare  il  secondo  Apo- 
stolo. 

49-51 .  E  quella  Pia  ,  ee.  ;  e  Beatri- 
ce, che  mi  aveva  condotto  lassù,  cosi 
cominciò  a  rispondere  prima  di  me. 

52-54.  La  Chiesa  militante ,  ee.  La 
chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra'  suoi 
figliuoli  più  fornito  di  speranza  di  co- 
stui (di  Dante),  com'è  scritto f  cioè,  co* 
me  apparisce  e  può  leggersi  in  Dio ,  il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noi. 

55-57.  che  tT  Egitto,  ee.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  Tenga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  pre- 
scritto il  militare,  cioè,  sia  posto  ter- 
mine alla  sua  milizia,  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale ,  che  è  stato  di  gnerra. 

58-60.  che*  non  per  sapere  Son 
dimandati,  ec;  cioè,  che  non  sono  a 
lui  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa* 
pere  (come  non  avevi  bisogno  di  saper 
l'altro  a  cui  io  ho  risposto  ,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio) ,  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
t'è  in  piacere. 
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A  lui  lasc'  io.  che  non  gli  saran  forti, 
Nò  di  iattanza  ;  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazi»  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente ,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te ,  nell*  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nóme  tuo: 
E  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno.. 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 
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61.  non  gli  saran  farti,  non  gli 
saranno  diffìcili ,  ma  facilmente  potrà 
dichiararli. 

62.  Nò  di  iattanza ,  né  gli  saranno 
motivo  di  vanagloria  .    come    polca  es- 
sergli l'altro;  ed  e<co  la    ragione  per- 
chè vi  ha  risposto  Beatrice 

63.  gli  comporti ,  gli  conceda. 

64  discente,  colui  che  impara,  di- 
scepolo. —  eh*  a  dottor  seconda  ,  che 
seguita,  va  dietro  rispondendo  al  mae- 
stro interrogante 

65.  libente,  di  buona  voglia,  dal  laL 
liberi*.  —  in  quel  ch'egli  è  esperto,  in 
quello  eh'  egli  ben  sa,  o  in  cui  è  franco. 
G6  Perchè  la  sua  bontà  si  disa- 
sconda; all'indie  si  disasconda  ,  si  ma- 
nifesti, la  sna  bontà,  il  suo  valore,  la 
sua  eccellenza. 

G8.  il  qual  produce ,  leggono  i 
Codd  C.aet.,  Vat  .  t.hig.,  ed  e  lezione  da 
preferirsi  alla  comune  che  produce; 
che  rosi  è  tolta  ogni  dubbiezza  se  debba 
il  che  (accusativo1,  ri  lei  irsi  a  g  loria  o 
ad  attendere  Questa  definizione  della 
Speranza  è  to'ta  dal  Maestro  debe  sen- 
tenze :  ypes  est  certa  va  peci  al  io  futu- 
ra betittUtdinis  vmiens  ex  Dei  gra- 
tia  et  prect'dvntifius  mentis. 

70.  Da  molte  stelle:  cioè,  da  molti 
chiarissimi  sciivtoù  sacù ,  \  <\u*Yv  *»ovv<j 


\ 


stiti  più  sopra   rappresentati  sotto  fi»» 
ma  di  stelle. 

72  Oie  fu  sommo  center  del  «esu- 
mo duce.  Davidde,  che  cantò  la  lodi 
di  Dio ,  duce  sommo  di  tutto  il  creato. 

73.  Spenno  in  te ,  ee.  Nei  sooi 
salmi  Davidde  dice:  Sperino  in  te  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
Dio)  E  chi ,  avendo  fede  cristiana,  non 
sa  questo  nome?  —  nell'atta  TeoeHe., 
cioè ,  nei  sublimi  suoi  cantici  in  lode  di 
Dio.  Cosi  la  Nidob.,  più  poeticamente 
della  com    nella  sita   Teodia. 

74.  color  che  sanno  il  nome  tuo, 
che  sanno  che  ti  chiami  Iddio  delle  mi- 
sericordie ,  di  cui  e  natura,  rome  dico 
la  Chie«a,  nnsereri  semper  et  parcere. 

76  Tu  mi  stillasti,  ec.  David  stillo 
in  me  la  speranza ,  cantandomi  tante 
volte  le  misericordie  di  Dio,  e  poi  tn 
che  da  lui  attingesti,  venisti  a  versare 
novamente  in  me  di  quella  dolce  fonte. 

77.  Nella  pistola ,  cioè  nella  tua 
epistola  Cattolica,  ricca  delle  cose  dette 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia ,  ee.  :  le  cose 
stillate,  sparse  da  voi  in  me ,  io  reputo  * 
ripiovo  e  riverso  in  altri. 

79.  al  vivo  seno,  ee.  :  cioè  nel  messo 
di  quel  fuoco  ore  era  la  vita,  l'anima 
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Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo* 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò  :  L' amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 

Infin  la  palma,  ed  air  uscir  del  campo, 
Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno ,  ed  esso  lo  mi  addita. 

Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche, 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 

Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì; 
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80.  tremolava  un  lampo,  indizio  della 
tua  gioia  in  udire  i  bei  sentimenti  di  Dante. 

82.  spirò,  mandò  fuori  cotal  voce. 

83-84.  ver  la  virtù:  verso  la  virtù 
della  speranza ,  che  mi  seguì  Infin  la 
palma,  6 no  alla  palma  che  riportai  nel 
martirio,  e  all'  uscire  del  campo  di  bat- 
taglia, quando  dalla  vita  temporale  pas- 
sai all'eterna. 

85-86  respiri  a  te  *  riparli  a  te, 
xihe  ti  dilette  Di  lei,  il  quale  ti  diletti 
di  questa  virtù.  Vedi  sopra  le  parole  di 
Beatrice  al  verso  52  e  scg. 

88-89.  Le  nuove  e  le  scritture 
antiche,  ee.  Cioè  :  tanto  il  Vecchio  quanto 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno  , 
il  segnale,  a  dimostrazione  di  ciò  che 
la  speranza  promette  ;  e  questo  segno 
scritturale  mi  rivela  la  natura  del  pre- 
mio promesso.  La  punteggiatura  che 
ho  seguito  in  questo  ternario,  è  del 
Cod.  Strozziano  161  della  Laurenz.,  e 
mi  par  che  dia  un  senso  abbastanza 
discreto.  Nella  passata  edizione  io  pro- 
poneva un  altro  modo  di  leggere ,  che 
^ncor  non  mi  dispiace,  ed  è  questo? 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno:  E<1  esso:  Lo  mi  addita. 
Delle  anime  che  Dio  s'  uà. fatte  amiche, 

Dice  Isaia,  ec. 


Pongono  .il  segno  :  6ssano  il  termine , 
a  cui  tende  questa  speranza.  Ed  esso: 
E  1*  Apostolo  rispose:  accennamelo.  E 
Dante  soggiunge  quel  che  segue. 

90-91.  De IC  anime,  ee.  Dice  Isaia 
che  ciascuna  delle  anime  che  Dio  s'è 
elette,  sarà  vestita  di  doppia  stola  nella 
sua  terra ,  cioè  nel  Cielo ,  che  è  la  pro- 
pria città  e  patria  dei  predestinati,  non 
essendo  questo  nostro  mondo  che  un 
pellegrinaggio  e  un  esilio.  Nella  sui 
terra:  potrebbe  l'agg.  sua  riferirsi  an- 
che a  Dio  ;  ma  riferito  all'  anima  dà 
un  senso  più  bello. 

92.  di  doppia  vesta  :  della  glorifi- 
cazione e  beatitudine  dell*  anima  e  del 
corpo .  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
v.  127,  Con  le  duo  stole,  ee.  Ecco  le 
parole  d' Isaia  ;  In  terra  sua  ditplicia 
poòsidebunt  ;  lattaia  sempiterna  erit  eis. 
Is..  61.  7. 

94-96.  E  il  tuo  fratello  ^  e  San 
Giovanni ,  assai  vie  più  digesta,  molto 
più  digerita ,  schiarita ,  ce  la  manifesta 
nelP  Apocalisse. 

97-98.  E  prima,  ee.  Costr.  e  int.  : 
E  presso  il  fin  d*  este  parole ,  prima 
s' udì:  Sperent  in  te.  —  Parole  del  sal- 
mo IX. 
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•A.  Che  risposer  tutte  le  carole; 
Poscia  tra  esse  un  lume  sì  schiari',  -  ioo 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  dì. 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  io» 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota, 

.  Quol  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  1)  nel  canto  e  nella  nota, 

£  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l' aspetto,-  no 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fua 

Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 
La  Donna  mia  cosi;  nò  però  piue  fi* 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


99.  le  carole,  i  circoli  de* beati 
danzanti. 

101-102.  SI  che,  se  il  conerò,  ec. 
Per  tutto  quel  mese  dell'  inverno  che  il 
sole  è  in  capricorno  avviene,  che  quando 
esso  astro  tramonta ,  spunta  in  cielo  il 
cancro;  e  quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi:  se  il 
cancro  avesse  un  tal  cristallo,  cioè, 
avesse  una  sì  fatta  lucentezza ,  il  mese 
dell*  inverno  che  il  sole  è  in  capricorno , 
non  vedrebbe  mai  notte,  poiché  sarebbe 
illuminato  ora  dal  sole,  ora  da  quel  lu- 
cido corpo  posto  nel  cancro  :  quel  mese 
sarebbe  un  giorno  continuato. 

105.  Alla  novizia ,  alla  novella 
sposa.  —  e  non  per  alcun  fallo ,  e  non 
per  esser  vagheggiata,  non  per  vanità  o 
sinistra  intenzione. 

107.  a*  due:  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

10$.  Qual  conveiiiasi ,  ee.  Con 
quella  velocità  che  conveniva,  ec. 

1  09.  Misesi  II  nel  canto,  ec:  cioè , 
San  Giovanni  entrò  terzo  fra  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole  :  Sperent  ih 
te  0  e  colla  stessa  nota  ,  o  melodia. 

110.  in  /or,  nei  Ire  Apostoli. 


US.  Questi,  ee.  Cioè,  San  Giovan- 
ni,  che  nell'ultima  Cena  riposò  sii 
petto  di  Gesù  Cristo. 

113-114.  Del  nostro  Pellico** 
Era  opinione  che  il  pellicano  aprendoti  i 
fianchi  col  becco ,  ravvivasse  col  sangue 
suo  i  propri  nati  morsi  dalla  serpi. 
Questo  uccello  è  simbolo  di  Gesù  Cristo 
che  ricreò  col  sangue  suo  1*  umana  ge- 
nerazione morta  alla  grazia  divina  par 
opera  del  Diavolo.  —  e  questi  fm,  ee. 
E  questi  da  Gesù  Cristo  stante  eolia  enee 
fu  eletto  in  sua  vece  a  figliuolo  ài 
Maria. 

115-117.  La  Donna  miei  cesi,  set* 
tint.,  disse.  —  ni  però  piue,  me.  Costr.  t 
Ne  però  le  sue  parole  (di  Beatrice)  mos- 
sero la  sua  vista  piò  dopo  che  prime  « 
dallo  stare  attenta  agli  Apostoli.  Avea 
detto  innanzi,  v.  Ili,  che  Beatrice 
stavasi  immota  guardando  negli  Apo- 
stoli. Ora  dice  qui,  che  ella  non  messe 
la  sua  vista  da  loro,  dopo  parlato,  o 
parlando,  più  di  quello  ch'ella  facesse 
prima  di  parlare.  la  lem.  che  seguito 
in  questo  ternario  è  secondo  i  testi  del 
V  eli  u  tei  lo,  del  Daniello,  e  di  Benve- 
nuto  da   Imola;   è  confortata   da  due 


CANTO  \ENTESlMOQUINTO. 

Quale  è  colui  eh'  adocchia ,  e  s' argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco , 
Mentrechè  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  V  eterno  proposito  s'  agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

Sì  come ,  per  cessar  fatica  o  rischio ,   . 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
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120 


125 


130 


135 


Codd.  Patav.,  e  mi  è  sembrata  più  chiara 
della  coni.: 

né  però  pine 
Mosscr  la  vista  soa  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 

118-Ì2I.  Quale  è  colui,  ec.  Quale 
è  colui  che  adocchia  ,  (issa  gli  occhi  nel 
sole,  •  si  avvisa  (per  la  cognizione  avu- 
tane prima  dai  calcoli  astronomici)  di 
vederlo  ecclissare  un  poco ,  e  per  il  suo 
voler  vedere  diventa  non  vedente  ,  cioè 
rimane  abbagliato;  tale  io  diventai,  cioè, 
diventai  abbagliato ,  nel  fissarmi  in  quel- 
]'  ultimo  splendore. 

122.  Mentrechè  detto  fu,  finche 
mi  fu  detto. 

123.  Per  veder  cosa,  che  qui*  ee. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
San  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù 
anche  col  corpo.  Questo  dubbio  era 
nato  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  in- 
torno a  lui  :  Sic  eum  volo  manere 
donec  veniam. 

121-126.  e  saragli,  ee.t  saravvi , 
sarò  ivi  cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che 
il  nnmero  di  noi  beati  crescendo  si  ag- 
guagli coli*  eterno  proposito  ,  cioè  rag- 
giunga ,  compia ,  il  numero  decretato  da 


Dio  ;  che  è  quanto  dire  fino  al  giudizio 
universale. 

127.  Con  le  duo  stole:  con  le  due 
glorificazioni ,  cioè ,  con  quella  dell'ani- 
ma e  con  quella  del  corpo. 

128.  Son  le  duo  luci  sole,  ee. 
Cioè ,  Ja  luce  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 
Maria  Vergine,  che  si  tolsero  ora  ora 
alla  tua  vista  risalendo  all'Empireo. 
Vedi  Canto  XXIII,  v.   120. 

129.  nel  mondo  vostro,  nel  mondo 
abitato  da  voi  mortali. 

130-132.  e  infiammato  giro,  V  ag- 
girarsi di  quelle  tre  fiamme.  —  Si  quie- 
tò, cessò,  con  esso  il  dolce  mischio  s 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 
no, cioè,  al  canto  armonizzato  col  ballo, 
che  facevasi  nel  trino  spiro,  che  spi- 
rava da  quei  tre  splendori. 

133-135.  Sì  come,  ecj  si  quietò,  in 
quella  guisa  che  per  cessar  fatica ,  per 
riposare  da  una  fatica,  o  per  cessar  ri- 
sefùo,  o  per  ischivare  un  pericolo,  Gli 
remi  si  posano  a  un  tempo  stesso  a  un 
fischio  del  comito  o  del  piloto.  .. 

136-139.  Ahi  quanto  nella  men- 
te, ee.  Costr.:  Ahi  quanto,  per  non  poter 
veder  Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei, 
restai  commosso  n^VL»,  mente  ,\«xvOfc*  \» 
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Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  f?ssl 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  1 

fossi  arranto  ad  e"a.  e  n*l  mondo  (e-  I  mila  dei  suoi  concetti  «eclissa  Beatrice, 
licei  Xota  che  San  Giovanni  rolla  subii-  |  la  Teo'ogia. 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 

L'Apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intorno  alla  terza  virtù  teolo- 
gica, la  Carità  Rispondendo  il  poeta,  discorre  i  varj  motivi  dell'amor  di  Dio, 
alcuni  de'  «piali  sono  nell'  intelletto,  altri  nel  sentimento  Plaude  tutta  la  Corte 
celeste  al  discreto  ragionamento,  e  grida  tre  volte  Santo  al  Signore  dell*  Uni- 
verso Si  ravviva  all'Alighieri  la  vista  offuscata  e  un  quarto  splendore  gli 
si  presenta,  nel  quale  è  l' anima  d' Adamo ,  che  pregato  gli  parla,  e  sodisfa 
agi'  interni  desideri  di  lui 

Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  Io  spense 

Uscì  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  mense 

Della  vista  ctw  hai  in  me  consunta,  6 

Ben  è  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 

L' anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 
Perchè  la  Donna ,  che  per  questa  dia  10 

Region  li  conduce,  ha  nello  sguardo 

Lu  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo.    16 


1-2  Mentr* io  dubbiava,  ee.  Mentre 
io  rra  nella  menle  commosso,  e  in  uno  ' 
stato  di  sospensione  a  cagiono  della  mia 
vista  cosi  abilitata,  che  più  non  vedea 
Sn.«r:ce  che  m'era  accanto,  Della  fitl- 
fiitla  fiamma,  dal  seno  della  damma, 
che  m'avea  tolta  la  vista  ,  cioè  da  quella 
che  nascondeva    S.    Giovanni,  usci  ec. 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

4.  ri senso ,  risensi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  è  che,  ee.:  è  bene  che  com- 
pensi l' impotenza  del  vedere  col  ragio- 
nare. 

7.  ove  s'appuntai   dove,   t\eton\« 


in  termine  di  suo  desiderio,  e  volta,  e 
intesa  I'  anima  tua? 

8.  e  fa  ragion  *  e  fa  conto,  sii  lecito. 

9.  non  de/tinta,  non  morta,  non 
distrutta. 

10.  dia,  luminosa,  risplendente. 
il.  La  virtù,  ee.  La  mano  d'Anania 

ebbe  viitu  di  rendere  a  S.  Paolo  la  vista 
smarrita.  Vedi  gli  Atti  Apost.  al  Gap.  XI. 

13.  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tar- 
do. Come  a  lei  piace ,  sia  presto,  sii 
tardi  ec. 

44-1 5.  che  fur  porte ,  int  al  fuoco 

cC  amore  :  cioè,  che -Aito no  come  le  porte 

\  \rct  c\\\  twVtV*  va.  \o&  ì\.  Cqacq  dell'  amor 


CANTO  <VENTESIMOSESTO. 
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Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 

Chi  drizzò  Y  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti ,  25 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 
Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 

Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  30 

Dunque  all'essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio, 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 

Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 


suo  ;  perciocché  il  vederla  e  arderne  fu 
una  cosa. 

16-18.  Lo  Ben  che  fa  contenta*  ee. 
Risponde  qui  Dante  all'interrogazione 
del  v.  7:  ove  s* appunta,  ec.  :  Iddio,  che 
fa  beate  le  anime  in  cielo,  è  principio  e 
6ne  (Alfa  ed  Omega  )  di  quanta  scrit- 
tura amore  mi  legge,  cioè  di  quanti  im- 
pulsi leggeri  o  forti  amore  mi  dà,  :  ov- 
vero, di  lutti  gli  affetti  piccoli  o  grandi 
che  in  me  si  destano  dagli  obietti  desi- 
derabili,  o  alla  vista  del  gran  quaderno 
della  natura,  principio  e  fine  è  Dio.  Vedi 
sotto  al  verso  64.  La  metafora  della 
scrittura  che  amor  legge  *  sta  in  cor- 
rispondenza dell'  Alfa  e  dell'  Omega. 

19.  Quella  medesma  voce.  S.  Gio- 
vanni. 

21.  in  cura*  in  desiderio. 

22-23.  Certo  a  più  angusto  vaglio. 
Pare  che  con  questa  metafora  abbia  vo- 
luto dire  :  conviene  che  i  tuoi  concelti 
escano  dall'  interno  dell'  animo  tuo  più 
definiti ,  meglio  schiarali ,  come  esce  dal 
vaglio  che  abbia  angusti  fori,  più  schia- 
rato il  fiore  della  farina. 

24.  Chi  drizzò ,  ec.  Chi  driszò  cosi 
l'amor  tuo  verso  Dio. 


25.  Per  filosofici  argomenti*  per 
discorso  di  ragione. 

26.  E  per  autorità*  ec:  e  per  rive- 
Iasione,  che  proviene  quinci*  da  Dio. 

27.  s*  imprenti  *  s'impronti,  s'im- 
prima, o  si  ecciti  in  me. 

28-30.  Che  il  bene*  ec.  Perocché  il 
bene  (in  quanto  è  bene)  tosto  che  vien 
conosciuto  accende  dell'amore  di  se,  e 
tanto  più  quanto  più  esso  racchiude  di 
bontà.  L'uomo  non  può  amar  che  il  bene  : 
e  se  accade  che  ami  il  male ,  non  lo  ama 
come  male,  ma  in  quanto  lo  crede  un  bener 
onde  tutte  le  nostre  colpe  nascono  da» 
un'aberrazione  della  mente,  e  tanto  suona 
il  nome  che  dai  Greci  si  dà  ai  peccati, 
a //.apri  ai  ;  e  ignoranze  li  chiamò  anche 
il  Salmista  :  Ignorantias  meas  ne  memi- 
neris.  —  maggio*  maggiore. 

31-36-  Dunque  ali* essenzia*  ec.  Or- 
dina e  int.  :  tiunque  a  Dio  (essenza  che 
ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre 
essenze  ,  che  ciascun  bene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  cerne* 
di  chi  conosce  ,  la  verità  su  cui  si  fonda 
l'argomento  sopra  enuncialo ,  u.  YuooH-t» 
amando,  \ùù  cYve  Nttio  &\i\Vk.  trafora- 
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Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisò,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L' alto  preconio,  che  grida  l' arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest'  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 


40 


45 


60 


ft 


37-39.  Tal  vero  ,  tal  verità,  sterne, 
appiana  ,  stende  innanzi,  dichiara  al  mio 
intelletto  Colui ,  ec,  cioè  Platone ,  il 
quale  dimostra  nel  suo  Simposio ,  amore 
(cioè  il  sommo  bene  in  se  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  sustanzie 
sempiterne,  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
per  le  sustanzie  sempiterne  intendere- 
mo gli  angeli  e  le  anime  umane.  Altri 
vogliono  che  Colitiche  mi  dimostra ,  et. , 
sia  Aristotele,  che  nel  libro  De  cattsis 
dice:  «  La  catena  degli  effetti  e  delle 
*  cause  non  è  infinita;  per  la  qual 
»  cosa  è  di  necessità  pervenire  ad  una 
*•  cagione  che  sia  cagione  di  tutte  le 
••  altre ,  cioè  a  Dio.  » 

42.  Io  ti  farò  vedere,  ec:  io  ti  mo- 
strerò in  me  congiunte  tutte  le  perfezio- 
ni. Ego  ostendam  omne  bonum  Ubi. 
Exod.,  e.  33. 

43-44.  Sternilmi  tu,  ec:  tu  pure, 
o  Giovanni,  colai  vero  mi  dimostri  nel 
principio  dell'  alto  preconio,  die  grida, 
pubblica,  laggiù,  nel  mondo ,  /'  arcano 
Di  qui,  cioè  il  gran  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  incarnazione  del  Verbo ,  cui 
egli  annunzia  fonte  di  vita,  di  luce,  di 
graiia  e  di  verità ,  qualità  lutle  che  co- 
mandano amore. 


45.  Sovra  ad  ogni  altro  bande: 
queste  parole  dipendono  dall' agg.  ohe 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  •  il 
bando  (evangelico;  alto  sovra  ad  ogni 
altro  bando;  inquantochè  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  e  l'aquila  dei  Vangèli. 

46-48.  E  io  udi':  ec  Ed  io  udii 
rispondermi:  Condotto  da  naturai  ra- 
gione e  dall'  autorità  divina  concorde 
alla  ragione ,  riserba  tu  a  Dio  1/  sovra*» t 
il  principale,  de' tuoi  amori. 

49.  altre  corde,  altri  motivi. 

50.  tu  suone,  suoni,  dica. 

51.  Con  quanti,  denti  »  eoa  cioè,  età 
quanti  motivi,  con  quanti  stimoli  quatte 
amore  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

53.  Dell*  aquila  di  Cristo.  Int,  di 
San  Giovanni ,  a  cui  si  dà  per  insega* 
l' aquila  per  lo  slancio  sublime  con  che 
dà  principio  al  suo  Vangelo. 

54.  mia  professione  t  la  professione 
dei  miei  sentimenti  riguardo  aJTaaaor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morti,  Continua  hi 
metaf.  Tutti  gì'  impulsi ,  o  tutte  le  ca- 
gioni. 

57.  Alla  mia  cantate,  ee.s  hanno 
\  too\jwA\a  4Vrom\^«io  1'  amor  di  Dio» 
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Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio, 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  l'orto 
Dell'  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Sì  com'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 
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58.  C/iè  V essere  del  mondo,  ec:  pe« 
rocche  la  creazione  dell'  Universo  ,  e  di 
me  ec. 

59.  perch'  io  viva  ,  per  meritarmi 
l'eterna  vita. 

60.  E  quel  che  spera,  ee  :  e  la  spe- 
ranza data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Para- 
diso dopo  la  morte. 

61-63.  Con  la  predetta,  ec:  colla 
predetta  conoscenza,  somministratami 
alalia  ragione  e  dalla  autorità,  tratto  mi 
hanno  (le  predette  cose)  dal  mar  tempe- 
stoso del  torlo  e  ingannevole  amore  mon- 
dano ,  e  portato  alla  riva ,  al  termine 
sicuro  e  tranquillo ,  del  diritto  amore  , 
all'  amor  di  Dio. 

64-66.  Le  fronde,  ee.  Int.  fuori  di 
metafora:  le  creature  che  adornano  tutto 
il  mondo,  che  da  Dio  è  conservato  e 
provveduto ,  io  amo  a  misura  del  bene 
«he  loro  è  porto ,  comunicato  da  Dio  ; 
cioè:  io  amo  in  loro  la  perfezione  e 
1*  opera  di  Dio.  Questo  è  vero  amore  di 


carità,  che  si   diffonde    per   amor    del 
Creatore  sopra  tutte  le  creature. 

70-72.  si  disonna.  (Gessa  il  sonno  : 
è  un  neutro  pass,  assoluto.)  Uno  si  sve- 
glia per  la  virtù  visiva  che  ricorre,  che 
si  rivolge ,  allo  splendore  che  passa  da 
una  membrana  all'  altra  dell'occhio  ;  le 
quali  membrane  sono  come  gonne  o  vesti 
di   esso,  che  i  Osici  chiamano   tuniche 

73.  ciò  che  vede  abborre,  rifugge, 
dal  lume  e  dagli  oggetti  intorno. 

74.  Sì  nescia,  si  priva  di  discerni- 
mento. —  la  sua  subita  vigilia ,  l' im- 
provviso suo  svegliamento. 

75.  Fin  die,  ec.  :  finché  ben  risve- 
gliato ed  avvezzato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice. 

76.  quisquilia,  qui  vale  ingombro, 
impedimento. 

78.  pia  di  mille  milia,  lontano 
più  di  mille  miglia. 

79.  me' che  dinanzi,,  meglio  dì 
prima. 
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E  la. mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rat 
Vagheggia  il  suo  fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva; 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti ,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  ò  Olia  e  miro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia , 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l' invoglia; 

E  similmente  l' anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz'  essermi  proferta 
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83-84.  Vagheggia,  ee.:  l'anima 
di  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù 
prima,  da  Dio,  lietamente  contempla 
innamorata  il  suo  fattore. 

85-90.  Come  la  fronda ,  ec.  Non 
passino  inosservate  al  giovine  lettore 
tante  bellexze  d' una  poesia  piena  di 
vita.  —  Come  la  fronda  che  piega  la 
cima  per  lo  passare  del  vento  e  poi  si 
rialza  per  la  propria  virtù  o  naturai 
forza  che  la  riporta  in  alto  ;  tal  feci  io, 
Stupendo ,  restando  con  istupore  e  senza 
parola ,  in  tanto  quanto  ella  diceva  * 
cioè ,  per  tanto  tempo,  quanto  ella 
parlava ,  ossia  mentre  Beatrice  parlava: 
poi  mi  tolse  quello  stupore,  mi  rifece 
sicurt ,  franco,  un  desio  di  parlare,  ec. 

91-  O  pomo  ,  che  maturo,  ec.  Ada- 
mo fu  creato  in  virile  maturila,  a  di  [Fe- 
re nza  di  tulli  gli  altri  che  maturano  a 
gradi 

93.  A  cui  ciascuna  sposa  *  ec;  ogni 
donna  maritata  è  figlia  d'  Adamo,  e  mo- 
glie d'un  figlio  d'Adamo;  dunque  è  a 
lui  e  6glia  e  nuora. 

9 1.  supplico  è  fatto  \ungo  tuW*.  «fe- 


conda sillaba ,  sebbene  nelT  oso  si  pro- 
nunzii  breve:  ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  s' incontrano  lunghi  negli  as- 
tieni poeti;  cosi  trovammo  reputo*  al 
Canto  VI,  ParadL,  v.  91  ,  e  troveremo 
colloca  al  Canto  XXVIII,  Terso  SI. 

96.  Ej  per  udirti,  ec;  e  tralascio 
di  narrarli  ciò  che  conosci,  per  non  frana* 
mettere  tempo ,  e  per  adirti  subito. 

97-102.  Tal  volta  un  animai,  et. 
Talvolta  un  animale  che  sia  coperto  eoa 
un  panno,  broglia,  si  agita  in  si  fatta 
guisa ,  che  conviene  che  1*  affetto*  il  suo 
desiderio,  o  la  voglia  che  ha  d'uscirà 
fuori,  si  manifesti ,  atteso  il  movimento 
che  dietro  a  quello  fa  1'  invoglia*  ossia 
il  panno  che  lo  involge,  quasi  seguen- 
dolo: in  tinnii  guisa  l'anima  primaia 
(Adamo)  faceva  trasparire  per  la  eevar» 
ta,  cioè,  per  il  lume  entro  il  quale  era 
nascosta ,  quanto  pel  desiderio  di  coni* 
piacermi  venia  gaia ,  diveniva  allegra. 

10.5— 10  V.  spirò,  mandò  fuori  la  voce, 
parlò  —  proferta*  manifestata  Da  te* 
Alcuni  Codd.  Laureila,  da  me  veduti, 
v&Ntct  di  Da  te  hanno  Danto, 
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Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Glie  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  so  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  parèglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  La  propria  cagion  del  gran  disdegno. 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  , 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 
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1 06-108.  nel  verace  speglio  Che 
fa  di  sé  pareglie,  ec.  Costr.  e  int.  nel 
verace  speglio  (nello  specchio  di  ve- 
rità ,  in  Dio)  che  fa  V  altre  cose  pa- 
reglie di  sé  (ricopiandole,  rappresen- 
tandole ,  perfettamente  quali  sono,  come 
quello  in  cui  è  V  esemplare  d' ogni  cosa, 
d'  ogni  pensiero)  ;  e  nulla  face  lui  pa- 
règlio ili  sé,  mentre  nessuna  cosa  può 
essere  specchio  di  lui  ;  può  rappresen- 
tarcelo, cioè,  pari  a  se  medesimo,  e 
quale  egli  è.  Iddio  insomma  contiene 
e  ridette  in  sé  tulle  le  cose  creale,  e 
nessuna  contiene  e  riflette  veramente 
lui.  In  conclusione,  i  Beati  vedono  in  Dio 
le  cose  precisamente  come  le  sono  non 
altrimenti  che  in  uno  specchio  perfettis- 
simo.—  Parèglio  è  aggett.  che  viene  dal 
provenz.  pareli i  ,  e  vale  pari  ,  simile , 
che  Dante  ha  qui  costruito  col  geni- 
tivo, come  talvolta  il  similis  dei  La- 
tini. Questa  lei.  è  del  Cod  Vatic,  e 
di  molti  altri  testi,  e  consuona  colla 
idea  dello  speccìuo.  Altri  leggono:  die 
fa  di  sé  parèglio  all'altre  cose,  E 
nulla  face  lui  (a  lui)  di  sé  parèglio: 
nella  qual  lezione,  parèglio  starebbe 
nel  senso  di  illuminazione  ,  o  rappre- 
senta mento.  Per  via  e  modo  diverso  si 
verrebbe  in  sostanza  al  concetto  mede* 
simo. 

1  10-111.  Neil*  eccelso  giardino,  ec  : 
Nel  terrestre  Paradiso,  ove  Beatrice  ti 


fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga 
scala  de*  cicli. 

112-114.  E  guanto  fu  diletto,  ec. 
E  vuoi  sapere  quanto  tempo  si  diletta- 
rono gli  occhi  miei  della  vista  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e  la  vera  cagione 
dell'ira  divina  contro  di  me,  e  il  lin- 
guaggio che  usai  e  del  quale  io  fui  au- 
tore- La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  vero  nome  alle  cose. 

115-116.  Or:  qui  or  e  particella 
che  serve  alla  transizione  del  ragiona- 
mento ,  e  sta  per  adunque.  —  del  le- 
gno, cioè  del  frutto  del  legno.  È  frase 
scritturale. 

117.  il  trapassar  del  segno.  Il 
trapassare  oltre  i  termini  prescritti  dal 
volere  di  Dio,  cioè  la  disubbidienza. 

118-120  Quindi,  da  quel  luogo, 
cioè  dal  Limbo ,  onde  dal  quale ,  Bea- 
trice mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  concilio ,  questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  un  mède* 
simo  volere,  quattromila  trecento  due. 
volumi,  rivoluzioni,  di  sole,  ossia  anni. 
Ha  seguito  Dante  il  calcolo  d* Euse- 
bio ,  che  dalla  creazione  del  mondo  (che 
qui  è  confusa  colla  formazione  del  primo 
uomo)  alla  morte  di  Gesù  Cristo  pone 
5232  anni,  da' quali  sottraendo  i  930 
che  Adamo  visse,  rimangono  appunto 
4302.  Nei  Godd.  Antald.  e  A«£.  to^jK»- 
quivi  invece  dv  quindi. 
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E  vidi  lui  tornare  a  (ulti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu' mi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh*  uom  favella  ; 
Ma,  cosi  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  air  infernale  ambascia, 
I  s' appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

EU  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene; 
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12U123.  E  vidi  lui,  ec.  E  vidi  il 
sole  tornare  a  lutti  i  lumi,  cioè ,  a  tulli 
i  segni  Della  sua  strada,  dello  indiaco , 
novecento  trenta  volte,  cioè  vissi  030  anni. 

125.  all'ovra  inconsumabile:  al- 
l' opera  che  non  poteva  essere  consu- 
mata, condotta  a  termine,  cioè  alla 
torre  di  Bahcl- 

127-121).  Che  lutilo  effetto  mai,  ce.: 
perciocché  mai  niuna  opera  proveniente 
dall'  arbitrio  dell'  anima  ragionevole  fu 
durabile  sempre  ,  cioè  ,  eternamente 
durevole  ;  Per  lo  piacere  uman ,  a  ca- 
gione della  volontà  o  appetito  degli 
uomini,  che  rinnovella,  che  si  rinnova  , 
che  soggiace  a  cambiamento  ,  Seguendo 
il  cielo,  secondo  il  volger  del  cielo, 
ossia  la  posizione  e  1'  inllusso  degli 
astri.  —  Varie  edizioni  portano  nullo 
affetto. 

130-132.  Opera  naturale  è  eh* uom, 
favella:  intendi:  l'esprimere  e  il  ma- 
nifestare altrui  i  propij  concetti  par- 
lando, è  cosa  che  proviene  da  naturale 
disposizione;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  queir  altro  modo  ,  la  natura  la- 
scia fare  a  voi  altri  uomiui  secondo  che 
y' abbella,  cioè,  secondo  che  vi  piace. 
E  gravissima  questione  se  1'  uomo  abbia 
potuto  inventare  il  linguaggio  con  le 
fora*  naturali,  o  se  l'abbia  appreso  per  di- 
vina rivelazione.  Ne  lascio  l' indagine  ai 
Filosofi. 

133.    all'infernale    ambascia,   *\ 


Limbo ,  che  è   la   parie   superiore  del- 
l' Inferno. 

134.  I  s'appellava,  ee.  Il  Lani- 
predi  sostiene  la  preseute  lezione  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napoli,  e 
pensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia  vo- 
luto signiGcare  il  nome  ebraico  Iehovah, 
con  cui  era  invocato  il  nome  di  Dio,  e 
che  abbia  fatto  uso  della  sola  iniziale  / 
per  denotare  che  la  predelta  sacrosanta 
parola  non  si  poteva  scrivere  intera* 
mente,  non  che  proferire  dai  profani. 
Lo  stesso  Lamprcdi  al  verso  13C  legge 
El ,  in  luogo  di  Eli,  secondo  il  detto 
Cod.  —  S.  Isidoro ,  dietro  la  scorta  di 
S.  Girolamo,  scrive  nelle  sue  Etimo- 
logie ,  che  da  principio  gli  Ebrei  chia- 
marono Iddio  col  nome  di  El  e  po- 
scia di  Ehi.  —  Altri  leggono  Un ,  che 
forse  potrebbe  essere  identico  ad/,  segno 
anche  dell'  unità  :  altri,  El.  Ma  do- 
vendosi cercare  a  Dio  un  nome  che 
appartenesse  ad  una  lingua  di  cui  non 
rimanga  più  traccia  (vedi  sopra,  v.  124), 
converrebbe,  a  parer  mio,  più  /  che  El, 
voce  che  si  ha  ncll'  ebraico  conosciuto. 
Del  resto  un  misterioso  /  leggevasi  pure 
sulla  porta  del  tempio  d'Apollo  in  Delfo, 
e  intorno  a  quel  segno  scrisse  un  opu- 
scolo Plutarco.  Ciò  osservava  molto 
acutamente  lo  Zanotti. 

135.    la  letizia  che  mi  fasciai  fl 
\  \\t\o  *\|V.w<ì<yc«.  che  mi  circonda. 
\         Yitò    e  ciò  co\vo\ewc  x  «.  \&   \o»iv- 
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Che  1'  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta , 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 


140 


mento  bisogna  che  sia  ;  o ,  è  secondo 
1'  umana  natura. 

437.  è  come  fronda ,  ec.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano  :  Ut  silvce 
foliis  pronos  mittantiir  in  annos,  ec. 

1»J9.  Nel  monte,  che  si  levateci 
cioè ,  nel  monte  del  Purgatorio ,  che  più 
d' ogni  altro  s'  innalza  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
cima  al  quale  è  il  Paradiso  terrestre. 

140.  con  vita  pura  *  con  vita  in* 
Docente,  prima  del  mio  peccato  non 
turbata  dalla  concupiscenza,  e    disone- 


sta, e  con  vita  soggetta  alla    concupi- 
scenza dopo  il  mio  peccato. 

141-142.  Dalla  prim'ora,  ec.  Costr. 
e  int.,  Dalla  prim'  ora  del  giorno  in  cui 
fui  creato,  sino  a  quella  eh'  è  seconda  , 
che  seguita ,  alla  sesta  ora ,  come , 
quando,  il  Sol  muta  quadra,  qua- 
drante. Ogni  sei  ore  il  sole  percorre  un 
quadrante,  ossia  la  quarta  parte  del 
suo  circolo  intorno  alla  terra.  Dunque 
Adamo  non  stette  più  che  sette  ore  nel 
Paradiso  terrestre.  Durò  anche  poco  a 
fare  il  galantuomo  [ 
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San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  parla  terrìbilmente  contro  i  pa- 
stori della  Chiesa  ;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  si  mutano  anch'  essi  in  viso. 
Continua  a  volgersi  il  poeta  coi  Gemelli,  da  cui  novamente  rimira  la  Terra. 
Si  alza  quindi  al  primo  mobile,  dove  non  è  umana  distinzione  né  di  luogo  nò 
di  tempo;  e  alla  vista  dell'eterne  bellezze  compiange  la  mala  cupidigia  degli 
uomini ,  di  cui  riversa  la  colpa  su  i  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Sì  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'  universo,  perchè  mia  ebbrezza 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  t  o  ineffabile  allegrezza  1 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  1 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 


6 


1-2.  Al  Padre,  ec.  Costr.:  Tutto 
il  Paradiso  cominciò  a  cantare:  Glo- 
ria al  Padre,  ec. 

3.  m1  inebriava,  m'empiva  di  gioia, 
d' ineffabile  allegrezza. 

6-6.  perchè*  per  la  qual  cosa.  — 
mia  ebbrezza,  la  piena  del  mio*  godi- 


mento, l' inebriante   dolcezza   era   pro- 
dotta  in  me  e  dal  vedere  e  dall'udire. 

8.  intera,  piena,  compiuta. 

9.  O  senza  brama  sicura  ricchez- 
za /  Concetto  pieno  di  filosofia  I  Le  ric- 
chezze  terrene  all'  oDoo&to  usuo  \f\«.\\«. 
di  nuova  V>taioa  *  ©a  \Àuxcit*\  «  W* 
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Dinanzi  ayli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  acceso,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  Provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
11  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitcrio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso. 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso  : 


io 


15 


20 


25 


so 


Oi<izio    uè   ivoUe    tutta    la    natura  col 
solo  aggiunto  di  operosa. 

10.  face*  per  faci  :  i  quattro  splen- 
dori in  che  si  celavano  San  Pietro, 
S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  e  Adamo. 

11.  quella  che  pria  venne  s  cioè 
S.  Pietro. 

13-15.  E  tal  nella  sembianza ,  ec. 
E  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietro, 
qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se 
essendo  egli  e  Matte  due  uccelli,  cam- 
biassero penne  tra  loro  (bizzarra  idea  I), 
talché  Marte  cedesse  a  Giove  il  suo 
rosso,  e  si  prendesse  invece  il  bianco 
lume  dell'altro.  E  tutto  ciò  per  dire, 
che  lo  splendore  candido  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  vermiglio. 

16-18.  La  Procedenza,  ee.  Iddio 
providentissimo ,  che  comparte ,  distri- 
buisce, a  ciascuno  1'  ufficio  suo,  e  im- 
pone or  di  parlare  or  di  tacere  a  vi- 
cenda, aveva  posto  silenzio,  ec. 

lì).  Se  io  mi  trascoloro.  Se  io  passo 
dal  mio  colore  ad  un  più  acceso,  se  io 
mi  tingo  in  rosso. 

20.  dicend"  io*  mentre  che  io  dico. 

22.  Quegli  che  usurpa,  ec.  Intendi  i 
quel  Bonifazio    Vili  cue  gvù  \n  Yma, 


mal  tiene,  perchè  da  lui  usurpato  e 
per  cattive  arti  conseguilo,  il  mio  luogo, 
la  mia  cattedra,  dove  mi  è  succeduto 
come  sommo  ponte6ce.  Si  noti  la  tri- 
plice ripetizione  del  loco  mio*  a  d» 
moslrazione  di  forte  sdegno. 

215-24.  che  vaca  Nella  presenza 
del  Figliuol  di  Dio:  cioè,  che  agli 
occhi  di  Gesù  Cristo  è  come  se  fosse 
vacante,  perchè  occupato  da  un  indegno 
e  bruttamente  abusato.  Si  noti  che  se 
Bonifazio  non  è  napa  davanti  a  Dio, 
tale  è  però  davanti  agli  uomini,  che 
debbono  sempre  venerarlo  come  vero 
vicario  di  Cristo,  e  lasciare  a  Dio  il 
giudizio  del  resto.  Però  abbiamo  sentito 
Dante  medesimo  nel  Purg.*  Canto  XX, 
riprovare  fieramente  l' audacia  di  quegli 
empi  che  manomessero  la  sacra  persona 
di  lui. 

25-27.  del  cimiterio  mio ,  cioè, 
della  mia  Roma,  nella  quale  è  sepolto 
il  corpo  mio.  —  cloaca  Del  sangue  ec., 
vuol  dire  una  sentina  di  crudeltà  e  di 
libidini,  per  cui  il  perverso  che'  cadde 
di  quassù,  Lucifero,  si  placa,  si  con- 
sola laggiù  nel  suo  rabbioso  dolore. 

%&-$&.  D\  quel  «ilor  ^  ec»    Costr.  f 
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E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e,  per  Y  altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
E  tal  eclissi  credo  che  in  Giel  fue, 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh*  a  destra  mano 
De' nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 


35 


40 


45 


£0 


lo  vidi  allora  tutto  il  cielo  cosperso 
di  quel  colore  che  dipinge  nube  da 
sera  e  da  mane  per  il  sole  avverso. 
Questo  colore  che  da  mattina  e  da  sera 
dipinge  una  nuvola,  che  si  trovi  di 
contro  al  sole,  è  un  rosso  infocato.  — 
tutto  il  Gel,  tutti  i  celesti. 

31-33.  che  permane  ,  che  si  sta  , 
che  si  rimane,  di  sé  sicura  per  la  co- 
scienza di  sua  integrità;  e  per  V  altrui 
Jallanza,  e  per  il  fallo  altrui ,  Pure 
ascollando,  solamente  per  udirlo  rac- 
contare, si  Jane*  si  fa,  diviene,  ti- 
mida. 

34.  Così  Beatrice  trasmutò  sem- 
bianza: dei  vituperj  de*  suoi  ministri 
non  ha  colpa  la  Religione,  ma  certo 
n'  è  dolente,  e  n'  arrossa. 

35-36.  tal  eclissi,  ec.  Tale  oscu- 
ramento di  sembianze  credo  che  fosse 
in  cielo,  cioè  negli  Angeli,  quando  Gesù 
Cristo  pati  in  croce. 

38-39.  Con  voce  tanto  da  sé,  ec. 
Con  voce  tanto  cambiata  dalla  primie- 
ra, per  la  veemenza  del  tono,  che  non 
fu  maggiore  il  mutamento  del  colore, 
notato  sopra  al  v.  13.  e  seg.  In  breve, 
b  voce  di  S.  Pietro  cambiò   nella   ra- 


gione stessa  che   mutato   s'era   il   suo 
colore. 

41.  di  Lin,  ce.  Lino,  Cleto  e  Sisto 
furono  successoli  di  S.  Pietro,  e  santi 
martiri. 

42.  ad  acquisto  iP  oro  usata.  Nota 
l'idea,  inclusa  in  questa  forma,  di  vii 
traffico  e  di  prostituzione. 

45.  fleto,  pianto,  dal  ht.  Jletus,  da 
cui  deriva  la  parola  Jlebile  comune- 
mente usata. 

46-48.  Non  fu  nostra  intenùon,  ee. 
Costr.  e  int.  :  non  fu  volontà  nostra  che 
parte  del  popolo  cristiano  sedesse  a  de- 
stra roano  de*  nostri  successori,  de'  papi , 
e  parte  alla  sinistra  :  cioè,  che  una  parte 
fosse  riguardata  da  loro  con  occhio  di 
predilezione,  esaltata,  arricchita,  e  l'altra 
avvilita,  abbattuta  e  perseguitata  per  odio 
di  parte.  Siedono  alla  destra  del  papa  i 
Gucl6,  perchè  prediletti  ;  alla  sinistra  i 
Ghibellini,  quasi  scomunicati.  Ciò  con- 
clude, che  ai  papi  non  si  conviene  par- 
teggiare, né  ingerirsi  nelle  faccende  poli- 
tiche  dei  popoli,  essendo  la  loro  missione 
tutta  spirituale,  e  dovendo  es&\\ft«&K%.\«. 
e  piocutat  &enyptt\a  ^*Rfc  t\*  «k>$»» 

50-5 V.  Divenisser  segnatolo,  «e. 
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Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  1 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S' npparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 

Ma  l'alta  Providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  T  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 


55 


60 


65 


che,  dipinte  nella  bandiera  papale,  di- 
renassero un  segno  di  guerra  contro  i 
Ghibellini ,  che  erano  pur  battezzati  e 
membri  di  una  medesima  Chiesa,  la 
quale  non  parteggia.  E  S-  Paulo  disse 
chiaramente  che  appresso  Cristo  non 
v'  ha  distinzione  di  Giudeo  e  di  Greco, 
perchè  egli  è  Dio  e  Signore  di  miseri* 
cordia  con  tutti. 

52-53.  Né  eh'  io  fossi  figura*  ec.  : 
ne  che  la  mia  imaginc  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vendute  per  de- 
nari, e  appoggiale  a  menzogne. 

54.  Ond'  io  sovente,  ec.  Ond'  io 
spesso  mi  vergogno  •  m' inGammo  d'ira. 

56.  per  tutti  i  paschi,  per  tutte  le 
cattedre  episcopali,  o  per  tutte  le  diocesi. 

57.  Ò  difesa  di  Dio,  ec.  O  Difen- 
sore della  Chiesa,  perchè  pur  dormi? 
perchè  non  sorgi?  —  Ahi  vendetta* 
invece  di  O  dijesa,  leggono  altri;  ed 
altri  giudicio.  Ma  difesa  mi  par  più 
bella  lezione,  perchè  meglio  corrisponde 
alla  prima  metafora  dei  lupi  e  dei  pa- 
stori. E  forse  la  difesa  di  Dio  qui  in- 
vocata contro  questi  lupi  è  il  solito 
Veltro*  messo  di  Dio,  il  sospirato  im- 
peratore. 

58-59.  Del  sangue  nostro,  ec.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa 
in  devozione  del  sangue  sparso  da  no\, 
<* apparecchiano  ad  imp'xrtguaTsV  \  \rc*V 


di  Cahors  nella  Guienna  col  pontefice 
Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli  di 
Guascogna  col  pontefice  Clemente  V 
guascone.  Iacopo  d'  Euse  di  Cahors  fu 
eletto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXII 
nel  1316.  Di  costui  dice  il  Villani  nel 
lib.  XI,  che  pose  una  riserva  su  tutti 
i  benefuj  di  Cristianità,  per  arricchire 
un  suo  nipote,  e  farlo  grande  in  Lom- 
bardia. 

61-63.  che  con  Scipio*  ee.  :  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a  Roma  la 
gloria,  l'impero  del  mondo  contro  la 
nemica  Cartagine,  Soccorra  tosto,  soc- 
correrà presto,  sì  com*  io  concipio*  come 
io  concepisco,  penso,  alla  gloria  della 
Chiesa  e  dell'impero  di  Roma  cotanto 
avvilita.  Questo  soccorritore  non  potea 
nella  mente  del  Poeta  essere  Arrigo, 
che  era  morto  nel  1313;  e  questi  versi 
si  manifestano  scritti  dopo  il  Ì3I6. 
D'altra  parte,  1'  idea  di  Scipione  ci 
svela  abbastanza  che  il  soccorritore  do* 
vea  essere  un  guerriero. 

64.  per  lo  mortai  pondo  s  pel  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67-69.  Sì  come,  ec.  Costruzione: 
siccome  l'  aere  nostro  fiocca  in  giuso 
di  vapori  gelati,  cioè  piove,  manda  giù 

\a  fiocchi,  quasi  lana,  la  neve,  che  pur 
e   N^o\fc  ^uspAa    congelato.    La    me- 
V&tot*  «  VAV*  &ÌS.  \Ù3v*  &£\  %iWv  dava 
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In  su  vid'  io  così  Y  etere  adorno 

Farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti , 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  ì  suoi  sembianti, 
E  seguì,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto , 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se*  volto. 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
F  vidi  mosso  me  per  tutto  Y  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d' Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 


70 


75 


SO 


85 


si  dice  che  Dio  Dal  nivem  sicut  la- 
ttarti, —  quando  il  corno  Velia  capra 
del  citi,  ec.  Quando  il  capricorno  è  in 
compagnia  del  sole,  cioè  da  mezzo  de- 
cembre  a  mezzo  gennaio. 

70-71.  /'  etere  adorno  Farsi  i  farsi 
splendente  all'  insù ,  e  ascendere  gran 
quantità  di  vapori  trionfanti,  cioè  di 
beati  spirili,  che  imitavano  in  direzione 
contraria  il  fioccar  della  neve  sulla  no- 
stra terra. 

73-75.  Lo  viso  mio,  la  mia  vista, 
seguiva  i  suoi  sembianti,  seguitava  le 
loro  sembianze,  la  loro  mostra  ;  E  se- 
guì, e  la  seguitò ,  Jìn  che  il  mezzo, 
per  lo  molto,  finche  Io  spazio  medio 
tra  essi  e  me,  per  esser  molto,  gli  tolse, 
tolse  ad  esso  viso,  impedì ,  il  trapassar 
(usato  per  nome)  del  pia  avanti;  cioè, 
dell'altro  tratto,  o  spazio  al  di  là;  che 
è  quanto  dire  :  gì*  impedì  di  trascorrer 
pia  lungi.  Vedi  di  questa  distanza  toc- 
cato anche  al  Canto  XX III,  v.  415. 

76-77.  Onde  la  Donna ,  che  mi 
vide  asciolto,  ec:  onde  Beatrice,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  all'  insù  co- 
me prima  io  faceva ,  ec.  —  Adima, 
abbassa. 

78.  come  tu  se*  volto  :  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra 
in  questo  spazio  di  tempo. 

79-8 1 .  Dall'  ora ,  ec.  Dal  tempo  in 
cui  io  aveva  altra  volta  guardato  di  lassù 


la  terra  (Vedi  Canto  XXII,  verso  151), 
a  quello  in  cui  poscia  la  riguardai,  vidi 
che  io  aveva  percorso  insieme  coi  Ge- 
melli l'arco  che  dal  meridiano  all'oriz- 
zonte occidentale  forma  il  primo  clima. 
Aveva  dunque  girato  un  quadrante,  o 
un  quarto  della  sfera  ;  che  vuol  dire , 
che  eran  corse  sei  ore  da  quando  guardò 
la  ten-a  la  prima  volta.  —  Dante,  se- 
condo la  geografìa  de' suoi  tempi,  pone 
i  termini  dei  climi  ai  termini  del  no- 
stro emisfero.  Questi  climi,  dice  Piero 
di  Dante  ,  son  linee  slese  a"  oriente  in 
occidente,  che  fanno  variare  il  tempe- 
ramento degli  animali,  e  gli  umani  co- 
stumi. 

82-84.  Sì  ch'io  vedea,  ee.  Sì  ch'io, 
trasportato  all'  orizzonte  occidentale ,  e 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra  di 
quello  insieme  col  segno  dei  Gemelli, 
vedeva  di  la  da  Gade  (Cadice)  il  luogo 
ove  follemente  Ulisse  tentò  di  navigare 
e  fece  naufragio,  cioè  l'oceano  atlan- 
tico. —  e  di  qua  presso,  ee.:  e  dalla 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  io 
vedeva  fin  presso  il  lido  fenicio,  dove 
Giove  trasformato  in  toro  rapì  la  bella 
fanciulla  Europa.  —  si  fece  Europa 
dolce  carco:  Europa  divenne  dolce  peso 
a  Giove,  che  in  forma  di  toro  se  la  portò 
sul  dorso. 

85-S7.  E  più  mi  Jora,  ec.Y/^vX» 
di  cjattU  aiuola  ^vivV.  \*  ^m^  \Kix«!a* 
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La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù ,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,' 
E  nel  ciel  velocissimo  mv  impulse.  (*) 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 
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el  globo)  mi  farebbe  stato  più  scoper- 
ei; cioè,  ne  avrei  veduta  una  maggior 
distesa  dal  Iato  orientale;  ma  il  Sole, 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l'ottava  sfera 
in  cui  io  era,  è  al  di  sopra  del  sole) 
procede  a,  andava  innanzi  a  me,  partilo 
un  segno  e  pia,  distante  un  segno  zo- 
diacale e  più.  Dante  era  nel  segno  dei 
Gemini,  e  il  sole  era  nei  primi  gradi 
d* Ariete  :  dunque  tra  lui  e  il  sole  era 
di  mezzo  il  Toro  e  parecchi  gradi  del- 
l'Ariete, onde  al  di  là  del  lido  fenicio 
era  ombra.  Vedi,  se  ti  piace,  quel  che 
si  aggiunge  su  questo  luogo  alla  fine  del 
Canto. 

88.  donnea,  amoreggia. 

89.  di  ridure*  di  ricondurre,  di 
rivolgere  novamenle.  Da  riduire*  ad- 
fluire*  ec*  levato  l'i*  si  fece  ridure, 
addure,  ec. 

91-93.  E  se  natura  ee.s  e  se  la 
natura  o  l' arte  produssero  pasture , 
cioè  bellezze  onde  pascei  e  gli  occhi  per 
aver*  per  attrarre  e  occupare  le  menti, 
P  una  (la  natura)  ne'  corpi  umani,  l' al- 
tra (l'arte)  nelle  sue  dipinture,  tutte 
adunate  ec. 

95.  che  mi  rifulse*  che  balenò, 
venne  a  splendere  alla  mia  anima,  quando 
ni  ìi  ai  nei  suoi  occhi  t'ideali. 

97.  che  nC  indulse  ,  (AaW&X..  inditi 
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gere) ,  che  mi   prestò ,   mi  donò ,   Io 
sguardo  di  lei. 

98.  Del  bel  nido*  eo. ,  dal  legno 
dei  Gemelli ,  mi  divelse*  mi  staccò. 
Allude  alla  favola  che  i  due  gemelli 
Castore  e  Polluoe  nascessero  dall' noto 
di  Leda. 

99.  nel  ciel  velocissimo*  nel  cielo 
detto  il  Primo  Mobile,  che  essendo  fl 
più  remoto  dal  centro,  è  di  lutti  il  piò 
rapido  nel  mota  —  m'impulse  *  dal  ut. 
impellere*  perf.  impubi,  mi  sospinse. 

(*)  Passaggio  al  primo  Mobile. 

100.  vivissime  *  int.  accese  di  vi- 
vissima luce  ;  perchè  questo  cielo,  come 
disse  sopra  ,  pia  s'avviva  meW  alito  di 
Dio-  —  eccelse,  perchè  è  il  piò  alto 
de' Cieli.  Alcuni  testi  hanno  s  Le  parti 
sue  vicissime  ed  eccelse;  la  qual  parola 
vicissime,  che  forse  potrebbe  crederai 
sincope  di  vicinissime  ,  non  ha  in  se 
nulla  che  la  raccomandi  ne  per  la  for- 
ma, né  per  il  senso  che  ci  darebbe. 

101-102.  Sì  uniformi  son,  ec.  Sono 
tanto  uniformi  nella  natura  e  nella  quan- 
tità della  luce ,  che  luogo  da  luogo  non 
si  distingue  come  negli  altri  cieli.  Un 
luogo  si  determina  dalla  differenza  che 
è  tra  gli  spazi  vicini. 

\Qft.  Il  mio  di&ìre  »  il  desiderio  mio 
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La  natura  del  moto  che  quieta 

li  mezzo,  e  tutto  r  altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  mèta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Sì  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
SI  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 


no 
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406-107.  La  natura  del  moto,  ee. 
Il  moto  circolare  dei  cieli,  di  cui  è 
natura  tener  quieto  il  centro ,  e  movere 
il  resto,  ha  cominciamento  da  questo  cielo, 
che  è  mèta  ,  o  ultimo  termine  ,  di  esso 
moto,  perocché  al  di  là  è  l'Empireo 
che  è  immobile. 

—  Nola  che  nelle  ruote  aggirantisi 
il  moto  comincia  nel  centro  di  esse  ; 
ma  qui  all'  incontro  ha  cominciamento 
nella  periferia  del  cerchio  maggiore ,  nel 
Primo  Mobile,  che  è  mosso  da  Dio  e 
quieta  nel  centro ,  che  è  la  terra.  Molti 
Codici  hanno  :  La  natura  del  mondo. 

108.  Quinci,  cioè  da  questa  nostra 
sfera,  chiamata  il  Primo  Mobile. 

409.  non  ha  altro  dove,  non  ha 
altro  luogo,  altro  principio,  da  cui  ri* 
ceva  impulso,  o  movimento,  che  Dio 
stesso. 

410-111.  in  che  s'accende  *  dove  si 
accende  quest'amore  ferventissimo  che 
Io  fa  girare,  e  da  cui  muove  diretta- 
mente la  virtù  eh'  egli  influisce  nei  cieli 
sottostanti,  e  negli  elementi.  Vedi  Conv., 
tra tt  II,  e.  4.  Alcuni  per  quest'amor, 
intendono  l'Angelo ,  o  l' intelligenza  mo- 
trice. 

412-414.  Lttce  ed  amor,  ee.  Luce 
ed  amore  (l'Empireo,  ove  risiede  Iddio), 
comprende  lui  d*  un  cerclùo ,  cerchia , 
circonda  lui,  il  primo  Mobile,  a  quel 
modo  che  esso  circonda  e  avvoigt  gli  altri 


otto  cieli  inferiori,  —  e  quel  precinto, 
(è  accusativo),  e  quel  cerchio  di  luce 
e  di  amore,  l'Empireo,,  lo  intende, 
direttamente  lo  regge  colla  sua  in6nita 
intelligenza  quel  Dio  che  lo  cinge,  lo 
circonda,  senza  il  ministero  degli  Angeli 
come  gli  altri  cieli. 

145-116.  Non  è  suo  moto,  ee.  Non 
è  il  moto  di  questo  cielo  distinto ,  mi  - 
surato  da  altro  moto,  ma  egli  misura 
tutti  gli  altri,  perchè  da  lui  sono  im- 
pressi. 

417.  SJt  come  diece,  ec.  :  sì  come  è 
misurato  il  dieci  dalla  sua  metà,  cioè 
dal  cinque,  e  dal  suo  quinto,  che  e  il 
due.  Non  sono  i  numeri  maggiori  che 
producono  e  misurano  i  minori ,  ma  i 
minori  sono  effettori  dei  maggiori.  Così 
misura  del  dieci,  sono  il  due  e  il  cin- 
que, perchè  è  prodotto  dal  primo  ripe- 
tuto cinque  volte,  e  dal  secondo  rad- 
doppiato. 

418-120.  E  come  il  tempo,  ee.  E 
come  il  tempo,  in  cotal  testo  (vaso), 
cioè ,  nel  Primo  Mobile ,  abbia  Le  sue 
radici,  cioè  l'origine  sua  occulta,  e 
negli  altri  cieli  le /ronde,  cioè  i  moti 
a  noi  visibili,  ornai  ti  può  essere  ma- 
nifesto'. Gli  scolastici  attribuendo  al 
Primo  Mobile  l'origine  del  moto,  a  lui 
attribuivano  parimente  la  ncun*  to\va\^ 
del  tempo ,  e  non  *\  Seta. 

iii.m.  O  cupidigia.^  favorì!  tsàft- 
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Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 
Ben  fiorisco  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vece. 
Fede  e  innocenzia  son  reperto 

Solo  ne'  parvoletti  ;  poi  ciascuna 

Pria  fuggo,  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuziendo  ancor ,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 

Onde  sì  svia  V  umana  famiglia. 
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inazione  contro  gli  uomini  mal  consi- 
gliati, che  per  la  cupidigia  delle  vili 
rose  temporali  perdono  l' eterne.  —  of- 
fende, all'ondi,  sommergi.  — ■  sotto  te, 
nei  tuoi  gorghi. 

424.  Ben  fiorisce ,  ee.  Ben  sorge  al- 
cuna rolla  nell'umana  volontà  qualche 
virtuoso  proposito  ;  ma  è  un  fiore  che 
non  viene  a  frutto. 

425-i2(>.  Ma  la  pioggia,  te.:  ma 
rome  la  pioggia  continua  converte  le 
susine  vere  in  bozzacchioni  (susine  gua- 
ste e  vane),  così  i  frequenti  stimoli  a 
male  operare  trasmutano  il  buon  volere. 

197.  Son  reperte  *  si  ritrovano. 

428.  ciascuna:  cioè,  e  la  fede  e 
l' innocenza. 

429.  sten  coperte.  Sottintendi  della 
prima  lanugine. 

430.  Tale ,  balbuziendo.  Taluno 
nella  prima  età ,  quando  non  (orma  an- 
cora spedile  le  parole. 

434.  con  la  lingua  sciolta  :  sciolta  che 
ha  la  lingua ,  giunto  all'  età  in  cui  parla 
spedito. 

432.  Qualunque  cibo:  qualsivoglia 
riho  vietato  dalla  Chiesa  nei  giorni  di 
digiuno.  —  per  qualunque  luna,  in 
qualsivoglia  stagione,  nt\\a  qya\t  fa\\* 
Chiesa  è  ordinato  i\  digiuno,  o  <^u\< 
siasi  astinenza. 
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434.  con  loquèla  Inter*.  InbnS 
rome  sopra:  quando  egli  h  fuori  della 
puerizia. 

436-438.  Cosi  si  fa,  ee.  Cottr.  • 
int.  :  Così  la  pelle  bianca  mei  più** 
«spetto,  della  bella  figlia  di  quel  eh 
apporta  mane  e  lascia  sera,  ti  fa  mere. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  lancili 
dell'  umana  razza ,  che  nella  prima  eia 
dell'uomo  si  mostra  delicata  a  bianca, 
in  seguito  si  fa  scura.  Con  che  ai  vuol 
dire  che  avviene  nel  morale  dell* nomo, 
come  nel  fisico.  —  S'appella  qui  l'umana 
natura  la  bella  figlia  di  colui  ohe  ve- 
nendo apporta  mane,  giorno,  e  par- 
tendo lascia  sera;  cioè  del  sole,  per- 
chè a  quest'astro  si  attribuiva  dagli 
antichi  filosofi'  la  generazione  di  tatti 
gli  enti  che  hanno  vita;  per  lo  che 
anche  in  altro  luogo  (Canto  XXII,  v.416) 
è  detto:  Quegli  eh' è  padre  «fogni 
mortai  vita.  Ora  non  v'  ha  dubbio  che 
di  tutte  le  sue  generazioni ,  la  pia  bella 
è  la  specie  umana. 

139-444.  Tu,  perchè,  ee.  InLi 
acciocché  tu  non  abbi  cagione  di  tura* 
vigliarti  a  tanti  disordini,  sappi,  pensa, 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man* 
crado  l'  imperatore }  laonde  1'  corani 
taKÀ^Ìv&  s\  soia  t"^  wsv^^x  tal  modo, 
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Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


145 


442-143.  Ma  prima,  ec.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di 
appartenere  all'  inverno ,  cada  in  pri- 
mavera (lo  che  dee  necessariamente  av- 
venire dopo  un  certo  numero  di  secoli 
per  quella  minuzia  di  tempo  che  si  at- 
tribuisce di  più  al  moto  periodico  del 
sole) ,  ruggiranno,  ec.  Cotale  minuzia  di 
tempo,  chiamata  centesma,  quasi  cen- 
tesima parte,  ossia  minima  frazione,  tra- 
scurata nella  correzione  del  calendario 
fatta  da  Giulio  Cesare,  che  attribuì  al- 
l'anno 365  giorni  e  6  ore,  mentre  queste 
non  sono  intere ,  avrebbe  dopo  un  gran 
numero  di  secoli  portato  gennaio  in  pri- 
mavera ;  ma  questa  inesattezza  fu  avver- 
tita e  corretta  dal  papa  Gregorio  XIII  nel 
4582.  Questa  maniera  è  usata  da  Beatrice 
figuratamente  per  significare  che  non 
passerà  gran  tempo  che  i  cieli  ruggi- 
ranno. In  questo  senso  disse  il  Petrarca: 
E  Jìali  cosa  piana  anzi  milV  anni;  vo- 
lendo dire,  presto  ti  sarà  piano.  — 
Gennaio  pronunziavasi  anticamente  an- 
che Genna',  come  per  altri  nomi  di  si* 
mile  terminazione  si  e  notato  altrove. 


144-147.  Ruggeran  (da  ruggere 
per  ruggire)  non  contradice  all'eterna 
armonia  attribuita  altrove  ai  cieli  ;  ma 
sta  qui  ad  indicare  uno  straordinario 
commovimento  di  essi  per  operare  una 
grande  e  subita  rivoluzione  nella  terra. 
E  frasi  simili  s' incontrano  nella  Sacra 
Scrittura  a  denotare  la  stessa  cosa  :  Vir- 
tutes  calorum  movebuntur,  nel  Vangelo; 
e  Dominus  de  exeelso  rugiet,  in  Gere- 
mia. —  Che  la  fortuna,  ec.  :  che  la 
procella  o  il  temporale  (la  rivoluzione 
politica  per  il  solito  Veltro)  che  con 
tanto  desiderio  s' aspetta ,  rivolgerà  in 
corso  contrario  le  navi ,  e  allora  m  clas- 
se* l*  flotta ,  correrà  pel  suo  verso.  Vo- 
glio notare  che  la  parola  classe  ti  po- 
trebbe prender  qui  nel  senso  di  nave* 
come  valea  talvolta  presso  i  Latini  la 
voce  classis;  e  i  plurali  prore  t  poppe 
pei  loro  singolari  alla  maniera  dei  poeti. 
Ad  ogni  modo  il  linguaggio  e  figurato, 
e  vuol  dire  che  lo  storto  mondo  s'ad- 
dirizzerà e  per  ciò  che  concerne  al  civile 
reggimento ,  e  per  quel  che  riguarda 
1*  amministrazione  della  Chiesa. 


APPENDICE 

ALLA  MOTA  AL  VERSO  79  E  SEGG.  DEL  CANTO  XXVII. 

Dall'  ora  eh*  io  avea  guardato  prima,  ec. 


A  far  meglio  intendere  il  concetto 
del  Poeta,  crediamo  opportuno  aggiun- 
gere per  comodo  dei  giovani  le  notizie 
seguenti  offerteci  dal  P.  Ponta  nei  suoi 
studj  danteschi. 

Clima  è  una  zona  di  terra  o  di 
cielo  compresa  tra  due  cerchj  paralleli 
a/l'equatore.  Al  tempo  di  Dante  i  elimi 


terrestri  erano  sette  dall'equatore  al 
settentrione,  che  si  succedevano  come 
sette  zone  o  fasce  comprese  nella  parte 
abitabile  del  globo. 

La  lunghezza  del  giorno  constitui va 
la  posizione    di  ciascun  clima  terre- 
stre: sicché    \\   sus&tgutnXft   iu&&    va* 
fine  aveva  mesi*  ora  oA  fptnuo  y&  ^ 
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suo  antecedente  :  ed  il  settimo  aveva 
sei  nutà  (Cora  più  che  il  giorno  del 
primo  clima. 

11  primo  clima  cominciava  là  verso 
l' equatore  dove  il  giorno  più  lungo 
durava  per  ore  42  */4,  e  terminava  la 
dove  era  di  43  4/4.  Quivi  era  il  prin- 
cipio del  secondo ,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
43  yt  ce.:  ed  il  settimo  aveva  comin- 
cianieuto  dove  il  giorno  maggiore  era 
di  ore  45  */4 ,  e  là  dove  era  di  46  */é 
finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  pria* 
cipìo  a  gradi  dodici  e  mezzo*  ove  co- 
minciava  il  secondo,  per  terminare  a 
ventisette  e  mezzo ,  et.  Il  settimo  ter- 
minava a  gradi  sessantasei  e  mezzo. 

I  climi  celesti  corrispondevano  esat- 
tamente ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  climi 
che  va  dall'equatore  al  settentrione, 
ora  diremo  alcuna  cosa  della  longitudine 
che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 
ghezza dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mezza  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durala  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  equinozj.  E  Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  ne  tenga  il 
mezzo,  e  che  Gange  all'  oriente  e  Gade 
all'  occidente  ne  determinino  il  principio 
ed  il  Jìne. 

II  primo  clima  adunque  si  estendeva 
dal  grado  42  «/,  al  20  «/ ,  sia  del 
globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste. 
In  questa  zona  di  cielo  appunto  si  tro- 


vano i  primi  gradi  di  Gemini.  e  tntts 
il  Toro.  (Vedi  Alfragani ,  Chronologica 
et  astronomie*  dementa*  cap.  X.) 

Determinate  cosi  le  noaiom  dai  din! 
celesti  e  terrestri,  veniamo  alla  sola- 
none del  quesito. 

il  Poeta  avverte,  che  il  sole  proce- 
deva sotto  a'  suoi  jkedt  alla  distante 
di  un  segno  e  più.  Sapposto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete ,  possiamo  suppone 
Dante  nel  46®  di  Toro,  no  segno  e 
mezzo  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  cosi 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  n  Posta, 
per  tutto  l'arco  che  fa  dal  mesa»  (del 
meridiano)  al  fine  (alt  occaso)  3  pròno 
clima:  era  disceso  per  la  plaga  occiden- 
tale per  Io  spazio  di  sei  craz  e  l'intero 
clima  si  estende1  da  levante  a  ponente 
per  dodici  ore:  dunque  era  anll'eris- 
zonte  occidentale  del  primo  dima.  Di 
là  si  volse  a  guardare  la  terra  abitata, 
e  vide  11  presso  il  lido  delta  Fenicie 
onde  fn  rapita  Europa.  Questo  lido  e 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  e 
spetta  al  dima  quarto,  ove  fl  giara* 
supera  di  dne  ore  (quattro  mesa*  ere) 
il  giorno  del  primo  dima:  dunque  si 
trovava  di  trenta  gradi  sopra  Gade,  I 
sopra  l' occidente,  e  poteva  non  sole 
vedere  la  Fenicia,  ma  anche  più  al- 
l'oriente, se,  come  vi  era  notte,  vi 
fosse  stato  giorno.  E  per  la  stessa  ra- 
gione poteva  ben  vedere  alla  destra  P 
varco  folle  di  Ulisse,  ma  non  il  Por- 
gatorio;  il  quale,  antipodo  d  dima 
quarto ,  era  da  lui  distante  ben  più  di  ana 
quarta  parte  della  circonferenza  terrestre. 


Versi  85-87. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito, 


Tutti  i  comentatori,  e  lo  stesso  eh. 
P.  Ponta  sopra  citato ,  dicono  che  la 
ragione  per  cui  Dante  non  vedeva  al 
di  là  del  lito  fenicio,  era  la  mancanza 
dei  raggi  solari,  la  qual  ragione  è  dal 
l'oeta  significata  in  quelle  parole*:  Ma 
il   Sol  procedea....     un   segno    e  pia 


segno  e  più 
partito.  Ma  qualche  tempo  fa  persona 
intendente  di  cose  asUonoimcta  mv  di- 
ceva, 
che  Da 


nicio,  che  il  sole,  rispetto  d  punto  da 
cui  egli  allora  guardava ,  illuminava 
assai  più  in  là  ;  ma  dò  avveniva  per 
l' interposizione  dello  stesso  corpo  so- 
lare. Venuto  io  in  questo  dubbio,  ne 
potendo  scioglierlo  da  per  me,  ebbi  ri- 
corso per  mezzo  d' amico  ad  uno  dei 
più  illustri  matematici  ed  astronomi 
d' Italia,  e  buon  letterato  al  tempo  stesso. 


enie  ai  cose  asuoTUìmient  mv  oa-  i  a.  nana,  e  ouon  lewei 

che  non  età  j>er  mancami  o\."Wfc\  ^Eto  Qpg&v  '^  ^\<&. '\&s»m*&  \  la*  cui  ri- 
tonte  non  vedeva  o\V\t  \\  \Wo   fc-\  *\**\*,  v*r\«  Svàà 


^v&x^^^vaA^^TuaÈfe,'^ 
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passo  in  questione ,  voglio  qui  riportare 
nella  sua  integrila,  certo  di  rendere  un 
buon  servigio  agli  studiosi  di  Dante. 

«*  Amico  carissimo. 

Ho  letto  il  passo  di  Dante  su  cui 
il  signor  Bianchi  cerca  la  mia  opinio- 
ne, e  lo  trovai,  come  varj  altri  dello 
stesso  autore  ,  contenere  un'idea  non  del 
tutto  bene  definita  :  ciò  non  ostante 
parmi  che  l' interpretazione  più  plausi- 
bile sia  quella  che  risguarda  il  lido 
fenicio,  come  il  limite  fra  l'emisfero 
illuminato  e  l'emisfero  in  ombra. 

Primieramente  io  crederei  che  la 
parola  clima  del  verso  81  non  è  im- 
piegata da  Dante  nel  senso  dei  Geografi, 
che  distinguono  trenta  climi  diversi 
dall'  equatore  al  polo,  ma  è  usata  in- 
vece della  voce  zona,  distinguendo  così 
soltanto  tre  climi,  torrido,  temperato  e 
frigido,  costituiti  da  metà  della  zona 
torrida,  dalla  zona  temperata  e  dalla 
frigida. 

Salito  Dante  dal  Purgatorio,  situato 
agli  antipodi  di  Gerusalemme,  al  primo 
cielo  della  Luna,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  sette 
cieli,  talché  giunse  all'  ottavo  delle  stelle 
fisse  nella  costellazione  de'Gemini  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Geru- 
salemme. A  circa  43  gradi  dal  meri- 
diano di  questa  città  stava  il  sole 

che  procedea. 
Sotto  i  suoi  piedi,  on  segno  e  più  partito. 

Ora  Dante  dopo  l'ora  che  aveva  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo 
girato  per  un  arco  di  47  gradi  eguali 
a  due  volte  la  metà  della  zona  torrida, 


Clie  fa  dal  meteo  al  flae  il  primo  clima, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivolse 
gli  occhi  la  seconda  volta,  a  90  gradi 
dal  zenit  di  Gerusalemme,  o,  rio  che 
torna  lo  stesso,  dallo  zenit  del  lido  fe- 
nicio, e  quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi ncll'  ombra. 

La  costellazione  de'  Gemini  rimane* 
va  ancora  43  gradi  sull'orizzonte ,  per 
cui   Dante    avrebbe    potuto    scorgere  i 

{>aesi  sin  quasi  al  fiume  Indus.  secondo 
a  geografia  di  que'  tempi ,  ma   non   li 
vedeva,  perchè  U  Sole,  procedendo 
Sotto  i  tuoi  piedi  un  segno  e  piò  partito, 

non  li  illuminava  più. 

Dal  lato  d'occidente  l'autore  ac- 
cenna soltanto  d' aver  visto 

di  la  da  Gade  il  varco, 

cioè  l'oceano  atlantico,  non  conoscen- 
dosi a  quell'  epoca  che  vi  fosse  1'  Ame- 
rica. Secondo  le  cognizioni  geografiche 
dei  tempi  di  Dante ,  Gade  doveva  tro- 
varsi 10  gradi  all'occidente  del  meri- 
diano ,  in  cui  il  Poeta  si  trovava,  e  che 
in  quell'  istante  veniva  a  passare  pei 
Pirenei. 

Eccovi  un'  interpretazione  che  non 
lascia  d' introdurre  qualche  cosa  d' arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  tern»  dalla  co- 
stellazione de'  Gemini  ;  ma  ron  conosco 
passo  dell'Autore  da  cui  questo  meri- 
diano possa  dedursi  ;  che  se  venisse  fatto 
di  trovarlo ,  si  confermerebbe  o  confute- 
rebbe la  mia  spiegazione.  Prof.  F.  Mos- 
sola. » 
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Vede  il  Poeta  un  punto  lucentissimo,  e  intorno  nove  cerchj,  de'  quali  i 
più  prossimi  ad  esso  sono  più  splendenti  e  più  rapidi.  Quel  punto  è  la  divina 
Essenza;  quei  sono  gli  ordini  angelici-  Beatrice  gli  spiega  come  concordi  il  si- 
stema de'cieli  con  1'  ordine  di  quei  cerchj,  sebbene  in  questi  il  moto  e  la  luce 
crescono  in  ragione  dell'  avvicinarsi  al  centro,  e  in  quelli  a  misura  che  se  ne 
scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

i 

2.  aperse  il  vero,  manifestò  la  verità.  I  trice,  che  bea  la  mia  mente  della.  \*v 

3.  Quella  che  imparadisa,  ec.  Bea*  |  tiludine  del  Paradiso.  Questo  n«\V«ì  im« 
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Come  in  ispeccliio  fiamma  di  doppiere* 
Vede  colui  che  se  n  alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rivolvc,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh* el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  il  viso,  eh'  egli  affoca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume  : 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 


io 


ti 


20 


paradisare*  e  un'altra  bella  creazione 
di  Dante  »  autore  dell'  incelare  dell'  at- 
tuarsi, e  di  tanti  altri  simili. 

4.  doppiero ,  torchio,  o  torcia  di 
cera  ,  così  detto  dal  lat.  de'  bassi  tempi 
duplerius,  forse  perche  formato  col* 
1'  unire  a  doppio  più  candele. 

5.  che  te  n*  alluma  dietro:  che 
l' ha  acceso  dietro  le  spalle.  Qualche 
testo  se  n*  allumi. 

6.  Prima  c/te  l'abbia  in  vista: 
prima  eh'  abbia  vista  quella  torcia  ,  o 
v'abbia  pur  pensato. 

7.  il  vetro,  lo  specchio. 

8-9.  s'accorda  Con  esso,  eeJ  cioè, 
s' accorda  con  esso  vero,  come  si  accorda 
la  nota  musicale  col  metro  dei  versi; 
ovvero,  come  spiega  il  Biagioli,  come 
s'  accorda  il  canto  colla  misura  del 
tempo. 

10-11.  Cosi  la  mia  memoria,  ec: 
cosi  io  mi  ricordo  d'aver  fatto  ;  percioc- 
ché guardando  net  begli  occhi  di  Bea- 
trice, vidi  dipinta  l' immagine  di  ciò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

12.  Onde  a  pigliarmi*  ec:  dei  qua- 
li, o  della  virtù  dei  quali,  Amore  si  valse 
per  prendermi  e  legarmi. 

14.  li  miei:  gli  occhi  miei. —  da  ciò 
che  pare*  da  ciò  che  a^ms.ct,ivmo 


slra ,  in  quel  volume*  io  quel  cielo  vol- 
gentesi. 

15.  Quandunque,  ec.  Qualunque 
volta  bene  s'affissi  l'occhio  e  la  mente 
nell'ampio  giro  di  esso. 

16.  Un  punto:  in  questo  ponto  e  figu- 
rala la  divinità,  che  tutto  comprende  in  ne 
punto ,  il  passato ,  il  presente ,  il  futura. 

17-18.  che  il  viso,  ch'egli  affoca,  «e»* 

che  gli  occhi  in  cui  quel  raggio  di  fuoco 

percuote ,  cou  viene  che  si  chiudano  perù 

forte  acume*  per  la  molta  acutezza  di  esse 

lume. 

19.  più  poca,  più  piccola.  —  qwàmti» 
di  qui,  dalla  nostra  terra. 

20-21.  Parrebbe  luna,  ec  Costr.t 
Locata  con  esso  (in  vicinanza  d'esso  ponto 
luminoso),  come  si  colloca  stella  eoa 
stella,  parrebbe  luna  (in  arrandeatali 

22.  Forse  cetonie,  quanto,  ec  Ce- 
sti, e  int:  Forse  quanto  appresso, 
quanto  vicino,  Alo,  o  Halo  (l'Alone) 
pare  cingere  la  luce  che  'l  dipigme  ,  la 
luce  del  sole  o  della  luna ,  da  cui  egli 
è  formato  e  colorato ,  quando  il  vapore 
che  porta  1'  Alone  è  più  denso  ;  cotante 
distante ,  un  cerchio  d?  igne,  di  fuoco, 
girava  intorno  al  punto*  ec.  L'alone, 
come  anche  altrove  fa  notato,  è  «ni 
\  ^àwWta  cta  vedesi  talvolta  intorno 
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Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  29 

Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 
E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.     30 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza ,  che  il  messo  di  Iuno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  l' ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  35 

Il  numero  distante  più  dall'  uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 

Per  l' affocato  amore,  ond'  egli  è  punto.  45 

Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  T  ordine  eh*  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 


alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  la  re- 
frazione dei  raggi  loro  nell'  aria  vaporosa. 

27.  Quel  moto,  ec:  il  moto  di  quel 
cielo  che  pia  tosto,  più  veloce ,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto ,  cioè  il  primo 
Mobile. 

28.  E  questo  era,  ec.  Questi  cerchj , 
come  vedremo,  sono  i  nove  ordini  del- 
l' angelica  milizia ,  distribuiti  in  tre  ge- 
rarchie. 

31-33.  Sovra  seguiva  (il  Codice  del 
Poggiali  legge  seti  giva)  sì  sparto  Già 
di  larghezza,  cioè,  sì  steso  in  larghezza, 
the  il  messo  eli  Iuno,  cioè  l' Iride  (fe- 
condo le  fàvole  messaggera  di  Giunone) , 
so  fosse  intero ,  se  si  compiesse  in  nn 
intero  circolo,  sarebbe  arto,  cioè  stretto 
a  contenerlo. 

35-36.  secondo  ch'era,  ec:  secondo 
che  cresceva  il  numero  dell'ordine  di 
lui,  a  misura  che  si  discostava  dall' «ho. 


37.  più  sincera  ,  più  chiara. 

38.  Cui  men  distava  la  favilla 
pura:  da  cui  era  meno  distante  U  punto 
lucidissimo  che  era  il  centro  di  que*cer- 
chj. 

39.  Credo  però  :  per  questa  cagione 
io  credo ,  perchè  più  di  lei  s' invera , 
più  partecipa  del  vero  di  lei. 

40.  La  Donna  mia,  ec.  Beatrice 
che  mi  vedeva  fortemente  sospeso  in 
cura,  in  curiosità  di  sapere  e  di  quel 
punto  luminoso  e  di  que'cercbj  che  gli 
erano  intorno,  disse,  ec. 

41-42.  Va  quel  punto  Depende ,  ec. 
In  quel  punto  è  la  divina  Essenza  ,  o  il 
principio  assoluto,  da  cui  è  tutto  il 
creato  e  dipende:  ex  quo  omnia. 

44.  sì  tosto,  sì  ratto,  si  ardente.  È 
il  cerchio  dei  Sera6ni. 

46-48.  Se  il  mondot  ec.  S*  \o  -*«ta&*v 
i  cieli  icemaie  di  luce,  di  movo  «  o\  ^\«- 
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Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  volte  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udir  convienimi  ancor  come  l' esemplo 
E  l' esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

Così  la  Donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  esso  t' assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  atnpj  ed  arti , 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 


fio 


65 


66 


gi ,  con  queir  ordine  che  si  veggono 
questi  cerchj;  cioè,  se  i  cieli  più  re- 
moli dal  centro  fossero  più  tardi  che 
non  sono  i  cieli  vicini  al  centro ,  ciò 
che  m' è  proposto ,  messo  avanti  ora  da 
te,  mi  avrebbe  sazio,  appagato,  fatto 
contento. 

49-50.  nel  mondo  sensibile,  nel- 
l'ordine delle  celesti  sfere,  si  puote  Ve- 
der,  si  vedono,  le  volte  tanto  più  divi-' 
ne,  i  cieli  volgentisi,  tanto  più  del  divino 
alito  accesi  e  per  ciò  stes&o  più  splen- 
denti e  più  veloci.  Nel  Cod.  Caet.  la 
parola  divine  vedesi  sottolineata,  e  in 
margine  portata  la  variante  festine  ,  che 
significa  celeri. 

51.  dal  eentro,  dalla  terra,  che, 
secondo  il  falso  sistema  di  Tolomeo 
(rovesciato  dal  divino  Galileo  nonostante 
tutte  le  difese  della  potentissima  Inqui- 
sizione), è  il  centro  di  tutti  i  moti  celesti. 

53.  miro  ed  angelico  tempio ,  chia- 
ma la  nona  sfera ,  perchè  da  essa  si 
mostra  più  dappiesso  la  magnificenza 
di  Dio. 

54.  Che  solo  amore,  ee.:  oltre  il 
quale  non  sono  altri  cieli  corporei,  ma 
solamente  l'Empireo,  che  è  cielo  di 
amore  e  di  beatificante  sapienza. 

55-56.  L'esemplo  è  la  terra  coi 
suoi   cieli   intorno*,  V  esemplare   e  'ù. 


punto  luminoso  coi  cerchj  sfavillaci, 
di  che  sopra  s'è  detto.* E  Boezio i  fi 
enneta  superno  ducis  ab  ejcemplo,  pai- 
cfu'iun  jmlcherrimus  ipse  mundum  mente 
gerens ,  similique  in  imagine  /ormami. 
—  non  vanno  cC  un  modo,  anzi  vanno 
al  contrario;  perchè  mentre  nell'eja"*- 
plare  i  circoli  più  vicini  al  punto  sodo 
i  più  perfetti,  nel  sistema  mondiale,  che 
è  copiato  da  quello,  i  cieli  più  vicini 
alla  terra,  o  al  centro,  sono  i  bsobo 
virtuosi. 

58-59.  Se  li  tuoi  diti  ,  ee.  Se  i  taci 
diti  non  sono  da  tanto  onde  poter  divi- 
luppare nodi  così  diffìcili;  cioè,  se  l'in- 
gegno tuo  non  è  sufficiente  a  sciogliere 
si  difficile  questione ,  non  è  maraviglia. 

60.  Tanto  per  non  tentare,  ee>* 
tanto  questo  nodo ,  per  non  essersi  ani 
tentato  di  sciorlo ,  è  divenuto  sodo  e 
duro.  Nessuno  avea  mai  messo  in  campo 
tal  questione,  né  perciò  portatovi  ani 
lume  colla  discussione. 

63.  t'  assottiglia,  aguzza  il  Ino  in- 
gegno. 

64.  Li  cerxJd  corporali,  àoh,ià& 
materiali,  enno,  sono,  arti,  strettii 
dal  lat.  arctus* 

65.  della  virtute  t  della  virtà  che 
hanno  d' influire  nelle  cose  a  loro  set* 
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Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura ,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t' appaión  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
Iti  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L' emisperio  dell'  aere  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia,  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 


■tei 


70 


75 


80 


67-69.  Maggior  bontà,  ec.  Quanto 
più  di  bontà  ha  in  sé  una  cosa,  tanto 
maggiore  è  il  bene  ch'essa  trasfonde  :  e 
qui  intendesì  per  bontà  la  virtù  infusa 
nelle  sfere,  e  per  salute  i  bcneGci  suoi 
iuQussi.  —  Maggior  salate ,  ec.  Int.:  E 
corpo  maggiore,  s'egli  ha  tutte  le  sue 
parti  perfette ,  cape  ,  contiene  ,  salute 
maggiore.  —  Maggior  bontate  vuol 
maggior  salute:  è  buona  lezione  de'Codd. 
Vat.  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  in  cui 
siamo.  — rape,  rapisce,  tira  seco  in  giro. 

71-72.  corrisponde  Al  cerchio  ,  ec: 
cioè,  corrisponde  nella  rapidità  del 
moto  a  quello  de'cerchj  spirituali  che' 
e  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Sera- 
6ni,  i  quali  hanno  più  d'amore  e  di 
sapienza. 

73-78.  Perchè ,  se  tu  ,  ec.  Vuol  di- 
re: Perlochè  se  tu  circonde  La  tua 
misura,  se  tu  rivolgi  la  tua  facoltà 
estimativa,  o  la  tua  considerazione,  alla 
virtù  delle  sostanze ,  delle  angeliche  in- 
telligenze, che  ti  appaiono  disposte  in 
quei  giri,  non  all'apparenza  dello  spa- 
zio che  comprendono ,  tu  vedrai  in  cia- 
scun cielo  maravigliosa  convenenza  * 
corrispondenza,  alla  sua  intelligenza  mo- 
trice ,  Di  maggio  a  pia ,  e  di  minore 
a  meno,  cioè  del  cielo  maggiore  in 
grandezza  al  più  virtuoso  e  perfetto 
ordine  di  celesti  intelligenze,  e  del  cielo 
minore  all'ordine  meno  perfetto.  Dun- 
que al  primo  Mobile,  che  è  i)  cielo  più 


ampio,  presiederà  il  coro  de' Serafini, 
che  è  il  circolo  più  presso  a  Dio  .  e  però 
più  ristretto;  alla  sfera  stellata  quello 
de'  Cherubini ,  i  Troni  al  ciel  di  Sa- 
turno ec. 

80-81.  quando  soffia  Borea  dalla 
guancia,  ec.  I  dodici  venti  si  riducono 
a  quattro.  Ciascuno  di  questi  con  faccia 
umana,  secondochè  gli  immaginavan  gli 
antichi ,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre  dire- 
zioni, dalla  bocca,  dalla  guancia  destra, 
dalla  sinistra.  Borea ,  uno  di  questi 
quattro,  dalla  guancia  sinistra  soffia 
P  aquilone ,  che  è  il  sodio  più  forte, 
dalla  destra  un  vento  più  mite  o  meno 
impetuoso  che  chiamano  circio.  11  Pelli 
pensa  che  la  voce  leno  non  possa 
star  qui  per  lene ,  mite ,  piacevole, 
come  intendono  lutti,  perchè  questo 
vento  mite  non  basterebbe  a  proti  ur 
l' effetto  che  si  accenna  di  spazzare  il 
cielo  dalle  nuvole,  e  farlo  sereno;  ma 
che  leno  sia  dallo  spagnuolo  lleno  che 
significa  pieno,  gagliardo.  A  me  non 
pare  che  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  a 
simili  astruserie.  Leno  per  lene  trovasi 
anche  in  altri  scrittori,  come  dolco  per 
dolce,  ec,  e  a  produrre  l'effetto  qui 
indicato  basta  benissimo ,  forse  anche 
convien  meglio,  un  tramontano  lene, 
ossia  un  poco  al  di  sotto  di  quello  che 
atterra  i  campanili. 

82.  roffia.  Il    Vocab.    della    Crusca 
spiega  densità  di  vapori.  Roj"Jìa\vv Ro- 
magna si  usa  a  sìgufòcatfe   opuStat   vn<- 
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Che  pria  '1  turbava ,  si  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffla; 

Così  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle^come  i  cerchi  sfavillaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  sv  immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 


si 
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zura  che  sopra  le  monete  o  sopra  altre 
cose  lasciano  le  dita  di  chi  le  maneg- 
gia ;  e  non  è  inverisimile  che  qui  Dante 
usi  questa  parola  metaforicamente  nel 
detto  significato,  per  denotare  la  nebbia 
e  le  nuvole  che  oscurano,  e  direi  quasi, 
imbrattano  il  cielo. 

83.  Che  pria  *l  turbava.  Cosi  l*ed. 
Ravenn.  più  chiaramente  della  coni.,  che 
pria  turbava,  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere il  detto  emisfero  dell'  aere. 

84.  d' ogni  sua  paroffia.  di  tutta 
la  sua  comitiva ,  cioè  del  sole,  della 
luna  e  delle  stelle.  Paroffia  o  par» 
roffia  *  voce  antiquata ,  fu  usata  an- 
che da  Brunetto  Latini  e  dal  Boccaccio 
in  significato  di  comitiva.  Secondo  il 
Buti,  significa  coadunazione  di  chec- 
chessia, e  secondo  Benvenuto,  parte. 

86.  del  suo  risponder  chiaro,  di  sua 
chiara  risposta,  mi  provide ,  mi  soc- 
corse. 

87.  E,  come  stella  in  cielo,  il  ver 
5<  vide.  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  restaro,  ristettero,  cessarono. 
89-90.  Non   altrimenti  ferro,  ec. 

Costr.  e  int.  :  ferro  che  bolle  non  dis- 
favilla diversamente  ,  dal  modo  che , 
come ,  i  cerchj  sfavillarono ,  levaron 
faville. 

91.  Lo  incendio    lor,   ec:   quello 
sfavillare  dei  cerchj  che  pareva  un  in- 
cendio, era  seguilo,  iunlaV.0,  ita  cva&cvxttti 
scintilla  che  in  aUre  mvuuW&ivKvt  tvrìV 
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Ione  si  moltiplicava;  ovvero,  ogni 
lilla  si  faceva  anch'  essa  a  girare  iato» 
al  cerchio  infocato  ond'era  emanata. 

93.  «*  immiti*  »  contiene  in  se  1 
mille  più  volte,  che  nel  contiene  1 
doppiar  degli  scacchi,  ossia  il  resaltate 
di  esso  duplicare.  Se  nella  prima  caselli 
dello  scacchiere  si  segna  4  ,  nella  se- 
conda 3,  nella  tersa  4,  nella  quarta  8, 
nella  quinta  46,  e  via  sino  alla  sesso* 
laquattresima  sempre  raddoppiando,  si 
verrà  a  formare  nn  numero  di  X)  cifre,  I 
che  contiene  una  quantità  di  milioni  sor- 
prendente. Inventore  dello  scacchiere  fa 
un  Indiano,  che,  come  raccontasi,  pre- 
sentatolo a  un  re  di  Persia ,  e  quegfi 
offertosi  a  ricompensarlo  come  volesse, 
non  altro  chiese  colui  che  nn  granello 
di  grano  duplicato  successivamente  per 
ogni  casella  del  suo  scacchiere  sino  ath 
fine;  del  che  da  prima  il  monarca  si 
rise,  ma  venuto  al  calcolo,  trovi  chi 
non  avea  in  tutto  il  suo  regno  grano 
abbastanza  per  sodisfarlo.  Questa  isto- 
riella  dovea  esser  popolare  a  tempo  di 
Dante. 

94-95.  lo  sentiva  osannar  A  cero 
in  coro,  ec  Io  sentiva  di  coro  in  coro 
cantare  osanna.  —  Al  punto  fisso*  a  Dio, 
che  gli  tiene  all'ubi,  che  tiene  essi 
cori  intorno  a  sé,  nel  loro  dove,  ad 
luogo  che  loro  conviene.  Ubi,  e  avv.  di 
luogo,  ed  e  una  delle  solite  voci  prete 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 

T' hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cberubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  ai  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda; 

E  dei  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  : 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L' altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
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99.  T*  hanno  mostrato ,  t*  hanno 
fatto  vedere  i  Cherubini  e  i  Serafini, 
perchè  di  questi  sono  composti. 

100.  i  suoi  vimi,  ì  loro  legami,  la 
forca  d'  amore  che  a  Dio  gli  unisce.—- 
Vimi,  vinchi,  legami. 

401-102.  Per  simigliarsi*  ce.  :  per 
farli  simili  al  punto,  a  Dio,  quanto 
possono;  e  tanto  possono  a  lui  farsi 
simili,  cioè  partecipare  della  sua  beati- 
tudine, quanto  sono  posti  più  alto,  più 
presso  a  lui  per  vederlo.  Allude  al  detto 
di  S.  Giovanni.  Similes  ei  (a  Dio) 
erimus  ;  quoniam  videbimus  eiim  siculi 
est. 

103.  Quegli  altri  amor,  quegli  altri 
spiriti  amanti,  che  dintorno  gli,  a  loro, 
vonno,  vanno.  —  Vonno  è  la  terza  plur. 
dedotta  da  i/o,  giuntavi  la  sillaba  no  e 
raddoppiata  V  n.  —  Chi  amasse  cono* 
scere  a  fondo  la  storia  dei  nostri  verbi, 
ricorra  ali'  analisi  de*  Verbi,  del  Nan- 
nucci. 

404.  Troni  del  divino  aspetto.  Disse 
ano  spirito  al  C.  IX  parlando  de*  Troni  : 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 

105.  il  primo  ternaro  terminonno  s 
terminarono  la  prima  gerarchia,  com- 
posta di  tre  cori.  Ha  usalo  il  passato 
erminonno,  avuto  riguardo  alla  distri- 


buzione fattane  da  Dio  nella  creazione. 

107.  Quanto:  intendi,  tanto  quanto 
la  sua,  la  loro,  veduta,  ec. 

108.  Nel  vero,  ec:  in  Dio,  che  è 
l' ultimo  6ne  de'  nostri  desiderj. 

4 1 0-111.  L'esser  beato,  ee.  L'es- 
ser beato,  la  beatitudine,  si  fonda  nel- 
l'atto del  vedere,  del  contemplare  Iddio, 
e  non  già  nell'  atto  d'  amarlo,  che  vicn 
dopo  al  contemplare.  Risolve  così  con 
S.  Tommaso  la  questione  scolastica  : 
in  quo  consistat  beatitudo  formalis , 
in  visione  an  in  amore. 

442.  E  del  vedere  >  ec.  E  l' opere 
meritorie  sono  misura  al  vedere;  cioè  : 
tanto  più  i  beati  veggono  Dio  ,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie,  le» 
quali  sono  l' effetto  della  grazia  divina 
e  dell'  umana  volontà.  Nota  mercede , 
che  vai  premio,  usato  qui  per  merito, 
perchè  questo  è  causa  a  quello. 

445-447.  V  altro  ternaro,  che  così 
germoglia,  V  altra  ierarchia,  che  cosi  si 
conserva  in  questo  paradiso  ,  che  è  una 
eterna  primavera,  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete,  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  tra 
noi  nell'  autunno ,  quando  il  segno 
dell'ariete,  opposto  al  sole,  %vvò.  & 
notte  sopta  A  uoitto  «snitao. 
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Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  dì  letizia  onde  s' interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi , 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse,  com'  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
.Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Giel,  di  sé  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 
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1 1 8.  sverna.  Uno  de*  significati  del 
veiho  svernare  h  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verlio  a  significare  il  cantare  degli  An- 
geli ,  relativamente  alla  metafora  ante- 
cedente di  primavera  sempiterna, 

ili).  Con  tre  melode,  con  tre  me- 
lodie. —  tree»  tre. 

420.  onde  s*  interna  (verbo  formato 
da  terno},  dei  quali  s' inlrca,  si  fa  trino. 

421.  Dee.  Appella  Dee  le  tre  schiere 
angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S.  Gio- 
vanni: IH os  dixit  dcos,  ad  quos  ser- 
mo Dei  factits  est. 

42i.  ne' duo  penultimi  tripudi,  nel 
cerchio  settimo  e  nell'  ottavo,  ove  i 
dilli  cori  tripudiano. 

426.  cT  angelici  ludi:  di  spiriti  fe- 
steggiami che  hanno  solamente  il  nome 
di  Angeli. 

427-120.  di  su  tutti  rimirano. 
Ciascuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  di  se 
rimira,  è  intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino,  vinto  e  tirato  da 
lui  ;  e  al  di  sotto  vince  e  tira  l' ordine 
o  il  ce:  eh  io  inferiore  ;  talché  tutti 
questi  ordini  angelici  sono  tirati  verso 
f)io,  la  cui    gloria   rifugge  o?  oKÒÀut  va 


ordine,  e  ognuno  tiri  un  altro;  come 
si  è  appunto  veduto  avvenire  nei  Cidi 
che  tutti  son  mossi  e  muovono.  Cosi  i 
Serafini  rimirano  in  Dio  e  tirano  i 
Cherubini  ;  questi  rimirano  nei  Serafini, 
e  tirano  i  Troni,  e  via  cosi. 

4  30.  E  Dionisio.  S.  Dionisio  Areo- 
pagita  nel  libro  De  cmlest.  hierarxk. 

432.  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno. 
Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pote- 
stà ,  e  i  Troni  in  luogo  de'  Principati ,'  e 
i  Principati  in  luogo  delle  Dominazio- 
ni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delie  Po* 
testi. 

1 34.  come  gli  ecciti  aperse,  ee. 
Graziosa  imagine  che  il  Petrarca  copiò 
in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  dì 
Laura  t 

e  nell'  starno  lame 
Quando  mostrai  dì  chiuder,  gli  ocebi  aponi. 

435.  di  sé  medesmo  rise.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno. 

436.  tanto  segreto  ver,  verità  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  degli  nomini. 
—  proferse  ,  pose  in  vista,  manifestò. 

137.  Mortale   in  terra:  cioè,  San 
Dionigi  quando  era  in  terra    fra' mot- 
\  \a\\. 
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Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  dei  ver  di  questi  giri. 


43$.  c/U'l  vide,  cioè  S.  Paolo,  di 
cui  era  stato  discepolo 

131).    Con    altro   assai*   con    altre 


molte  cose  relative  '  alla  natura  degli 
angeli ,  detti  giri  ,  in  quanto  alla  loro 
disposizione  circolare  intorno  a  Dio. 


CANTO  VENTESIMONONO. 

Beatrice,  veduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da  Dio  tenuto 
nella  creazione  degli  Angeli,  della  forma  sostanziale  e  della  materia  prima. 
Dopo  ragionate  alcune  cose  intorno  agli  Angeli,  prende  occasione  di  ripro- 
vare la  inettitudine  di  cèrte  questioni  che  faceansi  a  quei  tempi  non  solo 
nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti,  a  pompa  di  dottrina,  dimentichi  i  preti 
che  il  fine  del  predicatore  è  di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani  ;  e 
chiude  la  digressione  mordendo  certi  frati  impostori  che  spacciavan  favole 
e  fìnte  indulgenze  ai  semplici  per  trarne  roba. 

Quando  amboduo  ii  figli  di  La  tona, 

Coverti  del  montone  e  della  libra, 

Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
Quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infìn  che  l' uno  e  V  altro  da  quel  cinto ,  5 

Cambiando  l' emisperio ,  si  dilibra  ; 
Tanto,  coi  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando  io 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  pereti'  io  l' ho  visto 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


1.  i  Jtgti  di  Latona  j  il  Sole  e  la 
Luna. 

2.  Coverti,  ec:  cioè,  quando  si  tro- 
vano in  due  segni  opposti ,  come  sono 
1'  Ariete  e  la  Libra. 

3.  Fanno,  ec.  Fanno  sona,  cintura, 
a  sé  medesimi  dell'  orizzonte ,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizzonte. 

4-9.  Quant' è,  ec:  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  zenit  tiene  in 
equilibrio  U  sole  e  la  luna,  cioè,  egual- 
mente alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  inBno  a  quell'altro  punto  che 
1'  uno  (la  luna)  sorge  dall'  orizzonte,  e 
l' altro  (il  sole)  scende  sotto  di  quello  $ 
per  lo  che  l' uno  e  l' altro  cambiando 
emisfero  si  dilibra  *  esce  d' equilibrio , 


o  si  sbilancia  dal  detto  cerchio  oriz- 
zontale; Tanto,  cioè  per  altrettanto 
brevissimo  tempo,  Beatrice  eoi  volto 
dipinto  eli  riso,  ridente  nell'aspetto, 
riguardando  nel  punto  che  m*  aveva 
abbagliato ,  ti  tacque.  Il  punto  in  che 
il  sole  e  la  luna  sono  nel  medesimo 
orizzonte  quasi  bilanciali  dallo  zenit,  e 
un. istante;  e  un  istante  appunto  Bea- 
trice tacendo  guardò ,  poi  cominciò,  ec. 
—  La  lez.  che  il  zenit  i  libra  e  del 
testo  Viv.  e  de*  Codd.  Pat.  9,  67,  ed 
è  più  regolare  e  più  chiara  della  com. 
che  il  zenit  inlibra.  La  Nid.  e  varj 
Godd.  leggono:  Quant'  è  dal  punto  che 
li  tiene  in  libra. 

11.  Oue  s'appunta,  v*  wfe V*\**» 
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Non  pur  avere  a  so  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuor  e, 

Fuor  d* ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S' aperse  in  nuovi  amor  l' eterno  Amore. 

Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  nò  prima  nò  poscia  precedette  so 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 


al  quale  è  preunte  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  riuniscono  tatti  gli 
spazj  e  tutti  i  tempi,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistenze.  Questo  principio  fa  jk>ì 
svolto  dal  Malebranche,  che  fa  attin- 
gere agli  spiriti  creati  tutte  le  loro  per- 
cezioni e  idee  ucll*  Ente  primo. 

43-17.  Beatrice  avendo  conosciuto 
che  Dante  volca  sapere  intorno  alla  crea- 
zione dell'universo ,  così  parla:  Non  per 
avere  a  sé,  ce.  Costr.:  L 'eterno  Amore  in 
òtta  eternità*  fuori  di  tempo,  fuor  d'ogni 
altro  comprendere,  s'aperse,  cerne  i 
piacque  *  in  nuovi  amor,  non  per  avere 
acquisto  ili  bene  a  se,  ch'esser  non  puh* 
ma  perche  suo  splendore  potesse  risplen- 
dendo dire  :  sussisto.  —  Ami  per  avere 
a  sé  di  bene  acquisto,  non  per  esser 
più  felice,  S'aperse  in  novi  amor, 
creò,  produsse  gli  Angeli,  che  chiama 
nuovi  'amori ,  perche  Ggli  dell'  eterno 
Amore,  e  tutti  amore  anch' essi.  Altri 
legge  nove  amor  *  lezione  per  cui 
&*  intenderebbero  i  nove  ordini  angelici. 
Ma  nuovi  amor  procede  meglio  per  l'an- 
titesi con  1'  amore  eterno  —  ma  perette 
suo  splendore ,  e  e:  ma  affinchè  lo  splen- 
dore della  sua  idea  facendosi  vita  in  altre 
sussistenze  potesse  nella  sua  coscienza 
dire  :  io  sussisto.  Gli  Angeli  e  le  minori 
nature  sono  specchi  della  divina  bontà. 
E  altrove  ha  detto,  Cauto  X1I1: 

Ciò-  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  a  mando,  il  nostro  sire. 

E  li  presso: 

Per  sua  boutade  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  note  sussistente. 

—  In  sua  eternità,  di  tempo  fuor  e» 

Intendi:  prima  che  fosse  il  tempo ,  per- 

che  il  tempo  comincia   colla    creazione 

del    mondo.*  fuor  a?  ogn'  altro   com- 

prendere  :  senza  compiensumt ,  o  V«-  \  ■ 

mine,  di  luogo  i  ucA\a  sua  lmmtu*lO».  -,  <j  \ 


coro' altri  intende:  in  modo  coniprea- 
sibile  solamente  a  Dio ,  perche)  il  modo 
della  Creazione  e  soprintelligihilo  — 
come  i  piacque,  come  a  luì  piacque, 
secondo  la  sua  volontà. 

19.  Ne  arima,  quasi  torpente  ,  ce.: 
uè  prima  della  creazione  ai  stette  Iddio 
quasi  inerte. 

20-31.  precedette.  Preferisco  que- 
sta les.,  che  è  del  Cod.  Estense  e  dei  tra 
Palar.  3,  9,  67,  alla  cono,  procedette, 
perche  è  più  chiara  e  più  semplice.  Il 
senso  è ,  che  il  prima  e  il  poi  no»  pre- 
cedettero il  discorrer  di  Dìo  sopre  le 
acque*  cioè  l' atto  della  creazione;  per- 
ciocché prima  della  creasione  non  era  il 
moto,  e  per  conseguenza  il  tempo,  né 
il  prima  nò  il  dopo ,  che  sono  parti  di 
esso  tempo.  Ante  tempus,  dice  Sant'Ago- 
stino, non  erat  tempus.  La  frase  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittura  y  dove  si  dice  che 
appena  creata  la  terra  Spiritose  Dei 
ferebatur  super  aquas.  Leggendo  pre- 
cedette* bisognerebbe  far  nominativo , 
o  subielto  della  proposizione,  lo  discor- 
rer di  Dio  sovra  quest'  acque  ,  e  spie* 
gare  così:  che  la  creazione  non  proce- 
dette, non  fu,  non  avvenne,  né  prima 
né  poscia:  la  qual  forma  è  certamenta 
meno  felice  della  prescelta. 

22.  Forma  e  materia.  La  forma, 
secondo  gli  Aristotelici  »  e  quel  che  so- 
stanziale che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  varie  specie  de'  corpi.  La 
materia  e  comune  a  tulli  i  corpi ,  e  sog- 
getto di  tutte  le  forme.  Congiunte  »  con- 
temporanee, e  unite  alle  dette  sostanze 
angeliche;  e  purette,  in  tutta  la  loro 
purezza,  non  commiste  ne  confale. 
Congiunte  potrebbe  fors*  anche  inten- 
dersi della  congiunzione  della  forma  e 
della  materia,  inquantochè  la  materia 
YtvKo.  rosei  -^\3À  «&«(£  senza  una   forma 


CANTO  VENTÉSIMONONO. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  che  dai  venire 
All'  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neil*  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  nell'  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
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23.  Uscirò  ad  atto  ,  ec.  Questi  tre 
effetti  della  creazione,  sostanze  angeli- 
che, forma  sostanziale,  e  materia  prima , 
uscirò,  vennero  fuori,  ad  atto,  a  un  atto 
semplice  e  libero  del  divino  volere  ,  che 
non  avea  fallo*  che  non  potea  fallire 
al  suo  scopo,  al  suo  intendimento  ;  onde 
e  scritto  che  Dio  vide  che  ogni  cosa  da 
lui  creata  era  buona ,  vidit  Deus  quod 
esset  boruim ,  perchè  riuscita  conforme 
alla  sua  volontà.  —  Varj  testi  invece  di 
uscirò  ad  atto,  hanno  uscirò  ad  esser, 
cioè,  a  un'esistenza,  che  non  avea  fallo, 
che  era  quale  avea  Dio  voluto ,  buona  e 
perfetta;  ma  avvertirò  che  anche  alla 
locuzione  uscire  ad  atto*  si  potrebbe 
dare  il  senso  medesimo  di  venire  ad 
esistere  per  la  creazione ,  mentre  avanti 
erano  nelP  idea  eterna. 

24.  Come  d' arco,  ec.  Uscirono  dun- 
que ad  un  tempo  e  istantaneamente  dal- 
l' ineffabile  atto  divino ,  come  escono 
simultanee  da  un  arco  che  abbia  tre  cor- 
de,  tre  saette. 

26-27.  sì,  che  dal  venire ,  ec.  .*  dal 
venir  del  raggio  della  luce  nel  vetro  o 
neli*  ambra ,  all'  esser  tutto,  all'  esservi 
tutto,  all'esserne  cioè  tutto  quel  corpo 
illuminato,   non  è  intervallo. 

28-30.  Così  il  triforme,  ec.  Così 
quel  triforme*  triplice,  effetto  raggiò, 
venne  fuori  tutto  insieme  dal  suo  sire , 
dal  suo  creatore,  nella  pienezza  del  suo 
essere:  cioè,  dal  suo  principio  all'  essere 
intero  di  quel  triforme  effetto,  non.  corse 


tempo  di  mezzo,  che  il  cominciare  ad 
essere ,  e  1*  esser  perfetto ,  fu  una  cosa. 
—  Senza  distinzion  nell'  esordire,  senza 
distinzione  di  principio,  mezzo  e  6ne. 
Alcuni  testi  hanno  :  Senza  distensione 
in  esordire. 

31.  Concreato  fu  ordine  t  ec:  in- 
sieme a  queste  sostanze  fu  crealo  e  co- 
strutto, stabilito,  l'ordine  loro. 

32.  e  quelle  furon  cima,  ec:  e 
quelle  sostanze,  in  che  puro  alto  fu 
produtto,  cioè  ordinate  a  puro*  a  solo  , 
atto,  ossia  unicamente  per  esercitare 
azione  sulle  altre ,  furon  messe  in  cima 
del  mondo,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi 
sono  gli  angeli. 

33.  Del  mondo.  Così  il  Cod.  Ang. 
ed  il  Caet.;  Nel  la  comune. 

34.  Pura  potenzia  *  ec.  Nella  ima  o 
più  bassa  parte  del  mondo  furono  collo- 
cate le  sostanze,  dotate  di  pura  poten- 
za ,  cioè  ordinate  solo  a  ricevere  l'azione 
altrui.  Tali  sono  i  corpi  sublunari. 

35-36.  Nel  mezzo  strinse*  ec.  Costr. 
e  int.:  Nel  mezzo,  tra  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mondo,  Tal  vime,  un 
legame,  che  non  si  divima  giamnuù  * 
che  uon  si  scioglie  mai ,  strinse  poten- 
zia con  atto*  quelle  sostanze ,  cioè ,  che 
sono  disposte  a  ricevere  e  a  fare  :  e  que- 
sti sono  i  cieli ,  Che  di  su  prendono  *  e 
di  sotto  fanno. .  Par.*  Canto  II,  v.  423. 
Varj  testi  disvima. 

37-39.  leronimo  vi  scritte  %  ec.  Ca- 
lli. eiaU  UiouvED»  y^Q^^TOftìW^^ 
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Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l' altro  mondo  fusse  fatto  ; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  Io  vederai,  se  ben  ne  guati  : 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto , 
Glie  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furoh  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  de*  vostri  elementi. 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  so  della  bontate, 


40 


fe 


£0 


65 


a  voi  uoniiui ,  (Irgli  Angeli,  iutoruo  agli 
Angioli,  creati  lungo  tratto  di  secoli* 
cioè  ch'egli  affermò  creali  molti  secoli 
prima  che,  ec. 

40  Ala  questo  vero  ,  ec.  Ma  questa 
verità  che  io  ti  ho  delta,  cioè  che  gli 
angeli  furono  creati  nello  stesso  tempo 
che  fu  creato  il  inondo  corporeo ,  ce. 

41.  Vagli  scrittor  dello  Spirito 
Santo.  Cioè,  dagli  scrittori  inspirali 
dallo  Spirito  Saulo.  —  in  molti  lati  , 
in  molti  luoghi  della  divina   Scrittura. 

44-45.  Che  non  concederebbe*  ec. 
Che  la  ragione  non  potrebbe  persuadersi 
che  gli  Angeli  destinati  motori  de*  cieli 
stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
alto ,  cioè,  del  volgere  i  cieli  medesimi , 
f.  perciò  manchevoli  della  perfezione 
loro. 

46  dove,  cioè,  sopra  tatti  i  cieli. — 
quando*  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  Furon  creati  *  e  come  :  per  un 
puro  atto  del  voler  di  Dio,  ovvero  in 
un  istante. 

48.  tre  ardori,  Ut  movVri  A\  co- 
cente brama. 


49-5 1 .  Né  giugneriesi ,  ec.  Io  meo 
che  uon  si  conterebbe  dall'  uno  al  venti , 
uua  parte  degli  Angeli  ribellandosi  e  pre- 
cipitando dal  cielo  venne  a  turbare  il  sa- 
ltello dei  vostri  elementi»  cioè  il  globo 
vostro,  che  secondo  gli  Aristotelici  con- 
sta dell'  aggregato  dei  quattro  noti  ele- 
menti. 

62-54.  L'altra,  ee.t  cioè,  l'altra 
parte  degli  Angeli  che  rimase  ubbidiente 
in  Cielo  cominciò  quest'arte  d*  aggirarsi 
intorno  al  lucidissimo  punto  ,  siccome 
tu  discerui,  e  con  tanto  diletto  ,  che  mai 
non  cessa  d'aggirarsi. 

55.  Principio*  la  primaria  cagione. 

56-57.  il  maledetto  Superbir  di 
colui,  ec:  cioè,  la  maledetta  superbia 
di  Lucifero ,  che  tu  vedesti  nel  centro 
della  terra  oppresso  da  tutti  i  pesi ,  che 
gravitano  verso  esso  centro. 

59.  A  riconoscer  sé  delia  bontmde* 
Io  stesso  che  riconoscersi,  esser  ricono- 
scenti, della  bontà  divina.  Anche  nella 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge: 
»  no^wcvvWà.  ^'  imperatori  riconoscere 
&2\*  vx\  \ttNta&V  » 


\ 
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Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  prèsti;  60 

Perchè  le  vesti  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo, 

Sì  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  65 

Secondo  che  l' affetto  l' è  aperto. 
Ornai  dintorno  a  questo  consistono 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Mie  son  raccolte,  senz'  altro  aiutorio. 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  Y  angelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde , 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbietto,  e  però  non  bisogna  so 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Si  legge,  s'insegna  dalla  cat- 


60.  a  tanto  intender  presti ,  alti , 
disposti  a  tanta  intelligenza. 

61.  Perchè,  laonde. —  le  viste  lor, 
la  loro  veduta,  o  capacità  di  vedere. 

62.  e  con  lor  merlo,  quello  di  avere 
accettata  liberamente  la  prima  grazia, 
per  cui  meritarono  la  seconda. 

63.  Sì  e* /tanno  piena,  ec:  tanto 
che  in  virtù  della  seconda  grazia  hanno 
ora  una  volontà  perfetta  e  ferma ,  per 
cui  è  impossibile  a  loro  il  prevaricare. 

65.  meritorio...  consistono,  ee. 
Così  i  Codd.  Cass.  e  Caet.;  gli  altri 
meritoro....  consisterò  ,  ec,  tolto  1'  /. 

66.  Secondo  che  V  affetto,  ee.  In  ra- 
gione dell'affetto  che  si  apre  alla  gra- 
zia, o  con  che  la  grazia  si  accoglie. 

67-69.  Ornai  dintorno,  ee.  Costr.  e 
int.:  ornai,  se  le  parole  sono  state  da  te 
ricotte,  intese,  puoi  senz'altro  aiutorio, 
aiuto,  contemplare  assai,  dintorno  a 
questo  consistono ,  intorno  al  beato 
consesso  ài  questi  angelici  spiriti. 


71. 

tedra. 

72.  È  tal,  e/te  intende,  ec:  le  si  at- 
tribuiscono le  stesse  facoltà  dell'anima 
umana. 

75.  Equivocando,  prendendo  una 
cosa  per  un'altra,  errando,  in  sì  fatta 
lettura,  in  tal  materia  o  insegnamento. 

79-81.  non  /tanno  vedere  inter-  • 
eiso,  ee.  Non  hanno  il  vedere  interciso, 
interrotto,  da  un  nuovo  obietto  soprav- 
veniente: la  loro  mente  è  contìnua 
nell'atto:  e  però  non  bisogna  (sottin- 
tendi loro,  ad  esse  suslanze)  Rime- 
morar, cioè  la  facoltà  della  memoria 
come  occorre  a  noi,'  per  richiamare  un 
concetto  diviso,  ossia  un'  idea  divisa ,  o 
allontanatasi  dalla  niente ,  non  potendo 
ciò  accader  loro ,  che  vedono  sempre  in 
Dio  tutto  in  un  punto. 

82-84.  Sì  che  laggiù,  ec.  Si  aitata, 
a  due  opinioni  «Vie  «mio  *  t^v\*wv\\ 
«iica.  U  nranoù*  ^$&  ta%&.  ^»^ 
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Voi  non  andate  giù  por  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 
Perchè '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse: 

E  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agi' Ispani  e  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 


S5 


90 


95 


100 


credevano  ebe  fossero  dotali  di  memo- 
ria simile  all'umana;  altri  che  in  quelli 
non  fosse  memoria  alcuua.  Quindi  il 
Poeta  dire  che,  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina  che 
indegna,  gli  Angeli  ricordarsi  alla  ma- 
niera degli  uomini,  quanto  quelli  che 
non  credono  essa  dottrina ,  e  negano 
essere  memoria  alcuna  negli  Angeli;  sen- 
nonché in  questi  ultimi,  dice  il  Poeta, 
e  più  colpa  e  più  vergogna,  perchè  e 
mal  ragionano,  e  tolgono  all'angelica 
perfezione. 

85-86.  Voi  non   andate,  ec.  ;    voi 
giù,  in  terra,  filosofando  non  tenete  una 
medesima  via,  cioè,  quella  che  conduce 
"al  vero. 

87.  L'amor  dell* apparenza;  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti, 
e  il  suo  pensiero  (int.  dell*  apparenza 
medesima),  che  è  quell'  occupazione  che 
un  uomo  vano  si  dà  per  apparire,  o 
anche  quella  segreta  illusione  d' imma- 
ginata gloria  in  cui  tanti  letterati  e 
filosofi  si  beano. 

88.  E  ancor,  ee.  :  e  nulladimeno , 
questo  difetto  ec. 

89.  posposta,  messa  in  non  cale. 

90.  torta,  falsamente  itilexrjtetata. 

91.  Non  vi  si  pensa*,  non  usuavi 


laggiù.  —  quanto  sangue  tosta.  Vuol 
dir  del  sangue  «parso  per  h  propaga- 
zione delle  verità  rivelate  per  la  Scrittura. 

93.  s'accosta,  si  unisce,  conforma 
ad  essa  le  proprie  opinioni,  somrnettendo 
umilmente  l' intelletto  alle  sue  decisioni. 

94.  Per  apparer,  per  comparir  dotto, 
per  far  pompa  di  dottrina.  — face,  fa. 

9ó.  son  trascorse.,  si  trattano,  si  di* 
scorrono. 

97-98.  Un  dice,  ec.  Uno  dice  che 
la  luna,  interponendosi  tra  il  sole  e  fai 
terra,  fu  cagione  dell'eclissi  nella  pas- 
sione di  Cristo;  ed  altri  che  la  Incesi 
nascose  da  sé:  onde  avvenne  che  k 
detta  eclissi  fu  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
come  ai  Giudei-  E  vuol  notare  qui  la 
sciocchezza  di  molti  predicatori  a 'soci 
tempi,  che  a  comparir  dotti  proponevaa 
dal  pulpito  questioni  inopportune,  e  del 
tutto  vane. 

99.  Perchè  7  tornei  per  la  qui 
cosa  il  lume  del  sole. 

102.  tale  eclissi  rispose*  corrispo- 
se, si  mostrò. 

103.  tanti  Lapi  e  Bindit  Unte  per- 
sone col  nome  di  Lapo,  accorciamento 
di  Iacopo j  e  di  Binda,  d'incerta  origine, 
ma  che  alcuni  dicono  una  corruzione  di 

\  Albino*  &V.YI&  Aldobrandino. 
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Quante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Arjdate,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance , 
Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida, 
Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 
,  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che,  sanza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 


105 


no 


115 


120 


104.  Quotile  sì  falle  favole:  quanti 
ragionameli ,  vani  presso  a  poco  così, 
si  giidano,  ec. 

107.  pasciute  di  vento  :  sì  tornano 
dalla  chiesa  e  dalla  predica  senza  alcun 
profitto  spirituale  ;  vote  d'istruzione  nella 
mente,  e  d' ogni  santo  alletto  nel  cuore. 

108.  E  non  le  scusa  *  ec.  :  perchè 
in  un  cristiano  non  si  ammette  igno- 
ranza de' suoi  essenziali  doveri,  così 
per  riguardo  alla  fede,  rome  ai  costumi. 

109.  al  suo  primo  convento ,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 

111.  verace  fondamento*  fonda- 
mento di  verità  e  di  salute,  il  suo 
Vangelo. 

112-114.  E  quel  tanto  *  e  soltanto 
quel  verace  fondamento,  sonò  nelle  sue 
guance*  si  udì  sonare  energico  in  bocca 
loro,  sì  che  il  solo  Vangelo  valse  ad 
essi  per  tult*  arme  a  pugnare  per  la 
propagazione  della  Fede.  Il  Costa  in- 
tende sue  guance,  per  quelle  di  Gesù 
Cristo:  non  bene. 

115.  con  motti  e  con  iscede  *  con 
arguzie  e  con  bullonerie. 

116.  pur  che  ben  si  rida ,  dagli 
ascollanti;  pur  che  alla  predica  si  di- 
vertano. £  di  tali  predicatori  che   stu- 


diano il  divertimento  degli  spiriti  fri- 
voli per  uno  stile  spruzzato  di  tutti  gli 
odori,  e  svenevole  quanto  una  meretri- 
ce, non  è  penuria  anche  a'  nostri  dì. 

il  7.  Gonfia  il  cappuccio,  e  soddi- 
sfatta la  loro  vanità,  lì  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  tutti:  quel  dei 
preti  però  era  più  grande. 

118.  Ala  tale  uccel,  ec.  Intendi  il 
demonio.  —  nel  becchetto.  Il  becchetto 
è   parte  del  cappuccio. 

119-120.  vederebbe  La  perdonanza, 
vedrebbe  che  bella  perdonanza,  o  in- 
dulgenza, aspettar  si  potesse  da  un 
uomo  che  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
volo, non  di  quel  di  Gesù  Cristo. 

12 1-123.  Per  cui  tanta  stoltezza,  ec. 
Per  le  quali  indulgenze  è  venuta  a  tale 
la  stoltezza,  il  fanatismo  della  gente, 
che  ad  ogni  promessa  di  quelle,  senza 
altra  prova  ne  di  autorità  in  chi  le 
promette,  ne  di  giustizia  di  causa,  con- 
verrebbe* correrebbe  in  folla,  cieca- 
mente credula,  dove  le  fosse  indicato. 
In  certi  tempi  alcuni  furbi ,  profittando 
della  dabbenaggine  de' popoli,  impostu- 
ravano le  più  larghe  indulgenze,  e 
quelle  barattavano  \u  d&tKÙ.  v£w\«A»  « 
ridendo  attt  tuaVYt  ojà  waxAàèi.'tfwj^». 


Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
EU  altri  ùssai,  elio  son  peggio  clic  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ha  perchè  seni  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  ocelli  oramai  verso  la  dritta  strada, 
SI  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Nò  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

H  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Ter  Daniel ,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
l'or  tanti  modi  in  essa  si  reccpe, 
Quanti  son  gii  splendori  a  che  s' appaia 

Onde,  [icró  che  all'alto  che  eonccpa 
Segue  l'alletto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'Ita,  in  che  si  spezia, 


12i-!5tì.    Hi    ,/,Ktla    ingra, 
arca.  S.   Antonio  li  àifmge  col 

i    ,.;,■,!■    =    .Imn.M,.,,    I,,  su,  ,illt. 
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CANTO   TRENTESIMO. 

L'angelico  tripudiò  intomo  al  punto  s'oscura  agli  occhi  dell'Alighieri; 

wiiTei  si  volge  a  Beatrice,  che  di  UnU  bellona  trova  cresciuta,  che  eccelle 

•vii  estratto,  e  Dio  telo  la  può  comprendere.  Egli  è  gli  latito  all'Empireo;  un 

.  i  .lata  ai  tesori  di  Dio;  vede  un  fiume  di  luce  tra  due  rive 

di  pi  Iraavera,  dal  ipialeescon  fiiiiille  eoe  si  fan  gemme  al  fiurleq<iiiiiii 

nelle  onde.  Guarda  In  quelle  11  Poeta,  e  attintane  nuota  forza  agli 

i  taira  il  lì  urne  divenuto  circolare,  e  sopì"  a  quello  elevarsi  un  gran 

ninnerò  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa,  dove  soggotisi  1  Beati,  e  In 

■nu  od  essi  un  trono  preparalo  per  l' imperili  : 

Forse  semita  miglia  di  lontano 

.■  l' an  sesti,  '-■  nusu  mando 

■ 

.  [>rulìmik> 

.  ■  mn   ■  l  ■  ■  L  [ .  i 

limi  .i  rjucsLu  fondo  , 
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Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 


io 


15 


20 


25 


30 


Sol,  V  aurora ,  così  il  del  si  chiude  Di 
vista  in  vista.  Leggiadra  immagine  per 
significare  lo  sparire  delle  stelle  di  mano 
in  mano,  chiamate  viste,  o  vedute, 
perchè  sono  come  gli  occhi»  del  cielo. 

10-12.  //  trionfo  che  lude,  ec:  il 
trionfo  dei  cori  angelici,  che  festeggia 
e  tripudia  intorno  al  punto  che  mi 
vinse,  che  mi  abbagliò,  e  che  mentre 
tutto  contiene ,  parve  ai  miei  occhi  con- 
tenuto dai  detti  ordini  angelici. 

13.  al  mio  veder  si  stinse,  alla 
mia  vista  disparve,  si  dileguò. 

14-15.  Perchè  Nulla  vedere,  per- 
lochè  la  cessazione  della  gioconda  vista 
degli  Angeli,  ed  amor,  e  V amore  pei" 
Beatrice,  mi  costrinse  ec. 

16-18.  Se  quanto  infino  a  qui,  ec. 
Se  in  una  sola  lode  io  qui  riunissi  tutte 
le  lodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 
questo  Poema,  Poco  sarebbe,  non  sa- 
rchi* sullìcieule ,  a  /bruir  questa  vice , 
a  dir  pienamente  quel  che  dovrei  que- 
lla volta  ;  o ,  come  dichiara  Benvenuto 
da  Imola ,  ad  perfiniendiun  istìtm  tra- 
ctum. 

19.  si  trasmoda ,   esce   del   modo , 
eccede  h  misura,  non  solo  del   notilo 


intendere ,  ma  io  credo  che  solo  Iddio 
possa  interamente  comprenderla. 

22.  Da  questo  passo,  ec:  da  que- 
sto passo  della  mia  narrazione  io  mi 
confesso  sgomentato,  più  che,  ec. 

23-24.  Suprato  (verbo  fatto  dalla 
prep.  lat  supra) ,  superato,  vinto.  — 
comico  o  tregedo ,  poeta  comico  o  tra- 
gico. —  da  punto  di  suo  tema,  da 
qualche  punto  di  più  diffidi  maneggio 
nel  suo  argomento. 

25-27.  Che,  come  Sole,  ee.  Costr. 
e  int.  :  perciocché  come  il  sole  scema , 
diminuisce,  impiccolisce,  il  viso ,  V  oc- 
chio, o  la  vista ,  che  più  trema ,  quanto 
più  è  languido  :  così  la  rimembranza 
del  dolce  riso  di  Beatrice  scema  la  mente 
mia  da  sé  medesima,  rimpiccolisce  la 
mia  mente,  la  fa  minor  di  se  stessa, 
confondendola  in  modo,  che  quasi  la 
perdo.  Diversi  Codici  leggono:  come 
Sole  in  viso. 

29.  In  questa  vita.  Int  so  questa 
terra ,  in  questa  vita  mortale.  —  insino 
a  questa  vista ,  sino  alla  vista  eh'  ebbi 
di  lei  a  questo  punto  del  Paradiso. 

30.  Aon  è  il  seguire  ,  ec.  :  per  tutto 
\  \\  òjtVto  invita  di  tempo  non  fu  preci. 
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Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista, 
dotai,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  35 

L'ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ;  (*) 
Luce  intellettual  piena  d' amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  l' una  e  l' altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  air  ultima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 

Dell'  atto  T  occhio  di  più  forti  obietti  ; 
Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  so 


so*  troncato  mai  il  seguitare  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  — Dante  cantò 
sempre  Beatrice ,  ora  come  la  bellissima 
6glia  di  Folco  Portinari ,  e  suo  primo 
amore;  ora  come  concetto  della  sua 
mente;  ora  come  simbolo  della  scienza 
divina ,  che  è  termine  di  riposo  all'  in- 
telletto del  religioso  mortale. 

31*33.  Ma  or  convien,  ee.  Ma  ora 
conviene  che  il  mio  andar  più  dietro  a 
ma  bellezza  poetando  *  col  canto ,  cessi  ; 
come  fa  ciascuno  artista  all'  ultimo  suo, 
giunto,  cioè,  all'estremo  di  suo  potere 
a  toccare  la  perfezione  nell'opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  conGni. 

34-36.  Colai*  cosi  fatta ,  bella  così , 
qual  iù  la  lascio  a  maggior  bando* 
qual  io  la  lascio  a  celebrarsi ,  a  cantarsi , 
a  maggior  suono  che  quello  della  mia 
tromba  non  è  —  che  deduce  termi- 
nando, la  qual  tuba  va  conducendo  al 
suo  termine, %  V  ardua  materia  ,  il  diffi- 
di Poema.  E  modo  tolto  dai  Lat  :  de- 
ducere carmen.  • 

39.  Del  maggior  corpo ,  cioè,  siamo 

■sciti  fuori  del  maggior  cielo  corporeo , 

che  abbraccia  gli  altri  cieli    minori;  al 

del  eh*  è  pura  luce*  t  ssditi   al    cielo 

Empireo. 


(*)  Cielo  Empireo. 

40.  Luce  intellettual ,  ee.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima:  luce,  amore,  leti- 
zia; né  lingua  mortale  potea  più  avvi- 
cinare la  verità  di  quel  bene ,  che  se- 
condo San  Paolo  trascende  ogni  dire ,  e 
qualunque  immaginare. 

42.  dolzore*  dolcezza,  piacere. 

43-45.  l'una  e  V  altra  milizia,  ee. 
Gli  Angeli  che  militarono  contro  gli 
spiriti  ribelli,  e  gli  uomini  santi  che 
militarono  contro  i  vizj  del  secolo;  e 
questa  seconda  milizia  ora  a  te  si  mo- 
strerà in  quello  stesso  corporale  aspetto 
in  che  tu  la  vedrai  all'ultima  giusti- 
zia, cioè  il  di  del  giudizio   6  naie. 

46-48.  discelti ,  ec*  disgreghi,  dis- 
separi gli  spirili  visivi ,  sì  che  priva  - 
F  occhio  di  ricevere  l' atto,  V  azione,  di 
più  forti  obietti.  I  più  forti  obietti  sono 
quelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sono  più  potenti  a  colpire  il  senso  della 
vista.  L' occhio  abbarbagliato  dal  lampo 
resta  inabile  per  un  poco  a  vedere  altea 
luce  anco  'più  fotte. 

49.  mi  circoiijulse,  ts£\  fc&^prò  $ Vs* 
torno. 
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Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l'Amor,  che  quieta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole-brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s'una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 
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52-54.  Sempre  /*  ytmor  (son  parole 
di  Beatrice  a  Dante),  sempre  Iddio,  che 
r/neta,  che  contenta,  che  fa  beato  que- 
sto cielo,  accoglie  in  se  le  anime  con  sì 
fatta  salute,  con  tal  saluto,  per  di- 
posrle  alla  luce  di  sua  vista,  quasi  co- 
me 1'  uomo  dispone  il  candelo,  la  can- 
dela, al  lume  che  dee  rendere. 

57.  Me  sormontar,  ec,  eh'  io  sor- 
montava ;  che  il  mio  valore*  s'  era  fatto 
più  grande. 

58.  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Bella  forma  di  dire!  ripresi  una  vista 
più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lumi;  quindi  ben  vi  risponde  il 
raccendere. 

59-60.  Tale,  che  nulla  luce,  ec.  : 
tale  che  nessuna  altra  luce  è  tanto 
pura,  tanto  risplendente,  che  io  non 
avessi  potuto  difenderne  gli  occhi  miei, 
cioè ,  eh'  io  non  1'  avessi  retta,  soste- 
nuta. 

62.  Fluido    di  fulgori ,   scorrente 
fulgori,  o,  dorè  continui  fulgori  anda- 


vano scorrendo  com'  onde.  Questa  le- 
sione a  cui  m'appiglio  è  delle  prime 
edia.  di' Foligno,  di  Jesi,  di  Napoli,  e 
di  varj  pregevoli  Codd.  La  com.  e  ful- 
gido di  fulgori*  che  potrebbe  spiegarsi, 
fulvo  negli  splendori  che  mandava  ;  o 
mandante  fulvi  splendori.  Altri  testi 
portano  fluvido  di  fulgori*  che  sarebbe 
lo  stesso  che  fluido.  —  L' ediz.  de  1 
Witte  la  fulgido  di  fulgore, 

66.  che  oro  circonscrive,  cui  oro 
contorna,  legati  in  oro. 

68.  miro  gurge,  maraviglioso  fiume 
dà  luce. 

70.  urge,  stimola. 

71.  vei,  vedi,  dall' antiq.  veere  o 
veire. 

72.  quanto  più  turge,  quanto  è  più 
turgido,  più  intenso. 

73-74.  Ma  di  quest*  acqua,  ec.  Qui 

il  Poeta  prosegue  la  metafora  del  fiume 

di  viva  luce.  Intendi:  ma  conviene  che 

tu  ausi  la  vista  in   questa  luce,    prima 

\  cut  \\  Vvio  disfarò  in  essa  si  acquieti. 


CANTO  TRENTESIMO. 

Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazi 
Ch'  entrano  ed  escon ,  e  il  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe , 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 
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75.  il  Sol  degli  occhi  miei,  Beatrice. 

76.  e  li  topazi,  le  faville  che  aveva 
veduto  uscire  ed  entrare  '  nella  riviera 
di  luce;  e  queste  (come  vedrassi  in  ap- 
presso al  v.  94  e  seg.)  sono  gli  angeli. 

77.  il  rider  dall'erbe,  cioè  dei  fiori  ; 
i  quali,  come  vedrai  ai  detti  versi,  sono 
la  anime  umane  beate. 

78.  ombriferi  prefazi,  cenni  preli- 
minari adombrativi,  figure  predimostra- 
tive del  loro  vero,  o  di  quel  che  sono 
in  realtà. 

79.  da  sé  acerbe,  diffìcili  per  sé 
attua  ad  intendersi. 

SI.  viste  ancor  tanto  superbe  ,  vi- 
sta che  tanto  •'  innalzi,  che  tanto  possa. 
Qui  la  parola  superbe  è  usato  nel  senso 
che  ha  talvolta  nel  lat  la  voce  super- 
ba*, di  «Ziro,  elevato. 

$2.  fantin,  bambino.  —  rua ,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lat.  rito,  is, 
mere,  nacque  l'ant.  italiano  mire. 

84.  Molto  tardato,  ee.  Molto  più 
tardi  dell'ora  in  che  è  solito  poppare. 

85-86.  per  far  migliori  spegli  An- 
cor, eo.  Costr.  :  per  far  degli  occhi 
spogli  Ancor  migliori.  Cioè ,  per  far 
n  che  i  miei  occhi  divenissero  anche 
più  forti  di  quel  che  erano,  ad  essere 
apecchi  alle  cose  di  fuori,  ossia  a  rice- 


.  vere  le  immagini  degli  obietti  esterni; 
che  è  quanto  dire ,  per  attivare  sempre 
più  la  virtù  visiva. 

86-87.  all'  onda:  int.  alla  riviera 
di  lume,  di  che  al  v.  62.  —  Che  si  de- 
riva, che  scorre  dal  divin  fonte,  a  fine 
che  la  vista  delle  anime  vi  s' immegli, 
vi  si  faccia  migliore,  e  vi  divenga  abile 
a  sostenere  la  pienezza  della  luce  di 
Dio. 

88.  E  sì  come,  e  tosto  che,  di  lei, 
di  quell'onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  l*  estremità,  l'orlo 
delle  mie  palpebre;  che  è  quanto  dire, 
appena  mi  vi  affacciai. 

89-90.  così  mi  parve  Di  sua,  eo.  t 
mi  parve  che  la  figura  di  queir  acqua 
che  dianzi  era  lunga,  divenisse  rotonda. 
La  lunghezza  del  fiume  significa  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio;  la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
esse  al  loro  principio. 

91.  stata  sotto  larve ,  stata  ma- 
scherata. 

92-93.  Che  pare  altro  che  prima,  ee. 
Costr.  e  int.  :  che  se  si  sveste  la  sem- 
bianza non  sua,  in  che  disparve  »  cioè 
sotto  alla  quale  si  nascose,  par  tutt'altra 
da  quella  che  era  prima  che  si  trave- 
stisse, ec. 

Vi    ■ 
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Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù ,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

£  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  Mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo; 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  T  infimo  grado  in  sé  raccoglie 


95 


too 


(05 


no 


115 


94.  mi  sì  cambi  aro  in  maggior 
feste  *  mi  si  mostrarono  in  maggior 
letizia ,  mi  apparvero  in  più  Leila 
festa. 

!'5.  Li  fiori  e  le  faville ,  cioè  le 
anime  e  gli  angeli. 

06.  Ambo  le  corti:  tanto  quella  de- 
gli Angeli,  le  faville,  quanto  quella  delle 
anime,  i  fiori. 

99.  com*  io  lo  vidi.  Questa  triplice 
ripetizione  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è  senza  il  suo  perchè:  il 
Poeta  voleva  richiamar  1'  altrui  atten- 
zione su  questa  miracolosa  visione,  che 
è  il  punto  più  importante  e  la  catastrofe 
del  Poema  ;  e  però  nota  enfaticamente 
prima  il  fatto  della  visione  a  lui  giunta, 
poi  il  meno  onde  l'ebbe,  e  quindi  prega 
di  poter  descriverne  il  come,  ripetendo 
per  tre  volte  in  fine  di  verso  quasi  • 
modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi.  Così 
osservammo  altrove  ripetuta  per  simil 
numera  la  parola   Q'isto. 

102.  che  solo  in  lui  vedere j  ec.  : 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  vista 
di  lui. 


105.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga 
cintura  :  n'avanzerebbe  a  fasciare  il  sole  ; 
dunque  molto  più  ampia  della  circon- 
ferenza di  lui. 

iOG.  Fassi  di  raggio  tutta  sua 
parvenza,  ec.  Quant'  egli  apparisce ,  si 
forma  d' un  raggio  solo  ed  unito  che 
ri  (lettesi  al  sommo  del  Mobile  primo, 
alla  parte  supcriore  del  primo  Mobile, 
il  quale  appunto  da  questo  raggio  prende 
vita  e  potenza  di  operare  nei  cieli  sot- 
toposti. 

109-1  '  1.  E  come  clivo,  ec.  E  come 
clivo j  co1  le,  in  acqua  che  scorre  all'ima 
sua  falda  si  specchia,  quasi  per  vedersi 
adorno,  Quando  è  nel  verde,  quando 
e  opimo,  ricco  di  verdura  e  di  Bori, 
quando  è  primavera.  In  molti  testi  si 
legge   Quanto  è  nell'  erbe,  ec 

112.  soprastando,  si  riferisce  alle 
anime  che  dai  gradi  circolari  si  spec- 
chiano nel  lume  sottostante. 

114.  Quanto  di  noi,  ec:  quante 
anime  partendosi  dai  corpi  mortali  hanno 
fatto  ritorno  a  Dio ,  dalle  cui  mani 
erano  uscite  in  prima. 


CANTO  TRENTESIMO. 

Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  neli'  estreme  foglie  ? 

La  vista  mia  nell*  ampio  e  neli'  altezza 
Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  lì  nò  pon  né  leva, 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (') 
Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quant'  è  il  convento  delle  bianche  stole  t 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  1 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 
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146.  quant*  e  :  immaginate  quan- 
t' esser  dee. 

147.  Di  questa  rosa,  ee.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questi  celeste  gradinata  imitasse  la  for- 
ma di  una  rosa. 

118.  neli*  ampio j  nell'  ampiezza. 

119.  prendeva  ,  comprendeva  ,  ab- 
bracciava. —  apprendeva,  legge  il  Cod. 
Antald. 

ISO.  li  quanto  e  il  quale,  la  quan- 
tità e  la  qualità. 

131-123.  Presso  e  lontano*  ee.  Int.: 
H  vicinanza  e  lontananza  né  pon  ne  leva, 
°fc  aggiunge  né  toglie  (int.  al  vedere) 
perocché  dove  Dio  governa  senza  l' in- 
terpositione  delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
piò  fortemente  agisce  in  vicinanza  e  più 
debolmente  in  distanza,  nulla  rilieva  > 
niente  fa,  o  non  ha  ivi  alcun  luogo. 

134.  Nel  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradazione  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  il  giallo  d'essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
«  nel   fondo    dei  gradi   ascendenti.    lu 


qualche  Codice  leggesi  H  giglio    della 
rosa. 

(*)  Forma  del  Paradiso. 

125.  ri  grada  j  s' innalza  per  gradi. 
—  redole,  olezza  ;  dal  lat.  redolere. 

126.  che  sempre  verna  ,  che  ivi  pro- 
duce eterna  primavera.  Uno  straniero  tem- 
po fa  non  si  capacitava  come  Dante  che 
in  altro  luogo  usò  il  verbo  vernare  per 
passar  l*  inverno*  qui  lo  voljja  a  signifi- 
care il  far  primavera.  Ma  dovea  sapere 
quel  buon  letterato ,  che  la  parola  ha 
due  significati  diverbi  secondo  la  sua 
doppia  origine  ;  che  nel  primo  senso  é 
da  hibernare*  nel  secondo  da  vernare, 
fatto  da  ver. 

129.  Quant*  è  il  convento  ,  ec.  : 
quanta  è  1'  adunanza  di  coloro  che  sono 
adorni  delle  bianche  stole,  delle  bian- 
che vestii  Neil'  apocalisse  i  santi  chi 
trionfan  con  Cristo  sono  rappresentati 
amidi  stolis  albis. 

134.  Per  la  corona  *  maraviglioso 
per  la  corotia  imperiale  posta  sopra 
esso. 

135.  Prima  che  tu,  ee.  Prima  cht. 
tu  in  questo  gaudio  «ta\  c\t\o  \»«Ntw^\. 

136.  che  fi  a  giù  agosta  x  cufe,^* 
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Dell'alto  Arrigo,  eh* a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh*  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 


140 


145 


in  tetra  sarà  angusta,  arra  imperiale 
dignità-  Qui  Dante  finge  di  predire 
nel  1300  la  coronazione  di  Arrigo  di 
Lucemburgo  ,  che  segui  nel  1308. 

138.  in  prima  eh*  ella  sia  dispo- 
sta. Che  rerrà  a  riformare  Italia  prima 
che  le  condizioni  del  paese  lo  permettano, 
e  prima  eh'  ella  sia  giunta  a  quel  grado 
di  civiltà  che  si  richiede  per  esser  bene 
ordinata;  onde  sarà  vano  ogni  suo  tenta- 
tivo. —  Vedi  Purg.,  Canto  VII,  ▼.  96 
in  nota. 

139.  v'ammalia,  vi  affattura,  e 
quasi  per  occulta  malia  vi  guasta  nel- 
1'  animo  e  vi  corrompe. 

140-141.  Simili  fatti  vf  Ita  al  Jan- 
tolino,  ee.  Dipinge  l'imbecillità  e  la  paz- 
zia degli  uomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rito di  divisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  sé 
la  balia  che  vorrebbe  ristorarlo.  La  ba- 
lia era  Arrigo,  il  fantolino  erano  gì'  Ita- 
liani ;  il  ricreamento ,  la  restaurazione 
dell'  impero. 


143-143.  E  Jla  Prefetto  nel  foro 
divino*  ee.  E  allora,  quando  Arrigo  mo- 
verà all'  impresa  ,  sarà  prefetto  nel  foro 
divino,  capo  supremo  della  Chiesa,  la 
cui  autorità  è  solo  nelle  cose  spirituali 
e  divine,  tal,  ee. 

1 44.  Non  anderà  con  lui  *  ee.:  gli 
sarà  contrario,  gli  farà  contro  ,  tanto  in 
palese,  quanto  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  di  questa  opposizione 
di  Clemente  V  ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. 

146-147.  eh*  el  sarà  detruso  Za 
dove  Simon  mago ,  ee.  :  eh'  egli  sarà 
per  suo  merto  cacciato  giù  nella  bol- 
gia dov*  è  Simon  mago.  Clemente  V 
morì  nel  1314. 

148.  E  farà  quel  d*  Alagna,  ee.  E 
farà  che  Bonifazio  VIII,  nativo  d'Anagni, 
precipiti  più  giù  per  entro  al  foro  nella 
bolgia  de'  simoniaci.  Vedi  Inf,  C.  XIX  , 
v.  76  e  seg.  —  andar  pia  giuso  e  lei  • 
dei  Codd.  Ant.,  Chig.  e  Caet.  La  com.r 
esser  più  giuso. 
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CANTO   TRENTESIMOPRIMO. 

Méntre  il  Poeta  sta  contemplando  nello  stupore  dell'  anima  la  forma  tutta 
insieme  del  Paradiso,  sorgendogli  in  mente  alcun  dubbio,  si  volge  a  Beatrice 
per  domandarla.  Ma  Beatrice  è  sparita,  e  invece  si  trova  accanto  S  Bernardo, 
che  gli  addita  la  Donna  sua  già  tornata  nello  scanno  che  i  suoi  meriti  le  sor- 
tirono À  lei  pieno  di  riconoscenza  tende  le  mani  l'Alighieri,  e  la  prega  a  cu- 
stodire in  lui  grazia  cotanta.  Dopo  ciò,  S.  Bernardo  lo  invita  ad  osservare  a 
parte  a  parte  il  Paradiso,  e  intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature 
la  Madre  di  Dio.  ' 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Cbe  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

£  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
SI  come  schiera  d' api  che  s' infiora 

Una  fiata ,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s' insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  10 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ale  d'oro,  e  Y  altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  45 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 


2-8.  la  milititi  santa,  ec.  Intendi 
le  anime  amane  che  Gesù  Cristo  col 
meno  del  suo  sangue  fece  sue  spose, 
unì  a  eè. 

4.  F  altra ,  gli  Angeli. 

6.  che  la  fece  cotanta ,  che  la  fece 
al  nobile,  ci  eccelsa. 

7.  chef  Infiora*  che  si  posa  su  i 
fiorì  per  caricarsi  della  materia  onde 
poi  compone  il  miele. 

8.  Una  fiata*  ed  tuia.  "La  Nid.  ed 
altri  testi  Una  fata,  ed  altra. 

9.  Là  dove*  all'  alveare ,  s'  insapo- 
ra, n  converte  in  dolce  miele. 

40.  Nel  gran  fior ,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa ,  e  pei  quali  gradi 
sono  distribuiti  i  Beati. 

41-18.  e  quindi  risaliva ,  ec.  :  e 
quindi  essa  schiera  degli  Angeli  si  rial- 
uva  al  suo  amore,  a  Dio. 

13.  Le  facce,  ec.  Il  colore  di  fiam- 


ma viva  denota  la  carità  ;  le  ali  d' oro 
significano  la  sapienza;  il  color  bianco 
la  purità. 

15.  a  quel  termine*  a  quel  grado 
di  bianchezza. 

16*.  di  banco  in  banco*  di  grado 
in  grado.  —  ••  di  bianco  in  bianco  ,  nota 
il  Costa,  leggono  i  Codd.  Caet.  ed  Ang., 
e  questa  lez.  è  bella.  Ne  vale  il  dire  che 
così  sarebbe  ripetuta  la  voce  bianco,  che 
è  nella  terzina  di  sopra  ;  perciocché  ivi  è 
aggettivo  e  qui  sostantivo ,  e  il  rimare 
cosi  con  voci  di  un  medesimo  suono  e 
di  significazione  diversa  è  frequente  ai 

Eoeti.  I  gradi  delia  rosa  apparivan 
ianchi ,  perchè  i  beati  che  vi  sedevano 
erano  vestiti  di  candide  stole;  onde  di 
bianco  in  bianco  significherebbe  :  da 
un  ordine  in  un  altro  del  gran  circolo 
graduato  ,  o  della  candida  rosa ,  come 
la  chiama  il  Poeta.  *»  Così  il  prelodato 
Costa;  ma  io  non  lascerei  la  cocnucvoA» 
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Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore , 
Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Nò  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l' universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra 
Stupefacevi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 
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17.  Porgevan  .  fàcevan  parte,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.  Ch'egli  acquistavan,  che  essi 
Angeli  acquistavano,  ventilando  il Ji an- 
co ,  battendo  le  ali  in  allo,  o,  nelP ele- 
varsi a  Dio. 

10-20.  iVtf  lo  interporsi,  ee  Costr. 
e  int.:  Né  l*  interporsi  di  tanta  vo- 
lante pl<  ni  tildi  ne .,  cioè,  di  tanta  e  sì 
denta  moltitudine  d*  Angeli  volanti  tra 
il  disopra  e  il  Jìore,  cioè  tra  il  divin 
trono,  che  era  in  alto ,  e  la  rosa,  che  ri- 
maneva sotto,  ec. 

21.  Iwp.diva  la  vista:  impediva 
la  vista  di  Dante  che  non  potesse  salire 
a  Dio.  e  Io  splendore  di  Dio  che  non  po- 
tere discendere  agli  ocelli  di  esso  Dante. 

*2'\.  secondo  eh'  è  degno  :  secondo 
fl  modo  d'essere  e  la  virtù  di  ciascuna 
parte.  Tedi  i  primi  versi  del  Canto  1  di 
questa  Cantica. 

21.  essere  ostante,  farle  impedi- 
mento. 

2j.  sicuro,  tranquillo. 

2».  Fi-enuente ,  et.*  numeroso  dei 
santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento 

27.  fiso  ed  amore,  *c:a*  ea  gli  occhi 
e  il  desiderio  rivolli  interamente  ad  un 
segno .  a  D;o. 

-v    O  trina  'nce    ee  Si  accenna  la 


trinità  delle  persone  divine  in  una  soia- 
essenza. 

29.  sì  gli  appaga.  E  questa  un*  an- 
tica forma  della  seconda  persona  del 
pres.  ind.  della  prima  coniugazione  co- 
piata dal  lat.  Cosi  da  amas,  Jiiras ,  si 
fece  tu  ama,  tu  giura:  onde  appaga 
sta  qui  per  appaghi  Varj  esempj  se  ne 
hanno  negli  antichi  scrittori  ;  ma  ne  ci- 
terò uno  solo  di  Ciullo  d'Alcamo: 

Se  non  all'  Evangeli?,  corno  ti  dico,  giara, 
Avere  me  doo  puoi  io  tua  potestà; 

cioè  se  non  giuri. 

30.  alla  nostra  procella*  al  disor* 
dinato  e  sconvolto  stato  d' Italia. 

31-33.  da  tal  plaga,  ee*  da  tal  re- 
gione della  terra,  che  in  ciascun  giorno 
venga  ad  essere  coperta  dalla  costella- 
zione settentrionale  denominata  Elice 
(l'Orsa  maggiore^,  che  si  aggira  vicina 
all'  altra  costellazione  che  ha  nome  dal 
suo  figliuolo  Boote  ,  o  Arturo.  Accenua 
ì  barbali  del  Settentrione  ai  quali  rota  a 
sempre  sul  capo  quelle  costellazioni  che 
son  presso  al  polo. 

34.  r  ard.a  sua  opr*,V  eccelse  sue 
fàbbriche  ;  o  le  ardue  moli ,  i  grandiosi 
lavori ,  e  i  monumenti  di  cui  è  sparsa. 

3o-3G    quando  L.U  erano  Mie  cose 


CANTO   TRENTESIMOPRIMO. 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 
Certo  tra  e>so  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  il  non  udire  e  starmi  muto.. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  coni' elio  stea; 

SI,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carità  suadi, 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
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mortali  andò  di  sopra  :  accennasi  al 
tempo  del  Giubbileo  nel  1300,  quando 
da  tutte  le  parti  del  mondo  e  dall'ultimo 
setteutrione,  sema  curar  disagi,  e  pospo- 
sto ogni  altro  temporale  interesse,  corse 
la  gente  •  Laterano  a  ricevere  la  gran 
perdonanza. 

37-38.  Io*  ee.  Perchè  questo  verso 
tapi  alla  misura,  deve  farsi  di  due  sil- 
labe io*  tà  evitare,  come  tante  altre 
▼olte  usa  Dante  e  gli  antichi  poeti , 
l'elisione  del  monosillabo  che  avanti 
vocale.  La  Nid  ha:  lo  che  era  al  di- 
vino dalT  umano  ,  E  all'  eterno  dal 
tempo  venuto.  Ma  nella  lez.  che  ho 
seguitato  si  ha  migliore  andamento  di 
frase  e  maggior  forza  ;  e  simili  versi 
non  son  tanto  rari  in  Dante  e  negli 
altri  poeti  antichi . 

39.  E  di  Fiorenza ,  ee.  ;  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Firenze,  a  una  società  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini. 

41-42.  Certo  tra  esso  e  il  gau- 
dio, ee.  Certo,  posto  in  mezzo  ad  esso 
stupore  e  al  gaudio,  m'era  diletto  il 
non  ndir  parlare,  e  tacermi:  e  ciò  è 
ben  naturale  in  quella  disposizione 
d*  anima. 


4^-45.  E  quasi  peregrin ,  ee.  E 
quasi  pellegrino  che  si  ricrea  al  rigua  r- 
dare  il  tempio  del  suo  voto  (cioè  il  tem- 
pio che  aveva  fatto  voto  di  visitare),  e 
spera,  ritornato  a  casa ,  di  ridire  ora  a 
questi,  ora  a  quelli  come  esso  tempio 
sia  fatto  e  che  contenga. 

4G.  passeggiando,  spaziando  diste- 
samente. 

48*  Or  su ,  or  già,  or  in  alto,  or  in 
basso .  ed  or  ricirculando  ,  ora  attorno , 
in  cerchio.  Mo  su,  mo  già*  e  mo  ri- 
circulando ,  leggono  le  edizioni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  a  carità  suadi,  persuadenti, 
moventi  a  carità. 

50.  D*  alimi  lume ,  di  quello  che 
emana  da  Dio  :  e  del  suo  riso,  e  del  ful- 
gore proprio,  che  nasce  da  sentita  le- 
tizia. 

51.  Ed  atti  ornati  di  tutte  one- 
stadi. E  movenze  adorne  del  bello  e 
delle  attrattive  di  tutte  le  virtù  riu- 
nite 

54.  In  nulla  parte,  ee.:  senta  es- 
sersi ancora  affissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso. 

55.  riaccesa,  fortemente  accesa;  o 
anche,  tornata  ad  accendersi. 
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Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov'  è  ?  di  subito  diss'  io. 
Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona , 

Quanto  11  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
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57.  Di  che  la  mente  mia ,  ee.t  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dub- 
bio che  mi  tenea  sospeso 

58  Uno  intendeva  :  uno  era  il-  mio 
intendimento,  e  la  mia  aspettativa  ,  cioè 
di  veder  Beatrice  e  d'avere  schiari- 
mento da  lei  ;  —  ed  altro  mi  rispose  * 
ed  altra  cosa  ben  diversa  corrispose  al- 
l'intensione  mia,  e  alla  mia  aspetta- 
tiva. Beatrice  ha  già  compito  il  suo 
uxlìcio;  e  condotto  Dante  alla  visione 
di  Dio,  si  torna  senz'altro  al  suo  seggio; 
e  così  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sul 
Paradiso  terrestre. 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat  senex. 

60.  eoa  le  genti,  sta  per  eom  le 
genti,  come  le  genti;  e  scrivesi  anche 
colle*  della  qual  forma  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bernardo ,  adorno  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  gloriosi. 

61.  per  le  gene,  per  le  gote;  dal 
lat.  gena. 

68.  Dal  sommo  grado,  facendoti 
dall'alto;  ossia  nel  terzo  giro  partendo 
dal  grado  supremo ,  ove  ha  il  trono  Ma- 
ria 11  Biagioli  legge  colla  com.  nel 
terzo  giro  Del  sommo  grado,   e  spie- 


ga, nel  terzo  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  signi- 
ficato scanno  ?  Anche  leggendo  del ,  mi 
.pare  che  vi  starebbe  per  dal.  E  per 
convincersi  di  ciò ,  vedasi  il  Canto  seg. 
dal  verso  7  in  là. 

69.  Nel  trono  che  i  suoi  merli,  ee. 
—  Nel  trono  a  die  suoi  merti  la  sor» 
tiro,  legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
me da  altri  luoghi ,  si  vede  che  Beatrice 
non  è  sempre  nel  poema  un'  idea  ,  ma 
qualche  volta  è  semplicemente  l' anima 
vera  e  reale  della  giovine  Portinari. 

71.  e/te  si  facea  corona,  ec:  int. 
de*  raggi  eterni ,  che  da  sé  rifletteva. 

73-75.  Da  quella  region,  ee.  Coslr.: 
Alcun  occhio  mortale,  qualunque  più 
già  s'abbandona  in  mare,  non  dista 
tanto  da  quella  regione  che  più  su 
tuona  ,  quanto,  ec.  E  vuol  dire,  che  chi 
riguardasse  dal  fondo  del  più  alto  ma- 
re, vedrebbe  1'  ultima  regione  del* 
l'atmosfera  meno  distante  da  se,  di 
quel  che  fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice. 

77-78.  Ma  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  dislanta  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento  al    veder   mio.  —per    mezzo 


CANTO  TRENTES1MOPRIMO. 
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0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vesti  gè  ; 

Da  tante  cose,  quante  i'ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute 

Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
SI  che  l' anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai  ;  e  quella  sì  lontana , 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond  io  ardo 
Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
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mista*  cioè  frammista  ad  alcun  corpo 
posto  fra  gli  occhi  del  riguardante  e 
l'oggetto  veduto. 

79.  vige ,  dal  lat.  vigere  :  si  man- 
tiene vigorosa  e  sempre  verde. 

81*  ut  Inferno  lasciar  le  tue  ve- 
stigli lasciar  1*  orme  de'  suoi  santi  piedi 
in  Inferno ,  nel  Limbo ,  dove  si  recò  a 
trovar  Virgilio. 

84.  §  la  virtute ,  e  la  forza  di  ve- 
dere tante  e  si  mirabili  cose. 

87.  avean  :  qualche  testo  avei. 

88.  La  tua  magnificenza,  gli  alti 
tuoi  doni.  Ninna  cosa,   secondo  Dante 

nel  Convito,  Tratt.  1,  10, 
tgn^fiea,  cioè  fa  tanto  grande,  quanto 
la  grandetta  della  propria  bontà ,  la  quale 
è  madre  e  conservatrice  delle  altre  gran- 
dette; onde,  nulla  grandetta  puote  l'uomo 
aver  maggiore  che  quella  della  virtuosa 
operazione,  ec.  *  Da  queste  parole  ben  si 
può  raccoglier  il%  vero  senso  della  parola 
magnificenza.  E  osservanone  del  eh. 
P.  Ponta.  —  custodi*  custodisci. 


92.  Come  parca,  come  appariva. 

93.  si  tornò,  si  voltò,  dal  pro- 
venzale tornar.  —  ali*  eterna  fontana  , 
cioè  a  Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

94.  assommi  ,  conduca  al  sommo  , 
cioè  all'  ultimo  termine. 

9G.  A  che ,  al  qual  fine.  —  prego, 
il  pregar  di  Beatrice.  —  ed  amor  santo , 
e  la  mia  stessa  carità  verso  di  te.  Alcuni 
credono  si  possa  riferire  a  Beatrice  an- 
che questo  amor  santo.  A  me  non  pare. 

do.  C/tè  veder  lui ,  che  la  vista  di 
lui,  V accenderà  lo  sguardo  Più*  ti 
farà  più  vivo  lo  sguardo.  Lesione  bel- 
lissima e  confortata  dal  verso  68  del 
Qanto  prec.  :  E  di  novella  vista  mi 
raccesi.  Parecchi  testi  hanno  t'acconce- 
rà ,  le*. ,  che  a  me  par  molto  prosaica  ; 
qualcuno  acuirà,  che  pur  potrebbe  stare. 

99.  a  montar  :zd  inalzarti  con  esso 
attraverso  la  gran  luce  sino  a  Dio. 

102.  S.  Bernardo  nacque  nel  villag- 
gio di  Fontaine  in  Borgogna  nel  1091. 
Fu  il  primo  abate  di  C^uivì^*.  s.w\- 
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Quale  è  colui ,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensicr ,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù- Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  qunggiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

lo  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orrizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 
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citò  per  la  sua  dottrina  e  santità  un 
gran  potere  sugli  animi,  e  gli  affari  più 
importanti  del  suo  secolo  per  la  mag- 
gior parte  governaronsi  per  il  di  lui 
consiglio.  E  noverato  tra'  Padri  della 
Chiesa,  ed  è  celebre  la  sua  divozione 
Terso  la  Madre  di  Dio  Morì  nel  1153. 

104.  la  Veronica  nostra,  la  vera 
imagi  ne  di  Gesù  Cristo ,  il  santo  suda- 
rio. Feronica  viene  dal  lat.  vera  e  dal 
greco  ieon ,  vera  imagine.  —  Si  con- 
serva in  Roma,  ed  era  anticamente  og- 
getto di  molti  pellegrinaggi.  Vi  allude 
anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto: 

MoTcsi  il  vecchie  rei,  ee. 

105.  C/te,  il  quale,  per  l'antica 
fama,  che  sia  quella  immagine  lasciata 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  un 
fazzoletto  che  gli  fu  porto  per  asciu- 
garsi il  sudore ,  mentre  andava  ad  esser 
crocifisso,  non  si  sazia  di  riguardarla. 

106.  nel  penier,  dentro  di   sé.  — 


Jin  che  si  mostra*  mentre  gli  si  fa  ve* 
dere ,  o  finche  si  tiene  scoperta. 

111.  gustò    di   quella  pace,  assa- 

Eorò   nelle    sue    contemplazioni    quella 
eatitudine  di  che  ora  gode. 

1  !  2.  questo  esser  giocondo ,  questa 
beatitudine  celeste. 

113-114.  non  ti  sarà  noto,  non 
ne  acquisterai  bastante  conoscenza ,  le- 
nendo gli  occhi  pur  quaggiuso ,  se 
guardi  solamente  quaggiù. 

116.  la  Regina ,  Maria  Vergine, 
chiamata  da  Santa  Chiesa  Regina  culi. 

120.  Soverchia,  in  luce. 

121.  Così  quasi,  ec.  Cosi  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle 
all'altezza  di  un  monte,  vidi  nello  stre- 
mo, nell'ultimo  più  alto  cerchio,  una 
parte  di  esso  Vincer  di  luce  tutte  le 
altre  parti  della  sua  circonferenza. 

124-126.  E  come  quivi,  ec.  Int.:  e 
come  in  quella  parte ,  ove  si  aspetta  il 
timone  del  carro  del  sole  che  Fetonte 
non  seppe  guidare  (ossia    dove    il  soie 
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Cosi  quella  pacifica  orifìamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


147 


130 


155 


140 


sta  per  ispuntare) ,   più    s' infiamma   il 
cielo,  ovvero   esso  lume;   E  quinci  e 

Suindi  il  lume  si  fa  scemo,  ec,  e  fuor 
'essa  parte,  di  qua  e  di  là,  il    lame 
perde  di  sua  vivezza,  cosi,  ec. 

187.  orifìamma ,  oriafamma ,  e 
ereajìamma  appella  vasi  un'  insegna  di 
guerra  degli  antichi  re  di  Francia,  portante 
una  fiamma  in  campo  d'oro,  fatta  poi  co- 
mane  ad  altri  popoli ,  e  che  pure  usavasi 
nelle  solenni  processioni.  La  chiama  pa- 
cifica* in  opposizione  alla  guerriera ,  a 
significare  che  Maria  trionfa  per  l' amore. 

188.  Nel  mezzo ,  ov*  èssa  era. 
130.  E  a  quel  mezzo,  ec.  Vidi  An- 

gtU  festanti,  far  festa  a  quel  punto  medio. 
138.  Ciascun  distinto  e  di  fulgore, 


per  più  o  meno  splendore,  e  <T arte*  e 
pel  suo  modo  di  festeggiare  più  o  meno 
giocondo. 

133.  a*  lor  giuochi,  a' lor  tripudj. 

134-135.  che  letizia  Era  negli  oc- 
chi, ec.  Che  farea  più  lieti  gli  occhi 
de'  santi  che  in  lei  rimiravano. 

1  «>8.  Lo  minimo  tentar  *  cioè  ten- 
tare di  esprimere  la  minima  parte  della 
delizia  che  porgeva  l' aspetto  di  Maria. 

140.  Nel  caldo  suo  calor  fìssi  ed 
attenti:  nell'  ardente  fiamma  di  Ma- 
ria. L'aggiunto  di  caldo  a  calore  non 
è  ozioso,  ma  vale  a  farne  sentire  l'in- 
tensità .  e  la  forza  dell'  emanazione. 

142.  pia  ardenti,  più  desiderosi, 
più  vogliosi. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  disposizione  dei  Beati  nei 
gradi  del  Paradiso,  e  scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere  diversità  di  glo- 
ria nei  fanciulli,  quand'  essi  non  poterono  né  più  nò  meno  meritare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse,  . 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 


1-3.  Affetto  al  suo  piacer:  fiso 
sempre  desiosamente  cogli  occhi  nell'og- 
getto del  suo  piacere,  cioè,  in  Malia 
vergine  (vedi  sotto  i  v.  107-108;,  quel 


contemplante  >  San  Bernardo ,  assunse 
spontaneo  1'  ufficio  di  dottore,  di  in- 
segnante, verso  di  me,  ossia  l' ufficio 
d' istruirmi. 
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La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  beila  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  l' aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  lud:t,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Dei  fallo  disse  Miserere  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  eh' a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fióre  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


io 


15 


20 


4-6.  La  piaga  ,  che  Maria  *  ec.  Co- 
sti1.: Quella  che  è  tanto  bella  dai  piedi 
<U  Maria  j  è  colei  che  aperse  e  punse  la 
piaga,  che  Maria  unse  e  richiuse.  Que- 
sta è  Eva,  che  aperse  e  inaspri  colla  sua 
disubbidienza  la  piaga  del  genere  uma- 
no, e  che  poi  Maria  Vergine  medicò  e 
guarì  partorendo  il  divin  Redentore 
Illa  percussit ,  dice  Sant'  Agostino,  ista 
sanavit. 

7-9.  Neil'  ordine  che  fanno  l  terzi 
sedi;  nel  ter»'  ordine  di  sedie  [sedi  dal 
sing  sedio  per  seggio),  nel  terzo  gra- 
do, siede  Rachele,  la  bella  figliuola 
di  Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
con  Beatrice;  come  fu  detto  già  dal 
Poeta  al  Canto  li  dell'  Inferno  ne' se- 
guenti versi  :  Lucia»..  Si  mosse,  e  venne 
al  loco  dov*  io  (Beatrice)  era ,  Che  mi 
sedea  con  l'antica  Rachele.  Beatrice 
è  figura  della  Teologia;  Rachele  della 
vita  contemplativa  ;  e  perciò  sono  col- 
locate Tuna  accanto  all'altra,  perchè 
la  Teologia  attinge  contemplando  in 
Dio. 

10-12.  Sara,  moglie  d' Abramo,  Re- 
becca,  moglie  d'Isacco,  Judit,  la  libe- 
ntrice  di  Betulia  ;  colei,  Ruth  Moabite , 


moglie  di  Booz,  bisava  del  re  David  ,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  ri- 
volse a  Dio  col  Salmo ,  Miserere  mei , 
Deus. 

13-15.  di  soglia  in  soglia,  di  grado 
in  grado,  Già  digradar,  succedersi 
una  sotto  l' altra,  coni'  io,  eh'  a  proprio 
nome,  ee  ,  come  le  vedo  io  che  noman- 
dole per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa 
di  foglia  in  foglia,  d'  ordine  in  ordine. 

16-18.  Ed  al  settimo  grado  in 
già ,  ec.  Sette  sono  le  donne  già  no- 
minate, e  tutte  Ebree;  ed  altre  pure 
Ebree  succedono  di  grado  in  grado  per 
lo  ingiù  ;  sicché  formano  una  linea  che 
dirime,  divide,  attraversa,  tutte  le 
chiome  del  fiore,  cioè  tutti  i  gradi 
del  cerchio. 

19-21.  Perchè,  secondo,  ec.  Peroc- 
ché queste  donne  sono  come  un  muro  da 
cai  dividonsi  questi  gradi  per  la  distin- 
zione dei  Beati  secondo  il  modo  con  che 
la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innanzi  la 
Redenzione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo;  dopo,  in  Cristo  venuto. 

22.  Da  questa  parte,  onde  iljiore 
i  maturo  :  cioè ,  ove  non  è  scanno  che 
sia  voto,  ove  tutti  gli  scanni  sono  pieni. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vuoti  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Cbe  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni  : . 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l' alto  provveder  divino  ; 
Che  1*  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  cbe  fìede 
A  mezzo '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  l' altrui  con  certe  condizioni  ; 
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55.  onde  sono  intercisi  Di  vuoti,  ec; 
dalla  quale  i  semicircoli  sono  interrotti 
da  spasj  vuoti. 

37.  Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber 
U  visi:  che  mirarono  a  Cristo  già  venu- 
to, e  credettero  in  lui. 

38.  E  come  quinci,  e  come  da  que- 
sta parte. 

SO.  Di  sotto  lui,  sotto  ad  esso  scan- 
no, cotanta  cerna  fanno,  fanno  cotale 
separazione  o  distinzione. 

31-33.  Così  di  centra,  ec.  Cosi  fa 
dalla  parte  opposta,  di  faccia  alla  gran 
Vergine,  lo  scanno  di  S.  Giovan  Batista, 
Che  sempre  santo  (fin  dal  seno  della 
madre)  sofferse  l'asprezza  del  deserto, 
fl  martirio,  e  finalmente  due  anni  di 
Limbo,  quanti  ne  corsero  dalla  sua  morte 
a  quella  di  Cristo. 

34.  E  setto  lui  così  cerner ,  ec.  E 
sotto  di  lui  cosi  ei>bero  in  sorte  di  cer- 
ner, di  formar  linea  di  divisione,  Fran- 
cesco, Benedetto,  ec. 

38-39.  Che  P  uno  e  V  altro,  ee.:  che 
V  una  e  Y  altra  schiera  di  Beati ,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  venturo, 
e  1*  altra  che  o-edette  in  Cristo  venuto, 
(chiamate  qui  i  due  aspetti  della  fede) 
faranno  piene  per  egual  modo  le  scalee 
dei  due  grandi   semicircoli  della  rosa, 


nell'uno  de* quali  sono  ancora  molti 
scanni  voti.  Dunque  gli  eletti  del  Nuovo 
Testamento  eguaglieranno  in  numero 
quelli  dell'  Antico.  Ciò  è  detto  secondo 
certe  opinioni  che  a  quel  tempo  si  ave- 
vano e  riguardo  al  numero  degli  eletti , 
e  alla  durata  della  legge  di  grasia ,  e 
all'  epoca  della  fine  del  mondo,  ec;  cose 
tutte  che  non  hanno  nessun  fondamento 
di  speciale  rivelazione  divina,  e  riman- 
gono questioni  di  mera  curiosità.,  e  in 
parte  vane  e  ridicole. 

40-42.  E  sappi,  ec.  E  sappi  che  dal 
grado  quattordicesimo  della  scala ,  che 
Jiede ,  che  taglia  in  croce  le  due  discre- 
zioni t  cioè  le  due  file  (dette  dal  Poeta 
muri  divisorj  delle  scale:  vedi  sopra  i 
versi  20  e  21) ,  A  mezzo  7  tratto,  cioè 
alla  loro  meta  (perocché  esse  avranno 
altri  14  gradi  di  sotto  al  detto  grado 
quattordicesimo);  sappi,  dico,  che  da 
esso  grado  in  giù  siedono  quelli  che  non 
ebbero  proprio  merito,  cioè  i  bambini , 
ì  quali  solo  per  i  meriti  di  G.  C.  sono 
glorificati  La  parola  discrezione  viene 
dall' add.  discretus  del  verbo  discerno, 
e  questo  da  cerno;  onde  cerna  usato 
sopra  al  verso  30. 

43.  con  certe  condizioni,  son  que- 
ste indicate  al  *.  1v»  v.  vt^. 
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Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh*  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  Tolti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubii  tu,  e  dubitando  sili, 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi  sì,  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita ,  non  è  sine  causa 
Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
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44-15.  Chi  uuti  questi  seno ,  ee. 
Che  tutti  questi  sono  spiriti  assolti, 
che  furono  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
prima  che  avessero  vere  elezioni ,  cioè  , 
fossero  in  istalo  di  discernere  e  d'  eleg- 
gere liberamente  tra  il  male  e  il  bene. 

49.  Or  dubii,  S.  Bernardo  ha  già 
visto  un  dubbio  nell*  animo  di  Dante  ; 
e  quesl'  è ,  come  essendo  quei  bambini 
morti  senza  vere  elezioni,  e  però  senza 
merito  di  sorta ,  siano  nel  grado  di 
gloria  distinti.  —  sili,  taci,  dal  latino 
silere. 

50-51.  Ma  io  ti  solverò  *l  forte  le- 
game: ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diffi- 
coltà nella  quale  sci  stretto  dai  sottili 
tuoi  pensamenti.  L'  articolo  il  premesso 
a  forte  legame ,  omesso  nella  corn.  ,  è 
dei  Codici  CaeL  e  Aniald.  e  ci  sta  molto 
bene. 

53-54.  Dentro  all'ampiezza,  ee.: 
cioè,  io  quest'ampio  regno ,  in  Paradiso, 
non  può  aver  luogo  alcuno  evento  ca- 
suale, come  non  vi  possono  aver  luogo 
tristezza,  sete  e  fame. 

55-57.   Chi  per  eterna   legge ,  ec. 

Foirhèper  eterna  legge  Quantunque  vedi, 

quanto  mai  redi  qui,  e  stabilito  in  ma- 


niera ,  che  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grado  di  gloria ,  a  quel 
modo  che  al  dito  corrisponde  ben  fatto 
anello.  —  Ci  *  qui,  in  questo  luogo. 

58-60.  questa  festinata  gente,  ee. 
Questa  gente  (i  bambini),  festinata,  af- 
frettata a  vera  vita,  non  è  qui  più  o  meno 
eccellente  Intra  sì,  tra  se  stessa  ,  1'  uno 
riguardo  all'  altro ,  senza  giusta  cagione. 
—    Intra   sé.   E   lez.  introdotta    per  la 

ftrima  volta  nelle  stampe  dal  Lomb.  col- 
'  autorità  di  varj  Codd.  La  Crusca  cogli 
altri  leggeva  Entrasi,  mctt  ndo  due  punti 
dopo  sine  causa. 

61.  Lo  Rege,  Iddio  —  questo  regno 
pausa,  per  cui  ha  posa  e  felicità  que- 
sto Paradiso. 

63.  Che  nulla  volontade  e  di  più,  ec.: 
che  nessuna  volontà  si  è  mai  innalzata 
a  desiderare  di  più.  —  ausa  vale  osa, 
ardita. 

64.  in  suo  lieto  cospetto:  "in  suo 
lieto  volto!  o  nella  giocondità  del  suo 
volto.  Dio  è  somma  letizia;  si  compiace 
creando;  e  tutto  che  viene  da  lui,  spira 
di  questa  giocondità.  Anche  al  (auto  XY{ 
dui  Purg.,  v.  89,  ha  detto  che  l'anima 
è  mossa  da  lieto  fattore.   Altri    testi  ; 


CANTO   TllENTE&IUObECONDO. 

Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l' effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia ,  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 
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e*  suo   lieto  aspetto;  che  viene  •  dire 
lo  stesso. 

66.  e  qui  basti  P  effetto.  E  quanto 
a  ciò,  basti  il  sapere  il  fallo,  ossia  che 
la  cosa  •  cosi;  sema  presumere  d'in- 
vestigare i  segreti  di  Dio.  E  qui  cade 
a  proposito  il  ricordare  il  verso  :  Slate 
conlenti ,  umana  gente  >  al  quia.  Purg.t 
Canto  III,  v.37. 

68-69.  in  que*  Gemelli,  Che  nella 
madre,  ee.t  cioè  io  Giacobbe  ed  in 
Esaù,  che  nel  materno  grembo  ebbero 
contrasto  ed  ira,  sforzandosi  ciascuno 
di  nascere  il  primo  e  di  avere  maggio- 
ranza sopra  dell'altro.  Vedi,  se  vuoi, 
su  questo  fatto  misterioso  il  ragiona- 
mento di  San  Paolo  nella  Lettera  ai 
Romani,  rap.  IX.  I 

70-72.  Però  secondo  il  color,  ec. 
Tarie  sono  le  interpretaziuni  che  si  vo- 
glion  dare  a  questo  ternario  ;  e  ciò 
facondo  il  diverso  modo  di  ordinar  le 
parole.  Io  senza  tanti  scrupoli  le  di- 
spongo cosi.  «  Però  convien  che  l'al- 
tissimo lume  s'incappelli  degnamente 
secondo  il  color  de'  cape'li  di  cotal 
grazia.  »  E  cosi  la  pensava  il  eh.  Pa- 
renti, e  prima  di  lui  Benvenuto  da  Imola 
ed  altri;  e  a  questo  senso  dispone  la 
punteggiatura  anche  il  Wilte.  E  il  con- 
cetto e,  che  conviene  che  l'altissimo 
lume,  il  lume  beatificante,  o  lo  splen- 
dore divino ,  si  faccia  aureola  ,  corona 
di  gloria  ,  $'  incappelli  ,  convenien- 
temente al  color  de*  capelli  cioè  al 
quale  e  quanto  della  grazia  che  Dio 
Jargi  a  questi  pargoli  :  e  non  già  che 
qui  si  diano  i  capelli  alla  grazia,  ma 
i  capelli  e  il  loro  colore  si  pongono 
come  simbolo  e  figura  dei  bellissimi  e 
▼arj  doni  di  questa  grazia  medesima ,  se* 
eondo  che  si  usa  anco  nella  sacre  carte. 
Costruendo  il  ternario  diversamente 
come  alcuni  fanno,  non  capacitandosi 
del  color  dei  capelli  della    grazia ,  si 


fa  una  strana  confusione  d'  idee  di  gra- 
zia e  di  gloria,  né  si  ottiene  un  senso 
discreto.  D'  altra   parte  quella  idea   del 
color  dei    capelli  a  significare   il   dono 
della  grazia  infusa  nel  pargolo   è   stata 
suggerita  a  Daute  dal  fallo  biblico  dei 
figli  di  Rebecca  Esaù  e  Giacobbe ,    nei 
quali  la  diversità  della  grazia  parve  in* 
dicata  dalla    diversa    qualità   del    pelo. 
Quanto  al  resto  la  cosa  è  semplice.  La 
diversità  della    glora    celeste   nei    fan- 
ciulli ,  non    potendo    aver    ragione    nei 
meriti,  è  elìcilo   del   diverso   grado  di 
grazia,  di  che  Dio   è  libero  e  gratuito 
distributore.  Però  si  dice,  esser  co  uve- 
niente  che  il    lume    beatifico    s' inatp- 
pelli  degnamente,  cioè  si   sovrapponga 
al    capo  dell'  eletto    secondo   la  misura 
della  grazia ,  di  cui ,  con  ardita    meta- 
fora ,  e  per  più  corrispondenza  coll'idea 
del  cappello   ghirlanda,  corona),  si  vuol 
significare  la  maggiore   o    minore    bel- 
lezza coli'  imagine  del  color  de'  capelli. 
Finalmente  si  noti ,  che  il  color  dei 
capelli,    che    d'ordinario   indica    negli 
uomini  e  nei  popoli  la  'oro  natura  parli- 
I  colare ,  e  conferisce  assai  alla  loro  mag- 
giore o  minor  bellezza,  è  qui  trasferito 
non  assurdamente  a  notare  il  maggiore 
o  minore  adornamento  dell'anime    per 
l'opera  della  grazia  divina.   Concludo, 
che  secondo  il  color  dei  capelli  di  co- 
tal  grazia  deve  ritenersi  come  un  modo 
ellittico  intendendo  :    secondo   il   color 
dei  capelli  rappresentativo  del  grado 
diverso  di  colai  grazia. 

A  chi  paresse  duro  e  di  strano  gusto 
questo  traslato  (che  certo  è;  pensi  che  il 
Petrarca  scrisse  con  le  ginocclua  della 
mente  incitine*  e  S.  Leone  prima  di 
lui  scrisse ,  accincti  lumbos  mentis  ve' 
strar*  oltre  a  tante  altre  metafore  non 
meno  ardite  che  si  hanno  in  Dante  stesso. 
Era  il  gusto  dei  tempi,  e  a  questo  dee 
riportarsi  chi  lea^fc  ^U  tuVvcYó.. 


752 


DEL  PARADISO 


Dunque,  sema  mercè  di  lor  costume, 
Locati  wn  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

bastava  al  ne  secoli  recenti 

Con  l  innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a* maschi  all'  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s' assomiglia ,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover ,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  queir  amor  che  primo  lì  discese , 
Cantando  Ave,  M/tria,  gratta  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  che  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 


76 


so 


85 


90 


95 


73.  senta  mercè  >  ec.  :  senza  merito 
di  loro  opere. 

75.  Sol  differendo,  ec. ,  cioè,  nella 
varia  forza  visiva ,  atta  a  mirar  Dia  più 
«  meno  d' appresso.  —  primiero ,  per- 
chè nella  loro  creazione  sortito. 

76.  Bastava  si ,  bastava  certamente. 
—  ne'  secoli  recenti  *  ne'  primi  secoli, 
quando  il  mondo  era  recente. 

80-81.  Convenite  a'  maschi  >  ec. 
Convenne  ai  pargoletti  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  forza,  al- 
V innocenti  penne ,  alle  ali  innocenti,  Ver 
circoncidere ,col mezzo  della  circoncisione. 

84.  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Gì'  innocenti  morti  senza  il  vero  battesi- 
mo di  Cristo  furono  ritenuti  nel  Limbo 

85-80.  nella  faccia  che  a  Cristo  Più 
/tuoni Ig fiat  nel  volto  di  Maria  Vergine. 


89.  vortata  nelle  menti  sante  ,  cioè 
portata,  quasi  in  altrettanti  vasi,  negli 
Angeli  creati,  destinati,  a  trapassare 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  dei 
Beati,  e  da  queste  al  detto  trono.  Il  Pe- 
raazini  sull'  autorità  del  Vellutello  lesse 
portata  dalle. 

91-93.  Che  quantunque,  ec:  che 
tutto  quello  che  io  aveva  veduto  prima 
di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  tanta 
ammirazione,  ne  mostromrai  cosa  che 
a  Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  E  queW  amor  che  primo  lì  di- 
cesse, ec.  cioè  l'angelo  Gabriele,  che 
annunziò  a  Maria  il  gran  mistero. 

99.  ogni  vista:,  ogni  prospetto,  ogni 
veduta  di  esso  Paradiso.  Potrebbe  però 
prendersi  h  parola  vista  anche  in  senso 
di  aspetto  o  volto  d' ogni  beato. 
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0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 
L' esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è  queir  Angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria, 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia, 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 


100 


105 


no 


115 


120 


125 


100.  comporte ,  comporti ,  .sostieni. 

403.  Con  tanto  giuoco.  Con  sem- 
biante di  tanto  godimento. 

106.  ricorsi  ancora  alla  dottri- 
na te.  s  ricorsi  novamenle   all'  istruzio- 

'l07-!08.  ch'abbelliva  di  Maria, 
cioè,  che  diveniva  più  bello  per  la  ri- 
flettuta bellezza  di  Maria,  che  egli  affi- 
sava, come  dei  raggi  del  sole  si  abbel- 
lisce Venere,  la  stella  del  mattino. 

109.  Baldezza,  sicurtà  d'animo 
mista  con  letizia ,  che  si  mostra  singo- 
larmente negli  occhi. 

111.  sì  volem  che  sia,  per  la  co- 
stante uniformità  del  nostro  volere  a 
quello  di  Dio. 

1 15-116.  sì  com' io  Andro  par- 
lando: cioè  appresso  il  mio  parlare , 
secondo  quello  che   di    questi  primarj 


spiriti  ti  verrò  dichiarando  a  mano 
a  mano.  —  patrici,  patrizj  ,  senatori , 
o  primarj  dell'  impero. 

11 8.  Quei  duo,  ec.  Intendi  Adamo 
e  S.  Pietro  ;  l'uno  capo  del  Vecchio  Te- 
stamento, 1'  altro  del  Muovo,  come  qui 
appresso  si  dirà. 

119.  Augusta  j  la  Regina  del  cielo. 

121.  le  s*  aggiusta ,  le  sta  presso 
E  un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
lat  ad  e  juxta. 

122.  il  Padre  per  lo  cid  ardito 
gusto ,  ec.  Adamo ,  che  mangiò  del  vie- 
tato pomo. 

121-125.  quel  padre  vetusto  Di 
Santa  Chiesa,  S.  Pietro. 

126.  di  questo  fior  venusto,  di 
questa  bella  rosa  ;  cioè  del  Paradiso  in 
forma  di  rosa  figuralo.  TiU  cdciòo  eia» 
ves  regni  ccelorum. 
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E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 

Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi, 
Siede  lungh'  esso;  e  lungo  l'altro  posa  ìóO 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.        135 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a  rumar  le  ciglia. 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t' assonna , 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  140 

Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  lui  penetri, 

Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  ne  for.e  tu  t' arretri,  145 

Movendo  V  ale  tue,  credendo  oltrarti, 

Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 


127-129.  E  quei  che  vide,  ec.  Ac- 
cenna San  Gio.  Evangelista ,  che  vide  i 
tempi  gravi . . .  della  bella  sposa  Che 
s*  acquistò,  ec.  :  cioè ,  le  calamita  future 
della  Santa  Chiesa  che  da  Gesù  Cristo  fu 
acquistata  colla  sua  Passione;  e  fuion 
da  lui  vedute  mila  sua  estasi  e  descritte 
nt\Y  Apocalisse.  —  davi  (dal  lat.  cla- 
vus) ,  chiodi;  cosi  l'Antald.  e  altri  te- 
sti; la  cono,  chiavi ,  dal  sing.  chiavo, 
che  fu  usato  anticamente  come  davo. 

130-132.  lungh'  esso,  vicino  ad  esso 
S.  Pietro.  —  e  lungo  l'altro  posa,  ec: 
e  vicino  ad  Adamo  siede  Mosè,  duce 
del  popolo  ebreo. 

135.  Che  non  muove  occhio*  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
sempre  gli  occhi  accesi  d'amore  fisi 
sopra  la  sua  figlia  Maria. 

(36.  E  contro  al  maggior  Padre. 
E  dirimpetto  ad  Adamo ,  nella  parte 
opposta  della  rosa. 

137-1 38.  Lucia.  Santa  Lucia  vergine  e 
martire,  che  neW  Inferno  ,  Canto  II, 
v.  97,  secondo  il  senso  anagogico,  è 
figura  della  divina  grazia  illuminante. 
—  che  mosse  la  tua  Donna,  da  cui  fu 
mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso,  quando  I 


cogli  occhi  bassi  per  ismarrimento  d'a- 
nimo t'affrettavi  a  ritornar  nella  selva. 

139.  Ma  perdiè  il  tempo  fugge. 
Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  a 
te  per  divina  grazia  conceduto,  ec. 

141.  Che,  com*  egli  ha  del  pan- 
no ,  ec.  :  che  fa  la  veste  più  o  meno 
ampia  secondo  la  quantità  del  panno 
che  ha. 

145.  ne  forse:  è  il  modo  latino  ne 
forte,  affinchè  non  per  avventura.  E 
cosi  difatti  spiega  Benvenuto:  «  Ne 
forte  tu  retrocedas  et  elongeris  a  fine 
intento.  -  fieramente  e  nel  senso  del 
lat.  verum ,  e  vale  ma.  Del  ne  osato  in 
italiano  nella  stessa  signi6cazione  del 
ne  latino,  affinchè  non,  si  hanno  altri 
esempj  negli  antichi.  Rinaldeschi ,  Es- 
posiz.  de'  salmi,  Sai.  139:  «  Tu  Iddio 
non  mi  abbandonate,  ne  forse  sieno  esal- 
tati i  miei  nemici,  ec.  »  E  nelle  Col  la  z. 
de'  SS.  Padri,  Cod.  Rie.  Coli.  1 ,  C.  XX, 
«  Dio  ha  comandato  agli  Angeli  che  ti 
guardino...  ne  per  avventura  tu  non 
incappi  alla  pietra ,  ec.  •» 

146-147.  Movendo  l'ale  tuet  pro- 
cedendo nella  fiducia  delle  tue  forze.  Gli 
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Grazia  da  quella  die  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  con  l' affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


150 


insinua    l' umiltà.     Orando,    coli'  ora- 
none. 

149.  E  tu  mi  segui.  Così  molti  ec- 
cellenti Codd.  e  stampe  :  la  Com.  E  tu 
mi  seguirai. 


150.  lo  cuor  non  parti,  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore. 

151.  questa  santa  orazione,  la  santa 
orazione  colla  quale  comincia  il  se- 
guente ultimo  Canto. 


CANTO   TRENTESIMOTERZO. 

San  Bernardo  prega  con  affettuoso  inno  la  gran  Vergine  perchè  aiuti  Dante 
a  vedere  Dio,  e  perchè  poi  gli  dia  grazia  di  trar  profitto  delle  tante  cose  ve- 
dute. Dopo  ciò,  il  Poeta  avvalorato  nella  vista,  la  spinge  nella  eterna  luce,  e 
in  un  triplice  cerchio  scorge  l'arcano  ineffabile  della  Trinità.  Vede  il  cerchio 
secondo  pinto  dell'  umana  effìgie  ;  onde  gli  vien  desiderio  di  conoscere  il  modo 
dell'  unione  della  divina  natura  coli'  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  ac- 
cresce la  forza  visiva ,  ed  ei  lo  scorge  ;  ma  qui  la  fantasia  gli  manca,  e  la  vi- 
sione finisce. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fìsso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se'  colei  che  Y  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  1*  amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  io 


\.  figlia  ilei  tuo  Figlio.  Maria  è 
-figlia  di  Gesù  Cristo  in  quanto  egli  e 
Dio  :  Cristo  e  figlio  di  Maria  in  quanto 
•è  uomo.  Così  la  Chiesa  canta  alla  Ver* 
£ine  :  Geiuusti  qui  te  fecit. 

3.  Umile  ed  alta:  umile  per  la  di- 
«posizione  del  suo  animo;  alta  per  l'ec- 
celsa dignità  di  cui  fu  rivestita. 

3.  Termine  fisso,  ec:  cioè,  pre- 
scelta da  Dio  per  madre  del  Verbo  di- 
vino prima  della  creazione  del  mondo, 
ab  atùrno.  —  Più.  letteralmente  :  obietto 
■immutabile  del  più  grande  dei  consigli 
di  Dio ,  che  fu  quello  della  redemione. 

G.  sua  fatlut a ,  cioè  uomo,  figlio 
■ài  quella  stessa  umana  natura,  che  egli 
*vea  creata. 


7.  Nel  ventre  tuot  ee.t  cioè,  per 
l' incarnazione  del  Verbo  divino  si  rac- 
cese verso  l'umana  generazione  l'amo- 
re di  Dio ,  che  erasi  spento ,  o  d'assai 
intiepidito,  dopo  che  Adamo  ed  Eva  si 
erano  audacemente  ribellati  ai  suoi  or- 
dini. 

8-9.  Per  lo  cui  caldo,  dall'ardore 
del  qual  amore,  è  germinato,  è  ger- 
mogliato neW  eterna  pace ,  in  Paradiso, 
dove  è  pace  eterna,  questa  rosa,  cioè, 
questo  consesso  d'anime  beate.  L'aper- 
tura del  Paradiso  alle  anime  umane  b 
opera  dell'  amore  del  divin  Verbo  e 
prezzo  della  redenzione. 

10.  meridiana  fiice ,  sole  nel  mez- 
zogiorno, quando  Tnùvllum\XA\Tsvw.V&\ 
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Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se' tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua-  benignità  non  pur  soccorre 
A  cbi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute, 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l' ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 
Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


15 


20 


25 


30 


35 


14.  Che  qual,  che  chiunque. 

15.  Sua  disianza  ,  ec.  :  cioè  ,  il  suo 
desiderio  vuol  cosa  impossibile ,  come  è 
impossibile  il  volar  senz'ali. 

18.  Liberamente ,  spontaneamente. 
Altre  edizioni  hanno  liberalmente.  — 
al  dimandar  precorre,,  previene  la -do- 
manda. 

21.   (Quantunque ,  tutto  quanto. 

22-23.  dall'  infima  lacuna,  ee.s 
dal  centro  della  terra ,  che,  secondo  il 
sistema  tolemaico,  è  il  fondo  dell'  uni- 
verso, dove  è  l'infernale  lago  di  Cocito, 
che  qui  è  posto  per  l' Inferno  in  generale. 

24.  Le  vite  spiritali*  ec:  le  vite 
degli  spiriti  in  lutti  e  tre  i  regni. 

25.  Supplica  a  te,  ti  porge  sup- 
pliche ,  per  grazia  di  virtute  *  per  ot- 
tenere grazia  di  virtù,  di  forza,  visiva, 
tanto  che,  ec. 

27.    verso  l'ultima   salute ,  vaso 


Dio,  che  è  il  termine  ultimo  della  bea- 
titudine. 

28-30-  Ed  io,  che  mai....  non  arsi,  ee. 
ed  io  che  mai  non  desiderai  di  vedere  per 
me  più  di  quello  che  desidero  che  vegga 
egli,  ti  porgo,  ec. — che  non  sieno  scarsi, 
che  non  manchino  di  effetto. 

31 -32.  ogni  nube  gli  disleghi  Di 
sua  mortalità:  cioè,  gli  disleghi,  dis- 
sipi da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla 
sua  mortale  condizione. 

33-  //  sommo  piacer,  Dio,  gli  si 
dispieghi,  si  faccia  a  lui  apertamente 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato 
nel  Canto  XXV  del  Purg. ,  r.  31:  Se 
la  vediti  a  eterna  gli  dispiego. 

36.  Dopo  tanto  veder*  dopo  si 
maravigliosa  visione  del  Paradiso  e  di 
Dio.  Alcuni  estendono  questo  vedere 
anche  all'  Inferno  e  al  Purgatorio.  Non 
è  necessario,  ma  potrebbe  stare* 
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Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fissi  neir  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh*  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  sì  com' io  doveva, 
L' ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce,  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  somniando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
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37.  Vinca,  ec.  La  tua  custodia  vinca 
i  moti  dell'  umane  passioni. 

89.  Per  li  miei  prieghi,  a  favor 
dèi  miei  preghi ,  o  acciocché  tu  esau- 
disca i  miei  prieghi.  —  ti  chiudon  le 
mani:  chiudono  la  mani  verso  di  te, 
giungendo  le  palme ,  che  è  atto  di  chi 
prega  supplichevole. 

40.  Gli  occhi ,  ec.  Intendi  gli  occhi 
di  Maria  Vergine. 

41.  Fissi  nell' orator,  cioè  in  San 
Bernardo,  che  era  l'oratore  e  l'inter- 
cessore a  nome  di  tutti. 

48-45.  Indi  all'  eterno  lume,  ee.: 
indi  gli  occhi  di  Maria  si  volsero  a  Dio, 
nel  quale  non  si  può  credere  che  altro 
occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
chiarezza. 

46.  al  fine  di  tutti  i  disii  :  a  Dio. 

47-48.  finii,  acquetai,  o,  ebbe  fine  in 
me  :  —  coni*  io  doveva  ,  come  doveva 
avvenire. 

49-54.  Bernardo  m' 'accennava  ,  e 
sorrideva,  ee.  S.  Bernardo,  sorridendo 
per  la  grazia  che  io  aveva  ricevuta  di 


giungere  a  tanta  altezza,  mi  faceva  cenno 
acciocché  alzassi  gli  occhi  a  Dio  ;  ma  io 
li  aveva  già  alzati,  siccome  egli  voleva. 

52-54.  Qie  la  mia  vista,  ce.  Per- 
ciocché la  mia  vista  venendo ,  diven- 
tando, sincera,  pura,  chiara,  E  più  e 
più,  a  mano  a  mano ,  sempre  più,  cre- 
scendo per  la  divina  grazia  infusami, 
penetrava  nell'  immensa  luce  divina , 
che  ha  in  sé  la  verità  e  la  ragione  di 
sua    esistenza  S.  Giov.,  Erat  lux  vera. 

55.-56.  fu  maggio  Che  il  par- 
lar, ee.  :  fu  maggiore  della  favella 
umaua,  la  quale  é  incapace  a  descri- 
vere quel  eh'  io  vidi. 

57.  E  cede  la  memoria,  ec.  E  la 
memoria  cede  a  tanto  oltraggio,  a 
tanto  soperchio  :  la  memoria  é  superata 
dalla  grandezza  e  dall'  altezza  delle  cose 
che  io  vidi ,  né  può  ad  tsst  andar  die- 
tro. —  oltraggio  nasce  da  oltre,  ma 
in  questo  senso  non  si  usa  più. 

58.  somnianao  vede,  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
l'arL  ma  ravioli  osa  del  VotU,  *  Va,  "»*- 
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Rimane,  e  l'altro  alla  mcule  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla* 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla , 
Così  al  vento  nelle  foglie  levi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  ianto  eh*  io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  Valore  infinito. 
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rita  e  convenienza  delle  cose.  Vera- 
mente il  Paradiso  e  il  portento  del- 
l'ingegno  di  Dante,  e  dirò  anche  di 
tutta  la  poesia  antica  e  moderna. 

59.  la  passione  impressa,  cioè, 
l'affanno  o  l'allegrezza  cagionata  da 
esso  sogno. 

60.  l'altro,  il  sogno  che  fa  causa 
della  passione. 

61.  cessa,  è  spenta. 

64.  si  disigilla,  si  apre,  perde, 
sciogliendosi,  i7  sigillo*  la  forma  sua. 

85-66.  Così  al  vento  nelle  foglie 
lievi,  ee.  Marra  Virgilio  che  la  Sibilla 
Cumea  scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  fo- 
glie ,  che  distendeva  in  terra  avanti  al 
suo  antro,  ma  il  vento  stesso  che  si 
faceva  all'aprir  della  grotta,  metteva  in 
disordine  quelle  foglie  e  nessuno  rac- 
capezzava più  nulla. 

67-68.  ti  lievi*  t'alzi,  Da' con- 
cetti, al  disopra  de' concetti. 

69.  Hip/ està*  ridona  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  quel  vite 
parevi*  di  quello  che  ni' appariva  quan- 
ti'io  li  rinira va. 


72.  lasciare*  ini.  descritta.  J/b* 
strare  legge  il  Cod.  Cact. 

73-74.  C/t è,  per  tornare,  che  tor- 
nando alla  mia  memoria  questa  tua  gloria 
da  me  veduta,  E  per  sonare,  e  riso- 
nando, ec. 

75.  Più  si  conceperà  (da  concepc- 
re,  lo  stesso  che  concepire),  ee»:  si 
acquisterà  dalla  gente  una  maggiore 
idea  di  quella  tua  magnificenza ,  di 
quello  splendore,  onde  superi  e  vinci 
ogni  intelletto. 

76-78.  lo  credo  per  Cacume,  ee» 
Gostr.  e  int.  :  io  credo  che  se  per  l'acu- 
me eh'  io  soffersi  del  vivo  raggio  divino, 
che  soverchiava  la  vista ,  t  miei  occhi 
fossero  aversi  (dal  lat.  avertere,  voi* 
gere  indietro) ,  si  fossero  rivolti  da  lui, 
da  esso  raggio ,  in  altra  parte,  mi  sarei 
smarrito ,  ne  1'  avrei  più  potuto  (issare. 
Un  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg. ,  Cauto  IX  ,  v.  132  :  ma  facciovi 
accorti*  Oie  di  fuor  torna  ehi  indietro 
si  guata. 

79-bi.  E  mi  ricorda,  ee.  E  mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
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0  abondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  Io  viso  per  la  luce  eterna, 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  t 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna  ; 

Sustanzia  ed  accidente ,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universa  1  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l' ombra  d' Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
£  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 
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ardito,  mi  feci  pia  forte,  a  sostenere 
l' acume  del  detto  raggio ,  tantoché  io 
giunsi,  congiunsi,  L'aspetto  mio,  il 
mio  sguardo,  col  falore  infinito,  con 
Dio;  vidi  nella  sua  essenza. 

82.  ond* io  presunsi ,  per  la  quale 
io  fui  ardilo  ;  onde  mi  venne  1*  ardire. 

84.  Tonio ,  che  la  veduta  vi  con- 
sunsi. Tanto  che  vi  distesi,  vi  spirgai 
tutta  quanta  la  forza  della  mia  vista. 
Dice  consunsi,  perchè  la  sua  vista  era 
limitata ,  e  la  luce  per  cui  spaziava  era 
infinita,  onde  la  sua  veduta  vi  si  con* 
stimò,  senza  esaurire  l' obietto. 

85-87.  Nel  suo  profondo,  ec.  Nel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  ohe 
s'interna,  vidi  racchiudersi,  contenersi, 
legato  insieme  in  un  volume  con  dolce 
vincolo  d' amore  (Spiritus  Domini  con- 
tinet  omnia)  tutto  quanto  per  la  crea- 
zione si  manifesta  di tl'uso,  sì  squaderna 
per  ?  universo.  Accenna  i  tipi  d' ogni 
cosa  creata  che  in  Dio  sono  dall' eternila 

88.  Sustanzia,  tutto  ciò  che  per  se 
sussiste.  —  accidente,  tutto  ciò  che 
appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  co- 
sa ,  e  che  può  esservi  o  mancarvi  senza 
che  cessi  d'esistere  la  cosa  a  cui  s'ap- 
poggia. —  e  lor  costume,  e  loro  pro- 
prietà o  modi  di  operare. 

89.  Tutti  conflati ,  lutti  conserti . 
collegati  ;  per  tal  modo ,   in  modo  cosi 


maraviglioso  ed  ineffabile.  —  Quasi 
conjlati  leggono  varj  testi  «  ed  è  buona 
lesione. 

91.  La  forma  taiiversal,  ec.  La 
stessa  divina  essenza,  o  l'idea  eterna, 
che  è  forma  universale  di  tutto  il  crea- 
to,  e  in  cui  si  annodano,  si  collegano, 
tutti  gli  enti  con  maravigliosa  armonia. 
Ha  detto  sopra  al  v.  86:  Legato  con 
amore  in  un  volume,  ec. 

92-93.  perchè  più  di  largo,  ec. 
Gostr.  e  int.  :  perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più,  larga* 
mente  godo ,  che  il  cuore  mi  si  espande 
per  somma  letizia ,  il  che  non  può  es- 
sere effetto  che  d' un  gran  vero  veduto. 

94-vJ6.  Un  punto  solo,  ec.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  beata 
visione  mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che 
io* vidi  in  Dio,  letargo,  dimenticanza, 
maggiore,  che  non  hanno  apportato 
venticinque  secoli  alle  particolarità  della 
impresa  o  spedizione  di  quei  navigatori 
che  vennero  a  Coleo  pel  vello  d'oro 
sopra  la  nave  Argo,  che,  essendo  la 
prima  a  far  ombra  sulla  superficie  del 
mare ,  fece  sì  che  Nettuno  la  riguardasse 
con  maraviglia. 

97.  sospesa,  tra  la  maraviglia  e 
l' amore. 

99.  faceasi   accesa:    più    mirava 
più  si  facea  viva  e  chiai*.  \}\r.%,  la  nvew 
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A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  ; 

Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obietto, 
Tutto  s%  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella 

Non  perchè  più  eh*  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  quale  era  davante  ; 

Ma,  per  la  vista  che  s  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io ,  a  me  si  travagliava  : 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvetni  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  ; 

E  l' un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
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te,  perchè  quella  vista  era  tutta  intel- 
lettuale. La  Nidobeatina  legge:  di  mi- 
rar; ma  è  preferibile  la  comune. 

401.  per  altro  aspetto,  per  mirare 
altra  cosa. 

403.  Perocché  il  ben ,  ee.  La  vo- 
lontà dell'  uomo  è  volta  per  natura  al 
bene,  ha  per  obietto  il  bene,  ed  ogni 
desiderio  di  lui  si  porta  verso  di  quel- 
lo ;  ma  in  Dio  s'  accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  bene  fuori  di  lui  è  di- 
fettivo ;  dunque  ogni  volta  che  1'  anima 
ha  raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

4O6-10S.  Ornai  sarà  più  corta  ,  ee. 
Ornai,  da  questo  punto,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella,  il  mio  parlare,  più* a 
quel  ch'io  ricordo,  anche  a  riferir  quel 
poco  solamente ,  di  che  mi  ricordo ,  sarà 
più  corta,  più  manca,  più  incompiuta, 
che  quella  d'  infante  ,  d'  un  bambino 
non  ancor  divezzato  dal  latte ,  che  co- 
mincia a  balbettar  qualche  parola.  Varj 
codd  ,  invece  che  d'infante,  portano 
d*  mi  fante.  La  comune  da  noi  seguila 
è  più  sodistaccnte. 

409-114.  Non  perchè,  te.  Previene 
il  Poeta  una  difficoltà  che  poteva  far- 
glisi,  come  mai  Dio    non    gli    apparve 


|  da  prima  quale  lo  vide  poi;  e  dice: 
'  Non  perche  nel  viro  lume,  cioè  in 
Dio,  fosse  varietà  di  aspetti,  essendo 
egli  semplice  e  immutabile,  ma  perchè 
la  mia  vista,  avvalorandosi  nel  mirare 
in  lui ,  una  sola  parvenza  ,  cioè  la  sua 
faccia  una  e  medesima,  si  travagliava, 
cioè  ,  si  cangiava  riguardo  a  me ,  si  tras- 
mutava sempre  in  meglio  al  mutarsi .  al- 
l' avvalorarsi ,  della  mia  virtù  visiva:  in 
somma  non  si  cambiava  Dio ,  ma  mi  cam- 
biava io  rispetto  alla  forza  del  vedere.  — 
si  travagliava,  secondo  il  Lami ,  vai 
quanto  transvallava ,  andava  oltre  ri 
vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  e 
forma . 

1 46-4 17.  Nella...  sussistenza  del- 
l'alto lume.  Nella  divina  luminosa  es- 
senza. —  parvemi ,  sottint ,  vedere: 
ovvero  il  verbo  sing.  è  unito  al  nome 
plur  ,  come  spesso  usavano  gli  antichi, 
e  il  popolo  usa  comuoem<'nle.  Mi  si 
fecero  vedere  d*  tuia  contenenza ,  cioè 
di  una  stessa  misura  ,  tre  giri.  Questo 
è  6gura  deba  Trinità  divina. 

419  Parea  refesso,  pareva  pio- 
veniente.  —  e  il  terzo,  ec.  lo  Spirito 
S.into.  Dice  che  parea  fuoco,  per  espri- 
mere un  attributo  del  divino  Amore. 
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Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  120 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta  12$ 

£  intendente,  te  ami  ed  arridi  I 
Quella  circulozion,  che  si  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
Dentro  da  se,  del  suo  colore  stesso,  130 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige , 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' aftlge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ;  15* 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 

Veder  volea,  come  si  convenne 

L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 


ISO.  Che  quinci  e  quindi,  ec.  Che 
spinile  dall' uno  e  dall'altro  dei  due 
giri,  cioè,  che  pocedesse  dalla  prima  e 
dalla  seconda  persona. 

ili.  O  quanto  è  eorto.  Come  ap- 
porto avea  annunziato  sopra  al  v.  106 

ili  *  quel  che  io  vidi:  in  para* 
gone  di  quel  che  vidi. 

123.  È  tanto ,  che ,  ec.  :  è  si  scarso , 
che  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 
mere pienamente  questa  scarsezza. 

114.  sidi  (dal  lat.  sido,  is) ,  abiti, 
stai.  Deus  lux  est;...  et  ipse  est  in 
luce.  8.  Giov. ,  Epist.  I. 

J 15-126.  Sola  t'intendi,  ec.E  qui 
espressa  teologicamente  la  Trinità:  la 
luce  intelligente  è  il  Padre;  V intelletta 
e  intendente  h  il  Figlio;  e  l'amore  e 
la  compiacenza  del  Padre  e  drl  Figlio, 
è  il  Santo  Spirito.  —  te  arridi:  ti 
compiaci  di  te  stessa. 

437-132.  Quella  circulazion ,  ee. 
Quello  dei  tuoi  giri  che  pareva  proce- 
dere da  te ,  come  il  raggio  riflesso  pro- 
cede dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli 
occhi  miei  circonspetta,  guardata  intorno, 
parevami  in  se  stessa  dipinta  dell'umana 
effìgie,  ma  col  colore  stesso  della  divi- 
aùuj  laonde  (perdio)  la  mia  vista  tutta 


era  intesa  alla  detta  osculazione.  Dice 
del  suo  colore,  per  dimostrare  che  il 
verbo  di  Dio,  facendosi  uomo  id quod 
erat  per m ansi t ,  quod  non  eroi  assum- 
psit ,  e  che  l'assunta  umanità  era  dive- 
nuta col  Verbo  una  sola  divina  persona. 

133.  s*  affi  gè,  ferma,  raccoglie  la 
mente. 

134  Pir  misurar  lo  cerchio,  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  del  circolo , 
cioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadrato, 
la  cui  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo 

135.  quel  principio ,  ee.:  quella  ve- 
rità» quel  fondamento,  ond' egli  indi- 
ge ,  abbisogna  ;  cioè  la  proporzione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e  la 
sua  circonferenza. 

1 37.  veder  volea ,  come  si  convenne. 
Io  voleva  comprendere  come  al  detta 
secondo  giro  si  convenne  l' effigie  uma- 
na; cioè,  come  alla  seconda  persona, 
al  Verbo  divino ,  si  convenne  la  natura 
umana. 

138.  e  come  vi  s' indova:  cioè, 
come  essa  natura  umana  accomodata- 
mente ,  quasi  nel  proprio  suo  J%a>e „  net 
luogo  suo,  si  riponga.  Voleva  insomma 
conoscere  due  cose,  due  ineffabili  mi- 
steri: perchè  l'umanarsi  convenisse  alla 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

AH'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  come  ruota  che  Egualmente  è  mossa, 

L' Amor  che  muove  il  Sole  e  l' altre  stelle. 


140 


145 


seconda  persona  divina  piuttostochè  a 
un'  altra  ;  e  come  avvenisse  1*  anione 
personale  delle  due  nature. 

139.il/anoneran  da  ciò,  ee.:  ma 
le  forze  del  mio  intelletto  non  eran  da 
tanto. 

141.  Da  un  fulgore ,  ee.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grazia  divina  , 
in  che  sua  voglia  venne,  con  che 
venne  appagata  la  sua  voglia ,  avendo 
al  lume  di  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congiunge  la  natura 
umana. 

142.  Ali*  alta  fantasia  ,  cioè  all'alta 
visione  mancò  qui  la  potenza,  e  si 
ruppe,  non  rimanendo  più  impronta 
nella  mia  memoria  dei  veduti  arcani 
di  Dìo. 

143*145.  Ma  già  volgeva,  ee.  Ma 
l'Amore  che  muove  il  sole  e  l'altre 
stelle  { Iddio J  volgeva  il   mio    desiderio 


e  il  mio  velie ,  il  mio  volere,  concor- 
demente al  volere  di  lui ,  siccome  ruota 
che  in  ogni  sua  parte  e  mossa  egual- 
mente :  sì  che  io  del  mancare  della  mia 
fantasia  fui  contento,  e  mi  acquietai 
nel  volere  di  Dio,  volendo  quel  che 
egli  voleva  ;  nel  che  consiste  la  •  perfe- 
zione e  la  beatitudine  del  Cristiano. 

Si  noti  che  tutte  e  tre  le  cantiche  fini- 
scono colla  parola  stelle.  Esce  dall'  In- 
ferno, a  riveder  le  stelle:  sulla  cima 
del  Purgatorio  si  sente  puro  e  disposto 
a  salire  alle  stelle:  Giunto  aW  ultima 
salute  in  Paradiso  si  dichiara  perfetta- 
mente unilo  nella  volontà  e  .negli  af- 
fetti con  quell'  Amore  che  muove  il 
sole  e  /*  altre  stelle.  L' obietto  adunque 
della  Trilogia  in  ciascuna  delle  parti  e 
nel  tutto ,  è  l' indirizzo  dell'  uomo  al 
Cielo  e  a  possedimento  di  Dio  per  le 
forze  riunite  della  ragione  e  della    grazia. 
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abbia 

Ipr.  La  taa  pura,  che,  poder  eh»  egli  abbia,      5 

7*    Poi  ai  rivolse  a  queir  enfiata  Ubbia, 
Consama  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

44*  Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,      65 
Pei  ai  rivolte  a  tue  eoa  miglior  labbia, 
Ch»  ta&Uer  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eli' egli  abbia 

25*  Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia        17 
Maremma  non  ered'  io  che  tante  n'  abbia, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

29*  Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia    80 
B  ai  traevan  giù  1'  unghie  la  scabbia, 
O  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia. 
Pcr.  Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,        47 

23°  Deh  non  contendere  ali*  asciutta  scabbia, 
HA  a  difetto  di  carne  eli'  io  abbia; 

abbo 

I*r.  Più  pienamente;  ma  perdi'  io  non  1'  abbo,   S 
S2*  Cbè  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Né  da  Bugna  che  chiami  mamma  e  babbo. 

abl 

Pam.  Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi  47 

f*    Esso  atterrò  1'  orgoglio  degli  Arabi, 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abile 

Pam.  Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile  425 

20*  Cbè  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

aea 

Par.  Che,  sempre  ebe  la  vostra  chiesa  vaca,     1 13 
10*  V  oltracotata  schiatta,  che  s-  imlraca 

Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
27*  11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca,         28 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quas>ù,  laggiù  si  placa. 

acca 

lxr.  Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca;     14 
1*    Con  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Che  1  mal  dell'  universo  lutto  insacca. 
42*  E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca  1 1 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 
Sì  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 
Fui.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca,         71 
1*    Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiacca, 

acce 

II*.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce,  89 

41*  V  m'  assettai  in  su  quelle  spali  acce  : 
Com'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m' abbi  acce. 

acci 

Fra.  Cu  morva  «ragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 
43*  O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 


accia 

Iitr.  Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia,  53 

42°  E  tra'l  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

43*  Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia;     83 
Però  ricominciò  :  Se  l' uom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli  :  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,  77 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
E  che  la  feria  similmente  scaccia. 
Ma  Barba  riccia  il  chiuse  con  le  braccia,      59 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  eli'  altri  'I  disfaccia. 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia,  29 

S' egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Noi  foggirein  l' imaginata  caccia. 
Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ;      44 
Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia,        128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  eaccia, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 
(ìli  orribili  giganti,  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  già  d1  alcun  la  faccia, 
E  pcr  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 
Tra  (or  testimonianza  si  procaccia. 
Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ;  29 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
di'  a  così  falla  parte  si  confaccia. 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,   122 

3°    Se  '1  pastor  di  Cosenza,  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

6°    Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,  11 

Quivi  era  l' Arelin,  che  dalle  braccia 
E  l' altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9°    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,     38 
Che  mi  scoss'  io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l' uom  che  spaventato  agghiaccia. 

11°  Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia,       71 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
Si  torse  sotto  '1  peso  clie  lo  impaccia  : 


45° 


48° 
22° 
23° 
24° 
25° 
31° 
82° 
34° 
Pcr. 


43°  Passi  di  fuga,  e,  veggendo  la  caccia,        119 
24°  Buonaeiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia       20 


Tanto  eli'  io  levai  in  su  1'  ardita  faccia, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Bunnagiunla  da  Lucca;  e  quella  faccia 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
L'  anguille  di  Bolscna  e  la  vernaccia. 

accio 

!hp.   Percb'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
40°  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
B  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 


110 


IHF. 
6° 


acco 

D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Voi  cittadini  mi  cUiamasta  C\*w»\ 

\ 
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48*  B  nella  mente  paggio,  e  eoe  mal  nacque,   125 
lo  noa  eo  ce  pia  <um,  o  s' et  ti  tacque, 
Ma  quatto  lauti,  a  ritener  adi  piacque. 
Pai.  Frana  a  no  prode,  qaeirwmebaaonnaeqao,  26 

7°   Onda  l'amena  spezie  inferma  giacque 
Fin  eh»  al  Verbo  di  Dio  di  ecender  piacque, 

I  4*  Qnatto  oh»  lo  dico,  sì  coma  ti  tacque  5 

Par  la  similitudine  che  naeque 
A  cui  al  cominciar  dopo  lui  piacque. 

23*  Fuor  d'ogni  altro  eomprender,coine  i  piacque,  1 7 
Né  prima  quasi  torpente  ti  giaeque; 
Lo  discorrer  di  Dio  corra  quett'  acque. 

acqui 

Pan.  Tra  tolta  data  me,  ti  com1  lo  tacqui,       452 
24*  lo  atee,  detto;  ai  nel  dir  gli  piacqui. 


aera 

Por.  CU  «pigoli  di  quella  regge  sacra, 
9*    Non  raggio  si,  no  si  mostro  ti  aera 
Mattilo,  par  che  poi  rimata  nuora. 

acri 


luy.  E  nettano  ara  stato  a  vincer  Acri, 
27*  Né  aoaamo  anelo,  né  ordini  sacri 
Che  tolea  Dar  li  cuoi  cinti  più  macri. 

aero 

Fu.  0  ta,  che  te>  di  lk  dal  fiume  sacro 
84*  Che  par  per  taglio  m' era  parut'  acro), 

Pan.  8e  ami  continga  che  il  poema  saero, 
25*  A  che  aV  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

ada 


134 

89 

1 
4 

no 


«r 


S!( 


Pei 


Par 
4° 


Ikt.  la  vera  perfetion  giammai  non  vada, 

a*    Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Venimmo  al  punto  dove  ti  digrada  : 

t*    Bdicser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,     89 
Sol  ai  ritorni  per  la  folla  strada: 
Che  scorto  1'  hai  per  ti  buia  contrada. 

13*  U  paesi  miei  per  ti  selvaggia  strada,        02 
Che  ne  dimostri  lk  ove  si  guada, 
Che  non  è  spirto  che  per  1'  aer  vada. 

43*  E  poi  rigiognerò  la  mia  masnada,  41 

Io  noa  osava  scender  della  ttrada 
Tanca,  com'  aom  che  riverente  vada. 
Tatto  che  nudo  e  dipelato  vada,  83 

Nepote  fa  delia  buona  Gualdrada  : 
Face  col  cenno  assai  e  con  la  spada. 

28*  A  crudelmente,  al  Uglio  della  spada         8* 
Quando  avena  Tolta  la  dolente  strada  ; 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada    137 
Tal  parva  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
CV  P  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
CoaV  aom  che  torna  alla  smarrita  ttrada,  1 1 0 
Qaando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorata,  poco  ti  dirada  ; 

4"    E  diverti  emieperi;  onde  la  strada,  71    i 

Vedrai  com'  a  costui  oonvien  che  Teda 
Sa  P  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

8*    Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,         l2-"> 
Ed  fc»  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 
Dal  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

12*  Vedeva  io  te  segnata  in  tu  la  ttrada  38 

O  Saal,  come  m  su  la  propria  spada 
Che  pei  non  tenti  pioggia  né  rugiada  ! 

1f"  Duo  Soli  aver,  clic  1'  una  e  l' altra  strada  107 
V  un  l' altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Per  viva  fona  mal  convicn  die  vada; 

20*  E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Qaaad'  lo  tenti',  come  cosa  che  cada, 


Qua!  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

22*  Un  alber  che  trovammo  in  mena  strada, 
E  come  abete  in  alto  ti  digrada 
Cred'  io  perchè  persona  tu  non  vada. 

30*  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Dante,  perclie  Virgilio  se  ne  vada, 
Che  pianger  ti  eonvien  per  altra  spada. 
Come  tenne  Loremo  in  su  la  grada, 
Così  1'  avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

8°    Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

29*  Gli  oociti  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Questa  natura  si  oltre  t' ingrada 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

ade 

Imt.  L' altro  piangeva  il,  che  di  pletade 

5°    E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

11*  Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
Puossi  far  fona  nella  Deitade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

83*  Che  spesse  volte  1'  anima  ci  cade 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 
Por.  Per  le  scalee  che  ti  fero  ad  etade 

12°  Cosi  a'  allenta  la  ripa  che  cade 

Ma  quinci  e  quindi  l' alta  pietra  rade. 

18*  Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
E  correa  contra  '1  ciel,  per  quelle  strade 
Tra'  Sardi  t?  Coni  il  vede  quando  cade  ; 

21°  Non  rugiada,  non  brina  pio  su  cade, 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  nule, 
Che  di  lk  cangia  sovente  contrade. 

25°  Memoria,  intelligensia,  e  volontade, 
Senta  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

33°  Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Ma  tosto  flen  li  fatti  le  Naiade, 
Sema  danno  di  pecore  e  di  biade. 
i  Par.  Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

46°  E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

adi 


4SI 


88 


146 
128 


140 
44 


125 


101 


77 


47 


83 


47 


68 


Va 


3I< 


Por.  Le  immagini  di  tante  umilitadi, 
10*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
12°  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 

A  questo  invito  vengon  molto  radi  : 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Par.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
7°    Né  ricovrar  poteasi,  se  to  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

Menava  io  gli  ocelli  per  li  gradi, 

Vedeva  visi  a  caritk  suedi, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

ado 

Inr.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
0"    Questa  question  fot?  io.  E  quei  :  Di  rado 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
Ppr.  Che  sedea  lì,  gridando  :  Su.  Currado,  63 

8°    Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 


41 


II 


Par.  Come  to  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
2°    Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
15*  Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  ejrifa. 


122 


137 
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26 


65 


aggi 

Por.  Per  Io  mio  corpo,  al  trapassar  òV  raggi, 
5°    E  dae  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 
27°  Verso  tal  parte,  di'  io  toglieva  i  raggi 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
Par.  Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  121 
5°    Ma  non  so  chi  tu  se',  nò  perdio  aggi, 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi        4  16 
Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Perchè  non  li  veoVm  minor  nò  maggi. 
M'  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  05 
Come  distinta  da  minori  •  maggi 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 


6° 


44" 


adre 

PIE.  fagliela»  Aldobrandeschi  fa  mio  padre  :    50 
41*  V  antico  sangue  •  l' opera  leggiadre 

Glie,  non  pensando  alla  cornane  madre, 
28"  Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  05 

Quando  i'  adi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Hime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre: 
30*  Di  se,  Virgilio  dulciwiino  padre,  50 

Me  quantunque  perdeo  I'  antica  madre, 
Clic  lacrimando  non  tornassero  adre. 

adro 

In».  Al  fine  delle  sne  parole  il  Udrò  I 

23*  Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

nifi 

l«r.  Pero  se  tu  non  vool  de1  nostri  graffi,         50 
21*  Poi  I'  addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

a^a 

Por.  Che  l' onestane  ad  ogni  atto  dismaga,         M 

S*    Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 
Che  inverso  il  elei  più  alto  ai  dislaga. 

24*  Sentita  io  là  ov'  et  sentia  la  piaga  88 

O  anima,  dlss'  io,  che  par  al  vaga 
K  te  e  me  coi  tuo  parlare  appaga. 

27*  Ma  mia  suora  Harhel  mai  non  si  smaga    104 
Eli'  è  dV  suol  begli  occhi  veder  vaga, 
Liti  lo  vedere,  e  me  I'  ovrare  appaga. 

Par.  Che  la  verace  luce  ebe  le  appaga,  82 

3"    Ed  io  all'  ombra,  che  parea  piti  vaga 
Quasi  coni'  uom  coi  troppa  voglia  smaga  : 

42"  A  guisa  del  parlar  di  quulla  vaga,  14 

E  fauno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Del  inondi»  elio  giammai  più  non  »'  allaga  : 

XV  Ed  allenta,  rivolta  in  ver  la  plaga  II 

Ni  che  veggcndola  io  sospria  e  vaga, 
Altro  vorria,  e  spt-rundo  h'  appaga. 

31"  Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga,         21) 
He  i  lljrhari,  venendo  da  tal  plaga, 
Hotante  col  suo  Aglio,  ond'  eli'  è  vaga, 

»«« 

l'uri.  Guitta  dentro  allo  specchio  vostra  ima  gè,  26 
Xi"  Ma  perche  dentro  a  tuo  voler  t'  adage, 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago. 
Par.  Quel  eli'  io  or  vidi  (e  ritegna  l' image,         2 
13°  Quindici  stelle  die  in  diverse  plage 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 
10°  Sì  fatta,  che  le  genti  lì  raalvage  17  i 

Così  un  sol  caler  di  molte  brago 
Usciva  solo  un  roon  di  quella  image. 


Ihv. 
6° 

Por. 
2° 


6° 


Par, 

7° 


l 


lSF. 
i° 

10° 
16° 
27° 
81° 

roR. 

2° 
43° 

16° 


Par. 
26° 

83° 


Terranno  al  «angue,  e  U  parie  selvaggia    65 

Poi  appresso  convien  che  questa  eaggia 

Con  la  farsa  di  tal  che  teste  piaggia. 

OndP  ei  si  gittar  tutti  in  sa  la  piaggia,       50 

La  turba  die  rimase  lì,  selvaggia 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Dell1  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,         85 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  eaggia; 

Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia,       08 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  eaggia 

Tal  die  il  tuo  snecessor  temenza  n'  aggia  : 

Che  I'  ardor  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia,    74 

Di  tutte  oneste  cose  s' avvantaggia 

Di  sua  nobilita  convien  che  eaggia. 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio,  80 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio  : 
Uai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,   428 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio,  23 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Faceva  a'  piò  continuo  viaggio. 
Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  14 
Ila  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Che  cosi  ò  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio,  82 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'  è  fatto  oltraggi 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 
E  cuce  sì,  com'  a  sparvier  selvaggio  71 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Perdi'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 
Ed  or  discerno,  perebò  dal  retaggio  431 

Ma  qual  Gherardo  ò  quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio,  20 

Dunque  all'  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio, 
Altro  non  ò  che  di  suo  lume  un  raggio, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  53 

Da  quinri  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 


Inr. 

2'J° 
Por. 

15° 


aghc 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  I 

Che  dello  tiare  a  piangere  eran  vaghe. 
Come  son  già  le  due,  le  dnque  piaghe,        80 
Com'  io  voleva  dicer:  Tu  m  appaghe: 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

aghi 

Por.  Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi,  404 

40°  Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

agi 

Por.  La  casa  Traverserà,  e  gli  Anastagi;  107 

44°  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

agia 

Ixr.  Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia,        f  07 
3°    Caron  diinonio,  con  occhi  di  bragia, 
Batte  col  remo  qualunque  a'  adagia. 
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Fu*.  Che  la  tot  «tanta  ab  pianger  disagia,     140 
49*  Nepoto  he  io  di  la  e?  ha  nome  Magia, 
Moa  faccia  M  per  esemplo  malvagia; 

agio 

tir.  La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  86 
84*  Non  era  camminata  di  palagio 

di'  avea  mal  suolo,  e  di  lame  disagio. 


iglia 


«3 


fcrr.  Dinasti  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
23*  Di  fuor  dorate  son,  sì  eh*  egli  abbaglia  ; 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
24*  Con  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia,        68 
riè  lnnga  scala  convien  che  sì  saglia  : 
Se  tv  m' intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 
POR.  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,         28 
45*  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

Messo  è,  che  vifne  ad  invitar  eh'  uom  saglia. 
Far.  Che  dece  agnello,  e  molte  volte  taglia        71 
16°  8e  ta  riguardi  Lani  ed  Urbisaglia 
Diretro  ad  asse  Chiosi  e  Sinigaglia, 


agile 

Drr.  Come  ooltel  di  scardova  le  scaglie, 
29*  0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 
E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie  : 


agli 

Por.  Che  spera  in  Telamone,  e  perdonigli 
49*  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

Par.  Mentrecbè  detto  fa  :  Perchè  t' abbagli 
25*  In  Terra  è  terra  il  min  corpo,  e  saragli 
Con  F  eterno  proposito  s' agguagli. 

aglio 

PAR.  Tolta  m' avea  del  subito  abbarbaglio, 
28*  E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Chi  drizzo  l' arco  tuo  a  tal  bersaglio. 


152 


122 


20 


agna 

far.  E  però  se  Caron  di  te  si  lagna,  428 

3°    Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

9*    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  110 
Sì  come  ad  Arti,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

20*  Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna  C2 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

24*  Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna  8 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 

26*  Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna  101 
V  un  lito  e  l' altro  vidi  insin  la  Spagna, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

82*  Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ;      05 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  riinagna. 

33*  D'ogni  costume,  e  pien  d' ogni  magagna,  152 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
Por.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 

8*    lo  mi  ristrinsi  alla  Oda  compagna  : 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

45*  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  44 

Pereti'  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

18*  Si  movea  tutta  quella  turba  magna;  98 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
Pansé  Marsina,  e  poi  corse  in  lspagna. 


23*  Salendo  e  rigirando  la  montagna  125 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Par.  Cangerà  l' acqua  che  Vicenza  bagna,  47 

8*    E  dove  Sile  e  Cagnan  s' accompagna, 
Che  già  per  lai  carpir  si  fa  la  ragna. 

agne 

Por.  De*  tool  gentili,  e  cura  lor  magagne,       110 

8°    Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagna? 

42*  Sov^  a'  sepolti  le  tombe  terragne  47 

Onde  lì  molte  volte  si  ri  piagne 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno: 

49*  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  59 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

80*  Che  in'  intenda  colui  che  di  là  piagne)      407 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

agni 

lift.  MI  fur  mostrati  gli  spiriti  magni,  419 

4*    lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
48°  Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni,     71 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni. 
25*  Ed  era  quei  die  sol  de*tre  compagni,       149 

L'  altro  era  quel  die  tu,  Cavillo,  piagni. 
Pur.  Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,    125 
24    Sì,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Par.  C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni,  131 

9°    Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

aguo 

Iirr.  Fanno  Cocito  ;  e  quel  sia  quello  stagno,  119 
14°  Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 

Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno  ? 
22°  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,     137 
Ma  T  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
23*  A  volger  ruota  di  mulin  terragno,  47 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Come  suo  Aglio,  e  non  come  compagno. 


oso 


50 


IlfF.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

8°    Ed  io  :  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

20°  Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago    1 19 
Vedi  le  triste  che  lasdaron  1'  ago, 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Pur.  Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 

19°  Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  l' appago. 

32°  Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago,  131 
E,  come  vespa  che  ritragge  l' ago, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 


airi*  a 


INP.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
24°  Tregge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 


narro 


Pna.  E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 
25°  Se  t'  ammentassi  come  Melcagro 
Non  fera,  disse,  questo  a  te  sì  agro  : 


143 


20 
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al 

far.  Ma  per  trillar  del  ben  eh*  1*  vi  trovai,        8 
«•    V  non  m  bea  ridir  com'P  v'entrai; 

Che  U  verace  via  abbandonaL 
V    Disami  a  quella  fiera  ti  levai,  119 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
8"    Con  lieto  volto,  end'  i'  mi  confortai,  20 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 
4°    Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  5 

Ver  è  che  in  tu  la  proda  mi  trovai 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
5*    Nulla  speranza  gli  conforta  mai,  44 

B  eome  i  gru  van  cantando  U>r  lai, 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai, 
6°    Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  41 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai 

Si,  che  non  par  eli'  io  ti  vedessi  mai. 
8*    Provi,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai,  92 

Pensa,  Lettor,  e'  i'  mi  disconfortai, 

Ch»  V  non  credetti  ritornarci  maL 
10°  D' una  dell'  arche  :  però  m'  accostai,  28 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti:  che  fai? 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
13°  Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai  20 

Io  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai, 

Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 
10°  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai,  56 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

Con  affesion  ritrassi  ed  ascoltai, 
ir  Ad  altro,  forte,  tosto  eh'  io  montai,  83 

E  disse:  Gerico,  moviti  ornai: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  bai. 
27°  Senta  indugio  a  parlare  incominciai  :         35 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
TP  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai,       1 19 

Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai 

Certo  non  la  francesca  sì  d'  assai. 
30"  Tregge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai,       TI 

Ivi  è  Romena,  la  dov'  io  falsai 

Perch'  io  '1  corpo  suso  arso  lasciai. 
33*  All'  orribile  torre;  ond'  io  guardai  47 

lo  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai: 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  bai? 
34°  Ma  la  notte  risorge  ;  e  oramai  68 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

B,  quando  1'  ale  furo  aperte  assai, 
Pcr.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai,         107 
4°    Così  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
2°    Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai  86 

Risposami  :  Così  com'  io  t'  amai 

Pere  m' arresto  :  ma  tu  perchè  vai? 
4°    E  la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 
6°    Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  ;  53 

Prima  die  sii  lassù  tornar  vedrai 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
8°    Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'  accostai        41 

E  Sordello  anche .  Ora  avvalliamo  ornai 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
9°    Vinto  dal  sonno,  in  su  l' erba  inchinai       1 1 

Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 
41°  O  Padre  nostro,  che  ntf  cieli  stai,  1 

Ch»  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  bai, 
14°  Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  ten  vai,    11 


Onde  vieni,  e  ehi  se*;  «he  tu  ne  fai 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  pia  maL 
16°  Del  mondo  seppi,  •  quel  valore  amai         41 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarti. 
17°  Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  81 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

O  naturale  o  d' animo;  e  tu  1  sai. 
18°  E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai,  44 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutaL 
21°  Ch'  al  sommo  de*  tre  gradi  eh'  io  parlai,    SS 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Non  so  come,  quassù  non  tremo  mai: 
22°  Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai;  88 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 
23°  La  vedovella  mia,  che  tanto  amai,  92 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 
26°  Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai       98 

B  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Né  per  lo  fuoco  in  la  più  m' appressai. 
28°  Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai  32 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

La  gran  variasion  da'  freschi  mai: 
32°  Disegnerei  com'  io  m' addormentai;  6S 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 
Par.  La  vista  più  lontana,  li  vedrai  104 

2°    Or,  eome  ai  colpi  degli  caldi  rei 

E  dai  colore  e  dal  freddo  prunai; 
3°    Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai,  SS 

O  ben  creato  spirito,  che  a'  rei 

Che  non  gustata  non  s'intendo  mai; 
16°  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  2 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
18"  Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai  89 

Diligiti  UutUiam,  prunai 

Qui  iudieatU  temuti  far  sezzaL 
22°  Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai. 

Più  •'  abbellivan  con  mutui  rei. 
26°  E  quasi  stupefatto  dimandai  80 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  quo*  rat 

Che  la  prima  Virtù  creasse  maL 
31°  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  68 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

RiUettendo  da  sé  gli  eterni  rei. 


ala 


41 


56 


Iur.  Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 

7°    Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

24 q  Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia  ; 

30°  Pur  eh'  egli  avesse  avuta  l' anguinaia        50 
La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
Pur.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

13°  Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia  ; 
Col  livido  color  della  petraia. 

16°  S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.        146 
Vedi  l' albór  che  per  lo  fumo  raia, 
L' Angelo  è  ivi,  prima  eh'  egli  paia. 

25°  Ma  vessi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,     5 
Così  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
Par-  Da  quel  eh'  è  primo,  così  eome  raia  9$ 

45°  E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
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.  ..|.  iilu  liuilnr  I'  ai«ni  alla  Tardi  ali, 
.•1  ■•  «Ilo  pifln  rlvnlando  igoali. 
|i>  il' ohi,  I  appetito  He'  mortali T 
Ml-i  tu'  anuir»!  che  troppo  aprir  I'  ali 
(■■•-i  <lt  ijiml  nniiM  degli  altri  mali. 
i..  ii  4 mi»  va  la  cura  rie'  mortali, 
lll,;llli>  IHUTiil  hip  queste  colali 
i.in-  liiinsr  ih  jiiitri-re  a  queste  ignali. 
\  i-mirio  appreso  lur  quattro  animali, 
(l^iiiiim  era  pennuto  di  sci  ali, 
Su  iuhhrr  «rivi,  «arehher  colali. 
I.'  opinion,  ini  diss«,  de'  mortali, 
licito  non  ti  dovrion  punger  li  6trall 
Vi-ili  che  la  ragione  ha  corte  1'  ali. 
I  a  Kjnta  Chiesa,  «otto  alle  sue  ali 
Ornai  puoi  giudicar  di  qne5  cotali, 
ilhii  «on  ragion  di  tatti  i  vostri  mali. 
a't>n  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
A  quoto  intende  il  papa  e  i  cardinali  : 
l.n  dove  (>  sbricilo  aperse  I1  ali. 
O  incensata  cura  do'  mortali, 
Quei  che  ti  fauno  in  basso  batter  1'  ali  I 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Diversamente  son  pennati  in  ali. 
La  benedetta  immagine,  che  I'  ali 
Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Tal  e  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 
Di  carilade,  e  giu;>o,  intra  i  mortali, 
Donna,  to'  tanto  grande,  e  tanto  Tali, 
Sua  disianza  vuol  volar  seni'  ali. 

alia 

Dell'  alto  Arrig»,  eli'  a  drinare  Italia 
I.a  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
Che  luuor  di  fame  e  racria  via  la  Dalia  ; 

alla 

Siivreiio  '1  meiio  di  ciascuna  spalla, 
La  destra  mi  pania  tra  bianca  e  gialli  ; 
\  raglili  di  la,  oiule  'I  Nilo  «.'  avvalla. 


Por.  B  la  speranza  di  cattar  san  falla, 
6*    Che  dna  di  giudicio  non  a*  avvalla, 
1S  Ciò  elw  dee  soddisfar  chi  qai  a1  astalla: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  eoa  la  gialla 
Quandonqoe  l' osa  d1  atta  chiavi  falla, 
■47  Diu*  egli  a  noi,  non  a'  apre  questa,  calla. 

Itf  Nati  a  formar  V  angelica  farfalla, 
Di  ci*  F  animo  vostro  in  alto  galla? 
I2S>  Si  eooM  Tenue,  ia  coi  formaiioa  falla. 

{  43*  B  I»  un  tofferia  1'  altro  con  U  spalla, 
Cuci  li  ciechi,  a  cai  la  roba  falla, 
1 13  !         ET  «do  il  capo  sopra  l' altro  avvalla, 
fthrto  beco  osacr  tal,  che  bob  si  falla, 
Ma  Bua  trasmuti  carco  alla  aaa  spalla 
K  delle  chiava  bianca  e  della  gialla; 

alle 
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La  ove  terminava  quella  valla, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  aaa  spalle 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ora  sen  va  per  ubo  stretto  calla 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  la  spalle. 

BJspos'  io  lni;  mi  smarrì'  ut  aaa  valle, 

Pur  ier  mattina  Io  volsi  le  spalle  : 

E  riducenti  a  ca  per  questo  calle. 

E  questo  basti  della  prima  valle 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calla 

E  fa  di  quello  ad  uà  alti*  arco  spalle. 

E  non  restò  dì  minare  a  vallo 

Mira,  e*  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Si  fugge  sufolando  per  la  vallo, 

Poscia  gli  voUe  le  novelle  spalle, 

Com'  ho  fatt"  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle     65 

Qual  sovra  '1  ventre,  e  quel  sovra  le  spalle 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calla. 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle,  4 13 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Disse  Sordcllo,  a  guardia  della  valle, 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle, 

Tutto  gelato  alle  Gdate  spalle. 

Gli  abitator  della  misera  valle. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 
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ali! 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Non  altrimenti  i  euocbi  a'  lor  vassalli 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  gallL 
Pcr.  A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
•«i8°  Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
Par.  Ch'  io  accasai  di  sopra,  e  de*  lor  falli, 
6°    L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
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Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  inondo  «allo. 

K,  sì  come  visiere  di  cristallo,  08 

Ed  avvegna  che.  sì  come  d'  un  callo, 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo,  IDI 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo-, 
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3P  IMro  ad  aito  «he  non  avea  fallo,  23 

E  cena  fai  Tetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Air eeeer  tatto  non  è  intervallo; 

alma 

Fai.  Cbeil  teatro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma  110 
••   Ben  fi  convenne  lei  lasciar  per  palma 

Che  »'  acquistò  con  l' ano  e  T  altra  palma  ; 
38*  Quanta  esser  punte  in  angelo  ed  in  alma,   1 10 
Pereti' egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Career  ai  volse  della  nostra  salma. 

alme 

Pira.  L'udire,  ed  a  mirare  una  dell'alme  8 

8°   Ella  giùnse  e  levò  ambo  le  palme, 
Come  dicesse  a  Dio:  IV  altro  non  calme. 

almi 

liti.  Peroech'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi    •  05 
SI*  Ratti  mai  amèch  «ahi  almi, 

Cai  non  ai  eonvenien  piò  dolci  salmi. 
PAI.  Fisica  e  metafisiee,  ma  dalmi  134 

2*°  Per  Moiaè,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Poiché  Perdente  Spirto  vi  fece  almi; 


alo 

Pai.  Non  V  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
45°  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Mei  montar  so,  cosi  sarà  nel  caio. 

alpe 

Pira.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
i7*  Mao  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

alse 

Dir.  lussando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 
18"  8e  le  fazion  ebe  porti  non  son  faine, 
Ma  ebe  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 
Pub.  Immagini  di  ben  seguendo  falso, 
IO*  Né  l' impetrare  spiraziun  mi  valse, 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lai  ne  colse. 

alca 

PAR.  Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
8°    Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Sì,  eoe  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 

alto 
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lKF.  In  luogo  aperto  laminoso  ed  alto, 
4°    Co)à  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m'  esalto. 
9*    Batleansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alto,       50 
Tenga  Medusa,  sì  il  fa  rem  di  smalto  : 
Mal  non  vengiaramo  in  Teseo  l' assalto. 
Fon.  Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto    110 
8°    Se  la  lacerna  die  ti  mena  in  alto 

Qnant'  è  mestiero  infino  al  sommo  smalto, 
PAR.  Italica,  ebe  siede  intra  Rialto  26 

fi*    Si  leva  un  colle,  e  non  sarge  molt'  alto, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

Fon.  Mentre  ebe  sì  per  l' orlo,  ano  innanzi  altro,  1 
20°  Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

alvo 

Fin.  Sott*  osso  Gerion  ti  guidai  salvo,  23 

27°  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 


alsl 

Par.  Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scelsi,  128 

21°  Or  voglion  quinci  e  quindi  ehi  rincalzi 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

alzo 

Inf.  Con  questo  vivo  giù  di  balio  in  balio,       95 
29°  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
Con  altri  che  l' udiron  di  rimbalzo. 
Por.  V'idemi  il  Duca  mio,  sa  per  lo  balzo  68 

0°    Lettor,  tu  vedi  ben  eom'  io  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

ama 

Inf.   E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  107 

15°  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
S  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

20°  Ni  n  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama       77 
Non  molto  ha  corso,  ehe  trova  una  lama, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

31°  Questi  può  dar  di  quel  die  qui  si  brama  :    125 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

32°  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama,  92 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Pcn.  Vedova,  sola,  e  di'  e  notte  chiama:  113 

0°    Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama; 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

15°  Più  v'  ò  da  bene  amare,  e  più  vi  s'  ama,    74 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Ti  torra  questa  e  tiascun'  altra  brama. 

17?  Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama  116 
È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Onde  s'  attri-ta  si,  che  il  con t raro  ama; 

23°  Sì  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 
Di  lor  magrezza  e  dì  lor  trista  squama  ; 

Par.  Di  quel  Maestro,  die  dentro  a  sé  1'  ama     11 

10°  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  : 

17°  L'  aniuia  santa  di  metter  la  trama  101 

Io  cominciai ,  come  colui  che  brama, 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

ambe 

Inf.   D'  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe        23 
19°  Lo  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 


ame 


47 


Hf.   Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
1°    Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 
15°  Che  1'  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame     71 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame , 
27°  Sì  che,  con  tutto  di'  e*  fosse  di  rame,  f  1 

Così,  per  non  aver  via,  nò  forame 

Si  convertivan  le  parole  grame. 
33°  La  qaal  per  me  ha  ;1  titol  della  fame,         23 

M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Por.  Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame,  38 

22°  Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Par.  D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame,  2 

4°    Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
19°  Che  lungamente  m' ha  tenuta  va,  taa^      ^ìS» 
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e-rtf*  da  lari  ai  chiami, 
«v-t,  di*  p*r  id*  chiami       TI 

■  i  wi«  m«ilra  pia  n'ami. 
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r  *jikI  «ti*  lo  pia  brami, 
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>«,  ai.*  p*r  tanti  rami 
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Ip  I  a«c*t  »■  eli*  l' aiuu 
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Ila,  quanto  «ramo 
M»ran»  a  lulli  ;  Adamo  I 
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cIm>  ai  ili  ramo  in  ramo, 
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il  M-lunv-*  jrcaiMi'a,  $0 

guai*  libila  «Univa 
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E 

0  anima  cv.- 

E  dama  quanta  il 

Parer.'  «  raspata  :  T  piatti  ali  Toccane,     123 

Vita  beatici  ami  pacane,  e  aao  umana, 

Restia,  •  riateia  aai  fa  degna  tana. 

Vi  fosca  aa  cadati»,  a  fietrapana,  29 

E  come  a  (radiar  ci  da  la  rana 

Di  spigolar  sovente  U  tiilaaa: 

Sarebbe  dunque  loca  cpecaa  vana?  33 

Ed  egli  a  me  :  La  caia  ccriltnra  è  piana, 

Sa  birn  ai  guarda  caci  In  esenta  tana; 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Tu  gli  vedrai  tra  «radia  gesta  tana 

Più  di  «perenta,  eh1  a  trovar  la  Diana  : 

Piatta  più  ebe  villa  Mantovana, 

Perc'i'  io,  die  la  ragione  aperta  a  piana 

Stava  cono'  uom  ette  aounolento  tana. 

Veder  mi  parva  uscir  «Tona  fontana, 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Da  un  principio,  e  se  da  se  lontana? 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

1  j  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ed  in  una  persona  esca  è  1'  umana. 
Si  che  T  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Così  orai;  e  quella  si  lontana, 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 


U9 


83 


113 


23 


89 


Isr.  Cianati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  gì'  imbianca,  128 

2"    Tal  mi  fec'  io  di  mia  virente  stanca: 
t'h'  V  cominciai  come  persona  franca: 
19*  Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca  41 
lì  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  eoa  anca 
Hi  quei  che  sì  pingeva  con  la  tanca. 

23°  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca  01 
Ma  per  lo  peso  qudla  gente  stanca 
Di  compagnia  aa  ogni  muover  d'  anca. 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca,  i 

Lo  villanelle,  a  cui  la  roba  manca, 
Dianclieggiar  tutta,  ond'  ai  ai  batte  l' anca  ; 

PAH.  L' umana  creatura,  e,  s'una  manca,  77 

7°    Solo  il  peccato  è  qud  che  la  disfranca, 
Perchè  del  lume  suo  poco  a'  imbianca  ; 


2tn 


I  if.  Quant'  io  veggio,  dolor  già  per  la  guance  ;  98 
23"  E  T  un  rispose  a  me  :  Le  cappe  ranca 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
rrn.  l'trfa  di  Gange  fuor  colla  bilance,  5 

2*    Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Por  troppa  etate  divenivan  ranca. 
l'ts.  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;       HO 
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20*  E  nel  tanto  tonò  nelle  me  guance, 
DeiP  Evangelio  fino  scadi  e  lance. 

anche 

tur.  E  che  già  fa,  di  queste  anime  stanche       65 

7"    Maestra,  dissi  lai,  or  mi  dì  anche  : 

Che  è,  ohe  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

SI*  Careava  un  peceator  con  ambo  l'anche,     85 
Dal  nostro  ponte  disse:  O  Malebranche, 
Mettete!  sotto,  ch'io  torno  per  anche 

22*  Si  oom'  ei  dico:  e  negli  altri  ufid  anche     86 
Osa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

SS*  Che  Branca  d' Oria  non  morì  unquanche,  1 1O 
Nel  fosso  su,  dUs'  ci,  di  Malebranche, 
Non  era  ginnto  ancora  Michel  Zanche, 

84*  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell' anche,   77 
Tolse  la  testa  ov'  egli  avea  le  tanche, 
Sì  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

suiehl 

tur.   Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi    32 
83*  In  piceiol  eorso  mi  panano  stanchi 
Mi  purea  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Par.  Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,  110 
8*    Tuo' tu  che  questo  ter  più  ti  s'imbianchi? 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 

anemia 

Inr.  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  SO 

25*  Co1  pie  di  messo  gli  avvinse  la  pancia, 

Poi  gli  addentò  e  l' una  e  l' altra  guancia  : 
SI*  A  che  mi  tinse  l' una  e  1'  altra  guancia,      2 
Così  od'  io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 
Poi.  V  altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia      107 
T*    Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 
20*  Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 
Sena'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
8ì,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Par.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,    C2 
5*    Non  prendano  1  mortali  il  voto  a  ciancia  : 

Come  fu  lente  alla  sua  prima  mancia; 
48*  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,        38 
Ed  in  quel  che,  furato  dalla  lancia, 
Che  è?  ogni  colpa  vince  la  bilancia, 


Iw\  Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco,  2 

12*  Qual  è  quella  mina,  die  nel  fianco 
.    O  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco  ; 

17*  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,        65 
Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco, 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

27°  Conduce  il  lionoel  dal  nido  bianco,  50 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 
Por.  Dall'  un,  quando  a  colai  dall'  altro  fianco,  71 

4*    Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

40°  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,       26 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

29*  Venire  appresso  vestite  di  bianco  ;  65 

17  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
8  io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Par.  Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  la  bianco  44 

4*    Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  sì  non  gli  s' affisse  unquanco. 

48*  Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco        20 


Or  ti  rimattj  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
31  •  E  l»  ale  d' oro,  e  l' altro  tanto  bianco,         1 1 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 


anda 
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Inf.  Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

1 4°  La  dolorosa  selva  l' è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

18*  Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,        80 
11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 
Por.  E  però  non  attese  mia  dimanda  ;  77 

13°  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

27°  Donna  veder  andar  per  una  landa  08 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

30°  Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  143 

Di  pentimento  che  lagrime  spànda. 

Par.  Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 

9°    La  maggior  valle  in  che  l' acqaa  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

11°  Perchè  qua!  segue  lui,  conV  ei  comanda,   122 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
Clio  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

22°  È  della  gente  che  per  Dio  dimanda,  83 

La  carne  da'  mortali  è  tanto  blanda, 
Dal  nascer  della  querela  al  far  la  ghianda. 

aade 

In*.  Godi,  Fiorenza,  poi  che  se*  sì  grande,  4 

26°  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 
Por.  Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  1 19 

22°  Méte  e  locuste  furon  le  vivande, 

Perch'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Par.  Volgeansi  órca  noi  le  duo  ghirlande,         20 
12°  Poiché  '1  tripudio  e  1'  altra  festa  grande, 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
25°  Presso  al  compagno,  l' uno  all'  altro  pande,  20 
Così  vid'  lo  l'un  dall'  altro  grande 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prende. 

andi 

Inf.  Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi,  29 
4°    Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Or  vo'  die  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Par.  Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi  95 
8°    Lo  Ben  che  tutto  il  regno  die  tu  scandi 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  ; 
15°  Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  59 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

andò 

Inf.  Di  questo  impedimento,  ov'  io  ti  mando,    95 

2°    Questa  chiese  Loda  in  suo  dimando, 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

<0°  Poeta  volsi  i  passi,  ripensando  122 

Egli  si  mosse;  e  poi  così  andando, 
Ed  io  io  soddisfeci  al  suo  dimando. 

I"j°  Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando     77 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

19°  Che  precedetter  me  simoneggiando,  71 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Àllor  eh'  io  fed  il  subito  dimando. 

21°  Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando         1 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo%  quandi 

26°  Cominciò  a  ctoWvm  tcuktoatv&&»x  '*** 


*1 
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[Mt:  In  ci u>*  qee  e  li  muiando, 
<nt'.u  i<j«^  di  fuori,  *  di»**:  Quando 

&■/  Li.-.  4,j.Li,  1  «Mniiiio,  tu  cbo,  tirando, 
K  I  Ai  ut.  il  »:U-  nn.ai«  tremando, 
r.  ta  mbb.iiM/  niliui  ou»i  wuiriainlo. 

Jt*""  **■*■    UMjtlH  Mr  11  MIM  Ila  neguitando, 
l^u^  iti  dolorerà  i-itla,  i|uniifln 
Aitii  biiiio  u  Ui  iiWiiieiite  Orlando. 
r<  i    I  di-bdv  quello  «putii,  rd  ammirando  ; 

•»"     \ai  mi!*,  ed  iv  uiju  di'  era  accorto,  aitando 
lu.daio  a  Imm:  ({ili  «•  metro  dimando. 

0°    Md  la-ti-iatai*  gii  mjI«i  guardando 
trur  Vir/iliu  ai  tratte  a  In,  pregando 
h  quella  ikhj  rifpo-o  al  mio  dimando; 
K  |>a-<M-y  indi'  la  iuta  intorno  errando, 
AlLia  il  min  Hiyu-,r.  <|u«ii  ammirando: 
Ci  itrr  m  può  ililrllo  duiiorandu. 
^■rfi  perù  urli,  plinti,  parlando 
La  prima  >we  chi-  pa«i»0  velando, 
L  dn-tr-i  a  noi  I'  andu  reiterando. 
•Suro  Mudavani'i,  ni  lo  pentiva,  andando,   41 
ti  limué  mi  a  Ini  ri  diinaudaiidi: 
K  dmcto  e  c<>ii-iirt'i  menzionando? 
tumuli,  •  Cumuli  nutrice  poetando:  08 

K,  |mt  rster  vivutu  di  la  i|iiaiuln 
l'in  rli'  i  non  dc^io  al  mio  ut  ir  di  bando 
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20 


'Crassa  lo  nume  rune,  cominciando  : 
Kd  io  a  lui  :  I'  ini  -mi  un  chi',  quando 
Che  detta  dentro,  vo  Mellificando. 
Del  grand'  ardore  allora  udi'  rnntando, 
K  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 


50 


77 


Si  per  la  vira  loca  patsaggtaale. 
Or  sa,  or  già,  «4  or  rkirceaì 


ilsr. 
i  aio 

22° 


Di  rio,  pereti»*  ir  in  Cenar,  trionfando, 

Però  hi  partoii  S.mMouia  gridando, 

Ed  aiutali  I'  arsura  vergognando. 

Per  le  sel\  alidi'  ombre,  disiando  5 

Allor  ni  uiosse  con tra  :1  fiume,  andando 

Pirciol  passo  con  pirciol  seguitando. 

Veni,  tpansa,  ite  Iaòuho,  cantando,  H 

Quale  i  beati  al  iimi-^inio  bando 

l.a  riunita  voce  alleluiando; 

Con  gli  orchi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  05 

Tal  mi  sta\a  io.  Ed  ella  disse:  Quando 

E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Deus,  venerunt  ptntes,  alternando,  \ 

Le  donne  incominciaro,  lagriurind.i  : 

Ma  die  s'  arre-tin  tacite,  ascoltando  80 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 

Verace  amore,  e  ciie  poi  cresce  amando, 

Vidi  muoverai  un  altro  roteando,  41 

Cosi  per  Carlo  Manno  e  per  Orlando 

Com'  occliio  segue  suo  falcon  volando. 

Si  fé  ri  cliiaro,  di'  io  dicea  pensando:         \\ 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quandi 

Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  imii  dimando. 

Feciini  quale  è  quei,  che  disiando  \  \ 

Na  poco  fu  tra  «no  ed  altro  quando, 

Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando      140 

Cosi,  ben.  dicendomi  cantando, 

V  apostolico  lume,  al  cui  comando 

C'.ie  dice  a  Moi*è,  di  se  parlando  :  41 

Stcrnilmi  tu  ancora,  incominciando 

Di  qui  lagnili  so\ra  ad  ogni  altro  bando. 

Si  tacque  Hcatrice,  riguardando  8 

Poi  cominciò:  lo  dico,  non  dimando 

Ove  a1  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Più  dietro  a  sua  hellczra,  poetando,  32 

Od  al,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

L'  ardua  sua  materia  terminando, 

.><•/  /«'iii/i/o  del  suo  voto  riguardando,        4 1 


30* 


331 


Ciriatto  aanmto,  •  Graffi*»., 

Cercata  intorno  le  boUenti  pane; 

Clic  tutto  intero  va  «opra  le  tane. 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gnaulane,  5 

Quando  eoa  trombe  •  quando  eoa  eaarpaae, 

E  om  eo%e  nostrali  •  eoa  ittraw; 

Forsennata  latro  ti  come  cane;  20 

Ma  ne  di  Tebe  furie  ne  Troiane 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  amane, 

Lo  padre  a  i  figli,  e  eoa  l' agate  «cane       SS 

Quando  fni  doto  innanzi  Fa  dimane, 

C.h'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Dall'  assetate  vene,  e  ai  rimane  38 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  amano 

Gli'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

.Nube  dipinge  da  aera  e  da  mane,  29 

E  come  donna  onesta  che  permana 

Pure  ascoltando,  timida  ai  fané, 


Por. 
25° 

P*n. 
27° 


Imf.  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
20°  Allor  disse  '1  Maestro:  Non  ai  franga 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  la  ti  rimanga  ; 

ange 

Inf.  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango,  92 

2"    Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  ri  compiange 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piango  47 

Di  quella  costa,  la  dov1  ella  franga 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Ganga. 

angl 

Odio  sovra  coltri  che  tu  ti  mangi,  134 

32°  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Nel  mondo  buso  ancor  io  te  ne  cangi. 


Par. 
tl° 


1>F. 


IflF. 
b° 


llSF. 


10° 


ango 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  32 

Kd  io  a  lui  :  S' i'  vegno,  non  rimango  ; 
Rispose  :  Vedi  che  son  un  che  piango. 

angue 

Di  gente  in  gente  e  d' uno  in  altro  sangue,  80 
Perchè  una  gente  impera,  e  1'  altra  langue, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  1'  angue. 
0  poca  uostra  nobiltà  di  sangue,  t 

Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  langue, 

ani 


i 


r 

8° 
9° 
13° 
17° 


E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani;       47 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Vol^onsi  spesso  i  miseri  profani. 

Siiuilemente  agli  splendor  mondani  77 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Oltre  la  difension  de'  senni  umani: 

Spirito  maledetto,  ti  rimaci,  38 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Mi  volse  e  non  si  tenne  alle  mie  mani,       50 

O  voi,  eh'  avete  gì  intelletti  sani, 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani,  1 1 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

Di  qua,  di  la  soccorrien  con  le  mani,  47 

ISon  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 
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0  da  tralci  •  da  mosche  o  da  tafani. 
24°  Di  Malabolge,  •  gli  altri  pianti  vani  ;  5 

Quale  nelT  Ariana  de*  Viniziani 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
POE.  Beoo  r  Ange!  di  Dio  :  piega  le  mani  :  20 

2°    Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Che  1'  ale  eoe,  tra  liti  sì  lontani. 
41°  Bntma  umiltà,  e  gran  tnmor  m'  appiani:  110 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani  ; 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
24°  D'  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,     401 

Vidi  genie  sott'  esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
27°  Com'  io  dell'adornarmi  colle  mani;  107 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Quanto  tornando  alhergan  roen  lontani, 
28°  Trattando  più  color  con  le  sue  mani,  68 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani  ; 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
Par.  Quell'  Avvocato  de'  tempi  cristiani,  1(9 

40°  Or  se  tu  l' occhio  della  mente  treni 

Già  dell'  ottava  con  «ete  rimani. 
83°  Ciò  che  tu  vuoi,  die  tu  conservi  sani,         35 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

ano» 

Inr.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna  ;      05 

18°  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

28°  G>n  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna,  C8 
E  disse  :  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
Se  troppa  simigtianza  non  m' inganna, 
Puh.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,         11 

44°  Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
A  retro  va  ehi  più  di  gir  s'  affanna. 

23°  Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ainnianna,  407 
Che,  se  1'  antiveder  qui  non  m' inganna, 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

29°  Che  l' obbietto  comun,  che  '1  senso  inganna,  47 
La  virtù  eh'  a  ragion  discordo  ammanna 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Pah.  O  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

42°  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  affanna 
Ha  per  amor  della  verace  manna, 

49*  Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna?      77 
Or  tu  chi  Be',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 

82°  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna  431 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

anne 

l?rr.  Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne  :     23 
8°    E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
La  gitlò  dentro  alle  bramose  canne. 

anni 

Iirp.   E  '1  gran  Centauro  disse  :  E*  son  tiranni,   40% 

42°  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

45°  8  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni  38 

Però  va  oltre  :  i'  ti  verrò  a'  panni, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

40°  Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni    17 
V  un  degli  quali,  ancor  non  è  molt:  anni, 
E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  nomo  sganni. 

87°  Senza  guerra  ne1  cuor  de  suoi  tiranni  ;       38 
Ravenna  sta,  com'  è  stata  molt'  anni  : 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

33°  Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni    1 37 


I'  credo,  dlss'  io  lui,  che  tu  m' inganni  ; 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Por.  Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni    HO 

13°  E  perchè  tu  non'eredi  ch'io'  t' inganni, 
Già  discendendo  1'  arco  dtf  miei  anni, 

44°  Lasciala  tal,  che  di  qui  a  raill'  anni  65 

Come  all'  annunzio  de'  futuri  danni 
Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assenni; 

27°  Di  questa  Damma  stessi  ben  mill'  anni,      26 
E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni. 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 
Par.  Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni,  29 

4°    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

9°    M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni  2 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Giusto  verrà  dirietro  a1  vostri  danni. 

16°  Quaifuroi  vostri  antichi,  equaifurglianni  23 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

17°  Per  la  novella  età  ;  ohe  pur  nove  anni        80 
Ma  pria  che  M  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
In  non  curar  d'  argento,  né  d'  affanni. 

32°  Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni     29 
Così  di  contra  quei  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni  ; 

anno 

Iirr.  A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,       410 
2°    Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  1'  hanno. 
4°    Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  131 

Tutti  1'  aminiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
5°    Parlerei  a  qne'  duo,  che  'nsieme  vanno,      75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quandi»  saranno 

Per  quell'  amor  che  i  mena  ;  e  quei  verranno. 
6°    Ciiè  tutte  queste  a  simil  pena  stanno  50 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  die  verranno 
10°  Quando  di  Josaffà  qui  torneranno  1 1 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Che  I'  anima  col  corpo  morta  fanno. 
13°  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno       8 

Quivi  le  brutto  Arpie  lor  nido  fanno, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
49°  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno     56 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno, 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
24°  In  quella  parie  del  giovinetto  anno,  4 

E  già  le  notti  al  mezzo  di'  sen  vanno  ; 
Por.  Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno        80 
3°    E  ciò  che  fa  la  prima,  e  1'  altre  fanno, 

Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 
41°  Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  G5 

lo  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 

Ila  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
12°  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  425 

Allor  fec*  io  come  color  die  vanno 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno  ; 
23°  Comincia  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno,   44 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
28°  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno      95 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
Par.  Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno,      4 19 
2°    Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
4°    Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno  107 

Voglia  assolata  non  consente  ai.  tassa,, 
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Se  fi  ritrae,  calere  in  più  affanno. 

7°    E  quelle  cose  die  di  lar  li  fanno, 
Creili  fa  la  materia  di'  egli  lutino, 
In  queste  stdle,  die  intorno  a  lor  Tanno. 

41°  E  vagabonda  pia  da  esso  vanno, 

Ben  tea)  di  quelle  die  temono  il  danno, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

40*  Come  aon  ite,  e  come  ae  ne  vanno 
Cdir  come  le  ■chiatte  ai  disfanno, 
Poacia  che  le  attedi  termine  hanno. 

29"  Quante  ai  fatte  favole  per  anno 
Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
E  non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 

32*  Di  vóto  i  semidrcoli,  ai  atanno 
E  come  quinci  il  glorioso  acanno 
Di  aotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 


43%  '  22* 

I 


ano 


4° 


26 


I         Misurrebbe  fin  In  volte  un  corpo  umano  : 
Torna  giustizia  •  pria»  tempo  umano  ;      Ti 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

41*8  !  32?  Le  sette  ninfe,  con  qua'  lumi  in  mano         W 
Qui  aerai  tu  poco  tempo  silvano, 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 
A  vwtra  facullate,  e  piedi  e  mano     •        41 
E  Santa  Chiesa  eoo  aspetto  umano 
E 1'  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

404      6*    Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano,         8 
Cesare  f ni.  e  son  Giustiniano 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano, 


Par. 
4° 


20 


80 


410 


401 


l>8 


68 


83 


83 


80 


74 


Mira  colui  con  qudla  spada  in  mano, 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
Ovidio  è  il  terso,  e  l' ultimo  è  Locano. 

7°    Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Questi  d  perootean,  non  pur  con  mano, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

10*  Le  cose,  disse,  die  ne  son  lontano: 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

13*  E  quel  dilacererò  a  brano  a  brano; 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
Per  le  rotture  sanguinanti,  invano. 

17°  Sappi  che  'I  aio  vicin  Vitaliano 
Con  questi  Piorentin  son  Padovano; 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

2(1*  Vide  terra  nel  meno  del  pantano, 
Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
E  visse,  e  vi  lasciò  sud  corpo  vano. 

22*  Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27°  Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 

28°  Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 
Che ,  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano, 

30°  Per  Semelè  conira  '1  sangue  tebano, 
Atamani»  divenne  tanto  insano, 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

31°  Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
Acciocché  'I  fatto  roen  ti  paia  strano, 

33°  Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano      140 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 
Perl.  Che  fuggi»  innanzi,  si  che  di  lontano       116 

1*    Noi  andavani  per  lo  solingo  piano 
Che  indio  ad  essa  li  par  ire  invano. 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano  ;  05 
Ancora  era  qu«l  popol  di  lontano, 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 
Traversa  un'acqua,  e' ha  nome  l'Arcbiann,05 
Là  've  '1  voraboi  6ao  diventa  vano 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Punge,  so  ode  squilla  di  lontano,  5 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 
Vidi]  seder  sopra  'I  grado  soprano, 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Ch'  io  diriuava  spesso  il  viso  in  vano. 

40*  Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 


3( 


8° 


0° 


fO 


20 


0* 

10° 

12* 

21° 

26° 

•   27* 

30° 
81* 


80 


Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano, 

Lo  Genovese  parte  dai  Toscano. 

Molta  virtù  nel  del  sarebbe  invano, 

E  se  dal  dritto  più  o  man  lontano 

E  gin  e  su  dell'  ordine  mondano. 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 

Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poaer  mano  : 

Fertitemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 

In  qud  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lite  addano. 

L'  alto  preconio,  che  grida  1'  arcano 

Ed  io  udi'  :  Per  intdletto  umano, 

De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  aovrano. 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Orbano 

Non  fu  nostra  intendon  eh'  a  destra  mano 

Parte  dall'  altra,  dd  popol  cristiano; 

Forse  temila  miglia  di  lontano  I 

China  già  l' ombra  quasi  al  letto  piano, 

Stupefacevi,  quando  Laterano  35 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 


71 


47 


Iti 


110 


44 


41 


Pcn.  Che  la  natura  del  monte  d  affrante 
27°  Quali  si  fanno  ruminando  mense 
Sopra  le  dme,  prima  che  sien  pranse, 

anta 

tar.  Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta,    71 

|.*>°  In  cui  riviva  la  sementa  tanta 
Fu  fatto  il  nido  di  inaline  tanta. 

20"  Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcante      410 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Por.  Non  men  ch'air  altro,  Pier,  che  con  lui  canta,  125 

7U    Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

IO"  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  I'  arca  santa) 
Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta, 
Facea  dicer  1'  un  No,  I'  altro  Si  canta. 

20°  Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
1'  fui  radice  della  mala  pianta, 
Sì,  che  buon  fruito  rado  se  ne  schianta. 

23*  Cade  virtù  ncir  acqua,  e  nella  pianta 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

28°  Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  sdiianta. 

32"  Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta,  M 

lo  non  lo  intesi,  ni  quaggiù  si  canta 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

33°  Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,         56 
Qualunque  ruba  quella  o  qudla  addenta, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  tanta. 
Pie.  Dentro  al  tuo  raggio  la  figura  santa,        137 


56 


41 


G2 


116 
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5*    Nel  modo  eho  U  seguente  canto  canta. 

9"    Di  temè  In  mia  Terra  Santa,  425 

La  tna  citta,  eho  di  colai  è  pianta 
E 'di  eoi  è  la  invidia  tanto  pianta, 

4V  V ardor  la  visione,  e  qneila  è  tanta,  44 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  Sa,  per  esser  tutta  quanta. 

4P  Ai  parte  in  die  mia  madre,  eh' è  or  santa,   35 
Al  rao  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

24*  Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta         02 
Già  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dira,  e  con  ia  luce  cLe  m'  ammanta  ; 

2\°  In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,      4  IO 
Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

14°  Mi  ai  mostrava  la  milizia  santa,  2 

Ma  l' altra,  che  volando  vede  e  canta 
E  la  bontà  die  la  fece  cotanta, 


ante 


43% 


I*r.  Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

5*    La  bocca  mi  badò  tutto  tremante  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avente. 

4P    La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante      35 
Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Cb'  ella  d  vide  passarsi  davante. 

S°    E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fa  sembiante    401 
Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante: 
Sicari  appresso  le  parole  sante. 

43*  Qualche  (Vaschetta  d'  una  d' este  piante,    29 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avente, 
E  1  tronco  suo  gridò:  Perdio  mi  schianti:? 

46*  Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante  05 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  a  vanto 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

48°  Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avente,        428 
Di  quella  sona  scapigliata  fante, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

30°  Perchè  volle  veder  troppo  davante,  38 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

23°  Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante:      146 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

82*  Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante        20 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

3i°  Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante  ;        li 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Pan.  Portava,  a'  suoi  capegli  simigliente,  35 

4*    Li  raggi  delle  quattro  lud  sante 

Ch'  io  '1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

2°    Anime  fortunate  tutte  quante,  7 1 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

6"    Mentr*  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante,       23 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
8k  che  a'  avacd  il  lor  divenir  sante, 

7°    Da'  denti  morsi  della  morte,  avante  32 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 

9°    Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante,  101 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

14"  De*  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante,        62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
E  sello  in  Campagnatico  ogni  fante. 

21°  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante  50 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 


25°  La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante,        59 
Ma,  come  d' animai  divegna  fante, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

20°  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  74 

E  vidi  le  fiammdle  andare  avente, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

32*  Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante,        452 
Ma  perdio  l' occhio  cupido  e  vagante 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante.         * 
Par.  Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante,    101 

4°    E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Che  l' universo  a  Dìo  fa  simigliente. 

5°    Poi  si  rivolse  tutta  disiente  80 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  qnistioni  avea  davante. 

7*    Creata  fu  la  virtù  informante  4 17 

L'  anime  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
Lo  raggio  «  il  moto  delle  lud  sante. 

9°    Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  62 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
In  che  si  mise  com'  era  davante. 

42°  Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  92 

Addimandò  ;  ma  centra  il  mondo  errante 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

20°  Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante     65 
Chi  crederebbe  gin  nel  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

22"  S'  appressati  alla  turba  trionfante,  434 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

34*  Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

32°  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante,       1 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

32°  Piover,  portata  nelle  menti  sante,  89 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Né  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembiante. 

33°  Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' un  fante   107 
Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

anfl 

Inf.  Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti:       413 

4°    Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti 
Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

17°  Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti;      422 
.E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Clie  s'  appressavan  da  diversi  canti. 

21°  t  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti,  92 

E  così  vid'  io  già  temer  gli  fanti 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

31°  E  disse:  Pria  ohe  noi  siano  più  avanti,       29 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 
Pim.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti,  89 

7°    Colui  che  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

12°  Dalle  infernali  1  che  quivi  per  canti  413 

Già  montavano  su  per  li  scaglion  santi, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  Javanti: 

13°  Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  47 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

22°  Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  ;  80 

Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

26"  E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti,  47 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

28°  Ti  scaldi,  s' i'  vo>  credere  a'  sembianti^      44 
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Quivi  è  U  sapienza  e  la  possanza 
Onde  fa  gik  ai  lunga  disianza. 
27°  Di  tè  sicura,  e,  per  l1  altrui  (dilania, 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

imi 


sa 


Ibi.  Ribadendo  ai  stessa  si  dinanzi,  8 

25°  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

Poi  ehe  in  mal  far  io  seme  tuo  avanzi  T 
Por.  Che  gik  non  nV  affatico  come  dianzi;         SO 

8"    Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Ma  il  Tatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 

9°    Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi     89 
Ed  dia  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Yenile  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

28°  Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi)       118 
Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi. 

81*  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi  28 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

Por.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,  58 

48*  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Pah.  Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  41 

23°  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

E,  ehe  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
28°  Maggior  salute  maggior  corpo  cape,  88 

Dunque  costui,  ehe  tutto  quanto  rape 
Al  cerchio  ehe  più  ama,  e  che  più  sape. 

appa 

tur.  Talora  a  solver  incora,  eh'  aggrappa       434 
4tf*  Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 
24°  Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'  aggrappa;     29 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 


appla 

Pur.  Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
21*  Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 


77 


Imr.  Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara,  28 
28°  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Porse  cola  dove  vendemmia  ed  ara  : 
28°  Poi  farà  sì,  eli'  al  vento  di  Pocara 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Por.  Liberta  va  cercando,  eh' è  sì  cara, 
4°    Tu  '1  sai,  ehe  non  ti  fu  per  lei  amara 

La  veste  eh'  al  gran  di'  sarà  sì  chiara. 
6°    Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
49°  Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Par.  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
44°  E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Perchè  alla  vista  mia,  qaanl'  ella  è  ciliare, 

Ma  quell'  alma  nel  ciel  die  più  si  schiara, 

Alia  dimanda  tua  non  soddisfarà; 
23°  La  lucente  sostanzia  Janto  chiara  82 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...l 

E  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


2|c 


89 


71 


4 
413 


413 


89 


arba 

Por.  Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
31°  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
0  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 


arca 


IlfF. 

8° 

Por. 
12° 

19° 
32° 


17 


88 


23 


Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  cerca. 
M' andava  io  con  quell'  anima  cerca,  2 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca  ; 
Come  colui  che  1'  ha  di  pensier  carca,        41 
Quand'  io  odi'  :  Venite,  qui  si  varca  : 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 


L'  aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca         425 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

0  navicella  mia,  coro'  mal  se'  carca  1 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  4 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca     80 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Collega  fu  a  mantener  la  barca  449 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Discerner  puoi  che  buona  merce  cerca. 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'  Arca,     92 

Sovra  la  porta,  eh1  al  presente  è  carca 

Che  tosto  fi  a  jattura  della  barca, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca,  88 

Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 

Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca, 

E l' omero  mortai  che  se  ne  carca,  85 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Né  da  nocebier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

arche 

Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche         425 
Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carene. 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche,  71 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 

arda 

lifp.  Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  F  acqua  marcia  422 
30°  Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 
Che  s'  i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 


Par. 
2° 
8° 


41° 
16° 
22° 
23° 


Int. 
9° 

Pur. 
26° 


Inf.  E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;     28 

42°  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

19°  Sì  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco,        128 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

27°  Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  I'  alt^  arco  134 
A  quei  che  scommettendo  acquistai!  carco. 

30°  La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco:.  8 

Prendendo  l' un  eh'  avea  nome  Learco, 
E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco. 
PUR.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco;    131 

8°    Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 

Senza  chiamare,  e  grida  :  1'  mi  sobbarco. 

11°  Si  va  più  corto;  e  se  d  è  più  d'  un  varco,  41 
Glie  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco. 

16°  Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco  ;  44 
Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Al  quale  ba  or  esascon  disteso  l' arco  : 

2* 
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arali 

i    jouli  mei  nroa  LJiabardi,  do* 

s<i.\iui  ,„.■  .'...w.  incurvile  tb»M  tardi, 
\i    un,  ii  io-.i  u«i  :éjha  bugiardi. 
■■i.-  ■  'i!'.'i.ii.',  <•  ^u  fosse,  ■  «  tardi;      8u 
*A  àimiiii  :•  oj^ìiiU,  eoe  una  ti  guardi 
!>Aii  jiii|no  :iicwT  uia  turoAT  tu  Ardi. 
J»i    Km  iu.1  VArrtMi-u,  a  1-  boia  de  Sardi,        IO'i 
io  tf  o>ui|iApiu  erevani  vecchi  e  tardi, 
0>  ercole  ««.-giiu  U  suoi  riguardi, 
Pia   1>i  «eiKuu»!  sterpi,  si  che  tardi  03 

!-•"  0»'  «  il  buon  Lirio,  ed  Arrigo  Manardi, 

0  llouiaguuuli  turnati  ia  bastardi  ! 
29"  C:m  ai  uiovieno  incontro  a  avi  si  tardi,       59 
La  Duna*  uii  sgridò:  Perche  pur  ardi 
£  ci»  «.he  viea  diretro  a  lor  non  guardi  ? 

ardo 

l^r.  Clte  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  8 

H  '  Lo  nostro  scender  cooTiea  esser  tardo, 
Al  truto  fiato  ;  e  poi  aoo  fia  riguardo. 
21*  La  voce,  e  ci»  parlavi  ino  lombardo,  20 

Perdi'  io  kia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Vedi  die  B4>o  iucre«ce  a  me,  ed  ardo. 
S8°  Per  contraltare  a  Roberto  Gui»cardo  ;         i  i 
A  Ce |«er an,  la  dove  fu  bugiardo 
Uva  At-ui'  arale  vinse  il  vecchio  Alard.i; 
r»«.  L*  antica  ita  la  nuuta,  e  par  lor  tardo     422 
II*  Carrado  da  Calano,  e  il  buon  Gherardo, 
rraaceAcaiacate  il  semplice  Louibardo. 


r      ut  i  tr»«*.  «anrr*  aia  rlraardo  la 

•  m.   r  i   vj.  ìx-a  ver  «anar  ria  tardo, 
l.-.-»-nui  i  w>  -w  n  «i€  ed  ia  fuoco  ardo: 
li  .ibi!»,  i-  C-m  Halli  su>i  f^aarda         12S 
i  r#  sa  tev  t  danuuar  ?na  tarde. 

\"   l    n.'4f«w  ii  Ituo.  a  d  LccxrJi»  4.11 

1  *es*t,  eatr  t  na  rtueu  i  te»  ritardo, 

•  "*<i  a  amr  ri  ìar*e  nwt  tarde. 

i  '  -mr*  •  aam«-!cia  i  Ance  *faarde  77 

"xi»>  s»  1  ^inoila  kraario 
'..r-«L  *  snny»  vi  jarr  tater  tarde. 

r*  Hra  a  »rt»ta  im  jrsn  Limaanln,  71 

".   i«m  n  »  ■*  jiau^au  riguardi», 

•  a  ttbw  rart  «n  tri  iti  altri  *  piò  tardo. 
^'   lev  a»  «L<n  »  aia  ittear-i  «^nanla,         4i 

"■wa  trasea  iaii;<iiiimw.  e  a\.n>ranla, 
**r  laaila  anca,  e  lue«rt>  Guiscardo. 

ST  kK'wa  u  josancA,  ia  natio  «riardo  11 

»  u>«.   w  <an  aiaeere  «  fcwtii  e  tardo 
£aanu'.'ila  Atre  »L  tnucu  ood'  n»  sempr  ardii 

'.l'   .'-«  «caar  .m  t?  acacadara  lo  sgaarde)         «8 
à  a  Incnsa  dal  «ala,  aad?  i"  aràVi 


'•Mvcca  j» 


fadal  Bcniardo. 


■r. 


à  sa  io  rf  ia  iaaaMari  al  sa»  campare,    88 

'*'  -va  3eatnca.  cna  b.  {accie  andare  : 

Vkavr  ni  Jiosee.  aie  mi  fa  parlare. 

Vrrru  a  aiagxia.  oun  (rui  :  per  passare,     9*J 

S  l  Jan  a  -in  :  Caroa,  aoa  ti  crocciare  ; 

ù.u  j«  h  TUDle,  a  pm  aoa  dimandare. 

iìam  h  ausa  a  cosi  au  fé  entrare  23 

'Jaivi,  Mcusdo  eoe  per  ascoltare, 

ù^e  .'  aura  litania  face  via  tremare  : 

>»>o  i  .nuaiiai  l"  ampiezza  dell'  entrare.      SD 

3un  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Ciò  eu«  m  vool^,  e  più  non  dimandare. 

Fioor  V  assolvo,  e  la  m' infogna  faro        *ih 

lo  ciel  posi'  io  serrare  e  dMM>rraro 

C!m  '1  mio  entreessor  non  ebbe  rare. 

Che  segnando  desidera  sognare,  •  r 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 

He  tuttavia,  e  noi  mi  credra  lare. 

Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare,  *Z 

Come  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare, 

C«n  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Produsse  esto  visibile  parlare  9S 

Mentr  io  mi  dilettava  di  guardare 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,       125 

Noi  sapevam  che  queir  anime  care 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

L'  un  disposto  a  patire  e  1'  altro  a  fare,      47 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Di  la  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

E  là  m'  apparve,  ti  com'egli  appare 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare?  89 

Ha,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

argini 

Ixr.  Ora  cen  porta  l' un  de*  dori  margini,  1 

15"  Si,  che  dal  fuoco  salva  l' acqua  e  gli  argini. 

argo 

Pcr.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  ocelli  d'Argo,  95 
29°  A  descriver  lor  fornia  più  non  sj-jt^o 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  lar^-v 
Par.  Crudo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo,        yj 
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33°  Un  ponto  solo  m'  è  maggior  letargo, 
Che  fa  Nettano  ammirar  1'  ombra  d' Argo. 

ari 

lsr.  Ma  ai  non  stette  la  con  essi  guari,  113 

8°    Cbtuser  le  porte  qua'  nostri  avversari 

E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
Per.  In  campo  giunti  eo'  loro  avversari,  416 

43°  fiotti  far  quivi,  e  volti  negli  amari 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
29*  Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari,  «3  S 

L' un  si  mostrava  alcun  óV  famigliari 

Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  etri. 
Par.  Hegel  prudenza  è  quel  vedere  impari,       IO  1 
43"  E  se  ai  Smru  diritti  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi,  the  san  molti,  e  i  baon  son  rari. 
14°  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  die  far  cari,    65 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

A  guisa  d' orissonte  che  rischiari. 


aria 


no 


Par.  YW  priegbi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
20"  L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lai  che  poteva  aiutarla  ; 
24*  Per  la  verace  fede,  a  gloriarla,  4 1 

Si  eome  il  baccellier  a'  arma,  e  non  parla, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

orlo 

l.ir.  Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo;      47 
28*  A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo. 
Pur.  Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

5°    Ond'  lo,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
14*  Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo,         437 
Più  non  dirò,  e  scaro  so  che  parlo  ; 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Par.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  68 

(2*  Domenico  fa  detto;  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

armi 

l»f.  Che  passa  i  monti,  e  rompe  mora  ed  armi;  2 
47*  81  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 

Ticino  al  fin  de9  passeggiati  marmi  : 
28*  8*  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi,       53 

Or  dì  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 

&  egli  non  vuol  qui  tostò  seguitarmi, 
84*  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  47 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 
Por.  Che  piange  l' avarizia,  per  purgarmi,        53 
22*  Or  quando  tu  cantasti  lo  crude  armi 

Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
27*  Gittata  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
21*  Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  443 

Distar:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
Par.  A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi         23 
6*    E  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi, 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
47*  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi        407 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 

lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  eanni. 


arne 

Pam.  Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
5*-   E  '1  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 
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Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
20*  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 

O  avarizia,  che  pnoi  tu  più  farne, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
Cab.  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  56 

14*  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 


arno 


146 


In».  E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Arno 
43°  Quei  ciltadin,  che  poi  la  rifondarno 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
30*  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,       65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 
Pon.  Dirvi  chi  sia.  saria  parlare  indarno  ;  20 

44°  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accanto 

Quei  che  prima  dicea,  tn  parli  d'  Arno. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  404 
44*  Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 


aro 


443 


32 


95 


Inr.  SI  come  a  Fola  presso  del  Quarnaro, 
9°    Fanno  i  sepolcri  tatto  il  loco  varo  ; 

Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro  ; 
Pun.  E  ritrarre  a  color  che  vi  manderò, 
5°    Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Faccianli  onore,  ed  esser  pub  lor  caro. 
8°    Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  avversare  ; 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

Forse  quel  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
9°    Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro,  59 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostrerò 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 
4 1°  Non  spermentar  con  1'  antico  avverserò,    20 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
42°  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  5*> 

Mostrava  eome  i  figli  si  gittaro 

E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 
13*  Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  89 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
48°  Sì  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro        1 1 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 
22°  Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro,   437 

Li  duo  poeti  all'  alber  s'  appresserò  ; 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
24°  (E  drizzò  gli  occhi  al  del),  ch'a  te  fia  chiaro  89 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 
26*  Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,   407 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro? 
28*  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,   437 

Quelli  eh'  anticamente  poeterò 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognerò. 
30*  Com'  ella  parve  a  me;  perchè  d'  amaro      80 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Ma  oltre  pedes  meo»  non  passare. 
34*  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,  29 

Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formerò. 
32*  L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro,       62 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro  ; 
Par.  Par  differente,  non  da  denso  e  raro:         446 
2°    Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 
6°    Che  diretro  ad  Annibale  passato  50 
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Sotto  '1  mal  to  nascesti,  parva  amaro. 

8*    Grata  or  è  piò,  •  aneto  qoesto  ho  caro,     89 
Patto  m' bai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 
Come  uscir  pad  dì  dolce  seme  amaro. 

12°  Sì  che  com'  elli  ad  una  militare,  85 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  movea  tardo,  sospecdoso  e  raro; 

17*  Si  che,  se  luogo  m' è  tolto  piò  caro,         110 
Già  per  Io  mondo  senza  fine  amaro, 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare, 

22?  Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fa  chiaro  146 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrerò 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

28°  La  Donna  mia  del  sao  risponder  chiaro,     86 
E  poi  che  le  parole  soe  restare, 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfa\  illaro. 

33°  Fissi  nell'  orator,  ne  dimostrare  41 

Indi  all'  eterno  lame  si  drizzare, 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro. 

arra 

I*F.  Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra,         02 
15°  Non  è  nuota  agli  orecchi  miei  tal'  arra  : 
Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Par.  Più  malmenare  !  E  beata  Navarca,  143 

19°  B  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 


Iwf.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  62 

8°    Quivi  '1  lasciammo,  cliè  più  non  ne  narro  : 

Pereti'  io  avanti  intento  l' occhio  sbarro. 
Por.  L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,        38 
33°  Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 


Pur.  La  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,      2 
27°  E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  1'  Angel  di  Din  lieto  ci  apparse. 
Par.  Come  la  prima  egualità  v'  apparse,  74 

15°  Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simigliarne  sono  scarse. 

arsi 

lur.  La  ove  vanno  V  anime  a  lavarsi ,  137 

14°  Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
i'on.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi  11 

10°  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigiunse *al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

15°  Olire,  quanto  poten  gli  occhi  allungarsi,  140 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi  : 

16°  Solea  valore  e  cortesia  trovarsi  116 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co1  buoni,  o  d  appressarsi. 

20°  Le  condizion  di  quaggiù  ti  asmutarsi,  14 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi, 
Pietosamente  pianger  e  lagnarsi  ; 

26°  Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  1 1 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

32°  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi  17 

Come  sotto  gli  srudi  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

AR.  In  far  1'  uom  sufQciento  a  rilevarsi,  116 

7°    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

12°  Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi         23 


Insieme  appuate,  ed  •  voler  qoetarti, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

47°  Qual  venne  a  Oimenè,  per  accertarsi  I 

Quei  eh*  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

18°  Era  il  colmo  dell'  M,  e  D  quotarsi  98 

Poi,  come  nel  percuoter  de?  ciocchi  uni 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

21°  Di  grado  in  grado  scendere  e  girarti,       137 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 

33°  Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi  26 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arai 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieao  scarsi, 


80 


Por.  Tanta  sua  grazia,  non  ti  tarò  scarto: 

14*  Fu  il  sangue  mio  d' invidia  sì  riarso, 

Visto  nv  avresti  di  livore  sparso. 

aria 

Par.  Nostro  volume,  ancor  troveria  carta         122 
12°  Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Acquasparta, 
Ch'  uno  la  fugge  e  l' altro  la  coarta. 

arte 

I*F.  Ma  non  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte,  71 

4°    O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Cho  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

9°    Così  facevan  quivi  d'  ogni  parte,  116 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

10°  A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte,       47 
S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 
Ma  i  vostri  non  apprescr  ben  quell'arte. 

11°  Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  98 

Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte  : 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

14°  Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte,  2 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orribil'  arte. 

19°  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,  8 

O  somma  Sapienza,  quanta  è  1'  arte 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

21°  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte;  14 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

27°  Io  seppi  tutte  ;  e  sì  menai  lor  arte,  77 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

31°  Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte,  47 
Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
Por.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte        122 

1°    Arabo  le  mani  in  su  1'  erbetta  sparte 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

4°    Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,       80 
Per  la  ragion  che  dì,  quinci  si  parte 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9°    La  mia  materia,  e  però  con  pio"  arte  71 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

10°  Che  si  moveva  d' una  e  dr  altra  parte,         8 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'  arte, 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

11°  L'  onor  d*  Agubhio,  e  l' onor  di  qucll'  arte  80 
Frale,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 
L' onore  é  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

12°  Celestial,  giacer  dall'  altra  parte,  20 

Vedca  Tiinbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

16°  Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte,  17 
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A  quel  cb«  scende,  e  tanto  ti  diparte 
Sì  eoa»  nostra  esperienza  ed  arte  ; 

27°  Veduto  bai,  figlio,  e  se'  venato  in  parte    128 
Tratte  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Fuor  su'  dell'  erte  vie,  fuor  su'  dell'  arte. 

28*  Tutte  quante  piegavano  alla  parte  44 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasdasser  d' operare  ogni  lor  arte; 

20*  Come  li  vide  dalla  fredda  parte  401 

E  quei  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

81°  SI  udirai  come  in  contraria  parte  47 

Mai  non  t'  appresentb  natura  ed  arte 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte  : 

83*  Da  scrivere,  io  pur  cantere1  in  parte        137 
Ma  perchè  piane  son  tutte  lo  carte 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 
Par.  Molle  fiate  alla  intenzion  dell'  arte,  128 

4*    Così  da  questo  corso  si  diparte 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

2*    Cagion  die  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte    7  « 
Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

fi*    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  101 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arto 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

8*    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su1  arte,  128 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

10°  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte  8 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

43*  L' opinion  corrente  in  falsa  parte,  410 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

22*  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  ino  nessun  diparte 
Rimase  è  gin  per  danno  delle  carte. 

27*  Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte        44 
La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

20°  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L'  altra  rimase,  e  comincio  quest'  arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

84°  Nel  mezzo  s'  avvivava,  e  d'  ogni  parte      128 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d1  arte. 


arti 


86 


IHF.  Ristette  eoi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

20°  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

Per  lo  pantan  di'  avea  da  tutte  parti. 
Par.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,       02 

2°    Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr*  arti. 

28*  Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  \uoi  saziarti,  62 

Li  cerchi  corporei  sono  ampj  ed  arti, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

82°  Movendo  1'  ale  tue,  credendo  oltrarti,       446 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
Sì  che  dai  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 

Inr.  Tu  se*  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto    88 
40°  AUor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto  ; 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
Pa».  E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  20 
28*  Sovra  seguiva  il  settime  sì  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


Poh.  F  ti  dirò,  diss'  io,  dò  che  mi  apparve 
<5°  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
Par.  Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
30°  Poi  come  gente  stata.sotto  larve, 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 

arvl 

Par.  Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
4°    lo  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
Ch'  alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


125 

89 

434 

443 
422 


In p.  Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  53 

47°  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
Por.  Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ;  50 

32°  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 
Par.  E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

23°  Previene  il  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  pur  che  l' alba  nasca  ; 


Por.  Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
49"  E  questa  sola  va'  è  di  là  rhnasa. 

Par.  E  Pietro  Peccutor  fui  nella  casa 
21°  Poca  vita  mortai  m'era  rimase, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


Inf. 
24° 

Por. 
7° 


asce 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce,  407 

Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 
Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce,  98 

Ollachcro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

aschl 

Inr.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,    74 
20°  Ivi  convien  che  tutto  quanto  candii 
E  fessi  fiume  giù  pei  >erdi  paschi. 
Par.  Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi:     56 
27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
A  che  vii  fine  convien  die  tu  caschi  1 


ascia 


50 


Inr.  Co  tal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
24°  E  però  leva  su,  vinci  1'  ambascia 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
33°  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia,  92 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia: 
Por.  Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lasda,         35 
46°  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  ; 
Par.  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia         440 
10°  O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Se  s:  armasse  del  monte  che  la  fasda  ! 
26°  Ma,  cosi  o  così,  natura  lascia  434 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

ase 

Inr.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  446 
8°    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  dglia  avea  rase 

Chi  m'  ha  negate  le-  dolenti  case  ? 
13°  Sovra  '1  cener  che  d  Attila  rimase,  449 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 


» 
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lon.  Levata •* è  da  ine,  oliè  Dalla  quasi 
12°  Rispose:  Quando  I  P,  che  aon  rimasi 
Saranno,  coma  l' un,  del  lotto  rasi, 


aso 


25° 


110 


41 


fin 
7° 


Coom  tool  seguitar  per  alcun  ceso, 

Dicendo:  Cianfa  dova  fla  rimaso* 

Mi  poti  '1  dito  so  dal  mento  al  naso. 

Cantando  con  colai  dal  maschio  nato,      413 

E  te  re  dopo  lai  foste  rimato 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  Tato  ; 

40°  Che  v'  era  immaginato,  e  gli  ocelli  e  il  nato  62 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
E  più  •  men  che  re  era  in  qoel  eato. 

15°  Estere  al  Sol  del  tao  eorto  rimato  :  5 

E  i  raggi  ne  ferita  per  meno  il  nato, 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l' occaso  ; 

22°  Già  era  l'  Angel  dietro  a  noi  rimaso,  I 

Avendomi  dal  viso  on  colpo  raso: 
Par.  Fammi  del  tao  valor  ti  fatto  vaso,  14 

4°    1  osino  a  qui  V  on  giogo  di  Parnaso 
M' è  oopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 

14*  Movesi  1'  acqua  in  on  ritondo  vaso,  2 

Nella  mia  mente  fé  sabito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 


E  la  lor  deca  vita  è  tanto  bassa, 
Famosi  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa, 


r 


ìsr.  Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
47"  Ed  io,  temendo  ool  pia  star  crucciasse 

Torna'mi  indietro  dall'  anime  lasse. 
20°  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Mi  diparti'  da  Circe,  die  sottrasse 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
Por.  Perchè  l' ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
2"    Soavemente  disse,  eh'  io  posasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 
8°    Che  vedevi  staman,  son  di  la  basse, 

Cora'  ei  parlava,  e  Sordello  a  si  '1  trasse 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Par-  Si  noi  direi  che  mai  a'  immaginasse; 
40*  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

Che  sovra  il  Sul  non  fa  occhio  eh'  andasse. 


assi 


ti 


2:1° 


32° 


Por. 
4" 

8° 


Fidanza  avete  ne*  ritrosi  potai; 
SS*  Pi-rch'  io  guardava  ai  loro  ad  e'  ale!  potai  135 

Appresso  il  Ine  eh'  a  cjaelT  inno  tosai, 

Indi  ricomineiavan  I1  inno  * 
28*  Per  la  pineta,  in  sul  Uto  di 


SO 


3I« 


Già  nV  avoao  trasportato  i  lenti  posti 

'oofroatt: 


Non  potea  rivedere  004'  lo  oV  i 
Col  falso  lor  piacer  voltar  miai  poeti,        85 
Ed  ella:  Sa  tacesti,  o  te  negatti 
La  colpo  tua:  da  tal  giudice  tosai. 
Le  mie  parole,  quanto  converresti  101 

E  piò  corrusco,  e  con  più  lenti  noeti, 
Che  qua  e  la,  come  gli  aspetti,  ratei, 
Par.  Dell'altro:  e,  s'egli  awien eh'io  Poitrocosti,  83 
S' egli  è  che  questo  raro  non  trapatti, 
Lo  suo  contrario  più  pattar  non  lessi  ; 
Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritreasi    4M 
Tra'  doo  liti  d' Italia  rargon  tasti, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  botti, 


livr.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
3°    Ailor  con  gli  occhi  vergognosi  e  basti, 
lnfino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi      i  t 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi        59 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Che  per  li  monaci  in  Culogna  fessi. 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi,      17 
Dicere  ndi'mi:  Guarda,  come  pasti  ; 
Le  tette  de'  fratti  miseri  lassi. 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  ili) 

Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei  passi  : 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
1'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi,  68 

Quando  si  strinser  tatti  a'  duri  massi 
Come  e  guardar,  chi  va  dubbiando,  6tassi. 
4  0°  Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  :    419 
O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 


33° 


2° 


24" 


lNr. 
4° 


47 


74 


80 


83 


92 


4t 


77  I 


Si  volse  indietro  e  rimirar  lo  patto, 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lesto, 

Si  elte  il  pie  fermo  sempre  ere  il  più  bosso. 

5*    Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  beato, 
Quando  risposi,  cominciai:  O  letto, 
Menò  costoro  al  doloroso  pasto  I 

8"    Mi  ditse:  Non  temer,  che  '1  nostro  petto 
Ma  qui  m'  attendi;  e  lo  spirito  lesto 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  Biondo  batto. 

0°    Fuggir  così  dinanzi  ad  on,  che  el  petto 
Dal  volto  rimovea  quell'eer  grosso, 
E  sol  di  quell'  angoscia  pareo  latto. 

12°  Tcnean  la  teste  ed  ancor  tutto  '1  cotto: 
Cosi  a  più  a  più  ti  facea  basso 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  patto. 

20°  Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  patto 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 


26 


140 


404 


80 


422 


25' 


i   26' 


Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  casso 
Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso  : 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basto, 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  pasto, 

28°  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 
Così  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30°  E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 
Disse  'I  Maestro  ansando  eom'  nom  lasso, 
Poi  uscì  fuor  per  Io  foro  d' un  sasso, 
Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo. 
Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo, 
E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sano, 
Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
Con  noi  venite ,  e  troverete  il  passo 
E  s' io  non  fossi  impedito  dai  sasso, 
Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 
Kd  ecco  P  altra  con  sì  gran  fracasso, 
lo  sono  A  gì  auro  che  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso, 
Talor  parliam  l' un  alto,  e  1'  altro  basso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 


31° 


Prn 
3° 


41 


i*.° 


%r 


2V 


E  come  l' nom  e! 


(tedi 


71 


428 


440 
41 


83 


53 


401 


50 


437 


416 


68 


trottare  è  lasso 


Fin  che  si  sfoghi  1*  affollar  del  casso. 
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27"  Non  v' arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasse, 
Dinanzi  a  me  del  Sol  di'  era  già  lasso. 
L' hai  come  dèi,  è  l' argomento  casso, 
Ma  or  ti  •*  attraversa  nn  altro  passo 


PàR 
4° 


Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 


62 


89 


143 


43°  Per  farti  muover  ùnto,  eom'  non»  lasso, 

Cliè  quagli  •  ***  Sli  "to,ti  bcM  abo*88°» 
Cosi  nell'  on  come  nell'  altro  passo; 
14°  Ancor  mi  scaserà  di  quel  eh'  io  lasso,        107 
Di  corno  in  eorno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Nel  congiangersi  insieme  a  nel  trapasso. 


56 


8.1 


74 


02 


43* 


80 


71 


Imf.  Per  l' alito  di  giù  che  tI  si  appasta,         f  07 
48*  Lo  fondo  è  capo  sì,  che  non  ci  basta 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Pgk.  Della  doppia  tristizia  di  Giocaste, 
22°  Per  quel  che  Clio  &  con  teoo  tasta, 
La  fe\  aenut  la  quel  ben  far  non  basta. 

asti 

In?.  Che  son  qninc'  entro  se  1'  unghia  ti  basti 

89°  Latin  sem  noi,  die  tn  vedi  sì  guasti 

Ma  tu  dii  se',  die  di  noi  dimandasti? 
Por.  In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 

1°    Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

22°  Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m' inviasti 
E  poi  appresso  Dio  m'  alluminasti. 

25"  Gridavano,  e  mariti  che  far  casti, 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

28°  Ma  luce  rende  il  Salmo  Delectatti 
E  tu  che  Be'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

Par.  Non  si  porla  ;  però  l' esemplo  basti 

I*    9  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

asto 

Iirr.  Perchè  1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 
14°  In  mesto  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 
33°  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

Irf.  In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
2V°  Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 
Pai.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
45°  Nò  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata 
E  come  quei,  die  con  lena  affannata 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

2°    Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
L'  aiuta  sì,  eh'  i'  ne  sia  consolata. 

5"    Esamina  le  colpe  ncll'  entrata, 
Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 
E  quel  eonoscitor  delle  peccata 

8°    Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Uscite,  d  gridò,  qui  è  l' entrata. 

40°  Risposi  lui,  l' una  e  1'  altra  fiata  ; 
Allor  sarse  alla  vista  scoperchiata 
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Credo  che  s>  era  inginocchio!!  levata. 
11°  Sien  dipartiti,  e  perchè  men  cruciata 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m» aggraU. 
12°  Forse  a  questa  rovina,  oh'  è  guardata        32 

Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Questa  roeda  non  era  ancor  cascata. 
<4°  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Dainiata,   104 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 
16°  Orgoglio  e  dismisura  han  generata,  71 

Così  gridai  colla  faccia  levata  t 

Guatar  l' un  l' altro,  com'  al  ver  si  gnata. 
30°  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  4 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
33°  Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata,         89 

Noi  passatura'  oltre,  la  've  la  gelata 

Non  volta  in  già,  ma  tutta  riversata. 
Por.  Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata,  128 

9°    Poi  pinse  l' uscio  alla  porta  sacrata, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 
12°  O  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 
14°  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata       101 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

E  1'  una  gente  e  1'  altra  è  diretata; 
16°  Buio  d' inferno,  e  di  notte  privata  t 

Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
22°  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
29°  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Beati,  quorum  teda  tunt  peccata. 
29°  Femmina  sola,  e  pur  testé  formata,  26 

Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata, 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
30°  La  parte  orientai  tutta  rosata,  23 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

L' occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
32°  Poi  cerchiaio  una  pianta  dispogliata  38 

La  diioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Par.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  3tf 

27°  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  osata  ; 

ate 

Iwr.  Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate,  5 

2°    O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
3°    Fecemi  la  divina  potestate,  5 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 
5°    Mossi  la  voce:  O  anime  affannate,  80 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Volan,  per  l' aer  dal  voler  portate  ; 
18°  Poi  che  le  ardite  femmine  spietate  89 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannate. 
19°  Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  2 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
24°  Correvan  genti  nude  e  spaventate,  92 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

E  '1  capo,  ed  6ran  dinanzi  aggroppate. 
29°  Avean  le  lud  mie  sì  inebriate ,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

Laggiù  tra  V  ombra  triste  smozzicate  ? 
30*  Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate ,  77 

Dentro  e' è  1'  una  già,  se  l' arrabbiata 
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Se  si  ritrac,  cadere  in  più  affanno. 

E  quelle  «osa  dia  di  lor  ai  fanno, 

Creata  fa  la  materia  eli'  agli  hauno, 

In  queste  stelle,  die  intorni»  a  lor  vanno. 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno,  428 

Ben  son  di  quelle  ohe  temono  il  danno, 

Che  lo  cappe  fornisce  poco  panno. 

Come  con  ite,  e  come  se  ne  vanno 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Poscia  che  le  ciltadi  termine  hanno. 

29°  Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
A  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
E  non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 

32°  Di  voto  i  semicircoli,  si  stanno 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  Ini  cotanta  cerna  fanno; 
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tir.  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

4°    Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è  il  terso,  e  V  ultimo  è  Lucano. 

7*    Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Questi  si  pereotean,  non  pur  con  mano, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

40°  Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

43°  E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Presemi  alior  la  mia  Scorta  per  mano, 
Per  le  rotture  sanguinati,  invano. 

47°  Sappi  che  '1  aio  vicin  Vitaliano 
Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ; 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

20°  Vide  terra  nel  meno  del  pantano, 
Lì,  per  fuggire  ogni  consorsio  umano, 
E  visse,  e  vi  lasciò  sua  corpo  vano. 

22°  Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27°  Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
Nò  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 

28°  Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 
Che ,  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano, 

30°  Per  Semelè  contra  '1  sangue  tebano, 
Atamanle  divenne  tanto  insano, 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano, 

31°  Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
Acciocché  '1  fatto  raen  ti  paia  strano, 

33°  Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
E  cortesie  fu  lui  esser  villano. 

Prn.  Che  foggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 

1*    Noi  andavani  per  lo  snlingo  piano 
Che  inGno  ad  essa  li  par  ire  invano. 
Rispose  :  Andiamo  in  la,  ch'ei  vengon  piano  ;  65 
Anc<>ra  era  qonl  popol  di  lontano, 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 
Traversa  un'acqua,  e'  ha  nome  l'Arcuian»,  05 
Là  've  '1  vorabol  suo  diventa  vano 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Punge,  so  ode  squilla  di  lontano,  5 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 
Vidil  seder  sopra  'I  grado  soprano, 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Ch'  io  dirinava  spesso  il  viso  in  vano. 

10°  Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Dèli*  tu»  sponda,  ove  conGna  il  vano, 


|         Misurrobbe  in  tra  volte  un  corpo  «mano  : 
431  F  22°  Torna  giustizia  •  primo  tempo  umano  ;      71 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 
A  colorar  distenderò  la  mano. 
Le  sette  ninfe,  con  quo'  lumi  in  mano         88 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 
A  vostra  facnltate,  e  piedi  e  mano     •         41 
E  Santa  Chiosa  con  aspetto  umano 
E  1'  altro  che  Tobia  rifece  sano. 
Governò  il  mondo  b  di  mano  in  mano,         8 
Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano  86 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano,  47 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
E  giù  e  so  dell'  ordine  mondano. 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano,       184 
Natan  profeta  e  il  metropolitano 
Ch'  alla  prim'  arte  degne  poner  mano  : 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano,  448 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 
Di  nostra  Donna  in  sui  ltto  addano. 
L'  alto  preconio,  che  grida  1'  arcano  44 

Ed  io  odi'  :  Per  intelletto  umano, 
De'  tuoi  amorì  a  Dio  guarda  il  sovrano. 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano  41 

Non  fu  nostra  intenàon  eh'  a  destra  mano 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano  ; 
Forse  semila  miglia  di  lontano  I 

China  già  l' ombra  quasi  al  letto  piano, 
Stupefacevi,  quando  Laterano  35 

lo,  che  al  divino  dall'  umano, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
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Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
Quali  si  fanno  ruminando  raanse 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

anta 

Di  lor  medesme,  e  non  toochin  la  pianta,    71 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcante      410 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  'I  canta 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Non  men  ch'air  altro,  Pier,  che  con  lui  canta,  125 

Tant'  è  del  seme  suo  minor  ia  pianta, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l1  arca  santa* 

Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta, 

Facea  dicer  V  un  No,  1'  altro  Sì  canta. 

Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

I'  fui  radice  della  mala  pianta, 

Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  pianta 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 

E  fruito  ha  in  sé  che  di  la  non  si  schianta 

Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta,  88 

lo  non  lo  intesi,  nò  quaggiù  si  canta 

Nò  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,         50 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 

Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,        437 
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5*    Nei  modo  ohe  il  tegnente  canto  canta. 

9°    Di  loeuè  in  su  la  Terra  Santa,  125 

La  Ina  dita,  che  di  colui  è  pianta 
E<di  col  è  la  invidia  tanto  pianta, 

44*  L'  ardor  la  visione,  •  quella  è  tanta,  41 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

40°  Al  parto  in  die  mia  madre,  eh' è  or  santa,  35 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

21°  Risposa  a  me;  però  qui  non  si  canta         G2 
Giù  per  li  gradi  ddla  scala  santa 
Col  dire,  e  con  la  luce  cLe  m' ammanta  ; 

2f°  In  eampo,  a  seminar  la  buona  pianta,      110 
Finito  questo,  l' alta  Corte  santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

81*  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa,  2 

Ma  l' altra,  die  volando  vede  e  canta 
E  la  bontà  die  la  fece  cotanta, 


I*r. 


ante 

Esser  badato  da  cotanto  amante, 
La  bocca  mi  badò  tutto  tremante  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanlw 


«3* 


35 


6*    La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante 
Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Cb'  ella  d  vide  passarsi  davante. 

9°    E  non  fa  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante    401 
Che  quella  di  colui  die  gli  è  davante: 
Sicari  appresso  le  parole  sante. 

13*  Qualche  fraschetta  d'  una  d' este  piante,     29 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 

10°  Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante  05 

Che  d  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

18*  Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avente,        128 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

20°  Perchè  volle  veder  troppo  davante,  38 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

23°  Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante:      MG 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

82°  Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante        20 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

8  ì°  Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante  ;        1 1 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 
Poh.  Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante,  35 

1*    li  raggi  delle  quattro  lud  sante 

Cb'  lo  '1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

2°    Anime  fortunate  tutte  quante,  7  S 

Io  vidi  una  di  lor  trarrai  avante 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

6"    Ment^  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante,       23  ' 
Come  libero  fni  da  tutte  quante 
Sì  che  s'  avacd  il  lor  divenir  sante, 

7°    Da'  denti  morsi  della  morte,  avante  32 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Conobber  l' altre,  e  seguir  tutte  quante. 

0"    Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante,  101 

Sopra  questo  teneva  ambo  Le  piante 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Il"  De?  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante,        62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

21°  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante  50 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 


La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante,        59 

Ma,  come  d'  animai  divegna  fante, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Che  solo  U  fiume  mi  facea  distante,  71 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante,        152 

Ma  perchè  1'  occhio  cupido  e  vagante 

La  flagellò  dal  capo  insta  le  piante.         ' 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante,    101 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 

Che  l' universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Poi  si  rivolse  tutta  distante  80 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

Creata  fu  la  virtù  informante  1 17 

L'  anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 

Lo  raggio  e  Ù  moto  delle  lud  sante. 

Onde  rifulge  a  noi  Din  giudicante  62 

Qui  si  lacette,  e  fecero!  sembiante 

In  che  si  mise  com'  era  davante. 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  92 

Addimandò  :  ma  contra  il  mondo  errante 

Del  qual  ti  fasci an  ventiquattro  piante. 

Lo  cicl  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante     65 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

S'  apprescnti  alla  turba  trionfante,  431 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante,       4 

E  cominciò  queste  parole  sante  : 

Piover,  portata  nelle  menti  sante,  89 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Né  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembiante. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' un  fante   107 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 

Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

ani! 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  :       113 
Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti 
Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

17°  Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti;      122 
.  E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Che  s'  appressa van  da  diversi  canti. 

2t°  E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti,  92 

E  così  vid1  io  già  temer  gli  fanti 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

31°  E  disse:  Pria  che  noi  siano  più  avanti,       29 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 
Pcn.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti,  89 

7°    Colui  die  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  mnove  bocca  agli  altrui  canti, 

12°  Dalle  infernali  !  che  quivi  per  canti  1 13 

Già  montavano  su  per  li  scaglion  santi, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  Javanti  : 

13°  Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  47 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

22°  Sì  consonava  a'  nuovi  predicanti  ;  80 

Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 
Senza  mio  lagriinar  non  fur  lor  pianti. 

20"  E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti,  47 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

28°  Ti  scaldi,  s  i'  vo>  credere  a'  sembianti.,      A\ 
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Se  non  gli  è  rotto  il  Geraldo  d'alcun  etato; 

Donna  m'  apparve,  tutto  verde  manto,       SS 

E  lo  «pirito  mio,  cbe  già  cotanto 

Non  era  di  «tupur  tremando  affranto, 

F  l"  una  e  l  allra  ruota  e  il  temo  in  tanto,  140 

Trasformalo  cosi  il  didcìo  santo 

Tre  sovra  il  trm»,  ed  una  in  ciascun  canto. 

N—lrw  intelletto  ai  profonda  tanto,  8 

\  era  niente  qsant'  in  del  regno  santo 

Sari  ora  liuteria  del  mio  canto. 

Luu<i.  li  quali  noi  quale  •  nel  quanto         05 

Sr  nr>  e  «ten*»  ciò  facesser  tanto, 

t'-.a  e  m*n  d;>lrìbuta,  ed  altrettanto. 

*  b  avi  piacer  dello  Spirito  Santo,  53 
IT  .fw»!*  +  rte,  che  par  già  cotanto, 

L.  a  ->:-«.  «vii.  •  voti  in  alcun  canto. 

tir  :is"i  t\  si  può  render  tanto,  14 

n  .-  •:  .ic-.j  Beatrice  qoe>to  canto  ; 

■-'■  a-  .iiM  cmI  procoso  santo  : 

*  .-:    -,  3  n  posso  dir.  se  non  dia  pianto     5 
i  ^  i    t  «j  .'.i  di  quel  luaw  santo 

■::-  i  ri**  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 
'_  i  "-■:    -wi:a  vista,  s' elio  è  tanto  23 

-  «<  in  iB.~iuegsiar  del  fulgor  sunto, 
'i  'ti  i    ri-   ninni  ancora  alquanto. 

i   .  .n:  r  dello  Spirito  Santo,  38 

- 1  .■  d  ->oe  il  e  erto  del  suo  canto, 
*-<■  •!  -wia  -erar  eh"  è  altrettanto. 
-.  »4  «i  b  ci*  il  cielo  è  tutto  santo,         8 
.'  u.c  i  a^rvbbe  trasmutato  il  canto, 

*  -oa  r  *  il  t~.è  1 1"  ha  mosso  cotanto; 

.V.    .  t*  i.  u  •  d:  rno,  am*  io  cotanto         65 
S  mb  :•>  u>]u  .  un  dolcissimo  canto 
."■«.♦•  Ma  i:  i  i-i:  Santo,  Santo,  Santo. 
«    'icr-.  i  F  j:i\  allo  Spinto  Santo         1 
n  .-a    t*c>:-j»i  il  dolce  canto. 
"  '„  ;  <r- .:  r  J.-.'.o  Spirito  Santo  ;  41 

: .    j«   e   i  M-:-.'n!.'  vede  alquanto, 
>L'..t  4i  >sr.«^.'Q  fcswr  cotacto. 
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i>  «.  a  :  ':  iz2 .»  cotanta  orranta,    74 
i  ih    L   ■.-.riti  nominanza, 
«ri  -mI  civi  die  sì  gli  avanza. 

ii   *■!  ^«nai  tì<mtan.'&  |  ^3 

,-.     »■    J»«»  Ji  '■»  Uiolly  s'  a>j()fA 

.     .     ...lui a  oYlla  rimembranza 

v '  ''»  lna  di  miglior  sembianza, 

^.iili  prr  via  di  fnor  dal  monte  avanza 
■  s  i  mio  dwio.  che  pur  con  la  speranza      '  3* 
V  ui-i  «-..minciò  :  Cosa  non  e  che  sama 
lMla  montagna,  o  che  sia  fuor  d"  usanza 
'?'  ?»«»**>  *'*io e contra  buon.  u«n£'\ •« 
H     Qih-Ht  o  a  luce  della  uran  Costanza,       ' 
«.cero  il  terzo,  e  r  ultima  possanza. 
Fu  vi-o  a  me  cantare  essa  wslanza,  5 

hil  essa  e  r  altre  mossero  a  sua  danza. 
Mi  si  >elar  di  suhila  distanza. 
Costi-Uazione,  e  dflla  doppia  danza  "rt 

Poi  «li"  e  lanto  di  la  da  nostra  usanza 
Si  n.uove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza        56 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
s"  ««•«•«•ru'e  ce  la  sua  virtute  avanza: 
2tìr  Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza  95 

Non  a  gui<a  che  I*  uom  all'  uom  «ovranza 
E  vinta  vince  con  sua  heninanza.  ' 

2^°  Mero  parlando,  •  la  buona  sembianza        53 

Così  m'  ha  dilatata  mia  fidanza, 
ino  J*nl°  *7'«n  q«*nt'  eli»  ha  di  possanza. 
a    tlla  mi  disse:  Quel  che  ti  sobran»  33 
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Far  udir  aa'  dolorile,  alia  It  barba,  M 

>  Tara  ■  guai  della  torri  di  luta. 
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'.    E  iraagli  accorto  gridù;  Corri  al  raroo;       3S 
r  Si  mi  porli  luvr»  '[colmo  dall'amo,  I3S 
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Z''  Da  frappa  tesa  la  taa  etri»  e  P  ira, 
m  saepaia'  io  sotoV  caso  grave  carco, 
E  la  vece  aliami  è  nrltm  vare». 

tt  E  il  giif—  awMB  benedetto  carco, 
La  beila  deaaa  cbe  aa  traaw  al  varco, 
Cbe  fa  F  «ratta  aia  eoa  ariaor  arco. 
Par.  Gal  cielo  iaeiemo  area  creadato  1'  arco, 

ir  fi  aaefc  è  9  trassaatara  ia  piedoi  varco 
So»  ai  cestarebi  di  vergogna  il  carco; 

tr  P  tal  meato  me  par  tatto  l'arco 
S*  eV  io  talea  «  la  la  Cade  U  varco 
fUaualeifac 


24*  Diasi:  EHa 

Ma  disami, 

Tra  aperta 

Pia.  E  se  la  sta 

r    Ma 
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diesale:  Guarda,  gaarda:     23 
P  «001  cai  tarda 
«gagliarda, 
vene  aei  riguarda: 
lei:  0  anima  lombarda, 
■  degli  cesai  cacata  e  tarda  ! 
anitrie,  e  però  gaarda 
'  a  aiana  aotte  tarda, 
leccaioa  cbe  tatto  arda  ; 
a  cai  dal  faago  U  gaarda,  IO  i 
eimèl  fa  tarda; 
latita  baciarla. 
eoa  va  aa  forse  pia  tarda 
aa  ta  «ai,  lev'  è  Piccarda  ; 
gante  che  ai  ari  riguarda. 
taa  bea  ari  riguarda, 
ab' io  eoa  Piccarda, 
pie  tarda. 


SO 


74 


8 


47 


arde 

Pca.  Par  la  dove  le  stelle  aaa  pie  Urie,  86 

8*    EU  Itaca  ano:  rigiracene  lassù  guarde? 

Di  cbe  il  pelo  di  qaa  lotto  quanto  arde. 
Par.  Con'  io,  la  carità  cbe  tra  noi  arde, 
22"  Ma  perchè  ta,  aspettando,  non  tarde,         32 
Pare  al  peasier  di  cbe  «  ti  rigaarde. 

ardi 

1 5  r.  E  li  parenti  ade!  faroa  Lombardi,  68 

4°    Nacqui  sui  tulio,  aacorcbè  fosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

2°    Che  l' ubbidir,  se  già  fosse,  m  è  tardi  ;      80 
Ma  dimmi  la  eagion,  che  non  ti  guardi 
Dell  ampio  loco,  ove  tornar  ta  ardi. 

26°  Fin  nel  M arrocco,  e  l' isola  dé>  Sardi,       101 
lo  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Ov'  Ercole  segnò  li  scoi  riguardi, 
Pca.  Di  venenosi  sterpi,  si  cbe  tardi  95 

14"  Ov'  è  il  buon  Lisio,  ed  Arrigo  Manardi, 
0  Romagnooli  tornati  in  bastardi  ! 

29°  Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi,       59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  par  ardi 
E  ciò  cbe  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 


ardo 


8 


Isr.  Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 

41°  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 
Al  tristo  6ato  ;  e  poi  non  6a  riguardo. 

27°  La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Perdi'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

28°  Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo  ;         4 1 
A  Ceperan,  là  dove  fa  bugiardo 
Ove  seni'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
Por.  L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo     422 

16"  Corrado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
Fraacescamente  il  semplice  Lombardo. 


26*  Certi  ai  lena,  sempre  eoa  rlgaardo  14 

O  ta,  che  vai,  aoa  per  eaaar  pia  tarla. 
Rispondi  a  me  che  ta  seta  al  àa  faace  ardo: 
r«ft.  Ma  qaeUa  folgore  asilo  mio  sgaardo        128 

r    E  ci*  mi  foca  a  dimandar  pia  tarla. 

10*  D  indora,  di  Bada  e  di  Riccardo  134 

Questi,  cade  a  a*  rrtoraa  il  tao  rlgaardo, 
Gravi  a  morir  gli  parva  eaaar  tarlo. 

1 1*  Amore  o  saaraviglia  e  laico  sgaarlo  77 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Corsa,  a  correndo  gli  part*  ostar  tarlo. 

17*  Sarà  la  cortesia  del  graa  Lombardo,  71 

Ch»  avrà  in  te  al  benigne  rigaarde, 
Ha  prime  quel  che  tra  gli  altri  è  pia  tardo. 

18*  Dao  ao  segai  lo  mio  alleate  sgaarlo,         41 
Poscia  trasse  GmgKcbae,  e  Ruttarle, 
Per  gasila  croca,  e  Roberto  Guiscardo. 

26*  Regioa  ti  eoadace,  aa  asilo  sgaardo  41 

lo  dissi:  Al  saa  piacere  o  tosto  a  tarla 
Quanfella  entrò  col  fiasco  ©ed1  io  sempr'ardo 

SI*  Che  veder  lai  t' aeeealerà  le  sgaardo        98 
E  la  Regiaa  lei  cielo,  easFi'  aria 
Peroceb'  io  asma  U  taa  Cedei 


Ivr. 
2° 


68 


E  eoa  dò  e*  aa  mestieri  al  saa 
l'soa  Beatrice,  che  U  faccio  andare; 
Amor  mi  mosse,  cbe  sai  fa  parlare. 

3*    Verrai  a  piaggia,  aoa  qai  :  per  passare,     92 
EU  Daea  alai:  Caroa,  aoa  ti  crocciare; 
Ciò  che  si  vaole,  a  pia  aoa  dimandare. 

4*    Così  si  mise  e  cosi  mi  fa  entrare  23 

Quivi,  secondo  cbe  par  ascoltare, 
Che  l' aura  eterna  facevan  tremare  : 

5*    Non  I»  inganni  l' ampiezza  dell'  entrare. 
Non  impedir  lo  tao  fatale  andare  : 
Ciò  cbe  si  vaole,  e  più  non  dimandare. 

27*  Finor  t'  assolvo,  e  ta  m' insegna  fare 
Lo  del  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Che  '1  mio  anteeessor  non  ebbe  care. 

30*  Che  sognando  desidera  sognare, 
Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Por.  Ancora  all'  Orse  piò  stretto  rotare, 

4°    Come  ciò  sia,  se  'I  vaoi  poter  pensare, 
Con  questo  monte  in  sa  la  terra  stare 

10*  Produsse  esto  visibile  parlare 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

14*  Troppo  di  pianger  più  cbe  di  parlare, 
Noi  sapevam  cbe  quell'  anime  care 
Facevan  noi  del  cammia  confidare. 

25*  L' un  disposto  a  patire  e  l' altro  a  fare, 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

28°  Di  là  dal  fiumicdlo,  per  mirare 
E  là  m' apparve,  sì  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tali'  altro  pensare, 
Par.  Dunque  come  costui  fa  senza  pare?  89 

13°  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

argini 

lnr.  Ora  cen  porta  l' un  àt?  dar!  margini,  4 

15°  Si,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 

argo 

Por.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,  95 
29°  A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  die  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Par.  Credo  eh'  io  vidi,  perdio  piò  di  largo,        UJ 
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33°  Un  punto  solo  m' i  maggior  letargo, 
Che  fé  Nettano  ammirar  1'  ombra  d' Argo. 

ari 

l*r.  Ma  ei  non  atette  la  con  essi  guari, 
8°    Cbinser  ie  porte  que'  nostri  avversari 

E  rivolse*!  a  me  con  passi  rari. 
Pcr.  In  campo  giunti  co*  loro  avversari, 
13°  fiotti  far  quivi,  e  volti  negli  amari 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
29°  Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

L' un  si  mostrava  alcun  da'  famigliari 

Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 
Par.  Hegel  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
13°  E  se  al  Sun*  dirizzi  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi,  che  san  molti,  e  i  baon  son  rari. 
44°  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  far  cari, 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

A  goisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

aria 

Par.  Ne'  priegbi  fatti  a  Db  per  suscitarla,       1 1O 
20°  L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lai  che  poteva  aintarla  ; 
24*  Per  la  verace  fede,  a  gloriarla,  4t 

SI  coma  il  baeeaUier  s'  arma,  e  non  parla, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

arlo 

Isr.  Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ;      47 
28°  A  me,  che  morto  son,  eonvien  menarlo 

E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo. 
Por.  Del  beneficio  tao  senza  giurarlo,  65 

5°    Ond'  io,  ohe  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 


44« 


137 


Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Piò  non  dirò,  e  scaro  so  che  parlo  ; 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Par.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  68 

12°  Domenico  fu  detto  j  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

anni 

Inr.  Che  pana  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi  ;  2 
17*  Sì  comincio  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
28*  &  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi,       53 

Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 

S*  egli  non  vuol  qui  tostò  seguitarmi, 
34*  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  17 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi, 

Ove  eonvien  che  di  fortezza  t' armi. 
Por.  Che  piange  1'  avarizia,  per  purgarmi,        53 
22*  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
27*  Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

Dicendo:  Oli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
Si*  Al  petto  dei  grìfon  seco  menarmi,  413 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Ond'  Amor  già.  ti  trasse  le  sue  armi. 
Pan.  A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi         23 
6°    E  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi, 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
17*  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi        407 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


arne 

Poe.  Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne  : 
8*    E  'l  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 
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Che  il  corpo  di  cestai  è  vera  carne. 
20*  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
I'ar.  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  56 

14*  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

arno 

Inf.  E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Arno     446 
43°  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
30*  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,       65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  'i  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 
Por.  Dirvi  chi  sia.  saria  parlare  indarno  ;  20 

44°  Se  ben  lo  intendimento  tao  accarno 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d' Arno. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  404 
41*  Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portano. 


Ihf. 
9° 

Por. 
5* 

8° 

9* 

ii° 

42* 

13* 

18* 

22° 

24* 

26* 

28* 

30* 

34* 

32* 

Par. 
2* 

I  fi- 


si come  a  Pula  presso  del  Qoarnaro,        443 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 

Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro; 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro,  32 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  avverserò  ;        95 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

Forse  qoal  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fa  chiaro,  59 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostrerò 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

Non  spermentar  con  1'  antico  avverserò,    20 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  earo, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  5  » 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  89 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  earo) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 

81  nel  tno  lume,  eh'  io  discerno  chiaro        4 1 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro,   437 

Li  duo  poeti  all'  alber  s'  appresserò; 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

(E  drizzò  gli  occhi  al  del),  cli'a  te  fia  chiaro  89 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 

Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,   407 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurerò, 

Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,   437 

Quelli  eh'  anticamente  poeterò 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognerò. 

Com'  ella  parve  a  me  ;  perchè  d'  amaro      80 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Ma  oltre  pedes  meot  non  passero. 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrerò,  29 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formerò. 

L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro,       62 

S1  io  potessi  ritrar  come  assonnerò 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  :        4  46 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

Cbe  diretro  ad  Annibale  passero  io 
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89 


85 


110 


feti'  eiM  giovanetti  trionferò 

Sotto  '1  qnal  ta  nascesti,  parvo  amaro. 

8*    Grata  ■'  è  piò,  •  anche  questo  Ira  caro, 
Fatto  m' hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Come  uscir  può  dì  dolce  seme  amaro. 

12*  Sì  che  com'  elli  ad  una  militerò, 
L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 

17*  Sì  che,  se  luogo  m' è  tolto  piò  caro, 
Già  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  leverò, 

22?  Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fn  chiaro  146 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrare 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

28°  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro,     86 
E  poi  che  le  parole  sue  reitero, 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfa\  illaro. 

33°  Fissi  nell'  orator,  ne  dimostrerò  41 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzerò, 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro. 


I*F.  Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra,         92 
15°  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra  : 
Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Par.  Piò  malmenare  !  E  beata  Navarca,  143 

19°  B  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 


Iwf.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  62 

8°    Quivi  '1  lasciammo,  che  piò  non  ne  narro  : 

Pereti'  io  avanti  intento  l' occhio  sbarro. 
Por.  L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,        38 
33°  Ch'  io  veggio  certamente,  e  perù  '1  narro, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro  ; 


Pur.  La  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,      2 
27°  E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  1'  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Par.  Come  la  prima  egualità  v'  apparse,  74 

15°  Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simigliarne  sono  scarse. 

arsi 

l5F.  La  ove  vanno  P  anime  a  lavarsi,  137 

14°  Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
l'ori.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi  11 

40°  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigiunse *al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

15°  Oltre,  quanto  poten  gli  occhi  allungarsi,  140 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 

16°  Solea  valore  e  cortesia  trovarsi  116 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co'  buoni,  o  d  appressarsi. 

20°  Le  condizion  di  quaggiù  tiasinutarsi,  li 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi, 
Pietosamente  pianger  e  lagnarsi  ; 

26°  Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  1 1 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

37*  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi  17 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Prima  die  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

AR.  In  far  V  uom  sufficiente  a  rilevarsi,  Ito 

7°    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

12°  Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi         23 


Insieme  apparto,  ed  •  voler  quetarti, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

17°  Qual  venne  a  Climene,  per  accertarsi  I 

Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

18°  Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  que tarsi  98 

Poi,  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arti 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

21°  Di  grado  fa  grado  scendere  e  girarti,       137 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

33°  Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi  26 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arti 
Ti  porgo,  e  prego  ohe  non  tiene  scarsi, 


Pur.  Tanta  tua  grazia,  non  ti  tarò  scarso:       80 
14*  Fu  il  sangue  mio  d' invidia  ti  riarse, 
Visto  m;  avresti  di  livore  sparso. 

aria 

Par.  Nostro  volume,  ancor  troverla  earta         122 
12°  Ha  non  fia  da  Casal,  né  d' Acquasparta, 
Ch'  uno  la  fugge  e  l' altro  la  coarta. 

arte 

I*r.  Ma  non  ti  eh'  io  non  discernessl  in  parte,  71 

4"    O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

9°    Così  facevan  quivi  d'  ogni  parte,  1 16 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Che  ferro  più  non  chiede  veron'  arte. 

10*  A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte,       47 
S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 
Ma  i  vostri  non  apprescr  ben  quell'arte. 

11°  Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  98 

Dal  divino  intelletto  e  da  su1  arte  : 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

14°  Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte,  2 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orribil"  arte. 

19°  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,  8 

O  somma  Sapienza,  quanta  è  1'  arte 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

21°  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte;  14 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

27°  Io  seppi  tutte  :  e  sì  menai  lor  arte,  77 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

31°  Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte,  47 
Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
Pur.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte        122 

1°    Ambo  le  mani  in  su  1'  erbetta  sparte 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

4°    Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,       80 
Per  la  ragion  che  dì,  quinci  si  parte 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9°    La  mia  materia,  e  però  con  pifi  arte  71 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

10°  Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parte,         8 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'  arte, 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

11°  L'  onor  d"  Aguhbio,  e  V  ooor  di  quell'  arte  80 
Frate,  diss'  egli,  piò  ridon  le  carte 
L'  onore  é  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

12°  Celestial,  giacer  dall'  altra  parte,  29 

Vedea  Tiinbreo,  vedea  Palladc  e  Marte, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

16*  Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte,  17 
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A  quel  cb«  scende,  e  tanto  ti  diparte 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

27°  Veduto  bai,  figlio,  e  se'  venato  in  parte    128 
Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Fuor  se*  dell1  erte  vie,  fuor  ttf  dell'  arte. 

28*  Tutte  quante  piegavano  alla  parte  11 

Non  però  dal  tur  esser  dritto  sparte 
Laseitsser  d'  operare  ogni  lor  arte; 

29°  Come  li  vide  dalla  fredda  parte  401 

E  qnai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

31°  SI  adirai  come  in  contraria  parte  47 

Mai  non  t'  appressato  natura  ed  arte 
RinchiQsa  fai,  e  che  son  terra  sparte  : 

83*  Da  scrivere,  io  par  cantere'  in  parte        137 
Ma  perchè  piene  son  tutte  lo  carte 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  ai-te. 
Pah.  Molte  fiate  alla  intenrìon  dell'  arte,  128 

I*    Così  da  questo  corso  si  diparte 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

2*    Cagion  die  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte    7  S 
Esto  pianeta,  o  sì  come  comparto 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

6*    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  101 
Faccian  gli  Ghibellin,  facciati  lor  arto 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

8*    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arie,  128 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

10°  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parto  8 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  noli'  arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

13*  L' opinion  corrente  in  falsa  parte,  110 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

22*  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimase  è  gin  per  danno  delle  carte. 

27*  Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte        14 
La  provedenza,  che  quivi  comparto 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

20*  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L'  altra  rimase,  e  comincio  quest'  arte 
Clie  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

81"  Nel  mezzo  s'  avvivava,  e  d'  ogni  parte      128 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d' arte. 


arti 


86 


IH?.  Ristette  eoi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
20°  Gli  nomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

Per  lo  pantan  di'  avea  da  tutte  parti. 
Par.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,       02 
2*    Da  questa  instanzia  può  deliberarti 

CU'  esser  suol  fonte  a1  rivi  di  vostr*  arti. 
28*  Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti,  62 

Li  cerchi  corporai  sono  ampj  ed  arti, 
Oie  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
82°  Movendo  1'  ale  tue,  credendo  ollrarti,       146 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 

far.  Tu  se1  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto    38 
19°  Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto  ; 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
PAR.  E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  20 
28*  Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


Pur.  P  ti  dirò,  diss'  io,  dò  che  mi  apparve 
45°  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
Par.  Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
30°  Poi  come  gente  6tata.  sotto  larve, 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 

tir*! 

Par.  Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
4*    Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


Por.  Buona  da  sé,  pnrchè  la  nostra  casa 
10"  E  questa  sola  m' è  di  là  rimase. 

Par.  E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
21°  Poca  vita  mortai  m'era  rimase, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


SI 

125 
89 

134 

14» 
122 


In p.  Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  53 

17°  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
Por.  Trasselo  a  piò  della  vedova  frasca  ;  50 

32°  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 
Par.  E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

23°  Proviene  il  tempo  in  su  1'  aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'  alba  nasca; 

asce 

Inf.  Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce,  107 

24°  Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 
Por.  Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce,  98 

7°    OUachcro  ebbe  nome,  e  nelle  fa:>ce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

aschl 

Ir r.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,    71 
20°  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 
Par.  Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi:     56 
27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

A  che  vU  fine  convien  che  tu  caschi  1 


ascia 


50 


Irp.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
24°  E  però  leva  so,  vinci  1'  ambascia 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
33°  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia,  92 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia  : 
Por.  Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lasda,  35 

16°  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  ; 
Par.  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia         140 
19°  O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Se  s:  armasse  del  monte  che  la  fasda  ! 
26°  Ma,  così  o  così,  natura  lasda  131 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fasoia; 

ase 

f*r.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  116 
8°    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'  ha  negate  le- dolenti  case? 
13°  Sovra  '1  cener  che  d  Attila  rimase,  149 

Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 
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Mi 

ron.  Levata  •'  è  da  me,  che  nolla  quasi 
42°  Risposa:  Quando  1  P,  die  son  rimasi 
Saranno,  coma  l' un,  del  tutto  rasi, 


aso 


IMF. 

25° 


110 


41 


Pi* 
70 


ti 


2:i 


32° 


l'CR. 

1° 

8° 


Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Dicendo:  Cianfa  dova  fla  rimaso  T 

Hi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Cantando  con  colui  dai  maschio  naso,      413 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rìmaso 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

10°  Che  v'era  immaginato,  e  gli  ocelli  e  il  naso  62 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
E  pia  e  meo  che  re  era  in  quel  easo. 

15°  Essere  al  Sol  del  suo  corso  rìmaso:  5 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l' occaso; 

22°  Già  era  l' Angel  dietro  a  noi  rimaso,  1 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 
Pad.  Fammi  del  tuo  valor  sì  fallo  vaso,  14 

1°    I  osino  a  qui  P  un  giogo  di  Parnaso 
M' è  uopo  entrar  nelP  aringo  rimaso. 

14*  Hovesi  P  acqua  in  un  ritondo  vaso,  2 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

assa 

!>f.  E  la  lor  deca  vita  è  tanto  bassa,  47 

8*    Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

anse 

far.  Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse     74 
17*  Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 

Torna'mi  indietro  dall'  anime  lasse. 
20°  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  89 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 
Por.  Perchè  l' ombra  sorrìse  e  si  ritrasse,  83 

2"    Soavemente  disse,  eh'  io  posasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 
8°    Che  vedevi  slaman,  son  di  là  basse,  92 

Con»'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Par-  Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse;  44 

10*  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

assi 

l'sr.  Quando  noi  fennerem  li  nostri  passi  77  I 

3°    Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  I 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi      1  4 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi        59 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Sotto  1  pie  del  gigante,  assai  più  bassi,      17 
Dicere  udi'mi  :  Guarda,  come  passi  ; 
Le  teste  de'  fratti  miseri  lassi. 
Senza  parlare,  e  tulio  mi  ritrassi  HO 

Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei  passi  : 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
1'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi,  OS 

Quando  si  strìnser  tutti  a'  duri  massi 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  6tassi. 
1 0°  Col  viso  quel  die  vien  sotto  a  quei  sassi  :    119 
O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 
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H« 


;  r.° 
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Fidanza  avete  ne1  ritrosi  passi  ; 

Pcrch'  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi  135 

Appresso  il  fine  di'  a  quell'  inno  fassi, 

Indi  ricomineiavan  l' inno  bassL 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Già  m' aveaa  trasportato  i  lenti  passi 

Non  potea  rivedere  ond1  io  nV  entrassi  : 

Col  falso  lor  piacer  voltar  miai  passi,        85 

Ed  ella  :  Se  tacessi,  o  se  negassi 

La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sasaL 

Le  mie  parole,  quanto  eonverrassi  101 

E  piò  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 

Che  qua  e  Ih,  come  gli  aspetti,  fasti, 

Dell'altro  :  e,  s'egli  avvien  ch'io  Paltroeassi,  83 

S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lesti  ; 

Ch'  io  lasrìai  la  quistione,  e  mi  ritrassi    101 

Tra'  duo  liti  d' Italia  rargon  sasti, 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  batti, 


Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo,  20 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  batto,        HO 

Quando  risposi,  cominciai:  O  lasso, 

Menò  costoro  al  doloroso  pasto  I 

Mi  disse:  Non  temer,  chè'l  nostro  passo  104 

Ma  qui  m*  attendi;  e  lo  spirito  lasso 

Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basto. 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  patto     80 

Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 

E  sol  di  quell'  angoscia  parea  lasso. 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  '1  casto:    422 

Così  a  più  a  più  si  facce  basso 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  patto. 

Venir,  tacendo  e  lagrìmando,  al  passo         8 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  casso    71 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 

Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso,     128 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 

Poi  di'  entrati  eravam  nell'  alto  passo, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  !  140 

Così  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso;  Il 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

Disse  '1  Maestro  ansando  eom'  uom  lasso,    83 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 

Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo. 

Disse  'I  Maestro  mio  fermando  il  passo,      53 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso,  101 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 

Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

Con  noi  venite ,  e  troverete  il  passo  50 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

Kd  ecco  P  altra  con  sì  gran  fracasso,        137 

lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Ultimamente  u  si  grida:  Crasso,  116 

Talor  parliam  l' un  alto,  e  l' altro  basso, 


Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  come  l' uom  ette  di  trottare  è  lasso 
Fin  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso. 
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Si 


27"  Non  v'  arrestate,  ma  studiata  11  passo,       62 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  tassa, 
Dinanzi  a  me  del  Sol  di'  era  già  lasso. 
PàR.  L' hai  come  dèi,  è  l' argomento  casso,        89 

4°    Ma  or  ti  a*  attraversa  un  altro  passo 
Non  n*  asdresU,  pria  saresti  lasso. 

43*  Per  farti  muover  lento,  eonV  nom  lasso,     It3 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo; 

44°  Ancor  mi  scuserà  di  quei  eh'  io  lasso,       4(17 
Di  eemo  in  eorno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Nel  conginngersl  insieme  e  nel  trapasso. 
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Imf.  Per  l' alito  di  già  che  vi  si  appasta, 
48*  Lo  fondo  è  capo  si,  che  non  ci  basta 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Por.  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Sti°  Per  quel  che  Clio  u  con  teoo  tasta, 
La  fe\  senza  la  quel  ben  far  non  basta. 

asti 

In».  Che  son  quinc'  entro  se  1'  unghia  ti  basti 

89°  Latin  som  noi,  die  tu  vedi  sì  guasti 

Ma  tu  chi  se',  die  di  noi  dimandasti? 
Pur.  In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 

<°    Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

22*  Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Ed  egli  •  lui:  Tu  prima  m' inviasti 
E  poi  appresso  Dio  m'  alluminasti. 

25*  Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

28°  Ma  luca  rende  il  Salmo  Delectatti 
E  tu  che  se*  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basii. 

P*R.  Non  si  porta  *,  però  l' esemplo  basti 

1*    81  io  era  sol  di  me  quel  die  creasti 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

asto 

litr.  Perche  1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 
14°  In  meno  'I  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto  'I  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 
33*  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

Inr.  In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
2Y*  Cosi  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 
Pai.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
45*  Né  ai  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

Imf.  Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata 
4°    E  come  quei,  die  con  lena  affannata 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 
3°    Ch*  F  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 


L' aiuta  sì,  eh'  i'  ne  sia  consolata. 


5° 


8* 


Esamina  le  colpe  nell'  entrata, 
Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 
E  quel  eonoscitor  delle  peccata 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Uscite,  d  gridò,  qui  è  l' entrata. 
40"  Risposi  lui,  l' una  e  1'  altra  fiata  ; 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 


20 
C5 
5 
77 
50 


89 


Por. 
9° 

12° 


44° 


16° 


Credo  che  s>  era  inglnocchlon  levata. 
4 1*  Sien  dipartiti,  e  perdtè  men  cruciata 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrala. 
12°  Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata        32 

Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
44°  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata,   404 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 
16°  Orgoglio  e  dismisura  han  generata,  7J 

Cos'i  gridai  eolla  faccia  levata  t 

Guatar  l' un  l' altro,  com'  al  ver  si  guata. 
30°  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  4 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
33°  Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata,         89 

Noi  passamm'  oltre,  la  've  la  gelata 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata,  428 

Poi  pmse  i'  uscio  alla  porta  sacrata, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata       101 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

E  1'  una  gente  e  1'  altra  è  diretata; 

Buio  d' inferno,  «  di  notte  privata  4 

Quant'  esser  può  di  nuvoi  tenebrata, 
22°  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
29°  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Beati,  quorum  tetta  tunt  peccata. 
29°  Femmina  sola,  e  pur  testò  formata,  26 

Sotto  'I  qual,  se  divota  fosse  stata, 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
30°  La  parte  orientai  tutta  rosata,  23 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

L' occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 
32°  Poi  cercliiaro  una  pianta  dispogliata  38 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Par.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  3* 

27°  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 

afe 

Isr.  Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate,  5 

2°    0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
3°    Fecemi  la  divina  potestate,  5 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 
5°    Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Volan,  per  l'aer  dal  voler  portate; 
48°  Poi  che  le  ardite  femmine  spietate  89 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannate. 
19°  Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  2 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
2V  Corre van  genti  nude  e  spaventate,  92 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

E  'l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
29°  Avean  le  luci  mie  sì  inebriate ,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guata? 

Laggiù  tra  l' ombra  triste  smozzicate  ? 
30*  Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate  x  77 

Dentro  e' è  l'  una  %,\\%  «%  V  «xtà&wta 
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1/.  li  .1..  ■!!•   iilu,  in  in  pn-tale, 
<^ii^iiiiiii'|iii  ih  in. iliu. i  o  «li  buttiate. 

Ufi 

l  i  mi  I  i  mi  min  pudre,  «  c<»'  suoi  nati,  19 

I  il  «Un  limiti,  «i  li-ci-H  beati: 

:>|.inli  iiui.iiii  inni  i-run  sahati. 

Iiinaii/i  ulta  pu-la  Hi-'  duo  cognati,  2 

i\im\i  t>-i  iiifiili  ••  nuovi  tormentati 

K  (inni'  t  li'  r  mi  volga,  e  eli'  i'  mi  guati. 

I'hIh-IiItsi  veder''  già  son  levati  8 

ImI  rr.li  a  nif  :  Tulli  sarai»  serrati, 

r.ni  corpi  dir  liiM.ii  hanno  lasciati. 

I>i  i.nllo.  |i«t  <Ur  passo  agli  sferzati,  74 

l.n  \imi  in  te  «li  ijiicsli  altri  umiliati, 

l'irmi  In1  tuli  ri  ni  noi  insieme  andati. 

l'or-i-i  gli  uni-ini  \er>o  gì' impalcati,         f  -ti) 

l'i  imi  laxruuimo  Inr  cosi  mpacnati. 

(ìiiaiduudo  ni  ascoltando  gli  ammalali,      71 

1'  Mili  tino  M'ili-ri'  a  m'  poggiali, 

Dal  l'apo  a'  pie  di  srliiaiui'  marulali: 

l-'al  .1  lli-a re  in  m>  liiioso  Donali,  4-i 

r"  poi  rhr  i  duo  rahhinsi  Tur  passati, 

HivoWilo  a  guardar  gli  altri  mainati. 

Mi  «ita  iiM'iiumo  «  Dio  paci(icali,  50 

lil  io'  IVrche  n«"  vostri  visi  guati, 

•  ir  a  eh"  io  possa,  spirili  ''Mi  nati, 

r  trillarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati  68 

iila  rran  mipra  noi  laulo  li-vati 

i  téit  /ti  «It-JJp  a/ijiarlran  da  più  UH. 


50 


101 


IT*  Cvi  'ufiMf  rfe 

da  in.  T:m  wi  a  »*r  l 

.'  mi  HawMoe  lai)    i.i^-.  -»-»  -zmu. 
2T*  C\\m  !anfu  «  inferra  -ar:  m  -u  ^rmi 

Ut  *«flHir*  fajj.an  »  an:.     «a. 

\*%-jL*Mn  i  ^rtn  ìt-i»— «:-.  „'.J  r'UL 

1*1^     Uli",  piriti  4111  <9iO    Ple-U  lèi."   XKiKU 

V    la  ibMtn  atolli.  <r:a  *h-i  juìj 
M./.aa  diti  n  irmam  :iinar« 

7*      VI  <|U4i  tu  «  .  A\T  il  lo%SiS   73 

Ma  nli  «Uiu«nh  c.\*  tu  -lai  9»« 

Ila  creata  tirtu  «km  nf  rnuiU. 
'.'.V  fn.atn  al  n;ii->  >U   ioni  i  i<::  3.1- 

Clir,  par  ved-r  ;{!i  !>•■••..  iri  j:.. 

In  rlia  i  gravi  I  aio  ri  4:1  *.a  ^ruu 
'JU"  ha'  M-eoli,  drgli  a*i«Mu  .^vaO. 

Ma  i|u**ttt  vero  •  «rrii  n  uniti  lati 

K  In  lo  Vfdcrai.  HMtii  j«iu.: 
;i.i"  Vedi  Bralrire  ena  mmiU.  w:ru 

i;ii  urelii  da  Dm  4j«ìCì.  *  ««unti. 

guanto  i  debuti  prv*fu  ji  ma  {nKL 

aio 

l>r.  o  prr  alimi,  eba  pai  fona  beato? 

k '    Rispose:  I»  era  nauta  ia  qseslo  ttato, 
i'»u  »vgni»  di  vittoria  incoronato. 

*  '    K>«  l' andar  più  olire  e'  e  negato, 
K  «|uel  Signor,  che  li  m*  atea  BKnat*, 
Nou  ci  pno  torre  alcun  :  da  Lai  a"  e  dito. 

13"  Non  era  ancor  di  la  N*sto  amvat.% 
Ohe  da  nrwon  sentiero  era  segnato. 

14°  Fatt'eran  pietra,  e  i  mar  già:  di  iato: 
Tra  tutto  I'  altro  eh'  io  f  ho  d.uhfetralo, 
I.o  cui  angliar*  a  nessuno  «  ausato, 

46°  Si  coinn  'I  Para  m'  avea  comandato, 
Ond'  ei  ti  volse  in  ter  lo  de>tro  lato, 
La  gittd  giaco  in  queir  alto  barrato. 

22°  Clie  tu  sappi  riti  è  lo  sciagurato 
I.o  Duca  mìo  gli  s' accolto  allato, 
I'  fui  del  regno  di  Navarca  nato. 

25°  Fossero  alquanto,  e  1*  animo  smagato, 
('h'  io  non  scorgessi  ben  l'uccio  Sciancato: 
Che  veiiner  prima,  non  era  mutato  : 

27"  .Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  t4ato,         56 
l'oscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Di  qua,  di  la,  e  poi  die  colai  liato  : 

30°  Disse  '1  Naeotro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 
E  fa  ragion  eh'  i"  ti  sia  sempre  allato, 
Dove  sii-n  genti  in  simigliante  piato; 

34°  Lucifero  coni'  io  I'  avea  lasciato, 
K  s' io  divenni  allora  travagliato, 
Qual  era  1  punto  eli'  io  avea  passato. 
ITn.  Tai,  clic  sarebbe  lor  disio  quetato, 

3°     lo  dico  d  Arinotele  e  di  l'Iato, 
K  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

11°  La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Non  è  il  mondai)  rumore  altro  che  un  fiato 
E  muta  nome,  perche  mula  Iato. 

12°  Secondo  I'  artificio,  figurato,  23 

Veilca  colui  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

15°  Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato.  401 
Risponder  lei  con  vi-o  temperato: 
Se  quei  cl.e  ci  ama  e  per  noi  condannato? 

22"  Per  dritta  opposi/ione  alcun  peccato,  50 

l'ero,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  in'  e  incontrato. 

26°  E>si  medesmi  che  in'  avean  pregato,  50 

Io,  che  due  tolte  avea  visto  lor  grato, 
D  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28"  Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato;     428 
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Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

89?  Gridaron  gli  altri;  e  l' animai  binato:      47 
E  volto  al  temo  ch>  egli  avea  tirato, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Par.  Clio,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  101 

4T    Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  piata  si  fé  spietato. 

8°    Giù  poco  tempo;  e,  se  più  tosse  stato,       50 
La  mia  letiiia  mi  ti  tien  celato, 
Quasi  animai  di  sna  seta  fasciato. 

12*  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato    137 
Babano  è  qui,  e  locami  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

44°  A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  83 

Ben  m' accora'  io  di'  i'  era  più  levato, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l' usato. 

48*  81  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato     410 
Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

48°  Mostrommi  F  alma  che  m' avea  parlato,    50 
lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

84°  Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Contrappcsando  1»  un  con  l' altro  lato. 


Dir.  Con  tre  gole  canutamente  latra  14 

6*    Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
PAI.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra,         74 
6*    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  prole  subitane  ed  atra. 


Dir.  E  che  altro  4  da  voi  all'  idolatre,  113 

49*  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  1 

atria 

Par.  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,       407 
24°  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Che  tool  esser  disposto  a  sola  latria. 


atta 


53 


80 


iHf .  Che  girando  correva  tanto  ratta, 
8*    E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
11*  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
24°  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta      59 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
28*  Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:       107 

Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
por»  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
15°  Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


atte 


407 


lift.  Non  Tedi  tu  la  morte  che  1  combatte 
2*    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

Com'  io,  dopo  colai  parolo  fatte, 
Fon.  Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
29°  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L'  altre  toglien  1'  andare  e  tarde  e  ratte. 
f Al.  Domini  aiate,  e  non  pecore  matte,  80 


425 


8*    Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Seco  medeamo  a  suo  piacer  combatte. 

atti 

Int.  Cupido  sì  per  avansar  gli  orsetti,  71 

40°  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tra  tti 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Poh.  Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti  434 

10°  Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
E  quai  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Par.  Che  sarete  visibili  rifatti,  47 

14°  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
18°  Era  già.  grande,  e  già  erano  tratti  407 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 


atto 


38 


Int.  Fuor  d' ima  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 

6°    O  tu,  che  se'  per  questo  'nferno  tratto- 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

8*    Volte  m'  hai  sicurtà  rondata,  e  tratto        08 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto; 
Ritroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 

0°    Perocché  l' occhio  m'  avea  tutte  tratto       85 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieno.ed  atto; 

21*  Tra  gli  sebeggion  del  ponte  quatto  quatto,  89 
Pereti'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  ; 
Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Poa.  Dn  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  17 

2°    Dal  quel  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

45°  Estatica  di  subito  esser  tratto,  80 

Ed  una  donna  in  su  l' entrar,  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

20*  Poi  e'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto,       83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

24*  Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto  83 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25°  Di  dimandar,  venendo  inflno  all'  atto         14 
Non  lasciò,  per  l' andar  che  fosse  ratto, 
L' arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

29*  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

Par.  L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  fatto,  28 

5*    Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 
Tal  quai  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

18*  Quel  eh'  io  or  nomerò  lì  farà  1'  atto  85 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29*  Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  85 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  che  l' altro  mondo  fosse  fatto  ; 


Inr.  Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava     143 
10°  E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
16*  Correndo,  d' una  torma  che  passava  5 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
47*  Così  la  fiera  pessima  si  stava  28 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  . 

Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
49*  Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  ;  20 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

Infino  al  grosso^  «  V  «3\to  fasto*  \Vasv» 
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;i>?.  TvHMnJtt  m*  '1  wk»  dir  gli  fosse  «Taro,      80 
.1'    *  .1  ,tw  v«nu>  noi  venir  per  nave 

v:i>Jjn.kr.  Ouai  a  *oi,  anime  prava: 
»*«  t  v' jo  ^.ii..i*  «I  cv'.uiiKiar  41  «otto  è  grave,  89 
•"    ;'•  .v  i(wi-i  *l"i  ti  parrà  soave 

v.'.itv  •  «avvn.it  £tu  l'andar  per  nave; 
ivj"  »>.»     :.i(  .■•..-  -.a  uà  iti»  soave,  88 

.'■   tu  i  i.i  ■  .  «':.•  «u^r  vj.m  la  chiare. 
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.    i-,    iuta 

I  '.  I     -.1    .C.iVi. 

i     uà,  50 

■  ■    ■        ■        ...  ai  J- 

■   ■■:-  -...-  ,uai\ìa\a  2 

■    i      i      ....   i ideata, 
i  ■       -ii>  :'.-,  ti  .,rava. 

•  •      >  la  iioiiu  aerava,    11 

.    ■ .      .■  •  ■  ■  i  u.1.4  1 1  «Iridava 

n  •  ,  ■-  -i  Lo  colorava. 

....■■■  i   .■■  ii.iu.lii,  ci  tnii  in  ira  va         20 
...-•-.     i  t  c.a-.  u:i&  oscura  e  cava, 
■»     i  l'i  "■  '  «  1 1  [•■  ■»*.■  »  informava. 
..i   ■■  hi  lini,-  i.i„i.>ii.uido  andava,  53 

...ii...  »  ima  wi...  e  e  cantava 

•«  -t  1 1  nvo  ki  montava. 

i  .  ■i-.,.i.ii  li.  ia  Ji-utro  vi  radiava,  122 

i .  i  -i   I.  il  -r,  k  io  mi  maravigliava, 
i  uni  ni  ■!,•  «un  „i  trasmutava. 
i»i  I  iL  iiiTiiiu  remilo  iva  portava  20 

!■■  itili.-  in  iu-o,  ed  io  iu  lei  guardava; 
1.  u-la,  e  dalla  noce  iti  dischiava, 
'i     i'Ih-,  *  !■»  l'uw  t-in  A  ito,  io  ti  mostrava     56 
pillila  biui-tia  ma  clip  m  lava 
l'ir  buo  bi^imre  a  tempo  m'  a-pettava; 
;«'     l«i  I  min  |irniuiiil  i,  orni'  i'lla  pria  cantava,    23 
In  i|ui-lla  parte  ■l.lla  terra  prava 
I.  li*  l-iilMiu-  di  llniita  «  di  Piava, 
Ih'  (iiiillu  Hputo  Inalo,  ed  io  gustava  2 

I.  i|udU  Umilili,  rir  a  Din  mi  menava, 
l'i  i-ino  a  rolui  eli'  ugni  torto  disgrava. 
I  ••44n  uri  «ivo  liimn  rir  i.>  mirai  a,  110 

Ki  i-i-i  la  vi<U  rlm  a'  avvalorava 
Miiimiil-iiir  in,  a  inn  ti  travagliava: 
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V*   •.iai..i  .mi,,  vr  •«  uitj  ;u  |raT«, 
'.    i.  :   •  ,  .  i«  «  1  «aCl   .'rt-H  di.  BJ1«« 

«  -.nv   -i.i  •  oi'^j-  «ut.  4  :r*  Kuiav«. 

"■    K.    ^'|.     ni   •*•  •■■Lio    «.ll.i    li.  >.«'< 

<w    -.ti  'i  orni.,  j  rwi  ,"^Mit.u.iir  i  .4w» 

m    -\r  n'4d4  .*>.'«  am  (*i^ 

!■*        ».    •  .1      »-w  ">a  ai  idi  a  ■«A''4. 
■»-**. in      .'«  «mi   H  .  gì*  1|   BWUl 

«     ......vi    il   JM  .il-     *•%  jTk'VIh 

avi 

>r.   .'tr  i«tte  porte  intrai  min  qnert   aAt. 
fv    licuti  v  «rau  con  miclu  lardi  t  jrwi. 

f  a.iavan  rado,  con  voci  mirvi. 
13"  Ci'  io  ii"U  poaw  tiiCeir;  e  \im  mu  jwi 
l  non  colui,  cliD  t«uiii  ambo  i*  cuun 
Serranda  n  disserrando  m  Miavt. 
iV  La  riverenza  delle  koiuuu-  cli.kv.. 
I'  umtim  parole  ancor  più  cnvi. 
Calcando  i  buoni  e  boi  le  vanta  i  irr7. 
27°  Come  tu  tai;  piro  «»n  du  ■  i»  ciili". 
All'irmi  piiifter  (.'li  ai^'-.K.fit.  t-*v. 
E  <li<>  .1  :  l*a'lr«,  da  ebe  tn  a.i  .i»-. 
30°  I^j  iiiu'ivr.r  pi-r  le  iiu-niSra  ^jt  «  l  r~i". 
Ond  «i  rii|io-»«:  Quaudj  tu  ki.i  . 
Mu  ni  e  piu  I  avei  ({uiiiJ.i  k   -..i.-. 
Fcr.  Cui  puiit-in  della  'pada,  e:  Fi  e  «  ,i«-« 
U"    Ceni-rn  u  terra  die  secca  si  cavi. 

E  di  sotti  da  quel  tras.-e  daj  cuir. 
30°  Di  vubito:  In  te,  Ojnuu,  v'-'»Mj 
.Si  cui.-  neve  tra  le  vive  travi 
Su  (li  ala  e  stretta  dalli  VruU  bcxavt, 
Par.  E  fu  p.jn^cr  di  te  e  i  fj.i  emi. 
5°    Siat.',  CriNtiaiii,  a  inunvcivi  ;..a  ztxtì, 
E  u  in  crt'diatB  eli  o^ni  ac^ua  ti  .avi. 
24°  A  cui  nostro  Signor  lascio  ie  C3.ai&. 
IVnta  costui  de  punti  .irvi  «  ^rait, 
l'i  r  la  qual  tu  su  ptr  lu  mare  «i.^arì. 
32°  Di  Santa  Chiusa,  a  cui  Cì.i»tù  .e  c.ari 
E  qui:'  die  vide  tult  i  tempi  t.-avi. 
Che  •'  acquibto  con  la  lancia,  a  co'  davi, 

ausa 

Far.  A  vera  vita,  non  è  un*  causa 
32°  Lo  Kege,  per  cui  questo  regno  pensa 
Che  nulla  volontade  è  di  piu  ami. 

austo 

PAR.  Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  fed  olocausto, 
t4°  E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fenato; 

austro 

PrR.  Come  gvardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
32"  In  cerchio  le  facevan  di  sé  clanstro 
Cta  twa  sicari  a?  Aquilone  •  d' Anatro. 
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27 


sazia 


u 


Po».  Tanto  maravigliar  drfla  tot  grada, 

44°  Ed  io  :  Per  mena  Toscana  ai  spazia 
E  canto  miglia  di  cono  noi  tana. 

-94*  La  seta  naturai  che  mai  non  sazia,  4 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

28*  Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia,    50 
Ma  sa  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'  è  pien  d'  amore  e  piò  ampio  si  spazia, 

38*  Ed  awegna  eh*  assai  possa  esser  sazia     434 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
8e  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Firn.  In  deb  e  paradiso,  e  sì  la  grazia  80 

8°    Ma  si  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

4*    Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ;  4 22 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qnal  nessun  vero  si  spazia. 

8*    Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  416 

Del  lame  che  per  tutto  il  del  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

40*  Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  50 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
Sensibil  t' ba  levato  per  sua  grazia. 

98*  Veder  non  può  della  divina  grazia,  71 

Qua!  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

14*  Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia,  401 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia, 

amie 

Inr.  Al  drudo  ano,  quando  disse:  Do  io  grazie  431 
48*  E  quinci  sten  le  nostre  viste  sazie. 

amil 

P  a*.  Prima  che  tanta  sete  in  tesi  sazii:  74 

SO*  Anche  soggiunse:  11  fiume,  e  li  topazi! 
San  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

azlo 

Ihf.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

8*    Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
40*  Se»  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio?  53 

W  tu  sì  tosto  di  qaoU'  aver  sazio, 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 
Pam.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio  20 

94*  Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

E  al  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
SS*  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio         434 

8*  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 
Fax.  Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio      83 
46*  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

azzl 

htr.  Sappi  eh'  P  fui  il  Camicion  de*  Pazzi,  68 

S2*  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
E  vena  sempre,  de1  gelati  guazzi. 


IN*.  A  Binier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo,        437 
48*  Poi  si  rivolse,  e  ripasso-si  il  guazzo. 
94*  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo,       419 
Libieocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
E  Farfarello,  e  Ruhicante  pazzo. 
Fra.  V  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


93*  E  non  pur  una  volta,  questo  spano 
Io  dico  pena,  a  dovrà'  dir  sollazzo; 


Iltr.  iy  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

4*    Abraam  patriarca,  e  David  re, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé, 
Por.  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  Ut: 

7*    Quel  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

42°  Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  I 

33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Modicum,  et  non  videbitit  met 
Modicum,  et  voi  videblti*  me. 


SS 
8 

44 

Tur.  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,       422 

4°    Vidi  Camilla  e  la  Pcntesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

48*  E  menomati  al  cespuglio  che  piangea       434 
O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

26*  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  20 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fai  là  've  1  fondo  parca. 

33*  Ed  egli  a  me;  Come  '1  mio  corpo  atea       422 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  eh'  Atròpoe  mossa  le  dea. 
Pcr.  Ond'  uscì  '1  sangue,  in  sul  quel  io  sedea,   74 

5°    Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Assai  più  là  che  dritto  non  voloa. 

7*    D'  aver  negletto  dò  die  far  dovea,  02 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

0*    E,  TV  Deum  laudamut,  mi  parca  440 

Tale  imagine  appunto  mi  render 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

40*  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea  47 

Percb'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

40*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

Adhtrtit  pavimento  anima  mea, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

27*  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  05 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  53 

43*  Che  quella  viva  luce  die  sì  mea 

Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  lor  s' intrea, 

23*  Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea,  29 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

24°  Esaminando,  già  tratto  m'  avea,  416 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Inaino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 

27°  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea,         80 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31°  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faeea  44 

E  quasi  peregrio,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  com'  elio  atea  ; 

ebbe 

Ijtr.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27°  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso  I  e  giovato  sarebbe. 
PrR.  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      425 
43*  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
A  cui  di  me  per  cantata  VucrètatA 
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li   «i  -IXCJ. 

'  i  -i  .-  <iu.i  i*cca: 

i   14  ùlllJt,tC4> 

i   ^ui.U  pece*  47 

..  iimbeci* 

„  ■  Wfde  SVCCa. 


In».  Ma  la  «>m  umredlbfle  mi  fece 

ir  Ma  dilli  ani  ta  forti,  A  eoe,  in  vece 
Nel  «sondo  fa,  dove  tornar  gli  loco. 

HI"  fedi*  l' iavorao  li  tenace  poco 

Che  navicar  non  ponno,  o  *n  «polla  Teca 
U  cwaIo  a  «feri  che  pia  viaggi  foce; 

JkV*  Por  lo  tarar  frodoiente  eh*  oi  fece 
Onde  covar  U  ano  opero  bieco 
Olivo*  d»  cento,  *  non  sentì  le  dicco. 

UT  YwvVk  i  noi  fai  Dedalo,  mi  fece 
Va  unir  ottima  bvl^iA  delle  diete 
INuum  Via«M,  a  vai  fillir  non  lece. 

V  La  Ju««  bui  Io  U  tenace  pece, 

Cito  jimhIi  I  *■.-!*  ns  (Limolo  in  eoa  Teca 
C!io  t  trodUMab»  untume  cuoi  Ini  fece. 
.1  n.  '^u  Uii*mt  iwla  4  whu  che  ti  fina, 
itf*  :■•  ti  «aquiloni  juaoai  au  Una» 

!.  «iit-  ji  toc™  fiiuici  in  .malia  toc*. 

V  H*lw  *{nr»Ur  Sudi,  *  cue  h.  firn 
•:uiv  j  iittiwui  i  niito  ambra  prece, 
...■mimimi  <otni  ;in«MMiiu  ut  •molla  Teca. 

•%.i.  V.i    Hiiaai;>i»  ma»  1  aiu  «  fuco, 

■      Vi'tii*  »  jiaUt  h».  mn  |tn  tuo  loco 
Futu  mt  rcjfor  Ani1  umani  tocco. 

i*    &j_n<  e*!:-  Beriut(!j<ev  e  où  $i  foca 
E  pò»  il  mouer  le  pirtùi  ìum 
Ojo  gli  assegno  tette  e  tanni  sor  diesa. 

43"  E  poscia  e  prima  tante  aiuitmwa. 
Qoa&tanqne  alia  aatara  nanna.  Imo 
Da  qoel  Valor  d*  1'  «a»  «  :  atro  ami: 


29 


416 


143 


32 


96 


53 


434 


44 


,  far.  Prefoli  eh'  alla  mente  s!:m  m  ? 
0*    Gli  diritti  occhi  tene  *l»:ci  ai  juKtu  : 


cebi 


...M.-.nii  <li  orecchi, 
i- .   1 1 1  li  1 1  .  .i  «  -i  tr«  bacchi: 
h.    in   <-i..ih  ime  ilie  1  naso  lecchL 
. .    ,-•■  .i  ;  :n  I'  ci,  «viue  duo  berciti, 


.1  .;ii 
■  i     i, 


:i  <\\k-  i  ,i- riluti  ambo  gli  orecchi 
i.  uh.i  e. -lauto  in  noi  ti  specchi? 

ecehia 

.    .•  ii  miùo  d.il  >ì<ìo  in  che  si  specchia 
iij  uiili,  ni  comò  >iene  ad  orecchia 
\  \iAs  il  U-m^o  che  ti  s'  appareethia. 

ecchlo 

L.^oro  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Tu  w-Jrcati  il  Zixliaco  rubeccìsio 
hi-  aou  u.scis>e  fuor  del  cammin  vecchio. 
Ili-Ilo  mio  ciglia,  e  feci  mi  il  «nlerchio, 
C*i\u*  quando  dall'  acqua  ■>  dallo  specchio 
£, i Liuto  su  per  lo  modo  parecchio 


74 


50 


41 


€2 


14 


i  ut.    Iti  cuoio  e  d'  os-o,  e  venir  dallo  specchio  413 
!>*    E  udì  qoel  de1  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
E  Ih  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
ili'    I*  duina  giustizia  fa  suo  specchio,  29 

Kd|u-ln  come  attento  io  uT  apparecchio 
liiililiio,  che  m'  e-  di^iun  cotanto  vecchio. 

ecco 

l'i  i-    l'iinllmi  ni  fuMHn  fallo  M'ero,  26 

'44    J-i  dina,  III  ine  felusmi  pensando:  Ecco 
'innuAit  Mm la  lii'l  libilo  die  di  becco. 


rwhi: 
URbi: 

Cadde  con  ossa  a  r>ar  &tf-  &Jn  <amàìL 


Pai.  Slate  fedeli,  ed  a  ciò  far  n:a  iiifei. 
5*    Cai  pia  si  con  venia  ò.sit  .  XL  ftd. 
Ei trovar  puoi  lo  gran  da: a  òt  tana. 


«3 


36 


I;rr.  Avesse  di  veder  s"  altri  era  seco  ; 
Kif  FiaoKcndo  disse  :  Se  per  qc«t>  cieco 

Min  fi -Ho  ov'  è?  o  perche  eco  e  loco? 
45*  Se  Brunetti)  Latini  on  poco  teco  32 

Io  di*si  lui:  Quanto  po>*o  ven  preco; 

Farol.  !>e  piace  a  costui,  else  vo  seco. 
23*  Dirli  animo,  col  vi*o,  d' esser  meco;  83 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1*  occhio  bieco 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
27°  Non  t  inrresca  ristare  a  parlar  meco:        23 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
28°  E  tieu  la  terra,  che  tal  e  qui  meco  86 

Fara  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Non  farà  lor  mestier  voto  ne  preeo. 
Pm.  Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco,  401 
22°  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

C:  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
26°  Le  membra  mie  di  la,  ma  son  qui  meco      56 

Quinci  sa  vo  per  non  esser  più  cieco  : 

Perei  ie  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
33°  Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco,  20 

Sì  com'  i'  fui,  coin'  io  doveva,  seco, 

A  dimandare  ornai  venendo  meco  ? 
Par.  Non  si  trasmuta,  purché  degno  preco  53 

20°  L'  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 


ktttARiO  PEIXA  DIVINA  COMMEDIA. 
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«da 

In? .   dia  veniste  Colai,  che  la  gran  preda 
1*>  Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  eredi 
31°  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e»  si  creda, 
POR.  Che  pia  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda, 
20*  0  del,  nel  coi  girar  par  che  si  creda 

Quando  verrà  per  coi  onesta  disceda? 
83°  Fa,  e  non  è  ;  ma  chi  n*  ha  colpa  creda 

Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda 

Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Par.  Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
8°    Questa  piccioli  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  sacceda; 


ede 


Hit. 

r 

40» 
44° 

*r 
aor 

34» 

Pur. 
4° 

5° 

r 
p 

45» 
46° 
47° 
48° 
28° 


Par. 

a» 


446 


11 


85 


110 


20 


Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede,    481 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 

Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  85 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede         74 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede,     401 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede      02 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

E  già  il  Sole  a  mena  terza  riede. 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede     5 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 

Vassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 

Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     440 

Giunse  quel  mai  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede,  434 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede         08 

Perche  la  gente,  ebe  sua  guida  vede 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede,    50 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Pure  a  Beatrice,  eh'  e  opra  di  fède. 

Impugnan  dentro  a  me  novella  feda  86 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede      41 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede. 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 

Quando  natura  per  formi  là  diede. 

Di  là  dal  modo  ebe  in  terra  ai  vede,  2 
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Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Qnand'  una  è  ferma  e  l' altra  va  e  riede; 
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443 


Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 

Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giuste  erede, 

E  comandò  ebe  l' amassero  a  fede  : 
42°  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede,  62 

La  donna,  che  per  lui  l' assenso  diede, 

Ch'  uscir  dovea  di  lai  e  delle  rede  : 
40°  Sono,  quanto  ragione  amena  vede,  74 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  la  colpa  sua,  s' egli  non  crede? 
20°  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         404 

Che  1'  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
24'  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  50 

Ed  io  incominciai:  Li  mia  mercede 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
24°  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  88 

S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
28°  L' esser  beato  nelP  atto  che  vede, 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 
28°  Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
32*  Cbè  l' uno  e  l' altro  aspetto  della  fede         38 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
83°  Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede,  56 

Qual  è  colui  che  sognando  vede, 

Rimane,  •  V  altro  alla  mente  non  riede; 

edl 

In r.  Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi        68 
3°    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
4°    Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi?  32 

Ch'  ei  non  peccaro:  e  s' elli  hanno  mercedi, 

Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  eredi  : 
7°    Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi,     4  III 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 
42°  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi:  425 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
46°  A  dirne  chi  tu  se',  ebe  i  vivi  piedi  82 

Questi,  l' orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
40°  Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi:     62 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 
21°  Che  si  lasciò  cascar  l' nncino  ai  piedi,        86 

E  '1  Duca  mìo  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 
23°  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,  77 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
24°  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  434 

l' non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 
20°  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi ,  8 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
83°  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piediN  «A 
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^'  Qu»  II»  eli'  t  tuiilti  LclL  d»:  »uui 

Sell'oidiii  ,         

Coli  Dcalàce,  t>i  umiu  lu  vnJi. 

edo 

l'Mi.  Nou  pur  di  b  dà  uui,  ut»  eerto  io  credo 
301°  Da  qQi'slo  passo  \iuto  tut  ooucedo, 
guprato  tonti  comico  o  tragedo. 

e© 

Che,  •«  chelidrl,  iaculi  e  fare* 
Né  tante  pestilente  né  ai  ree 
Né  con  ciò  die  di  aopra  il  mar  roaao  ee. 
Così  fosa'  ei,  da  die  pure  esser  dee  l 
Noi  d  partimmo,  •  so  per  le  scalee , 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
TOH.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

32°  E  la  dUposiiion  che  a  veder  ee 

Santa  la  vista  alquanto  esser  mi  Tee; 
Pili.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

28°  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
V  ordine  terso  di  Podestadi  ee. 

32°  Inaino  ad  esso  succedono  Ebree, 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  tee 
A  che  al  parton  le  sacre  scalee. 

effe 

|nr.  Runo  scherniti,  e  con  danno  e  con  !>«>&» 
•J»"  «•  l' ira  lovraH  mal  voler  a'  a^ueffa. 
Cita  natie  a  quella  levre  eh'  egli  acceca. 

rga 

l$r.  tiù  yre$M  »  jt«i|  e  t«  »H'>r  11  l»"1**» 
S°  Si  toUu  com»  'l  vmilii  a  ittil  II  |»\^»> 
Veuiie  *  noi  ^at-iar,  a1  «Uri  noi  nle^».. 
'  lAiVWvtùi  eU>  cu*  »l  II»  dir  Vr*a*» 
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48*  Trace*  aàemtàmt,  •  eVate»  a  vei  b 

E  -,  msitas  a»  wr  dh  lai  si 

CWptr 
ir  TIotcIU  Tisàam  eh'  a  a*  aai  p*cf«i 

Tedoti,  «fissa,  ejudT  aa«ca  strage 

Veaaati  casa*  P  am  «la  lei  si  afefa? 
IT  ChaacqaaèqaMtetsWfaiaiflìsiiiaca     448 

rerc0UlpvW*d«4toaMfB 

Cease  fa  chi  «la  ealpa  si  «Sslega, 
r*a.  MaNiplicaU  par  la  stella  apiaga,  4ST 

2*    Virtà  diversa  fa  «firena  lega 

Nel  qaal,  ai  aaaaa  vtta  ia  voi,  allaga, 
ir  Che  aaaaa  «Mstiaiinaa  aflersaa  a  sàega,      448 

Perca*  egP  iaeoatra  che  pia  velie  piaga 

E  pai  P  allatta  lo  intefletta  laga. 
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lar.  PerchM' fai  rihdlaat*  alla  ava  legga,       4» 

4*    la  tutte  parti  'esperà,  e  quivi  regga, 
O  felice  colai,  esf  ivi  elegga! 

5*    Che  libito  fa  Bota  ia  ama  legge,  88 

Eli*  è  Semirasmia,  *  eoi  si  legga, 
Tenne  la  terra,  che  1  Soldaa  corregge. 

10*  La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  80 

E  se  tu  mai  nel  dolce  inondo  regge, 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

14°  Esser  temuta  da  riascun  che  legge  47 

V>  anime  nude  vidi  molte  gregge, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

10°  Di  ver  ponente  un  pastor  sansa  legge,       88 
Nuovo  lason  aera,  di  cui  si  legge 
8uo  re,  cosi  fia  a  lui  ehi  Francia  regge. 

Pur.  Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 

4°    Ha  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Bastili  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

20*  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Che  a'  imbestiò  nelT  imbastiate  schegge. 

egghla 

lnr.  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia,  74 
29*  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Né  da  colui  che  mal  volentiar  vegghia; 

eggla 

In?.  E  se  volete  che  con  voi  m' asteggia,  85 

45°  O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
Senta  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

48°  E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,      74 
Quando  noi  fummo  la,  dov'  ei  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia 

24*  Che  sempre  par  che  innanti  si  provveggia  ;  2C 
D' un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 
Ha  tenta  pria  •'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

28*  La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia,  448 
1'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

VtUk.  Y«c  Yv  itoà  -t%.^t  Marte  rosseggia  4 4 
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0*   Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,     20 
Pier  dalla  Broccia  dico  :  •  qui  provveggia, 
Sì  ebe  però  non  aia  di  peggior  greggia. 

46*  la  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia,        83 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

24°  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  71 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Qaando  fia  eh'  i'ti  riveggia? 
Far.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  92 

10°  lo  Coi  degli  agni  della  santa  greggia, 
0'  ben  a*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

44°  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  437 
V  ben  e*  impingua»  te  non  ti  maneggia. 

egglo 

lirr.  Quivi  è  la  sua  cittade  e  l' alto  seggio  :     428 
4*    Ed  io  a  lai:  Poeta,  i'  ti  riebieggio 

Accioccb'  io  fngga  questo  male  e  peggio, 
4P  Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio  416 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Nel  quale  io  vivo  ancora  ;  e  più  non  cheggio. 
21*  Costorsien  salvi  insino  all'  altro  scheggio,  425 

Ornò!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa1  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
21°  La  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,       407 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

11  farò  trionfar  nell'  alto  seggio. 
Por.  Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  410 
10°  P  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

E  non  so  che  :  sì  nel  veder  vaneggio. 
Par.  Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio  113 
8°    Ond'  egli  ancora:  Or  dì,  sarebbe  il  peggio 

Sì,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
24°  Mi  leva  sovra  me  tanto,  cb'  io  veggio        86 

Quinci  vien  l' allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 

La  carità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

PiR.  Che  l' imaginar  nostro  a  cotai  pieghe,        26 
24*  O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregile 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe  : 

eghl 

IftF.  Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,        29 
46°  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
POR.  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi       53 
4*    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 
6°    Quali'  ombre  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi,  26 
Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 
Par.  Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
'  33°  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi 

Cgi 

lift.  Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  :  47 

8*    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

44°  Dicendo  :  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi  68 

Dìo  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
PAR.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

6*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  prìncipi  e  collegi: 

49*  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  410 

Che  potran  air  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Nei  goal  fi  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 


egla 


Por.  Che  vostra  gente  onrata  non  ai  sfregia    428 
8°    Oso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia  437 
49*  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

eglo 

Inf.  E  e»  ei  son  morti,  per  qua!  privilegio         89 
23*  Poi  disser  me  :  O  Tosco,  eh'  al  collegio 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
POR.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,    42$ 
26°  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  428 
46*  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio: 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  se  ai  svegli      ^    83 
30°  Come  fec?  io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  a'  immegli. 

egllo 

INF.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,    401 
14*  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

E  Boma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

15°  Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
26*  Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio         404 
Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E  nulla  face  Ini  di  aè  pareglio. 

egna 

In?.  Anima  fia  a  dò  di  me  più  degna;  422 

4°    Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
3*    Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  :  50 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 
26*  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:        68 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
83°  Sì  ch'io  sfoghi  il  dolor  che '1  cor  m'impregna,  413 

Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Por.  Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna,     98 
3°    Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
22°  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna,         422 

Così  l' usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

Per  1'  assentir  di  quell'  anima  degna. 
28*  Che  della  sua  virtù  te  l' aura  impregna,    440 

E  1'  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Par.  Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna  38 

12°  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 
13°  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
23*  Di  vision  obblita,  e  che  s' ingegna  50 

Quando  io  udì'  questa  profferta,  degna 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Uf.  Dal  bosco*,  la,  <foe  òtafoo  *  **»  n«*s»\    V*5* 
I  44°  E  aopta  Vito  o%xà  ittojet  «\  *s**P** 
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Pei.  Un  toc*  e' s*{  e  quelle  genti  degna       452 
88*  Fernando*  fri  eoa  io  primo  insegne. 

egnl 

IW.  Ed  io  e  Uri:  Ancor  vo>  che  m»  insegni,       77 
•*   Farinata  •  il  Teggbiaio,  elio  far  ti  degni, 
E  gli  altri  ebo  a  ben  far  poter  gì'  ingegni, 
Me.  O  eante  petto,  che  per  tua  la  tegni:        80 
4*    Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 

Se  d' esser  mento? ato  laggiù  degni. 
91*  Se  voi  siete  ombre  che  Dio  sa  non  degni,  30 
E  il  Dottor  mio  :  Se  tn  riguardi  i  segni 
Ben  vedrai  che  co'  buon  conTien  cb'  e*  regni. 
TàM*  Pei,  diventando  l' nn  di  questi  segni,         80 
48*  O  diva  Pagasse,  che  gì'  ingegni, 
Ed  essi  teeo  le  eittadi  e  i  regni, 

espio 

iMf .  E 1  savio  mio  Maestro  fece  segno  86 

8*   Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

8°    E  volsimi  al  Maestro:  e  qnoife  segno,      86 
Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  ! 
L'  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 

40°  Carcere  vai  per  altessa  d' ingegno,  50 

Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 
Porse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

48*  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  71 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  sì  degno. 

47*  Cb'  avea  certo  colore  e  certo  segno,  56 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

22°  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,         47 
Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Che  s' argomentili  di  campar  lor  legno  ; 

82°  Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno,        431 
O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno; 

34°  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d' ingegno,  26 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 
Pub.  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

4°    E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5°    Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno,        17 
Che  potev'  io  ridir,  se  non:  I'  vegno? 
Che  fa  l' uom  di  perdon  talvolta  degno. 

7*    8'  io  son  d' udir  le  tue  parole  degno,  20 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Virtù  del  oel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

41°  Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
S' ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

44*  Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno  29 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

48°  Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 38 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22*  Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno,      74 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno  ; 

82*  Voi  pesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Par.  Tanto  «he  1'  ombra  del  beato  regno  23 

1°    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
4°   Sia  questa  spera  lor.  ma  per  far  segno     3& 
Cosi  parlar  convieni!  al  vostro  ingoino, 


Ciò  eoe  fa  potete  è?  intelletto 

8*   Poter  tileiuio  al  mio  cupide  ingegna, 
B  sì  come  saetta,  che  net 
Coti  corremmo  nel  teeeod 

6*   Si  muove  contra  il 

Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatta 

Che  Pallente  mori  per  dargli  roga*. 

7*   Agli  occhi  di  ciascuno,  fi  «ti  ingegno 
Veramente,  pero  eh'  a  quarte 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  pia 

10*  Vedem  talvolta,  quando  V  aera  è 
Nella  corte  del  ciel  donò?  io  rivegùo, 
Tanto,  eoe  non  ti  poseon  trar  del  «agno; 

11*  Muover  ti  volle,  tornando  al  tuo  regno,  448 
Penta  oramai  quel  fa  colui,  ohe  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  tegnot 

48*  Non  sta  ò?  un  modo,  e  però  sotto  il  regno  88 
Ond'  egli  awien  co»  on  medesimo  lagne, 
E  voi  nascete  con  diverto  ingegno. 

44*  Marte  quei  raggi  il  veneranti  segno,        404 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

18*  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,       404 
Esto  ricominciò:  A  questo  regno 
Né  pria  né  poi  eh'  el  ti  chiavasse  al  legno. 

22*  Nel  fuoco  Udito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  448 
O  gloriose  stelle,  o  lame  pregno 
Tutto,  quel  che  si  aia,  il  mio  ingegno; 

28*  E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno,   448 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapattar  del  segno. 

31*  Per  l' universo,  secondo  eh'  è  degno,  28 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Viso  ed  amore  avea  tatto  ad  on  eegno. 

ego 

Inr.  Parlar,  diss' io,  Maestro,  assai  ten  priego,  65 
26°  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Por.  Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego       50 
16°  Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 
47°  Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego,       56 

Sì  fa  con  noi,  come  l' uom  si  fa  sego; 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
25*  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,    28 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 

egra 

Inr.  Neil'  aer  dolce  che  dal  Sol  s' allegra,         422 
7°    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
14*  In  Mongibello  alla  fucina  negra,  '  56 

Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

egiu» 

Por.  E  foggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 
44°  Come  dà  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 


egue 

Iitr.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
7*    Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Por.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
17°  O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo  T 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
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|nr.  Seguendo  lo  gtedicio  di  costei, 
7°    Vostro  saver  non  ba  contrasto  a  lei: 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  DeL 
44*  Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei, 
O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Ciò  che  fa  manifesto  agli  occhi  mieli 

46*  La  natura  del  luogo,  i'  dicerei, 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  tréL 

21*  Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Io  mando  verso  Ut  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh'  tf  non  saranno  reL 

23°  L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

27°  E  pentuto  e  confesso  mi  rendei:  83 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

31*  Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  95 

Ed  io  a  lui  :  SP  esser  puote,  i'  vorrei 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Pub.  Grazie  riporterò  di  te  a  lei,  83 

4°    Mania  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  feL 

3°    Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  419 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  dò  che  si  rivolve  a  lei. 

4°    Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  83 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8°    Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei    50 
Ver  me  ai  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reil 

21°  Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei;  422 

Questi,  che  guida  in  aito  gli  occhi  miei, 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  DeL 

26°  Quando  partiamd,  il  nome  di  colei  86 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

27"  Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  50 

Venite,  benedicti  patri»  mei. 
Tal,  che  mi  vinse,  e  gnardar  noi  potei. 

29°  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Per  modo  eh'  a  levante  mt  rendei. 
Pah.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei       65 

4°    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5*    Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei  48 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  deL 

42°  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  89 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  decimai,  qua  tunt  pauperum  Dei, 

45*  In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  seL 

22*  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  425 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

23*  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  <F  ombra  gli  occhi  miei; 

26*  Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  410 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  feL 

30*  V  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei,  74 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  mieL 
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34°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gii  occhi  miei 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

82*  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei,  8 

Sara.  Rebecca,  lodit,  e  colei 
Del  fallo  disse  Muerere  mei, 

eia 

Iiip.  Diventaron  lo  membro  che  l' uom  cela,     446 
25°  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  l' altro  vela 

Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  U  dipela, 
Pub.  E  per  soverchio  sua  figura  vela,  52 

47°  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
30*  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  86 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Pah.  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

3*    Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Nei  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
29*  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,  431 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Determinato  numero  ai  cela* 

«le 

In?.  E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
2*   Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 
7*    Vuoisi  neU'  alto  là  dove  Michele 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Por.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
4*    Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 
20*  Veggio  rinnovellar  1'  aceto  e  il  fele, 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
22*  Non  par  ohe  ti  facesse  ancor  fedele 

Se  così  è,  qual  sole  o  quei  candele 

Poscia  diretro  al  Pesca tor  le  vele? 
31°  Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvela 

La  seconda  bellezza  che  tu  cela. 

eli 
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Inr.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
23*  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
33*  Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  410 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Un  poco,  pria  che  1  pianto  si  raggelL 
Pur.  Non  ti  maravigliar  più  che  de'  deli,  29 

3*    A  sofferir  tormenti  e  ealdi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli      410 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Par.  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli,  416 

21°  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  ekH 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

Inr.  E  donna  mi  chiamò  beata  a  bella,  56 

2*    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

8*    Che  sì  corresse  via  per  1'  aere  snella,         44 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 

41*  Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella,    47 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

42*  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 
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Qual  è  quel  tot»  «he  ti  «larda  in  mena 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  •  la  saltella; 
45*  Questi  nV  apparve,  tornand'  io  in  quella}  59 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segni  tua  stella, 

Se  bea  ni'  accorsi  nella  vita  bella. 
47°  La  nostri  ria  un  poco  infino  a  quella        29 

Però  scendemmo  alia  destra  mammella, 

Per  bea  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 
18°  Ma  sforzami  la  tna  chiara  favella,  53 

r  fai  colui,  die  la  Ghtsola  bella 

Come  che  snoni  la  sconcia  novella. 
12*  Con  tamburi  e  con  cenni  di  cartella,  8 

Né  già  con  ri  diversa  cennamella 

ffè  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
28*  Se  vnoi  eh'  io  porti  sa  di  te  novella,  92 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
SS*  D»  aver  tradita  te  delle  cartella,  86 

Innocenti  facea  l' età  novella, 

E  gli  altri  duo  che  1  canto  suso  appella. 
84*  La  V  eravam,  ma  naturai  burella  98 

Prima  ch'io  dell1  abisso  mi  divella, 

A  traimi  eV  erro  un  poco  mi  favella. 
Pith.  E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  92 

6*    Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
40*  Perchè  quivi  era  imaginata  quella,  44 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 
12*  Pur  di  non  perder  tempo,-  si  che  in  quella  86 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Par  tremolando  mattutina  stella. 
25*  In  quella  forma,  die  in  lui  suggella  95 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
32*  Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella       53 

Turgide  fan«i.  e  poi  si  rinnovella 

Giunga  11  suoi  corsier  sott'  altra  stella; 
Par.  La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,        38 
I*    Con  miglior  eorso  e  con  mi  gì  iure  stella 

Piò  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
2°     Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella,  26 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
3*     A  giusta  voglia,  se  non  come  quella  44 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella; 
5*     Di  questo  sacrificio  :  1'  una  è  quella  44 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 

Si  preciso  di  sopra  si  favella  ; 
8*     Pigliavano  il  vocabol  della  stella  44 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  eh1  io  vidi  far  più  bella. 
9*     La  onde  scese  già  ona  facella,  29 

D' una  radice  nacqni  ed  io  ed  ella; 

Parchi  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 
IO*  Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella,         107 

La  quinta  luce  eh'  i  tra  noi  piò  bella, 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
12*  Si  mosse  voce,  che  P  ago  alla  stella  29 

E  cominciò  :  L'  amor  che  mi  fa  bella 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
14*  Per  V  affocato  riso  della  stella,  86 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella  ; 
16°  Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella  29 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Ma  non  con  qneMa  moderna  favella, 
18*  Per  lo  candor  della  temprata  stella  68 

Io  vidi  in  quella  Giovial  far  eli  a 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 


23*  Il  quale  e  11  quanto  della  viva  stella,         M 
Perastro  il  culo  scese  ama  faedla, 
E  dosala,  •  gironsi  intome  ad  din. 

24*  Acutamente  si,  ebe  in  verso  d' ella  93 

Io  adii  poi:  L' aatiea  e  la  novella 
Perchè  l' hai  tu  per  divina  favella? 

26*  Per  lo  piacere  antan,  che  rinnovella,         428 
Opera  naturale  è  eh'  nona  favella; 
Poi  fare  a  vd  secondo  che  v'  abbeila. 

30*  Cominda  a  farsi  tal,  die  alcuna  stalla,        5 
E  come  vien  la  chiarissima  ancdla 
Di  vista  in  vista  infino  alla  pie  bella; 

31*  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,    26 
0  trina  luce,  che  in  unica  atdla 
Guarda  quaggiuso  alia  nostra  procella. 

83*  Tutto  t?  accoglie  in  lei,  a  fuor  di  quella    404 
Ornai  sarà  più  aorta  mia  favella, 
Cbe  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella 

«Uè 

In*.  E  1  Sol  montava  in  sa  con  quelle  stella     88 
4*    Mosse  da  prima  quelle  cose  belio; 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
3*    Risonavan  per  1'  aer  senta  stelle,  23 

Diverse  lingue,  orrìbili  favelle, 

Vod  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  eoa  elle, 
5*    Perch'  io  disd:  Maestro,  chi  eoa  quelle      50 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Fu  imperatrice  di  molte  favello. 
42*  Sadtando  qual'  anima  d  avello  74 

Nd  d  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascella. 
46*  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle,  83 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favdle: 

Ale  sembiaron  le  br  gambe  snelle. 
47*  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle;         41 

Duo  branche  avea  pilose  infln  1'  ascelle: 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
20*  Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E  ha  di  la  ogni  pilosa  pelle, 
25*  Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  410 

T  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
32*  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle,  407 

Ornai,  dihs'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 

lo  porterò  di  te  vere  novelle. 
34°  Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle,  437 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
POR.  All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  23 

1°    Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 

Poiché  privato  Be'  di  mirar  quelle  1 
2°    Tregge  la  gente  per  udir  novelle,  71 

Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 
8°    Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  face!  le,  89 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 
20°  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle,  32 

O  anima  die  tanto  ben  favelle, 

Tu  queste  degne  lode  rinno velie? 
23°  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
27°  Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle  89 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 

Ansi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
31*  Dentro  alla  danxa  delle  quattro  belle,       404 

Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  del  semo  stelle  ; 

Fummo  ordinate  a  Usi  per  sue  ancelle. 
88*  Rifatto  sì,  come  piante  novella  443 
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4* 

40* 

83» 

IIicf. 
8° 

44* 

45* 
48* 
28» 
88" 


Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle,  23 

Queste  son  le  quistion  die  nel  tao  velie 

Tratterò  quella  che  più  ba  di  felle. 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  71 

E  il  canto  di  que'  lami  era  di  quelle: 

Dal  orato  aspetti  quindi  le  novelle. 

Sì  che  duo  bestie  van  sott' una  pelle:       131 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie,     443 


V  Amor  che  muove  U  sole  e  l' altre  stelle. 

elli 

Degli  angeli  ebe  non  furon  ribelli,  88 

Cacciarli  i  del  per  non  esser  men  belli, 
Cbè  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 
Qua!  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli,  14 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 
Sappi  ch'i' son  Bei-tram  dal  Bornio,  quelli  134 
Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 
fc  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli  2 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinno velli 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 
Por.  Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,      434 

27*  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

8eder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 
Par.  Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli,  431 

42*  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 
Lo  quei  giù  luce  in  dodici  libelli: 

44*  Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,       434 
Ma  ehi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
E  eh'  io  non  in'  era  11  rivolto  a  quelli, 

22*  Volgendoci'  io  eon  gli  eterni  gemelli,        452 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

32*  Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli,        68 
Però,  secondo  il  color  de*  capelli 
Degnamente  convien  che  s' incappelli. 

elio 

INF.  Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello,  404 

4*    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  flumicello. 

44°  Fuor  della  selva  un  picciol  flumicello,        77 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quello. 

47*  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello,  428 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

24*  Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello,       68 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22°  V direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio  92 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse  :  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

28*  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angioletto,     77 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

28*  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr*  elio  :     23 
Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udi'l  nominar  Gerì  del  Bello. 

32*  Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello,  422 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 


SI  che  P  on  capo  all'  altro  era  eappello: 

84*  Quanto  ai  conveniva  a  tanto  uccello  :         47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 
Sì  ebe  tre  venti  si  moven  da  elio. 
Pur.  Dicendo  :  0  Mantovano,  i'  son  Bordello      74 

6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  1 

22*  Contante  furon  d'  acqua,  e  Daniello  446 

Lo  tecol  primo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

25*  Virtute  informativa,  come  quello  44 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Sov^  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

28*  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  443 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

33*  Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello    31 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello,         428 
E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  l' image,  e  fassene  suggello. 
M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       44 
Fé  sì  Beatrice,  quel  fé  Daniello, 
Che  1'  avea  fatto  ingiustamente  fello. 
Sott'  altro  segno;  cbè  mal  segue  qudlo     404. 
E  non  V  abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  425 

La  drcular  natura,  eh'  è  suggello 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 


Par 

2° 


6 


8* 


45' 


428 


68 


Una  Ciangbella,  un  Lapo  Salterello, 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

47*  Park  la  proova,  sì  eh'  a  te  fia  bello 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

49*  Ad  ascoltar;  iapete  quale  è  quello  82 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  belio, 
Quand'io  fu'cltiesto  e  tratto  a  quel  cappello,125 
Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

25*  Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 


24 


elo 


425 


3 


Inf.  Curan  di  te  nella  corte  del  delo, 

2°    Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Si  dnzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo  : 

32°  E  sotto  i  piedi  un  lago,  die  per  gielo 
Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Né  '1  Tanaì,  la  sotto  '1  freddo  cielo, 

34*  E  questi  ebe  ne  fé  scala  col  pelo, 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 
Por.  Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

2°    Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pdo. 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Gli  occhi  miei  ghiotti  anda\an  pure  al  delo, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

42*  Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cido 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

16°  V  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo^ 
Ro&  tao*  a\  Vvw  vàa  iv  ^wm  ~vta« 
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Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pélo; 
20*  Tremar  lo  monta  :  onde  mi  preso  va  gielo,  428 

Certo  non  si  scote»  ri  forte  Dolo 

A  partorir  li  due  occhi  del  dolo.  ' 
29°  Per  l' aer  laminoso;  onde  buon  telo  23 

Che,  là  dove  obbidia  la  terra  e  il  cielo, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  Telo; 
80°  Quando  il  settentrion  del  primo  cielo,  4 

Né  d' altra  nebbia,  cbe  di  colpa  velo, 
82°  E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  feto  74 

Quale  a  veder  de1  fioretti  del  melo, 

E  perpetue  none  fa  nel  cielo, 
Par.  Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  05 

9*   Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo , 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 
41°  Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo  44 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Permossi,  come  a  candellier  candelo. 
48*  Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  41 

A  Ter  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Allora  cbe  sentì  di  morte  il  gelo  ; 
23°  Sobito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Hi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  Be'  in  cielo? 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  telo? 
80°  E  lasdommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Sempre  1'  amor,  che  queta  questo  cielo, 

Per  far  disposto  a  su*  fiamma  il  candelo. 

elsa 

Poh.  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 

33°  E,  se  stati  non  fossero  acqua  <F  Elsa 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

else 

Poe.  0  maraviglia  !  che  qua!  egli  scelse  484 

4°    Subitamente  la  onde  la  svelse. 
Par.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  06 

27°  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelle 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

elta 

Inr.  Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta,      95 
43*  Cade  in  la  selva,  e  non  l' é  parte  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

eltro 

Inr.  E  più  saranno  ancora,  infln  che  '1  veltro  401 
4°    Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
E  sua  naxion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

elva 

Por.  Poscia  gli  ancide  come  antica  belva:         62 
44°  Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Nello  stato  primato  non  si  rinselva* 
32*  Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva  458 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


ema 


146 


nf.  Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

4°    La  sesta  compagnia  in  duo  sì  scema  : 
Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema  ; 

42*  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  428 

Che  da  qnest'  altra  a  più  a  più  giù  prema 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
POR.  Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  50 

45*  Ma  se  1'  amor  della  spera  suprema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

23*  Pallida  nella  taccia,  e  tanto  scema,  23 

Non  eredo  cbe  così  a  buccia  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema 
Far.  E  fon»  U  dolo  in  sua  virtù  suprema,       T4 


48°  Ha  la  natura  la  da  sempre  scema, 
C  ha  P  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

46*  Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

28*  Convien  saltar  io  sagrato  poema, 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
Noi  biasmerebbe,  se  sotf  esso  trema. 

30*  Più  cbe  giammai  da  ponto  di  suo  tema 
Che,  come  Sole  il  viso  che  pie  trema, 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 


448 

62 
23 


Por.  Dove  la  eosta  face  di  sé  grembo,  68 

7°    Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
La  dova  più  eh'  a  meno  amore  il  lembo. 

embre 

Inr.  Di  Yaldichiana  tra  '1  loglio  e  1  settembre,  47 
29*  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membra. 
Poh.  Provvedimenti,  eh'  a  meno  novembre       443 
6*    Quante  volte  del  tempo  che  rimembra, 
Hai  tu  molato,  e  rinnovato  memore  1 

embrl 

Inr.  Sostati  to  cbe  all'  abito  ne  sembri  8 

46*  Alme,  che  piaghe  vidi  ne*  lor  membri 

Ancor  men  duol,  por  eh'  io  me  ne  rimembri. 

eme 

Ini.  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme  404 

8*    Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Ch'  attende  ciascun  oom  che  Dio  non  teme. 

43*  Dall'  un  oV  capi,  cbe  dall'  altro  geme,       41 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Cadere,  e  stetti  come  l' uom  che  teme. 

26*  Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme  56 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 

83*  Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  5 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Por.  Col  pasturale;  e  1'  uno  e  l' altro  insieme  440 

46*  Perocché,  giunti,  l' un  1'  altro  non  teme. 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

25*  Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme        44 
Ivi  s'  accoglie  l' uno  e  1'  altro  insieme, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 
Par.  Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  téme,  440 

4*    Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

42*  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Quasi  torrente  cb'  alta  vena  preme  ; 

22*  E  vidi  cento  sperule,  cbe  insieme  23 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

eml 

Por.  Che  qui  é  buon  con  la  vela  e  co'  remi,         8 
42*  Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 
22*  Potean  le  mani  a  spendere,  e  penté'mi       44 
Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi, 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi  ( 
30*  Di  sangue  m' é  rimase,  ohe  non  tremi;      47 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Virgilio  a  cui  per  mia  salate  diemi: 
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Por.  Sten*  ni  fé,  dìsfeeemi  Maremma: 
5°   DifpoMto  m>  ave*  con  1*  su*  gemma. 


484 


Km.  La  gente  che  perde  Gerusalemme,  29 

28°  Parean  P  occhiale  anella  sema  gemme: 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1'  emme. 
Pah.  Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  ali'  emme,  413 
48°  O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Efletto  sia  del  elei  che  tu  ingemme  ! 
49"  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,  425 
Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

cmmi 

Pub.  Cli' io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi,    89 
34°  Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 

8opra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 
Par.  Che  questa  gioia  presiosa  ingemmi,  86 

45°  0  fronda  mia,  in  che  io  eompiacemml 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


Ini.  E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo  82 

47°  E  quando  noi  a  lei  tenuti  semo, 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  sceme» 
Por.  E  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo,  82 

4°    Quando  noi  fummo  in  su  I*  orlo  supremo 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

7*    Quand'io  m'accorsi  che  1  monte  era  sceme,  05 
Cola,  disse  quell'  ombra,  n'  suderemo 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

48°  Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo  :  422 
Pace  volli  con  Dio  in  su  io  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

47°  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  83 

Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

22°  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  ai  temo,  449 
Quando  '1  mio  Duca  :  lo  credo  eh'  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solerne 

28°  Sa  forse  a  nomo  vuoi  saper  chi  semo,         89 
Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 
Pah.  A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo,      484 

29*  Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

84°  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo         422 
E  come  quivi,  ove  s' aspetta  il  temo 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 

Par,  8are  la  compagnia  malvagia  e  scempia,     69 
47°  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

Dir.  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,         422 
25°  Quel  eh'  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Pur.  E  cerca  e  trova,  e  quell'  ufficio  adempie    431 
42*  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Quel  dalle  ebiavi  a  me  sopra  le  tempie: 
Pai.  Rivolta  e*  era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

8*    Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Ormando  in  vanita  re  vostre  tempie! 

empio 
Uni.  Dimmi,  perche  quel  popolo  e  ai  ampio       88 


40*  Ond»  io  a  lui:  Lo  strazio  a  1  grande  scempio, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Por.  Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio,        53 
42"  Mostrava  la  mina  e  il  erodo  scempio 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  V  empio. 

empio 

Par.  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  422 
48*  0  milizia  del  del,  cu'  io  contemplo, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
28*  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  88 

Udir  convienimi  ancor  come  l' esemplo 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

empo 

Int.  Tu  sentirai  di  qua  da  piedol  tempo  8 

28*  E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m*  attempo. 

empra 

Dir.  Che '1  Sole  i  crin  sotto  l' Aquario  tempra,    2 
24*  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Par.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  440 
40*'  Se  non  colà  dove  il  gioir  e*  insempra. 

empre 

Por.  Ansi  il  cantar  di  quo'  che  notan  sempre     82 
80°  Ma  poiehé  intesi  nelle  dolci  tempre 
Avesser:  Donna,  perchè  silo  stempre? 


Ir*.  Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ;  44 
5°    Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sa  gli  mena; 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
0*    Luogo  se'  messa,  ed  a  al  fatta  pena,  47 

Ed  egli  a  me:  La  tua  citta  eh'  è  piena. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
40°  Colui,  che  attende  la,  per  qui  mi  mena,     02 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 
43*  E  poiché  forse  gli  falli*  la  lena,  422 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Come  veltri  eh'  usebser  di  catena. 
45*  Anzi  V  ultimo  di'  quaggiù  ti  mena?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
.    Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 
47°  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  85 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
22*  Ai  marinar  con  l' arco  della  schiena,         20 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

E  nascondeva  in  meo  che  non  balena. 
24*  Di  serpenti,  e  di  d  diversa  mena,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 
28*  Pone  per  indugiar  d1  ire  alla  pena,  44 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
29"  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena  407 

F  fui  9  Areno,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  quel  percb'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 
84*  Verso  1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena    59 

Qnell'  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Por.  Che  m>  avaeciava  un  poco  ancor  la  lena,  440 
4°   Che  a  Ini  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 

DaD'  omero  sinistro  il  carro  mena? 
44*  Liberamente  nel  campo  di  Sena,  484 

E  0,  per  trar  P  amico  suo  di  uanss 

Si  conduua  »,  tanni  \«  «aj&^ 
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49*  Comindava  a  cantar  il,  che  eoa  pena 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sfrenai 
Tanto  soa  di  piacere  a  sentir  piena. 
23*  Girando,  ai  rinfresca  nostra  pena  ;  71 

Che  avella  voglia  air  arbore  ci  mena, 
Quando  ne  libere  eoa  la  sua  vena. 
Ove  tn  se\  d' ogni  semema  è  piena,         119 
L'  acqua  che  vedi  non  sarge  di  vena 
Come  finme  eh'  acquista  o  perde  lena; 
'Al.   °  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  1 

24»    Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 
12*    Cantando  Ave,  M aria»  gretia  pinta,  95 

Rispose  alla  divina  cantilena 
SI  eh'  ogni  vista  san  fé  più  serena, 

enda 

Ih».    Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda:        68 
27*    Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  coi  mal  prenda, 

E  come,  e  qnare  voglio  che  nV  intenda. 
3I«    Disse  a  me  :  Patti  'nqna,  sì  eh'  io  ti  prenda:  13* 
Qnal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sovr*  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda; 
Fca.  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  2 

4*    Far  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

Che  un'  anima  sovi"  altra  in  noi  d  accenda. 
20°  La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,    65 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 
24°  Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda,       41 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
La  mia  città,  come  eh'  nona  la  riprenda. 
Pak.  Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda,  101 
2*    Benché  nel  -quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  eonvien  di'  egualmente  risplenda. 

ende 

Inf.  Sulla  marina  dove  '1  Po  discende  98 

5°    Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'  offende. 

7°    Quanta  ignoranza  è  quella  die  V  offende  !  71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

11°  Diss'  io,  la  dove  di'  che  usura  offende         95 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

24°  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  38 

Che  l' una  costa  surge  e  1'  altra  scende: 
Onde  l' ultima  pietra  si  scoscende. 

34°  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,         128 
D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Pur.  Quel  va  dinanzi,  e  quel  diretro  il  prende,    5 

6°    Ei  non  s'  arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

8°    Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,       74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Se  l' occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

41*  Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende  125 

Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh'  attende, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

44°  Folgore  parve,  quando  1'  aer  fende,  131 

Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

45°  Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  71 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
E  come  specchio  1'  uno  all'  altro  rende. 

47*  8i  piange;  or  vo'  che  tn  dell'  altro  intende,  125 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Perchè  di  gingner  lui  ciascun  contende. 

48*  8urga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  a'  accende,  71 
Là  aobil*  virtù  Beatrice  intende 


Che  V  abbi  a  mente,  a*  a  parlar  tea  prende. 

49*  Indi  si  volge  al  grido,  e  si  pretende,         65 
Tal  mi  fec'  io,  e  tal.  quanto  si  tende 
N'  andai  infitto  ove  ti  cerchiar  al  prende. 

25*  Come  fango  marino;  ed  ivi  imprende        56 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
Deve  natura  a  tutte  membra  intende. 

28*  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,         425 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Dall' altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 
Par.  Per  l' universo  penetra,  e  risplende  2 

1°    Nel  ciel  che  più  della  sua  luce' prende 
Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 

3*    Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'  accende  410 
Ciò  di'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Di  capo  l' ombra  delle  sacre  bende. 

4*    Perocché  solo  da  sensato  apprende  44 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

5*    Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,        5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

40*  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s' accende      83 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
TJ'  senza  risalir  nessun  discende; 

41°  Si  diee  Fon  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 41 
Intra  Tapino,  e  l' aequa  che  discende 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

44°  Crescer  l' ardor  ohe  di  quella  a'  accende,    50 
Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

45*  Se  non  che  dalla  parte  onde  s'  accende       47 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

47°  Della  vostra  materia  non  si  stende,  38 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20°  Dell'  emisperio  nostro  si  discende,  2 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Per  molte  lud,  in  che  una  risplende. 

24*  Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende,  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

26°  E  per  autorità  che  quinci  scende,  26 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Quanto  più  di  bóntate  in  sé  comprende. 

27*  Che  la  mente  divina,  in  che  s'  accende      410 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Colui  ehe  il  cinge  solamente  intende. 

cadere 

Inr.  Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere,  32 
23°  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

Por.  Dlas1  io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi,  23 
16*  Or  tu  chi  Be'  che  '1  nostro  fumo  fendi, 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
Par.  Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi,     98 
19*  Poi  si  qnetaro  quei  lucenti  incendi 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 


endo 


74 


Inr.  Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  Intendo, 
2*°  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
29*  Qui  ambedue,  rispose  l' un  piangendo* 
E  '1  Duca  disse:  1'  son  un  che  discendo 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 
Poi.  Ci  sentivano  andar:  perù  tacendo  428 
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44*  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Voce  che  giunse  di  eontra,  dicendo: 

48°  Per  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  Tenendo, 
Tosto  far  sovra  noi,  perchè  eorrendo 
E  dao  dinami  gridavan  piangendo: 
Par.  Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

4°    Perchè,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 

44°  Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Così  coro'  io  dei  sno  raggio  m'  accendo, 
li  tnoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

43?  Giù  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
E  queste  contingenze  essere  intendo 
Con  seme  e  senza  seme  il  elei  movendo. 
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L' altro  è  Orario  satiro  che  viene,  89 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  407 

E  perchè  l' usurìere  altra  via  tiene, 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Tu  eredi  che  qui  sia  '1  duca  d' Atene,         47 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ma  vasai  per  veder  le  vostre  pene. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene,    83 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l 

Li  Colobi  del  monton  privati  fene. 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

E  s'  ella  d  elefanti  e  di  balene 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,         422 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

La  ti  farà.  Ed  ella  :  L' altrui  bene  89 

Ond'  elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,   401 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 

E  d' ogni  operazion  che  merta  pene. 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  449 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Yolasser  parte,  e  parte  in  ver  l' arene,      44 

L' una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 

Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  23 

Quai  fosse  attraversate,  o  quei  catene 

Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene  407 

Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  47 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Quai  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

È  eorto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Sovra  la  quel  si  fonda  1'  alta  spene,  74 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Et  •>  appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  484 


EU  si  chiamò  poi;  e  db  conviene; 
In  ramo,  ohe  sen  va,  ed  altra  viene. 
34*  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

•Hi 
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tur.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

47°  Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni  ; 
Pur.  Ed  un  di  anelli  spirti  disse:  Vieni  443 

48°  Noi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

49°  Voci  t'  ho  messe,  dicea  :  surgi  e  vieni,       35 
Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
A  voti  manchi  sì  con  altri  beni,  437 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,  434 

Cuopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni  1 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni,  23 

Quale  ne'  pleniluni!  sereni 
Che  dipingono  il  del  per  tutti  i  seni. 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni,  434 

In  qud  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
Prima  che  tu  a  queste  none  ceni, 

enls 

Por.  Si  levar  cento,  ad  voeem  tanti  tenia,  47 

30°  Tutti  dicean  :  Benedietus,  qui  venie  f 
Montone  o  date  Mia  pieni*. 

ernia 

Par.  Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  59 

6°    Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usd  di  Ravenna, 

Che  noi  seguiterìa  lingua  né  penna. 
49°  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  i  16 

Lì  d  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


Par. 
4° 

24° 


23° 


30° 


enne 


IRP. 

9° 
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Lo  eomlndar  con  1'  altro  che  poi  venne, 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh*  ei  non  tenne. 

47°  Si  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne: 

20°  Quando  di  maschio  femmina  divenne,        44 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

25°  E  di  troppa  materia  che  in  la  venne,        425 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

30°  Di  Mirra  scolorata,  che  divenne  88 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 
Come  V  altro,  che  in  la  sen  va,  sostenne, 
Por.  Trattando  l' aere  con  l'eterne  penne,         85 

2°    Poi  come  più  e  più  verso  voi  venne 
Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 

5°    La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne       449 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
8i  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

8°    Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L' un  poco  sovr'  a  noi  a  star  si  venne, 
Sì  ehe  la  gente  in  messo  d  contenne. 

24*  Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne     56 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Che  delle  nostre  certo  non  a.vreu&*t. 

27*  Paiole  u*ot  «  UMinoutatt»  vtasusA 
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Poh.  E  eoa  puoi*  •  oon  nuni  e  con  cenni, 

4°    PomU  rispose  lai  :  Da  me  non  venni: 

Detta  aU  compagnia  costai  sovveniri. 


Tanto  tote  sovra  tote  mi  venne 

Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
29°  Tali  eran  quivi,  calvo  eh'  alle  penne        4M 

Lo  cpasio  dentro  a  lcr  quattro  contenne 

Che  al  eolio  d'  «n  grifbn  tirato  venne. 
Pah.  Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

3°   Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

Che  «ti  mia  eonfession  non  mi  sovvenne. 
4*    Che  1'  afferion  del  vel  Gostansa  tenne;       96 

Molte  Hate  eia,  frate,  addivenne 

Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
6*    Nello  streme  d' Europa  si  ritenne,  5 

E  sotto  I*  ombra  delle  sacre  penne 

E  sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
21°  In  quello  sfavillar  che  insieme  venne,        41 

E  quel  ©he  presso  pia  d  si  ritenne, 

Io  veggio  ben  l' amor  che  tn  m'  secarne. 
SS*  La  mente  tua,  e  dì  onde  a  te  venne:         47 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 
27*  Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne    4  I 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 
92°  Convenne  a*  maschi  all' innocenti  penne,    80 

Ma,  poiché  11  tempo  della  grazia  venne, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
SS*  Veder  vdea,  come  si  convenne  437 

Ma  non  eran  da  dò  le  proprie  penne; 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 


50 


Inf.  Votarsi  a  me  con  salutevol  cenno:  08 

4°    E  più  è?  onore  ancora  assai  mi  felino, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

8°    Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tatto  il  senno 
Qoell'  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  fenno? 

48°  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno    448 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I 

4  8*  Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno    86 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

24°  Lasdali  digrignar  pure  a  lor  senno,         434 
Per  l' argine  sinistro  volta  dienno; 
Co*  denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 
Poe.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.        437 

6°    Atene  e  Laoedemona,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  un  pìcciol  cenno 

40°  Ond'  elli  m' assentì  con  lieto  cenno'  80 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22°  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  23 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 

27*  Che  lacrimando  a  te  venir  mi  fenno,        437 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Pah.  Ben  veder  eh'  d  fu  re  che  chiese  senno,      95 

43*  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  neeesse  fenno  ; 

45*  Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno  74 
Poi  comindai  così  :  V  affetto  e  il  senno, 
V  un  peso  per  dascun  di  voi  si  fenno; 


Int.  Ippoerate,  Avicenna  a  Galiano,  443 

4*   Io  mi  posso  ritrar  di  tatti  appieno; 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

48*  And  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno,  50 

A  dtoer  sipm  tra  Savena  e  '1  Beno: 
Secati  a  mento  il  nostro  avaro  seno. 

28*  Dicer  dd  sangue  e  delle  piaghe  appieno,     2 
Ogni  lingua  per  certo  venia  meno 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Pan.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno,  88 

5*   Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

6*    Le  toc  marino,  e  pd  ti  guarda  in  seno      80 
Che  tal,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Sene'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

7°    Indico  legno  luddo  a  sereno,  74 

Dall'  orba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

40°  Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a  lai  parca  calcato  e  pieno 
Sovrasto  in  vista  al  vento  d  movieno. 

44°  Tra  1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno,  02 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Per  coltivare  omd  verrebber  meno. 

20*  Quando  li  regi  antichi  venner  meno  53 

Trova'nd  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  odo?  amid  pieno, 

22*  Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno,         20 
Como  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25*  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno,  449 
Somma  Deus  elammtim,  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

20*  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno         53 
Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Con  vista  cerca  di  stupor  non  meno. 
Par.  Bidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  56 

6°    E  qud  che  fé  da  Varo  inaino  al  Beno, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

43°  Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Sì  eh'  al  volger  dd  temo  non  vien  meno  : 

40°  In  pdago  noi  vede,  e  nondimeno  62 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

25°  Nella  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno,  77 

Mentr1  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

28°  Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,       77 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 

eiisa 

Par.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  dò  dispensa,    35 

5°    Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

47°  E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  50 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
Fin  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22°  Che  l' ha  per  meno;  e  ehi  ad  altro  pensa  437 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

24°  Di  qud  che  cade  della  vostra  mensa,  5 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  dd  fonte  onde  vien  qud  eh'  d  pensa. 
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In  r.  Caina  attende  ehi  in  vita  d  spense. 
\  *•   TJ%  Qtota'ntasi  aneli'  anime  òHense, 
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èi 


Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Por.  Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense,  08 
27°  E  pria  che  in  latte  le  sue  parti  immense 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
34*  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offesse. 
Pah.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  404 
4°    A  questo  ponto  voglio  che  tu  pense 

Sì  che  scusar  non  si  posson  l' offense. 
26*  Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense  2 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  liseuse 

Ben  è  che  ragionando  la  compensa. 


enei 


Ihf.   Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
12"  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Da  qaell'  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 

PflTnl       P*a*4it«l    •«%    «aI4a   «ah       •'  «Ima   mIm    a«m«l 
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Pur.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei 
10°  Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensL 
Par.  D' ammirazione  ornai  ;  poi,  dietro  a'  sensi  56 
V    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Crédo  die  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
7°    Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  446 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensL 
48?  Volitando  cantavano  e  faciensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 


eliso 


44 


Ihf.  81  che  •' ansi  prima  un  poco  il  senso 
44°  Così'l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso         47 
9°    Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Cu'  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch>  io  penso. 


ente 
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liir.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

-  44°  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 

Giron  convien  che  senza  prò  si  peuta 

45°  Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  die  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

47°  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta        443 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  chV  senta      449 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Pro.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta,  437 

3°    Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  priegbi  non  diventa. 

6°    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa        425 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  che  s'  argomenta. 

44°  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' ammenta     56 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

40*  Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta,  434 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25°  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta  44 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

SS*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'  argomenta, 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
PAI.  Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta,  47 

4°   Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 


Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

7°    Dell'  operante,  quanto  più  appresenta       407 
La  divina  bontà,  che  il  monde  impronta, 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

40*  Che  del  valor  del  delo  il  mondo  impronta,  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appresenta; 

44°  Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta,  434 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta, 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomenta 

47°  Parole  gravi;  avvegna  eh'  io  mi  senta        23 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta, 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

48°  Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta        410 
L'  altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

20°  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22*  La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta  26 

E  la  maggiore  e  la  più  Incoiente 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25*  Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta  446 

Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s'  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26°  Della  sua  strada  novecento  trenta  422 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

33*  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  98 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
E  impossibil  che  mai  si  consenta; 

ente 

Inf.  Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente,      44 
2°    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
3*    Per  me  si  va  nella  citta  dolente,  4 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4°    Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e  obediente  ; 
6*    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
8*    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  f 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9°    Cinge  d' intorno  la  ritta  dolente,  32 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 

Ver  1'  alta  torre  alla  dma  rovente, 
44°  Segue,  com'  il  maestro  fa  '1  discente,         404 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
44*  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;       20 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  altra  andava  continuamente. 
20°  Michele  Scotto  fu,  che  veramente  446 

Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22°  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  443 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
26°  Perigli  siete  giunti  all'  occidente,  4 13 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
27*  Perchè  diede  il  consiglio  frodolente,  446 

Ch'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  contraddizion  che  noi  consento. 
28*  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  menta,         Jl 

Se  s' adunasse  ancor  tatù.  V%  ^«°^ 

DiYu&taA*  &&«&&  w*aj»  fetaaN» 
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Po*.  E  eoa  pani*  •  oon  nuni  e  con  cenni, 

4*    Poscia  rispose  fari:  Da  me  non  Tenni: 

Della  mia  eompagnim  eostai  sovvenni. 


Tanto  Telar  forra  Telar  mi  Tenne 
Al  toIo  mi  sartia  crescer  la  penne. 

39°  Tali  eran  quivi,  sahro  eh'  alle  penne        4M 
Lo  spatio  dentro  a  lor  qnattro  contenne 
Che  al  eolio  d'  «n  grifbu  tirato  Tenne. 
Pan.  Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

3°    Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

Che  «ti  mia  eonfeosion  non  mi  sorrettile. 

4*    Che  1'  affesion  del  Tel  Gostanza  tenne;       96 
Molte  Hate  aia,  frate,  addivenne 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  contenne  ; 

6*    Nello  stremo  e? Europa  si  ritenne,  5 

E  sotto  1*  ombra  delle  sacre  penne 
E  si,  cangiando,  in  sa  la  mia  perrenne. 

21°  In  quello  sfavillar  che  insieme  venne,        41 
E  quel  che  presso  più  d  si  ritenne, 
Io  veggio  ben  l' amor  che  tn  w?  aecenne. 

SS*  La  mente  tua,  e  dì  onde  a  te  Tenne:         47 
E  quella  Pia,  ehe  guidò  le  penna 
Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

27*  StaTano  accese,  a  quella  che  pria  Tenne    4 1 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Fossero  augelli,  e  camMai seni  penne. 

92°  Convenne  a' maschi  all' innocenti  penne,    80 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  Tenne, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

99*  Veder  Tolea,  come  si  oonTenne  437 

Ma  non  eran  da  dò  le  proprie  pensa; 
Da  on  folgora,  in  che  sua  Toglie  Tenne. 
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Inf.  Volgersi  a  me  con  salotevol  cenno  :  98 

4°    E  più  ò?  onore  ancora  assai  mi  felino, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

8°    Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tatto  il  senno 
Qaell'  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  fenno? 

18°  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno    116 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I 

4  8*  Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno    88 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

24°  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,         434 
Per  P  argine  sinistro  Tolta  dienno; 
Co*  denti,  Terso  lor  duca  per  cenno; 
Poe.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.        437 

6°    Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

4  9°  Ond'  elU  m' assentì  con  lieto  cenno'  80 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22°  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  23 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 

27*  Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno,        137 
Non  aspettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Pah.  Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno,      95 

43*  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  neeeste  fenno  ; 

45*  Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrìsemi  un  cenno  74 
Poi  oomindai  così  :  L' affetto  e  il  senno, 
IV  un  paso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


Int.  Ippoorate,  Avicenna  a  Galiano,  443 

4*   Io  ma  posso  rttrar  di  tatti  appiano; 
Che  molta  Tolta  al  fatto  il  dir  vien  matto. 

48*  And  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno,  59 

A  dieer  sipm  tra  Savena  e  '1  Beno: 
Bacati  a  mente  il  nostro  araro  seno. 

28*  Dioer  dd  sangue  e  della  piaghe  appiano,     2 
Ogni  lingua  per  certo  venia  mano 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  anno. 

Fra.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno,  38 

5*   Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

6*    Le  tee  marine,  e  poi  ti  guarda  in  sano      86 
Che  Tal,  perché  ti  racconciasse  il  freno 
Sena1  esso  fora  la  vergogna  meno. 

7*    Indico  legno  lucido  a  sereno,  74 

Dall'  erba  a  dalli  fior  dentro  a  qud  sano 
Coma  dal  ano  maggiore  è  Tinto  il  meno. 

40°  Ed  una  vedorella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a  Ini  parca  calcato  a  pieno 
Sovresso  in  Titta  al  Tento  d  movieno. 

44°  Tra  1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Beno,  92 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripiano 
Per  coltivare  omd  Terrebber  meno. 

20*  Quando  li  regi  antichi  Tannar  meno  53 

TroTa'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuore  acquisto,  ade?  amid  pieno, 

22*  Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno,         20 
Coma  pota©  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25*  Si  Tuoi  tenere  agli  occhi  stretto  il  frano,  419 
Somma  Deus  tìmuntia,  nel  seno 
Che  di  Tolger  mi  fé  caler  non  meno. 

29*  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno         53 
Io  mi  rivolri  d' ammirazion  pieno 
Con  vista  cerea  di  stupor  non  meno. 
Par.  Bidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  56 

6*    E  quel  che  fé  da  Varo  inaino  al  Reno, 
Ed  ogni  Tallo  onde  il  Rodano  é  pieno, 

43°  Lo  delo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

49°  In  pdago  noi  vede,  e  nondimeno  62 

Lume  non  e,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

25°  Nella  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno,  77 

Menti4  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

28°  Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,       77 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 


eiisa 
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Pah.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  dò  dispensa, 

5°    Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

47*  E  tosto  Terrà  fatto  a  chi  dò  pensa  50 

La  colpa  seguila  la  parte  offensa 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22°  Che  l' ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  penta  437 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  che  già  la  credetti  rara  a  densa. 

24*  Di  qud  che  cade  della  vostra  mensa,  5 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempra  dd  fonte  onde  vien  qud  eh'  d  pensa. 


407 


In  r.  Calne  attenda  ahi  in  vita  d  spense. 
5*    Da  che  io  'ntesi  qoell'  anime  oflense, 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pensa? 
Pur.  Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  cbe  si  spense,  08 
27°  E  pria  che  in  latte  le  sae  parti  immensa 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
31°  Cbe  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 
Pah.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  104 
4°    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

8ì  che  scusar  non  si  posson  l' offense. 
26*  Della  fulgida  fiamma  che  lo  spensa  3 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  liseuse 

Ben  è  che  ragionando  la  compensa. 

elisi 

Ihp.   Di  quella  pietre,  cbe  spesso  moviensi         29 
12*  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Da  quel!'  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Pim.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sanai        59 
10°  Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
Pah.  D' ammirazione  ornai  ;  poi,  dietro  a'  sensi  56 
2°    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Crédo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
7*    Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  446 

'  Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
48°  Volitando  cantavano  e  faciensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Un  poco  s' arrestavano  a  taciensL 


enso 
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Inr.  81  che  t' ausi  prima  un  poco  il  senso 
44°  Così'l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso         47 
9°    Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Cu'  io  possa  in  te  rifletter  quel  cb>  io  penso. 


enea 
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Inr.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

■  44°  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

45°  Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

47°  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta        443 
Ella  san  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  chV  senta      449 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Pub.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta,  437 

3°    Per  ogni  tempo,  eh'  agli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  priegbi  non  diventa. 

6°    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa        425 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  cbe  s'  argomenta. 

44°  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' ammanta     56 
lo  veggio  tuo  nipote,  cbe  diventa 
Del  fiero  fiume,  a  tutti  gli  sgomenta. 

46*  Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta,  434 

O  tno  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta, 
Par  cbe  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

95°  Per  voglia  di  volare,  a  non  s'attenta  44 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  a  spenta 
Che  fa  colui  cb'  a  dicer  s'  argomenta. 

83*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'  argomenta, 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
f  Al.  Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta,  47 

4°   ({nel  cbe  Timeo  dell'  anima  argomento 


Perocché,  come  dica,  par  che  senta. 

7°    Dell'  operante,  quanto  più  apprasenta       407 
La  divina  bontà,  cbe  il  mondo  impronta, 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

40°  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronto,  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta; 

44°  Se  la  tua  audiema  è  stata  attenta,  434 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta, 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomento 

47°  Parole  gravi;  avvegna  cb'  io  mi  senta        23 
Perché  la  voglia  mia  saria  contento 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

48°  Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta        410 
L'  altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

20°  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sambiò  l'imago  della  impronta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22°  La  punta  del  disio,  e  non  s'  attenta  26 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25°  Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta  446 

Quale  é  colui  cb'  adocchia,  e  s'  argomento 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26°  Della  sua  strada  novecento  trenta  422 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spento 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

83°  Mirava  fissa,  immobile  ed  attento,  98 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
E  impossibil  cbe  mai  si  consenta; 


ente 
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Inf.  Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente, 
2°    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
3°    Per  me  si  va  nella  città  dolente,  4 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4°    Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisé  legista  e  obediente  ; 
6°    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mento  44 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 

Che  s' altra  é  maggio,  nulla  é  sì  spiacente- 
8°    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9°    Cinge  d' intorno  la  città  dolente,  82 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  menta  ; 

Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente, 
44°  Segue,  com'  il  maestro  fa  '1  discente,         404 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mento 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
44°  Cbe  piangean  tutte  assai  miseramente;       20 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  altra  andava  continuamente. 
20°  Michele  Scotto  fu,  che  veramente  446 

Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22°  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  443 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
26°  Perigli  siete  giunti  all'  occidente,  4 13 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
27°  Perché  diede  il  consiglio  frodolente,  446 

Ch'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  contraddizion  cbe  noi  consente. 
28°  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,         JB 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente% 

Di  Puglia  tu  neX  %uo  «emqpA  fatasto 
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i.'  i.i.iU*  JiiR-rvute       53 
. .  i  -i  iuiwvd  e  sente, 

(   è  teUKHlte. 

. ,  UiUu  l  evidente  5 

-..lina  |»iu  rv>vente 
auiLuJo,  poner  niente. 
i„  .";  il  aouuo  che  sovente,      02 
.1..,  »lw  dell'  oriente 
■  .1*  «mor  par  sempre  ardente, 
,  aiti  luforuo  alla  tua  mente,      68 
.  iit«>atéiue  solamente 
U  *U"  aitar  moralmente. 
,-.  i  *i  .iniliw  ufi  vostro  occidente,  71 

„i  i  .-Ito  le  cui  baialo  seguente, 
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MiiIIm  Ji  U,  da  quel  eli'  etili  e,  partente. 
Mr*  MuMUnwiiU  »i  rtfh  parvente  * 

t  quv-r  alili  *W  cUl  mi  i*om  a  meste, 

Nul  Vi'UitUiin  tv»li\»  fu  taccate  ; 
'41"  Ci*  m4Ih  il  i^lli*  JM  Ihw  ardente  44 

|vw*  J.t.ai*  ««li  iKvhi  tu*»»  la  turate, 

k  '••>  uk  <|%k«I»'  «p*cvtn*  li  »arà  parvente. 
M'  W  a.»i  «vJut«  »v*»\  cS*  rviwnte  47 

).>**«  v^-uv  ^ik'i  »■:»•  *»  ìtvrnU 

!•*.;«.*.■  m  iijwi>'«m  a'.U  uwtit*, 
***  «  »»**  «i»,  »«v>  iì  ^jijws,  a  vto  pon  mente,  14 


*1    k.     ^««1    >L«4!    «*ÙXt  *  ■«•!*• 


Jt*  'Ai  ~»   *-  a\>.  jttt  »»**   a 
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1V.U.     «k-WM-V 


NV...k  .A.    rft%>«Ax   *  ■>■■  urini; 

ì    »...   v«j.«  <ml-m.*  ^mas 

Jt*  .MMit  swftali,  alla  ma  numu 
a  *  .*.  on^va  mia  tanto  pimumiiu 
,  lasciare  alla  fatare  grate  ; 
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i"  M...U  ud  e  Perugia  fu  dolente 

.'  ....  biu>ta  vendetta  giustamente  20 

al*  iu  ti  solverò  tosto  la  niente  : 

Iti  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

u      ili.  curde  a  se,  com'  ogni  altra  semente      440 
Cuti)  mondo  laggiù  ponesse  mente 
annuendo  lai,  avria  buona  la  gente. 

%•     Vtdi  se  far  si  de' 1' uomo  eccellente,  41 

t  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Ne,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

iur*   Ili  bene  in  meglio  sì  subitamente,  38 

Quant'  esser  convenia  da  sé  lucente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

IV   Come  si  fece  subito  e  candente  77 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

48°  Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  446 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

47°  Per  lui  ila  trasmutata  molta  gente,  80 

E  porterà  ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a  quei  clw  fia  presente. 

49°  Esser»  tlcan  dV  raggi  della  mente  $3 

tiom  può  ài  eoa  natura  esser  possente  \ 
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Yedral  gli  antichi  api  riti  dolenti, 

E  vederai  color,  clte  aon  contisti 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  oVnti. 

Bestemmiavano  Iddi»  e  i  lor  parenU. 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Dissi  :  Come  verrò,  se  tu  paventi 

Ed  egli  a  me  :  L'  angoscia  delle  confi 

Quella  pietà,  die  tu  per  tema  senti. 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  pasfà  lmtL  1.1 

Perdi1  io  di?*!  ;  Maestro,  esti  tormenti 

O  Ben  minori,  o  saran  si  cocenti  ì 

Par  di  costui  alle  fangose  genti, 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

In  se  ineHesmo  si  volgea  co'  denti. 

E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 

Ed  io:  Maestro,  quai  aon  quelle  genti, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ? 

43°  Di  nere  cagne  bramose  e  correnti, 
In  quel  die  s1  appiattò  miser  li  denti, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti! 

20°  Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

21°  Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo1  die  tu  paventi  : 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

20°  Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  : 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

33*  Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 
Ahi  Pisa,  vitu|ierìo  delle  genti 
Po|  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

34°  Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Da  ogni  bocca  dirompea  co1  denti 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
Pur.  Cd'  eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 

2°    Noi  eravain  tutti  nasi  ed  attenti 
Gridando  :  Che  è  dò,  spiriti  lenti? 

5°  Disse  '1  Maestro,  die  1'  andare  allenti  ? 
Vien  dietro  a  me,  e  lasda  dir  le  genti  ; 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

7°  Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Cta  tatftKt  taU!  w&MuvcjQloa  esenti. 


53 


422 


425 


08 


431 


404 


77 


53 


416 


44 


29 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


té 


|0°  Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  :  101 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti, 
1   Volgendosi  ver  lai  non  faron  lenti. 

42°  Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

O  Niobe,  con  ohe  occhi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

15°  Così  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti  437 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

46°  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,        428 
0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ; 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

24°  E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  26 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco  motte  genti. 

28°  Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  56 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

30°  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti      134 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

31°  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,   419 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

32°  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti      4 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti  ; 

33°  Dissemi:  Frate,  perchè  non  t' attenti  23 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 
Pah.  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  38 

3°    Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

4°    Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi  4 

Clie  liber  uom  l' un  si  recasse  a'  denti. 

5°    Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8°    Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,         20 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

40°  Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti       62 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

46°  Qoant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti         26 
Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

47°  Che,  come  veggion  le  terrene  menti  44 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23°  Fulgurati  di  sa  da  raggi  ardenti,  83 

0  benigna  virtù  che  sì  gì'  impronti, 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

24°  Ed  argomento  delle  non  parventi  ;  65 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 
Tra  le  sostanzio,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

26°  Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti         23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
Cotal  amor  convien  che  in  me  s' imprenti  ; 

20°  Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti  47 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  il  soggetto  de'  vostri  elementi. 

81°  Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  440 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

82P  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

ento 

hit.  V  umana  spezie  eccede  ogni  contento         77 
V   Tanto  m' aggrada  il  tao  comandamento. 


Più  non  t' è  uopo  aprirmi  11  tuo  talento. 

3°    Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento  431 

La  terra  lagrimosm  diede  vento, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

5°    Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento,  85 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9°    Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento,    65 
Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento         7 
Che  fler  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

40°  Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento:    53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

44°  E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento,      26 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  sema  vento. 

49°  E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,        410 
Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d' argento: 
Se  non  di'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

23°  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gì'  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 

25°  Perch'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento,  44 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33°  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  401 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 
Pur.  In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento,         428 

3°    Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

5°    Con  l' intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento  413 
Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento, 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

9*    D*  un  color  fora  col  suo  vestimento,  416 

L' una  era  d' oro,  e  1'  altra  era  d'  argento  : 
Fece  alla  porta  sì  eh'  io  fui  contento. 

12°  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento    47. 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

48°  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  4 

Nella  mia  vista  a'  io  parea  contento. 

21°  Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,  62 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24°  Né  U  dir  1'  andar,  né  l' andar  lui  più  lento  4 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28*  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

31°  Robusto  cerro,  o  vero  a  nostra!  vento,       71 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Par.  Negli  occhi  à</  mortali,  è  argomento  68 

4°    Ma,  perchè  pnote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5°    Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,         74 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

6°    Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento,  14 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

47°  Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento  431 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
E  ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

22°  Che  giù  non  basta  buon  cominciamento      86 
Pier  cominciò  seni'  oro  •  seni'  argento, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

26°  Menti*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,         4 
Uscì  uno  spiro  che  mi  Cefi*  kWkdNsk 

29*  Torna».  d.t\  ^%w  ^%aws\»  «À  ^«A»^         ^SV 
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f\m  Queir  #wr  |<arli«  per  diverse  essente 
\P    iili  «liti  cnvn  pt>r  varie  differenze 
m«i>«>ii (»>ii»»  ■  lui*  flai  e  lur  temenze. 
IT*  vJm»»»  «|welnati»,  ìa  nove  sussistenze, 
V'itm.d  .iiM'vntle  «U'  ultime  potenze 
»"•*  |>iA  tMM  fa  eli*  brevi  contingenze; 
1  •*  %'.-m-.ih«i««  jy>r  ki  rirl  nuove  parvenze, 
Tm^wmi  II  «avvile  tti*Ukt<*nM 
IV  iW«  JWT  altre  4u*  vnv\<nferenze. 
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1    ■■  ii-    i'lii-.t.<  1  1  'li  "ivnia. 
,.     ■■>,    i-  '  itti  f*i  i-iciK'iua 
.  1  ■-.  >ii,  1  -ìi  ^111  libili  temenza; 
rm  ti- lui  -m  1  iniiliti  roxcienza. 
i-i  1  >(  il  ■  1  :>  «Mi  tua  presenza 
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.1.  di 


.1 


1  ati-r  |'in  conoscenza, 


■  .tuli  ■■  an.  -i'  -tuli  ld  gran  potenza. 

,  1.  mi  iIm  'iitiu,  ilie  non  fa  scienza, 
.■u-  1.1-1'  7>ì  i-uieiigono  ali'  essenza 
■  ■i  i-i.-  A  la,  1  »llr  e  la  convenenza. 
tu,  j'..iil.n  C.dilu  tuo,  bella  Clemenza, 
..liti  1  ii i:\ci  iluvea  la  sua  semenza; 

Y-n  riunir  (.risto,  per  V  esperienza 
i:  ijiii  1  u.u  »*-gue  in  la  circonferenza, 
al  iin  iudiiifio  per  vera  penitenza, 
r diil'»  distante,  die  la  sua  parvenza 
l'i-.iu  nuli  «bber  gli  ocelli  miei  potenza 
Ci. e  »i  levo  appresso  sua  semenza. 
i'A.u  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
(Jiiu  1'  «hser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
E  pero  di  sostanzia  prende  inlenza  ; 
I,*  tua  misura,  non  alla  parvenza 
1  u  vederai  mirabil  convenenza, 
lo  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza. 
In  tanto,  ebe  la  sua  circonferenza 
ttiti  di  raggio  tutta  sna  parvenza 
Oie  prende  quindi  vivere  e  potenza, 
lu  ine,  guardando,  una  sola  parvenza, 
ftella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza  ; 
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»..■»..,»  ,.»v  \  (rtr  «v^ntr-te  fev\. 
V  ■»,    v  ••>•.  *  .vc.j  £.  Sirtw; 

Vim>«  •  »JS    -v    .h:.  tasi."  7»V 
,'v.  .«  «  h-r^  *   i.pr  fAmtattNv 
."  t   A«  ».   swiMn-»1.  Jt'-ar»» 
'. -u     »    - -»%-*.     "1  vnlra:  Ktilr* 

n     «x     ■%.-  ;    IV.  fiiDilt'  d    Ufi).  Wk, 

■i    ^  .«*->«  cXìt  il  HMindu  liu  in  111  ""»v. 
x.f*  (L'ina,  che  il  ho-<n  iiiomii-  iiw. 
"x  va  irdere,  e  del  numi.'  x  ti:  Ihh. 
K^ti-r  sua  «posa  •  il  piu«-l  »  Mjr.i,>iit!><.. 
E  come  questa  immagine  r«>iv;>pi> 
Cui  manca  I'  arqua  sotto  qual  w  Iim>  ; 
Tal,  ette  'I  Maestro  in  ver  «li  me  ai  leu. 
Gloria  in  exceliii,  tutti,  l)t«m 
Ondi'  inteiuler  I»  grido  si  poteo. 
Dirttro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
In  picriol  tem|»o  gran  dottor  si  iea, 
Clie  tosto  imbianca,  se  M  Tignalo  è  no; 
E  ncll'  antico  vostro  Battisti*) 
Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Dal  nomar  Jonuè  com'  ei  si  feo. 
Ed  al  nome  dell'  alto  Marcabeo 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 
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epa 

Irf.  Rispo«e  quei  eh'  aveva  enfiata  Y  epa;       413 
30°  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crcpa, 

CM  '1  ventre  innanzi  agli  ocelli  si  t'  assifj'i. 

epe 

Ifrr.  De'  di'  canimlar,  cangiando  siepe,  m) 

25°  Cosi  parca,  venendo  verso  1'  epe 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
Par.  Ne  ncc\etle,  coin'  acqua  recepe  35 

2°    S  io  era  corpo,  e  qui  non  si  conce pe 

Ch'  esser  convieu  se  cor[K>  in  corpo  repe, 
29°  Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  137 

Onde,  perocché  all'  atto  die  concepe 
Diversamente  in  es«a  ferve  e  tene. 


4 


eppe 

Ixr.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 
7°    E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

eppo 

l!KF.  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
30°  L'  una  è  la  falsa  die  accusò  Giuscppo  ; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 


era 


404 


taf.  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
2°    Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
«•    Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera,  401 


RIMARIO  SELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


45 


Coti  n'  andammo  infino  alla  lamiera, 
81  con»'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

45*  Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era,        44 
Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera, 
Gi  riguardava,  come  «noi  da  sera 

47°  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  440 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

24*  0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa,  440 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

35"  Ad  alber  sì,  come  l' orribil  fiera  50 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Né  V  un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era  : 

32*  1'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  416 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

84°  Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera  416 

Qui  è  da  man,  quando  di  la  è  sera: 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prim'  era. 
Por.  Di  nostra  condision  con»'  ella  è  vara,         56 

4°    Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4*    Ed  altra  è  quella  che  ha  l' anima  intera*  44 
Di  ciò  tbb>  io  esperienzia  vera, 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

8*    Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  448 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  la  era. 

44°  Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  26 

E l' ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  che  1  nome  di  tal  valle  pera: 

45*  E  il  principio  del  di'  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Vespero  la,  e  qui  mezza  notte  era. 

47*  A  diradar  cominciami,  la  spera  5 

E  fla  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

48*  La  veritade  alla  gente  eh'  avvera  85 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
È  buono,  ancor  che  bnona  sia  la  cera. 

22*  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  20 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

24*  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

27*  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  lì  era  50 

Lo  Sol  san  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 

28°  Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  quel  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

30°  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era,  428 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

84°  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  ehe  l' altre  qui  quand'  ella  e*  era. 

82*  Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era     02 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
Par.  Esce  congiunta,  •  la  mondana  cera  44 

1°    Fatto  avea  di  la  mane  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio,  e  1'  altra  parte  nera, 

5°    Anima  degna,  il  grado  della  spera,  428 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

6*    Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  47 

lo  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 
Ogni  contraddizione  e  falsa  •  vera. 


0°   Ten  porti,  che  §on  nate  in  questa  spera,  440 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

44*  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s>  era,       44 
Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

48°  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  47 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 
Che  circolava  il  punto  dov'  io  era; 

44°  Nascere  un  lustro  sopra  quel  ehe  v'  ara,     68 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

46°  Disceso  giù  da  Fiesole,  a  già  era  422 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

48°  Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  ara,  74 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

22°  S' adempierà  in  su  l' ultima  spara,  62 

Ivi  é  perfetta,  matura  ed  intera 
È  ogni  parte  la  dove  sempr'  era  s 

27°  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,     434 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  aera. 

28°  Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  85 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Credo  però  che  più  di  lei  s>  invera. 

80°  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  50 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

33°  Perch*  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era       50 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
Dell'  alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 


erba 


68 


Inf.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
45°  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Di  te:  ma  lungi  fla  dal  becco  l' erba. 
Pur.  La  rabbia  fiorentina,  che  superba  443 

4  4°  La  vostra  nominanza  é  color  d' erba, 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 
30°  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba:  77 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Sente  il  sapor  della  piotate  acerba. 
PAR.  Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba,       68 
4*    Trasumanar  significar  per  verba 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
44°  Nella  presenza  del  Soldan  superba  404 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Reddisai  al  frutto  dell'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe  77 
30°  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 
Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 

Inf.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  74 

0°    Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fummo  é  più  acerbo. 

24*  E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo,  82 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Ed  ei  tenea  de5  pie  ghermito  il  nerbo. 

25*  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,         44 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  é  l' acerbo f 
Par.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  4 

48*  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l' acerbo; 

40°  In  tutto  l' universo,  ehe  il  suo  verbo  44 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 
Far  non  aspettar  tamr^  «tata  aotsrW. 
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.-  .u-u  im  unii  «Ureo,  413 
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..  ,i  |..ìi.w  »  t-i4  Uiui  »  cborco. 
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erde 

■    •  :.,■.*',  a  Vcruua  il  drappo  Terda      423 
li»'    i-iri-li  di.  vImlc,  •  una  colui  die  perde. 
.  ih   Di  Ili'.*  •!«!  ikpui',  quasi  ,UDK°  'I  Verde,  434 
•T    I"  ,  ]  .i  iuiltdiìiuu  ti  m»n  si  perde, 

IT  .In  •>•«  I*  auereuia  ha  fior  del  verde. 
..    I|-..h«.  u.i  t<>>  ««sin  l'or  la  fronda  verde     4 
0 ,  4m,<,  a|]'  uLcelliu  sua  vita  perde  ; 

«re 

■ .  i  ,<•»  4iaiu  iwi  ftpintf*  di  sapere,  83 

/'  /  ''/*>    li  """  ,,B  '"  a"i||ia  Pio  nere; 
/■//.  f.tM'Ji,  «li  |i<ilial  veda». 


V 


44*  IM  prosala»  ai  danno,  e  nel  «no  tiare 
Onde  omicidi  e  ciascun  eh*  mal  lem, 
U  |lron  primo  per  diverta  action. 

M-  K  hìin  dm  in  »■  I'  orto  t  tederò  : 
r  lavai  gli  occhi,  e  credetti  veder» 
R  vldill  lo  gamba  tn  ra  tenere, 
rtt.  AH»  iwja,  ohe  aon  fuor  dt  Iti  ver», 

II"  Iti  Une»  mio,  ohe  mi  potet  vedere 
IMiao.  Clio  htl,  the  non  ti  paoi  tonerà; 

JH)T  Mi  N  deetde  roto  di  saper*, 

Vaeata  portai  tllor  pensando  avere: 
Ne  per  «se  n  potè*  cosa  vedere. 

Il*  l\w»f  lo  nono  orrovoll  ed  Intere, 
V  W  RvoMno  antiche  per  lor  bere 
Vt«fro«H>  •»••»  *d  acquisto  savere. 
\\<ommio  vi,  elio  ti  farà  piacere 
W  W  •'  andrai  con  questo  antivedere: 
ISooMforanti  ancor  lo  cote  vere. 
Vifer  U  enotera,  e'  ht  podere 
\%  o  «nim  «odor  ti  poo  cader* 
%  ten«  »  WffW  do  ftlto  piacer», 

«/    v»i  *»W  W  M,  por  txtanorert 
^ta***'  owa  #;  poro  è  da  vedere 
l^****  lo  lo  tao  parer*. 
,«•    %.  «vJor»  an  forare,  altro  offarere, 
^•W  *oU  pad  nrforr,  »  ojael  paé  c*d 
*   Hv4  «odoro  in  Beotrk»  il  «mj>  d^vore, 
a  «idi  I»  tao  loci  Une»  aiervw 
vuwevt  gli  altri  a  V  ultimo  tolm. 

***  Uol  saio  tltenoVr,  dico»  o  dot  loderò 
B  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
hJeolto  del  firtr  di  qne»t»  spore. 

aS"  Voga*  in  GerasaJoaiaw  per  voiiVre, 
Gli  altri  doo  ponti,  eoo  non  por  sopore 
Qoaato  questa  virtà  V  è  ta  ptocoro, 

37°  sì  sotto  te,  che  nesMno  ho  pooVro 
Ben  forisce  negli  aomini  il  volere  ; 
In  non  tachioni  lo  sasino  vero. 
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Imf.  li  duo  serpenti  ovrolti  collt  verge,  44 

20P  Arontt  è  qoei  eh'  al  ventre  gli  s' tttergt, 

Lo  Ctrrtreso  che  di  totto  tlberga, 
re».  Goardate  dal  postar  che  in  sa  lo  vergo      80 
37*  E  quale  il  mandrtan,  che  fuori  alberga, 
Guardando  perchè  nera  non  lo  sporga; 

erghl 

Pcr.  Tosto  divegna,  ti  che  '1  del  v'  alberghi      63 
20°  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  sì  ne  va  diretro  a*  vostri  terghi? 

eri 

lifF.  Nomar  le  donne  antiche  •  I  cavalieri,        74 
5*    l' cominciti  :  Poeta,  volentieri 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 
23*  Senza  costringer  degli  angeli  neri,  434 

Rispose  adunque  :  Più  elio  ta  non  speri 

Si  muove,  e  varca  tatti  i  vtllon  feri, 
33°  E  questi  l' Arcivescovo  Ruggieri  :  44 

Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Pub.  Con  la  persona,  awegnt  che  i  pensieri        8 
42*  Io  m'era  mosso,  e  segai»  volentieri 

Gii  mostrtTtm  cono'  eravam  leggieri; 
Par.  È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri     434 
40°  Esso  è  la  luce  eterna  di  Sigiai, 

Sillogixsò  invidiosi  veri. 

erll 

Wt»  <ta««  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli,      2 
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30P  Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  perii 
Come  si  va  per  moro  stretto  •'  merli; 


Pom.  Vedrai  te  simigliente  a  «iella  inferma,    449 
4P   Ma  con  dar  volte  tao  dolore  scherma. 

ermi 

Int.  Perchè  mi  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi;  77 
21°  Credi  tu,  MsJacoda,  qui  vedermi 

Secoro  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 
Pini.  Che,  della  vista  della  mente  infermi,        422 
40"  Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 
Pah.  Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi      44 
0°   Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


Iif  p.  Dell'  on  de7  lati  fanno  ali'  altro  schermo  ;  20 
8°    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  Termo, 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
43°  Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo?        434 

Quando  '1  Maestro  fa  sovr1  esso  fermo, 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 
20°  Fo»se  in  Egina  il  popol  tatto  infermo,       59 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  verino, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Pah.  Disotto  al  quale  è  consecrato  on  ermo,     440 
24°  Cori  ricominciommi  il  terso  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

erna 

Dir.  La  cara  e  buona  imagine  paterna  83 

45°  M' insegnavate  come  l' uom  s' eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  6i  scerna. 

28*  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna,         422 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
Com'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 

83°  Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa       434 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  Terna. 
Por.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  41 

4°    Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fa  lacerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  interna? 

80°  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,       44 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

31*  A  lai  la  bocca  tua,  sì  che  discerna  437 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Par.  Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

44°  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tao  sentir  si  sterna, 

49°  Tanto,  che  suo  principio  non  discerna        60 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna; 

24°  Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  74 
Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lacerna, 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

28°  In  questa  primavera  sempiterna,  416 

Ferpetaalemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna. 

80°  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  422 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

83*  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna  83 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Ciò  che  per  l' universo  si  squaderna; 


47 


Por.  Gli  Assiri,  poi  che  fa  morto  Oloferne,        89 
42°  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  eaverne  : 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerné! 
44°  Mostrandovi  le  sue  bellette  eterne,  449 

Onde  vi  batte  ehi  tatto  discerne. 
Par.  Virtù  di  caritè,  che  fa  volerne  74 

3°    Se  disiassimo  esser  più  saperne, 

Del  voler  di  colai  che  ani  ne  cena; 
7°    Molto  si  mira  e  poco  si  dùcerne,  82 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
8*    E  come  in  voce  voce  si  discerne,  47 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lacerne 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
23°  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne,  28 

Vid'  io.  sopra  migliaia  di  lacerne, 

Come  fa  il  nostro  le  viste  saperne; 
28°  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerna    88 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Di  tatto  le  sostanzio  sempiterne. 

crnl 

IRP.  FtxiUa  R«gU  prodeant  Inferni  4 

34°  Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  diteernL 
Par.  Novellamente,  Amor,  che  il  del  governi,    74 
4°   Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

Con  l' armonia  che  temperi  e  discerni, 
27°  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ;       440 
Ma  prima  che  gennaio  tatto  si  sverni, 
Baggeran  ai  questi  cerchi  superni, 

erno 

Inr.  Fin  che  l' avrà  rimessa  nelP  inferno,         410 
4°    Ond'  io  per  lo  tao  me'  penso  e  discemo, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
8°    Là  entro  certo  nella  valle  cerno  74 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  foco  etemo, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 
42°  Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,     35 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
27°  Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,       47 

Le  città  di  Limone  e  di  Santeroo 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 
30°  Che  foman  come  man  bagnata  il  verno,     92 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierao, 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
Por.  Non  vid'  io  chiaro  ri,  com'  io  discerno,       77 
4°    Che  1  meno  cerchio  del  moto  superno, 

E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno, 
5°    L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno  404 

Tu  te  ne  porti  di  eostai  F  eterno 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
26°  Che,  quanto  dorerà  l' oso  moderno,  443 

0  frate,  disse,  questi  ch>  io  ti  scemo 

Fa  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
27°  Fa  corsa,  e  fummo  in  so  '1  grado  superno,  425 

E  disse  :  Il  tempora!  faoco  e  l' etemo 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Par.  Latin,  rispose  qoell'  amor  paterno,  85 

47°  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
20°  Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno,  80 

Ora  conosce  die  il  giudido  eterno 

Fa  «astino  laggiù  deUi  odierno. 


ero 

l!»r.  Ch'ei  fu  dell' alma  Roma  e  di  suo  impero 
2*  La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  U  vero) 
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S«  r  «rio  che,  41  pietra,  U  Mbhioa  terra. 
US  !  »ryarecaa1agttee<MéVTeban,  la  terra,    I 
Andare»*  perchè  laad  la  narra  ? 
Ita»  a  «Urte,  che  òaseheaemo  afferra. 
»     S*C*ac»*ae' di  faeUaMea  terra  9 

Dimani  M  i  Reaupwlì  bea  pace,  e  guerra  ; 
1 1  «Mf»  ai  «he  Tever  «ì  aimtrra. 
4»     ST  Oe  tpe  •  *a  la  fértaaata  terra 

Nr  b  beaui.  e  per  la  laaf  a  gaerra 
Cmm  Uva»  scriva,  «He  Bea  erra: 
«U      Jl*  C  eae  et  ben  «tato  «IT  atta  aaerra 

Cm  aieeaer  voto  i  igli  eaUa  terra; 
IV«*  C*a**  la  fanaìara  terra. 
t*     r»m.»it?wrWaVkeaaeaeeUaaaa  terra, 
r    li  jra  io.  »i  aea  stana»  acata  |aarra 
0*  «— t  eae  a»  anar»  e*  aaa  meta 
m      r*    iWuc  a  »»*■>  arrvp»  «T  laghHtarra; 

Cam  *e  »«  heat»  tra  caater  e»  atterra, 

Vmm  iwiaalm  -  ' H 

•  ~~—m«^  pi.  in  ver  la  terra, 
ftetìataata  guerra, 
<ne  ietta  disserra. 
M      «•  *ar«M»af  .FaaàOTcae  pacata  per  terra, 
*wi«  ^a*«a«  aw  caa  taaU  gaerra 

^^    ™    aa^B^a^Bjav^aj  *_ti 

S  few»  •****-«    . 

_       .».        _.  ■_,  j^  SACTEfaeei  ia  terra 

-    »a  -ot»  a  uawaìi  epe>:yagL 

—      j-  j>  -  ".-■ itww  •  Cu-  •«•tir  U  terra 
w  ^.^  ^«  uri  Jueew  fiuTùiettu  in  _ 

^  ^<i«  JhI  piacer  neenia  diiMrra; 
.^  taW*  per  color  che  eono  in  terra 
«là  ù  talea  eoa  le  speda  far  guerra  ; 
La  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  terra  : 
^      £4*  Cb>  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 

Come  fuoco  di  nube  ti  disserra, 
l  ijj  E  fuor  di  tot  natura  in  giù  s'  atterra  ; 

25°  Al  quale  ba  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  terra 
Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

erri 
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pensiero, 


■'  *",%u  .*•»«■  t.i-iiai»  di  doppiero 

v    "v  v  «%*'->   »  ^ ■"»•>*  od  in  pensi 

*  * , ,.  m  i.  u  .  i .  .WuJo  dicer  Tero  ; 

?Tv*  ^ k^  ^  ■>dr  uu  •enliero 

'  „'v.*  «.«U*  ft^>ti«iua  e  il  tao  pai 

erpl 

.».  k»  •  gridar:  Perche  mi  scerpi? 
hiiiiui  liiuiiuo;  rd  or  sem  fatti  sterpi; 
i  «Idia  (umIiu*  anime  di  serpi. 


Pva.  IV  arte  e  d?  ingegno  avanti  che  disteni, 
9*    Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh'  io  erri 
Par  che  la  gente  a'  piedi  mi  a*  atterri. 


83 


85 
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I  BUuv  a  gli  animai,  che  tono  interra,        2 
41  t|i|i*rèccuiava  a  sostener  la  guerra 
l'ha  liti-arra  la  mente,  che  non  erra. 

.i      !'.  uni  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra,    404 
Ikulru  v'  entrammo  sema  alcuna  guerra: 
|  «  uiiiiliiiiia  aliti  tal  forteua  serra, 

\f  (/ni  II'  Attila  radfu  flagello  in  ferra,         434 
I  ».  lai  i  Ima,  «he  noi  bullor  disserra 
i  In.  Inno  allo  »l rado  tanta  guerra. 

|  /"  M»n  fiatili  buiki  iu  acqua  e  parte  in  terrai  90 
/*  Jrt»«iM  a'  ■•««Ha  «  lar  sua  guerra  « 
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litr.  Cominciò  al:  te  non....  tal  ne  s'offerte.       8 

9°    Io  vidi  ben  al  oom>  ei  ricoperte 
Che  fur  parole  alle  prime  diverte. 

28*  D' an  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  apersa  95 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommersa 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferte. 

29°  Del  garofano  prima  discoperse  428 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E 1'  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 
«fila  Da  Fratonagoo  al  gran  giogo  coperse     416 


Inr.  Per  V  aer  tenebroso  si  riversa  : 
<P    Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommerta. 
7°    Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
V  acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
25°  Due  e  nessun  l' imagine  perversa 
Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  farsa 
Folgore  para,  sa  la  via  attraversa: 
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5°    Si,  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  convene: 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 

16°  Come  quel  forno  eh'  ivi  ci  coperse,  5 

Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Mi  s'  accostò,  e  V  omero  m' offerse. 

18°  Morta  la  gente,  a  coi  il  mar  s' aperse,      131 
E  quella,  che  1'  affanno  non  sofferse 
So  stessa  a  vita  sema  gloria  offerse. 

49°  In  pnrgazion  dell'  anime  converse,  116 

Sì  come  l' occhio  nostro  non  s'  aderse 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

28°  Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Xerse,  71 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse. 

31°  Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse,    401 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Par.  Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,        125 

3°    Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 

7°    Guardando  alla  persona  che  sofferse,         44 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 


8° 


Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'  aperse. 


422 


Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Che,  volando  per  1'  aere,  il  tiglio  perse. 

20°  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  122 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

24°  Con  la  tua  mente,  la  bocca  V  aperse 
Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

28°  Onde,  sì  tosto  cornagli  ocelli  aperse 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Cliè  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 


119 


434 


ersi 


44 


1 


41 


POR 


Ixf.  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi: 

10°  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

20°  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

29°  Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Lamenti  saettaron  me  diversi 
Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

33°  Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele- apersi,  149 
Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  come  1'  occhio  più  e  più  v'  apersi, 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 

13°  E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

48°  Quell'  ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

29°  Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Par.  A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
lo  credo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


3° 


33' 
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38 
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In».  Che  visitando  vai  per  I'  aer  perso 
5°    Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


89 


12°  Tremò  sì,  oh7  io  pensai  che  1'  Universo       41 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

82°  Descriver  fondo  a  tutto  l' universo,  8 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Por.  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 

5°    E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  MUerer*  a  verso  a  verso. 

9°    Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso,  95 

Era  il  secondo,  tinto  piò  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
PAR.  Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso,      59 

2°    Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

27°  Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso,  26 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Vid*  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

erta 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  29 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  già  di  qua  da  lei  discende  1J  erta,  428 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta. 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,  47 

Tra  Lerici  e  Turbi»,  la  più  diserta, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ;    62 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Che  ristori  vapor  che  gliel  converta,         122 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  437 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  offerta      50 

L'  altra,  die  per  materia  t'  è  aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  416 

O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.    ■ 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta        56 

Però  ti  prego,  e  tn,  padre,  m'  accerta 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta  401 

Indi  spirò  :  Senz'  essermi  profferta 

Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa  ; 

erte 

Le  membra  con  l' umor  che  mal  converte,  53 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
L' un  verso  '1  mento  e  l' altro  in  su  rivcrte. 
La,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  4 1 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 
Puh.  Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,         404 
23"  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Già  per  urlare  avrian  le  boccile  aperte. 

Fa  rea  dinanzi  a  me  con  1'  ale  aperte  4 

Liete  faceva  1'  anime  conserte. 

Ma  la  pioggia  continua  converte  425 

Fede  ed  innocenzia  son  reperto 

Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

erti 

Por.  Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  47 

40°  lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
43°  Che  gli  atti  loro  •  me  vmvvsmx.  wt\iN         ***» 
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Por.  Un  taon  s'adì;  e  anello  genti  degne       452 
29"  Fermando**  ivi  con  le  prime  insegne. 

egnl 

IHf.  Ed  io  a  Ini:  Ancor  to'  che  m*  insegni,       77 
6*    Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  far  si  degni, 
E  gli  altri  cbe  a  ben  far  poter  gì'  ingegni, 
Poe.  0  santo  petto ,  cbe  per  toa  la  tigni  :         80 
4"   Lasciane  andar  per  li  taoi  sette  regni: 

Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni. 
91°  Se  toì  siete  ombre  cbe  Dio  sn  non  degni,  20 
E  il  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  ctf  e*  regni. 
Pah.  Poi,  diventando  l' un  di  questi  segni,         80 
18°  0  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

egno 

IH r.  E  >1  savio  mio  Maestro  fece  segno  86 

8°   Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
Cbe  si  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

9°    E  volgimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno,      80 
Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  ! 
L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 

40°  Carcere  vai  per  altana  d' ingegno,  59 

Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

48°  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  74 

Per  le  nuòve  radici  d' esto  legno 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  sì  degno. 

47°  Cb'  avea  certo  colore  e  certo  segno,  56 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

22"  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,         47 
Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Che  s' argomentili  di  campar  lor  legno  ; 

82°  Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno,        434 
O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno  ; 

31°  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d' ingegno,  26 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Por.  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

4°    E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5°    Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno,        47 
Che  potev'  io  ridir,  se  non:  I'  vegno? 
Che  fa  l' uom  di  perdon  talvolta  degno. 

7°    8'  io  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  20 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

44°  Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
S' ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

44°  Si  sdebitò  cosi  :  Non  so,  ma  degno  29 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

48°  Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 38 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

23?  Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno,      74 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 

82*  Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Par.  Tanto  the  1'  ombra  del  beato  regno  23 

4°    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
Cbe  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
4°    Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno      % 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 


Ciò  cbe  fa  poscia  e?  intelletto  degno- 

5°    Poter  silenzio  ai  mio  cupido  ingegno,        88 
E  si  come  saetta,  che  nel  segna 
Cosi  corremmo  nei  secondo  regno. 

6°   Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno,    '     32 
Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
Cbe  Pallente  mori  per  dargli  regno. 

7°   Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno        59 
Veramente,  però  eh'  a  questo  segue 
Dirò  perche  tal  modo  fa  più  degno. 

40°  Vedem  talvolta,  quando  P  aere  è  pregno,  68 
Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno, 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

44p  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno,  446 
Pensa  oramai  quel  fa  colai,  che  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  I 

43*  Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno  68 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

44?  Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno,        404 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

49°  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,        404 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 
Né  pria  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno. 

22"  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  4  40 
O  gloriose  stelle,  e  lame  pregno 
Tutto,  quel  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26°  E  la  propria  caglon  del  gran  disdegno,    448 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legnò 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

34°  Per  V  universo,  secondo  eh'  è  degno,  28 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Viso  ed  amore  avea  tatto  ad  un  segno. 

ego 

Inf.  Parlar,  diss' io,  Maestro,  usai  ten  priego,  65 
26°  Cbe  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Por.  Così  rispose;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego       50 
46°  Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 
47°  Via  d' andar  so  ne  drizza  senza  prego,       56 

Sì  fa  con  noi,  come  l' uom  si  fa  sego  ; 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
25°  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,    29 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Discolpi  me  non  poteri'  io  far  niego. 
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Inf.  Neil'  aer  dolce  che  dal  Sol  s' allegra, 
7°    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
44°  In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


Por.  E  foggio,  come  tnon  che  si  dilegua, 
44°  Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  cbe  tosto  segua: 

egli© 

In f.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
7°    Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
POR.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
17°  O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
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|nr.  Seguendo  Io  gtaAeio  di  costei,  83 

7*   Rostro  saver  non  ha  contrasto  •  lei: 
800  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

44"  Non  d' altre  foggia  fatta  che  eolei, 
0  vendetta  di  Dio,  quanto  ta  dei 
Ciò  che  fa  manifeito  agli  occhi  miai! 

48*  La  natura  del  luogo,  i'  dicerei, 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
Fenno  nna  mota  di  tè  tatti  e  trai. 

31*  Mille  dugento  con  sessanta  sei  413 

lo  mando  verso  la  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh'  e>  non  saranno  rei. 

23°  V  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  26 

Por  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra1  miei 
SI  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

27°  E  pentuto  e  confetto  mi  rendei:  83 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 
E  non  con  Saradn,  né  con  Giudei; 

34*  Quando  i  giganti  far  paura  ai  Dei:  95 

Ed  io  a  lui  :  9  esser  puote,  i'  vorrei 
Esperienza  aveseer  gli  occhi  miei. 

Fon.  Grado  riporterò  di  te  a  lei,  83 

4°    Mania  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quante  grane  volle  da  me,  fei. 

3*    Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  419 

Orrihil  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  dò  che  ti  rivolve  a  lei. 

4*    Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  83 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Pia  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8°    Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e>  miei    50 
Ver  me  ti  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reil 

21°  Antico  spirto,  del  rider  cW  io  fei;  422 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Fona  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

26°  Quando  partiamd,  il  nome  di  colei  80 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

27°  Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  50 

Vento,  benedieti  patri*  mei, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  poteL 

29°  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Far.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      05 

4°    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  feL 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5*    Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei  48 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

42*  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  89 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  decimo*,  qua  tunt  pauperum  Dei, 

45*  In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

22*  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  425 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

23*  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  <T  ombra  gli  occhi  miei; 

20*  Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  440 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  feL 

80*  D>  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei,  74 

Ma  dì  quest'  acqua  eonvien  che  tu  bei, 
Ceti  mi  ditta  il  Sol  degli  occhi  mieL 


84*  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miai 
Gli  tuoi  con  tanto  affetto  volse  a  lai, 

82*  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Sara.  Rebecca,  ludtt,  e  colei 
Del  fallo  diesa  Miserere  mei. 
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Iirr.  Diventaron  lo  membro  che  l' uom  cela, 
25°  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  l' altro  vela 

Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 
Pub.  E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
47°  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
30*  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 
Pah.  Per  apprender  da  lei  quel  fu  la  tela 
3*    Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
29*  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Determinato  numero  ti  cela, 

eie 

Iitr.  E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

2*   Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 

7°    Vuoisi  Dell'  alto  ih  dove  Michele 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Pur.  Per  correr  miglior  aequa  alza  le  vele 

4°    Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 

20*  Veggio  rinnovellar  1'  aceto  e  il  fele. 
Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

22*  Non  par  ohe  ti  facesse  ancor  fedele 
Se  cosi  è,  quei  sole  o  quei  candele 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

31*  Era  la  sua  canzone,  ai  tuo  fedele, 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
La  seconda  belleaza  che  tu  cela. 
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Irp.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
23*  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
33*  Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  410 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Un  poco,  pria  ebe  '1  pianto  si  raggelL 
Por.  Non  ti  maravigliar  più  che  de'  deli,  29 

3*   A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  ah'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli      410 

Deb,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Tutta  rimira  la  dove  il  Sol  veli. 
Par.  Lievemente  passava  e  caldi  0  gieli,  410 

21°  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  ciafl 

Sì  che  tosto  eonvien  ebe  ti  riveft. 

eli* 

ìnr.  E  donna  mi  chiamò  beata  a  bella,  bf 

2*    Luoevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

8*    Che  sì  corresse  via  per  l' aere  snella,         41 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 
Che  gridava  :  Or  Be'  giunta,  anima  fella! 

44*  Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella,    47 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

42*  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 
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Poro  e  disposto  a  salir*  alle  stelle. 
Pah.  Parer  tornarsi  l' anime  alle  stelle,  23 

4°    Queste  son  le  qaistion  che  nel  tao  velia 

Tratterò  quella  cbe  più  ba  di  felle. 
10°  Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  '  71 

E  il  canto  di  que^  lumi  era  di  quelle: 

Dal  moto  aspetti  qoindi  le  novelle. 
21°  Sì  cbe  duo  bestie  van  sott'  una  pelle:       131 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
83*  Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie,     143 


V  Amor  cbe  muove  il  sol*  •  F  altre  stelle. 

©IH 


tfirr. 
3° 


38 


ir 
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Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Cacciarli  i  del  per  non  esser  men  belli, 
Cbè  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

15°  Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 
Qua!  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

18°  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

28°  Sappi  eh'  i'son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 
Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

33°  Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 
Pur.  Vedi  l' erbetta,  i  fiorì  e  gli  arboscelli, 

27°  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 
Par.  Che  far  de'  primi  scalzi  poverelli, 

12°  Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

14°  Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ma  ehi  s' avvede  cbe  i  vivi  suggelli 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli, 

22°  Volgendone  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Poscia  rivolsi  gli  ocelli  agli  occhi  belli. 

32°  Nella  Scrittura  Santa  in  quo  Gemelli, 
Però,  secondo  il  color  de*  capelli 
Degnamente  convien  che  s' incappellL 


2 


134 


131 


131 


152 
68 


elio 


4° 


14" 


Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 
Difuso  intorno  d'  un  bel  fiumìcello. 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiuuaicello, 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quello. 

17*  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  : 

21°  CI)'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22°  l' direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse  :  Fatti  'n  costa,  malvagio  uccello. 

28°  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angioletto, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

29*  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr*  elio  : 
Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udi'l  nominar  Gerì  del  Bello. 

32*  Più  là  con  Ganellone  •  Tribaldello, 
Mei  emani  partiti  già  da  elio, 


22° 


Sì  che  1'  un  capo  all'  altre  ara  eappello: 

34*  Quanto  ai  conveniva  a  tanto  uccello  :         47 
Non  aveen  penne,  ma  di  vispistrello 
81  eh*  tre  venti  si  moven  da  elio. 
Por.  Dicendo  :  0  Mantovano,  i'  son  Bordello      74 

6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  prò v  inde,  ma  bordello  1 
Contente  furon  d'  acqua,  e  Daniello  146 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

25*  Virtute  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Sovi*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

29*  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  113 
Non  ohe  Roma  di  carro  cosi  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

83*  Ch*  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello     77 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello,         128 
E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Prende  l' image,  e  fessene  suggello. 
M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       11 
Fé  sì  Beatrice,  qnal  fé  Daniello, 
Che  1'  avea  fatto  ingiustamente  fello. 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello     104, 
E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  125 

La  circolar  natura,  eh'  è  suggello 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 

15*  Una  Ciangbella,  un  Lapo  Salterello,  128 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

17*  Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  Ila  bello  68 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

19*  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  32 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Quand'iofu'chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,* 25 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  eappello  ; 


Par 
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68 

34* 
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Por. 
2° 

77 

8* 

23 

12* 
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16* 
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Curan  di  te  nella  corte  del  etelo, 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  dnzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  •  in  gelo  : 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 

Né  1  Tanaì,  la  sotto  '1  freddo  cielo, 

E  questi  ehe  ne  fé  scala  col  pelo, 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

IV  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Non  fece  al  viso  min  si  ^toma  'sta* 
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21°  Ma  «fa*  le  bolle  che  1  bollor  levava, 
Menti4  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 
35°  Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 

Egli  il  serpente,  e  quei  Ini  riguardava: 
Fomavan  forte,  e  '1  fumo  t?  incontrava. 
20°  Atteso  alla  cagion  per  di'  io  guardava, 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 
80°  Che  disiava  scosarmi,  e  scosava  140 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava  : 
88°  Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s' annunziava  ;  41 
Già  eran  desti,  e  l' ora  a'  appressava, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 
84°  Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Quindi  Oocito  tutto  s' aggelava: 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Por.  Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava        56 
4°    Ben  s' avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  in  trave. 
8°    C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava  :  74 
Sarse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Della  tua  terra.  E  1'  un  1'  altro  abbracciava. 
8*    E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  47 

Tempo  era  già  che  P  aer  s'  annerava, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
40°  D' un  gran  palazzo,  Micol  ammirava,         68 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
14°  Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)         74 
E  videmi  e  conobbeini,  e  chiamava, 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 
43*  Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava  ;  98 
Tra  l' altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
Lo  mento,  a  guisa  d'  orbo,  in  su  levava. 
47°  Di  riguardar  chi  era  die  parlava,  50 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
18°  L'  alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Lo  troppo  dimandar,  di'  io  fo,  li  grava. 
19°  Le  fredde  membra  die  la  notte  aggrava,    44 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Com'  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 
23°  Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava         20 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 
27°  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  53 

Guidavaci  una  voce  dia  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
34°  La  doppia  Cera  dentro  vi  raggiava,  422 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 
Par.  Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

2°    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
8°    Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava     56 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  in'  aspettava; 
9°    Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava,    23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
48°  Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  2 

E  quella  Donna,  di'  a  Dio  mi  menava, 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 
33°  Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  440 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 
Mutandone  io,  a  me  si  travagliava: 


and* 

Par.  Muove  la  testa,  e  eoli'  ali  sì  plaude,  SS 

49°  Vid'  io  farai  quel  segno,  che  di  lande 
Con  canti,  quai  ai  sa  ehi  lassù  gaude. 

ave 

Inr.  Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave,      80 
3°    Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Por.  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave,  89 
4°    Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Come  a  seconda  giù  l' andar  per  nave; 
40°  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave,  88 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicess'  Ave; 

Ch'  ad  aprir  l' alto  amor  volse  la  chiava. 
20°  Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave,  77 

L' altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 
Par.  Che  del  secondo  vento  di  Soave  419 

3°    Così  parlommi,  e  poi  cominciò  :  Ave, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 
46°  Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave,  82 

Dissemi:  Da  quel  di',  che  fa  detto  Ave, 

S' alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

awl 

Inr.  Per  sette  porta  intrai  con  questi  savi:     440 

4°    Genti  v'  eran  con  occhi  tarai  a  gravi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

43°  CU'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi    56 
I'  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi, 

49°  La  riverenza  delle  somme  chiavi,  401 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi, 

27°  Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi,        404 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

30°  Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi.  407 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ma  sì  e  più  1'  avei  quando  coniavi. 
Por.  Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi,  443 

9°    Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

30°  Di  subito  :  In  te.  Domine,  spenteti  83 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
E  fé  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi,  74 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  85 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Per  la  quai  tu  su  per  lo  mare  andavL 

32°  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi    425 
E  quo'  che  vide  tutt  i  tempi  gravi, 
Che  s'  acquistò  con  la  landa,  a  co3  davi, 

ansa 

Par.  A  vera  vita,  non  è  tiae  eausa  50 

32°  Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

ansio 

Par.  Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,     80 
44°  E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

austro 

Por.  Come  guardia  lasciata  U  dal  plaustro.       95 
82°  In  cerchio  le  facevan  di  so  claustro 
Cta  wtv  sicuri  d' Aquilone  a  cV  Anatra. 


Par 
5° 

24° 
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Poh.  Tinto  maravigliar  delia  toa  grada, 

14°  Ed  io  :  Per  mena  Toscana  si  spazia 
E  cento  miglia  di  cono  noi  sazia. 

21*  La  sete  naturai  che  mai  non  seria, 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26*  Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'  è  pian  d'  amore  e  piò  ampio  si  spazia, 

28*  Ed  awegna  eh'  assai  possa  esser  sazia     134 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Pah.  In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 

8*    Ma  si  coni'  egli  avvien,  se  an  cibo  sazia, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia 

4*    Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qua!  nessun  vero  si  spazia. 

5*   Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Del  lume  che  per  tutto  il  del  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

40°  Dell1  alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
SensibU  t' ba  levato  per  sua  grazia. 

20*  Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 


89 


122 


116 


SO 


71 


31*  Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

aste 

In F.  Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  lo  grazie 
18°  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

azll 

Pah.  Prima  che  tanta  sete  in  te  ai  sazii: 
80°  Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazi! 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 


101 


134 


74 


azio 


Int. 
8* 


Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

19°  Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio?  53 

Be'  tu  sì  tosto  di  qnelT  aver  sazio, 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 
Pcr.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio  29 

24°  Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 
E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

83°  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio         134 
8  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 
Par.  Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio       83 

15*  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

azzl 

INT.  Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  aV  Pazzi,  68 

32°  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

asso 

Inf.  A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo,        137 
12°  Poi  si  rivolse,  e  ripasso^si  il  guazzo. 
21°  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagliano,       119 
Libicocco  vegna  oltre,  e  Dragliignazzo, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
PUB.  L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  aprano  68 


23°  E  non  pur  una  volta,  questo  apano 
lo  dico  pena,  a  dovrò'  dir  Bollano; 


flir.  IV  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

4°    Abraam  patriarca,  e  David  re, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé, 
Pcr.  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  te>: 

7°    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

12°  Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  1 

33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Modicum,  et  non  videbitu  me, 
Modicum,  et  voi  videbitu  me. 
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Por 
5° 

7° 


9* 


Inf.  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

4°    Vidi  Camilla  e  la  Pcntesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

13*  E  menomroi  al  cespuglio  che  piangea 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

26*  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  la  've  '1  fondo  parea. 

33°  Ed  egli  a  me  ;  Come  '1  mio  corpo  stea 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Innanzi  eh'  Atròpos  mossa  le  dea. 
Ond'  uscì  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 
D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

10°  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea 
Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

19*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Adhaetit  pavimento  anima  mea, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

27°  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 

13°  Che  quella  viva  luce  che  sì  roea 

Da  lui,  nò  dall'  amor  che  in  lor  s' intrea, 

23°  Un  Sol  che  tutte  quante  1'  accendea, 
E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

24*  Esaminando,  già  tratto  m'  avea, 
Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Insino  a  qui,  cono'  aprir  si  dovea; 

27*  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E  spera,  già  ridir  com'  elio  stea  ; 

ebbe 

Inf.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27°  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 
Pur.  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      125 
13°  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe, 
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Fin.  B»fl»0—  eapwmcw w«yn 
r   Assai  te  leeB,  e  |«è  te  loderebbe. 
r   toelk«?naniaanva  cbe  a' accrebbe, 

*v- *  tvt*.    _;  j;*»«   il  ^nadn  mf  abb 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
il  cuor  ch'egli  ebbe  440 


Co*)  fatte,  ai  disse,  il  esondo  m>  ebbe 
■elio  «ri  A  «^  cbe  nan  sarebbe. 

_.. J.   l_l    .Mia 


•perse,  e  da  lai  ebbe  99 


•!•  Ad  1BBWH»  apvrc,  «  ••  •»»  «— 
Poi  cbe  la  f  cale  poTrrella  crebbe 
Maglio  ha  glena  del  del  si  canterebbe, 

WT  Cne  sa  fl  valgo  U  elesse,  velerebbe 
Per  cai  teste  iliMma  te  terra  crebbe, 
Ad  «sai  prossbsioo  si 

efcbla 


lir.  Oa#dnpeBtespeaeràlaaebbia, 
IT  E  aedo  F  ne,  P*"*0*  a°ler  **■  *»»*• 

ebbre 

Ut?.  Deatra  Sbratti  a  guarir  deDa  lebbra; 
£*  A  gaarir  della  su  saperba  febbre: 
rerchè  la  sa»  parole  panar  ebbre. 


Ut.  (VaietaroABfiene  a  chiuder  Tebe, 
3SP  Ob  seTra  latte  aul  create  plebe, 
Ma' foste  state  qui  pecore  e  tabe! 

eJarm 

Fan.  Che  bob  ai  torbe  inai,  ami  è  tenebra, 
49*  Assai  rèa»  aperte  la  latebra, 
Di  cbe  facci  qnestion  cotanto -~ 
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449 


95 


44 


4)5 


fjrr.  Sappiead» chi  «ai  siete,  «U», — 

32*  Se  qarlla  eoa  eh'  io  parlo  bob  si  seo 

S4°  Co*  è  contrapposte  a  quel  cbe  la  gran 

Fa  r  aom  che  nacque  e  visse  seata  p 

Cbe  r  altra  faccia  fa  della  Giudeeca. 

Pri.  Per  1:  ignoranza,  che  di  qeeste  ■•«■ 

23?  E  sappi  cbe  la  colpa,  cbe  ria* 

Con  essa  insieme  qui  sa*  verde 


Isr. 
47* 


Spesa,  fiate  m  iato-*"  £  Ed£ 
Cbe  reebera  la  ta«B^  ^m  tocebi. 

La  Bagna,  «"»*Ì"iSa  ***  becchi' 
Forte  cosi  ;  «•*"  ^Jgtìes*00  gì*  orecchi 
nnoi  ti  specchi? 


T4 


50 


Forte  cosi; 
Ed  un,  eh'  avea 
Disse:  PwaM  * 


44 


62 


44 


Disse:  w^  -     afcl^ 

-1 ,1»  te  cbe  si  specchia 
Pab.  Se  bob  *?*!—  viene  ad  orecchia 
il»  Da  4ad^*JJ*  «b»  «  »'  apparecchia. 

***■*       «cefalo 

«##e*pagnia  di  quello  specchio, 

-*   **■  *^-i****  fuor  del  cammin  vecchio, 
t  ciglia,  e  fecirai  il  solecchio, 
indo  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
,  »a  j>er  lo  modo  parecchio 

AfT*8. d'°,8!°>  f.  ven»«-  dallo  specchio  443 
M»  fvVM  q«f»  <*'  Neri»  e  quel  del  Vecchio 

F  *^.  TV1-  fT  ed  al  Pennecchio. 
U  alvina  giustizia  fa  suo  specchio, 

flKTn^h  *  ' W»  .*•  m'  ^parecchio 
£bbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

ecco 

.  E''"1*™  si  fusse  fatto  secco, 

Oofidn  Mr.*me  8,te„S8°  Pesando:  Ecco 
Quando  Mana  nel  figlio  die  di  becco 


29 


26 


47    Di*.  Ma  U  ooae  snercaìlile  ari  fece  sa 

43*  Ma  dilli  da  te  lesti,  al  che,  im  vaca 
Nel  mondo  sa,  dove  tanar  gli  lece. 

24*  Bolle  V  inverno  U  tenace  pece  8 

Cbe  navicar  aea  peana,  e  *  quella  vece 

Ideaste  a qaet cbe  pia  viaggi  fece; 

25*  Per  lo  furar  frodoknte  eb>  «  fece  29 

Onde  cessar  le  sae  opere  bieca 
Gliene  die  eente,  e  non  sentì  le  dtoce. 

29*  Perch'i'  noi  feci  Dedalo,  ad  fece  416 

Ma  ueU'  ultima  bolgia  delle  dieee 
Dannò  Mines,  a  cai  fallir  non  lece. 

33°  Là  dove  bolla  la  tenace  pece,  143 

Cbe  qnesti  lasci*  aa  diavolo  ia  aaa  vece 
Cbe  '1  tradimento  insiesnt  eoa  lai  fece. 
Pcb.  Per  tornar  bella  a  colai  cbe  ti  léce,  32 

46*  Io  ti  seguiterò  qaaate  mi  lece, 

L' adir  ci  terrà  (tenti  ia  qeetla  vece. 

20»  Dello  Spirito  Sante,  e  cbe  ti  fece  98 

Tant'  è  disposte  a  tette  nostre  prece, 
Contrario  sana  prenderne  ia  quella  vece 
Pab.  rlelT  immagine  aaa,  fl  ano  si  fece.  53 

4°    Molte  è  licito  la,  che  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  ddT  usane  spece. 

6*   ftamoade  Berlingbieri,  e  ciò  gH  teca        434 
E  poi  il  mosser  te  parole  bieco 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  alece. 

43*  E  poscia  e  prima  tento  sodisfece,  44 

Oaantanqae  alla  natura  amane  lece 
Da  qnel  Valor  che  P  uno  e  V  altro  fece: 

ecltl 

,  Pregoti  eh»  alla  mente  altrui  mi  -«-1,1 .  -- 
fili  diritti  occhi  torse  allora  tahEw  •'  * 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

ecl 

I  *2f-  5?*te  W  *  ■  «*  ^  non  bieci, 
I  *     Cui  più  st  convenia  dicer:  Mal  feci. 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

eco 

IKT  Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  : 

45*  K7è    °.  perChè  non  è  «•»» 
15-  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Farti,  »e  piace  a  costui,  che  vo  seco. 
23*  Dell'  ammo,  col  viso,  d>  esser  mecoT  , 

Quando  far  giunti,  assai  con  l' occh  o  bieco 

Poi  s.  volsero  in  ,è,  e  dice.n  seco  :        ^ 
27*  Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 

Se  tu  pur  rao  in  questo  mondo  cieco 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
28°  E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Fara  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Non  farà  lor  mestier  voto  nò  preco. 
3»'  S1  iP°Se     DucaL,?lio'  8ian»  con  quel  Greco,  401 

?,eLP7mo  cin«hio  deI  carcere  cieco.        ' 

C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
26-  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meCo 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

33*  Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco. 
Si  com'  l' fui,  com'  io  doveva,  seco, 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 

w  n°nul  tr1a8niuta>  Pewhè  degno  preco 
*T  L  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 
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eda 

lift.   Che  veniate  Colui,  che  la  gran  preda         88 
43»  Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
81*  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda,  446 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  ri  creda, 
PUB.  Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda,   44 
20°  0  del,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Quando  Terra  per  cui  questa  disceda  T 
83°  Fu,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda       85 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Pai.  Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda      440 
0°    Questa  picciola  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

ed© 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede,  29 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede,    434 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 

Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  85 

Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 

Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede         74 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede,     404 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede      92 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede     5 

E  però  quando  a'  ode  cosa  o  vede, 

Yassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 

Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     440 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede,  446 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  redo. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Chi  guarda  pur  con  l' occhio  che  non  vede,  434 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede         98 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede,    59 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede  86 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede     44 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede. 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dtee  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Di  la  dal  modo  che  in  terra  si  vede,  2 


Irrr. 
2° 

4<r 

44° 

48» 

20° 

84° 

Pur. 
4° 

5° 

r 

9° 

45» 

46° 

4T° 

48° 

28° 


Par. 


■J 

8» 


8° 


44 


Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand'  una  è  ferma  e  l' altra  va  e  riede; 


44 


440 


62 


74 


404 


50 


Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 
Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giuste  erede, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 

42°  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
La  donna,  che  per  lui  1'  assenso  diede, 
Cb'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rode  : 

49°  Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov'  è  la  colpa  sua,  a'  egli  non  crede? 

20°  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
Che  l' una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

24°  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

24°  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28°  L' esser  beato  neil'  atto  che  vede, 
E  del  vedere  è  misura  mercede, 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

29°  Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

82*  Che  P  uno  e  P  altro  aspetto  della  fede         38 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

83°  Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede,  56 
Quel  è  colui  che  sognando  vede, 
Rimane,  e  l' altro  alla  mente  non  riede; 


440 


443 


edl 


Iwr. 
3° 


68 


Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

4°    Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi?  32 

Ch'  ei  non  peccare:  e  s' elli  hanno  mercedi, 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

7°  Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo>  che  tu  per  certo  credi, 

42°  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi  : 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

46°  A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Questi,  l' orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 
Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi, 
E 1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

23°  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

24°  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

F  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

29°  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi , 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

88°  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 
Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi.. 
Tra  '1  quinta  dX  C\\  twta*.  «&$  V»  i&  &%& 
Pini.  D>  **en©  Vista  un,^  A  &■**.  <&t  v&.\.     W* 
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noti'  esso  giovanetti  trionfaro 

Sotto  1  quel  ta  nascesti,  parve  amaro. 

8°    Grata  nv  è  piò,  e  anche  questo  ho  caro,     89 
Fatto  m'  bai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

42°  Sì  che  com'  elli  ad  una  militerò,  85 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 

47*  Sì  che,  se  Inogo  m' è  tolto  piò  caro,         HO 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  tarara, 

23?  Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fa  chiaro  140 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrerò 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

28°  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro,     86 
E  poi  che  le  parole  sue  re- taro, 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare* 

33?  Fissi  nell'  orator,  ne  dimostrerò  41 

Indi  air  eterno  lame  si  drizzerò, 
Per  creatore  P  occhio  tanto  chiaro. 


1 


15F.  Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra,         92 
15*  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra  : 
Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sna  marra. 
Pai.  Piò  malmenare!  E  beata  Navarra,  443 

19°  B  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

arro 

Ihf.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  62 

8°    Quivi  1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 

Pereti'  io  avanti  intento  1' occhio  sbarro. 
Poi.  L'  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,        38 
33"  Cb'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 


Pei.  La  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,      2 
27°  E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  1'  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Par.  Come  la  prima  egualità  v'  apparse,  74 

15°  Perocché  al  Sol,  die  v'  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simigliarne  sono  scarse. 

arsi 

Isr.  La  ove  vanno  1'  anime  a  lavarsi ,  137 

44*  Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
Por.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi  11 

10°  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigionse'al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

15°  Oltre,  quanto  poten  gli  occhi  allungarsi,  140 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi  : 

16°  Solca  valore  e  cortesia  trovarsi  116 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co"  buoni,  o  d  appressarsi. 

20°  Le  condizion  di  quaggiù  ti  asmutarsi,  14 

Noi  andavano  co'  passi  lenti  e  scarsi, 
Pietosamente  pianger  e  lagnarsi; 

26°  Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  1 1 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

32°  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi  17 

Come  sotto  gli  srudi  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

AR.  In  far  l' uoiu  sufficiente  a  rilevarsi,  116 

7°    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

12°  Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi         23 


Insieme  appalto,  ed  •  voler  quotarti, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

17°  Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

18°  Era  il  colmo  dell'  M,  e  D  quetarst  98 

Poi,  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

21°  Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi,       137 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

33°  Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi         26 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 


Por.  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:       80 
14°  Fa  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 
Visto  m!  avresti  di  livore  sparso. 

arca 

Par.  Nostro  volume,  ancor  troveria  carta         122 
12°  Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Aequasparta, 
Cb'  uno  la  fugge  e  l' altro  la  coarta. 

arte 

Isr.  Ma  non  sì  cb'  io  non  discernessi  in  parte,  74 

4°    O  ta,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparto? 

9°    Così  facevan  quivi  d' ogni  parte,  1 16 

Cbè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Che  ferro  più  non  chiede  veron'  arte. 

40°  A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte,       47 
8'  ei  far  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

41°  Nota  non  pare  in  una  sola  parte,  98 

Dal  divino  intelletto  e  da  su1  arte  : 
Ta  troverai  non  dopo  molte  carte, 

44°  Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte,  2 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orribil'  arte. 

49°  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,         8 
O  somma  Sapienza,  quanta  è  1'  arte 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

21°  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte;  44 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arto 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

27°  Io  seppi  tutte  :  e  sì  menai  lor  arte,  77 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

31°  Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte,  47 
Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arto 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 
Pur.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parto        122 

1°    Ambo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparte 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

4°    Cbe  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,       80 
Per  la  ragion  die  dì,  quinci  si  parte 
Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9°    La  mia  materia,  e  però  con  pifi  arto  71 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

10°  Che  si  moveva  d' una  e  d'  altra  parte,  8 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'  arte, 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

11°  L'  onor  d*  Agubbio,  e  l' onor  di  quei!"  arte  80 
Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 
L' onore  é  tutto  or  suo,  e  mio  in  parto. 

12°  Celestial,  giacer  dall'  altra  parte,  '20 

Vedca  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marta, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

15°  Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte,  17 
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A  quel  cbe  scende,  •  Unto  ci  Apatie 
Sk  coese  ««tra  esperienza  ed  erte; 

27°  Veduto  bei,  tuli*,  e  se*  renato  in  perle    198 
Tratte  t*  ho  qui  eoa  ingegno  e  eoa  erte; 
Fuor  se3  dell'  erte  rie,  («òr  ut  dell'  erte. 

28*  Tette  amente  negavano  ella  parte  1 1 

Mao  però  dal  for  esser  dritto  sparte 
LaseUseer  d*  operare  ogni  lor  arte; 

29*  Come  li  ride  dalla  fredda  parte  «M 

E  quei  lì  troverei  nelle  sue  certe, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lai  si  diparte. 

SI*  Sì  adirai  come  in  contraria  parte  47 

Hai  non  t'  appressato  natura  ed  arte 
Rinchio&a  fai,  e  che  son  terra  sparte: 

83°  Da  scrivere,  in  par  cantere'  in  parte        137 
Ha  perchè  piene  son  tutte  le  certe 
Non  mi  lascia  pia  ir  lo  fren  dell'  arte. 
Par.  Molte  fiate  ella  intenrion  dell'  arte,  128 

1°    Così  da  questo  corso  si  diparte 
Di  piegar,  così  piota,  in  altra  parte, 

2*    Cagioo  die  lo  dimandi,  od  oltre  in  parte    7  • 
Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 
Nel  eoo  volarne  cengerebbe  carte. 

6*    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  101 
Fecciao  gli  Ghibellin,  Tacciai)  lor  arto 
Sempre  chi  le  giustizia  e  lui  diparte: 

8°    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte,  128 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

10°  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
E  lì  comincia  a  vagheggiar  nèir  arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

13°  L' opinion  corrente  in  falsa  parte,  110 

Vie  piò  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Citi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

22°  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimase  è  giù  per  danno  di-Ile  carte. 

27°  Qaal  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte       14 
La  prevedente,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

20°  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L'  altra  rimase,  e  comincio  quest'  arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

81°  Nel  messo  s'  ev viveva,  e  d'  ogni  parte      128 
Ed  a  quel  messo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  folgore  e  d' arte. 

arU 

Ihf.  Ristette  eoi  saei  servi  a  far  eoe  arti,         86 

20°  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

Per  lo  pantan  di'  avea  da  tutte  parti. 
Par.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,       02, 

2°    Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr*  arti. 

28°  Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti,         62 
Li  cerchi  corporei  sono  empj  ed  arti, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

82°  Movendo  1'  ale  tue.  credendo  oltrarti,       M6 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
Sì  ohe  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 


Irf.  Tu  se*  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto    88 
10°  AUor  venimmo  in  su  1'  ergine  quarto  ; 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
PAR-  E  quel  dal  terso,  e  il  terso  poi  del  quarto,  28 
28°  Sovra  seguiva  il  settime  sì  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


SI 


P«r.  P  ti  dirò,  din1  io,  dò  che  ari  apparve      125 
15°  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogitaziun  quantunque  parve. 
Par.  Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve  89 

36*  Poi  come  gente  stala  sotto  larve, 

La  sembiante  non  sua  in  che  disparve; 

arvi 

Par.  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi       134 
4*    Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


143 
122 


lHF.  Ne1  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  88 

17°  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
Pur.  Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ;  SO 

82°  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 
Par.  E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

23°  Previene  il  tempo  io  so  1'  aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  pur  che  l' alba  nasca; 


107 


Pur.  Buona  da  se,  purcltè  la  nostra  casa 
10°  E  questa  sola  m  è  di  là  rimase. 

Par.  E  Pietro  Peccalor  fui  nella  casa 
21°  Poca  vita  mortai  m'era  rimase, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


Inf.  Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
24°  Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 
roR.  Rosse  là  terra  dove  l' acqua  nasce,  98 

7°    OUachuro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

aschl 

lHF.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,    71 
20°  Ivi  convien  che  lutto  quanto  candii 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 
Par.  Si  veggion  di  quassù  por  tutti  i  paschi:     56 
27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
A  che  vii  fine  convien  die  tu  caschi  1 


ascia 


50 


Irf.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
2v*  E  però  leva  su,  vinci  1'  ambasda 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
33°  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia,  02 

l.o  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia  : 
Por.  Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lasda,         33 
16°  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  ; 
Par.  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia         140 
10°  O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Se  s:  armasse  del  monte  che  le  fasda  ! 
26°  Ma,  cosi  o  così,  natura  lascia  131 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fasoia  ; 

a«e 

I*F.  Nel  petto  al  mio  Signor,  ohe  fuor  rimase,  116 
8°    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  dglia  avea  rase 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case? 
18°  Sovra  '1  cener  die  d  Attila  rimase,  140 

lo  fei  gibetto  a  me  delle  mie  ceke. 
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«■       .  .>«..n  i*.  nr  ;.y  r -ntrappasso. 

i  .:■  *.-.».•  :•  i.slnaa  ».»]*<.  lQ  htsM 
«  .  "-.  .r»  r me  <v»|  r«-en^  il  re  fu  clSf0. 
A«*  j  Mawin.  ansando  com'  uom  lasso 
!Vi  usc-i  fuor  per  lo  fow  d  un  sasso. 
Vtm« 1  por*.  .  me  1  acc  ir1.,  pa^ 
P»*     Maestro  mio  ffrmmdo  5  «L 
E  mentre  die,  tenendo  il  uso  ba.£oT' 

M  to  m,rava  sa«o  iDt  .rno  al  sasso/ 

Che  »  stavano  all'  o.Lbr.  dutrolT t^   101 

Tenendo  1  viso  gin  tra  ew  ha«so. 
Con  noi  venite,  e  fruirete  il  passo 
t  s  10  non  fossi  impedit)  dal  sasso, 
Onde  portar  ceni  ieuimi  il  viso  bassi. 
Kd  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso,' 
lo  sono  Aglauro  die  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  n»n  innanii  il  passo. 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Talor  parliam  r  un  alto,  e  I  altro  basso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo, 
^olgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo. 
h  come  I'  oum  che  di  trottare  è  la^so 
I  «a  che  ù  sfogi.i  r  affollar  dol  casso. 
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27°  Non  t'  arrestate,  ma  studiata  II  pasto,       62 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  tasse, 
Dinanri  a  me  del  Sol  di'  era  già  latto. 
Par.  L'  hai  come  dèi,  è  1'  argomento  casso,        89 

4°    Ma  or  ti  s*  attraversa  un  altro  patto 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  latto. 

43°  Per  farti  mnover  lento,  oom'  noia  lasso,     413 
Cliè  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cosi  nell'  un  come  nell'  altro  passo; 

14°  Ancor  mi  scaserà  di  quel  eh'  io  lasso,       107 
Di  corno  in  corno,  e  tira  la  cima  e  il  basso, 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasto. 


I*r.  Per  l' alito  di  già  che  vi  ti  appasta,         107 
48°  Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Pcn.  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta,  56 

22°  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 
La  fe\  tema  la  qual  ben  far  non  basta. 

asti 

III».  Che  son  quinc*  entro  te  1'  unghia  ti  basti    83 

29°  Latin  sem  noi,  die  tn  vedi  sì  guasti 

Ma  tu  chi  to',  die  di  noi  dimandasti? 
Pan.  In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  74 

4°    Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

22°  Ti  ttenebraron  sì,  che  tu  drizzasti  G2 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m' inviasti 
E  poi  appresso  Dio  m'  alluminasti. 

23°  Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti,  434 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

28°  Ma  luce  rende  il  Salmo  Delectatti  80 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

P\r.  Non  si  porta  *,  però  l' esemplo  basti  71 

4°    81  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

asto 

INF.  Perchè  1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto,    92 
44°  In  meno  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Sotto  '1  cui  rege  fa  già  '1  mondo  casto. 
33°  La  bocca  sollevò  dal  Aero  pasto  4 

Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

Iter.  In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro,       44 
24°  Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 
Par.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  20 

45°  Né  si  partì  la  gemma  dal  tuo  nastro, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

Inf.  Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata  20 

4°    E  come  quei,  die  con  lena  affannata 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 
2°    Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

L'  aiuta  sì,  eh'  i'  ne  sia  consolata. 
5"    Esamina  le  colpe  nell'  entrata,  5 

Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 

E  quel  eonoscitor  delle  peccata 
8°    Clic  vallan  quella  terra  sconsolata  :  77 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Uscite,  d  gridò,  qui  è  l' entrata. 
40"  Risposi  lui,  l' una  e  1'  altra  fiata  ;  50 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 


Credo  che  s>  era  inginocchio!»  lavata. 
4 1°  Sten  dipartiti,  e  perchè  man  crociala         89 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Che,  non  men  che  taver,  dubbiar  m» aggrata. 
12*  Forte  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata        82 

Or  vo'  che  sappi,  che  l' altra  fiata 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
44°  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiate,   404 

La  sua  tetta  è  di  fin'  oro  formata, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 
10°  Orgoglio  e  dismisura  ban  generala,  7) 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata  s 

Guatar  l' un  l' altro,  com1  al  ver  si  guata. 
30°  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  4 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
33°  Novella  Tebe,  Dgnccione  e  il  Brigata,         89 

Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Pon.  Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata,  128 

9°    Poi  pinse  l' uscio  alla  porta  sacrata, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  ai  guata. 
42°  O  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 
44°  Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia       401 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

E  1'  una  gente  e  1'  altra  è  diretata; 
46°  Buio  d' inferno,  e  di  notte  privata  4 

Quant'  esser  può  di  nuvot  tenebrata, 
22°  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
29°  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Beati,  quorum  tetta  sunt  peccata. 
29°  Femmina  sola,  e  par  testé  formata,  26 

Sotto  '1  qual,  te  divota  foste  stata, 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
30°  La  parte  orientai  tutta  rosata,  23 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

L' occhio  lo  tostenea  lunga  fiata: 
32°  Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata  38 

La  chioma  tua,  che  tanto  ti  dilata 

Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Par.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  3* 

27°  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  osata  ; 

ate 

Iwr.  Sì  del  cammino  e  sì  della  pletate,  5 

2°    O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
3°    Fecemi  la  divina  potestate,  5 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh*  entrate. 
5°    Mossi  la  voce:  O  anime  affannate,  80 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Volan,  per  V  aer  dal  voler  portate  ; 
48°  Poi  che  le  ardite  femmine  spietate  89 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannate. 
19°  Che  le  cote  di  Dio,  che  di  bontate  2 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
24°  Correvan  genti  nude  e  spaventate,  92 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
29°  Avean  le  lud  mie  A  inebriate ,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Laggiù  tra  P  ombre  triste  smozzicata  ? 
30°  Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate ,  77 

Dentro  e' è  1'  una  gia%  se  V  «mhibvita 
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Ma  che  mi  «alt  e*  ho  la  membra  legate? 
PVB.  Due  angeli  eoa  duo  spade  affocate, 

8°    Verdi,  come  foglietta  par  mo  nate, 
Percosse  traen  dietro  e  ventilate. 

46*  Mite  fuor  prima,  e  poi  cominciò  :  Frate, 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Movesse  seco  di  necessitate. 

48P  8>  aecorser  d' està  innata  liberiate; 
Onde  pognam  che  di  necessitate 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestete. 

f9°  Ed  io  a  Ini  :  Per  vostra  dignitate 
Drisia  le  gambe,  e  levati  so,  frate, 
Teca  e  con  gli  altri  ad  nna  potestate. 

21°  Al  mio  Dottor;  ma  é>  gli  disse:  Frate, 
Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Quando  disunente  nostra  vantiate, 
Par.  Per  differenti  membra,  e  conformate 

2°    Così  l' intclligcnua  sna  bontate 
Girando  sé  sovra  sna  unitale. 

4*    Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Non  far  qaest'  alme  per  essa  scasate  ; 

5*    Fesse  creando,  e  alla  sua  Doniate 
Fu  della  volontà  la  libertate, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

19°  Segnata  con  un  I  la  sna  bontate, 
Vedrassi  l' avarizia  e  la  viltate 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate; 

20°  Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Regnum  uelorum  violenzia  pata 
Che  vince  la  divina  volontate, 

24°  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

29°  A  riconoscer  sé  della  bontate, 
Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Sì  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

81°  Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Tu  ni'  hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

83°  A  chi  dimanda,  ma  molte  Gate 
In  te  misericordia,  in  le  pietate, 
Quantunque  in  creatura  e  di  bontate. 


mi 


llfF. 

4° 


6° 


Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 
Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
E  come  eh'  i'  mi  volga,  e  eh'  i'  mi  guati. 

10°  Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati, 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

18"  Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

22?  Porser  gli  uncini  verso  gì1  impaniati, 
E  noi  lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

20°  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
I'  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiali, 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati: 

30*  Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Rivolgilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Ed  io  :  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

47°  E  ventarmi  nel  volto,  e  dir  :  Beati 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Cbe  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
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49°  Qui  lugent  affermando  esser  beali,  SO 

Cbe  bai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati* 
Poco  amendue  dall'  Angel  sormontati. 

27°  Cbe  tanto  ai  peregrìn  surgon  più  grati,    410 
Le  tenebre  foggia n  da  tutti  i  lati, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
Par.  Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,         50 

3°    Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 

7°    Nel  qusl  tu  se',  dir  si  posson  creati,         434 
Ma  gli  elementi  cbe  tu  hai  nomati, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

23°  Posato  al  nido  de1  suoi  dolci  nati  2 

Che,  per  veder  gli  aspetti  de  iati, 
In  cbe  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

29°  De'  secoli,  degli  angeli,  ereati  88 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  uè  guati: 

33°  Vedi  Beatrice  con  quanti  beati  Sii 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

ato 

lirr.  O  per  altrui,  che  pei  foste  beato?  50 

4°    Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

8°    E  se  V  andar  più  oltre  C  è  negato,  404 

E  quel  Signor,  che  lì  m' avea  menato, 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

13°  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  4 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

44°  Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato:       83 
Tra  tutto  1'  altro  eh'  io  t'  ho  dimostrato, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

46°  Sì  come  '1  Dura  m' avea  comandato,         440 
Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 
La  gittò  giuso  in  queir  alto  burraio. 

22°  Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato  44 

Lo  Duca  mio  gli  s'  accostò  allato, 
l' fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

25°  Fossero  alquanto,  e  1'  animo  smagato,       146 
di'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

27°  Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato,         56 
Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  (iato  : 

30°  Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato;    443 
E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 
Dove  sien  genti  in  simigliante  pialo; 

34°  Lucifero  coni'  io  1'  avea  lasciato,  89 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 
Qual  era  '1  punto  eli'  io  avea  passato. 
Fon.  Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

3°    lo  dico  d"  Aristotele  e  di  Plato, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

H°  La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

12"  Secondo  1'  artificio,  figurato,  23 

Vedea  colui  che  fu  nohil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  Iato. 

45°  Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato.  401 
Risponder  lei  con  vi.so  temperato: 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

22°  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  ur  è  incontrato. 

26°  Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato,  50 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
D'  aver,  quando  cbe  sia,  di  pace  stato, 

28°  Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato;     128 
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Quinci  Lete,  oasi  3*11'  altro  lato 

Ss  quinci  •  quindi  pria  non  è  gustato. 

32*  Grideron  gli  altri;  •  P  animai  binato: 
E  Tolto  al  temo  co»  egli  avea  tirato, 
E  quel  di  lei  a  lai  lasciò  legato. 
Par.  Che,  per  fuggir  periglio,  eontro  a  grato  401 

4*    Come  Almeone,  che,  di  dò  pregato 
Per  non  perder  piala  ai  fé  spietato. 

8*    Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato,       SO 
La  mia  letisia  mi  ti  tien  celato, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

43?  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato    437 
Rabano  è  qui,  e  locami  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

44*  A  ruotarsi,  e  vidimi  traslato  SS 

Ben  m' accora*  io  cb'  i'  era  più  levato, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l' osato. 

46*  Sì  che  non  piacque  ad  tJbertin  Donato     449 
Già  era  H  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

48*  Mostrommi  l' alma  che  un'  avea  parlato,    50 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

94*  Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Contrappcsando  l' un  con  l' altro  lato. 


IH*.  Con  tre  gole  eaninamente  latra  44 

8*    Gli  occhi  ba  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
PAB.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra,         74 
8?    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  prése  subitana  ed  atra. 


Uri.  E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre,  443 

40*  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  1 

a  (Ha 

Pah.  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,       407 
24°  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


IM.  Che  girando  correva  tanto  ratta,  SS 

8°    E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
44*  Con  le  quei  la  tua  Etica  pertratta  80 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
24°  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta       50 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
28*  Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:       407 

Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
POR.  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
45°  Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


atte 


407 


Int.  Non  vedi  tu  la  morte  che  1  combatte 
2°    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
POR.  Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  425 

29°  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L' altre  toglien  l' andare  e  tarde  e  ratte. 
Pajl  Domini  aiate,  e  non  pecore  matte,  80 


S*   Non  tate  omo  agneteW  Inette  H  letto 

atti 

Iirr.  Cupido  sì  per  avaaear  gii  orsetti,  ff 

49°  Di  sotto  al  capo  alo  son  gli  altri  tratti 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Pom.  Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti  434 

40*  Ver  è  che  più  e  meno  eraa  contratti, 
E  quel  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Par.  Che  sarete  visibili  rifatti,  47 

44°  Come  da  più  letizia  pioti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
46°  Era  già  grande,  e  già  erano  tratti  jQff 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fattL 

atto 

Irt.  Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto         SS 

0*    O  tu,  che  se*  per  questo  'nferno  tratto» 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

8*    Volte  m'  hai  sicurtà  rondata,  e  tratto        9S 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto; 
Ritroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 

9°    Perocché  l' occhio  m' avea  tutte  tratto       SS 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieno.ed  atto; 

21*  Tra  gli  sebeggion  del  ponte  quatto  quatto,  89 
Perch'  io  mi  mossi,  oda  lui  venni  ratto; 
Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Por.  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  47 

2°    Dal  quel  com>  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

45*  Estatica  di  subito  esser  tratto,  80 

Ed  una  donna  in  su  l' entrar,  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

20*  Poi  tf  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto,       83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

24*  Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto  88 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25°  Di  dimandar,  venendo  inflno  all'  atto        44 
Non  lasciò,  per  l' andar  che  fosse  ratto, 
L' arco  del  dir  che  insino  al  ferro  bai  tratto. 

29°  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

PAR.  L'alto  valor  del  voto,  s' è  sì  fatto,  20 

5*    Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patte, 
Tal  quel  io  dico,  e  fessi  col  suo  atto. 

48*  Quel  eh'  io  or  nomerò  11  farà  l' atto  SS 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29*  Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  SS 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  che  l' altro  mondo  fosse  fatto  ; 


Iitr.  Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava     448 
40*  E  giù  '1  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Che  mi  dicesse  ehi  con  lui  si  stava. 
46*  Correndo,  d' una  torma  che  passava  5 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
47°  Così  la  fiera  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  . 

Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
49*  Rupp*  io  per  un  che  dentro  v'  annegava;  20 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

Infimo  al  grosso,  e  l' altro  denteo  %\x*%« 
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Poh.  Tanto  maravigliar  tirila  tot  grada, 

14°  Ed  io  :  Per  mena  Toscana  si  spazia 
E  cento  miglia  di  cono  noi  sana. 

24*  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia,  4 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26*  Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia,    59 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

28°  Ed  awegna  eh1  assai  possa  esser  sazia     434 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Pah.  In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia  89 

8°    Ma  si  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

4"    Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ;  122 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

8*    Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  416 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

40°  Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  SO 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
Sensibil  t' ba  levato  per  sua  grazia. 

20°  Veder  non  può  della,  divina  grazia,  71 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

31°  Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia,  404 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

azie 

In F.  Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie  434 
48°  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

azll 

Par.  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii:  74 

30°  Anche  soggiunse:  11  flnme,  e  li  topazi! 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

azio 

Irt.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

8°    Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
49°  Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio?  53 

Be'  tu  sì  tosto  di  quell  aver  sazio, 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 
Pub.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio  29 

24°  Vidi  messer  Marctiese,  eh'  ebbe  spazio 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
83°  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio         434 

8  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 
Par.  Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio      83 
45°  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

assi 

IRT.  Sappi  eh'  i'  fai  il  Camicion  da'  Pazzi, 
32°  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

MIO 


68 


INF-  A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo,        437 
42°  Poi  si  rivolse,  e  ripasso^si  il  guazzo. 
24°  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo,       419 
Libieocco  vegna  oltre,  e  Dragliignazzo, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
PUB.  L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


23°  8  non  pur  una  volta,  qsjails  apatie 
lo  dico  pena,  é  dovrò'  dir  sollazzo} 

Iirr.  D»  Abd  suo  Aglio,  •  quella  A  Noè, 

4°    Abraam  patriarca,  e  David  re, 
E  con  Rachele,  per  cai  tanto  », 
Pur.  Lo  del  perdei,  che  per  non  «ver  ùf: 

7°    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  •  si 
Che  crede  e  no,  dicendo:  ell'è,  non  4f 

42°  Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  1 

33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  In  pie, 
Modicum,  et  non  videbitU  me, 
Modieum,  et  vos  videbitU  me. 


41 

Tnf.  Tra'  quei  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,       422 

4°    Vidi  CamiUa  e  la  Pentesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sede*. 

43*  E  menommi  al  cespuglio  che  piange»       431 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sani'  Andrea, 
Che  colpa  bo  io  della  tua  vita  rea? 

26°  Vede  lucciole  già  per  la  vallea,  29 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  la  've  1  fondo  parca. 

33°  Ed  egli  a  me  ;  Come  '1  mio  corpo  sten       422 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Toloraea, 
Innanzi  eh'  Atròpos  mossa  le  dea. 
Pcr.  Ond'  uscì  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,   74 

5°    Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Assai  pia  la  che  dritto  non  volea. 

7°    D'  aver  negletto  ciò  die  far  dovea,  92 

RidoKo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

9°    E,  Te  Deum  laudarmi*,  mi  parca  440 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

40°  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea  47 

Perca'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

49°  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

Adhtrtit  pavimento  anima  mea, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

27*  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  53 

43°  Che  quella  viva  luce  che  sì  roea 

Da  lui,  nò  dall'  amor  che  in  lor  s' intrea, 

23°  Un  Sol  che  tutte  quante  1'  aecendea,  29 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

24°  Esaminando,  già  tratto  m'  avea,  416 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Inaino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 

27*  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea,         86 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  41 

E  quasi  peregria,  che  si  ricrea 
E  spertvgià  ridir  com'  elio  stea  ; 

ebbe 

Inr.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27*  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso  l  e  giovato  sarebbe. 
Pur.  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      425 
13*  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe, 


ir 
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li?    Ma  In  «tea  itMoétUla  uri  fra 

ir  Ma  .lilli  ehi  tu  forti,  si  che,  in 
m>l  mono*  no,  dove  tornar  eli  lata. 

24"  Nulle  V  > a verno  la  tenace  pece 

O.ha  ds virar  net  ponno,  e  'n  quella,  voce 
I<i  rmtn  a  quel  cta  pia  viaggi  fan; 

3"**  IVr  li»  fnrar  fmdolente  cb'  ei  feea 
Omlc  r«*ar  la  sue  opere  bieca 
Cli*>n#  di*  (Witti,  e  rnm  sentì  le  diate. 

'JV"  IVri-i)- 1'  raI  frei  Dedalo,  mi  fece 
N«  urli1  ultima  bolgia  tirile  dieea 
P«nnrt  MiniM,  a  i*qi  fallir  non  lena. 

ti*  I  «  J.ivn  Mie  la  tra  ars  pece, 

"■■•*  -itigli  U«riò  un  diavolo  in  m  Teca 
i'  *■  I  tr  Allumata  insieme  con  lai  fa 
r  *   fr  |.i'(iir  Mia  a  ealai  che  ti  feea, 

i$*  1  «  li  «^nitori  .pianto  su  lece, 

I   »-lir  v-i  lem  pianti  in  qaetla  Teca. 

»'  iv: .  t,vr  t«  Santa,  e  rte  li  Ceca 
T  ■  •!  *  l  i^«to  a  latte  nostre  prece, 
i  ■  affiti  «•:»  pr«ad<a»  in  quella  vt 
r.t    V-.'    iftai^:»*  au,  il  suo  fi  fece, 

i*    Hm»  a  ?•*!>  Ji.  e^e  ;ui  non  lece 
T*  *"  ;»•«  rr-.-^r*»  «VU  asiana  apnea. 

■f-    %%».i*ì.r  »WrL  rj.m,  eoa  (h  feea 
k  jim  ■'  vj^Arr  -f  rir?Cr  tace 
'.  ''■•  i'-  a«nrxi>>  Mtr*  t  oarae  per  duce. 

I  r*  %  /N|l«  f  yn*a  U»t.-  aaùfeca, 
^•M.^f4>|«(  ali  tatari  uu 
V«  {•*<  *  t'ir  .-e»  1'  «a*  «  r  aitr? 
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'■  »  Vi'Ccllio. 

I....  il  .  •]■■.■«. tuo,         14 
■  ■     .  .,.■  i  .  .I.i.l.i  «pecchio 

■••!■■  In  |  uiva  Ino 

>.  ■■  »i  inr  dall.i  «inocchio  113 
,     i  l.     ii  ili  tf  mifl  di-1  Vecchio 
i.  il. in  .il  r»su  vd  al  pennecchio, 
i-  i'imiizi.1  fa  suo  gjicccliio,  29 

uii.n  jtL'iito  io  iu"  ap|iun>cchio 
t  li.  tu"  tì  digiun  cotanto  vecchio. 

ecco 

i-i  fusbo  fatto  mtco,  26 

.  Iia  me  Mo-so  jit-nsando:  Ecco 
Maria  mi  |IKli«»  die  «li  becco. 
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utr  in  dm». 

I        '•  «H»,'  •lini    ll»»M     ÌH    UT   MHiMb   JK0 

**i.-   iwiiii  ■!•  »  »  ■*  [*>r.:i\H  ina  i  uco.' 

S*  Si    liuin-ll.i  Latini  un  jwi#a  t«B 
In  Jn.i  lui    4jn«iii.i  |.uc<.,  «(.n  ptmm 
Kami,  -m-  |iiai.«  ■  i..a|„|    ..i,,,  %1,  ^^ 

I-  IA-11  animo,  c.,1  vi  „,,  ,|-  „„„,  ||IW;4|  ' 
guwdo  fur  g,onti,  .„.)  ,,,„  ,.  (Mc|i;.  ^^ 
Fui  si  volerò  in  se,  e  diesai,  Brco  . 
>'»n  f  incresca  ristare  a  parlar  meco^ 
Se  ta  f»ur  rno  in  questo  mondo  cieco 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco* 

•  E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco* 
Fara  venirli  a  parlamento  seco  ; 
Non  farà  lor  mosti er  voto  ne  pr'eco. 

.  Ri^,o,e  il  Dura  mio,  siani  con  quel  Greco,  1iN 
>m  jirimo  cinghio  del  carcere  cieco.        ' 
C'  ba  le  nutrici  nostre  sempre  seco.* 

*  Le  membra  mie  di  la,  ma  son  qui  meco 
Quinci  so  \o  per  non  esser  più  cieco  : 
Perche  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco 
Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco, 
Si  com'  i*  fui,  com'  io  doveva,  seco, 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 
Non  oi  trasmuta,  perchè  degno  preco 
L'  altro  ebe  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 
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lift.   Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
43»  Da  tati©  parti  l' alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
31°  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  tf  ri  creda, 
PUB.  Che  più  che  tatto  l' altre  bestie  hai  preda, 
20*  O  del,  nel  coi  girar  par  che  si  creda 

Quando  verrà  per  cai  questa  disceda  T 
83°  Fu,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 

Non  sarò  tutto  tempo  senza  reda 

Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Pai.  Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
0°    Questa  picciola  stella  si  correda 

Perchè  onore  •  fama  gli  sacceda; 

ed© 


446 


44 


35 
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29 


Irrr.   Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

2°    Ma  io  perchè  venirvi?  o  ehi  '1  concede T 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

40*  Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede,    434 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 

44°  Dell'  Universo,  in  sa  che  Dite  siede,  85 

Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

43*  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede         74 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

20°  Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede,     404 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Che  solo  a  dò  la  mia  mente  rifiede. 

34°  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede       92 
Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 
Pur.  E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede     5 

4°    E  però  quando  a'  ode  cosa  o  vede, 

Vassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 

5°    Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     410 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

7°    Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Che  non  ri  puote  dir  dell'  altre  redo. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

9°    Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

45°  Chi  guarda  pur  con  l' occhio  che  non  vede,  434 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

46°  Nullo  ;  però  che  '1  pastor  che  precede         98 
Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

47°  Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede,    59 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 
Che  poi  non  ri  noria,  se  il  di'  non  riede. 

48°  E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

28°  Impugnan  dentro  a  me  novella  fede  86 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

PAR.  Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede     44 

2*    Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
A  guisa  del  ver  primo  die  l' uom  crede. 

4°    Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dtee  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 

?J  Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Di  là  dal  modo  ebe  in  terra  si  vede,  2 


416 


23 


8* 


44 


Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand'  una  è  ferma  e  l' altra  va  e  riede; 


44 


440 


i  '• 


Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 

Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giusto  erede, 

E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 
42°  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede,  62 

La  donna,  che  per  lui  1'  assenso  diede, 

Cb'  uscir  dovea  di  lai  e  delle  rode  : 
49°  Sono,  quanto  ragione  amena  vede,  74 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  la  colpa  sua,  a'  egli  non  crede  T 
20°  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         404 

Che  l' una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

E  dò  di  viva  speme  fa  mercede; 
24°  Nel  veder  di  colai  che  tatto  vede,  50  . 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
24°  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  38 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,        , 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
28°  L' esser  beato  nell'  atto  che  vede,  440 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 
29°  Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede,     443 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
32*  Che  l' uno  e  l' altro  aspetto  della  fede         38 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
33°  Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede,  56 

Quel  è  colui  che  sognando  vede, 

Rimane,  e  l' altro  alla  mento  non  riede; 

edl 

II» f.  Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi        68 
3°    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 

Perch'  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
4°    Che  spiriti  son  questi  die  tu  vedi?  32 

Cb'  ei  non  peccaro:  e  s' olii  hanno  merced*, 

Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  eredi  : 
7°    Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co' piedi,     4 Iti 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  eredi, 
42°  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi  :  425 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
46°  A  dirne  chi  tu  ae',  ebe  i  vivi  piedi  32 

Questi,  l' orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
49°  Non  son  colui,  non  son  colai  che  credi:     62 

Perchè  lo  spirto  tatti  storso  i  piedi  : 

Mi  disse:  Dunque  ebe  a  me  richiedi? 
21*  Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi,        86 

E 1  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 
23°  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,  77 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
24°  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  434 

F  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 
29°  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi ,  8 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
33"  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi,  68 

Quivi  morì:  e  come  tu  mi  ^«,d.vA 
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8*   Poi  disse  sorridendo:  F  son  Manfredi, 
Ond'  io  ti  prego  cbe  quando  tu  riedi, 

9*    Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo  :  Cbiedi     107 
Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

18°  Quassù  tra  noi,  se  gin  ritornar  eredi  T     140 
E  viro  sono;  e  però  mi  richiedi , 
Di  la  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

21°  Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi      128 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  medi 
Non  far,  che  ta  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

82*  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  qnelche  vedi,  104 
Così  Beatrice;  ed  io  cbe  tutto  a*  piedi 
La  mente  •  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 


Par.  Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 

1°    Tu  non  se*  in  terra,  sì  cometa  credi; 
Non  corse  come  ta  eh'  ad  esso  riedL 

8*    Vere  snstansie  son  ciò  cbe  ta  vedi, 
Però  paria  con  esse,  e  odi,  e  credi  : 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

6*    Veggio  ora  chiaro,  sì  come  ta  vedi 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  lai  mi  diedi. 

19*  E  così  paote  star  con  quel  che  credi 
E  questo  ti  fia  sempre  piombe  a'  piedi, 
Ed  al  sì  ed  al  no,  che  ta  non  vedi  ; 

20*  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  eredi, 
Quel  d^  passuri,  e  quel  dV  passi  piedi; 

21*  Dell'  eterno  statato  quel  che  chiedi. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  ta  riedi, 
A  tanto  segno  pia  muover  li  piedi. 

24*  Ma  or  conviene  esprimer  quei  cbe  credi, 
0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

32°  Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
Neil'  ordine,  che  fanno  i  teni  sedi, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

edo 

Par.  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
30°  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 


Iitr.  Che,  se  chelidri,  iaculi  e  fare* 
24°  Né  tante  pestilente  né  sì  ree 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 
26°  Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  I 

Noi  ci  partimmo,  •  su  per  le  scalee , 

Rimonto  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
Pur.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
82°  E  la  disposision  cbe  a  veder  ee 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
Par.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
28°  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

L' ordine  terso  di  Podestadi  ee. 
82°  lnsino  ad  esso  succedono  Ebree, 

Perché,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

effa 

lur.  Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  berrà 
23°  Se  l' ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa. 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accetta. 


tur.  Piò  presso  a  noi;  e  tu  allnr  li  prega, 
5°  Sì  tosto  come  '1  vento  a  noi  li  piega, 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
13°  Liberamente  ciò  che  1  tao  dir  prega, 
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PtR. 
1° 

13° 
15° 
18* 
19* 
33° 


Par. 
2* 

13° 


n 


Iirr. 
1* 

5* 
10° 
14* 
19° 


Di  dirne  come  P  anima  si  lega 

V  alcuna  mai  da  tei  membra  si  spiega. 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  ;      77 

Di  Mania  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  pièga. 

Ove  secondamente  si  risega  2 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Se  non  che  l' arco  suo  più  tosto  piega. 

Far  sì  cora'  uom  che  dal  sonno  si  slega,  419 

Ma  se*  venuto  più  che  messa  lega 

A  guisa  di  cai  vino  o  sonno  piega  T 

Tregge  intensione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  2f 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega,  58 

Vedesti,  disse,  quell'  antica  strega, 

Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega? 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega     116 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega,  137 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  quel,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Che  senta  distinzione  afferma  o  niega,     116 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 

E  poi  P  affetto  lo  intelletto  lega. 


125 


Per. 
4* 

26* 


Iter. 
29* 


Percb'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

In  tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 

0  felice  colai,  cu'  ivi  elegge  1 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge,  56 

EU'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Tenne  la  terra,  che  1  Soldsn  corregge. 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  80 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge  17 

V  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

E  pare*  posta  lor  diversa  legge. 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge,       81 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 

Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge     89 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Ma  porche  non  servammo  umana  legge,     83 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Che  a'  imbestiò  nell'  imbastiate  schegge. 

egghla 

Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbia  a  tegghia,  74 
E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Nò  da  colui  cbe  mal  volenti**  vegghia  ; 


eggla 


Inf. 
15* 

18° 
24* 
28" 
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E  se  volete  che  con  voi  m' assaggia, 
O  flgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 
E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Quando  noi  fummo  la,  dov'  ei  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia  ;  2C 
D' un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 
La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia,  116 
I'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  44 
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4)*   Dal  eorpo  tuo  per  ulto  e  per  inreggia,     29 
Piar  dalla  Broccia  dico  :  a  qui  provveggia, 
81  cbe  però  non  eia  di  peggior  greggia. 

48*  In  Tei  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia,       83 
Esca  di  nano  a  Ini,  eoe  la  vagheggia, 
Che  piangendo  e  rìdendo  pargoleggia, 

24°  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  74 
81  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  fla  eh'  i'  ti  riveggia? 
Pah.  Questa  ghirlanda,  cbe  intorno  vagheggia  92 

40*  lo  fni  degli  agni  della  santa  greggia, 
U*  bea  a*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

44*  Perchè  vedrei  la  pianta  onda  ai  scheggia,  437 
O*  barn  a*  impingua,  st  no»  si  fumeggia. 

egglo 

lift,  ferivi  è  la  eoa  dttade  e  l' alto  saggio  :     428 
4"    Ed  io  a  lai:  Poeta,  i'  ti  richieggio 

Acdoech'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 
48"  Pia  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio  410 

CSento  vien  con  la  quale  esser  non  deggto  : 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 
24*  Coator  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio,  425 

Ornai  Maestro,  cbe  è  quel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  ma  non  la  cheggio. 
21*  La  *ve  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,      407 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  dèggio, 

Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio. 
Por.  Pensa  la  succession;  pensa  cbe,  a  peggio,  440 
40*  V  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

B  non  so  che:  sì  nel  veder  vaneggio. 
P&B,  Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio  413 
8°    Ond'  egli  ancora:  Or  dì,  sarebbe  il  peggio 

Sì,  rispos'  io,  a  qui  ragion  non  cheggio. 
24*  Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio        80 

Quinci  vien  1'  allegrane  ond'  io  fiammeggio, 

La  carità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

Par.  Che  l' imaglnar  nostro  a  cotai  pieghe,        26 
24*  O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregile 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe  : 

eghl 

Inr.  Renda  In  dispetto  noi  e  nostri  preghi,       29 
46°  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
Por.  Donna  scese  dal  del,  per  li  cui  preghi       63 
4*    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  piò  si  spieghi 

Esser  non  puote  il  mio  cbe  a  te  si  nieghi. 
6*   Quali'  ombre  che  pregar  por  eh'  altri  preghi,  26 
lo  cominciai:  E?  par  che  tu  mi  nieghi, 
Che  decreto  del  eiel  oraiion  pieghi; 
Par.  Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
'  83*  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Sì  che  il  sommo  placar  gli  si  dispieghL 


egl 


47 


In? .  Bontà  non  è  cbe  sua  memoria  fregi  : 

8*    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  I 

44°  Dicendo  :  Quel  fu  l' un  da'  sette  regi  68 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Par.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

6*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

48*  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  410 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Ifal  gasi  si  tcriron  tatti  suoi  dispregi  ? 


egla 

Por.  Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia    428 
8°    Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammln  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia  437 
49*  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Cbe  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

eglo 

Inp.  E  •»  ei  son  morti,  per  quel  privilegio         89 
23°  Poi  disser  me  :  O  Tosco,  eh'  al  collegio 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Por.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,    425 
26°  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  428 
46°  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio: 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  sa  ai  svegli      ^    83 
30°  Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  a'  immegli. 

egllo 

Inp.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,    401 
44°  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

45°  Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
26°  Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio         404 
Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

egna 

Inr.  Anima  fla  a  dò  di  me  più  degna;  422 

4°    Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
3°    Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  :  50 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 
26*  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:        68 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Ma  fa  cbe  la  tua  lingua  si  sostegna. 
33°  Sì  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m'impregna,  4 1 3 

Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Por.  Cbe  non  senza  virtù  che  dal  del  vegna,     98 
3°    Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
22°  Le  destre  spalle  volger  d  convegna,         422 

Così  l' usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

Per  1'  assentir  di  quell'  anima  degna. 
28*  Cbe  della  sua  virtute  l' aura  impregna,    440 

E  1'  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Par.  Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna  38 

12°  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 
13°  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
23°  Di  vision  obblita,  e  cbe  s' ingegna  50 

Quando  io  udì*  questa  profferta,  degna 

Del  libro  cbe  il  preterito  rassegna. 


lsr.  Dal  bosco*,  la,  e\»  QAUtoo  %.Tfc*  n^v 
I  44°  E  sopra.  \oto  o%xù  n*a^ox  i\  %***%*»• 
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£  UWiW:  4bmt  W  eh*  ej»  -_« 

«  gii  *ilrt  siMib«  far  awar  il"  u 
se*  *>  ***W  «*U»V  «»  ;«*  in*  :%  to«s» . 
1     ì**»**"  »**•*  p*  »  »*v«  *•»!»  re«ti: 

»  4  ««**  ««Wut»  '.i^it  .is«B*. 
Ut  IVv  *U<eAB«a«o  ì*  «sa  41 


Gè  «sete 


è?  intelletto  degno. 
al  aio  eapid*  ingegno, 


virtà  The  fatto 
Che  PaUnuae  aod  per  dargli  regno. 

7*    Agft  «cesa  oliissiasM.fl  coi  ingegno 
Tifali,  peti eh'  a cjaeso 
Diro  perchè  Ul  anèW  fa  pib 

MP  Vcdtsn  talvolta,  «nato  P  aere  è 


» 


V'     v.ku  .'.HtMN  «e  f*w»  lUreVAedefSJO, 
»**  **  v*in»  aanèj  p«r  ajewh»  retjoo  : 

<*    N  ««HVM  «.  *****».  «««ih «*«»*>       86 
*>»»  <***•*»  «m  «are»  b«m  di  dudogne  I 
l  v*o**  «ne  non  t'  «Me  atout  rtlsgno. 

i»r*  \:»tv#n*  \s*  Mr  attaseo  «1*  ingegno,  59 

Hi  ■•  *  ta    0*  «se  ihw  non  vene  : 
Mhw  v«*  <fcnaV  «ostro  efebo  e  disdegno. 

♦6*  «jtvjHfct»  <>4  wiHMr  Rjgtur  disdegno,  71 

fa»  W  •*•>»*  i«Uhh  4"  osto  legno 
U  •«*»  «m«v«%  «the  fw  d*  onor  ai  degno. 

Il*  *>  **«*  «vi*»  «vW*  e  certo  segno,  56 

K  »vm  u»  im«Mt4%e4»  Ire  lor  vegno, 
v»»v  >li  tati*  •>*•  Uoele  e  contegno. 

«J»  IV»  vyJhM  oVli*  Mule  ogni  contegno,         47 
«*«h«  »  itik|tfrUk  quando  fanno  segno 
\  **»  *  ^>«»tut.'ttliu  di  rampar  lor  legno; 

^r'  I.»  Unti»»  %  Muuahppo  per  disdegno,        431 
i»  «u  i-Iim  tuti«|i(  |mr  al  bestiai  segno 
mm»>i  i  invite,  Ulta'  io,  per  tal  convegno; 

M*  ivii-te  ■»»«4»«ei  prr  te,  s' hai  fior  d'ingegno,  26 
»  »  m)>i>t«il4ii  «lei  doloroso  regno 
K  e'»»  fitu  mu  gigante  io  mi  convegno, 

t  n   t^Hti  U  »»* viwll a  del  mio  ingegno,  2 

.»    |»  ,.»i»U.n»  ili  ijurl  «esondo  regno, 
V  K  «*litv  «1  dal  diventa  degno. 

i     editto  i">M*lrr,  da  sé  dilunga  il  segno,        17 
yUu  i»it«>v'  In  ridir,  se  non:  I'  vegno? 
yi>H  U  |'  (Mnn  di  j>erdon  talvolta  degno. 

,-t    «  |.i  «mu  d'  adir  le  tue  parole  degno,  20 

l'H  Itttll  l  carchi  del  dolente  regno, 
\U[b  «IpI  nel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

i|"  I'*  '■«"'  crbitara,  com'  è  degno  5 

Vegli*  *t  noi  la  pace  del  tao  regno, 
4'  t-IU  non  vien,  con  tatto  nostro  ingegno. 

I  |i  «i  •ilnliito  cosi  :  Non  so,  ma  degno  29 

Mi*  iUl  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
Mm  In  poclii  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

!■/  eniiipr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 38 
f  .*  lun  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Ma  ilo  m'  ba  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

+f  Me  i^rcliè  veggi  me1  ciò  eh'  io  disegno,      74 
h\H  rra  il  mondo  tatto  quanto  pregno 
f,t  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 

Of   v„|(/mI  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Oii*Ì la  milizia  del  celeste  regno, 
Km*  «Ite  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

*Kn   1  »nt»  ••»»  *'  ombra  del  beato  regno  23 

/  '    V'fiir  r^ra'mi  al  tao  diletto  legno, 
a*  /«  m«f«rl«  e  tu  mi  farai  degno. 

*    .0/»  «n**i*  •»»"'•  ,,,r!  ro»  Pcr  Ut  wftli0      ^ 


f 


talvolta, 
Kolla  eerte  del  del  donò?  io  rivega*, 
Tante,  che  non  si  poseon  trar  del 

II*  Mauver  ai  volle,  tornando  al  «e» 
Fessa  oramai  quel  fa  colai,  che 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto 

13*  Non  sta  «F  on  modo,  e  pero  sotto  ai 
Ond'  egli  avvien  eh'  on  "y^ffim*  I 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

44*  Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  ~ 

49°  Delio  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 
Né  pria  né  poi  eh' el  si  chiavasse  al  legno. 
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22»  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il 
0  gloriose  stelle,  o  lame  pregno 
Tatto,  qnal  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26°  E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

31°  Per  l' ani  verso,  secondo  eh'  è  degno,  26 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Viso  ed  amore  ave*  tatto  ad  on  segno. 

45ffO 

Ipcf.  Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego,  65 
26°  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Por.  Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego       50 
16°  Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 
17°  Via  d' andar  so  ne  drizza  senza  prego,       56 

Sì  fa  con  noi,  come  l' uom  si  fa  sego  ; 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
25°  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,    29 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 

egra 

tar.  Neil'  aer  dolce  che  dal  Sol  s' allegra, 
7°    Or  ci  attrìstiam  nella  belletta  negra. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
44°  In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


422 


56 


Pub.  E  faggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 
14°  Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

egue 

Iitr.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
7°    Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
PUH.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
17°  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo? 
\jl  ooasa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
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RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


el 

fnr.  Seguendo  lo  gtedieio  di  costei,  88 

7*    Vostro  Mver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  DeL 
14*  Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei,  14 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Ciò  che  fa  manifesto  agli  occhi  miei! 

16*  La  natura  del  luogo,  i'  dioerei,  17 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
Fenno  una  mota  di  sé  tatti  e  trei. 

21*  Mille  dngento  con  sessanta  sei  113 

lo  mando  Terso  la  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh'  tf  non  saranno  rei. 

23*  L' imagine  di  foor  tua  non  trarrei  26 

Por  mo  venieno  i  tsoi  pensier  tra'  miei 
81  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

27°  E  pentato  e  confesso  mi  rendei:  83 

Lo  Principe  dtf  nuovi  Farisei 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

81*  Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  85 

Ed  io  a  lui:  S>  esser  puote,  i'  vorrei 
Esperienza  avesser  gU  occhi  miei. 

Por.  Grazie  riporterò  di  te  a  lei,  83 

1°   Manda  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  feL 

8*    Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  119 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  dò  che  si  rivolve  a  lei. 

4*    Terso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  83 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8*    Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e>  miei    50 
Ver  me  si  fece,  ed  w  ver  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reti 

21°  Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei;  122 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Fona  a  cantar  degli  uomini  e  de*  DeL 

26°  Quando  partiamd,  il  nome  di  eolei  86 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 

27*  Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  56 

Peniti,  benedkti  patrie  mei, 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  poteL 

29°  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Par.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      65 

1*    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5*    Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei  48 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  deL 

12*  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  89 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  decima*,  qua  eunt  paupenun  Dei, 

15°  In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  che  a  ma  tuo  pensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  seL 

22*  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  125 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

23*  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  <T  ombra  gli  occhi  miei; 

26*  Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  110 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  feL 

80*  D*  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei,  71 

Ma  di  quest'  acqua  eonvien  che  tu  bei, 
Così  mi  dista  il  Sol  degli  occhi  mieL 


35 

187 


81°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lai, 

82*  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei,  8 

Sara,  Rebecca,  Iudit,  e  colei 
Del  fallo  disse  Uieeren  mei, 

eia 

Ir?.  Diventaron  lo  membro  che  P  uom  cela,     116 
25*  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  l' altro  vela 

Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 
Pur.  E  per  soverchio  sua  figura  vela,  52 

17*  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
30*  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  86 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Par.  Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela  95 

3°    Perfetta  vita  ed  alto  inerto  inciela 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 
29*  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,  131 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Determinato  numero  si  cela. 

•le 

Ihp.  E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele  98 

2°   Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 
7»    Vuoisi  nell'  alto  là  dove  Michele 

Quali  dal  vento  la  gonfiate  vele 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Pur.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vela 
I9    Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 
20*  Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  il  fele, 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
22*  Non  par  die  ti  facesse  ancor  fedele 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
31*  Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

La  seconda  bellezza  ohe  tu  cele. 
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Inf.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
23*  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
33*  Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  110 

Levatemi  dal  viso  i  dori  veli, 
Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggelL 
Por.  Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli,  29 

8*    A  sofferir  tormenti  e  ealdi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  flen  triste,  che  le  guance  impeli      110 
Deb,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Tntta  rimira  là  dove  U  Sol  veli. 
PAR.  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli,  116 

21°  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  «MI 
Si  che  tosto  eonvien  che  si  rivéiL 

elfi» 

In r.  E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  of 

2°    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

8*    Che  si  corresse  via  per  l' aere  snella,         41 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 

11"  Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella,    47 
E  però  Io  minor  giron  suggella 
E  chi,  apregiando  Dio,  col  cor  favella. 

12*  Ammaestrato  dalla  tua  sorella^  H& 
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■  - n<  i'.       ...  i.     ...i  i  iti jU  «.-.il  i|iinlla       53 

I-.    .    I-    Li.   i     i:  |   .1     I  ilmi  .iella 

t-     .1.1.  <.-.U  «llia  niella; 
.'  ■  ti-   ...  I  1  ... ...  I-. ,  ma  il«  quella,         38 

-i  1. 1.  i  ■   i    .  i.  i-.ii  inibii.. re  *>tella 

■  i'.  «-  ■  r    ■■■    1-1   ni).,  ni  u  :  il|{  irrita. 

.  li  i  i  >  il  .i   .  -i  ....  ;  k  |uift  quella,  26 

''Li  ■  .  .1..  m  li> U  1.1111111  tifila: 

■  !>■  .:  I..     .....in. .li  uni  la  prima  stella. 

*    'i  .  li  .  plid,  •!■  il. ii  luniii*  quella  44 

i  •  lui  i.-i  ..i ...  1 .  «i-i ulne,  sorella; 

M    ■  i  ■  ti  >■  I  .'.  I'  r».iT  più  lirlla; 

Di  -| .-  i .  >rt.  iiiii.ln  :  1' una  e  quella  44 

<>.i  «-l  ;.Hi,i,.i  giammai  non  al  cancella, 

?i  j.i-1-.  .li  ».._..*  bi  favella; 

l'irli  :■  jì.-i  il  «>.i  dlml  della  stella  41 

I-  li "ii  .i.1  ai.Mjini  del  (salire  in  ella; 

Iti  li  Mia  mia,  di'  io  vidi  far  più  bella. 
'j       [a  .  ti  le  miss*  già  una  farella,  20 

D  uiia  idrica  uacqni  ed  io  ed  ella; 

Pei  ri. è  ini  vili  e  il  lame  d'  està  «stella, 
in     Qiii.l  h.  ir»  Tu  che,  con  la  poverella,         107 

l.i  .jiiiuU  Iure  di'  è  tra  noi  più  bolla, 

Linoni  ai  pota  di  saper  novella. 
Ili'  Si  iih.bm»  voce,  che  I'  ago  alla  stella  29 

E  i.»iniuciA:  L'  amor  che  mi  fa  bella 

Pur  i  ni  del  mio  «I  ben  ri  si  favella. 
li"   Pi  i  I  affocato  riso  della  stella,  80 

finii  tutto  il  more,  e  fon  quella  favella 

Oual  iiiiive.iiiasi  alla  grana  novella; 
IO''  ('.ululile  in  (iantina,  rosi  vidi  quella  20 

h  i-.iine  «{.'Il  uri-lii  miei  hi  fé  più  bella, 

Md  nuli  culi  que-U  moderna  favella, 
|J>"   I- 1  lo  ••iidur  della  temprala  niella  08 

J-.  lidi  In  il  ori  11  liiiiMal  larella 

*•./*•!•  agli  i..ii,i  uiiei  lustra  favella. 


i* 


TP  II  quale  «  il  quanta  della  vira  stella,         S 
Perentro  il  eialo  mm  ava  facella, 
R  cincia,  •  (i  rosai  intonut  ad  ella. 

91"  acutamento  a),  «ha  ia  veno  a?  alla  fff 

In  adii  p«l  :  V  aalica  e  la  novella 
Perrhè  I'  bai  ta  per  divina  favella? 

9fT  Per  lo  pi  arerà  oman,  cha  rinnn  velia         ISB 
Opera  naturale  è  eh'  uom  favella; 
Coi  fare  a  voi  fecondo  che  t'  abbefla. 

3h»A  «'iHiuncla  a  fami  tal.  ci»  alcuna  atelia         5 
I»  ii«H»e  vlrn  la  rhiarissima  ancella 
ts  vi«la  in  vinta  inflno  alla  più  bella; 

■*iv  r«v«]u^nie  in  gente  antiea  ed  in  Dorella,    26 
»»  imi*  luoe,  ci*  in  unica  atelia 
i-ii  «iti*  qua  chiuso  alla  nostra  procella. 

W  lui  li*  ■'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella    404 
ihnai  «ara  più  corta  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

elle 

E  'I  Sol  montava  in  «a  con  quelle  stella      38 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
3*    Risonavan  per  V  aer  nenia  stelle,  23 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Voci  alte  e  fioche,  e  aoon  di  man  eoa  elle, 
5*    Perrh'  io  ditti  :  Maestro,  chi  aon  quello      50 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
42*  Saettando  qual*  anima  si  svelle  74 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
10°  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle,  83 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favello: 

Ale  sembiamn  le  lor  gambe  snelle. 
17*  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle;         41 

Duo  branche  avea  pilone  infln  1'  ascelle: 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
20*  Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle   50 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E  ha  di  la  ogni  pilosa  pelle, 
23°  Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 

I'  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle 


410 


107 


Pon 
1° 

2° 


8° 


137 


23 


32°  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Oinai,  di»s'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
lo  porterò  di  te  vere  novelle. 

34"  Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle, 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
AH'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Goder  pareva  il  elei  di  lor  fiammelle. 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  I 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
Così  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  face! le, 
Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

20°  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
O  anima  che  tanto  ben  favelle, 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

23°  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

27°  Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 
Anzi  che  rl  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

31°  Dentro  alla  dama  delle  quattro  belle, 
Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  ; 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

83*  Rifatto  sì,  come  piante  novelle  143 
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35 


Pah. 
4* 

40* 
24* 
33* 

Hir?. 
3° 

44* 
15° 

28° 
88» 


Paro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle,  23 

Queste  son  le  qoistion  che  nel  tao  Tello 

Tratterò  quella  che  più  ba  di  felle. 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  71 

E  il  canto  di  que'  lami  era  di  quello: 

Dal  moto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Si  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle:       434 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie,     443 


Pur. 
27° 

Par. 
42° 

44° 


22° 
82" 


V  Amor  eoe  muove  il  sole  e  l' altre  stelle. 

elll 

Degli  angeli  ebe  non  furon  ribelli,  SS 

Cacciarli  i  del  per  non  esser  men  belli. 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 

Qua!  ohe  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli,  4  4 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Sappi  eh'  i'son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 

Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli  2 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,       434 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

8eder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Che  far  de' primi  scalzi  poverelli,  431 

Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,       431 

Ma  chi  o> avvede  che  i  vivi  suggelli 

E  eh'  io  non  in'  era  lì  rivolto  a  quelli, 

Volgendone  io  con  gli  eterni  gemelli,        452 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

Nella  Scrittura  Santa  in  que  Gemelli,        68 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 

Degnamente  convien  che  a'  incappelli. 


elio 

Inr.  Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

4°    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicello. 

44°  Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quello. 

47*  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

24°  CI»'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22°  l' direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse  :  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

28°  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

29*  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr*  elio: 
Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udi'l  nominar  Gerì  del  Bello. 

82*  Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 


22° 


8»  che  V  un  capo  all'  altro  era  eappello: 
84*  Quanto  ai  conveniva  a  tanto  uccello  :         47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 
Sì  ebe  tre  venti  si  moven  da  elio. 
Por.  Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  Sordello      74 
6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  1 
Contante  furon  d'  acqua,  e  Daniello  446 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
25*  Virtute  informativa,  come  quello  44 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Sovi*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
29*  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  443 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 
33°  Che  li  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello     TI 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
8egnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello,         428 
E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  l' imago,  e  fessene  suggello. 
M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       41 
Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Che  1'  avea  fatto  ingiustamente  fello. 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello     404, 
E  non  1'  abbatta  osto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  425 

La  circolar  natura,  eh'  è  suggello 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 


Par 

2° 


6 


8 


45 


428 


68 


Una  Ciangbella,  un  Lapo  Salterello, 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

47°  Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  fia  bello 
Lo  primo  tao  rifugio  e  il  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

49*  Ad  ascoltar;  japete  quale  è  quello  32 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Quand'iofu'diiesto  e  tratto  a  quel  cappello,  125 
Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  dbo  di  qualunque  ostello. 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
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25 


elo 


404 

Inf. 
2° 

77 

3* 

428 

32" 

68 

34* 

92 

PCR. 

2° 

77 

8° 

23 

42* 

422 

46* 

425 


Curan  di  te  nella  corte  del  «elo, 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  druzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo  : 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  die  per  gielo 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  telo 

Né  '1  Tanaì,  là  sotto  '1  freddo  cielo, 

E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  culo; 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  'I  delo, 

Che  non  si  mutati  come  mortai  pdo. 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pare  al  cielo, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cido 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

IV  ogni  pianeta  sotto  pover  ddo^ 

Non  {«e*  ai  róo  tota  it  %tom  -vta.* 
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24*  Ha  ebe  le  bolle  che  1  bollor  levava, 
Menti*  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  do?'  io  stava. 
85°  Anzi  co'  piò  fermati  sbadigliava, 

Egli  il  serpente,  e  quei  lai  riguardava: 
Fumavan  forte,  e  '1  forno  s' incontrava. 
29°  Atteso  alla  cagion  per  eh'  io  guardava,      14 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
E  soggiognendo:  Dentro  a  quella  cava, 
SO9  Che  disiava  scosarmi,  e  scosava  440 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava: 
83°  Pensando  ciò  ebe  '1  mio  cor  s' annunziava  ;  44 
Già  eran  desti,  e  l' ora  a'  appressava, 
E  per  eoo  sogno  ciascun  dubitava: 
84°  Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Quindi  Oocito  tutto  s' aggelava: 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Por.  Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava        56 
4°    Ben  s' avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 
6°    C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava:  74 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Della  tua  terra.  E  1'  un  1'  altro  abbracciava. 
8*    E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  47 

Tempo  era  già  che  1'  aer  s'  annerava, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
40°  D' un  gran  palazzo,  Micol  ammirava,         68 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
44°  Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)         74 
E  videmi  e  conobbeiui,  e  chiamava, 
A  me  che  tutto  cliin  con  loro  andava. 
43*  Più  innanzi  alquanto,  che  la  dov'  io  stava  ;  08 
Tra  1'  altre  vidi  un'  ombra  die  aspettava 
Lo  mento,  a  guisa  d' orbo,  in  su  levava. 
17°  Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
48°  L'  alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Lo  troppo  dimandar,  eli'  io  fo,  li  grava. 
49°  Le  fredde  membra  die  la  notte  aggrava,    44 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Com'  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 
23°  Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava         20 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 
27°  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  53 

Guidava»  una  voce  die  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
31°  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,  422 

Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 
Par.  Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

2°    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
8°    Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava     56 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava; 
9*    Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava,    23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
48°  Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  2 

E  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 
33°  Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  440 

Ma  per  la  vista  ebe  s'  avvalorava 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava: 


aude 

Par.  Muove  la  testa,  e  eoli'  ali  sì  plaude,  83 

49*  Vid'  io  farai  quel  segno,  che  di  lauda 
Con  canti,  quai  ai  sa  chi  lassù  gaude. 

ave 

Ipif.  Temendo  no  1  mio  dir  gli  fossa  grave,      80 
3°    Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Por.  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave,  89 
4*    Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 
40*  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave,  88 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicess'  Ave: 

Ch*  ad  aprir  1'  alto  amor  volse  la  chiava. 
20*  Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave,  77 

L' altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 
Par.  Che  del  secondo  vento  di  Soave  419 

3°    Così  parlommi,  e  poi  cominciò  :  Ave, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grava. 
46*  Così  con  voce  più  dolce  e  soave,  82 

Dissemi:  Da  quel  di',  che  fu  detto  Ave, 

S> alleviò  di  me  ond'  era  grave, 


Inr.  Per  sette  porU  intrai  con  questi  savi:     140 

4°    Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavt 

43°  Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi    56 
1'  son  colui,  ebe  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 

49*  La  riverenza  delle  somme  chiavi,  401 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

27*  Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi,        404 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  dissi  :  Padre,  da  ebe  tu  mi  lavi 

30°  Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi,  407 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ma  sì  e  più  1'  avei  quando  coniavi. 
Por.  Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi,  443 

9°    Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavL 

30°  Di  subito  :  In  te,  Domine,  speravi t  83 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
Par.  E  fé  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi,  74 

5°    Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavL 

24°  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  35 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

32°  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi    425 
E  que'  die  vide  tutt  i  tempi  gravi, 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia,  e  co7  davi, 


ausa 

Par.  A  vera  vita,  non  è  tùie  eausa 
32*  Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa. 

austo 

Par.  Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  fed  olocausto, 
44*  E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

austro 

Por.  Come  guardia  lasdata  lì  del  plaustro, 
82°  In  cerchio  le  facevan  di  sé  daostro 
Che  son  sicari  4'  Aquilone  a  4'  Aostrt. 
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Por.  Tanto  maravigliar  della  tea  grada, 

44°  Ed  io  :  Per  mena  Toscana  ai  spazia 
E  cento  miglia  di  cono  noi  sazia. 

34*  La  sete  naturai  ohe  mai  non  sazia,  I 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26°  Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grada,    59 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'  è  pian  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

28°  Ed  awegna  eh'  assai  possa  esser  sazia     134 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Pah.  In  deb  è  paradiso,  e  sì  la  grazia  89 

8°    Ma  si  cono'  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  qnel  si  ringrazia  ; 

4*    Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ;  122 
lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qnal  nessun  vero  si  spazia. 

8*    Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  410 

Del  lame  che  per  tatto  il  del  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tao  piacer  ti  sazia. 

40*  Dell1  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  SO 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
Sensibil  t' ha  levato  per  eaa  grazia. 

20°  Veder  non  pad  della  divina  grazia,  TI 

Quel  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

84°  Tatto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia,  404 

Quale  è  colai,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  l'antica  fama  non  ai  sazia, 

azle 

Irir.  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie  434 
48°  E  quind  sien  le  nostre  viste  sazie. 

azll 

Pah.  Prima  che  tanta  sete  in  te  ai  sazii  :  74 

80°  Anche  soggiunse:  11  fiume,  e  li  topazi! 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

azio 

Inr.  Ti  si  lasd  veder,  tu  sarai  sazio:  56 

8°    Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
49°  S4  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio?  53 

Be'  tu  sì  tosto  di  quell'  aver  sazio, 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 
Pub.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio  29 

24°  Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
83°  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio         434 

&  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio; 
Par.  Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio      83 
45°  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 

Perchè  mi  facd  del  tuo  nome  sazio. 

azzl 

Imr.  Sappi  eh'  i'  fui  il  Camidon  de'  Pazzi, 
32*  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

azzo 


68 


Inr-  A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo,        437 
42°  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 
24°  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo,       419 
Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
Pvr.  L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


23°  B  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
lo  dico  pena,  e  dovre'  dir  sollazzo; 


firr.  D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

4*    Abraam  patriarca,  e  David  re, 
E  con  Rachele,  per  cai  tanto  fé, 
Por.  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  tot: 

7°    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

42°  Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
O  folle  A  ragne,  sì  vedea  io  te, 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé  I 

33*  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Modicum,  et  non  videbitit  me, 
Modicum,  et  noe  videbitis  me. 

ea 


56 

8 
44 

t 
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Inr.  Tra'  qual  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

4°    Vidi  Camilla  e  la  Pcntesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

43*  E  menomisi  al  cespuglio  che  piangea       434 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

26*  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  29 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

33°  Ed  egli  a  me;  Come  '1  mio  corpo  stea       422 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
lnnanii  eh'  Atropo*  mossa  le  dea. 
Per.  Ond'  uscì  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,   74 

5*    Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

7°    D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovea,  92 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

9*    E,  Te  Deum  laudanti»,  mi  parea  440 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

40°  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  avea  47 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

49*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

Adhcetit  pavimento  anima  mea, 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 

27*  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  53 

43*  Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  lor  s' intrea, 

23*  Un  Sol  che  tutte  quante  1'  accendea,  29 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostonea. 

24*  Esaminando,  già  tratto  m'  avea,  416 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ; 

27*  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea,         86 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea  44 

E  quasi  peregrin,  ehe  si  ricrea 
E  spera. già  ridir  com'  elio  stea; 

ebbe 

Inp.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27°  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Por.  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      425 
13*  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe, 
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Par.  E  se  OttM»dosepesM  il  cuor  ch'egli  ebbe  440 
«°   Aseai  le  loda,  e  pia  lo  loderebbe, 
eF   Per  allegrezza  nuova  che  •'  accrebbe,         47 
Cosi  latte,  mi  dieso,  il  mondo  n>  ebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 
Il*  Ad  i-~w»— «««  aperse,  e  da  lai  ebbe  92 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  del  si  canterebbe, 
28*  Cbe  aa  U  valgo  a  vedesse,  Tederebbe       119 
Per  cai  tanta  «totem  in  terra  crebbe, 
Ad  ogni  promiseion  si  converrebbe. 

ebbia 

Iir.  One?  d  repente  spanerà  la  nebbia,  149 

24*  E  detto  P  no,  perchè  doler  tea  debbia. 

ebbre 

Dir.  Dentro  8iratti  a  guarir  della  lebbre; 
27*  A  guarir  della  soa  superba  febbre: 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

ebe 

Irf.  Ch'  aintaro  Annone  a  chiuder  Tebe, 
22*  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Ma'  foste  state  qui  pecore  o  tebel 

ebra 

Pan.  Cbe  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
18*  Assai  ?  è  mo  aperta  la  latebra, 
Di  cbe  facci  questura  cotanto  crebra  $ 


95 


li 


65 


In».  Sappiendo  ehi  voi  siete,  e  la  sua  pecca,    137 
82*  Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 
84°  di'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca  413 
Fu  P  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca: 
Cbe  P  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Por.  Per  V  ignoranza,  che  di  questa  pecca         47 
22°  E  seppi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

eechl 

Iiip.  Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi,  71 

47*  Cbe  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 
32°  Forte  così  ;  ond'  ei,  come  duo  becchi,         50 
Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

ecchla 

Par.  Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia     41 
17°  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A  vista  il  tempo  cbe  ti  s' apparecchia. 

ecehlo 

Por.  Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,   62 
4°    Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubeccltio 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
15*  Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio,         14 
Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
Par.   Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio  413 
5*    E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
19°    La  divina  giustizia  fa  suo  specchio,  29 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Dubbio,  cbe  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

ecco 

Pur.  Erisiton  si  fusse  fatto  secco,  26 

23°  lo  dicea,  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 


Int.  Ma  la  «osa  incredibile  ad  feos  .    80 

13*  Ma  dUu  «hi  ta  fosti,  si  cbe,  in  vece 
rial  mondo  sa,  dove  tornar  gli  lece. 

21*  Bolle  P  inverno  la  tenace  peee  t 

Che  navicar  aoa  ponno,  •  ta  avella  vece 
Le  eoste  a  quel  che  pie  viaggi  fece; 

25*  Per  lo  forar  frodolente  eh'  ei  fece  29 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

29*  Perch'  i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  116 

Ma  nelP  ultima  bolgia  delle  diece 
Danno  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

33*  La  dove  bolle  la  tenace  pece,  143 

Cbe  questi  lasciò  un  diavolo  in  eoa  vece 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Por.  Per  tornar  bella  a  colai  che  ti  fece,  32 

16*  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

20*  Dello  Spirito  Santo,  e  cbe  ti  fece  98 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Contrario  saon  prendemo  in  quella  vece. 
Par.  Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece,  53 

1°   Molto  è  licito  la,  ohe  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

6*    Ramondo  Berlinghieri,  e  dò  gli  fece         134 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieca 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

43*  E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece.  41 

Quantunque  alla  natura  amane  lece 
Da  quel  Valor  che  P  ano  e  V  altro  fece: 

echi 

Iirr.  Pregoti  oh'  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
6°    Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

eel 

Par.  Slate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bied, 
5°    Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

eco 

Iirr.  Avesse  di  veder  s' altri  era  meco;  56 

10°  Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 

Mio  figlio  ov'  è?  o  perchè  non  è  tecoT 
15*  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  32 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

Faról,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 
23*  Dell'  animo,  col  viso,  d' esser  meco;  83 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l' occhio  bieco 

Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco  : 
27°  Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco  :        23 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
28°  E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco  86 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Non  farà  lor  roestier  voto  né  preco. 
Por.  Rispose  il  Duca  mio,  siano  con  quel  Greco,  101 
22°  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

C  ha  le  natrici  nostre  sempre  seco. 
26*  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco      56 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 

Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
33°  Mi  disse,  tanto  cbe  s' io  parlo  teco,  20 

Sì  com'  i'  fui,  coui'  io  doveva,  seco, 

A  dimandare  ornai  venendo  meco  ? 
Par.  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco  53 

20°  L'  altro  cbe  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 
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448 


Che  venisee  Colui,  che  la  gran  preda 

Da  tutte  parti  V  atta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  ehi  ereda 

Che  fece  Scipion  di  gloria  rada, 

Recasti  eia  mille  lion  per  preda  ; 

De1  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e*  d  creda, 

Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda,  14 

O  del,  nel  coi  girar  par  che  si  ereda 

Quando  terra  per  cai  onesta  disceda  T 

Fu,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda       85 

Non  sarà  tutto  tempo  senta  reda 

Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  ereda      440 

Questa  pioeioia  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

ede 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede,  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede T 

Me  degno  a  do  né  io  né  altri  crede. 

Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede,    484 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede. 

Dell'  Universo,  in  sn  che  Dite  siede,  65 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede        74 

E  se  di  voi  alcun  nd  mondo  riede. 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  sì  mia  fede,     404 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Cbè  solo  a  dò  la  mia  mente  riflede. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede      03 

Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

E  già  il  Sole  a  mena  iena  riede. 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede     5 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 

Yassene  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 

Qaell'  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     440 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede,  418 

Che  non  d  puote  dir  dell'  altre  redo. 

Dd  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede,  434 

Ma  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede         08 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Di  qud  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede,    50 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 

Cbè  poi  non  si  porla,  se  il  di'  non  riede. 

E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Pure  a  Beatrice,  di'  è  opra  di  fede. 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fedo  86 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede     44 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  erede. 

Non  è  simile  a  dò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Di  le  dal  modo  eòe  in  (erra  d  vede,  3 


44 


Non  ti  maravigliar,  che  dò  procede 
Così  nd  bene  appreso  muove  il  piede. 

8°    Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand'  una  è  ferma  e  1'  altra  va  e  riede; 

44*  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,        440 
Ai  frati  suoi,  sì  eom'  a  giuste  erede, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 

42*  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede,  62 

La  donna,  che  per  lui  l' assenso  diede, 
di'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rade  : 

40"  Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  74 

Muore  non  battessato  e  senta  fede: 
Ov'  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede? 

20*  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         404 
Che  l' una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
E  dò  di  viva  speme  fu  mercede; 

24*  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  50 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

24°  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  88 

&  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,        , 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28*  L' esser  beato  nell'  atto  che  vede,  440 

E  dd  vedere  è  misura  mercede, 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

28*  Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede,     443 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
Gonfia  il  cappuedo,  e  più  non  ri  richiede. 

82*  Che  1»  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede         88 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33°  Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede,  56 
Qual  è  colui  che  sognando  vede, 
Rimane,  e  l' altro  alla  mente  non  riede; 


edl 


INP. 
8° 


68 


Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

4*    Che  «piriti  son  questi  die  tu  vedi?  32 

Ch'  ei  non  pecearo:  e  s' elli  hanno  mercedi, 
Cb'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

7*  Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  to'  che  tu  per  certo  credi, 

42*  Quel  sangue  sì,  che  eoprìa  pur  li  piedi  : 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

46*  A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Questi,  l' orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Non  son  colui,  non  son  colui  die  credi: 
Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 
Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi, 
E 1  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

23*  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

24*  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

F  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

28°  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi ,  8 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

33°  Gaddo  mi  d  gitto  disteso  a'  piedi,  68 

Quivi  morì:  e  come  tn  mi  v«di, 
Tta'l  «rotolo  *£  *\\  maW.  <*&  \»  u8w  «*& 

Poe.  V  averto  ^\»Vo  ma^  *  Sua**,  ttt  mIra    * 
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8°    Poi  disse  sorridendo  :  F  son  Manfredi, 
Ond'  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 

9*    Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi     407 
Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

18*  Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  eredi?     440 
E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi , 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

21*  Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi      428 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far,  che  to  se1  ombra,  e  ombra  vedi. 

82*  Al  carro  tieni  or  gii  occhi,  e,  quel  che  vedi,  404 
Così  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 


Par.  Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
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To  non  se>  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Non  corse  come  to  eh*  ad  esso  riedi. 

8*    Vere  sustansie  son  ciò  che  to  vedi,  20 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi  : 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

fi*    Veggio  ora  chiaro,  si  come  to  vedi  20 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L' alto  lavoro,  e  tatto  in  Ini  mi  diedi. 

43*  E  così  poote  star  con  quel  che  credi         440 
E  questo  ti  fla  sempre  piombo  a'  piedi, 
Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 

20*  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi  404 

De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  eredi, 
Quel  de*  passurì,  e  quel  de*  passi  piedi; 

21"  Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  86 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

24*  Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,  422 
O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

82°  Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi  5 

Neil'  ordine,  che  fanno  i  tersi  sedi, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

edo 

Par.  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo     20 
30°  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

ce 

IifF.  Che,  se  cbelidri,  iaculi  e  fare*  86 

24°  Né  tante  pestilenzie  né  sì  ree 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 
26°  Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  i  41 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee , 

Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
Pur.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee,  8 

82°  E  la  disposixion  che  a  veder  ee 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
Par.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree        449 
28°  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
82°  Inaino  ad  esso  succedono  Ebree,  47 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

effa 

biF.  Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa     44 
23°  Se  l' ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa. 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accetta. 

ega 

Inr.  Più  presso  a  noi;  e  tu  allnr  li  prega,         77 
5°  Sì  tosto  come  '1  vento  a  noi  li  piega, 
Venite  «  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
13°  Liberamente  ciò  che  1  tao  dir  prega,         °4 


Por. 
4* 

43* 
45° 
48* 
49° 
33* 


Par. 
2* 

43* 
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Di  dirne  come  l' anima  si  lega 

8*  alcuna  mal  da  tal  membra  si  spiega. 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega;      77 

Di  Mania  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Ove  secondamente  si  risega  2 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Se  non  che  V  arco  suo  più  tosto  piega. 

Far  sì  com'  nom  che  dal  sonno  si  slega,  419 

Ma  Be'  venuto  più  che  messa  lega 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

Tragga  intensione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  2f 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega,  58 

Vedesti,  disse,  quell'  antica  strega, 

Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega? 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega     448 

Per  eotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 

Come  fa  ehi  da  colpa  si  dislega, 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega,  437 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Che  sema  distinzione  afferma  o  niega,     448 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 

B  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega. 


Inr.  Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge,       425 

4°    In  tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 
O  felice  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 

5*    Che  libito  fé  licito  in  sua  legge, 
Eli'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
Tenne  la  terra,  die  1  Soldan  corregge. 

40*  La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

44*  Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
D'  anime  nude  vidi  molte  gregge, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

49°  Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 
Suo  re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 
Pur.  Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 

4*    Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

26*  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Che  a'  imbestiò  nell'  imbestiate  schegge. 

egghla 

Iwf.  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia,  74 
29*  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Nò  da  colui  che  mal  volentiar  vegghia; 

eggia 

Iisr.  E  se  volete  che  con  voi  m' assaggia,  35 

45*  O  figliuol,  disse,  qual  di  qnesta  greggia 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

48*  E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,      74 
Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia 

24*  Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia  ;  2C 
D' un  roncbione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

28*  La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia,  448 
1'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
Pvsr.  Per  U  grossi  vapor  Marte  rosseggia  44 

2*    &<Aa\  u£  %.v^wn%>  *  \o  «osat  V»  ^gUt^ 
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Ir*   Dal  corpo  tao  per  astio  e  per  inveggi»,     30 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
8Ì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

16*  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia,       83 
Esce  di  nano  a  lai,  che  la  vagheggia, 
Che  piangendo  e  rìdendo  pargoleggia, 

24°  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  74 
81  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  fla  eh'  i'  ti  riveggia? 
Par.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  92 

40*  lo  fai  degli  agni  della  santa  greggia, 
U'  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Il"  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  137 
O*  barn  j*  impiotila,  sa  non  si  vaneggia. 

eggio 

lift.  Quivi  è  la  sua  ci tt ade  e  l'alto  seggio:     128 
1°   Ed  io  a  lai:  Poeta,  i»  ti  richieggio 

Accioech'  io  fogge  questo  male  e  peggio, 
48*  Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio  410 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggto  : 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  ebeggio. 
34°  Costorsien  salvi  insino  all' altro  scheggio,  425 

Omèl  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
31*  La  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,      407 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Ti  farà  trionfar  neli'  alto  seggio. 
Pur.  Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  440 
40°  1'  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

E  non  so  che  :  sì  nel  veder  vaneggio. 
Par.  Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio  443 
8°    Ond'  egli  ancora:  Or  dì,  sarebbe  il  peggio 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  ebeggio. 
34°  Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio        80 

Quinci  vien  1'  allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 

La  carità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

Par.  Cbè  l' imaginar  nostro  a  cotai  pieghe,        26 
34*  O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregile 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 

eghl 

Inr.  Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,        29 
40°  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
Pur.  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi       £3 
4*    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 
0*    Queir  ombre  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi,  26 
Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 
Par.  Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
33°  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


egl 


47 


Irt.  Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 

8*    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  I 

14*  Dicendo  :  Quel  fu  l' un  ié>  sette  regi  08 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
PAR.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

6*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  prìncipi  e  collegi: 

18*  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  440 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Ne)  gasi  si  scriron  tutti  suoi  dispregi  ? 


egla 

Por.  Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia    428 
8"    Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia  437 
48*  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

eglo 

Inp.  E  s»  ei  son  morti,  per  qua!  privilegio         89 
23*  Poi  disser  me  :  O  Tosco,  eh'  al  collegio 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Por.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,    425 
26°  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  428 
46°  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio: 
Oggi  colai  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  se  ai  svegli      ^    83 
30°  Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  •'  immegli. 

eglio 

llfp.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,    401 
44*  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

45°  Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
20°  Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio         404 
Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E  nulla  face  lui  di  aè  pareglio. 

egna 

Inr.  Anima  fla  a  dò  di  me  più  degna;  422 

4°    Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
3*    Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 
26*  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  :        08 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
33°  Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m'impregna,  413 

Perch'  io  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
POR.  Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna,     98 
3°    Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
22°  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna,         422 

Così  l' usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

Per  l' assentir  di  quell'  anima  degna. 
28*  Che  della  sua  virtute  1'  aura  impregna,    410 

E  1'  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Par.  Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna  38 

42°  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 
43°  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
23°  Di  vision  obblita,  e  che  s' ingegna  50 

Quando  io  udì*  questa  profferta,  degna 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

lar.  Dal  bosco:  la,  e\*e  oVceXto  %.*»  n^»\   V** 
44°  E  sopra  \oto  o%tà  n%^ot  *V  vgea«TO» 


«•  *■  •aTtfcteaadn  Ha  Mg  »  non  dafni,  so 


d^™ii-p!,       » 


fi*    E  toltimi  «I  Miatro  :  ■  qnoj 

Porto  cai  eiiUo<o«r.eab.. 
ir  Cndoado  ori  -m  taf  (ir  dii 


W*  I*  ttrjain  »  Mraitippo  [*r  dkaapgDo, 


li*    V„l«,i  schitvt,  <:  :>■  (ira  ..,1  i.s^n,..  2 

Quelli  miliiii  del  «leste  neon. 


«j  pulir  coorirati  ti  rotilo  108.00,00, 


Dir*  parca*  Ul  ni*  (a  aah  tt» 
IO*  Veliaulnllk*iditin<|nBi,  M 
Mai  orto  M  dal  aoW  lo  il» 
TgJt,  ita  ***  ti  IH  Irnr  «tal  rafia; 

tau  «rasai  wl  fa  antri,  ibi  dot» 

ir«-iU*"n  mJ^/^t  MiTiftos».  M 
OW  ni)  ini»  po'  ■  -■'■■*"■ 'Ut—, 

ir  gy^"fj|'*"ff)gjg      ,M 

a  on>  la  ara  »  Hmn  «arsii  frana. 
iy  rwiw  Spi.iij  s^ta,  um  mi  «gno,       iw 

tu  ari.  no  ,»|  aV  al  n  «Manta  al  Ina*. 

IT  Sii  towilditu,  in  gitalo  io  Ti*  Il  tigno  (M 
0  glorino  «olio,  •  l»  nrtjno 
Tolio,  qoil  ci»  ùria,  Il  njj  infogno; 

»■  R  la  propri,  oiftoa  *J  pia  ibdejwi.    III 


Qoorio  liaro  e  gladio»  regno, 
Vi»  ed  an»n>  ama  tatto  «d  ni  ** 


eterni  gli  diipiogo, 

egra 


in  dello  gambe  peata  in  tregna. 
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el 

I  nr.  Segnando  lo  gtedieio  di  costei,  88 

7°    Vostro  saver  non  ba  contralto  a  lei: 
Sino  regno,  come  U  loro  gli  altri  Dei. 

14*  Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei,  44 

O  Tendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  oochi  mieli 

16*  La  natura  del  luogo,  i'  dicerei,  47 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ci 
Fenno  una  ruota  di  sé  tatti  e  trai. 

24"  Mille  dngento  con  sessanta  sei  413 

lo  mando  verso  la  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh'  tf  non  saranno  reL 

23*  L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  29 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra?  miei 
81  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

27°  B  pentuto  e  confesso  mi  rendei:  83 

Lo  Principe  àtf  nuovi  Farisei 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

84*  Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  89 

Ed  io  a  lui  :  9  esser  puote,  i'  vorrei 
Esperienia  avesser  gli  occhi  miei. 

Poh.  Grane  riporterò  di  te  a  lei,  83 

4°    Manda  piacque  tanto  agli  occhi  miai, 
Che  quante  grane  volle  da  me,  fei. 

8*    Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  419 

Orribil  turon  II  peccati  miei} 
Che  prende  dò  ebe  si  rivolve  a  lei. 

4*    Terso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  83 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Più  ebe  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8*    Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei    50 
Ter  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reil 

24*  Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei;  422 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  oochi  miei, 
Fona  a  cantar  degli  uomini  e  aV  Dei. 

26°  Quando  partiamd,  il  nome  di  colei  86 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 

27*  Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  56 

Venti*,  benedieti  patrie  mei, 
Tal,  ebe  mi  vinse,  e  guardar  noi  poteL 

29°  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Par.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      65 

4°    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5*    Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei  48 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

42*  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  89 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  decima» t  qua  sunt  pauperum  Dei, 

45*  In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  ebe  a  me  tuo  pensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  seL 

22*  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  425 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

23*  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  <T  ombra  gli  occhi  miei; 

26*  Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  440 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 

80*  V  aver  notizia  di  ciò  ebe  tu  vei,  74 

Ma  di  qoest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei 


84°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Gli  tuoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

82*  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Sara,  Rebecea,  lodit,  e  colei 
Del  fallo  disse  Miserere  mei, 


35 
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In?.  Diventaron  lo  membro  che  P  uom  cela,     446 
25°  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  l' altro  vela 

Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 
Pur.  E  per  soverchio  sua  figura  vela,  52 

47°  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
30*  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  86 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Par.  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

3°    Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 
29*  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,         431 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Determinato  numero  si  cela. 

•le 

Inf.  E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele  98 

2°    Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Che  mi  sedea  eoa  l' antica  Rachele. 
7»    Vuoisi  nell'  alto  là  dove  Michele 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Pur.  Per  correr  miglior  aequa  alca  le  vele 
4°    Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 
20*  Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  il  fole, 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
22*  Non  par  «the  ti  facesse  ancor  fedele 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  qnai  candele 

Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
84*  Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

La  seconda  belicela  ohe  tu  cele. 


eli 


41 
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89 
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47 


Iur.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
23*  Già  mi  sentia  tatto  arricciar  li  peli 

Qaand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
33*  Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  410 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Un  poco,  pria  ebe  '1  pianto  si  raggeli. 
Pur.  Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli,  29 

8*    A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  Ben  triste,  chele  guance  impeli      440 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Par.  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli,  416 

21°  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


eli* 


5f 


Inr.  E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 

2°    Luoevan  gli  occhi  suoi  più  ebe  la  Stella: 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

8*    Che  sì  corresse  via  per  1'  aere  snella,         Il 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella! 

44*  Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella,    47 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
E  citi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

42*  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 


u 
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I  ut. 

•r 

3° 
5° 

S* 

0* 

IO* 

12* 

14° 

16* 

18* 


/»•••»  *  7»d  M*  d-a  *l  klxcia  in  nudila 

/!*  4  fi/  ir**  •«,  Me  i|Ut  e  la  laUdla; 

f«.»*.li  ut  tw  •*,  («iiiibil1  tu  ih  quella*,  61 

A4  uh  è  u,*.  *•  tu  ittfui  tua  «falla, 

ts  t.».*  »m-  aulivi  iitlla  «ila  lutila. 

fa  kMi*  »••  u<<  H"lu  lnliiMi  a  quella        30 

aV-  f «,  fi.i>»'d«.ii»Mii  alla  destra  mammella, 

\  /  !>•*•  ii    »f  la  n:na  e  I*  Hmumulla: 

M-  J.jiiini  U  ÌU4  «.hiara  Usuila,  59 

l' Itt  i  ■lui   u.«  la  liiii  uU  Wlla 

f.  .„*■.  li.l  -ii /ili  l«  i-i.  mi'U  murila. 

ft  k  UmLiiii  a  i.  ii  leuui  ili  oaitella,  • 

*ii  Mi«  l-iii  ki  <lin  i-4  cuiiiianiella 

MI  fi» ii.  a  fu h»»"  >l>  Iti'ta  u  «li  »  tv  Ila. 

li',  -m  il  lIi'  i>i  |*ni  il  «il  ih  U  ungila,  92 

4 II  i  !••>  u  U  iinim  alla  iu«m*a-1U 

(ìli  I-i  ni'.  Cini-  li  *  (Vili,  «  ti  iu  favella: 

li'  »...  li 4I1U  lo  .1, II*  caOvlU,  86 

Imi  ■'  i  liti  f«M  «  l'  vii  Ui-U'lU, 

li  Ji  iUu  ilu«  «!•«  '1  «aiiti  <uw  appella. 

la  '»  ti  ut  a  ni.  ma  u»lu»*l  butvlla  08 

filimi  i.li1  i->  tli'll' «bi.,11  mi  ili\i«Ha, 

4  ti 4i mi  4'  Hiii  uu  |mu>  mi  fattila. 

E  ti  ■  iii  -«-il*  i  Unar  w>lla  sella,  02 

fim,  U  .•un1  u-la  dora  *  fatta  fella, 

fM  1.1.1,  |..nii..|i  IM4H-I  alla  predella. 

!*■  1  •  l.^  i|inti  «ia  Imagluata  quella,  41 

M  «ii a  in  allu  Impreca  està  favella, 

(•• libiti  a  in  ru<ra  ni  suggella. 

l'in  ili  unii  |»milnr  tempo,  al  che  In  qnella  80 

4  M'il  tenia  la  «matura  bella 

¥m  li  miniando  mattutina  stella. 

Ih  qm  Ila  forma,  che  in  lai  suggella  05 

K  «luilKllaiiU  \hA  alla  fiammella 

àVaiie  ali»  spirto  cua  forma  novella. 

Mlù  la  gran  loca  mischiata  con  quella       53 

Turgide  fan-I.  e  noi  ai  rinnovella 

fiiuiiiia  li  suoi  corsier  aott'  altra  stella; 

l.a  lui«rna  del  mondo;  ma  da  qnella,         38 

dui  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

fin  a  tuo  modo  tempera  e  suggella. 

Mi  torse  il  fiso  a  sé;  e  però  quella,  26 

Volta  Ter  me  al  lieta  come  bella: 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

A  giusta  foglia,  se  non  come  qnella  44 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

Non  mi  ti  celerà  I'  esser  piò  bella; 

Pi  questo  sacrificio:  V  una  è  quella  44 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 

81  preciso  di  aopra  si  favella  ; 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella  41 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

Là  onde  scese  già  una  facella,  20 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella,         407 

La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella  29 

E  cominciò  :  L'  amor  che  mi  fa  bella 

Per  cai  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Per  I'  affocato  riso  della  stella,  80 

Con  tutto  il  cnore,  e  con  qnella  favella 

Qnal  con  veni  asi  alla  grazia  novella  ; 

Carbone  in  damma,  cosi  vidi  quella  20 

E  come  agli  ocelli  miei  si  fé  più  bella, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella  88 

lo  vidi  in  anelli  Giovial  farei  la 

Segnare  agli  mclii  miei  nobtra  favella. 


23*  Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Perentro  il  cielo  eceae  ma  facelia, 
B  dnsela,  •  giroasi  intorna  ad  ella. 

34°  Acutamente  al,  ehe  la  verso  éT  dia 
lo  adii  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  favella? 

26*  Per  lo  piacere  oman,  eh*  rìnno>ella 
Opera  naturale  è  eh'  oom  favella; 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  V  abballa. 

80*  Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stalla 
E  come  vlen  la  chiarissima  ancella 
DI  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

31*  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,    26 
I  O  trina  luce,  che  in  unica  stella 

I         Guarda  quaggiuso  alia  nostra  procella. 

83*  Tutto  a'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella    404 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 


428 


5 


IHF. 
1* 


5* 


eli© 

E  1  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

Risonavan  per  1'  aer  senta  stelle. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 


38 


23 


50 


74 


83 


il 


50 


4<0 


Perch'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quella 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

12*  Saettando  qual'  anima  ai  svelle 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle 

16*  E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

47*  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
Duo  branche  avea  pilose  infln  1'  ascelle: 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

20*  Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
E  ha  di  la  ogni  pilosa  pelle, 

25°  Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
1'  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

32°  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle,  407 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

34"  Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle,  137 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
Puh.  All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  23 

4°    Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  I 

2°    Tragge  la  gente  per  udir  novelle,  74 

Così  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 

8*    Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle,  89 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  ciliare  stelle 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

20°  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle,  32 

O  anima  che  tanto  ben  favelle, 
Tu  queste  degne  lode  rinno velie? 

23°  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

27°  Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle  89 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

31*  Dentro  alla  dama  delle  quattro  belle,       104 
Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  ; 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

88*  Rifatto  sì,  come  piante  novello  143 
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Pah. 
4* 

40* 
21° 
83* 

Un?. 
3° 

H° 
45° 

28° 
83» 


Paro  e  disposto  a  salir*  alle  stelle. 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle,  23 

Queste  son  le  qoistion  die  nel  tuo  velia 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  71 

E  il  canto  di-que>  lumi  era  di  quelle: 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Sì  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle:       434 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie,     443 

V  Amor  eoa  muove  il  sola  e  l' altre  stélle. 

•Ili 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli,  SS 

Cacciarli  i  del  per  non  esser  men  belli, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 


Pur. 
27° 

Pah. 
12" 

14* 


22* 
32* 


E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli,  1  I 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Sappi  eh'  i'son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 

Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  uè  ribelli  : 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli  2 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

Yedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,      134 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

8eder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Che  far  de'  primi  scalzi  poverelli,  431 

Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,       431 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 

E  eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli, 

Volgendoci'  io  con  gli  eterni  gemelli,        452 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli,        68 

Però,  secondo  il  color  de*  capelli 

Degnamente  eonvien  che  •'  incappellL 

elio 

Inr.  Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

4°    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicetlo. 

14°  Fuor  della  selva  un  picciol  fiuinicello, 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Tal  per  l' arena  giù  sen  giva  quello. 

17*  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

21°  CU'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Dsciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22°  l' direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

28°  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

29"  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  bovi*  elio: 
Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello, 
Ed  udi'1  nominar  Gerì  del  Bello. 

32*  Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 


Sì  che  1'  un  capo  all'  altra  era  eappello: 

84*  Quanto  ai  conveniva  a  tanto  uccello  :         47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispis trailo 
81  che  tre  venti  si  moven  da  elio. 

POR.  Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  Sordello      74 

6*    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Non  donna  di  provincia,  ma  bordello  I 

22°  Contante  furon  d'  acqua,  e  Daniello  446 

Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

25*  Virtute  informativa,  come  quello  44 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Sovi*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

29*  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  443 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

33*  Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello     £7 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
8egnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello,         428 
E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Prende  l' image,  e  fessene  suggello. 
M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio       44 
Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Che  l'  avea  fatto  ingiustamente  fello. 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello     404, 
E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

8*    Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello  425 

La  drcular  natura,  eh'  è  suggello 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 


Par 
2° 


6* 


45 


428 


68 


Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

47°  Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  fia  bello 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Che  in  su  la  .Scala  porta  U  santo  uccello  ; 

49*  Ad  ascoltar;  japete  quale  è  quello  32 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  hello, 
Quand'iofu'chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,425 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

25*  Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
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2° 

77 

3* 

128 

32* 

68 

34* 

92 

Por. 
2* 

77 

8* 

23 

12» 

422 

46* 

425 


Curan  di  te  nella  corte  del  delo, 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  druzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

Ndle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  die  per  gielo 

Non  fece  al  eorso  suo  sì  grosso  velo 

Né  '1  Tanaì,  là  sotto  '1  freddo  cielo, 

E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  delo; 

Per  paura  di  lui  fé  dd  mar  vdo, 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  delo, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pdo. 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  delo, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

Più  d' altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

TV  ogni  pianeta  sotto  pover  ddo, 

Non  face-  al  viso  mio  %i  fjtwin  ita* 
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13*  Ma  U  natura  U  da  sempre 

v:  ha  l' abito  dcIF  arte  •  mia  che 

IO"  Ito  Dio  V  avesse  conceduto  ad  Ema 
Ma  convenisti  •  quella  pietra  atea* 
Vittime  arila  tot  paca  postrema- 

'JS*  ruuvlea  «aliar  lo  sagrato  poema, 
Mb  rbi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
N«4  btaauwrvbbe,  se  sottf  esso  trema. 

Si**  n»  eh*  gianurai  da  ponto  di  suo  tema 
CH  «ihm  feU  il  viso  che  più  trema, 
la  manie  mia  da  a*  medeama 
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r\-a  IV*»  U  AMta  tea  di  sé  grembo,  88 

|  »"    ti*  «r«o  •  piane  era  un  sentiero  sghembo, 
l  a  Ju«»  jMtt  eh'  a  menu  muore  il  lembo. 


v?    Vi  *  jiàvdiiii*  a-»  'l  taglio  e  1  settembre,  47 
ar*  *Immav  -n  jb*  à»»e*  tatti  insembre: 

x»taa»  wi*  i9v.i*  ielle  marcite  memore. 
■•  i.  **wi*«M!ia«ao,  j«i  a  memo  novembre       143 
f    jwmmi  ••..tu  j«ì  !>uipv  che  rimembre, 

ia«  4t  w — tb  ir.  *  .inaurato  marnare  t 
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I* 


«  in 
IV 


4° 

ia* 


fUR. 

45° 
vr 

fAM. 


,.  .    "  b    ."  •    Ibi  •*•'••. 

trita 

.  :i»  «Itane  »'è  disvelti, 
\    .,,,«  imu  I  e  parte  scelta; 
:..»  t!»«  <»«*«  gnui  di  b^lta  ; 

riero 

i.  -  ,i    «lamio  «uaira,  Lu fin  cbe'l  veltro 
..in    h  u>ii  uilwra  terra  né  peltro, 
i;  «uà  liMum  «ara  tra  Feltro  e  Feltro. 

elva 
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I'.i^.ìb  gli  ancide  come  antica  belva  : 
SriiiKuiiiniH)  enee  della  trista  selva; 
ISi-llo  btatu  primaiu  non  si  rinselva. 
Duciolse  il  mostri»,  e  trassel  per  la  selva  158 
Alla  puttana  ed  alla  naova  belva. 


ema 


140 


Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Fuor  della  qaeta  noli'  aura  che  trema  ; 

Lo  bulicame  die  sempre  si  scema,  128 

Che  da  qiiest'  altra  a  più  a  più  giù  prema 

Ove  la  tirannia  convicn  che  gema. 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 

Ma  se  1'  amor  della  spera  suprema 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

l'ali  ida  nella  taccia,  e  tanto  scema, 

Non  credo  die  così  a  buccia  strema 

Far  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema 

t  fv§§0  il  dolo  in  ina  virtù  suprema, 
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23 


.>«    Settati  ta  d»  air  *)hii  m  -eenbri  1 

-6*  Irma,  che  ptacbr  t«iL  nr  ur  meabri 

i  oocd,  par  bl<  ii  se  «  n  linearti! 


Ancor 


104 


44 


74 


J*r.  L'omaaa specie,  3 lnofr^lunpu.dJ 

3*    Foi  ai  ritratMr  tati*  qauAi  innwnw, 
Cu'  attende  cia*caa  wol  km  ?•«  mn 

43"  Dall'  un  de'  capi,  tìx  daJ  lTì  i'taai, 
Cosi  di  quella  kciK-ffia  tue  a  omkuw 
fladere,  e  «•irtti  come  ì  max  :■:«  kinev 

20*  Ulisse  e  Diomede,  e  onci  ;lk*b*  S6 

K  dentro  dalle  lor  CamiLa  **.  f  noe 
Ond'  o«ò  de'  Romani  i*  f  «.:_  sema. 

33*  Disperato  dolor  che  '1  ter  &:  jtwoè,  5 

Ma  se  le  mie  perde  e»<*r  ctz.  xai, 
l'arlare  e  lagrimar  vedrà,  ii».* jm. 

I'cr.  CaiÌ  pasturale;  e  I'  uno  e  I'  a-irv  iiiinne  110 

10°  Perocché,  giunti,  Tnn  I'  altr^  z.a  teme. 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  l>  mcc 

23°  Tacer  che  dire;  e  quindi  pa*cia  £eoe         44 
Ivi  s'  accoglie  l' uno  e  I'  altro  insieme, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  r -reme  ; 
Par.  Ma  consentivi  in  tanto,  in  quanto  téme,  HO 

4°    Fero,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

42°  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

22°  E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 
Io  stava  come  quei  che  in  sé  reprema 
Del  dimandar,  ai  del  troppo  si  teme. 

eml 

Por.  Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi, 

42°  Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

22*  Potean  le  mani  a  spendere,  e  pente'mi 
Quanti  risnrgeran  co'  crini  scemi, 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi  ! 

30*  Di  sangue  m' é  rimase,  che  non  tremi  ; 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Virgilio  a  cui  per  mia  salate  diami: 
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Fra.  Siena  mi  le,  disfeeemi  Maremma:  484 

5°   Disposato  m*  ave»  non  la  tua  gemma. 

emme 

Por.  La  f  ente  che  perde  Gerusalemme,  39 

28°  Pareto  V  occhiaie  aneli»  sema  gemme: 

Ben  avria  quivi  conosciuto  l' emme. 
Pah.  Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme,  413 
48*  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Effetto  sia  del  del  che  tu  ingemme  ! 
19*  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,  425 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

emml 

Por.  CI»'  lo  caddi  vinto,  e  quale  allora  fammi,    89 
84°  Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 

Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmL 
Pah.  Ohe  questa  gioia  preziosa  ingemmi,  86 

45°  0  fronda  mia,  in  che  io  compiecemmi 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


emo 
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Inp.  E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 

47°  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Gente  seder  propinqua  al  luogo 
Pur.  E  d' ogni  lato  ne  stringea  le  stremo, 

4°    Quando  noi  fummo  in  su  V  orlo  supremo 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

7*    Quand'io  m'accorsi  che  '1  monte  era  sceme,  85 
Cola,  disse  quali'  ombra,  n'  anderemo 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

43°  Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo  :  422 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

47°  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  88 

Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

22°  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  419 
Quando  '1  mio  Duca:  lo  credo  oh'  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

28°  Sa  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo,  89 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 
Par.  A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo,      484 

20*  Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

81°  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo         422 
E  come  quivi,  ove  s' aspetta  il  temo 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 

Par.  8arà  la  compagnia  malvagia  e  scempia,     81 
47°  Che  tutta  ingrata,  tetta  matta  ed  empiii 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

Dir.  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,         422 
25°  Quel  eh'  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Por.  E  cerca  e  trova,  e  quell'  ufficio  adempie    434 
42*  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  lo  tempie: 
Par.  Rivolta  •>  era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

8*    Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Drizzando  in  vanità  m  vostre  tempie  ! 

empio 

iHf.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  ai  empia       88 


40*  Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  a  1  grande  scempio, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Por.  Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio,        53 

42*  Mostrava  la  mina  e  il  erodo  scempio 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  f  empio. 

empio 

Par.  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  422 
48*  O  milizia  del  del,  cu'  io  contemplo, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
28*  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  88 

Udir  convienimi  ancor  come  l' esemplo 
Che  io  per  me  indarno  a  do  contemplo. 

empo 

Ihp.  Tu  sentirai  di  qua  da  piodol  tempo  8 

28*  E  se  già  fosse,  non  sana  per  tempo. 
Che  più  mi  graverà,  0001'  più  m*  " 


empra 

Inr.  Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l' Aquario  tempra,    2 
24*  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Par.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  448 
40*'  Se  non  colà  dove  il  gioir  s>  insempra. 

empre 

Por.  Ansi  il  cantar  di  quo'  che  notan  sempre     82 
80*  Ma  poiché  intesi  nelle  dold  tempre 
Avesser  :  Donna,  perchè  si  lo  stempro? 


In? .  Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ;  44 
5°    Di  qua,  di  la,  di  giù,  di  su  gU  mena; 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
0*    Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena,  47 

Ed  egU  a  me:  La  tua  dttà  eh'  è  piena 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
40*  Colui,  ohe  attende  Ih,  per  qui  mi  mena,     82 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 
43*  E  poiché  forse  gli  falli*  la  lena,  422 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Come  veltri  eh'  usdsser  di  catena. 
45*  Anzi  V  ultimo  di'  quaggiù  ti  mena?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
.    Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 
47°  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  85 

Quivi  1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
22*  Ai  marinar  con  l' arco  detta  schiena,         20 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

E  nascondeva  in  man  che  non  balena. 
24*  Di  serpenti,  e  di  d  diversa  mena,  83 

Più  non  d  vanti  Libia  con  sua  rena; 

Produce,  a  cancri  con  anfedbena, 
28*  Forse  per  indugiar  è?  ire  alla  pena,  44 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
29°  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena  407 

P  fui  a*  Areno,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  qsjd  perdV  lo  mori'  qui  non  mi  mena. 
84*  Verso  1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena    59 

Quell'  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Por.  Che  m»  avaedava  un  poco  ancor  la  lena,  418 
4*   Che  a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena? 
44*  Liberamente  nd  campo  di  Siena,  484 

E  D,  per  trar  P  amico  suo  di  pena, 

Sì  condusse  a  trainar  u«t  «ajniM 


4T 


TI 


38 

tt»  Ceenindava  a  cnUr  ti,  che  eoa  pena 
le  eoa,  cantava,  io  eoa  dolce  sirena, 
Tufo  toa  H  piacere  a  sentir  piena. 
18*  Girando,  ti  rinfresca  nostra  pena; 
Che  avella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 
Quando  ne  libere  con  la  saa  vena. 
Ore  tu  se\  d' ogni  semema  «  piena,         119 
L'  acqua  che  Tedi  non  sarge  di  vena 
Come  tasse  di'  acquista  o  perde  lena; 
• ._     O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  1 

2^5*  A,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piana; 
•ga    Cantando  Ave.  Maria,  gratta  pt**a,  95 

Rispose  alla  divina  cantilena 
m  eh'  ogni  vista  san  fé  pia 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


tur.    Credendomi,  A  cinto,  farà  ammenda:        68 
2j*    Se  non  fosse  'l  gran  Prete,  a  coi  mal  prenda, 

E  coma,  e  qnare  voglio  che  m' intenda, 
fio   Disse  a  me:  Fatti  'nana,  sì  eh»  io  ti  prenda:  4M 
Qual  para  a  riguardar  la  Carisenda 
Sorr1  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda; 
Poi.  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  2 

-    4*    Par  eh*  a  nulla  potenzia  piò  intenda: 

Che  un'  anima  sovr»  altra  in  noi  t*  accenda. 
29*  La  saa  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,    65 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripinse  al  del  Tommaso,  per  ammenda. 
24"  Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda,       41 
Femmina  è  nata,  a  non  porta  ancor  benda, 
La  mia  città,  come  eh'  nom  la  riprenda. 
Pai.  Ti  sten  un  Inme  che  i  tre  specchi  accenda,  101 
2*    Benché  nel  «pianto  tanto  non  si  stenda 
Coma  eonvien  eh?  egualmente  risplenda. 

ende 

In p.  Sulla  marina  dove  '1  Po  discende  98 

5*    Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Che  mi  fn  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'  offende. 

7°    Quanta  ignoranza  è  quella  che  V  offende  !  71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

11°  Diss'  io,  là  dove  di'  che  usura  offende         95 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Come  natura  lo  suo  eorso  prende 

24°  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  38 

Che  l' una  costa  surge  e  1'  altra  scende: 
Onde  l' ultima  pietra  si  scoscende. 

34°  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,         128 
D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  eorso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Pur.  Qual  va  dinanzi,  e  qua!  diretro  il  prende,    5 

8°    Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

8°    Poscia  che  trasmutò  le  bianche  benda,        74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Se  l' occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

41°  Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende  125 

Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh'  attende, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

14°  Folgore  parve,  quando  1'  aer  fende,  431 

Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

45°  Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  71 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
E  come  specchio  l' uno  all'  altro  rende. 

47*  Si  piange;  or  vo'  che  tu  dell' altro  intende,  425 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

|S*  Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende,  71 
U  nobile  furto  Beatrice  intenda 


Che  P  abbi  a  mesta,  a*  a  parlar  tea  prende. 

49*  Indi  si  volge  al  grido,  a  ai  protende,         65 
Tal  ari  f  ed  io,  e  tal.  quanto  n  tende 
N'  andai  infino  ove  u  cerchiar  si  prende. 

25*  Coma  fango  marino;  ad  ivi  imprenda        56 
Or  ai  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
Dova  matura  a  tutta  membra  intenda. 

28*  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,         425 
Da  questa  parta  con  virtù  discende, 
Dall'  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 
Par.  Per  V  universo  penetra,  e  risplende  2 

1*    Nel  elei  che  più  della  saa  luce*  prende 
Né  sa,  ne  pub  qual  di  lasse  discende  ; 

3*    Dalla  mia  destra  parte,  a  che  s'  accende  419 
Ciò  eh*  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Di  capo  l' ombra  della  sacre  bende. 

4*    Perocché  solo  da  sensato  apprende  41 

Per  questo  la  Scrittura  eondescende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

5*    Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,        5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

19*  Lo  raggio  della  grada,  onde  s' accende      83 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplenda, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

44*  Si  dice  Pan  pregiando,  qual  eh'uom  prende, 41 
Intra  Tapino,  e  P  aequa  che  discende 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

44*  Crescer  P  ardor  che  di  quella  s'  accende,    50 
Ma  ti  come  earbon  che  fiamma  rende, 
Sì,  ehe  la  saa  parvenza  si  difende; 

45*  Se  non  ehe  dalla  parte  onde  s' accende       47 
Tale,  dal  corno  ehe  in  destro  si  stende, 
Della  costellazion  ehe  D  risplende; 

47°  Della  vostra  materia  non  si  stende,  38 

Necessità  però  quindi  non  prende, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20°  Dell'  emisperio  nostro  si  discende,  2 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Per  molte  lud,  in  che  una  risplende. 

21*  Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende,  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Sarebbe  fronda  die  tuono  scoscende. 

26*  E  per  autorità  che  quinci  scende,  26 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Quanto  più  di  bòntate  in  sé  comprende. 

27*  Che  la  mente  divina,  in  che  s'  accende      110 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

endere 

lnr.  Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere,  32 
23*  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

Por.  Diss*  io.  Ed  agli  a  me:  Tu  vero  apprendi,  23 
16*  Or  tu  ehi  Be'  che  '1  nostro  fumo  fendi, 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
Par.  Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi,     98 
19*  Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

endo 

Ircr.  Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  Intendo,        74 
2ì*  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Si  dea  seguir  con  1'  opera  tacendo. 
29*  Qui  ambedue,  rispose  P  un  piangendo*      92 
E  '1  Duca  disse:  I'  son  un  che  discendo 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 
Pbr.  Ci  sentivano  andar:  però  tacendo  128 
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|4°  Poi  fammo  fatti  soli  procedendo, 
Vooe  che  giunse  di  eontra,  dicendo: 

48*  Per  quel  co'  io  vidi,  di  color,  venendo,       95 
Tosto  far  sovra  noi,  perchè  eorrendo 
E  doo  dinami  gridavan  piangendo: 
Par.  Di  fieri  lupi,  igaalmente  temendo;  5 

4*    Perchè,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Poich'  era  necessario,  ni  commendo. 

44*  Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo         47 
Così  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 
li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

43?  Giù  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo,  62 

E  queste  contingente  essere  intendo 
Con  seme  e  senza  seme  il  elei  movendo. 


eiie 


89 


Inf.  L' altro  è-  Orario  satiro  che  viene, 

4"    Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

44*  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  407 

E  perchè  l' usuriere  altra  via  tiene, 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

42°  Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'  Atene,         47 
Partiti,  bestia,  ohe  questi  non  viene 
Ma  vasai  per  veder  le  vostre  pene. 

48°  Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene,    83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  1 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

31°  Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

E  s>  ella  d  elefanti  e  di  balene 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
PC*.  Dei  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,         122 

6*    Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

40°  La  ti  farà.  Ed  ella  :  L' altrui  bene  89 

Ond'  olii:  Or  ti  conforta,  chi  conviene 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

45*  La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Come  R  lucido  corpo  raggio  viene. 

47°  0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,   401 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
E  d' ogni  operazion  che  merta  pene. 

49°  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  449 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

20*  Yolasser  parte,  e  parte  in  ver  l' arene,      44 
L' una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 
Ed  a  gridar  ohe  più  lor  si  conviene  : 

31°  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  23 

Quai  fosse  attraversate,  o  quei  catene 
Dovessiti  «osi  spogliar  la  spene  T 
Par.  E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7°    Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

9°    Cotanto  effetto,  e  diseernesi  il  bene  407 

Ma  peroni  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

44*  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  47 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

47°  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qaal  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

49*  E  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

24*  Sovra  la  quel  si  fonda  1'  alta  spene,  74 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  intema  di  argomento  tiene. 

98*  Et  s»  appellava  in  terre  il  sommo  Bene,  434 


Eli  si  chiamò  poi;  e  db  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
34*  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene        59 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  r  tenero  padre  si  conviene. 

enl 

Inp.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni,  407 

47°  Nò  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Gridando  il  padre  a  loii  Mala  via  tieni  ; 
PUR.  Ed  un  di  anelli  spirti  disse:  Vieni  143 

48*  Noi  slam  ai  voglia  a  moverci  sì  pieni, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
49*  Voci  t'  ho  messe,  dicea  :  surgi  e  vieni,       35 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  gin  pieni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Par.  A  voti  manchi  sì  con  altri  beni,  437 

4°    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  rem, 
21*  Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,  434 

Cuopron  de*  manti  lor  gli  palafreni, 

O  pazienza,  che  tanto  sostieni  1 
23°  E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni,  23 

Quale  ne*  plenilunii  sereni 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
30°  Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni,  431 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Prima  che  tu  a  queste  none  ceni, 

ente 

Pur.  Si  levar  cento,  ad  voetm  tanti  seni»,  17 

30°  Tutti  dicean  :  Benedietiu,  qui  meniti 
Manibu*  o  date  Mia  pieni*. 


Par.  Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  59 

6°    Quel  che  fé  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 

Che  noi  seguiteria  lingua  ni  penna. 
19*  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  116 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

enne 

Irf.  Lo  cominciar  con  P  altro  che  poi  venne,     4 1 
9*    Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 
47*  Sì  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne: 
20*  Quando  di  muschio  femmina  divenne,        44 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
25*  E  di  troppa  materia  che  in  la  venne,        425 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
30*  Di  Mirra  scolorata,  ohe  divenne  38 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 

Come  P  altro,  che  in  la  sen  va,  sostenne, 
Pur.  Trattando  l' aere  con  l'eterne  penne,         85 
2*    Poi  come  più  e  più  verso  voi  venne 

Peroni  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
5*    La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne       449 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
8*    Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L' un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 

81  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
24*  Che  U  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne     56 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne* 
27*  Parole  uso,  •  mei  n»u  to»  itavo*»  NN*« 
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Tanto  volar  covra  volar  mi  venne 

Al  toIo  mi  sentia  crescer  la  penna. 
IP  Tali  erta  quivi,  nhro  eh*  «Ile  penne        404 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Che  ti  collo  d'  «n  grifón  tinto  Teano. 
Pai.  Me  stono,  Unto,  quanto  si  convenne,  S 

8°    Ma  visione  apporre,  eoe  ritenne 

Che  di  mia  oonfession  non  mi  sovvenne. 
4*    Che  l' affedon  del  Tel  Gostanza  tenne;       06 

Molte  Hate  già,  frate,  addivenne 

Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
0*    Nello  stremo  d*  Europa  ti  ritenne,  S 

E  sotto  1'  ombra  dello  saere  penne 

E  sì,  cangiando,  in  sn  la  mia  pervenne. 
21°  In  quello  sfavillar  che  insieme  venne,        41 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Io  veggio  ben  l' amor  che  tn  a?  accenna. 
XP  La  mente  tua,  e  dì  onde  a  te  venne:         47 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 
37°  Stavano  accese,  a  quella  che  pria  vanne    4  I 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penna. 
S39  Convenne  a*  maachi  all'innocenti  penne,    80 

Ma,  poiché  11  tempo  della  grazia  Tenne, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
SS*  Veder  volea,  come  si  convenne  437 

Ma  non  eran  da  ciò  lo  proprio  penne; 

Da  un  fulgora,  in  che  ana  voglia  venne. 


50 


Poi.  E  eoa  parole  •  con  mani  e  con  cenni, 

4"    Poscia  risposa  bri:  Da  me  non  venni: 

Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


Inp. 
4° 


08 


8° 


48» 


21* 


Tolsersi  a  me  con  salutevol  cenno  : 

E  più  d*  onore  ancora  assai  mi  fenno, 

SI  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 

Quell'  altro  foco?  e  ehi  son  quei  che  '1  fenno? 

40*  Diesa  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno    440 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1 
Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Per  F  argine  sinistro  volta  dienno  ; 
Co'  denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 

Pur*.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

8°    Atene  e  Laoedemona,  che  fenno 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

40*  Ond'  olii  m'  assentì  con  lieto  cenno' 
Poi  di'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22°  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m' è  caro  cenno. 

27*  Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Par.  Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno, 

43*  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  itecene  fenno  ; 

45*  Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un 
Poi  cominciai  così  :  V  affetto  e  il  senno, 
D»  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


80 


484 


437 


80 


23 


437 


95 


Ifit.  Ippocrato,  Avicenna  a  Galiano,  441 

4*   Io  non  posso  ritrar  di  tatti  appiano; 
Che  molto  volto  al  fatto  il  dir  vion  maio. 

48*  Ansi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno,  80 

A  dkar  eipm  tra  Savona  e  '1  Reno: 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

28*  Dicer  del  sangue  e  dello  piaghe  appiano,     2 
Ogni  lingua  per  certo  verria  mano 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco 

Pam.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

8*    Che  color  non  tornasser  suso  il 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

0*    Lo  tao  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno      80 
Che  Tal,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Sena*  esso  fora  la  vergogna  meno. 

7°    Indico  legno  lucido  o  sereno,  74 

Dall'  orba  e  dalli  fior  dentro  a  quel 
Come  dal  suo  maggiore  è  Tinto  il 

10*  Ed  mia  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a  lui  parca  calcato  o  pieno 
Sovrosso  in  vista  al  Tonto  si  movieno. 

44*  Tra  1  Po  a  il  monte,  o  la  marina  e  il  Reno,  92 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

20*  Quando  li  regi  antichi  venner  meno  53 

Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  a?  anaci  pieno, 

22*  Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno,         20 
Coma  poto©  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25*  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno,  449 
Summm  Deus  eUmeutUe,  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

29*  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno         53 
Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 
Con  vista  cerea  di  stupor  non  meno. 
Par.  Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  50 

0°    E  quel  che  fé  da  Varo  inaino  al  Reno, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

43*  Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

49*  In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno  02 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

25*  Nella  pistola  poi,  sì  di'  io  son  pieno,  77 

Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

28*  Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,       77 
Como  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 

ensa 

Par.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,     35 

5°    Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

47*  E  tosto  verrà  fatto  a  chi  dò  pensa  50 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22*  Che  1'  ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa  437 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  che  già  la  credetti  rara  o  densa. 

24°  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  5 

Ponete  menta  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 


407 


Inr.  Caina  attendo  ehi  in  Tita  d  spense. 
t>*    D%  «ha  io  'uteri  quell'  animo  oHense, 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA* 


41 


Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Pur.  Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 08 
27°  E  pria  che  in  latte  le  sue  parti  immense 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
31°  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offesse. 
Pah.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  104 
4°    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Sì  che  scusar  non  si  posson  l' offense. 
20°  Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense  2 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

ensl 

Inf.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi         29 
12°  lo  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Da  qoell'  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Por.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi        59 
10°  Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
Par.  D' ammirazione  ornai  ;  poi,  dietro  a'  sensi  56 
2°    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Crèdo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
7*    Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  440 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
48°  Volitando  cantavano  e  faciensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 


enso 


44 


Inf.  Sì  che  e'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
11°  Così'l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso         17 
9°    Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Cb'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso. 


enta 


88 


Inf.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

11°  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

45°  Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

47°  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta        413 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  chV  senta      419 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Por.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta,  437 

3°    Per  ogni  tempo,  cb'  egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

6°    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa        425 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta. 
Merco  del  popol  tuo  che  s' argomenta. 

44°  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' ammenta     50 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

40°  Pi'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta,  134 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  e*  mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25°  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta  11 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

83*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'  argomenta, 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
PAR.  Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta,  47 

4°   Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 


Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

7*    Dell'  operante,  quanto  più  appresenta       107 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta, 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

40°  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta,  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appresenta; 

11°  Se  la  tua  audiensa  è  stata  attenta,  134 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomenta 

17°  Parole  gravi;  avvegna  cb'  io  mi  senta        23 
Perchè  la  voglia  mia  sana  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

18°  Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta        4 10 
L' altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

20°  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22°  La  punta  del  disio,  e  non  s'  attenta  20 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta. 

25°  Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta  440 

Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s'  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

20°  Della  sua  strada  novecento  trenta  422 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

83°  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  98 

A  quella  luce  co  tal  si  diventa, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

ente 

Inf.  Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente,      44 
2°    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
3°    Per  me  si  va  nella  città  dolente,  4 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4°    Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e  obediente  ; 
0°    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  ehi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 

Che  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
8°    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9°    Cinge  d' intorno  la  città  dolente,  82 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 

Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente, 
44°  Segue,  eom'  il  maestro  fa  '1  discente,         404 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
44°  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;       20 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  altra  andava  continuamente. 
20°  Michele  Scotto  fu,  che  veramente  410 

Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22°  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  443 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
20°  Perigli  siete  giunti  all'  occidente,  4 13 

Dtf  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
27°  Perchè  diede  il  consiglio  indolente,  4 10 

Ch'  assolver  non  ti  può,  chi  non  si  pente; 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 
28°  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,         .5 

Sa  s' adunasse  ancor  tutù.  1%  ^«cta^ 

Di  ¥u&U%  lu  &e\  va»  «em^M  cjta&N» 
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81°  f^  ri  pente,  coi  guarda  sottilmente,         53 
Che  tare  F  argomento  della  mente 
Natami  riparo  fi  può  far  la  gente. 

1*0*.  Faterà  tatto  rider  F  oriente,  20 

4#   le  mi  Tolsi  a  man  deetra,  e  pori  mente 
Non  ritta  mai  fuor  eb'  alla  prima  gente. 

T   Cominciò  egli  allor  ri  dolcemente,  413 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
CoaV  a  neaean  toccaste  altro  la  mente. 

8*    Esaminava  del  cammin  la  mente,  56 

Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
E  non  parevi,  ti  venivan  lente. 

4*    Colai  che  mostra  tè  più  negligente,  110 

Allor  si  volse  a  evi,  e  pose  mente, 
E  disse:  Va  tu  tu,  che  se'  valente. 

•*    Colui  che  perde  si  riman  dolente,  2 

Con  F  altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 
E  quel  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

8*    Ficcando  gli  occhi  verso  F  oriente,  li 

Te  tueU  mute  d  divotamente 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

9*   Già  t' imbiancava  al  balzo  d' oriente,  2 

Di  gemme  la  tua  fronte  era  lucente, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

10*  Sces  ameUla  Dei,  A  propriamente,  44 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

45*  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  77 

Procaccia  pur,  che  tosto  tieno  tpente, 
Che  ti  richiudon  per  esser  dolente. 

23*  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente       113 
Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

25*  Quel  d' una  pianta,  in  tanto  differente       53 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente, 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

26*  Che  già,  raggiando,  tatto  V  occidente  5 

Ed  io  fscea  con  F  ombra  più  rovente 
Vidi  moli'  ombre,  andando,  poner  mente. 

27*  Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno  che  sovente,      92 
Neil'  ora  credo,  che  dell1  oriente 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente, 

33*  Li  pensier  vani  intorno  alla  tot  mente,      68 
Per  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  all'  alber  moralmente. 
Par.  Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente,  71 

6°    Di  quel  che  fé  col  baialo  seguente, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

7*    Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

8*    Discorde  a  se,  com'  ogni  altra  semente      140 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

9°     Vedi  se  far  si  da'  F  uomo  eccellente,  41 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

10*  Di  bene  in  meglio  sì  subitamente,  38 

Qnant'  esser  convenia  da  sé  lucente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

14°   Come  si  fece  subito  e  candente  77 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

46*  Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  116 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

47*  Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente,  89 

E  porterà  ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

/P*  Esser*  a/con  oV  raggi  della  mente  53 

Nom  può  di  tua  natura  esser  possente 


Molto  di  la,  da  quel  eh'  egli  è,  parvente. 

20*  Subitamente  si  rifa  parvente  5 

E  queat'  atto  del  del  mi  venne  a  mente, 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

21*  Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente  4  4 

Ficea  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

23*  Tu  hai  vedute  cose,  che  possente  47 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

24*  Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  niente,  14 
Così  quelle  carole,  differente- 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

27*  Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente,  92 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

28*  Poscia  che  incontro  alla  vita  presente  4 

Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

82*  Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente  56 

E  però  questa  festinata  gente 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

88*  Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente  68 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Peata  lasciare  alla  futura  gente; 
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INF.  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

4*    E  vederai  color,  che  son  contenti 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

8*    Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

4*    Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Ed  egli  a  me:  L'  angoscia  delle  genti 
Quella  piota,  che  tu  per  tema  tenti. 

6*    Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti,  101 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 
O  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti  ? 

8°    Far  di  costui  alle  fangose  genti,  59 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

9°    E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti,  122 

Ed  io:  Maestro,  quei  son  quelle  genti, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

13*  Dì  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

20*  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  98 

Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

21*  Non  vedi  tu  eh'  ei  digrigna*.  li  denti,        131 
Ed  egli  a  me  :  Non  ve'  che  tu  paventi  : 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

29*  Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti,         404 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  die  genti  : 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

33*  Riprese  il  teschio  misero  co'  denti,  77 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Po}  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

34*  Con  tei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti      53 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Sì  che  tre  ne  facce  così  dolenti. 
Poh.  Ch'  eran  con  lui,  parevan  sì  contenti,       416 

2°    Noi  eravam  tutti  èssi  ed  attenti 
Gridando  :  Che  è  dò,  spiriti  lenti? 

5*    Disse  '1  Maestro,  che  F  andare  allenti  ?       44 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

7*    Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti  29 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Um  tavwct  ft*U!  «BMazxcolpa  esenti. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


tò 


IO* 
12"» 

45° 

46° 

24° 

80° 

8!° 

82° 
83° 

Par. 
3° 

4° 

5° 

8° 

40° 
,6» 

47° 

28° 

24° 

26° 

20° 

84° 
82* 


Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  :  101 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti, 

Volgendosi  ver  lai  non  furon  lenti. 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Tra  sette  e  sette  tuoi  figlinoli  spenti! 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti  437 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,        428 

O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ; 

Li  figli  di  Lev)  furono  esenti  : 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  26 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  50 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti     434 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  449 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti     4 

Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti  ; 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  t' attenti  23 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  38 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi  4 

Che  liber  uom  l' un  si  recasse  a'  denti. 

Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,         20 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti      62 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Quant'  era  allora,  e  ehi  eran  le  genti         26 

Come  s*  avviva  allo  spirar  de'  venti 

Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti  44 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti,  83 

O  benigna  virtù  che  sì  gì'  impronti, 

Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

Ed  argomento  delle  non  parventi  ;  65 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Tra  le  sostanzio,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti         23 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 

Cotal  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 

Furon  creati,  a  come  ;  sì  che  spenti  47 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Turbò  U  saggetto  de*  vostri  elementi. 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  440 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  sì  ne*  secoli  recenti 

Solamente  la  fede  da'  parenti. 


ento 

fui.  L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 
V   Tanto  m' aggrada  ti  tuo  comandamento, 


77 


Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

8°    Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento  431 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

5*    Quivi  le  strida,  ti  compianto  e  ti  lamento,  85 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9°    Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento,    65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento         '' 
Che  fier  la  selva,  •  senza  alcun  rattento 

40*  Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento:    53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

44°  E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento,      26 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

49°  E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,        440 
Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d' argento  : 
Se  non  di'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

23°  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
lo  gì'  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 

25°  Pereti'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento^  44 
Se  tn  sei  or,  lettore,  a  oreder  lento 
Che  io,  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33°  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  4(M 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 
Pur.  Di  co'  del  ponte  presso  a  Benevento,         428 

3°  Or  le  bagna  la  pioggia  a  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

5°    Con  V  intelletto,  e  mosse  ti  fumo  e  il  vento  413 
Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento, 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

0*    D' un  color  fora  col  suo  vestimento,  416 

L' una  era  d' oro,  e  1'  altra  era  d'  argento  : 
Fece  alla  porta  sì  eh'  io  fui  contento. 

12*  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento    47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

48°  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  4 

Nella  mia  vista  a'  io  parea  contento. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,  62 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Né  il  dir  l' andar,  né  l' andar  lui  più  lento  4 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28°  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo  die  soave  vento; 

31°  Robusto  cerro,  o  vero  a  nostral  vento,       71 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Par.  Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento  68 

4°    Ma,  perchè  pnote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5°    Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,         74 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

6°    Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento,  1 1 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

47°  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
E  ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

22*  Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Pier  cominciò  sena'  oro  e  seni'  argento, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

26*  Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Uscì  uno  spiro  che  mi  fa»  *\.\kbN»a 

29*  Tornali  dal  ^%w>  ^uròato  òà  -h«oN»a 
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No*  diesa  Cristo  al  wo  primo  convento  : 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 


Dir.  Pie  eoa  artigli,  •  pennato  il  gran  ventre  :  44 
43*  E  1  booa  Maestro:  Prima  che  più  entro, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Pffft.  Pendendo  i  drappi,  e  mostra? ami  il  ventre:  SS 
40*  r  volsi  gfi  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Troviam  la  porta  per  la  qual  ta  entro, 
fi».  V  alta  letizia  che  spira  del  ventre,  404 

33*  E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 
Pia  la  spera  suprema,  perchè  gli  entra. 


entro 


Ihf. 
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Dello  scender  qnaggioso  in  questo  centro 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Por.  Fece  del  destro  lato  al  mover  centro,         44 

43°  0  dolce  lame,  a  cai  fidanza  i'  entro 

Dicea,  come  eondar  si  vacl  qainc'  entro  : 
Pai.  Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro,  4 

44*  Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

21°  Che  del  suo  meno  fece  il  lame  centro,       80 
Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 


404 
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>*r.   Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

(f* .  Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  dogliente. 

10*  Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Che  qui  ha  Sviluppate  mia  sentenza. 

44°  Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Se  ta  riguardi  ben  questa  sentenza, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

26°  N»n  vogliate  negar  1'  esperienza, 
Considerate  la  vostra  semenza  : 
Ma  per  seguir  viriate  e  conoscenza. 
Pur.  Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 

27°  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 
Ed  io  par  fermo,  e  contra  coscienza. 

30°  Tempo  era  stato  eli'  alla  sua  presenza 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
D'  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 
Par.  E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza, 

5°    Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  che  si  fa,  1'  altr1  è  la  contenenza. 

0°  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

20°  Non  seguir  Cristo,  per  1'  esperienza 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

23°  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

24°  Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Che  1'  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
E  però  di  snstanzia  prende  interna  ; 

28°  La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Ta  vedersi  mirabil  convenenza, 
là  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza. 

30°  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

33*  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  ; 
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Par.  QuelP  esser  parte  per  diverse  essenze        HO 
2*    Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 
43*  Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze,         50 
Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 
44°  Comincian  per  Io  eiel  nuove  parvenze,        71 
Parvenu  lì  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

eo 

Ilfr.  Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  440 

4*    Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

A  verro is  che  '1  gran  contento  reo. 
8*    E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicbeo;  62 

Elena  vidi,  per  cni  tanto  reo 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
31*  Che  dello  smisurato  Briareo  08 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Pur.  È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo,     401 
46°  Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Facen  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
47*  Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo,       20 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Cui  manca  1'  acqua  sotto  qual  si  feo; 
20°  Tal,  che  '1  Maestro  in  ver  di  me  si  feo,     434 

Gloria  in  exeelsis,  tutti,  Deo, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Par.  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  83 

42°  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 

Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  è  reo; 
45*  E  nelP  antico  vostro  Battisteo  434 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo: 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
48*  Dal  nomar  Josuè  com'  ei  si  feo,  38 

Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

epa 

IlfF.  Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  l' epa;       410 
30*  A  te  6ia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Ci*  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'  assiepa. 

epe 

Ilrr.  De'  di'  canicular,  cangiando  siepe,  80 

25°  Così  parea,  venendo  verso  1'  epe 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
Par.  Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe  35 

2°    S* io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Ch'  esser  convieu  se  corpo  in  corpo  repe, 
20*  Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  137 

Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

eppe 

Inr.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe,  4 

7*    E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

eppo 

Isr.  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  05 
30*  L'  una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

era 

Inr.  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era,       404 
2*    Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
k  V    Ca?  essi  mi  fecer  della  loro  schiera,  401 
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Cori  n'  andammo  infino  alla  lamiera, 
Si  com'  era  il  parlar  cola  dov'  era. 

45*  Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era,        14 
Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

17*  Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  410 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

24°  0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa,  HO 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

25°  Ad  alber  a),  come  l' orribil  fiera  50 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Né  l' un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era: 

32*  I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  410 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

84°  Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera  416 

Qui  è  da  man,  quando  di  Ut  è  sera: 
Fitto  é  ancora,  si  come  prim'  era. 
Puh.  Di  nostra  condizion  com'  ella  è  vera,         56 

4°    Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4°    Ed  altra  é  quella  che  ha  l' anima  intera*  44 
Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera, 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

6°    Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  448 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me,  che  già.  grande  Ih  era. 

44°  Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  28 

E l' ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  che  'I  nome  di  tal  valle  pera: 

45°  E  il  principio  del  di'  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

47°  A  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

48*  La  verìtade  alla  gente  eh'  avvera  85 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

22*  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  28 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

24*  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Così  tutta  la  gente  che  fi  era, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

21*  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  fi  era  50 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Mentre  che  l' occidente  non  s'  annera. 

28*  Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  quel  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

80°  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era,  428 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

84°  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  l' altre  qui  quand'  ella  C  era. 

32°  Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era     92 
Sola  sedessi  in  su  la  terra  vera, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
Par.  Esce  congiunta,  •  la  mondana  cera  44 

4°    Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio,  e  1'  altra  parte  nera, 

5°    Anima  degna,  il  grado  della  spera,  428 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

6"    Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  47 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 
Ogni  contraddizione  e  falsa  •  vera. 


0*   Ten  porti,  che  fon  nate  In  quatta  spera,  440 
Tu  vuoi  saper  chi  é  'n  questa  lumiera, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

44*  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  é>  era,      44 
Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

48°  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  47 

Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  Vera 
Che  circufava  ti  punto  dov'  io  era; 

44*  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  ara,     68 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

46*  Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  422 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

48*  Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era,  74 

E  come  augelli  sarti  di  riviera, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

22*  S' adempierà  in  sa  l' ultima  spera,  62 

Ivi  é  perfetta,  matura  ed  intera 
É  ogni  parte  là  dove  sempr'  era: 

27°  La  madre  sua,  che,  con  loquela  Intera,     434 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

28*  Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  85 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Credo  però  che  più  di  lei  •»  invera. 

80°  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  50 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

83°  Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  lo  era       50 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
Dell'  alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 


orba 


68 


Inp.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
45*  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba. 
Por.  La  rabbia  fiorentina,  che  superba  413 

41°  La  vostra  nominanza  é  color  d' erba, 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 
30°  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba:  77 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 
Par.  Quel  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba,       68 
1*    Trasumanar  significar  per  verba 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
44*  Nella  presenza  del  Soldan  superba  401 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Reddissi  al  frutto  dell'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe  77 
30°  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 

Inp.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

0*    Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fummo  é  più  acerbo. 

24*  E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo,  32 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Ed  ci  tenea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 

25*  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,         44 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  é  l' acerbo? 
Par.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  4 

48*  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l' acerbo; 

40*  In  tutto  l' universo,  che  il  suo  verbo  44 

E  ciò  fa  certo  che  il  ottaaa  Su^s^s 
Pei  non  aausAtat  Van»*  «anta  %smx\a\ 
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Pan.  Nm  fissai  stata  a  Cesare 
40*  Tal  fatto  è  Fiorentino,  •  cambia  a  marea, 

Là  dove  andava  P  avolo  alla  cerca. 
41*  Par  la  spietata  e  perfida  noverca, 

Questo  si  vuole,  e  questo  gii  si  cerea, 

Là  dova  Cristo  tatto  di'  si 
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èrebi 

firn.  Di  serra  nel  si  piange  per  tre  cerchi;     137 
17*  Tacetele,  acciò  che  ta  per  te  ne  cerchi. 

erehia 

Int.  S'appressa  ns  sasso,  che  dalla  gran  cerchia  484 
23*  Salvo  eh*  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Fra.  Le  coi  meridian  cerchio  eoverehia  2 

2*    E  la  notte  che  epposita  a  Ini  cerchia, 

Che  le  eaggion  di  man  quando  soverchia  ; 
44*  Chi  è  costai  che  il  nostro  monte  cerehia,     4 
Ed  apre  gli  occhi  a  sna  voglia  e  coperchia9 
Pai.  E  per  vive  candor  quella  soverchia  53 

44*  Cod  questo  fulgor,  che  già  ne  cerehia, 
Che  tuttodì  la  terra  rieoperchia; 

erehlo 

tur.  Quando  vengono  a'  duo  ponti  del  cerchio,  44 
7*    Qsesti  ftir  eberci,  che  non  han  coperchio 
la  cai  «sa  avarizia  il  ano  soperchio. 
Che  feeevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,    9 
E  quivi  per  l' orribile  soperchio 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  ceperehw 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchi©,47 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serehio; 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  93 

22°  Tu  dunque,  ebe  levato  bai  '1  coperchio 
Mentre  che  del  salire  avena  soverchio, 

erel 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  far  eberei    38 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  far  guerci 
Che  con  misura  nullo  spendio  farci. 
15*  Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
In  somma  sappi,  che  tutti  fur  eberei, 
V  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 


41 


21 


Por. 


Int. 

r 


404 


Iwr.  Vidi  gente  attuffata  in  ano  stereo,  443 

18*  E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l' occhio  cereo, 
Che  non  parca  e*  era  laico  e  cherco. 

erda 

uh.  E  Cesare,  per  «aggiogare  TJerda,  401 

18*  Ratto,  ratto,  che  U  tempo  non  si  perda 
Che  stadio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

erde 

Inv.  Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde      422 
45*  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
Pam.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde,  434 
3*    Par  lor  maladìnon  sì  non  si  perde, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
33*  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde     4 
Chi  dietro  alP  uceellin  sua  vita  perde  j 
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t*T.  Che  gran  disto  mi  spinge  di  sapere, 
4P9  E  4**fH:  fi  son  tra  le  anime  pia 
*  fate  soondi,  gli  potrai  vedere. 


41*  Rei  prossimo  si  danno,  e  nel  tuo  avaro 
Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Lo  giron  primo  per  diversa  schiera, 

34*  E  pose  me  in  su  l' orlo  a  sedere: 
V  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere, 
fot.  Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vera, 

43*  Le  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tonato; 

20*  Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Quanta  parami  allor  pensando  avere  : 
Ne  per  me  D  potea  cosa  vedere. 

29*  Fosser  le  none  orrevoli  ed  intere, 
E  le  Romane  antiche  per  lor  boro 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

34*  Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

Tu  te  n*  andrai  con  questo  antivedere  : 
Dicbiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Far.  Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 

4*    (E  a)  come  veder  si  può  cadere 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

2*   Neil'  eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Questo'  non  è;  però  è  da  vedere 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

43*  Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

48°  Per  vedere  in  Beatrice  U  mio  dovere, 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 
Vinceva  gli  altri  e  P  ultimo  solere. 

23*  Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
E  Beatrice  disse:  Eccole  schiere 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

25*  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 

27*  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
In  bonacebioni  le  susine  vere. 


IMI 
443 
143 
44 
434 
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Iwr.  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 
20*  Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  tf  atterga, 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Por.  Guardate  dal  pestar  ebe  in  su  la  verga 
27*  E  quale  il  mandrian,  ebe  fuori  alberga, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sparga; 

erghi 

Pur.  Tosto  divegna,  sì  che  '1  del  v»  alberghi      62 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  sì  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 


»■ 


eri 


74 


431 


44 


brr.  Nomar  le  donne  antiche  e  1  cavalieri, 
5*    P  cominciai:  Poeta,  volentieri 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 
23*  Senza  costringer  degli  angeli  neri. 

Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 
33*  E  questi  P  Arcivescovo  Ruggieri  : 

Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Pur.  Con  la  persona,  awegna  ebe  i  pensieri 
42*  lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Già  mostra  vam  com'  era  vara  leggieri  ; 
Par.  È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri 
40*  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

eri! 

>  TOu  Quo*  conAra  a  piacer  inio,  per  piaoerii,      3 
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30P  Mossimi,  «  il  Duca  mio  si  mosso  per  U 
Come  si  va  per  moro  stretto  a'  merli; 


PtfB.  Vedrai  te  simigliente  a  avella  inferma,    449 
8*   Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

ermi 

Ihf.  Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi}  77 
21°  Credi  tu,  Maltcoda,  qui  vedermi 

Secvro  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 
Pub.  Che,  della  vista  della  mente  infermi,        422 
40*  Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  slam  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  sansa  schermi? 
Par.  Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi      44 
0°   CU  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


IifF.  Dell'  un  oV  lati  fanno  all'  altro  schermo  ;  20 
6*    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino, 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
49°  Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo?        484 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr1  esso  fermo, 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
28°  Fo»se  in  Egina  il  popol  tatto  infermo,       50 

Che  gli  animali,  infino  al  pieciol  vermo, 

8econdo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Par.  Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,     410 
24°  Così  ricominciommi  il  torio  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 


Inr.  La  cara  e  buona  imagine  paterna  83 

45*  M' insegnavate  come  l' uom  s' eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

28*  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna,         422 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
Com'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 

83*  Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa       434 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
Pur.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  44 

4°    Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

80*  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,       44 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

34*  A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna  437 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Pah.  Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

44°  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

49*  Tanto,  che  suo  principio  non  discerna        80 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna; 

24°  Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  74 
Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

28*  In  questa  primavera  sempiterna,  446 

Perpetualemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna. 

80*  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  422 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Odor  di  lode  ai  Sol  che  sempre  versa, 

83*  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna  83 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna; 


Por.  Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
42*  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  eaverne  : 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerna! 
44*  Mostrandovi  le  sue  bellette  eterne, 

Onde  vi  batte  ehi  tatto  discerne. 
Par.  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
3*    Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerna; 
7*   Molto  si  mira  e  poco  si  discerné, 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

8Ì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
8*    E  come  in  voce  voce  si  discerne, 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
23*  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Vie?  io.  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 
26*  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  carne 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterno 

Di  tutte  le  sostanzio  sempiterne. 

era! 

Ilir.  Fistila  Hegis  prodeumt  Inferni 
34*  Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  diseend. 
Par.  Novellamente,  Amor,  che  il  del  governi, 
4*   Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

Con  l' armonia  che  temperi  e  discerni, 
27*  Pensa  che  in  terra  non  è  ehi  governi  ;       440 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Buggera*  ai  questi  cerchi  superni, 
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449 
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Inr.  Fin  che  l' avrà  rimessa  noli'  inferno,         440 
4*    Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
8*    Là  entro  certo  nella  valle  cerno  71 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  foco  eterno, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 
42*  Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,     35 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
27*  Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,       47 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 
30*  Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno,     92 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

E  non  eredo  che  dieno  in  sempiterno. 
Pur.  Non  vid'  io  ebiaro  sì,  com'  io  discerno,       77 
4*    Che  1  messo  cerchio  del  moto  superno, 

E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno, 
5*    L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno  404 

Tu  te  ne  porti  di  costui  P  eterno 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
28*  Che,  quanto  durerà  l' uso  moderno,  443 

O  frate,  disse,  questi  ci)'  io  ti  scemo 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
27°  Fu  eorsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,  425 

E  disse  :  Il  temporal  fuoco  e  l' eterno 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 
Par.  Latin,  rispose  quell'  amor  paterno,  85 

47°  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 
20°  Di  che  ragiono,  per  V  arco  superno,  SO 

Ora  conosce  che  U  giudicio  eterno 

Fa  crostino  laggiù  deli;  odierno. 

ero 

firr.  CVei  fu  dell' alma  Roma  e  di  suo  impero    20 
2*  La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  la  v«*\ 


(Ìli.,,  ut*  l'.f.'lfu  un    ' 
,Xi.l a,,,!..  Jl.,.1.».  1 

in  M.I.I.,  i»  »■  h*"  >f-ll-l«»l 


Maturi,  tmujk  i>i*m  coaMenu. 


I       .,  l».-|l<pbRiM«, 


-,    -  ,__*  -.!■»  tka  kf  ninno  in  Un*  * 

*        >      i.  uua  Jqaulg,  •  poi;  S1  .,11  «r. 


f  AL  qui*  lu  pocla  u»  »  odo  e  torri 


PCI.  D' trit  ■  i'  ingaggio  «liuti  Ehi  «ugni,     | 


l-«ui't?c","*;1!.'jr;  '''^""wpi!    « 

*™  '«Mimi '    ...  ur  "■  filli  itirpli 
""*  ■»  WTpL 

^'"•■•..'■^•«■mtoiiiiiiii  v 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


49 


5°    SI,  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  convene: 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 

46°  Come  quel  forno  eh'  ivi  ci  coperse,  5 

Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Mi  s'  accostò,  e  l' omero  m' offerse. 

18°  Morta  la  gente,  a  coi  il  mar  s' aperse,      134 
E  quella,  die  1'  affanno  non  sofferse 
So  stessa  a  vita  sema  gloria  offerse. 

49°  In  pargazion  dell'  anime  converse,  4 16 

Sì  come  l' occhio  nostro  non  s'  aderse 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

28°  Ma  Ellesponto,  là  >ve  passò  Xerse,  74 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s*  aperse. 

34°  Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse,    404 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
PAR.  Quanto  possibil  fu,  poi  che  la.  perse,         425 

3°    Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  ; 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 

7°    Guardando  alla  persona  che  sofferse,         44 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'  aperse. 

8°    Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse     422 
Perchè  nn  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Che,  volando  per  1'  aere,  il  figlio  perse. 

20*  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  422 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

24°  Con  la  tna  mente,  la  bocca  t'  aperse         449 
Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  ; 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

28°  Onde,  sì  tosto  cornagli  occhi  aperse         434 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 


ersi 


44 
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INr.  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi: 
40°  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
20°  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 
29°  Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi  44 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 
33°  Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele- apersi,  440 

Ahi  Genovesi,  nomini  diversi 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
Pur.  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

9°    E  come  l' occhio  più  e  più  v'  apersi, 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 
43°  E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi,  44 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
48°  Quell'  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  440 

Del  qual  più  altri  nacquero  •  diversi  ; 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
29°  Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi,         38 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi. 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Par.  A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi,  8 

3°    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
33°  E  per  sonare  nn  poco  in  questi  versi,         71 

lo  credo,  per  V  acume  eh'  io  soffersi 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

erso 

In r.  Che  visitando  vai  per  1'  aer  perso 
5°    Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Poi  e'  bai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


80 


42°  Tremò  sì,  oh7  io  pensai  che  1'  Universo       44 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

82°  Descriver  fondo  a  tatto  1'  universo,  8 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Ptjr.  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 

5°    E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  Misererà  a  verso  a  verso. 

0*    Bianco  marmo  era  sì  polito  e  terso,  05 

Era  il  secondo,  tinto  piò  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Par.  Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso,      50 

2°    Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

27°  Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso,  26 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Vid  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 


erta 


29 


lr»r.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
4°    Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
8°    E  già  di  qua  da  lei  discende  V  erta,  428 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 
Por.  Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,  47 

3°    Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserte, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
9°    Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrata  aperta  ;    62 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
28°  Che  ristori  vapor  che  gliel  converta,         422 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
32°  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  437 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Par.  Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  offerta      50 
5°    L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
45°  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  446 

O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.    ■ 
22°  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta         56 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  accerta 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 
26°  Mi  facea  trasparer  per  la  coverta  404 

Indi  spirò  :  Seni'  essermi  profferta 

Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa; 

erte 

Ikf.  Le  membra  con  l' umor  che  mal  converte,  53 

30°  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

L' un  verso  '1  mento  e  1'  altro  in  su  riverte. 

34°  La,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  4  4 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  cono'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Pur.  Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,         401 

23°  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Par.  Parea  dinanzi  a  me  con  1'  ale  aperte  4 

49°  Liete  faceva  1'  anime  conserte. 

27°  Ma  la  pioggia  continua  converte  425 

Fede  ed  innocenti  a  son  reperto 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

erti 

Por.  Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  47 

40°  lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
4  3°  Che  gli  atti  loto  %  tua  tonava,  trotta         >& 
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A  i  Cera  cui;'a^s-.i    -.-.-a  ec'..a  cuicm         ** 

Pure  alla  l't^la  ex*  la  \xk  iuUn^a, 
E  della  Recite  t.ì  er.lr»  «  '  «ra  mccM. 
Prx.  Piò  dalia  earue,  e  m<a  Ja  r*u»wr  prc.<a,    17 
9*    In  aoeoo  mi  parva  «*4* r  io».-ova 

Con  1*  ale  aperte,  <J  a  ca  aiy  iate<*  : 
i3°  Ma  pieciol  tem;v,  c>.*  r«-v*  *  l"  oKeaa        <34 
Troppa  è  più  la  paura,  .*a>V  è  *>*pesa 
Che  già  lo  mearw  d,  ii^^m  ini  pesa. 
V\Vk.  Se  la  cosa  dime*» a  in  U  wrprwa,  5.) 

51     Però  qualunque  e*>**  tantx>  peM 
Soddisfar  non  ai  può  con  altra  «pesa. 
iV.i      14°  Tal  Tolta  1'  ombra  eie  per  tua  difesa         I  tri 
I  E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

!  A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

31°  Già  tutta  il  mio  «guardo  a\ea  compresa,    53 
E  volgeami  con  voglia  n accesa 
Di  die  la  mente  mia  era  sospesa. 
33°  Che  Tenticinqne  secoli  alla  impresa,  Dò 

Cos\  la  mente  mia  tutta  sospesa 
E  tempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

esca 

l*r.  Onde  V  arena  s'  accendea,  coro'  esca  38 

U"  Senza  riposo  mai  era  la  trecca 
Iscotendo  da  se  1'  arsura  fresca. 
TA    ?t*.  Subitamente  lasciano  star  1*  esca,  128 
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V    Così  vid*  io  quella  masnada  fresca 

Com'  uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca  : 
Par.  Del  tao  disio,  mi  disse ,  sì  eh'  eli'  esca         8 

47°  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
A  dir  la  sete,  sì  che  l' nom  ti  mesca. 

cachi 

Inf.  D*  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi    53 
43°  E  'I  tronco:  8\  col  dolce  dir  m'  adeschi, 

Perch1  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 
32°  Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr1  eschi,      143 
Ei  piange  qui  1'  argento  da'  Franceschi  : 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 


45' 


46* 


25° 


28° 


Ed  avanti  che  sian  di  là  discese,  4 19 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Tatti  convegnon  qui  d' ogni  paese: 
Fai  conosciuto  da  un,  che  mi  prese  23 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  1       4  4 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese, 
Disse  ;  a  costor  si  vuol  esser  cortese  : 

48°  Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese,       56 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

49°  Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese,        422 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

20°  Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese     68 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

23°  Ch'  io  gli  vidi  venir  con  1'  ali  tese ,  35 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese;  53 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese,  59 

Poiché  1'  un  pie  per  girsene  sospese, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

29°  Gente  sì  vana  come  la  sanese  ? 

Onde  V  altro  lebbroso  che  m' intese,  422 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 
Fon.  Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese  68 

5°    Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

7°    Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese,  43) 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  :  83 

Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 
Dell'  eccellenza  ove  mio  core  intese. 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese  44 

Onde,  d'  allora  che  tra  noi  discese 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  44 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese,  74 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Regina  centra  sé  chiamar  s' intese; 

29°  Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese,  50 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

31°  E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese,         74 
E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Da  loro  aspersion  1'  occhio  comprese: 

32°  Colpa  di  quella  eh1  al  serpente  erese,  32 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Rimossi,  ouando  Beatrice  scese. 


4i« 


22° 


23° 


26° 


Par.  Chi  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  56 

9°    Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

42°  In  che  la  Santa  Chiesa  si  ditese,  107 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

45°  Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese  44 

La  prima  cosa  ohe  per  me  tf  intese, 
Che  nel  mio  seme  to'  tanto  cortese. 

23°  Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese,       122 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Ch'  egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

:!2°  Di  tanta  ammiraàon  non  mi  sospese,  92 

E  quell'  amor  che  primo  lì  discese, 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

CSI 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  'atesi  50 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  44 

Gran  dool  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi, 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Tenendo  l' altra  sotto  gravi  pesi. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Le  tre  faville  e?  hanno  i  cori  accesi. 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Quando  noi  fummo  d'  un  rumor  sorpresi, 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  m' appresi  407 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  : 

Al  quel  si  traggon  d  ogni  parte  i  pesi: 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi u        149 

0  !  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Per  tutta  Europa,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdevi,      422 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

Tanto  staremo  immobili  e  distèsL 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi,  437 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiessi. 

Perdi'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi,         44 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi  56 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 
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Inf.  Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo, 
4°    E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 
Pur.  Di  Tebe,  poetando,  eb^  io  battesmo  ;  89 

22°  Lungamente  mostrando  paganesmo  ; 

Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesnio. 
Pir.  Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,         425 
20°  Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesmo. 
24°  Che  queir  opere  fosser?  Qnel  medesmo,     40 1 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

eso 

far.  Questo  tristo  ruscel,  quand'  è  disceso        407 
7°    Ed  io,  di'  a  rimirar  mi  stava  inteso, 
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I piali  latte  e  con  «cabliate  «fleto. 

23*  htfìt  ahn  ém  aa  «crpcalello  acceso,         83 
E  «acila  parie,  donde  prima  è  preso 
Pia  cadde  fiata  imaami  lai  disteso. 

38*  Si  et*  «  io  bob  avessi  so  roncatoli  preso,  44 
E 1  Data,  ebe  mi  vide  tanto  atteso, 
Ciajcoa  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

SS*  Fidandomi  di  lai,  io  fossi  preso  17 

Fero,  and  che  non  paoi  avere  inteso, 
Mirai,  e  saprai  se  nv  ha  offeso. 

fra.  E  del  eammia  del  sole  assai  più  speso,       74 

42*  Quando  culai  che  sempre  innanzi  atteso 
Sua  «  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

21*  Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso  i  13 

Or  son  io  d'  ona  parte  e  d'  altra  preso  ; 
Ch'  i'  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

26°  Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso  20 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

29°  Dell'  eterno  piacer,  tolto  sospeso,  32 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  nn  fuoco  acceso, 

E  il  dolce  snon  per  canto  era  già  inteso. 

Pia.  Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso,  77 

1°    Par  verni  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Lago  non  fece  mai  Unto  disteso. 

5°    Perocché  il  cibo  rigido  e'  bai  preso  38 

Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

18°  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  95 

Erano  i  Bavignani,  ond*  è  disceso 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

19°  Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso.  5 

E  quel  eoe  mi  eonvien  ritrar  testeso, 
Me  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

20°  Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ;  83 

Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Così  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 


24° 


essa 

br.  Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa;  8 

5°    Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa  : 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

14°  Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  :  1 1 

Lo  spazzo  era  un1  arena  arida  e  spessa, 
Che  fu  da'  piedi  di  Caton  soppressa. 

19°  Anima  trista,  come  pai  commessa,  47 

lo  stava  come  1  frate  che  confessa 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

21°  Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa,  17 

T  vedea  lei,  ma  non  cedeva  in  essa 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

24°  La  cener  si  raccolse  per  sé  &tessa,  101 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa, 
reti.  A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa;        8 

6°     Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

10°  E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  5 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
Sì  come  l' onda  che  fu^ge  e  s  appressa. 

Par.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  41 

8"    Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

47°  D*  intender  qual  fortuna  mi  s'  appressa  ;     '26 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

33"  E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa         50 


Cotel  sob  io,  elio  quasi  fotta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolca  dio  nacque  da 
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Ma  non  sì,  che  paura  non  ari  desse  44 

Questi  parca  che  coatra  me  venesse 

Si  che  parca  ebe  1'  aer  ne  tremesse: 

E  non  vedea  persona  ebe  '1  facesse;  23 

T  eredo  eh"  ei  credette  eh'  io  credesse, 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse 

O  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse,  449 

lo  credo  ben  eh1  al  mio  Duca  piacesse, 

Lo  snon  delle  parole  vere  espresse. 

E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse,        93 

Già  fur  le  ganti  sue  dentro  più  spesse, 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse,       40» 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

Non  facce  segno  alcun  che  si  parasse. 

Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse,  47 

ConV  è  ciò?  fn  risposto:  ehi  volesse 

D  altrui?  ower  saria  che  non  potesse T 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  :  44 

Solo  tre  pa*si  credo  eh'  io  scendesse, 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Terribil  come  folgor  discendesse,  29 

Ivi  pareva  eh1  ella  ed  io  ardesse, 

Che  convenne  elie  il  sonno  si  rompesse. 

Convenne  rege  aver,  die  discernesse  95 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Ruminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesse. 

S' essere  in  cantate  è  qui  necesse,  77 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Perdi'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Li  popoli  soggetti,  non  avesse  74 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Li  motor  di  quassù,  o  se  luceste  98 

Non,  ti  est  dare  primum  motum  ette, 

Triangol  sì,  eh'  un  retto  non  avesse. 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse    446 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

De'  nostri  successor  parte  sedesse,  47 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

essi 


IJIF 

4° 


E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi,  62 

Non  lasciavam  1'  andar,  perdi'  ei  dicessi, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi,  56 
Così  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  2 

Come,  quando  i  vapori  nmidi  e  spessi 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 
Par.  Che  pria  m'  avea  parlato,  ond'  ella  fessi    131 
Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Le  temperanze  de?  vapori  spessi  ; 
Della  mia  Donna,  e  1'  animo  con  essi,  2 

Ed  ella  non  ridea  ;  ma,  S' io  rìdessi, 
Semele  fu,  quando  di  cener  fessi  ; 

22°  Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  2 

Poi  dentro  a  lei  udì'  :  Se  tu  vedessi. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

24°  Sembianze  feinmi,  perchè  io  spandessi         56 
La  grazia  che  mi  dà  di'  io  mi  confessi, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 
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Inf.  Menando  lt  sinistra  innanzi  spesso;  83 

0°    Ben  m'  accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
CU'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

12°  Farem  noi  a  Chìron  costà  di  presso:      '     65 
Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

20°  Di  tua  lenone,  or  pensa  per  te  stesso,        20 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

22°  Ricominciò  lo  spaurato  appresso,  08 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

29°  Lo  tempo  è  poco  ornai  die  n'  è  concesso,     1 1 
Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

83°  Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso,     53 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 
Por.  Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso,  59 

4°    Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

3°    E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso,        92 
Senta  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

10°  Perch'  io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso,     53 
Era  intagliato  1)  nel  marmo  stesso 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

47°  Che  il  mal  che  s' ama  è  del  prossimo,  ed  esso  413 
È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Cli'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

48°  Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso;  404 
O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

20°  Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso    422 
Noi  eravain  partiti  già  da  esso, 
Tanto,  quanto  al  poder  n'  era  permesso  ; 

24°  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  443 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

27°  Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso,        41 
Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

30°  Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso,  8 

E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
PàR.  Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso      92 

4°    Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  ò  presso  : 

7°    Sì  aito  e  sì  magnifico  processo,  443 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  so  stesso 
Glie  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

47°  Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

49°  Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso     44 
Non  poteo  suo  valor  6Ì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

22°  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso       407 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

28°  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

33°  Pareva  in  te,  come  lume  rdlesso,  428 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

Iftr.  Ruppemi  1'  alto  sonno  nella  testa  4 


4°    Come  persona  che  per  fona  è  desta  : 

5°    Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,    26 
La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

6°    Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa  :   92 
E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

43°  Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta:         404 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

47°  Mentre  die  torni  parlerò  con  questa,*        41 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21°  E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 

23°  Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta,  38 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s' arresta, 
Tanto  die  solo  una  camicia  vesta. 

24°  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta         77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25°  E  gli  orecchi  ritira  per  la  lesta,  431 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Neil'  altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28°  Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa       428 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 

31°  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 

34°  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  38 

Dell'  altre  due,  che  6  aggiugnéno  a  questa 
E  si  giugneno  al  luogo  della  cresta, 
Por.  Addossandosi  a  lei  s'  ella  s'  arresta,  83 

3°    Sì  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e  noli'  andare  onesta. 

6°    Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,     77 
Quell'  anima  gentil  fu  eosi  presta, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

8°    Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa  437 

Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 

42°  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'  appresta 
Dal  servigio  del  di'  1'  ancella  sesta. 

49°  Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta  26 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  88 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  ? 

20°  Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa,       29 
Lì  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  coutente  a  breve  festa. 

28°  Dì  s'  altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta     83 
L'  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta, 
Di  cosa,  eh'  io  odi'  contraria  a  questa. 

29°  Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  47 

Ma  perche  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

29°  Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa        428 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D' una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

30°  Velata  sotto  1'  angelica  festa,  65 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Pan.  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

14°  Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  raggerà  dintorno  cola!  vesta. 

45°  Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta^  3ft 

Ond'  io,  che.  son,  mot\.fc\\o\  retta  v&  ogra\*. 
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49*  Cominciava  »  cintar  si,  che  con  pena 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
28*  Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  ;  Ti 

Che  (niella  voglia  ali1  arbore  ci  mena, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 
Ove  tu  se',  d' ogni  sementa  è  piena,         419 
V  aoqua  che  vedi  non  snrge  di  vena 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 
»A_     O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  4 

24*    Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 
-t2*    Cantando  Ave,  Maria,  g rafia  piena,  95 

Rispose  alla  divina  cantilena 
SI  eh'  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

enda 

lnr.  '  Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda:        68 
27*    Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 

E  come,  e  quare  voglio  che  m' intenda. 
31»   Disse  a  me  :  Fatti  'n  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda  :  434 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sovr'  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 
Por.  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  2 

4°    Par  eh*  a  nulla  potenzia  piò  intenda  : 

Che  un'  anima  sovi*  altra  in  noi  ^  accenda. 
20°  La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,    63 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripulse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 
24*  Di  parlar  meco,  fa  s\  eh'  io  t' intenda,       41 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 
Par.  Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda,  401 
2*    Benché  nel  -quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  eonvien  eV  egualmente  risplenda. 

ende 

In r.  Sulla  marina  dove  '1  Po  discende  98 

5°    Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'  offende. 

7°    Quanta  ignoranza  è  quella  che  V  offende  !   71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

44°  Diss'  io,  la  dove  di'  che  usura  offende         95 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

24°  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  88 

Che  l' una  costa  surge  e  1'  altra  scende: 
Onde  l' ultima  pietra  si  scoscende. 

84°  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,  128 

D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Pub.  Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,    5 

6°    Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

8°    Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,       T4 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Se  l' occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

44°  Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  425 

Ed  io  :  Se  quello  spirito  eh'  attende, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

44*  Folgore  parve,  quando  1'  aer  fende,  431 

Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

45°  Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  71 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
E  come  specchio  l' uno  all'  altro  rende. 

4T*  Si  piange  ;  or  to'  che  tu  dell'  altro  intende,  425 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

/£*  Sarg*  ogni  amor  che  dentro  a  voi  •'  accende,  71 
La  nobile  virtù  Beatrice  intenda 


Che  V  abbi  a  mente,  a*  a  parlar  ten  prende. 

49*  Indi  si  volge  al  grido,  e  ai  protende,         65 
Tal  mi  fec'  io,  •  tal.  quanto  si  tende 
N'  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

25°  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende        56 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

28°  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,         425 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Dall'  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Par.  Per  P  universo  penetra,  e  risplende  2 

4°    Nel  eie!  che  più  della  sua  luce' prende 
Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 

3°    DaUa  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  410 
Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Di  capo  l' ombra  delle  sacre  bende. 

4°    Perocché  solo  da  sensato  apprende  41 

Per  questo  la  Scrittura  eondescende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

5°    Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,        5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

40°  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s' accende      83 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 
0'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

44°  Si  dice  I'nn  pregiando,  qual  eh1  uom  prende,  41 
Intra  Tapino,  e  l' acqua  che  discende 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

44"  Crescer  l' ardor  che  di  quella  s'  accende,    50 
Ma  sì  come  earbon  che  fiamma  rende, 
Sì,  ohe  la  sua  parvenza  si  difende; 

45*  Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende       47 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Della  eostellazion  che  lì  risplende; 

47°  Della  vostra  materia  non  si  stende,  38 

Necessitò  però  quindi  non  prende, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20°  Dell'  emisperio  nostro  si  discende,  2 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

21°  Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende,  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

26°  E  per  autorità  che  quinci  scende,  26 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Quanto  più  di  bòntate  in  sé  comprende. 

27°  Che  la  mente  divina,  in  che  s'  accende      4 10 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

endere 

Iwr.  Che  noi  posaiam  nell'  altra  bolgia  scendere,  32 
23°  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

Poh.  Diss* lo.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi,  23 
16*  Or  tu  chi  se*  che  '1  nostro  fumo  fendi, 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
Par.  Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi,     98 
19°  Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

endo 

Ire?.  Che  com'  i'  odo  quinci,  e  non  Intendo,        74 
241*  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Si  dee  seguir  con  1'  opera  tacendo. 
29*  Qui  ambedue,  rispose  l' un  piangendo*      92 
E  '1  Duca  disse:  I'  son  un  che  discendo 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 
Pc».  Ci  sentivano  andar:  però  tacendo  428 
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44°  Poi  ftunmo  fatti  «oli  procedendo, 
Voce  ebe  giunse  di  eontra,  dicendo: 

48?  Per  quel  cb'  io  vidi,  di  color,  venendo,       95 
Tosto  far  sovra  noi,  perchè  correndo 
E  duo  dinanii  gridavan  piangendo: 
Par.  Di  fieri  tapi,  igoalmente  temendo  ;  5 

4°    Perche,  t?  io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 

44*  Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo         47 
Cosi  oom'  io  del  sno  raggio  m' accendo. 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

43°  Già  d>  atto  in  atto,  tanto  divenendo,         02 
E  queste  contingente  essere  intendo 
Con  seme  •  sema  seme  il  del  movendo. 


ene 


89 


Iitr.  1?  altro  è  Orano  satiro  che  viene, 

4°    Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

41°  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  407 

E  perchè  l' usuriere  altra  via  tiene, 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

taf»  Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'  Atene,         47 
Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ma  vessi  per  veder  Le  vostre  pene. 

48*  Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene,    83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l 
Li  Coletti  del  monton  privati  fene. 

81°  Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene,  SO 

E  s'  ella  d  elefanti  e  di  balene 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

POR.  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,         122 

6°    Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Ogni  vUlan  che  parteggiando  viene. 

40°  La  ti  farà.  Ed  ella  :  L' altrui  bene  89 

Ond'  elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

45*  La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

47°  0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,   401 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
K  d' ogni  operazion  che  morta  pene. 

49°  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  419 

Come  avarisia  spense  a  ciascun  bene 
Così  giustiiia  qui  stretti  ne  tiene 

26°  Volasser  parte,  e  parte  in  ver  l' arene,      44 
L' una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 
Ed  a  gridar  ebe  più  lor  si  conviene: 

31°  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  23 

Quai  fosse  attraversate,  o  quei  catene 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene  ? 
Par.  E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7°    Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

9°    Cotanto  effetto,  e  diseernesi  il  bene  407 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

44°  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  47 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

47°  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Tal  di  Fiorente  partir  ti  conviene. 

49°  È  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Dunque  nostra  veduta,  ebe  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

24°  Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spene,  74 

E  da  questa  credente  d  conviene 
Però  intenta  di  argomento  tiene. 

85*  Et  s»  appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  484 


EU  si  chiamò  poi;  e  dò  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
34**  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  d  conviene. 

•ni 


59 


407 


In.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
47°  Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Gridando  il  padre  a  lui  j  Mala  via  tieni  ; 
Pur.  Ed  un  di  anelli  spirti  disse:  Vieni  443 

48°  Nd  siam  di  voglia  a  moverd  sì  pieni, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
49°  Voci  t'  ho  messe,  dicea  :  sorgi  e  vieni,       35 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Par.  A  voti  manchi  sì  con  altri  beni,  437 

4*    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  rem, 
24*  Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,  434 

Cuopron  de*  manti  lor  gli  palafreni, 

O  pazienza,  che  tanto  sostieni  1 
23°  E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni,  23 

Quale  atf  plenilunii  sereni 

Che  dipingono  il  old  per  tutti  i  seni, 
30°  Vedi  li  nostri  scanni  d  ripieni,  431 

In  qud  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Prima  che  tu  a  queste  none  ceni, 

•ni» 

Pur.  Si  levar  cento,  ad  voetm  tanti  senis,  17 

30°  Tutti  dieean:  Benedietiu,  qui  veni*  ; 
ìtanibu*  o  datt  lilla  pienti. 


Par.  Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  59 

0°    Quel  che  fé  pd  cb'  egli  uscì  di  Ravenna, 

Che  nd  seguiteria  lingua  né  penna. 
19*  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  416 

Lì  d  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Qud  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


Inp.  Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne,     11 
9°    Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Forse  a  peggior  sentenzia  eh*  ei  non  tenne. 
17°  Sì  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso  eh'  altra  vdta  mi  sovvenne 

Con  le  braeda  m'  avvinse  e  mi  sostenne: 
20*  Quando  di  maschio  femmina  divenne,        41 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
25*  E  di  troppa  materia  ebe  in  là  venne,        425 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
30*  Di  Mirra  scolorata,  che  divenne  38 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 

Come  P  dtro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
Por.  Trattando  l' aere  con  l'eterne  penne,         85 
2*    Poi  come  più  e  più  verso  voi  venne 

Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
5*    La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne       419 

E  come  a'  rivi  grandi  d  convenne, 

81  roinò,  che  nulla  la  ritenne. 
8*    Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L' un  poco  sovr'  a  nd  a  star  si  venne, 

SI  che  la  gente  in  messo  d  contenne. 
24*  Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne     56 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Che  delle  nostre  certo  non  avvena*» 
27"  Panie  u*6%  «  mai  turo. Varo  iXe«ù&»  VNft 
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Pro.  E  eoa  parole  •  ava  mani  •  eoa  cenai, 

4*    PoscU  rispose  fari:  Dame non  Tenni: 

Della  aria  compagnia  aerivi  sovvenni. 


Al  tote  ai  Milli  crescer  te  penne » 

IT  Tali  era»  quivi,  salvo  eh»  alfa  penne        404 
La  tperio  doatr  e  a  lor  quattro  eoatcaaa 
Gha  al  eoDo  é?  an  grifba  tirato  Tanna. 
f  At.  Me  stesso,  tanta,  quanto  ri  convenne,  5 

3*   Ma  vistene  apparve,  eoa  ritenne 

Gha  *  aria  eoafeorioa  non  mi  sovvenne. 

4*    Gba  1»  aflerioa  del  vai  Gostanza  tenne;       08 
Molta  tata  aia,  frate,  addivenne 
8i  fé  di  qvel  che  far  non  ri  convenne; 

6*   Nella  stremo  è?  Eoropa  ai  ritenne,  5 

Eaotto  V  ombra  della  aacra  penna 
E  ri,  cangiando,  in  an  la  mia  pervenne. 

24°  la  qneDo  sfavillar  eoe  insieme  venne,        44 
E  quel  ebe  pretto  più  d  ai  ritenne, 
lo  veggio  bea  1*  amor  che  tv  nV  aeeaaaa. 

85*  La  mente  tea,  e  dì  onda  a  te  venne:         47 
E  avella  Pia,  ebe  guidò  la  penne 
Alla  rispetta  cori  mi  prevenne: 

97°  Stavano  accese,  e  avella  ebe  pria  vanne    4 1 
E  tal  nella  sembianza  ava  divenne, 
Fornero  augelli,  e  eambiatterri  panna. 

82*  Cenvenaea'nueeU  alP  innoeetttt  penne,    80 
Ma,  poiché  n  tempo  della  grada  venne, 
Tale  innocente  laggiù  ai  ritenne, 

88*  Teder  volta,  come  ai  convenne  437 

Ma  non  erta  da  eie  la  proprie  peana; 
Da  aa  fulgore,  la  che  ama  voglia  venne. 


80 


Inr.  Volgersi  ama  eoa  samtevol  cenno:  98 

4°    E  più  «7  onore  ancora  assai  mi  frano, 
Si  eh'  io  fui  testo  tra  cotanto  senno. 

8°    Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tatto  il  senno 
QaelP  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  fenno? 

18*  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno    416 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ! 

48*  Quelli  è  Jason,  ebe  per  cuore  e  per  senno    88 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

24°  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,         434 
Per  P  argine  sinistro  volta  dienno; 
Co'  denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 
Pca.  Tu  ricca,  tv  con  pace,  tv  con  senno.        437 

8°    Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

48°  Ond'  olii  m' assenti  con  lieto  cenno'  86 

Poi  di'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22°  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  23 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m' è  caro  cenno. 

27"  Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno,        437 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Pia.  Ben  veder  cb'  ei  fu  re  che  chiese  senno,     95 

43°  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  neeetse  fenno; 

45*  Pria  eh'  lo  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno  74 
Poi  cominciai  cori  :  V  affetto  e  il  senno, 
IV  va  peso  per  ciascun  di  voi  ri  fenno; 


lire.  Ippeerate,  Avicenna  e  Gallono,  443 

4*   Io  nea  posso  ritrar  di  tutti  appieno; 
Che  molto  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

48*  Ansi  a'  è  questo  luogo  tanto  pieno,  59 

A  dinar  stpm  tra  Savena  e  '1  Reno: 
Beanti  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

28*  Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno,      2 
Ogni  bagna  per  eerto  venia  meno 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  i 

Pam.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

5*    Che  color  non  tornaster  suso  in 
Coma  schiera  che  corre  sema  freno. 

8*   Le  tao  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno      88 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Seve*  esse  fora  la  vergogna  meno. 

7*    Indieo  legno  lucido  e  sereno,  74 

Dall'  erba  e  dalli  Bor  dentro  a  quel  seno 
Come  dal  avo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

40*  Ed  aaa  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a  lai  parva  calcato  e  pieno 
Sovreteo  In  vista  al  vento  ri  movieno. 

44*  Tra  1  Po  e  fl  monte,  e  la  marina  e  il  Reno,  92 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

20*  Qvando  li  regi  antichi  venner  meno  53 

Trova'mi  stretto  arile  mani  il  freno 
Di  movo  acquisto,  e  ri  e?  amici  pieno, 

22*  Se  troppa  ricarta  nV  allarga  il  freno,  20 

Coma  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25*  Si  vuol  tenere  agti  occhi  stretto  il  freno,  449 
Summm  Dnu  cUmtmtiee,  nel  seno 
Che  di  volger  nd  fé  caler  non  meno. 

29*  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno        53 
Io  mi  rivolsi  è?  ammirazion  pieno 
Con  vista  cerea  di  stupor  non  meno. 
Pah.  Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  56 

6°    E  quel  ebe  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno, 

43*  Lo  delo  avvivali  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a  coi  il  seno 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 


49°  In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

25*  Nella  pistola  poi,  sì  di'  io  son  pieno, 
Menti1  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  sposso,  a  guisa  di  baleno. 

28*  Di  maggio  a  pra,  e  di  minore  a  meno, 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 
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Pae.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  dò  dispensa,     35 

5°    Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

47*  E  tosto  verrà  fatto  a  chi  dò  pensa  50 

La  colpa  seguirà  la  parte  ofiensa 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22*  Che  P  ha  per  meno;  e  ehi  ad  altro  pensa  437 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  che  giù  la  credetti  rara  e  densa. 

24*  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  5 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 


407 


tur.  Caina  attende  chi  in  vita  d  spense. 
5*    Da  che  in  'ntesi  quali'  anima  oTfense, 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA* 


M 


Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Por.  Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense,  68 
27°  E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
31°  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 
Par.  Dal  padre  eoo,  la  propria  madre  spense,  404 
4°    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Sì  che  scusar  non  si  posson  l' oflense. 
20°  Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense  2 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  liseuse 

Ben  è  che  ragionando  la  compensa. 

ensl 

Iwf.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi         29 
12°  lo  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Da  quell'  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Por.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi        59 
10°  Similemente  al  fumo  degl'  incensi, 

Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
Par.  D' ammirazione  ornai  ;  poi,  dietro  a'  sensi  58 
2°    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Crédo  che  il  fanno  ì  corpi  rari  e  densi. 
7°    Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  448 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
18°  Volitando  cantavano  e  faciensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 


Inf.  Sì  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso         44 
4i°  Così'l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso        47 
9°    Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh7  io  penso. 


enta 


38 


Inf.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

44°  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

45°  Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

47°  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta         443 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta» 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  chV  senta     449 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Por.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alibi  si  penta,  437 

3°    Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  priegbi  non  diventa. 

6°    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa        425 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  che  s'  argomenta. 

44°  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  a'  ammanta     56 
lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

48*  Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta,  434 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  e*  mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25°  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta  44 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

83°  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s'  argomenta, 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
FAR.  Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta,  47 

4°   Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 


Ferocchè,  come  dice,  par  che  senta. 

7*    Dell'  operante,  quanto  più  appresenta       407 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta, 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

40°  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta,  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta; 

44°  Se  la  tua  audiensa  è  stata  attenta,  434 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
E  vedrà  il  correggier  che  a'  argomenta 

47°  Ferole  gravi;  avvegna  eh'  io  mi  senta        23 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

48°  Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta        410 
L'  altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

20°  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  impronta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22°  La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta  26 

E  la  maggiore  e  la  più  Incoiente 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25°  Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta  446 

Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s'  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26°  Della  sua  strada  novecento  trenta  422 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

83°  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  98 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 
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Inf.  Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente, 
2°    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
3°    Per  me  si  va  nella  citta  dolente,  4 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4°    Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e  obediente  ; 
6°    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  sì  dolente 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 
8°    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9°    Cinge  d' intorno  la  città  dolente,  82 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente; 

Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente, 
44°  Segue,  com'  il  maestro  fa  '1  discente,         404 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
44°  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;       20 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  altra  andava  continuamente. 
20°  Michele  Scotto  fu,  che  veramente  440 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22°  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  443 

Barbaticela  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
26°  Perigli  siete  giunti  all'  occidente,  413 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
27°  Perchè  diede  Ù  consiglio  frodolente,  446 

Ch'  assolver  non  ai  può,  chi  non  si  pente  ; 

Fer  la  contraddizion  che  noi  consente. 
28°  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  menta,         JB 

Se  s' adunasse  ancor  tutta,  la  gente^ 

Di  Fu&tit  fa  id  vro  «truca*  fataBb» 
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t,     /;...  um.ilu  lti-lt  hi  i>ru|ir  unteli  te,  44 

im«  1- mi  |ft*ic  la  un  lunati  U  mente, 
in  ij.irju  imili--,  «'ini»  il  uno  li»  la  gente: 

1  /    VmI.ji  lii-dliiM:,  1.1I  ella  pieuauioute  77 

iS-.i.uM  >a  |iui',  i'4ie  Inalo  sieno  silente! 
'.In  :.i  1  it.i.iinlnii  \nst  «uer  dolente. 

x-i'   Vuli  1.1.B  ii<'U  hur  in,  uta  questa  gente 
l'i  ni.  in  «  lui-  No  ti  riduci  •  niente 
Ain.i.r  li*  grate  il  memorar  presente. 

■*#'•  (Jual  il  uua  pituita,  in  tanto  differente 
lauto  utra  imi  die  già  si  muove  e  sente. 
Ad  or^aiur  le  posse  ond'  è  semente. 

'm'  Cuti  già,  ì^giando,  tutto  l'occidente 
hd  in  taiu-a  con  1'  ombra  più  rovente 
Vidi  uioll'  ombre,  andando,  poner  mente. 
Mi  11  rene  '1  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Neil'  ora  credo,  che  dell'  oriente 
Clio  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente, 

&F*  Li  peiisier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
Por  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  ali1  alber  moralmente, 
l'in,  rui  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

6°    Di  quel  che  fa  col  baiulo  seguente, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

9*     Vedi  se  far  si  de'  1*  uomo  eccellente, 
E  dò  non  pensa  la  turba  presente, 
Ne,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

40*   Di  bene  in  meglio  al  subitamente, 
Quant'  esser  convenia  da  so  lucente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
44*   Come  si  fece  subito  e  candente 
Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

46°  Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  416 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

47*  Per  lui  Sa  trasmutata  molta  gente, 
E  porterà  ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a  quei  ohe  fla  presente. 

#f*  J(mi»v  ali  un  uV  raggi  della  mente 
Am  pai  di  ina  natura  etter  postentt 
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Mullu  di  la,  da  «pud  di'  egl  « 

air  kuMI  «ululila  si  rifa  pan  carie 

h  quMl'  allo  dal  dei  ami  vena*  a  ■ 
h«l  beiii-dullo  rostro  fu  taccate: 

SU"  ili*  miIIu  il  |wtto  dd  liooe  ardeste 
IW«  diiietro  agli  oedu  tuoi  la  au 
l'I»*  iu  questo  specchio  ti  sarà  pan 

'Ai'  fu  hai  t  edule  unse,  che  possente 
lo  v  1  *  miiuv  quei  dia  ti  risente 
lihUiuo  dt  rulurlaai  alla  mente, 
^t  gii  *ia  ai,  oh*  il  primo,  a  chi  poa 
Cu»\  quvlie  «arvle,  diflerente- 
Mi  u  lavcau  «ti  mar  veloci  e  lente. 
!X*  pigliar  vKutu  per  aver  la  mente, 
iulie  aduiuU  parrebber  niente 
OuAiulw  uu  \0IA1  ai  suo  viso  ridente. 

*4t"  Po«vt«  du>  uwoutro  alla  vita  presente 
^u«JU  oiw  iiup^radUa  la  una  mente  ; 

Xf*  OuAuluuqiM  xedi,  ol  che  giu>taawnte 
a>  però  que»ta  feetinata  gente 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

33*  Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Poeta  lasciare  alla  futura  gente  ; 
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Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

E  vederal  color,  che  son  contenti 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

Di  lor  temenza  e  di  lor  nascimenti. 

Disti:  Come  verrò,  te  tu  paventi 

Ed  egli  a  me  :  L'  angosda  delle  genti 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti,  104 

Pereti'  io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

O  flen  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

In  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti. 

E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti, 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Si  fan  sentir  con  gli  tospir  dolenti? 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti, 

In  qnel  die  s'  appiattò  miser  li  denti, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo*  che  tu  paventi  : 

Ch'  ei  fanno  dò  per  li  lessi  dolenti. 

Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  die  genti  : 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Sì  che  tre  ne  facea  coti  dolenti. 

Ch'  eran  con  lui,  pareran  sì  contenti, 

Noi  eravam  tutti  flati  ed  attenti 

Gridando  :  Che  è  dò,  spiriti  lenti? 

Disse  'l  Maestra,  che  1'  andare  allenti  ? 

Yien  dietro  a  me,  e  lasda  dir  le  genti  ; 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

Ma  di  tenebre  sol*,  ove  i  lamenti 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 

Uba  town  dall'umana,  colpa  esenti. 
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IO*  Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  :  101 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti, 
'   Volgendosi  ver  lai  non  faron  lenti. 

42?  Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figlinoli  spenti  1 

15°  Così  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti  137 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

46°  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,        428 
O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ; 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

24°  E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  26 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

28°  Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  56 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

30°  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti      434 
Tanto  gin  cadde,  che  tutti  argomenti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

81°  Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,   119 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

32°  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti      1 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti  ; 

33°  Dissemi:  Frate,  perchè  non  t' attenti  23 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 
Par.  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  38 

3°    Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

4°    Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi  4 

Che  liber  uom  1'  un  si  recasse  a'  denti. 

5°    Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8°    Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti ,         20 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

40°  Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti      62 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

46°  Quant'  era  allora,  e  ehi  eran  le  genti         26 
Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

47°  Che,  come  veggion  le  terrene  menti  44 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23°  Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti,  83 

0  benigna  virtù  che  sì  gì'  impronti, 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

24°  Ed  argomento  delle  non  parventi;  65 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 
Tra  le  sostanzio,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

26°  Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti         23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
Cotal  amor  convien  che  in  me  s' imprenti  ; 

29°  Furon  creati,  e  come;  sì  che  spenti  47 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  il  soggetto  de'  vostri  elementi. 

81°  Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  440 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

82°  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 
Solamente  la  fede  óV  parenti. 

ento 

Iftf .  V  umana  spezie  eccede  ogni  contento         77 
V   Tanto  m' aggrada  il  tao  comandamento. 


Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

3°    Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento  434 

La  terra  lagrimosm  diede  vento, 
La  quel  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

5*    Quivi  le  strida,  il  compianto  e  ti  lamento,  85 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9°    Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento,    65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento         / 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

40*  Un'  ombra  lungo  questa  inflno  al  mento:    53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tatto  spento, 

44°  E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento,      26 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

49°  E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,        440 
Fatto  v>  avete  Dio  d' oro  e  d' argento  : 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

23°  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gì'  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 

25°  Percb'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento,  44 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Che  io,  che  'I  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33°  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  401 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 
Por.  In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento,         128 

3°    Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

5°    Con  l' intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento  113 
Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento, 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

9*    D' un  color  fora  col  suo  vestimento,  416 

L' una  era  d' oro,  e  l' altra  era  d'  argento  : 
Fece  alla  porta  sì  eh'  io  fui  contento. 

42°  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento     47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

48°  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  4 

Nella  mia  vista  a'  io  parea  contento. 

21*  Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,  62 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24°  Né  il  dir  1'  andar,  né  l' andar  lui  più  lento  4 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28°  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

34*  Robusto  cerro,  o  vero  a  nostral  vento,       71 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Par.  Negli  occhi  óV  mortali,  é  argomento  68 

4°    Ma,  perché  pnote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5°    Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,         74 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

6°    Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento,  1 1 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

47°  Nei  primo  gusto,  vital  nutrimento  431 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 

22°  Che  giù  non  basta  buon  comineiamento      86 
Pier  cominciò  seni'  oro  e  seni'  argento, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

26*  Menti*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,         4 
Uscì  uno  spiro  che  mi  fece  attento^ 

29*  Tornali  dal  ^%w>  ^rotato  «à  -h«d\»a         Vs\ 
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Non  disae  Cristo  al  mio  primo  convento: 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

entre 

lur.  Pi*  eoa  artigli,  e  pennato  il  gran  ventre:  44 
41°  E  1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro, 

Mi  comincio  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Fot.  Fendendo  i  drappi,  e  mostratami  il  ventre:  SS 
49*  I'  votai  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio  :  Almen  tre 

Troviam  la  porta  per  la  qoal  tn  entre. 
Pàft,  V  alta  letizia  che  spira  del  ventre,  404 

S3*  E  girerommi,  Donna  del  elei,  mentre 
Pie  la  spera  suprema,  perchè  gli  entra. 


entro 


taf* 

r 


Dello  scender  qoagginso  in  questo  centro  83 
Da  che  tn  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Pereti'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Pia.  Pece  dei  destro  lato  al  mover  centro,         44 

49°  0  dolce  lame,  a  coi  fidanza  i'  entro 

Dieea,  come  condor  si  vucl  quinc'  entro  : 
Pai.  Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro,  4 

44"  Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

31°  Che  del  suo  meno  fece  il  lume  centro,       80 
Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 


enia 


6° 


io* 


41« 


Por. 
27° 


Crescerann'  ei  dopo  la  gran  seutenza, 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doglienza. 
Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Che  qui  ha  'nviluppata  mia  sentenza. 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

26°  Non  vogliate  negar  1'  esperienza, 
Considerate  la  vostra  semenza  : 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

30*  Tempo  era  stato  eh'  alla  sua  presenza 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
D'  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 
Par.  E  fermai  vi  entro,  che  non  fa  scienza, 

5°    Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  che  si  fa,  1'  alti0  è  la  convenenza. 

0°    Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

20°  Non  seguir  Cristo,  per  1'  esperienza 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

23°  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Che  1'  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
E  però  di  sustanzia  prende  inlenza  ; 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Tu  vedersi  mirabil  convenenza, 
là  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza. 

30°  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

33*  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colorì  e  d'  una  contenenza  ; 
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Pai.  Quell'  esser  parte  per  diverse  essente        446 
2°    Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 
43*  Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze,         50 
Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingente; 
44°  Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze,        71 
Parvenu  1)  novelle  sassistenze 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

eo 

Dir.  Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  4 -SO 

4*    Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Averrois  che  '1  gran  contento  feo. 
8*    E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo;  62 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
34°  Che  dello  smisurato  Briareo  98 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Por.  È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo,     401 
46°  Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Facen  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
47°  Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo,       29 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo; 
20*  Tal,  che  '1  Maestro  in  ver  di  me  si  feo,     434 

Giona  in  exceUis,  tutti,  Deo, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Par.  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  83 

42*  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 

Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  è  reo; 
45*  E  nell'  antico  vostro  Battisteo  434 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
48°  Dal  nomar  Josuè  com'  ei  si  feo,  38 

Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

epa 

Inr.  Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  l' epa;       419 
30°  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

CI*  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t'  assiepa. 

epe 

Iirr.  De'  di'  canicular,  cangiando  siepe,  80 

25°  Così  parea,  venendo  verso  1'  epe 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
Par.  Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe  35 

2°    S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
29*  Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  437 

Onde,  perocché  all'  alto  che  concepe 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

eppe 

Inr.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe,  4 

7°    E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

eppo 

Imp.  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
30*  L'  una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 


Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Ch'  ascio  per  te  della  volgare  schiera? 
?    Ch?  «sai  mi  fecer  della  loro  schiera, 
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Coti  n*  andammo  infino  tilt  lamiera, 
Sì  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

15*  Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era,        14 
Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 
Gi  riguardava,  come  suol  da  sera 

17°  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

24*  O  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa,  110 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

25°  Ad  alber  sì,  eome  l' orribil  fiera  50 

Poi  s' appiccar,  eome  di  calda  cera 
Nò  l' un  né  l' altro  già  parea  quel  eh'  era  : 

32*  l' vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  116 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

84*  Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  «pera  116 

Qui  è  da  man,  quando  di  la  è  sera: 
Fitto  è  ancora,  sì  eome  prim'  era. 
Por.  Di  nostra  condision  conV  ella  è  vera,         56 

1°    Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4°     Ed  altra  è  quella  che  ha  l' anima  intera*  11 
Di  ciò  ebb'  io  esperìensia  vera, 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

8°    Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  413 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
8ai,  dilla  a  me,  che  già  grande  la  era. 

14°  Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  26 

E l' ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera: 

15°  E  il  principio  del  di'  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Yespero  la,  e  qui  mezza  notte  era. 

17*  A  diradar  cominciatisi,  la  spera  5 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  ara. 

48°  La  verìtade  alla  gente  eh'  avvera  35 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

22*  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  20 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 

24*  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Così  tutta  la  gente  ohe  lì  era, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

27°  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  lì  era  50 

Lo  Sol  san  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 

28°  Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

30°  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era,  128 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

31°  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  P  altre  qui  quand'  ella  e*  era. 

32°  Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era     92 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

Par.  Esce  congiunta,  •  la  mondana  cera  41 

4°    Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio,  e  l' altra  parte  nera, 

5°    Anima  degna,  il  grado  della  spera,  128 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  di'  era. 

6°    Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  17 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 
Ogni  contraddizione  e  falsa  •  vera. 


0°   Tea  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  440 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

14°  Punto  del  cerchio,  in  ohe  avanti  s' era,      14 
Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

43°  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 
Che  circolava  il  punto  dov'  io  era; 

14*  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  ara,     68 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

46°  Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  122 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

18°  Lo  sfavillar  dell'  amor  che  II  era,  71 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

22°  S' adempierà  in  su  l' ultima  spera,  62 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

27°  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,     134 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

28°  Più  tardo  ai  movea,  secondo  eh'  era  85 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Credo  però  che  più  di  lei  s>  invera. 

80°  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  50 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

83°  Perca'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era       50 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
Dell'  alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 


erba 


68 


Inf.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
15°  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba. 
Por.  La  rabbia  fiorentina,  che  superba  143 

11°  La  vostra  nominanza  è  color  d' erba, 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 
30°  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba:  77 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 
PAR.  Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba,       68 
1*    Trasumanar  significar  per  verba 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
11°  Nella  presenza  del  Soldan  superba  104 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Beddisai  al  frutto  dell'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe  77 
80°  Non  che  da  sé  dea  queste  cose  acerbe, 
Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 

Int.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

0°    Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

21*  E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo,  82 

V  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Ed  ei  tenea  de?  pie  ghermito  il  nerbo. 

25*  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,         14 
Ei  ai  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Venir  gridando:  Ov'  e,  ov'  è  l' acerbo? 
Par.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

18*  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l' acerbo; 

40*  In  tutto  l' universo,  che  il  suo  verbo  44 

E  dò  fa  certo  che  il  primo  Superbo^ 
Par  nou  tsueAtat  Vamm  otta  %r«W, 
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Par.  Non  fotM  tUU  a  Cmin  noverca,  59 

46*  Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  eambia  e  marea, 

La  dova  andava  V  avolo  alla  cerca. 
47*  Far  la  spietata  e  perfida  noverca,  47 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerea, 
Là  dova  Cristo  tatto  di'  si  marea. 

èrebi 

Po*.  Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi;     137 
47*  Tacetelo,  acciò  che  tu  per  te  ne  careni. 

erehla 

Inr.  S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia  4M 
23*  Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Fon.  Lo  eoi  meridian  cerchio  eoverehia  9 

2*   E  la  notte  che  oppoeita  a  Ini  cerehia, 

Che  le  eaggion  di  man  quando  soverchia  ; 
44*  Chi  è  costai  che  il  nostro  monte  cerchia,     4 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia' 
Fa*.  E  per  vivo  candor  quella  soverchia  53 

44*  Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

erehio 

Uff.  Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio,  44 
7*    Questi  far  cherd,  che  non  han  coperchio 

In  cui  usa  avarixia  il  suo  soperchio. 
1 1*  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,     2 

E  quivi  per  l' orribile  soperchio 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
21*  Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio,  47 

Qui  si  nuota  altrimenti  ohe  nel  Serehio; 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Por.  E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  92 

22°  Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 

Mentre  che  del  salire  avena  soverchio. 
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Inr.  Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  tur  eberci 
7"    Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  far  guerci 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
«5°  Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci,  404 

In  somma  sappi,  che  tutti  far  cheroi, 
D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

erco 

Inr.  Vidi  gente  attoffata  in  uno  sterco,  413 

18°  E  mentre  oh'  io  laggiù  con  l' occhio  cerco, 
Che  non  parca  s' era  laico  o  cherco. 

erda 

tir.  E  Cesare,  per  suggiugare  D'orda,  401 

18°   Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

erde 

Inr.  Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde      422 
45*  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
Pur.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde,  431 
3°    Per  lor  maladision  sì  non  si  perde, 

Mentre  che  la  speranza  ba  fior  del  verde. 
23*  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde     4 
Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde  j 

ere 

Jjrt.  Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere,  83 

1°  E  quegli  :  Ei  $on  tra  le  anime  piti  net*  \ 
Se  tanto  scandi,  gli  potrai  vedere. 


44*  Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  tuo  avara 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 

Lo  giron  primo  per  diversa  schiere. 
34*  E  posa  me  in  su  1'  orlo  a  sedera  : 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 
POR.  Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere,  449 

45*  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Disse:  Che  hai,  ohe  non  ti  puoi  tenera; 
20*  Mi  fa  desideroso  di  sapere,  440 

Quanta  parami  allor  pensando  avere  : 

Ne  per  me  D  potea  cosa  vedere. 
22*  Fosser  le  none  orrevoli  ed  intere,  442 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
24*  Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere  44 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere  : 

Diebiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Pam.  Talor  la  creatura,  e'  ba  podere  434 

4*    (E  sì  come  veder  si  può  cadere 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 
2*   Neil'  eclissi  del  Sol,  per  trasparare  80 

Questo'  non  è;  però  è  da  vedere 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
43*  Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,         440 

Cbò  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 
48*  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere,         59 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 
23*  Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere  41 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 
25*  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere,  50 

6U  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 
27*  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  422 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 

In  bossaecbioni  le  susine  vere. 


Inr.  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga,  44 

20*  Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s'  atterga, 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Por.  Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga      80 
27*  E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

ergisi 

Por.  Tosto  divegna,  sì  che  '1  del  v'  alberghi      62 
20°  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  sì  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

eri 

Iirr.  Nomar  le  donne  antiche  a  I  cavalieri,        74 
5*    l' cominciai:  Poeta,  volentieri 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 
23*  Senta  costringer  degli  angeli  neri,  431 

Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 

Si  muove,  e  varca  tatti  i  vallon  feri, 
33*  E  questi  1'  Arcivescovo  Ruggieri  :  44 

Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Por.  Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri        8 
42*  lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Già  mostravam  com'  eravam  leggieri  ;       / 
PAR.  È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri     434 
40°  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Silloginò  invidiosi  veri. 

erli 

^TJìuOTXOAOta&t%>  Vi.  giacer  mio,  per  piacerli,      2 
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80*  Mossimi,  •  il  Duca  mio  ti  mosse  per  li 
Come  si  te  per  maro  stretto  e'  merli} 


Firn.  Vedrei  te  simigliente  e  anelle,  infermi,    449 
4P   Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

ermi 

Iltr.  Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi;  77 
24°  Credi  tu,  Mal  scoda,  qui  vedermi 

Secnro  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 
Pini.  Che,  della  vista  della  mente  infermi,        422 
40°  Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  slam  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  senta  schermi  T 
Par.  Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi      44 
9°   Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


Iwr.  Dell'  un  de»  Iati  fanno  all'  altro  schermo  ;  20 
6°    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino, 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
48°  Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo?        484 

Quando  '1  Maestro  fu  sovi^  esso  fermo, 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
29°  Fo»se  in  Egina  il  popol  tatto  infermo,       59 

Che  gli  animali,  infino  al  pìccìol  vermo, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Par.  Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,     410 
24°  Così  ricominciommi  il  terso  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 


Inr.  la  cara  e  buona  imagine  paterna  88 

45°  M' insegnavate  come  V  uom  s' eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

28*  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna,         422 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
Com'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 

33*  Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa       484 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  ; 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
Por.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  44 

4°   Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

30°  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,       44 
Cotàli,  in  su  la  divina  basterna, 
Ministri  e  messaggier  dì  vita  eterna. 

31°  A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna  437 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Par.  Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

41°  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  rieerna 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

49°  Tanto,  che  suo  principio  non  discerna        66 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s*  interna; 

2t°  Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  74 
Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  etema. 

28°  In  questa  primavera  sempiterna,  446 

Perpetualemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna. 

80°  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  422 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

33°  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna  83 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna; 
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Por.  Gli  Assiri,  poi  che  te  morta  Oloferne,        59 
42°  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerné  1 
44°  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  449 

Onde  vi  batte  ehi  tutto  discerné. 
Par.  Virtù  di  caritè,  che  fa  volerne  74 

3°    Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 
7*    Molto  si  mira  e  poco  si  discerne,  62 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
8*    E  come  in  voce  voce  si  disceme,  47 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne, 
23°  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eteme,  26 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 
26°  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne    85 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Di  tatto  le  sostanzio  sempiterne. 

ermi 

Imr.  Fistila  RegU  prodetuit  Inferni  4 

84°  Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  diseernL 
Par.  Novellamente,  Amor,  che  il  elei  governi,    74 
4*   Quando  la  mota,  ohe  tu  sempitemi 

Con  l' armonia  che  temperi  e  discerni, 
27°  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ;       440 
Ma  prima  che  gennaio  tatto  si  sverni, 
Bnggeran  ai  questi  cerchi  superni, 

ermo 

Inr.  Fin  che  1»  avrà  rimessa  nell»  inferno,         440 
4*    Ond'  io  per  lo  tuo  mtì  penso  e  discerno, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
8°    Là  entro  certo  nella  valle  cerno  71 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  foco  eterno, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 
42°  Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,     35 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
27*  Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,       47 

Le  citta  di  Lamone  e  di  Santerno 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 
30°  Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno,     92 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

E  non  eredo  che  dieno  in  sempiterno. 
Por.  Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  io  discemo,       77 
4°    Che  1  messo  cerchio  del  moto  superno, 

E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno, 
5°   L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno  404 

Tu  te  ne  porti  di  costai  l' eterno 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
26°  Che,  quanto  durerà  l' uso  moderno,  448 

O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
27°  Fu  corsa,  e  fummo  in  so  '1  grado  superno,  425 

E  disse  :  11  temporal  fuoco  e  l' etemo 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Par.  Latin,  rispose  quell'  amor  paterno,  85 

47°  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
20°  Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno,  50 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Fa  erastino  laggiù  del£  odierno. 

ero 

IH?.  Ch'ei  fu  dell' alma  Roma  e  di  suo  impero    20 
2*  La  quale,  e  il  anale  (a  voler  dir  lo  v««A 
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«•Qui  li*  lUuudro,  e  DIonilLo  liro, 
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«•    T»olo,  cb.'l.aoiiid.rUiitl.((liTO,      1 

Alto  uni  e)  «»  fato  «alta! 

riìi  Ha  napoldo,  «  anello  u  par  aero, 
r    »tfi.tii  Ini  per  Irti,  r  In»  libro. 

Ina  «m.  IiU»,  In  «li  MH  (1  «n, 
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8*  O-anilo  •  un  e^ndo  oionnri 
Tal  nea  ardita  Rin  par  DI  aanlain 


Il  >.  TnfHoil  gli  animai,  uhi  ani  tu  lena, 
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Li  parti  ili  piicf  r  uhi  dlnam 
18°  Aaan  par  «Mar  tbi  anni  in  lem 

Sii  il  eolie  Ben  la  (pule  lar  guarr, 
Lo  HJ  Obi  II  pia  padre  a  maon  a 


"  Al  quali  hi  poeto  mino  1  del' 


1°    9om  oqi  fonie,  li»  boli*,  e  rinru 
V  unni  «1  Mi  -olio  pio  ab.  peni  : 
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Fulgora  pira,  ae  li  vii  iUrnioant 
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5°    Sì,  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 

46°  Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  5 

Che  l' occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Mi  s'  accostò,  e  l' omero  m' offerse. 

18°  Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s' aperse,      434 
E  quella,  che  1'  affanno  non  sofferse 
So  stessa  a  vita  senta  gloria  offerse. 

49°  In  pargazion  dell'  anime  converse,  446 

Sì  come  l' occhio  nostro  non  s'  aderse 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

28°  Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Xerse,  74 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse. 

31°  Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse,    404 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Par.  Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,        425 

3°    Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  ; 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 

7°    Guardando  alla  persona  che  sofferse,         44 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'  aperse. 

8°    Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse     422 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Clte,  volando  per  l' aere,  il  tiglio  perse. 

20"  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  422 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

24°  Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse         449 
Sì  eh'  io  approvo  ciò  die  fuori  emerse  ; 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

28°  Onde,  sì  tosto  cornagli  occhi  aperse         434 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Che  chi  '1  vide  quassù  glie!  discoverse 


ersi 


44 


4 


Inf.  Non  gliel  celai,  ma  tatto  gliel'  apersi: 
40°  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
20°  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 
29°  Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi  44 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 
33°  Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele- apersi,  449 

Ahi  Genovesi,  nomini  diversi 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
Por.  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

9°    E  come  l' occhio  piò  e  più  v'  apersi, 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 
43°  E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi,  44 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
48°  Quell'  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  440 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
29°  Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi,         38 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Par.  A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi,  8 

3°    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
33°  E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi,         7't 

Io  credo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


erso 

Inf.  Che  visitando  vai  per  1'  aer  perso 
5°    Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Poi  e'  bai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


89 


42°  Tremò  sì,  oh/  io  pensai  che  1'  Universo       44 
Più  volte  il  mondo  in  eaoa  converso  : 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

82°  Descriver  fondo  a  tutto  l' universo,  8 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Por.  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 

5°    E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  MUerere  a  verso  a  verso. 

9°    Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso,  95 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Par.  Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso,      59 

2°    Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

27°  Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso,  26 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 


erta 


29 


Inf.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
4°    Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
8°    E  già  di  qua  da  lei  discende  1-  erta,  428 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 
Por.  Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,  47 

3°    Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
9*    Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ;    62 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
28°  Che  ristori  vapor  che  gliel  converta,         422 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
32°  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  437 

Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Par.  Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  offerta      50 
5°    L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
45°  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  416 

O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.    ■ 
22°  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta         56 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  accerta 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 
26°  Mi  facea  trasparer  per  la  coverta  104 

Indi  spirò  :  Seni'  essermi  profferta 

Che  tu  qualunque  cosa  V  è  più  certa  ; 

erte 

Irp.  Le  membra  con  l' umor  che  mal  converte,  53 

30°  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

L' un  verso  '1  mento  e  1'  altro  in  su  riverte. 

34°  La,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  4 1 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a1  piedi  inverte. 

Pur.  Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,  40t 

23°  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Già  per  urlare  avrian  le  boccile  aperte. 

Par.  Parea  dinanzi  a  me  con  1'  ale  aperte  4 

49"  Liete  faceva  1'  anime  conserte. 

27°  Ma  la  pioggia  continua  converte  425 

Fede  ed  innotenzia  son  reperto 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

erti 

Por.  Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  47 

40°  lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
43°  Che  gli  atti  loto  %  ta»  -wàaub.  w>\.N         \fc 


50 
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Dil  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Par.  E  sem  sì  pien  d»  amor,  che,  per  piacerti,    38 
8"    Poscia  che  gli  occhi  miei  si  raro  offerti 

Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  a  certi, 


erto 


62 


44 


«31 


68 


hr.  Dinanzi  agli  occhi  mi  ti  fo  offerto 

4°    Quando  vidi  costai  nel  gran  diserto, 
.|0       Qoal  che  tv  sii,  od  ombra,  od  nomo  certo. 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo  47 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
.y»     E  quei,  che  'ntese  il  uno  parlar  coverto, 

A  ciò  non  fa'  io  sol,  disse,  né  certo  80 

Ma  fo'  io  sol,  cola,  dove  sofferto 
,0»    Colai  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Iacopo  Rusticaeci  fai  :  e  certo 
S>  io  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 
,p«    E  credo  che  '1  Dottor  l' avria  sofferto. 
Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
2»    Indi  on  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
Così  fosa'  io  ancor  con  lui  coverto, 
E  Ubicoceo:  Troppo  avem  sofferto, 
Si  ette,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
20*  Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto,      98 
Ma  misi  me  per  1'  alto  mare  aperto 
Picclola,  dalla  quel  non  fui  deserto. 

31°  Dal  collo  In  giù,  sì  che  'n  su  lo  scoperto     89 
Questo  superbo  voli'  essere  aperto 
Disse  '1  mio  Duca,  ond'  egli  ha  eotal  merlo. 
POR.  Quivi  mi  fece  tutto  discoperto  128 

4°    Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

6*    Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto,  401 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

4 1°  Sema  la  qual  per  questo  aspro  diserto        14 
E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

40°  Nella  sentenzia  tua,  die  mi  fa  certo  56 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 

48°  Risposi  lui,  no'  hanno  amor  discoverto;       41 
Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

22°  Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto;  452 

Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto. 
Par.  Di  bella  verità  m'  avea  scoverto,  2 

3°     Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

5°    Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  offerto,         32 
Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto, 

40°  Frate  e  maestro  fammi,  ed  esso  Alberto      98 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Girando  sn  per  lo  beato  serto. 

49°  Com;  e'  vedranno  quel  volume  aperto,       413 
Li  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

25°  Pronto  e  libente  in  quel  eh'  egli  è  esperto,  65 
Speme,  diss*  io,  è  uno  attender  certo 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

29°  Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto,    62 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Secondo  che  1'  affetto  1'  è  aperto. 

30°  Allora  tal,  che  palese  e  coverto  143 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 


30°  Regalmente  nelP  atto  ancor  proterva 
E  Q  piò  caldo  parlar  dietro  riserva  ; 


Por.  Le  capra,  state  rapide  e  proterve  77 

27°  Tacita  all'  ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve. 

Poggiato  a'  è,  e  lor  di  posa  serve; 
Par.  Che  piò  e  tanto  amor  quinci  su  ferve,        68 
21°  Ma  l' alta  carità,  ohe  ci  fa  torve 
Sorteggia  qui,  ai  coma  tu  otterrò. 

ervl 

Iur.  E  Francesco  d' Accorso  anco,  e  vedervi,    l  io 
45°  Colui  potei  che  dal  Servo  da'  servi 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
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Por.  E  com'  io  dimandai,  ecco  la  torta 
48°  Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  afono 

Tratta  da  amor  le  corde  della  ferza. 
45°  Quanto  tra  l' ultimar  dell'  ora  terza. 
Che  tempra  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

erze 

In  r.  Vidi  Dimon  cornati  con  gran  ferzo, 
18°  Ahi  come  facen  lor  levar  le  bene 
Le  seconde  aspettava  né  le  tane. 
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erva 

Fan.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 


l*r.  Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 
2°    Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

L' anima  tua  è  da  viltade  offesa  : 
40°  Egli  han  quell'  arte,  disse,  male  appresa,  77 

Ma  nt>n  cinquanta  volte  fia  raccesa 

Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 
12°  Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa,  8 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

L'  infamia  di  Creti  era  distesa, 
43°  Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa,  47 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 
46°  Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa,  401 

•        Così,  giù  d'  una  ripa  discoscesa, 

Sì  die  in  poc'  ora  avria  l' orecchia  offesa. 
22°  Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa         44 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 
Por.  Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa,   47 
9°    In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Con  l'  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 
13°  Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l' offesa        43  i 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Par.  Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa,  5'.* 

5°    Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
44°  Tal  volta  l' ombra  che  per  sua  difesa         4 16 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 
34°  Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa,    53 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
33°  Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 

E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 


inr. 
14° 


esca 

Onde  l' arena  s'  accendea,  com'  esca 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Iseo  tendo  da  sé  1'  arsura  fresca. 


fft    ¥wi.  SvtòvVwaenV*  Valevano  star  1'  esca. 
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i"  ■    •  ■  l  It  •    i    i.  inii  nini  «i  ili 4i  r «il 
!•  il  *n  .  n  Uhi.  i  .».  li.i  |i.>-,.  i*  preso. 

li  ■     .  I  ■   -I.   ..  •!■     il- Ini. n  mi  ai'CUSO. 

i'    ,iii  i  •!.•-  mi  miiui-u  ritrer  testeso, 

in  |.-i  lauti. u  giammai  compreso; 
iili  |.  in  in  iiiii  li  Imta  del  suo  peso; 

i-.i  u,.|.i imi  r  occhio  più  accetto 

r  i  H  -il  l>  ii.  ruii  i»  aiuiuirar  sospeso: 
i.i.i  |i.  i  tl"lli ino.  fosse  coni  inteso, 
i  '.i.iih  ih  queir  amore  acceso; 
ii  ■  l.i  uniiit-U  già  la  lega  e  il  poso; 

trama 

li  ii.ii  dinauil,  tutta  si  confessa; 
\  i  .li-  iiimI  Imo  d'  infimo  è  da  essa  : 
l>u iiiliiii'iuc  gl'Hill  «uni  che  giù  sia  messa 
Intuì  un,  (-urne  il  fosso  tristo  ad  es>a  : 
l..i  kpa/io  era  un'  arena  arida  e  spessa, 
('.lui  tu  da'  piedi  di  Caton  soppressa. 
Aiuuia  trista,  rome  pai  commessa, 
lo  stava  come  1  frate  die  confessa 
Itirliiama  lui,  porcile  la  molte  cessa, 
liollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
I"  vede»  lei,  ma  non  ledeva  in  es*a 
V,  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 
C.om  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
TjI  era  io  ìu  quella  turba  «pesta, 
K  promettend.i  mi  sciogliea  da  essa. 

IO"  K  *  io  avessi  gli  ocelli  volti  ad  essa, 
Noi  sulivam  per  un.i  pietra  fetta, 
Si  corno  1'  onda  che  rugge  e  *  appressa. 
TAit.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  es>a 

8"    HukImTsi  alla  luce,  che  prometta 

|,i  \oce  mia  di  urinile  alfetto  impresi. 

47"  Il  inlenilcr  qu.il  foituna  mi  *'  appresta; 
Com  disi'  io  a  quella  luce  slet-n 
liintniv,  fu  la  mia  voglia  confetta. 

,'/./"  /*■  i'i'/n»  il  »o(jno  la  pacione  impressa 
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Sfa  evia  n.  dm  puara  pub  bù 

O'^^U  ptrua  eh*  eootra  ne  v«qmì 

4.i  tur  parrà  ch«  I  urne  treuww». 

K  A',  n  «Mira  per  tona  che  I  tootM  SZ. 

I  errdo  clj  ci  credette  di'  io  cnnh«~«. 
lu  Kriita  eoe  per  Dui  si  Dascond^BM 

li  ira  •>  concienti  che  'I  mordesse.  ••  * 

In  e.inlo  brn  eh"  al  min  Dnca  piacesse 

Lo  biihii  drllr  perde  veri*  espresse. 

I.  iter  miri,  die  il  lo»£o  pri.ua  elesse.         JS 

(ni  lur  le  Keiiti  tue  drolru  pia  speste, 

lu  fi ii a umnta  ini; anno  hcerei.se. 

t  iia  I  M-rutfiile  la  coda  in  forra  few,        1-"  k 

l.v  c*iuh«  n«  le  cosce  seco  stesse 

Y-u  li.-rà  Mritno  alcun  che  si  paresse. 

v  1  uu  confuti,  meoerutti  ad  esse,  47 

i  'tu'  4  fio?  fu  risposto:  chi  volesse 

1»  «lirui  *.  ottrr  sana  che  non  potesse? 

I I  a  le  fraudi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  -  \\ 
S 'b  tre  pjiv>i  crvdo  ci"  io  scendesse, 

lur  nie,  «••»«  conoscer  mi  volesse. 

Trrnbil  c-iwe  M $*t  di-rcendesse,  1*9 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 

Che  convenne  che  ii  s^uno  si  rompesse. 

Convenne  rege  aver,  et  •  djscemesM  *> 

\m  leg|{i  son,  ma  ciù  p?n  mano  ad  esse? 

Ruminar  può,  ma  non  hi  V  ungnie  fesse. 

S  eiisere  in  caritate  e  qui  necesse,  77 

Ami  e  formale  ad  esto  beato  essa 

rVrcIr  una  fansi  nostre  voglie  stessa. 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse  74 

K  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

<Jia  fuggiria,  perciie  non  gli  offendesse; 

Li  uiotor  di  quassù,  o  se  mttttst  98 

Non,  ti  est  dar»  pnm^m  mottun  esse, 

Triangol  si,  eli'  un  retto  non  ave»se. 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorema  fesse    14G 

Con  (pinste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Clio  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Do'  nostri  successor  parte  sedesse,  47 

Ne  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

essi 

E  vo'  die  sappi  che,  dinanzi  ad  essi,  62 

Non  lasriavaui  1'  andar,  perelf  ei  dicessi, 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'I  vedessi,  56 

Co>i  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Ti  coinè  nebbia,  per  la  qual  vedessi  2 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  S|>essi 

Del  Sol  dcbileinenle  entra  per  es>i  ; 

Che  pria  in'  avea  parlato,  ond'  ella  fessi    431 

Si  come  il  Sol,  cne  si  cela  egli  stessi 

l.c  temperarne  de'  vapori  spessi; 

Della  ima  Donna,  e  1'  animo  con  essi,  '2 

Ed  ella  non  ridea  ;  ma,  S  io  ridessi, 

Seinele  fu,  quando  di  cener  fessi  ; 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  2 

Poi  dentro  a  lei  adi*  :  Se  tu  vedessi, 

Li  tuoi  concelti  sarebbero  espressi  : 

Sembianze  femmi,  perche  io  spandessi         ùti 

La  grazia  che  mi  da  eh'  io  mi  confessi, 

Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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esso 

Dir.  Menando  la  sinistra  innanzi  spesso;  83 

9°    Ben  m'  accorsi  eh7  egli  era  dei  del  messo, 
di'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

42°  Farem  noi  a  Cliiron  costà  di  presso:  65 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

20°  Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,        20 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

22°  Ricominciò  lo  spaurato  appresso,  08 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

29°  Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso,     4  4 
Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso, 
Forse  m'  avresti  ancor  io  star  dimesso. 

33°  Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso,     53 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 
Pur.  Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso,  59 

4°    Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

3°    E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso,        92 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

40°  Perch'  io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso,     53 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

17°  Che  il  mal  che  s' ama  è  del  prossimo,  ed  esso  413 
È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

48°  Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso;  404 
0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

20°  Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso    422 
Noi  eravain  partiti  già  da  esso, 
Tanto,  quanto  al  poder  n'  era  permesso  ; 

24°  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  443 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

27°  Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  esso,        4  4 
Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

30°  Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso,  8 

E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
PàR.  Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso      92 

4°    Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  ò  presso  : 

7°    Sì  alto  e  sì  magnifico  processo,  443 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  so  stesso 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  so  dimesso. 

47°  Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

49°  Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso     44 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

22°  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso       407 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

28°  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

33°  Pareva  in  te,  come  lume  rctlesso,  428 

Dentro  da  6è  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

Irf.  Ruppemi  1'  alto  sonno  nella  testa  4 


4°    Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

5°    Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,    2G 
La  bufera  internai,  che  mai  non  resta, 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

6°    Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò'la  testa  :   92 
E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

43°  Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta:  404 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

47°  Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa,  *        44 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21°  E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 

23°  Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta,  38 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'  arresta, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

24°  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta         77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25°  E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  431 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Neil'  altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28°  Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa       428 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 

31°  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  47 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'  io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

34°  Quando  vidi  tre  facce  alla  6ua  testa  !  38 

Dell'  altre  due,  che  s'  aggiugnéno  a  questa 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta, 
Pcr.  Addossandosi  a  lei  s'  ella  s'  arresta,  83 

3°    Sì  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e  noli'  andare  onesta. 

6°    Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,     77 
Queir  anima  gentil  fu  eosi  presta, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

8°    Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa  437 

Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 

42°  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'  appresta 
Dal  servigio  del  di'  1'  ancella  sesta. 

49°  Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta  26 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  88 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m' è  questa? 

20°  Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa,      29 
Lì  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  coutente  a  breve  festa. 

28°  Dì  s' altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta     83 
L'  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta, 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

29°  Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  47 

Ma  perche  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

29°  Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa        428 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D'  una  di  lor,  eh'  avea  tro  occhi  in  testa. 

30°  Velata  sotto  1'  angelica  festa,  65 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Par.  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

14°  Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

45°  Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  ma.ni(«&W>  **& 

Ond'  io,  c\\o  «un  vaotV.^V^iaS.  %«.uWv&  qgM&v*. 
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Se  non  col  ce***  alla  paterne  festa. 
T  tilt  a  tue  vision  fa  snendetta, 
CI*,  ee  la  noce  tue  «ara  moietta 
Lascerà  pei  gaaado  tara  Agetta* 
Discesi  tasto,  tei  par  falli  letta 
Né  pie  amor  cui  fece  esser  pie  presta, 
fl*  come  il  feamseg g iar  ti  naaifeata. 
Natia  mm  terra  fa  di  doppia  vetta, 
Eillav  (rateile  aaaai  vie  pia  difetta, 
(fretta  rivelazion  ci  manifesta. 
20°  ÌV  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 

Cerne  il  foi  mU  quadra,  all'  ora  tetta. 


r, 


21 


•«■• 


128 
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Viro  tea  rai  ceti  ptriatjeVi 


ito 


l«r. 


«r.  don  te:  aia  patteggiando  tra  la  tette, 
32»  Piangendo  mi  sgrido:  Perchè  ni  patte? 

Di  Mont'  Aperti,  perchè  ni  moleste? 

Fra.  Della  carne  d*  Adamo,  onde  ai  vette, 

il*  Le  lur  parole,  che  renderò  •  queste, 

Non  far  da  cai  venitter  manifeste; 
li*  Per  tllungarsi,  un'  altra  :  l' tono  Orette  : 

O,  ditt'  io,  Padre,  che  voci  ton  quatte? 

Dicendo:  Amate  da  eoi  male  aveste. 
Par.  U  quasi  vetro  allo  color  ette  il  vette, 
20°  Ma  della  bocca:  Che  cose  ton  queste? 

Percb'  io  di  corruscar  vidi  gran  fette. 
24°  Per  l' evangelio,  e  per  voi  che  aeri  veste, 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  a  queste 

Che  sofferà  congiunto  sunt  tt  ut: 
30*  Che  para  altro  che  prima,  te  ti  sveste 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  fatte 

Ambo  le  corti  del  eie!  manifeste. 


44 


32 


80 


137 


02 


C.ti 


iNr. 
1° 

Pi'n. 


131 


Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Che  tu  mi  meni  la  dot'  or  dicesti, 

E  color,  che  to  fai  cotanto  mesti. 

Con  quelle  membra,  con  le  qnai  nascesti,  47 

5°    Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'  arresti? 

CI0  Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti,  101 

I'  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Lagriinando  a  Colui,  die  sé  ne  presti. 

\\V  Che  dice  fftqu»  nubent,  intendesti,  137 

Vattene  ornai  ;  non  vo*  die  più  t'  arresti, 
Cui  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 
E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  toglievi         125 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Tentando  a  render  te  qual  tu  parenti        143 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti  ? 
Si  come  quando  Marttia  traesti  20 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Segnata  nel  mio  capo  lo  manifesti, 
Non  procedesse,  come  tu  avresti,  \  IO 

E  per  te  vedersi,  come  da  questi 
Si  rome  agli  orchi  mi  fur  manifesti. 
K  solo  Incominciò:  Tutti  sem  presti  32 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
l'io  che  credesti  si,  clic  tu  vincevi  123 

Coiuiurla'io,  tu  vuoi  oli'  io  manifesti 
Ed  anche  la  ragion  di  lui  chiedesti. 

20"  Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti  50 

Quelli,  ohe  vedi  qui,  furon  modesti 
Che  gii  a\ea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

emto 

l>V    ridandomi  nel  tuo  parlare  ornato, 
2"    l'oncia  elie  m'thhe  ragiouato  que>tot 
/Vii  Jio  lui  lem  del  \euir  più  pu<*ta  . 
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140 


77 


23 
140 


Ut«  loquela  ti 

AIU  assai  lene  fai  truppa 
i   13*  Siete  a  veder  le 

Raccoglietele  al  pie  dal  trista 

Cangie  T  pria 
15"  E  eerbaio  a  chiosar 

Tanto  vogl'  io  che  vi 

Cfa-  alla  fortama,  ooai 
21°  Col  Daca  saio,  ai  volse  taiAopresU  104 

Poi  diete  a  noi:  Pia  oltre  andar  per  emetto 

Tatto  tpesxato  al  Bande  F  aree  cesio: 
30*  Al  faoeo,  eoa  l' ave*  ta  ceti  prette;  no 

E  l' idropico:  Ta  di'  ver  £  emmte; 

Là  »va  del  ver  fotti  a  Trota  (tonante. 
31°  Ed  è  legato  e  fatto  coaaa  ausate,  104 

Non  fa  tresaaoto  già  taaèo 

Coma  Fiali»  a  aeoterai  fa 
Por.  Alle  eoe  note;  ed  ecco  u  veejjìe  ostaste.     119 
2*    Qaal  negligenza,  amale  stara  è 

Ch'  etter  non  latcia  a  vai  Dia 
0°    O  loca  mia,  espresso  m  alesa  tetto,  29 

E  qnette  genti  pregan  par  di  quietai. 

O  non  m' è  il  detto  tao  ben  ansniasto? 
18*  Dello  intelletto,  a  Seti  ssaaifesto  17 

V  animo,  eh'  è  create  ad  amar  usuate, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atte  è  desia, 
Par.  Lo  gratto  e  il  magro  aa  corpo,  essi  qnette  77 
2*    Se  il  primo  fotte,  fora  manifesto 

Lo  lune,  come  in  altro  raro  ingesso, 
IO9  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  da'  a  ansate  53 

Cuor  di  mortai  non  fa  mai  et  digesto 

Con  tatto  il  suo  gradir  cotante  prette, 
12*  Che  il  primo  amor  che  in  lai  fa  manifesto,  74 

Spetto  fiate  fa  tacito  a  detto 

Come  diceste:  lo  ton  venuto  a  onesto. 
<C°  Dove  si  trova  pria  l' ottimo  tette  41 

Basti  da'  miei  maggiori  adirne  questo: 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
10°  Della  divina  grazia  era  contesto,  38 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  tetto 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 
2  i°  Mentre  eh'  ella  dieta,  per  etter  presto        50 

Di,  buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 
27°  Ma  gli  altri  ton  misurati  da  questo,         116 

E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 

Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

estri» 

Ikf.  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  98 

13°  Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestre  : 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Pcr.  S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,    110 
25°  Quivi  la  ripa  Gamma  in  fuor  balestra, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

140 


estro 


lur. 
2" 
21° 


27° 
31° 


Tu  duca,  ta  signore  e  ta  maestro. 
Entrai  per  Io  cammino  alto  e  Silvestro. 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  80 

Senta  voler  divino  e  fato  destro? 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 


il"  IR. 


\ 


Guardò  in  sé,  nò  in  me  quel  capestro 
Ma  come  Conslantin  chiese  Silvestro 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'  un  balestro 
A  cinger  lui,  qual  che  fosse  1  maestro, 
Dinanzi  V  altro  e  dietro  il  braccio  destro, 
Ce  n  andavamo,  spesso  il  buou  Maestro 
Y«ù%sàù^<Afc\&  vi  l' omero  destro, 
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Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  : 
30°  Virtoalmente,  eh'  ogni  abito  destro  4  46 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 
ab.  Scahasi  Egidio  e  tcalxasi  Silvestro  83 

1 1°  Indi  sen  va  quel  padre  •  quel  maestro 

Che  già  legava  l' amile  capestro  ; 


età 


17 


t\r.  Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
4°    Allor  fa  la  paura  un  poco  qneta, 

La  notte,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 
4"    Onorate  l' altissimo  Poeta  :  80 

Poiché  la  voce  fa  restata  e  qneta, 

Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
7"    Con  l' altre  prime  creature  lieta  *  05 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 
1 1°  Disi'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta,        05 

Una  montagna  v'  e,  che  già  fa  lieta 

Ora  é  diserta  come  cosa  vieta. 
18"  Di  Gerion,  trovammoci;  e  '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
40°  E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  08 

E  se  non  fossa  eh'  ancor  lo  mi  vieta 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
26"  Me  più  d' un  anno  la  presso  a  Gaeta,         02 

Né  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
27°  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta         4 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Por.  E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta  ;  44 

5°    0  anima,  che  vai  per  easer  lieta 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
44°  Ed  allor,  per  {stringermi  al  Poeta,    -        4  H) 

Già  era  l' aura  d' ogni  parte  queta, 

Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
24*  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  44 

Sì  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
31°  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,     425 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

Che,  saziando  di  sé,  di  se  asseta  ; 
Par.  Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta,  29 

4°    Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
3°    Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  68 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 
5°    Percuote  pria  die  sia  la  eorda  queta,  02 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 

Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 
42°  Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta,  56 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
45°  Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta  65 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

A  che  la  mia  risposta  é  già  decreta. 
49°  Induce,  falseggiando  la  moneta,  410 

Lì  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
27°  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  tot 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Quinci  comincia  come  da  sna  meta. 

etc 

I*r.  Come  F  etico  fa,  che  per  la  sete 
30°  0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

Diss'  egli  a  noi,  guardate  e  attendete 
Por.  Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 


t  2°    B  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Ma  noi  sem  peregrln,  come  voi  sete. 

3°    Che  questi  è  corpo  uman  ehe  vói  vedete,     95 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7°    Poseiaché  l' accoglienze  oneste  e  liete  * 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

21°  Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete,        74 
E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Perchè  ci  trema,  e  di  ehe  congaudete. 

26°  Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete       20 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

32°  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
A  sé  traéli  con  l' antica  rete  ; 
Par.  Non  •'  ammiraron,  eome  voi  farete,  47 

2°    La  concreata  e  perpetua  sete 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

8*    D'  un  giro,  d' un  girare,  e  d'  una  sete,       35 
Voi  ehe  intendendo  U  terzo  ciel  movete; 
Non  fia  men  dolce  nn  poco  di  quiete. 

24°  E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete  8 

Così  Beatrice  :  e  quelle  anime  lieta 
Fiamoundo  forte  a  guisa  di  comete. 


50 


59 


eti 

Por.  Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
22°  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 

eto 


443 


440 


Por.  In  sua  presunzlon,  se  tal  deereto 
3°    Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  ; 
40*  D>  intagli  sì,  ehe  non  pur  Polideto,  32 

L'  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Ch'  aperse  il  Gel  dai  suo  lungo  divieto, 
14*  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,  83 

Di  mia  semenza  eotal  paglia  mieto. 

Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto? 
20°  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  deereto,         02 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto  I 
25°  E  sappi  che,  sì  tosto  com'  al  feto  68 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
Par.  Del  amo  lume  fa  il  del  sempre  quieto,       422 
4°    Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Che  ciò  che  soocca  drizza  in  segno  lieto. 
46*  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  '    434 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
27*  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,   44 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

etra 

Par.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20°  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  zampogna  vento  ehe  penetra  ; 


etri 


05 


POR.  Al  su,  mi  dì,  o  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
40*  Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Sciai  quod  ego  fui  tuetetsor  Petti, 
Par.  Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri,        443 
32°  Veramente,  né  forse  tu  t' arretri, 

Orando  grati*  coxwen.  à»  «!  \s&\«Nàv\ 
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Iwr.    a  eb'  io  vegga  U  porta  di  San  Pietro,      131 

4*     Aitar  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 

T*    Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro,         29 
Così  tornavan  per  Io  cerchio  tetro, 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

48*  Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro,    32 
Di  qua.  di  là,  so  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

49*  Ch'  io  por  risposi  lai  a  questo  metro  :         89 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 

23°  Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro:    23 
E  quei  :  S1  io  fossi  d' impiombato  vetro, 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d' entro  impetro. 

34*  Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro  8 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
E  trasparén  come  festuca  in  vetro. 
PUR.  Pregando  Stazio  die  venisse  retro,  47 

27°  Come  fui  dentro,  in  un  Dogliente  vetro 
Tanto  et3  ivi  lo  incendio  senza  metro. 
Pah.  Cosi,  come  color  torna  per  vetro,  89 

2°    Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  1)  rifratto  più  a  retro. 

28*  Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro,  9 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

etta 

Ijif.    Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta,   407 

6°     Tuttoché  questa  gente  maledetta 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

8*     Già  scorgere  puoi  quello  che  s'  aspetta,       11 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

9*     Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta       89 
O  cacciati  dui  ciel,  gente  dispetta, 
Ond'  està  ol tracotanza  in  voi  s'  alletta? 

16°   Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta,  14 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

18°   Iside  ingannò,  la  giovinetta,  02 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

21°   Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  137 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

23°   Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta,      80 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 

26°  Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta,     107 
Acciocché  1'  uom  più  olire  non  si  metta: 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 

31°   Ch1  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta,   128 
Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

32°  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  80 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Pcr.  O  dignitosa  coscienza  e  netta,  8 

3°     Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
Quivi  di  riposar  l'  affanno  aspetta:  95 

E,  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

6°     Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta  47 

Ed  io  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta  ; 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  1'  ombra  getta. 

10°   Parca  dicer:  Signor,  fammi  vendetta  83 

Ed  egli  à  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Come  persona  in  cai  dolor  s'  affretta, 


4° 


43°  Par  si  la  ripa,  e  par  ri  la  via  schietta,         8 
Se  qui  per  dimandar  gente  s' aspetta, 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

44°  È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s' aspetta  122 
Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Sì  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

47°  NelP  nccel  che  a  cantar  più  si  diletta,        20 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

48°  Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  t' aspetta        47 
ObTù  forma  sostanziai,  che  setta 
Specifica  virtude  ha  in  sé  collctta, 

20°  Potesser,  tosto  ne  sana  vendetta;  47 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Per  coi  novellamente  è  Francia  retta. 

24°  Se  non  con  l' acqua  onde  la  femminetta       2 
Mi  travagliava,  e  pungerai  la  fretta 
E  condoliemi  alla  giusta  vendetta. 

23°  Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s' aspetta,      89 
Tant'  é  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

81°  Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta,  59 

Nuovo  augclletto  due  o  tre  aspetta; 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Par.  D  intelligenzia,  quest'  arco  saetta,  119 

4°    La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 

Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

8*    Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta,     104 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

7°    Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Ma  i'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta. 

8°    Son  nella  mente  eh'  é  da  sé  perfetta,         101 
Perché  quantunque  questo  arco  saetta, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

17*  In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta  53 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Ctie  T  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

22°  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  14 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 

23°  E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,  8 

Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

27°  Per  la  centesma  eli'  é  laggiù  negletta,       143 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

33°  Sola  t' intendi,  e  da  te  intelletta  125 

Quella  circnlazion,  che  sì  concetta 
Dagli  cechi  miei  alquanto  circonspetta, 


ette 


Iwr. 

I  r 
8° 

12° 

18° 

22° 

25° 


122 


Perché  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 

Nel  suon  delle  parole  maledette  :  95 

O  caro  Duca  mio,  die  più  di  sette 

D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Correan  Centauri  armati  di  saette,  58 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 

E  ;1  dolce  Duca  meco  si  ristette,  44 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Ch'  io  dissi  :  Tu  che  V  occhio  a  terra  gette, 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette;         101 

Per  un  eh'  io  son  ne  farò  venir  sette, 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Perchè  nostra  novella  si  ristette,  38 

I'  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette, 

CAit  V  xia  somaro  all'  altro  convenette, 
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Por.  Che,  quando  Domiaian  li  perseguette,       83 

22°  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Per  dispregiare  a  me  tati'  altre  sette; 

24°  Diretro  al  dittator  een  vanno  strette,        59 
E  qual  pia  a  guardare  oltre  si  mette, 
E  quasi  contentato  si  tacetie. 

25°  Per  l' altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette,     92 
Così  l' aer  vicin  quivi  si  mette 
Virtualmente  l' alma  che  ristette: 

28°  Proserpina  nel  tempo  clte  perdette  50 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 

29°  Nelle  figlie  d'  Adamo,  e  benedette  86 

Poscia  che  i  Bori  e  l' altre  fresche  erbette, 
Libere  far  da  quelle  genti  elette, 

83°  Et  forum,  sorelle  mie  dilette,  11 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 
Par.  Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette,    137 

8°    Ma  Vaticano,  e  1'  altre  parti  elette 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

48°  Le  lor  figure  eom'  io  l' ho  concetto;  86 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

20°  Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette,  446 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

25°  Aneor  ver  la  virtù  che  mi  seguette  83 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

29°  Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette; 


età 


47 


Inr.  Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

41°  Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

44°  Ma,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti         74 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

22°  Si  li  notai,  quando  furon  eletti,  38 

O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

27°  Domandomeli  consiglio,  ed  io  tacetti,        98 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

32°  Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti,        41 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Pur.  Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,     74 

3°    O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti, 

6°    Per  cupidigia  di  costà  distretti,  104 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

24°  Perchè  Virgilio  e  Stazio  *d  io  ristretti,      419 
Ricordivi,  dicea,  de'  maladetti 
Teseo  combatter  co'  doppj  petti; 
Par.  Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti  56 

3°    Ond'  io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

8°    l'roducerebbe  sì  li  suoi  effetti,  407 

E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

20°  È  la  radice  tua  da  quegli  appetti  431 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

80*  Di  paradiso,  •  l' una  in  quegli  aspetti 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'  atto  i'  occhio  di  più  forti  obietti  ; 


44 


etto 

Inf.  Cortese  i  fu,  pensando  V  alto  effetto,         47 

2°    Non  pare  indegno  ad  uomo  d1  intelletto  : 
Neil'  empireo  ciel  per  padre  elette  : 

3°    Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto:        44 
Noi  sem  venuti  al  loco  ov'  io  t' ho  detto 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

5°    Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,    425 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Soli  eravamo  e  seni'  alcun  sospetto. 

9°    Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto  :    47 
Coli'  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

10"  Restato  m' era,  non  mutò  aspetto,  74 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

12°  E'imip  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto,  83 
Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 
Necessita  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 

44°  E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto,  407 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
E  sta  in  su  quel,  più  che  'n  su  l' altro,  eretto. 

15°  Ficcai  gli  occhi  per  lo  eotto  aspetto  26 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ? 

46°  Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto.  98 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovrìa  per  mille  esser  ricetto; 

49°  E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto,     425 
Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto, 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragetto. 

22°  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;    425 
Ma  poco  valse:  che  1'  aie  al  sospetto 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 

23°  Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  SO 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  ai  letto 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

26°  Di  molta  lode,  ed  io  però  1'  accetto  ;  74 

Lascia  parlare  a  me,  di'  i'  ho  concetto 
Perdi'  e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

28°  Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto,  29 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

Por.  Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto  44 

4°    Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

2°    Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto,     77 
O  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspetto  ! 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

3°    Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto;  407 
Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

6°    Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto,    41 
Veramente  a  così  alto  sospetto 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  l' intelletto. 

7°    Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aspetto,     404 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

40°  Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  428 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

15°  Non  ti  fia  grave,  ma  Ceti  diletto,  32 

Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto, 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
47°  Ma  l' altro  puote  errar  per  malo  obbietto,   95 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
Esser  non  può  eagion  di  mal  diletto  ; 
48°  Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 

Però,  là  onde  vegna  Jq  intelletto 
E  de'  primi  appetibili  V  affetto^ 


58 
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22°  E  prendemmo  U  via  eoa  men  sospetto     425 
EIU  givaa  dinanzi,  ed  io  soletto 
Ch»  e  poetar  mi  davano  intelletto. 

23°  Tempo  fatato  m' è  già  nel  cospetto,  08 

Nel  qval  sarà  in  pergamo  interdetto 
L'  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

2X°  Dall'  anima  il  possibile  intelletto,  65 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
L'  articolar  del  eerebro  è  perfetto, 

27°  Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto,  TI 

Ciascun  di  noi  <P  nn  grado  fece  letto; 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

28*  Comincio  ella,  in  questo  luogo  eletto         77 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Che  pnote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

2!)°  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,         449 
E  quando  il  carro  a  me  fu  a  nmpelto, 
Parvero  aver  1'  andar  pia  interdetto, 

30°  Lor  compatire  a  me,  pih  che  se  detto        95 
Lo  giel  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

33*  La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto  71 

Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Sì  che  tf  abbaglia  il  lame  del  mio  detto, 

Par.  Della  neve  riman  nodo  il  soggetto  407 

2°    Così  rimato  te  nello  intelletto 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Qael  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto,  I 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  29 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
Disposo  lei  col  sangue  benedetto, 

43*  Vedrai  aver  solamente  rispetto  407 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto  ; 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

45°  Ma  per  necessita,  che  il  sno  concetto         41 
E  quando  1'  arco  dell'  ardente  affetto 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

48°  Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto  4 1 

Pin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

23*  Con  la  sua  cima  sì,  che  1'  alto  affetto       425 
Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

2i°  Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto  29 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Che  favellò  così,  coni'  io  ho  detto. 

25°  E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto,    410 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Di  su  la  crore  al  grande  ufficio  eletto. 

28°  Si  chi  antan  Troni  del  divino  aspetto,         404 
E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 

29°  Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto,  53 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto, 
Da  tutti  ì  pesi  del  mondo  costretto. 

32°  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto,  62 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente  ;  e  qui  basti  1'  effetto. 

33°  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto        401 
Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto, 
È  difettivo  ciò  di'  è  lì  perfetto. 


Pon.  Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva  44 

46°  Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

L'  Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
24°  Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva,       410 
Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 
Oltre  andavam  dal  Iato  che  si  leva. 
29°  E  qael  durando  piò  e  più  splendeva,         Vi 


Ed  una  melodia  dolce  correva 
Mi  fé  riprender  l' ardimento  d' Eva, 
Par.  Nel  transito  del  vento,  •  poi  ai  leva 

•6°  Feo'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Un  disio  di  parlare  ond»  lo  ardeva; 

30°  Non  ai  smarriva,  ma  tallo  prendeva 
Presso  e  lontano  fi  né  pon  né  leva, 
La  legge  naturai  nulla  rllieva. 

33°  M' appropinquava,  sì  com'  io  doveva, 
Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva, 
Già  per  me  stesso  tal  quei  ai  voleva  ; 


In» 
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Né  Io  profondo  inferno  gli  ricava, 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
Rispose  :  Dicerolti  molto  breve. 

6*    Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Potè  la  terra  che  questo  riceve. 

28°  Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  leva. 
Por.  Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 

42°  Ond'  io:  Maestro,  dì,  quel  cosa  grava 
Per  me  fatica  andando  ai  riceve? 
Di  quel  clic  '1  cielo  in  sé  da  sé  riceva 
Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,        35 
Sangue  perfetto,  che  mal  non  si  beve 
Quasi  aumento  che  di  menta  leve, 

evi 

Por.  Che  portar  quinci,  ti  che  mondi  a  lievi 
44°  Deb  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 
Par.  Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
4°    E  dissi  :  Già  conlento  requievi 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
48°  Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Illustrami  di  te,  sì  eh'  io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
33°  Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
O  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

evole 

Inr.  Ch'  era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 
.  24°  Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

j  evra 

Par.  In  che  la  soa  famiglia  roen  penevra, 
46°  Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


Iitr. 

4° 


Sembiava  carca  nella  soa  magrezza, 
Qoesta  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 


35 
95 
83 
65 

62 

44 

50 
29 


Pfr.  Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
20°  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
L'  aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
Che  fé  sentir  d'  ambrosia  l' orezza  ; 
E  sì  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza,  4  7 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 


2i° 


24° 


32 


4iG 


Par 
5° 
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Più  conformato,  e  qoel  ch'ei  più  appressa, 

10°  Voi  mi  dato  a  parlar  tutta  baìdcna,  47 

Per  tanti  iìtì  s'  empie  d' allegrezza 
Perchè  pub  sostener  eie  non  si  spezza. 

24"  mente  danzando,  della  sua  ricchezza  47 

Di  quella  di'  io  notai  di  più  bellezza 
Cbe  nullo  ri  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

25°  Inclita  vita,  per  eoi  la  larghezza  29 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza  ; 
Quante  Gesù  •'  tre  fé  più  chiarezza. 

27°  DelT  universo,  perchè  mia  ebbrezza  5 

0  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

20°  Segue  l' affetto,  d'  amor  la  dolcezza  4  H> 

Vedi  l' eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Speculi  fatti  a'  ba,  in  che  si  spezza, 

30°  Sì  grande  lume,  quant'è  la  larghezza      446 
La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'  altezza 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella,  allegrezza. 

32°  Più  a'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza       86 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

esso 

Isr.  Granò?  arco,  tra  la  ripa  secca  e  1  mezzo,  428 
7°    Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo. 
40"  Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  messo  4  34 

Clie  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 
47°  Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo,  83 

Quale  colui,  eh'  è  a)  presso  al  riprezzo 

E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 
82*  Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo,    74 

E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo: 


Inr.  Del  diavol  vizj  assai,  tra'  quali  udì'         4  (3 
23°  Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi, 

Ond'  io  dagP  incalvati  mi  parti' 
28°  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  32 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Fur  vivi;  e  pero  son  fessi  cosi. 
Por.  Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EU  74 

23°  Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Cinqu'  anni  non  son  volti  inaino  a  qui. 
Par.  Sptrtnt  in  le  di  sopra  noi  s' udì,  98 

25°  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di'. 

la 

Inr.  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,    95 
4°    Ed  ha  natura  A  malvagia  e  ria, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
4°    Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

CV  emisperio  di  tenebre  vincta. 
41°  Falsità,  ladroneccio  e  simonia,  59 

Per  1'  altro  modo  quell'  amor  a'  obblia 

Di  cbe  la  fede  speziai  si  cria: 
43°  Ben  dovrebb>  esser  la  tua  man  più  pia,      38 

Come  d' un  slizzo  verde,  eh1  arso  sia 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 
48°  Della  sua  seuriada,  e  disse:  Via,  65 

Io  mi  raggiunsi  con  la  acorta  mia: 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 
49°  Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia?  92 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Nel  luogo  die  perde  l' anima  ria. 
20°  E  indietro  venir  gli  convenia,  44 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Ma  b  noi  vidi,  ne  credo  che  sia. 


22°  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria,  53 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  ascia 
Gli  fé  sentir  come  l' una  sdrueia. 
23°  Taciti,  soli,  senza  compagnia,  4 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
23°  Consigliò  i  Farisei,  che  convenia  4 16 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria  : 
24°  Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia;  59 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
26°  Che  n'  avean  fatte  1  borni  a  scender  pria,  44 
E  proseguendo  la  solinga  via 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
27°  Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già  2 

Quando  un'  altra,  die  dietro  a  lei  venia, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 
32°  Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria,  449 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormi  a. 
Por.  Per  lui  campare,  e  non  tf  era  altra  via      62 
4*    Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 
3°    Possa  trascorrer  la  inanità  via,  45 

State  contenti,  umana  gente,  al  qui*- 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 
5°    E  riposato  deUa  lunga  via,  431 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
8°    Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  smarrì*,  35 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
9°    Quando  1'  anima  tua  dentro  dormia  53 

Venne  una  donna,  e  disse  :  I'  son  Lucia  : 
Sì  l' agevolerò  per  la  sua  via. 
42°  Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via,  44 

Come,  perche  di  lor  memoria  sia, 
Portan  segnato  quel  eh'  olii  eran  pria; 
43°  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,  407 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sepia 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
44°  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia,         440 
0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
46°  Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  80 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
47°  Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia  23 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 
20°  Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  sentia  47 

E  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
21°  Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via,  8 
Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Né  ei  addentino  di  lei,  si  parlò  pria, 
22°  Antigone,  Deifile  ed  Argia,  140 

Vedasi  quella  che  mostro  Langia  ; 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
28°  Subitamente  cosa  cbe  disvia  38 

Dna  Donna  soletta,  che  si  già 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
32°  Così  di  Moisè  come  d'  Elia,  80 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Fu  óV  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 
33°  Or  tre  or  quattro,,  dolce  salmodia  2 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria. 
Par.  Pontano  igualemente;  e  però  pria  26 

4°    De*  Serafin  colui  che  più  a'  india, 

Qua!  prender  vuoglL,  io  diaQ>va*^kròv 
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5°    Trarsi  ver  sol,  ed  in  ciascun  s' odia:      404 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  ascia. 
7°    Ben  sottilmente,  per  alcuna  via,  89 

0  die  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
42°  Mi  mosse  la  inflammata  cortesia  143 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 
14°  Di  quegli  spirti  con  tal  melodia,  32 

Ed  io  adii  nella  luce  più  dia 

Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 
22°  Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia  74 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
23°  Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia  107 

Così  la  circuiate  melodia 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
23°  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  74 

Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 

E  chi  noi  sa,  a'  egli  ha  la  fede  mia  ? 
20*  L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia  8 

perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 

La  virtù  ci)'  ebbe  la  man  d' Anania. 
82*  Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria,  407 

Ed  egli  a  me:  Baldczza  e  leggiadria, 

Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia, 

Iba 

Par.  Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba,        23 
40°  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba-, 

Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 
24°  Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba         2 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Ami  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ibo 

Por.  L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo,  128 

'M°  So  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Ibra 

Pcr.  Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

27"  Cadendo  Ibero  sotto  1'  alta  Libra, 
Par.  Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 

29°  Quant'  è  dal  punto  cho  il  zenit  i  libra, 
Cambiando  1'  emisperio,  si  dilibra, 

Ica 

Inf.  Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
y°    Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'  abbica  ; 
26°  Non  vi  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
:;0°   Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

Ed  egli  a  me  :  Quell'  è  V  anima  antica 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
i'CR.    Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  '1  dica, 
<t»°    E  libero  voler  che,  se  fatica 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrìca. 
23°    Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  di'  io  dica? 

Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 
20°  S'  atnmnsa  P  una  con  1'  altra  formica,     .  3-i 

Tosto  che  parton  1'  accoglienza  amica, 

Sopraggridar  ciascuna  s'  affatica; 
31°  Verde,  pareaiui  più  sé  stessa  antica  83 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l' ortica, 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Par.  Bea  si  con  vico  che  la  lunga  fatica  ttS  v 


45°  Fiorenza,  destre  dalla  cerehia  antica, 
Si  stava  in  paca,  sobria  •  pudica. 


Ih?. 
20" 

Por. 
21» 


teca 

Risposa  al  detto  mio:  Tranne  Io  Stricca,  425 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Neil'  orto,  dove  tal  seme  s' appicca  ; 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca,      407 
Io  pnr  sorrisi,  come  l' uom  che  ammicca  ; 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 


lech 

Inf.  Di  verno  la  Danoia  in  Austericcb,  26 

32°  Com'  era  quivi  :  che,  se  Taberniceb 
Non  avria  par  dall'  orlo  fatto  cricco. 

Iceht 

Inr.  Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi,  32 
30°  Oh,  diss'  io  lui,  se  l' altro  non  ti  ficchi 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi  62 

Ed  egli  a  me  :  Perocché  tu  rificchi 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

ledila  .* 

Inr.  Con  l' argine  secondo  s' incrocicchia,        401 
48°  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

E  so  medesma  con  le  palme  picchia. 
Por.  Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
40°  Ma  guarda  fiso  la,  e  disviticchia 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

tee  la 


Por. 
15° 


416 


Inf. 

44° 

22° 


74 


Pur. 
9° 


4 

2 

Inf. 
5° 

74 

Por. 
3° 

6° 

83 

41° 

3» 

17° 

74 

23° 

U> 

!   28° 

Ancor  li  piedi  ncll'  arena  arsiccia: 
Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia,  29 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'  accapriccia, 
Ch'  una  rana  rimane,  e  l' altra  spiccia. 
D'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  98 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'  ammassiccia, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

ice 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice  422 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice  :  443 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
E  diebi  a  lei  il  ver,  s'  altro  si  dice. 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,  44 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Di  questo  monte,  rìdente  e  felice. 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice,  29 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice,  431 

Altro  ben  è  che  non  fa  l' uom  felice  ; 
Essenzia,  d'  ogni  ben  frutto  e  radice. 
di'  io  sarò  l:i  dove  fi  a  Beatrice;  428 

Virgilio  è  questi  che  cosi  u<i  dice 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  440 

Qui  fu  innocente  l' umana  radice; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
30°  Continuò,  come  colui  che  dice,  71 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Non  6  a  pei  tu,  che  qui  è  l' uom  felice? 


!   32°  Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice? 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
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Far.  Di  tutte  me,  par  por  B  e  per  ICE,  14 

7°    Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 
Tal,  che  nel  fuoco  farla  l' nona  felice: 

42*  Trovato  in  terra  dalla  eoa  natrice,  77 

0  padre  eoo  veramente  Felice  \ 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  1 

14°  Del  soo  parlare  e  di  qud  di  Beatrice,       *  8 
A  costai  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
D' an  altro  vero  andare  alla  radice. 

45*  Pure  aspettando,  io  fui  U  tu»  radice:       89 
Poscia  mi  disse:  Qud,  da  col  si  dice 
Girato  lia  il  monte  in  la  prima  cornice, 

24°  Vid'  io  uscire  an  fuoco  si  felice,  90 

E  tre  flato  intorno  di  Beatrice 
Cbe  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

35*  Quando  mi  Tolsi  per  veder  Beatrice,        437 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  l 

50°  Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice       44 
Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dica 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

iche 

lift.  Le  mani  aliò  con  ambedoo  le  fiche,  2 

23*  Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche, 
Come  dicesse:  l' non  to'  cbe  più  diche  : 
28°  Cascaron  tatti,  e  poi  le  genti  antiche,       62 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
Fai.  Di  lei,  ed  emmi  a  grado  che  tu  diche        80 
25*  Ed  io:  Le  nnovo  eie  scrittore  antiche 
Deli'  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche, 

IchI 


Pah.  Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberiebi, 
16*  E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
E  Sottanieri  e  Ardinghi  e  Bollichi. 

left 


89 


80 


Ini.  Cbe  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
44*  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Percb'  io  m'  accorsi  che  '1  passo  era  liei. 
Por.  Menane,  disse,  dunque  la  'Te  dici  62 

7°    Poco  allungati  c>  eravam  di  liei, 

A  guisa  che  i  Talloni  soeman  quid. 
Far.  Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  62 

8*    Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Per  pia  Tederò,  o  per  più  farvi  amici? 
8*    Diversamente  per  diversi  uffici?  449 

SI  Tenne  dedueendo  insino  a  quid; 

Convien  òV  vostri  effetti  le  radia: 
42*  Da  Bagnoregio.  che  ne'  grandi  ufid  428 

Illuminato  ed  Agostin  son  quid, 

Che  nel  capestro  a  Dio  d  fero  amid. 
47*  Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimid  86 

A  lai  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefid; 

Cambiando  eondidon  ricchi  e  mendid  ; 
82*  Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrid      446 

Qud  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Son  d' osta  rosa  quasi  due  radiò. 

telo 

Far.  Sole*  creder  lo  mondo  in  suo  periclo,  4 

8*    Raggiasse,  Tolta  nel  terso  epidclo  ; 

ico 

Ini.  Parlando  più  assai  eh»  l' non  ridico:        448 
6*   Quivi  trovammo  Plato  il  gran  nemico. 
40   Qua  entro  è  lo  secondo  Federico,  449 

Indi  s'  ascose:  ed  io  in  Ter  l'antico 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
48*  Cbe  discese  di  Fiesole  ab  antico,  62 


Ti  d  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Si  disconvien  fruttare  II  dolce  fico. 
48*  Venedico  Be'  tu  Caodanbnico:  '  50 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico  ; 

Cbe  mi  fa  sovvenir  dd  mondo  antico. 
Por.  La  concubina  di  Titone  antico,  4 

9*    Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
22*  Cbe  m'  asconderà  quanto  bene  io  dico,      95 

Dimmi  dov'  è  Tenàrio,  nostro  antico, 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quel  tìco. 
Par.  Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico,  89 
6*    Or  qui  t'  ammira  in  dò  eh'  io  ti  replico: 

Della  vendetta  dd  peccato  antico. 
47*  Ho  io  appreso  qud  che,  s' io  ridico,         446 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
26*  Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico,  92 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

Ih».  Cbe  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tot  guida,    443 

1°    Or' udirai  le  disperate  strida, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

44°  Può  l' uomo  usare  in  colui  che  si  fida,       53 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Onde  nd  cerchio  secondo  s'  annida 

42*  E  disse  a  Nesso:  Torna,  ed  li  guida,       98 
Noi  d  movemmo  colla  scorta  fida 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

44°  P  acque  e  di  fronde,  cbe  si  chiama  Ida  ;   98 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Quando  piangea,  Ti  faeea  far  le  grida. 
Por.  Che,  dietro  a'  piedi  di  d  fatta  guida,        62 

5°    Ed  uno  incominciò  :  Ciascun  d  fida 
Pur  cbe  '1  Toler  nonpossa  non  ridda. 

46*  Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida  8 

Si  come  deoo  va  dietro  a  sua  guida 
In  cosa  che  1  molesti,  o  forse  andda; 

20*  Cai  traditore  e  ladro  e  patridda  404 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  d  rida. 
Par.  Dritti  nel  lume  della  dolce  guida,  23 

3°    Non  ti  maravigliar  percb'  io  sorrida, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

5*    E  il  pastor  della  Chiesa  etw  vi  guida:       77 
Se  mala  cupidigia  altro  Ti  grida, 
Si  cbe  il  Giudeo  tra  voi  di  vd  non  rida. 

41°  U  sposa  di  colui,  eh>  ad  alte  grida  32 

In  si  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 
Che  quind  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

45*  Viver  di  dttadini,  a  così  fida  434 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
Insieme  fai  eristiano  e  Caedaguìda. 

22*  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  4 

Sempre  colà  doTe  più  d  confida. 

29*  A  predicare,  e  pur  che  ben  d  rida,  446 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida, 
La  perdonansa  di  cbe  d  confida; 

iddi 

Inr.  Nuore  traTaglie  e  pene,  quante  io  Tiddi?  20 
7°    Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi, 
Cod  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Ide 

Inr.  Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  ride,  92 

4*    Che  quésta  bestia,  per  la  qud  tu  gride, 

Ma  tanto  lo  'mpedisce,  che  l' uccide: 
5*    Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  ride,  47 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fida  : 
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E  il  Doea  ni»  t  lai:  Ferebè  par  grida? 
Far.  Fa  da  rjemotoonte,  né  Alcide  404 

8"    Non  però  qui  ti  pente,  ma  si  ride, 
Ma  del  valore  eh'  ordino  e  provide. 

40*  Che,  giaso  in  carne,  più  addentro  vide    418 
Neil'  altra  picoiolette  luce  ride 
Del  cai  latino  Agostin  si  provide. 

88*  Che  pria  turbava,  si  ebe  il  ciel  ne  ride      88 
Cosi  tao'  io,  poi  che  mi  provvide 
E,  oome  stélla  in  cielo,  U  ver  ai  vide. 


Idi 


8 


Dir.  0  mente,  ebe  scrivesti  dò  eh1  io  vidi, 
2*    Io  cominciai:  Poeta  ebe  mi  gnidi. 

Prima  che  ali1  alto  passo  tu  mi  fidi. 
20°  Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh' io  vidi;  30 

Ferebè  non  corra,  ebe  virtù  noi  guidi; 

W ha  dato  '1  ben,  eh*  io  stesso  noi  m' invidi. 
Pub.  D' essere  abbandonato,  quando  i'  vidi       30 
3°    E  '1  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi. 

Non  eredi  ta  me  teeo,  e  eh'  io  ti  guidi? 
T*    Quindi  seder  cantando  anime  vidi,  83 

Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s' annidi, 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi, 
41*  In  giugnere  e  veder,  eom'  io  rividi  8 

Si  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

A'  raggi  morti  già  ne'  bossi  lidi. 
Par.  Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Dì  di  422 

5°    Io  veggio  ben  sì  come  tu  t' annidi 

Perch' et  corrusca  si,  come  ta  ridi; 
48*  Del  mio  conforto,  e  quale  io  sllor  vidi         8 

Non  pereh'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 
48*  La  tasta  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi         407 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  '1  guidi, 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
80*  U  fiori  e  le  faville,  sì  di'  io  vidi  85 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 

Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
83°  Al  mio  concetto  le  questo,  a  quel  eh' io  vidi,  422 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  ridi, 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

idle 

Far.  Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
47°  Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Via  più  la  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idlo 

Inf.  Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
25°  Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio: 
Converte,  poetando,  i'  non  l' invidio  : 

ido 

I.T    Con  l' oli  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido      83 
5°     Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 

Sì  forte  fa  l' affettuoso  grido. 
Po  R.  Tener  lo  campo,  ed  ora  ba  Giotto  il  grido,  95 
U°  Così  ha  tolto  P  uno  all'  altro  Guido 
Chi  l' uno  e  1'  altro  caccerà  di  nido. 
20"   Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido       431 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Dicendo  :  Non  dobbiar,  menti0  io  ti  guido. 
28°   Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,         74 
Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  b  rido, 
All'  ornane  natura  per  suo  nido, 
Par.  Di  ssgrificj  e  di  votivo  grido  % 

8*   Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

£  «liceali  eh'  ai  sedette  in  grembo  a  Dido\ 


le 


8 


85 


85 


404 

410 

8 


licr.  Che  la  madre  mi  die,  P  opere  mia 
27*  Gli  accorgimenti  e  la  coperte  via 

Ch'  al  fine  della  tetra  il  amo  «la 
Fon.  Appresso  a'  savi,  che  parlavan  aia, 
23*  Ed  ecco  pianger  a  cantar  a'  «dia, 

Tal,  eoa  diletto  a  doglia  porteria. 
25*  Rispose  Storio,  Ih  dova  ta  ria, 

Poi  cominciò:  Se  le  parola  mia, 

Lume  ti  fieno  al  coma  eoe  ta  dia. 
30*  Del  carro  stando,  alla  sustaarie  pia 

Voi  vigilate  nell»  etemo  die, 

Posso,  che  faccio  il  secai  per  ava  fi»; 
Far.  Di  proceder  per  tutte  le  eoe  via 
7*    Né  tra  l' ultima  «otte  e  il  prima  dia 

O  per  l' una  o  per  l' altro  f  uè  o  te. 
40*  Sì  che,  se  non  e' oppon  di  die  in  dia, 

Dal  eoi.  ohe  prima  Berna  soffaria, 

Rioomineiaroi  la  parola  mia. 

Ife 

Fon.  E l' altra:  Nello  vacca  eatra  Patita 
20*  Poi  come  gru,  eh'  alla  montagna  Rifa 
Questa  del  giel,  quelle  del  sola  sabif»; 

IfO 

Inf.  Mettine  giaso  (e  non  tea  venga  asviis) 
31*  Non  ci  far  ira  a  Tizio,  né  a  Tifo: 
Fero  ti  china,  a  non  toner  lo  grifo» 

Iga 

brr.  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga;  47 

5°    Ombre  portate  dallo  detta  briga: 

Genti,  che  1'  aer  nero  si  gastigaT 
Por.  Dicendo:  Vedi,  sola  questo  riga  88 

7*    Non  però  che  altra  coso  desse  brigo, 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
48*  Se  non  mi  eredi,  pon  mente  alla  spiga,    413 

In  sul  paese  eh'  Adige  e  Po  rigo 

Primo  che  Federigo  avesse  brigo  : 
Par.  Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  85 

8*    E  la  bella  Trinacria,  che  caligo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  brigo, 
42°  Onde  l' orto  cattolico  si  rigo,  404 

Se  tei  fu  l' ano  roto  delia  biga, 

E  vinse  in  campo  la  suo  eivil  briga, 

Ige 

Inr.  E  noi  in  compagnia  dell'  onde  biga,         404 
7*    Una  palude  fa,  e'  ha  nome  Stige, 

Appiè  delle  maligne  piogge  grige. 
Par.  Ma  nullo  mi  faceo,  che  suo  effige  77 

31°  O  Donno,  in  cui  lo  mia  speranza  vige, 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 
33*  Mi  parve  pinta  della  nostra  effige,  434 

Quel  è  il  geometra  ebe  tutto  s'  effige 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

Pcr.  Che  '1  Sole  aveo  lo  cerchio  di  merigge         2 
23°  Per  che,  come  fa  l' uom  che  non  s'  affigge, 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 
33°  Tenevo  il  Sole  il  cerchio  di  merigge,        404 
Quando  s'  affisser,  sì  come  s'  affigga 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

ici 

Va*.  Di.  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  88 

30*  Y"\$vofc\  *&  «  TOk.W**\»  di  Parigi. 
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Iglò 

Po».  Tutto  m' offersi  pronto  al  tao  servigio,    104 
26*  Ed  egli  a  me;  Tu  lasci  tal  vestigio, 
Che  Lete  noi  pad  torre  ni  far  bigio. 
Par.  Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio       41 
&*    Tu  Tuoi  saper  se  con  altro  servigio, 
Che  V  anima  sicuri  di  litigio. 


tgu 


71 


Ini.  E  volser  eontra  lui  tutti  i  roncigli: 
21*  Innanzi  che  I'  uncin  vostro  mi  pigli, 

E  poi  di  rondgliarmi  si  consigli. 
SO*  Che  veggendo  la  moglie  co*  duo  figli  5 

Gridò  :  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Poi.  Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli     449 
21°  Ond'  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Ma  pia  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 
29*  Erano  abituati;  ma  di  gigli  446 

Ansi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli: 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da;  cigli: 
PiR.  Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli       407 
6°    Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Che  Dio  trasmuti  l' armi  per  suoi  gigli. 
49*  Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli,        92 

Colai  si  fece,  e  si  levai  li  agli, 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
23°  Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli,  74 

Così  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 

Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 


Igll< 


434 


428 


20 


Irf.  Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

8*    E  caddi,  come  l' uom  cui  sonno  piglia. 

4°    Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Coniglia, 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45*  E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Così  adocchiato  da  ootal  famiglia, 
Perlo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

25*  Ciò  cb'  io  dirò,  non  sera  maraviglia,         47 
Com'  i'  tenea  levate  in  Ior  le  ciglia, 
Dinanzi  ali1  uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

28°  E  tronco  '1  naso  Infin  sotto  le  ciglia,         65 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia; 

30*  Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia,       86 
Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

34*  E  eontra  '1  suo  Fattore  alzò  la  ciglia,        35 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
L' una  dinanzi,  a  quella  era  vermiglia; 

Por.  E  ridile  guardar  per  maraviglia  8 

5*    Perchè  l' animo  tao  tanto  s' impiglia, 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

7*    Subita  vede,  ond1  ai  si  maraviglia,  44 

Tal  parve  quegli,  a  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  abbraedollo  ove  '1  minor  s' appiglia. 

44*  Spazio  all'  eterno,  ohe  un  muover  di  ciglia  407 
Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

44*  Poiché  gita  sa  n'  è  la  tua  famiglia,  443 

Bea  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
Che  di  figliar  tal  conti  più  s' impiglia. 

48*  Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia.  62 

Quest'  è  il  principio,  la  onda  si  piglia 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

28*  Per  sé  o  per  suo  elei,  eoncepe  e  figlia      413 
Kob  parrebbe  di  la  poi  maraviglia, 
Scbmm  $eme  p*le$e  ri  •'  appiglia. 


Par.  A  tanta  altesta,  non  i  meraviglia,  41 

40*  Tal  ara  quivi  la  quarta  famiglia 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
44*  Con  la  sua  donna,  •  con  quella  famiglia    86 

Ni  gli  gravò  viltà  di  cuor  la  ciglia, 

Ni  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
45*  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  425 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Qual  or  saria  Cincinnato  a  Corniglia. 
49*  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Certo  a  colui  die  meco  s' assottiglia, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
27*  Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia  437 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Onde  sì  svia  l' umana  famiglia. 
28*  Sofficienti,  non  è  maraviglia:  59 

Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Ed  intorno  da  esso  f  assottiglia. 
32*  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia,  434 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Quando  chinavi  a  minar  la  ciglia. 

Iglio 

Inf.  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio,        404 
42°  lo  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 
22*  Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio,   74 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 

Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
24*  Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio        20 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 
Pur.  O  è  molato  in  Ciel  nuovo  consiglio,  47 

4*    Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 
3*    Ecco  di  qua  chi  ne  dark  consiglio.  62 

Gaardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
7*    Fu  meglio  assai  che  Vindslao  suo  figlio   401 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 
23*  Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio,     59 

Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 

Rimasa  addietro,  ond'  io  sì  mi  sottiglio. 
27*  Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,      35 

Com'  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Par.  Quella  per  madre  sua,  questo  par  figlio,      8 
8°    E  da  costei,  ond'  io  principio  pìglio, 

Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  dg  lio. 
46*  E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  452 

Ni  per  division  fatto  vermiglio. 
20*  In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio,        44 

Da'  cinque,  ebeuni  fan  cerchio  per  ciglio, 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 
33*  Tergine  madre,  figlia  del  tao  Figlio,  4 

Termine  fisso  d' etemo  consiglio, 

fgna 

Iht.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna  89 

22*  Orni!  vedete  l' altro  che  digrigna: 

Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

Por.  Pier  Traverserò,  e  Guido  di  Carpigna?      98 

44*  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Verga  gentil  di  piceioia  gramigna? 
32*  A  si  traendo  la  coda  maligna,  484 

Qud  che  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  eoa  intenzion  casta  •  benigna, 
Par.  Tal  che  si  ausa  %  cxveùt  \%  ^Va>v  ^ 

42*  Ed  atta  aaòÀa,  «fra  fa  qjìa  W\«^a. 
I         Ma  par  colai  c\»  %\*oa  %  *\*  >JM&V*% 


di 
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10"  Del  villa*  d>  Aguglion,  di  quel  da  Signa,  50 
8*  la  genie,  eh'  ai  mondo  niù  traligna, 
Ma,  come  madre  a  ano  figlino!,  benigna, 


In?.  Cbe  san  quaggiù,  nd  viso  mi  Jipigne       90 
4*    Andiam,  che  la  Via  lnnga  ne  sospigne. 
Nel  primo  cerchio  ehe  l' abiaaa  eigne. 
Poi.  Rime,  lettor;  eh*  altra  spesa  mi  atrigna    90 
90*  Ma  leggi  Ezechid,  ehe  U  dipigne 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
Par.  Alo  cinger  la  loca  ehe  il  dipigne,  93 

98°  Distante  intorno  al  ponto  un  cerchio  d' igne 
Quel  moto  ehe  più  tosto  il  mondo  eigne; 


h?. 
5° 


fgno 

A  noi  Tenendo  per  l' aer  maligno, 

O  animai  grasioso  e  benigno. 

Noi  ehe  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno: 


50 


45*  Veggendo  il  delo  a  lo  così  benigno, 
Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
E  tiene  ancor  del  monta  e  del  macigno, 

48*  Tutto  di  pietra  a  di  color  ferrigno,  9 

Nel  dritto  meno  del  campo  maligna 
Di  cui  suo  loco  dicerò  l' ordigno. 
Por.  Parlare  in  modo  soave  a  benigno.  44 

19*  Con  l' ale  aperte  ehe  parean  di  agno, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

ito 

Tur.  Dimmi  chi  se*,  e  s*  io  non  ti  disbrigo,     440 
03*  Rispose  adunque:  P  son  Frate  Alberigo, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

igri 

Por.  Qaal  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri         410 
33°  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

il 

Inr.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii  09 

99*  Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  lo  mi  partii 
Por.  Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii      08 
91*  Però  sentisti  il  tremoto,  a  li  pii 

A  quel  Sgnor,  che  tosto  su  gì1  invìi. 
Par.  Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii  419 

5°    Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
9»     Sempre  eoi  canto  di  que'  fuochi  pii  77 

Perchè  non  soddisfaee  a'  miei  disii? 

8»  io  m' intuassi,  come  tu  t' immii. 
83°  Nel  qual  non  si  da'  creder  che  s' invìi       44 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

L' ardor  del  desiderio  in  me  finlL 

Uà 

POR.  Che  questi  porta  e  ehe  V  Angel  profDla,     93 
91*  Ma  po'  colei  ehe  di'  e  notte  fila, 

Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

Ile 

OR.  Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  90 

8*    P  vidi  quello  esercito  gentile 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

19°  O  llión,  come  te  basso  e  vile  89 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Fariea  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

Hi 


0*    Verso  di  te,  che  fai  tento  sottili 

Non  giugno  quel  ehe  tu  d' ottobre  IH. 
Par.  Ed  anche  per  le  voei  puerili.  4T 

89*  Or  dubbii  tu,  e  dubitando  affi; 
In  ehe  ti  atringon  li  penaiar  sottffl. 

fila 

Iht.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,         110 
90*  O  frati,  dissi,  ehe  per  osato  milia 

A  questa  tanto  piedola  vigilia 
Par.  Si  nesda  è  la  sua  subita  vigilia,  T4 

90°  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  più  di  nulla  milia; 

Ulo 

lift .  In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio,    499 
80      93*  AUor  vid'  io  maravigliar  Virgili* 

Tanto  vilmente  nell'  etemo  esilio. 
Por.  Noi  d  volgemmo  subito,  e  Virgilio  44 

91*  Poi  cominciò  :  Nd  beato  concilio 

Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 
Par.  Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio        484 
93°  Quivi  trionfa,  sotto  I'  alto  Pillo 

E  con  1'  antico  e  col  nuovo  condilo, 
90*  Fu  per  sé  la  eagion  di  tanto  esilio,  4 10 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

Illa 

Iht.  Per  cui  morì  la  vergine  Camilla,  407 

4*    Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
La  onde  invidia  prima  dipartilla. 

98*  Sovra  '1  bd  fiume  d' Arno  alla  gran  villa,  98 
Ma  vd  ehi  siete,  a  eoi  tanto  distilla, 
E  che  pena  è  in  vd  eoe  A  afavilla? 
Por.  Giù  per  le  gote,  ehe  '1  dolor  distilla,  95 

15°  E  dir:  Se  tu  se'  «re  ddla  villa, 
Ed  onde  ogni  scienùa  disfavilla, 

Par.  Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla  05 

7°    Ciò  che  da  ld  senza  mezzo  distilla 
La  sua  impronta,  quand'  ella  sigilla. 

9*    Che  qui  appresso  me  così  scintilla,  413 

Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nd  sommo  grado  si  sigilla. 

90°  Quelli,  onde  1*  occhio  in  testa  mi  scintilla,  85 
Colui  ehe  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Che  1'  area  traslatò  di  villa  in  villa. 

94*  Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla         443 
Quest'  è  il  prindpio,  quest'  è  la  favilla 
E,  come  stella  in  ddo,  in  me  scintilla. 

98*  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  89 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Più  ehe  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

33°  Mia  ridona,  ed  ancor  mi  distilla  09 

Cod  la  neve  d  Sol  d  disigilla, 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

file 

In».  Tempo  d  volse,  e  vedi  1  grande  Achille,   05 
5*   Vedi  Paria,  Tristano:  e  più  di  mille 

Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartille. 
49*  È  il  gran  Cblrone,  il  qual  nudrì  Achille:    71 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Del  sangue  più,  cbe  sua  cdpa  sortili». 
90*  Deidamia  ancor  si  duol  d'  Achille,  09 

8?  d  posson  dentro  da  quelle  faville 
E  ripriego  ehe  '1  priego  vaglia  milia, 
Pcr.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  dd  grande  Achille,  99 
\  !l\°  k\  toivo  «xòjut  tot  wa»\»  IvóMl*^ 
Onta  vmo  aYtamaXv  \^i  «X  \ù&«\ 
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3°   Tornan  de'  nostri  Tisi  le  postille 

Non  vien  men  forte  elle  nostre  papille; 

7°    E,  qaasi  velocissime  faville.  8 

Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

48°  Sorgono  innnmerabili  faville,  401 

Risurger  parve  quindi  più  di  mille 
Sì  come  il  Sol*  ebe  1'  accende,  sortille; 

1111 

9ul  Quanto  parevi  ardente  in  qne'  favilli,        44 
20°  Poscia  che  i  cari  e  Incidi  lapilli, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Ilio 

Pai.  Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo,  407 

44°  Quando  a  coiai  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 

Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
27°  Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Ni  ch>  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ond»  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 


Ilo 


02 


Por.  Non  vede  più  dall'  une  all'  altro  stilo: 
24°  Come  gli  auge!  che  vernan  lungo  il  Nilo 
Poi  volan  pia  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 
Par.  Comincia'  io,  dall'  alto  primi  pilo,  59 

24°  E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Che  mise  Roma  teeo  nel  buon  filo, 


Ima 


4 


Ime 


65 


44 


437 


08 


Ini.  Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 
8°    Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 
13°  Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima    44 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Ciò  e'  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 
24°  Eletto  seco  riguardando  prima  23 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Così,  levando  me  su  ver  la  cima 
27°  Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,        5 

Come  '1  bue  Cirìlian  ebe  mugghiò  prima 

Che  1'  avea  temperato  con  sua  lima, 
Por.  Allo  splendore  assai  pia  che  di  prima,       44 
45°  Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 
40°  Rivolga  il  cielo  a  si,  saprai:  ma  prima,    98 

Intra  Siestri  e  Chiaverà  s' adima 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
33°  Cinquemil'  anni  e  più,  1'  anima  prima       02 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 
Par.  A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima  434 

43°  Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 
48°  Dell'  albero  che  vive  della  cima,  29 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Sì  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
22°  Fu  frequentato  già  in  su  la  cima  38 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 

La  verità  die  tanto  ci  sublima; 
28°  Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima,     83 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 

Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 
27°  Bell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima      77 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
.  Che  fa  dal  meno  al  fine  il  primo  clima; 
39*  Alle  Bastami»,  e  quelle  foron  cima  22 

Fon  potenzi*  tenne  1*  parte  ima  ;  I 

TeJ  fune,  che  gijtmmài  non  fi  divina.  \ 


POR.  Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
28°  Ma  con  piena  letisia  l' óre  prime, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Imi 

Par.  Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi      98 
28°  Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi, 

Imla 

IRT.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
29*  Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 

Immo 

Inr.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
48°  Assai  leggiermente  quel  salimmo, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Imo 

htr.  Senta  parlarmi,  sì  com'  io  stimo;  85 

29°  Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Por.  D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  98 
4°    Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
47°  Ni  per  si  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  440 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Par.  Fuoco  di  nube)  se  l' impeto  primo  434 

4°    Non  dèi  più  ammirar ,  se  bene  stimo, 

Se  d' aito  monte  scende  giuso  ad  imo. 
30°  Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo,        407 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Quando  i  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo; 


Ina 

Ini.  Mena  gU  spirti  con  la  sua  rapina,  32 

5°    Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
24°  A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina:        410 

Tra'ti  avanti,  Alienino  e  Calcabrina, 

E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
23°  Montar  potrete  su  per  la  mina,  437 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Colui  ette  i  peccator  di  Ih  uncina. 
28°  E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina,  71 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Che  da  Vercello  a  Marcano  dichina. 
82*  La  valle,  onde  Bisensio  si  dichina,  50 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caino 

Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  : 
Por.  Volgianci  indietro ,  ehi  di  qua  dichina     443 
4°    L'  alba  vinceva  l' ora  mattutina, 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
8°    Di  Valdimagra,  0  di  parte  vicina  4 10 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina. 
9°    La  rondinella  presso  alla  mattina,  44 

E  che  la  mento  nostra  pellegrina 

Alle  sue  vision  quasi  i  divina; 
43°  S' anima  i  qui  tra  voi,  che  sia  latina;       92 

O  frate  mio,  ciascuna  i  cittadina 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
47°  Piangendo  forte,  e  diceva  :  O  regina,        35 

Ancisa  t' hai  $ex  wm  ^«ttot  \.v*Va.v\ 
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E  veggi  vostra  via  diali*  divina 

Da  terra  il  del  che  più  alto  fettina. 
Pai.  Non  hanno  ri»,  e  però  mal  canarina      434 
8*   Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  rema, 

Romeo,  persona  amile  e  peregrina; 
20*  Perchè  ilben  nostro  in  questo  ben  s'affina,  4  37 

Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Data  mi  fa  soave  medicina. 
94*  Credo  ona  etsenria  sì  una  e  sì  trina,       440 

Della  profonda  condùdon  divina 

Più  volte  l' evangelica  dottrina. 
SI*  Tanto  che  veggi  seder  la  Regina,  446 

lo  levai  gli  occhi:  e  come  da  mattina 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  ; 
83*  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,       404 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 


Incl 


44 


Inv.  Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
44*  lo  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Che  all'  entrar  della  porta  incontro  usdnd, 
Poi.  Con  lieta  vote  disse:  Intra  te  quinci,         SS 
45*  Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Par.  Perocché  a  me  venia  RUurgi  e  vinci,       425 
44*  Io  m' innamorava  tanto  quinci, 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Indi 

POR.  Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi,40f 
44*  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
33*  Più,  quanto  più  e  su,  fora  dagl'  Indi        41 

Reato  se',  grifbn,  che  non  discindi 

Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 
Par.  Da  sé;  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi,        401 
29"  Non  ha  Firenze  tanti  La  pi  e  Rindi, 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Ine 

Inp.  Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine,        44 
0°    E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Enne. 
20°  La  spola  e  '1  fuso,  e  fecerai  indovine;      422 
Ma  Vienne  ornai,  ebè  già  tiene  '1  confine 
Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
Por.  Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

4*    Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
23°  Alle  sfacciate  donne  fiorentine  401 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
O  spiritali  o  altre  discipline  I 
30°  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  440 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  nostre  viste  la  non  van  vicine  ; 
Par.  Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine,  407 

4°    Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine: 
6°    Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infino  al  fine      38 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
8°    Disposto  cade  a  provveduto  fine,  404 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  ; 
46?  Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine,       50 
O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 
28°  Veder  le  volte  tanto  più  divine,  SO 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
Cbe  solo  timore  e  luce  ha  per  cqnfine, 


in** 

Pom.  Cometa  dì,  non  c'è  mestier  lusinga:        SO 
4°    Ya  dunque,  «  fa  che  tu  cestai  ricinga 

Sì  che  ogni  aocidume  quindi  stinga: 
SS*  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  8iringa,         65 
Coma  pintor  che  con  esemplo  piaga, 
Ma  quai  voci  sia  che  l' assonnar  ben  finga. 

Inghe 

Iht.  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe.  425 
48*  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pingue, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 

Inghla 

Ini.  Già  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia,       1 
5*   Stawi  Mino*  orribilmente,  e  ringhia  : 
Giudica  a  manda,  secondo  cbe  avvinghia. 

Ingo 

Inr.  Io  Catalano,  e  costui  Loderingo  404 

23°  Come  suol  esser  tolto  un  oom  solingo 
Ch'  ancor  ai  pare  intorno  dal  Gardingo. 


Par.  In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua  23 

44*  Ove  dinanzi  dissi:  IP  ben  s'impinguo, 
E  qui  è  uopo  cbe  ben  si  distingua. 

Ingue 

Inr.  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue     88 
44*  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

E  che  s' incontran  con  sì  aspre  lingue, 
Par*  Di  tanto  grado,  cbe  mai  non  si  ttingue      53 
23*  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Ini 

Ini.  Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini  413 

27*  Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 

30°  Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini,  89 

Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 
Por.  Ma  poco  tempo  andrà  cbe  i  tuoi  vicini     440 

44°  Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 

44°  Dimandai  tu  che  più  gli  t' avvicini,  5 

Così  duo  spirti,  l' uno  all'  altro  chini, 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
Par.  Di  faville  d'  amor,  con  sì  divini,  440 

4°    E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

8°    O  visibili  o  no,  tanto  festini,  23 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

46*  Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini,  86 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

Inno 


Par.  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
44°  Così  da'  lumi  che  lì  m' apparinno 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ino 


449 


35 


lnr.  Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
4°    Temp'  era  dal  principio  del  mattino; 

Ch'  eran  con  lui,  quando  l' Amor  divitto 
4*    \to\Y  %\Vc\^mN.^%\\X\KV.\%\a\m\on       425 
N\òi  <^m\.^TOl\a  Oca  «aa&btuflgà&ft^ 


Rimario  della  divina  commedia. 
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Ei cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
E  chi  è  questi  ohe  mostra  '1  cammino? 

46°  Che  1  snon  delP  acqua  n'  era  d  Ticino,     99 
Come  quel  fiume,  e»  ha  proprio  cammino 
Dalla  sinistra  eosta  e?  Apennino, 

20°  Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino         85 
Luogo  è  nel  messo  Ih  dove  '1  Trentino 
Segnar  potila,  se  fesse  quel  cammino. 

22*  Conosci  to  alcun  che  sia  Latino  85 

Poco  è  da  un,  che  ita  di  Ih  vicino: 
Ch>  i'  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

25°  Che  sotto  '1  sasso  di  Monte  Aventino         28 
Non  va  co5  suoi  fratei  per  nn  cammino, 
Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino  : 

98°  Con  questa  orasion  pictiola,  al  cammino,  122 
E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

217°  CU'  i>  fui  de>  monti  Ih  intra  Urbino  29 

lo  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  e  Latino. 

33°  Venuto  se»  quaggiù;  ma  Fiorentino  41 

Tu  dèi  saper  cb>  V  fui  '1  Conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  pereh'  io  son  tal  vicino. 
Pro.  Come  gente  che  pensa  suo  cammino,  li 

2°    Ed  ecco  quel,  su  '1  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino; 

5°   Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino,  92 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  dèi  Casentino 
Che  sopra  V  Ermo  nasce  in  Apennino. 

25°  Guarda  il  calor  del  Sol  ohe  si  fa  vino,        77 
E  quando  Lacbesìs  non  ha  più  lino, 
Seco  ne  porta  e  l' umano  e  il  divino. 
Par.  Vostri  risplende  non  so  che  divino,  59 

3°    Però  non  fui  a  rimembrar  festino, 
Si  che  raffigurar  m' è  più  latino. 

8°    Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino  431 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

40°  Che  Domenico  mena  per  cammino,  93 

Questi,  ette  m' è  a  destra  più  vicino, 
E  di  Cotogna,  ed  io  Tomas  d' Aquino. 

42°  11  Calavrese  abate  Giovacchino,  440 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

43°  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino,      437 
Non  creda  moVma  Berta  e  ser  Martino, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

23*  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino         71 
Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

80*  Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino,  440 

E  fia  Prefetto  nel  fòro  divino 
Non  andera  con  lui  per  un  cammino. 

81*  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,       95 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

32°  Francesco,  Benedetto  e  agostino,  35 

Or  mira  l' alto  provveder  divino, 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

Iniqua 

ah.  Del  nostro  cielo,  che  più  m' è  propinqua, 

9»    Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua. 

Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  l 

Inique 

Por.  A  darne  tempo  già  stélle  propinque, 
83°  Nel  quale  uo  cinquecento  dieci  e  cinque, 
E  quel  gigante  che  eoa  lei  delinque. 


38 


laura 

Ini.  Di  Lancillotto,  come  amor  le  strinse:      428 
5°    Per  più  fiate  gli  occhi  d  sospinse 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse» 
8°    Per  che  1  Maestro  accorto  lo  sospinse,       41 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Benedetta  colei  ohe  in  te  s»  incinse. 
9°    Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,         4J 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
24°  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse:  428 

E  '1  peecator,  che  intese,  non  s' infinse, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
32°  Gocciar  giù  per  le  labbra,  e  '1  gèlo  strinse  47 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Cossero  insieme  :  tant'  ira  li  vinse. 
Por.  Trovò  i'  Arehian  rubesto:  e  quel  sospinse  425 
5°    Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Par.  Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse;     98 
22?  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
23°  E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
30°  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse,      4 1 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 

Nulla  ledere  ed  amor  mi  costrinse. 

Itimi 

Por.  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
2°    Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsL 


80 


luta 


29 


Inr.  Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 

3°    Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta, 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta  T 

48°  Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta,       404 
lo  avea  una  corda  intorno  cinta, 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

23°  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Par.  Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta,      98 

20°  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
La  ragion  degli  angeli  dipinta. 

Inte 

Inr.  Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte, 
9°    E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

InU 

Por.  Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
42°  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 


88 


122 


loto 


Inr. 
24° 

3I# 


Por. 
7° 


32 


44  1  2* 


Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto  88 

D' una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

8i  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto,  7f 

Non  avea  pur  natura  ivi  dioiatA> 

Vi  taceva  xxa  Vasa^pto  vaSSaNAtsa». 

La&àinAo  ÒAtftxo  a  «a  Y  %w  «À^aba.,  "VX 

SA  cYw  òà  %o^ta  Tvoys&a*  ejaXvefc» 
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83*  Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto,  74 

Voglio  anche,  e  te  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Pai.  Dalli  miei  dnbbj  d»  nn  mqdo  sospinto,         8 

4°    F  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto 
Più  ealdo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

45*  Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'  è  vinto  4*0 
Bellindon  Berti  vid'  io  andar  dato 
La  donna  sna  senza  il  viso  dipinto: 

48?  Far  verbo  e  nome  di  tatto  il  dipinto  ;        99 
Poscia  nell'  M  del  voeabol  quinto 
Pareva  argento  lì  d»  oro  distinto. 

27*  81  come  onesto  gli  altri,  e  «nel  precinto  448 
Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
A  come  dicco  da  meno  e  da  quinto. 

28°  Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto  26 

E  questo  era  d'  un  albo  circoncinto. 
Dal  quinto  il  quarte,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

29"  lnfln  che  l' uno  e  l' altro  da  quel  cinto,       5 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Fiso  nel  ponto  ohe  m*  aveva  vinto. 


lo 


7« 


Int.  Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
2*    Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Tacette  allora,  e  poi  eominda'  io  : 
8°    Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio  422 

Il  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

81,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
4*    Non  adorar  debitamente  Dio:  38 

Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Che  senza  speme  vivono  in  disio. 
5°    Quanti  dolci  pender,  quanto  disio  418 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

A  lagrìmar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
9*    Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio  407 

Com' io  fui  dentro,  l' occhio  intorno  invio; 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
40°  Di  qaella  nobil  patria  natio,  26 

Subitamente  questo  suono  uscio 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
42°  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio      419 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 
44°  Notabile,  coni'  è  '1  presente  rio,  89 

Queste  parole  far  del  Duca  mio: 

Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 
20°  Poscia  si  pose  la  dove  nacqu'  io:  56 

Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
27°  La  fiamma  dolorando  si  p  art  io,  431 

Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  '1  Duca  mio 

Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 
29°  Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io,      32 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio, 

Ed  in  ciò  m'  ha  d  fatto  a  sé  più  pio. 
31°  Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio,        131 

Virgilio  quando  prender  si  sentio, 

Poi  fece  6Ì,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 
33°  Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio  50 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

lnfln  che  l'  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Pur.  V  occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,         20 
2°    Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m'  appario, 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lai  n'  uscio. 
5°    M' impigliar  sì,  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io      83 

Poi  disse  un  altro  :  Deh,  se  quel  disio 

Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 
7°    V  anime  degne  di  salire  a  Dio,  5 

J' son  Virgilio  ;  e  per  nuli'  altro  rio 

Coù  rispose  allora  il  Duca  mìo. 


8°    Era  già  1'  ora  ebe  volge  il  disio  I 

Lo  di'  rf  han  detto  a'  dold  annei  addio; 

40*  Tanto  eh'  io  torni.  Ed  ella:  8ignor  mio,    88 
Se  tv  non  torni?  Ed  d:  Chi  fia  dov'  io 
A  te  che  fin  se  '1  tao  metti  in  obblio? 

11»  Mentre  eh' io  vissi,  per  Io  gran  dido         86 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
Che,  possendo  peccar,  mi  veld  a  Dio. 

45*  Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio,         88 
Ecco,  dolenti  lo  tao  padre  ed  io 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

49*  Poco  dinanri  a  noi  ne  fu:  perca'  io  88 

E  veld  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 
Ciò  che  chiedea  la  vista  dd  dirio. 

27°  E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuol  mio,  20 

Eicordati,  ricordati....  e,  se  io 
Che  farò  or  che  son  più  presso  »  Dio? 

28*  Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io  23 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  nn  rio, 
Piegava  1'  erba  che  in  sna  ripa  uscio. 

80*  Quando  mi  vobi  al  suon  del  nome  mio,     82 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

34*  Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  io    50 
E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  tallio 
Dove*  poi  trarre  te  nel  eoo  disio? 

33°  Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio.  59 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  colui  ohe  il  morso  in  sé  ponio. 
Par.  Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio  88 

4*    Ond'  ella,  che  vedea  me,  d  com'  io, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

2*   Com'  una  dimensione  altra  patio,  88 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' nnio. 

8*    Maria,  cantando;  e  cantando  vanio         422 
La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4°    Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io         413 
Cotal  fu  l' ondeggiar  del  santo  rio, 
Td  pose  in  pace  uno  ed  dtro  disio. 

6°    Contra  il  corso  del  del,  eh'  ella  seguio        2 
Cento  e  cent'  anni  e  più  l' uccel  di  Dio 
Vicino  a'  monti  de'  qod  prima  uscio  ; 

7°    Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio  4 19 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io. 

8°    Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio,  86 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io; 
Perche  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

40*  A  divodon  ed  a  rendersi  a  Dio  56 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblio. 

45°  Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio,  08 

1'  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  odio, 
Che  fece  crescer  1'  de  d  voler  mio; 

46°  Ridendo,  parve  quella  che  tossio  4{ 

Io  cominciai  :  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

49°  E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio,  44 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

20*  Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio  77 

E  avvegna  eh'  io  fossi  d  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

21*  Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'  io  47 

Perca'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

22°  S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io       59 
Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  disio 
Ove  s'  adempion  tutti  gli  dtri,  e  il  mio. 
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23*  Patta  più  grande,  di  tè  «tosa»  cacio,         44 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Se?  fatto  a  sostener  lo  rUo  mio. 

24*  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio,       428 
Ed  io  rispondo:  Io  eredo  in  ano  Dio 
Non  moto,  con  amore  e  con  disto; 

28*  Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio,         66 
Che  P  essere  del  mondo,  e  V  esser  mio, 
E  qud  che  «pera  ogni  fedel,  oom>  io, 

27°  Non  ti  maravigliar;  ohe,  dicend'  io,  20 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Nella  presenza  del  Figliool  di  Dio, 

28*  E  di  giù  vincoa  sì,  che  Terso  Dio  428 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
Che  li  nomò  e  distinse,  con»'  io» 

81°  Di  benigna  letizia,  in  atto  pio,  82 

Ed,  Ella  or'  è?  di  subito  disc»  io. 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

82°  Giuso  a  Maria,  quando  il  flgliuol  di  Dio  443 
Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  sì  con»'  io 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Ipa 

Inf.  Prendendo  più  della  dolente  ripa,  47 

7°    Ahi  giustizia  di  Dio,  Unte  ehi  stipa 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 
44°  In  su  P  estremità  d>  un'  alta  ripa,  4 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 
24°  Ore  s'  aggiunge  coli'  ottava  ripa,  80 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
34°  E  son  nel  posso  intorno  dalla  ripa  32 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Ciò  cbe  cela  '1  vapor  che  P  aere  stipa  ; 

Iplo 

Pah.  9  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio,  89 
27°  Ma  V  alta  previdenza,  cbe  con  Scipio 
Soccorra  tosto,  sì  com'  io  eondpio. 


Ipto 


Por.  Tal  che  parca  beato  per  iseripto; 
2°    In  exitu  Itrtkl  de  JSgypt» 


44 


Con  quanto  di  quel  salmo  è  poseu  scripto. 

Iqua 

Far.  Benigna  volontade,  in  cui  si  Hqua  4 

45°  Come  cupidità  fa  nelP  iniqua, 

Ira 

lui.  Parole  di  dolore,  accenti  «P  Ira,  28 

3°    Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

7°    L'anime  di  color  cui  vinse  Pira:  448 

Che  sotto  P  acqua  ha  gente  che  sospira,     • 
Come  l' occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira. 

0°    E  '1  più  lontan  dai  del  che  tutto  gira:      29 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
IP  non  potemo  entrare  ornai  seni'  ira. 

44°  Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  74 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

42*  Che  morì  per  la  bella  Dcianira.  88 

E  quel  di  mezzo,  ohe  al  petto  si  mira, 
Queir  altro  è  Polo,  cbe  fu  sì  pien  d' ira. 

24*  Per  fona  di  demon  eh'  a  terra  il  tira,     443 
Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira, 
Cb>  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

20*  Di  sopra,  che  par  surger  della  pira,  53 

Risposemi  :  Là  entro  si  martire 
Alla  vendetta  eorron  com'  all'  ira: 


80°  Quando  1  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira,  484 
Quand*  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Cb'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

84°  Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira,  2 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
Par  da  lungi  un  muun  che  '1  vento  gira; 

POR.  0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira  44 

4°    0  figUuo^  disse,  insù  quivi  ti  tira, 
Cbe  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

8°    Quel  da  Erti  il  fé  far,  che  m' avea  in  ira  77 
Ma  s' io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

44°  Deli'  antico  avversario  a  sé  vi  tira;         446 
Chiamavi  il  dolo,  e  intorno  vi  si  gira, 
E  P  occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

45°  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira,  404 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  a?  ira, 
Gridando  a  sé  pur  :  Martora,  martira: 

47°  Nel  qual  si  quieti  P  animo,  e  desira  :       428 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

40*  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  62 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira, 
Per  lo  disio  del  paste  che  là  il  tira; 

20*  Come  furò  le  spoglie,  sì  cbe  l' ira  440 

Indi  accusiam  col  marito  Saflra: 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

25*  Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira  74 

Cbe  db  che  traeva  attivo  quivi  tira 
Cbe  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

Par.  Nabuccodottosor  levando  d' ira.  44 

4°    E  disse:  lo  veggio  ben  come  ti  tira 
8é  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

6*    Se  in  mano  al  terso  Cesare  si  mira  88 

Che  la  viva  giustizia  ohe  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

7*   Di  complession  potenziata  tira  440 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
Di  sé.  sì  che  poi  sempre  la  disira, 

40*  Che  l' uno  e  P  altro  eternalmente  spira,       2 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lai  chi  dò  rimira. 

45*  Sempre  P  amor  che  drittamente  spira,         2 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
Cbe  la  destra  del  deio  allenta  e  tira. 

40*  Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira,  89 

Quale  sovresso  '1  nido  d  rigira, 
E  come  qud  eh'  è  pasto,  la  rimira  ; 

22*  D' entrar  nelP  alta  ruota  cbe  vi  gira,       449 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  cbe  a  sé  la  tira. 

23*  Quaggiù,  e  più  a  sé  P  anima  tira,  98 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Del  quale  il  eid  più  chiaro  s' insaffira. 

30*  Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira  428 

Vedi  nostra  dttà  quanto  dia  girai 
Cbe  poca  gente  ornai  d  d  disira. 

frano 

Par.  Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  425 

28*  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
TutU  tirati  sono,  e  tatti  tirano. 

Irei 

Iur.  Non  vi  dispiaeda,  se  vi  lece,  dird  428 

23*  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirei 
Che  vegnan  d' osto  fondo  a  dipartirci. 

Ire 

Iur.  Nd  fuoco,  perchè  speran  di  venire,         449 
4*    Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
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Con  lei  ti  lucerò  nel  mio  partire: 
4*   Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire:   83 

Lo  buon  Maestro  eomindoaimi  a  dire: 

Che  vien  dinanzi  a'  tre  fi  come  sire. 
18*  Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire;  110 

Similemente  «  colsi,  che  venire 

Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
21°  Di  veder  quel  ebe  gii  eonvien  fuggire»       26 

Che  per  veder  non  indugia  '1  partire  : 

Correndo  so  per  lo  scoglio  venire. 
22*  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  05 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 

Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
26*  Vide  '1  carro  d' EUa  al  dipartire,  35 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

8)  come  nuvoletta,  in  su  salire: 
Pur.   Di  buon  proponimento,  per  udire  407 

10*    Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
13*    D  un*  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  la  sentire. 
18*    Per  la.  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire  20 

Così  l' animo  preso  entra  in  disire, 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
19*    E  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Io  m*  era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
26*    E  disti  eh'  «1  suo  nome  il  mio  desire        137 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Qu*uu  no  m  putte  ai  m  voUi  m  pos  cobrirt. 
Par.   Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  5 

1°     Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
i*     Ch'  alma  beata  non  poria  mentire,  05 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 
10°    Congiunto,  si  girava  per  le  spire  32 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Anzi  il  primo  pensier,  del  sno  venire. 
12°    Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire  44 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
13°    E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  50 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  die  può  morire 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 
18°    Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire         41 

Tante  poss'  io  di  quel  ponto  ridire, 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 
27°    Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire  101 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 
ìSf*    Raggio  risplende  si,  che  dal  venire  26 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Senza  distinzion  nell'  esordire. 

Irl 

I*f.   Non  ave*  pianto,  ma  che  di  sospiri,  26 

4°     E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
5°     E  comindai:  Francesca,  i  tuoi  martiri     116 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 
8°     D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri:       119 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'  adiri, 

Quel  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 
<0°    Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri  2 

O  virtù  somma,  che  p*r  gli  empi  giri 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 
23°  Soffiando  nella  barba  co'  sospiri.  443 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri 


Porre  un  som  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Pom.  Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri        128 
4*    Prima  eonvien  che  tanto  il  del  m>  aggiri 

Percb'  io  indugiai  al  fla  li  buon  •ospiti: 
7*    Di  veder  l' alto  Sol  che  tu  disiri,  26 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Non  suenan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
15*  Conosce  il  danno  ;  e  però  non  e*  ammiri     47 

Perchè  e»  appuntano  i  vostri  desiri, 

Invidia  muove  il  manteco  a*  sospiri. 
19°  Senti*  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  74 

O  eletti  di  Dio,  gli  cui  seffriri 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 
23*  A  ber  lo  dolce  assenzio  ÓV  martiri  86 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

E  liberato  m'  ha  degU  altri  giri. 
25*  Quindi  faodam  le  lagrime  *  i  sospiri       104 

Secondo  che  d  affigon  li  disiri 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
30*  Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri,  89 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Dietro  alle  note  degli  etemi  giri. 
Si*  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  29 

Ond'  eli'  a  me:  Per  entro  i  miei  distri, 

Di  là  dal  quel  non  è  a  che  s»  aspiri, 
Par.  Per  questo  loco  al  ver  ohe  te  desiri,         125 
2°    Lo  moto  e  la  virtù  eV  santi  giri, 

Da'  beati  motor  eonvien  ebe  spiri. 
3*    Foran  discordi  gli  nostri  disiri  74 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
18*  Tuo  moto  e  tua  viriate,  che  rimiri  419 

Sì  che  un'  altra  fiata  ornai  a*  adiri 

Che  d  murò  di  segni  e  di  martiri. 
28°  Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri;  137 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
33*  Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri  116 

E  l' un  dall'  altro,  come  lri  da  Iri, 

Che  quind  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

irmi 

Pcr.  Già  biancheggiare,  e  me  eonvien  partirmi,  1  W 
16°  Cosi  parlò,  e  piò  non  volle  udirmi. 
4U°  La  Guida  mia  incomindò  a  dirmi,  53 

Ed  io  :  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Irò 

Ini.  E  della  schiera  tre  si  dipartirò  59 

42*  E  1'  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 

Ditel  costina,  se  non,  l' arco  tiro. 
46°  Dell'  aequa  che  cadea  nell'  altro  giro,  2 

Quando  tre  ombre  insieme  d  partirò, 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 
28*  Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:      80 

Più  fur  di  cento  che,  quando  P  udirò, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Pur.  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  41 

4°    Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 

Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro, 
9*    Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,         35 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sehiro 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 
42*  Che  fé  Temili,  quando  disse  a  Ciro:  56 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 
22°  L'  Angel  che  n'  avea  volti  ai  sesto  giro,       2 

E  quei  ti  hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Con  sitlunt,  senz'  altro,  dò  fornirò. 
Par.  Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro    98 
4°    Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro, 
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Che  madre  fa  toprt  flgliool  deliro; 

4*   Che  quegli  spirti  ohe  me  t>  apparirò,         32 
Me  tutti  fanno  belle  il  prime  giro, 
Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spire. 

8*    Veduto  *  noi  venir,  lasciando  il  gire        20 
E  dentro  •  quei  ehe  più  innanzi  apparirò, 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

40*  Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  nartiro    428 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spiro 
Che  a  considerar  fu  più  ehe  Tiro. 

44*  Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro  08 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

44*  Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro  74 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Agli  occhi  miei,  ehe  vinti  noi  soffrilo  1 

48*  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò       434 
Ben  puoi  tu  dire:  lo  ho  fermo  il  disiro 
E  ehe  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 

23*  Onde  si  coronava  il  bel  seffiro,  401 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

24*  Alla  mia  Donna  dirizzo  lo  spiro,  82 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

25*  Son  le  duo  luci  sole  che  salirò;  428 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Che  si  f  acca  nel  suon  del  trino  spire, 

31*  Ond'  egli:  A  terminar  Io  tuo  disuro  05 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

82*  Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro    32 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Irr© 

Par.  Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro,44 
0*    Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dai  cirro 
Ebber  la  fama  ehe  volontier  mirro. 

Irai 

Inf.  Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi  80 

40°  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Irti 

Inr.  Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti:     47 
20*  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti: 
Por.  Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti        05 
4*    Com'  io  l' ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

trio 

Por.  Er»  io  di  la,  rispose  quello  spirto,  80 

21*  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Isa 

Por.  Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa  47 

0*    Vidi  Coot'  Orso,  e  1'  anima  divisa 

Come  dieea,  non  per  colpa  commise; 
Par.  Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  53 

4*    E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa 
Con  intenxion  da  non  esser  derisa. 

Ischio 

Par.  Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,  434 

25*  Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Tatti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 


Itela 


Por.  La  pieeiola  vallea,  era  una  biscia,  08 

8*    Tra  l' erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

ime 

Por.  Trovai  pur  sei  le  lettere,  ehe  incise         434 

42*  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

48*  Fino  alla  fine  col  fighuol  d'  Anchise,        437 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

27*  Volerne!  star  di  qua?  indi  sorrise,  44 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Che  pria  per  lunga  strada  d  divise. 

Par.  Come  nel  lume  di  quel  elei  si  mise,  05 

5*    E  se  la  stella  si  eambiò  e  rise, 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

40*  E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise,        59 
Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise. 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

28*  A  contemplar  questi  ordini  si  mise,         431 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
In  questo  del,  di  sé  medesmo  rise. 

lai 

Por.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

41*  O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Par.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi  23 

32*  Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

lima 

Inr.  Seminator  di  scandalo  e  di  srisma  85 

28*  Un  diavolo  è  qua  dietro  ehe  n'  accisma 
Rimettendo  eiaseun  di  questa  risma, 

lami 

Par.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

4 1*  Chi  dietro  a  jura,  e  ehi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

tao 

Inf.  Quella  lettura,  e  seolorocd  il  viso:         4SI 
5*    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Questi,  ehe  mai  da  me  non  fia  diviso, 
20*  Son  io  più  certo  :  ma  già  m' era  avviso      50 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 

Ov'  Eteocle  col  fratel  fu  mise? 
Por.  D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  1  viso,  05 
4*    Che  non  d  converria  1*  occhio  sorpriso 

Ministro,  eh*  è  di  quei  di  Paradiso. 
3*    Tu  se*,  così  andando  volgi  '1  viso,  404 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  fiso: 

Ma  l' un  de*  dgli  un  colpo  avea  diviso. 
4*    Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso;      422 

Di  te  ornai  ;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

O  pur  lo  modo  usato  f  hai  ripriso? 
43*  Crédo  ehe  l' udirai,  per  mio  avviso,  41 

Ma  ficea  gli  occhi  por  l' aer  ben  fiso, 

E  dascun  4  lungo  la  grotta  assiso. 
47*  Amor  dd  suo  soggetto  volger  viso,  407 

E  perchè  intender  non  ri  può  diviso, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
20°  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso,       80 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso;  t 

E  tra  nuovi  ladroni  esser  andso. 
23*  Volse  a  me  gli  occhi  un' ombra,  e  guardo  fiso,  44 

Mai  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  che  l' aspetto  in  tè  avea  conquise. 
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38*  A'mfei  Poeti,  e  fidi  che  con  ri»  446 

Poi  allo  bella  Donna  tornai  '1  Tito. 

28*  Che  U  mia  visU;  e,  quanto  a  mm  avviso,  80 
Sotto  eott  bel  elei,  eom'  io  diviso. 
Connati  venia*  di  fiordaliso. 

82*  Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  5 

Quando  per  fona  mi  fa  volto  il  viso 
Perch'  io  odia  da  loro  nn  :  Troppo  fiso. 
P&t.  D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  4  40 

4°    Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

1°    E  cominciò,  raggiandomi  d'  «a  riso  47 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Punita  fosse,  V  bai  in  pensier  mito; 

40*  Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso    401 
Qnell'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiate  sì.  che  piace  in  Paradiso. 

45*  Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,        82 
Che  dentro  agli  occhi  sooi  ardeva  nn  riso 
-Della  mia  grada  e  del  mio  paradise. 

47°  Già  s' invescava  pria  ohe  fosse  anciso        82 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Chioso  e  parvente  del  eoo  proprio  riso: 

48*  Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso  4T 

Vincendo  me  col  lame  d' an  sonito. 
Che  non  par  ne*  miei  occhi  è  paradiso. 

24°  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  59 

To  hai  l' adir  mortai,  sì  come  il  viso, 
Per  quel  che  Beatriee  non  ha  riso. 

28*  Non  si  venia,  cantando  il  santo  riso,       59 
E  così,  figurando  il  Paradiso, 
Come  ehi  trova  ano  eammin  reciso. 

21°  Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso,  2 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  on  riso 
Entrava  per  l' adire  e  per  lo  viso. 

29*  Della  faccia  di  Dio,  non  voltar  viso  77 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Rimemorar  per  oonoetto  diviso. 

30*  Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso  20 

Dai  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

34*  IH  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,        50 
La  forma  general  di  paradiso 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

Issa 

Ini.  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  5 

23*  Che  pia  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 
Principio  o  fine  con  la  mente  fissa: 

Isse 

lift.  Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse  :         437 

5°    Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 
P  venni  meo  così  com'  io  morisse; 

42*  Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse  :      413 
Poco  più  oltre  il  Centauro  •>  affisse 
Parca  che  di  quel  bulicame  ascisse. 

40*  La  vostra  eondizion  dentro  mi  fisse  53 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

24*  S>  avventò  un  serpente,  che  'l  trafisse        98 
Nò  O  sì  tosto  mai,  ni  1  si  scrisse, 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

25°  Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse;      86 
Lo  trafitto  il  miro,  ma  nulla  disse: 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

Por.  Misericordia  chiesi,  e  eh*  ei  m'  aprisse  :    440 

9°    Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

44*  Prima  ehe  passi  tempo  quanto  visse,        431 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Ogni  vergogna  deposta,  a'  affisse: 


48*  fl-una  non  habént,  altamente  disse,         28 
E  prima  ehe  del  tatto  non  e'  adisse 
Passò  gridando,  ed  anche  non  t»  affiata. 

82*  Tal  voee  «sei  del  cielo,  e  cotal  disse:      428 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  t»  apriate 
Che  per  lo  carro  sa -la  coda  fisse: 
Par.  Dritta  la  mente  in  Dio  grata,  mi  ditte,     28 

2*    Pareva  a  me  ehe  nube  ne  coprisse 
Quasi  adamante  ehe  lo  Sol  ferisse. 

25°  Tacito  eoram  nu  ciascun  s»  affisse,  28 

Ridendo  allora  Beatriee  disse: 
Della  nostra  basilica  si  scritte. 


Issi 


44 


Ini.  Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  diati: 
48*  Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affisai  : 

Ed  attenti  eh'  alquanto  indietro  gissi. 
26°  8M»  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi,       80 

Quando  nel  mondo  gli  alti  veni  scritti, 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gisti. 
Poe.  La  sesia  tu,  ed  eravamo  affissi.  77 

47°  Ed  io  attesi  un  poco  s» io  adissi 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  ditti: 
81*  Atptrg—  me  sì  dolotmente  adissi,  98 

La  bella  donna  nelle  braccia  apristi. 

Ove  convenne  eh'  io  l' acqua  inghiottissi  : 
Pai.  Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi  26 

20*  Peoesi  voee  quivi,  e  quindi  uscissi 

Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scritti. 


Isso 


428 


Inr.  E  per  leccar  lo  ipeeebio  di  Nardate, 
80*  Ad  ascoltarli  er"  io  del  tatto  fisso. 

Che  per  pooo  i  ehe  teeo  non  mi  risto. 
Por.  Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
0*    0  i  prepararion,  ehe  nell'abisso 

In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisto  t 
Par.  Dimesso  avesse,  o  ehe  l' uom  per  tè  isso 
7°    Ficca  mo  l' occhio  per  entro  l' abisso 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
21°  Qael  serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso,  92 
Perocché  sì  s' inoltra  noli'  abisso 
Che  da  ogni  creata  vista  ò  scisso. 


449 


92 


Ista 


53 


lNr.  Con  la  paura,  eh'  ascia  di  sua  vista, 

4°    E  quale  è  quei,  ehe  volentieri  acquista, 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s' attrista  ; 

44*  Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

D' ogni  malizia  eh'  odio  in  dolo  acquista, 
0  con  fona  o  eoa  frode  altrui  contrista. 

43°  1'  fui  della  citta  che  nel  Batista  443 

Sempre  con  l' arto  sua  la  farà  trista: 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

19*  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  404 
Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista, 
Puttaneggiar  co1  regi  a  lui  fu  vista: 

30°  La  lega  suggellata  del  Batista,  74 

Ma  »'  io  vedessi  qui  Y  anima  trista 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Por.  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,   •         33 

4*    Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Da'  quei  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4*    Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista,    38 
Lo  sommo  e^  alto  che  vineea  la  vista, 
Che  da  messo  quadrante  a  eentro  lista. 

40*  Trescando  alzato,  l' amile  Salmista,  65 

Di  eontra  effigiata,  ad  una  vista 
8*i  come  donna  dispettosa  e  trista. 

44°  Stava  ad  udir,  turbare!  e  fani  trista,        TI 
Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altra  la  vista 
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B  dimanda  ufden  prieghi  mista. 
Pai.  Predar*  cosa  mi  ri  fece  io  vista,  68 

9°    Per  letUiar  lassù  folgor  •>  acquista, 
V ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

43?  Similemente  operando  all'  artista,  77 

Però  se  il  ealdo  amor  la  chiara  vista 
Tutta  la  perfesion  quivi  s' acquista. 

44°  Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista,  413 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  ai  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

46°  Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista,      47 
Ma  la  cittadiname,  oh'  è  or  mista 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

48°  E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista  47 

Indi  tra  l' altre  loci  mota  e  mista 
Qoal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

20*  Per  farmi  ciliare  la  mia  corta  vista,        440 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
In  cbe  più  di  piacer  lo  canto  acquista*, 

24°  StUogistar  senta  avere  altra  vista;  77 

Allora  udii:  Se  quantunque  s' acquista 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

30*  In  questa  vita,  inaino  a  questa  vista,        39 
Ma  or  convien  cbe  il  mio  seguir  desista 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

81°  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,       74 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Non  discendeva  a  me  per  mesto  mista. 


late 
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Inr.  Qoando  n'  apparver  duo  figure  miete 
25°  Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Divenner  membra  che  non  fur  mal  viste. 
Por.  Tra  la  mettane  e  le  tre  e  tre  liste,  410 

29°  Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

E  bianche  1'  altre  di  vermiglio  miste. 
34°  Rispondi  a  me;  cbe  ie  memorie  triste        44 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  fur  mestier  la  viste. 

Isti 

Ihf.  Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  63 

33°  Qoeta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Ahi  dura  terra,  perche  non  t' apristi? 
Por.  Poi  dimandò  :  Quantf  è  ohe  tu  venisti        56 
8°    Oh  !  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l' altra  sì  andando  acquisti. 
Par.  O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti      440 
46°  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
La  prima  volta  eh*  a  citta  venisti. 

lato 

INF.  Daboccailfreddo.tdaglioechi'leortristo  88 

32°  Quand'  io  ebbi  e?  intomo  alquanto  visto, 
Che  '1  pel  del  capo  avéno  insieme  misto. 
Par.  Sì  come  dell'  agricola,  che  Canto  74 

42°  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Fu  al  primo  oonsiglio  che  die  Cristo. 

44°  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  404 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Veggendo  in  quell'  albe*  balenar  Crjsto. 

49"  Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo,  404 
Ma  vedi,  molti  gridan  Curro,  Cristo, 
A  lui,  che  tal  ohe  non  conobbe  Cristo; 

29»  Quel  cbe  tu  vuoi  udir,  pereb>  io  l' no  visto  44 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto; 

32*  Senta  battesmo  perfetto  di  Cristo,  83 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 


latra 

Irt.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra,     33 
29*  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisce  i  falsator  ohe  qui  registra. 
Por.  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  59 

30*  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Cbe  di  necessita  qui  ai  registra, 

Ita 


77 


59 


88 


38 
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Inr.  Nel  meato  del  oammin  di  nostra  vita 
4*    Cbe  la  diritta  via  era  smarrita. 
4"    Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Intanto  voce  fn  per  me  udita: 

L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 
6*    Mi  pesa  sì,  die  a  lacrimar  m' invita: 

Li  cittadin  della  atta  partita: 

Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 
46*  Guidogucrra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

L' altro  db?  appresso  me  1'  arena  trita, 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
24°  Ecco  un  degli  antian  di  Santa  Zita  : 

A  quella  terra  ohe  n'  e  ben  fornita: 

Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 
22*  A  lui  ohe  ancor  mirava  sua  ferita, 

Chi  fu  colui,  da  cui  mela  partita 

Ed  ai  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
Por.  0  indurasse,  vi  puote  aver  vita,  404 

4°    Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddito  ; 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
4*    Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,        4SI 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita, 

L' altra  che  vai,  che  in  del  non  è  udita? 
6*    Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  68 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Mantova....  E  1'  ombra,  tutta  in  sé  romita, 
7*    Quanto,  più  ohe  Beatrice  e  Margherita,   428 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 
8°    Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        59 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 
44°  Pria  che  si  penta,  l' orto  della  vita,         428 

Se  buona  oration  lui  non  aita,  . 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
48*  È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  50 

La  quel  sansa  operar  non  è  sentita, 

Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
49*  Né  più  salir  petieei  in  quella  vita  ;  410 

Fino  a  quel  punto  misera  o  partita 

Or,  come  vedi,  qui  ne  eoa  punita. 
23*  Esser,  eh'  lo  foesi  avaro  in  1'  altra  vita,     32 

Or  sappi  eh'  avarine  fa  partita 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
33*  Nel  quel  mutasti  mondo  a  miglior  vita,     77 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 
80°  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  425 

Quando  di  carne  a  spirto  erff  salita, 

Fn'  io  a  Ini  men  cara  e  men  gradita; 
Par.  Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  32 

2°    Per  entro  sé  l' eterna  margherita 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
4*    E  differentemente  ban  dolce  vita,  35 

Qui  si  mostraron  non  perchè  sortita 
Della  eelestial  4  ha  men  salita. 
6*    Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  425 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Fu  l' opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
7*    Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  88 

Ma  par  sé  stessa  pur  fu  ella  abandita 


74 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Dt  via  di  verità  0  da  sua  vita. 

7*    Riparar  l' nomo  a  sua  intera  vita,  404 

Ma  perchè  F  ovra  ò  tanto  più  gradita 
Della  bontà  dèi  cuore  ond'  è  uscita} 

44°  Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Di  seconda  corona  redimita 
La  santa  voglia  d' osto  archimandrita. 

43°  Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita  82 

E  disse:  Quando  l' una  paglia  è  trita, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita. 

47°  Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita  98 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

33°  Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita,     4 16 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

25°  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m' addita.     89 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

Ite 

liir.  V  appressa  la  città  e'  ha  nome  Dite, 
8°    Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
POR.  Del  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite, 
45°  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
E  il  signor  mi  pana  benigno  e  mite 


Iti 

Inf.  Tosto  cosi,  eom'  ei  furo  spariti: 
46*  lo  io  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Por.  Volti  a  levante,  ond1  eravam  saliti, 
4°    Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti; 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
43°  Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
E  verso  noi  volar  foron  sentiti, 
Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inviti. 
Par.  Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 
2°    Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

Ito 
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Inf.  Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

2°    E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Per  quel  eh'  i'  bo  di  lui  nel  cielo  udito. 

5°    Ombre  mostrommi,  e  aeminolle  a  dito,       68 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

40*  Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito?         425 
La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Ed  ora  attendi  qui  :  e  drizzò  '1  dito. 

44°  Taato,  eh'  i'  non  I'  avea  sì  forte  udito:       62 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

47°  Lui  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito,     77 
Trovai  lo  Duca  mio  eli'  era  salito 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 

49°  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  95 

Però  ti  sta,  ohe  tu  se'  ben  punito; 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

22°  Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito         434 
E  come  '1  barattier  fu  disparito, 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fesso  ghermito. 

24*  Non  basta  da  costoro  esser  partito  :  56 

Leva'mi  allor,  mostrandomi  fornito 
E  dissi  :  Va,  eh'  i'  sou  forte  ed  ardito. 

28*  In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito  98 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito, 
Curio,  eh'  a  dicer  fu  così  ardito! 

39*  Mostrarti,  •  minacciar  forte  col  dito,        26 


Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito. 
Poi.  0  settentrional  vedovo  sito,  28 

4*   Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 
5*    Io  era  già  da  queir  ombre  partito,  4 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 
7°    Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  50 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  1  dito 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 
26°  Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito,         80 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Seguendo  come  bestie  l' appetito, 
Par.  Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,         92 
4*    S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 
44*  Et  eoram  patre  le  si  fece  unito,  62 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 
47*  Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito,  2 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
27°  Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito         83 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
32°  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  53 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Ci  si  risponde  dall  anello  al  dito. 
33*  Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito,        77 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 

L' aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

Itrio 

Por.  Libero,  dritto,  sano  i  tuo  arbitrio,  440 

27*  Pereti'  io  te  sopra  te  corono  a  mitrio. 

Itta 

Inf.  Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  gitta,        5 
41*  D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  nua  scritta 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
Por.  Ragionavate  di  me  ivi  a  man  dritta;  8 

4  4*  E  disse  I'  uno:  0  anima,  che  fìtta 
Per  earità  ne  consola,  e  ne  ditta, 
28°  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  8$ 

Ella  ri  dea  dall'  altra  riva  dritta, 
Che  1'  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Par.  Di  sua  circonferenza,  è  derelitta,  413 

12°  La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  direlro  gitta  ; 


IttO 
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Inf.   Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto: 

10°  Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto; 
Com'  avesse  lo  'nferno  in  gran  die  pitto: 

19*  Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto,       50 
Ed  ei  gridò  :  Se'  tu  già  costi  ritto, 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

27*  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto)  8 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afllitto, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

34*  Maestro  mio,  diss'  io  quando  fa'  dritto,     404 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto, 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

POR.  L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto         41 

30*  Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 

Par.  Non  ba  con  più  speranza,  com'  è  scritto    53 

25*  Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


78 


Ira 


33 


Inr.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
4°    Così  l' animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
8°    l' vegno  per  menarvi  all'altra  riva,  86 

E  tu  che  se1  costì,  anima  viva, 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 
7°    Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  96 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
42°  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva,  4 

Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe,  schiva. 
29°  Tal  era  quivi,  e  tal  pazzo  n'  usciva,  50 

Noi  discendemmo  in  su  l' ultima  riva 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
30"  L'  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva,       44 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Por.  L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva;         88 
2°    Ma  cliinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 

Tanto  che  1'  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
4°    Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva  :   434 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
44°  Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva,  47 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Possìbile  a  salir  persona  viva. 
44°  Cacciator  di  que'  lupi,  in  su  la  riva  50 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
47°  Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 


:\ 


74 


Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  : 

48°  Del  timido  voler  che  non  s'  apriva,  8 

Ond  io:  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

49°  Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva,  29 

L'  altra  prendeva,  •  dinanzi  1'  apriva 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

2V  Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  io  mi  viva; 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

25°  Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Che  quest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

27°  Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,    5 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

28°  La  divina  foresta  spessa  e  viva,  2 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

30°  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

34°  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  Io  scriva. 

83    Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  425 

Ma  vedi  Ennoè  che  là  deriva: 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
PAR     Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva,  440 

-"     Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

-*'      Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva;    446 
O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'  avviva, 

49°  Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva,  68 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

23"  Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  t'avviva  448 


Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva 
Là  dov'  i'  era  ancor  non  m'  appariva. 

26°  La  morte  eh'  el  sostenne  pereti'  io  viva, 
Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

80°  Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Così  mi  circonfulse  luco  viva, 
Del  suo  fulgor,  die  nulla  m*  appariva. 

34°  Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
Che  nulla  neve  a  quei  termine  arriva. 

ftVe 

POR.  Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 

25°  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive, 
Così  e  quanto  nelle  membra  viva; 

32°  E  sarai  meco  senza  fine  cìve  404 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 
Par.  Per  l' uomo  in  terra  sa  non  fosse  cive?    446 

8°    E  pud  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

44°  Per  viver  colassù,  non  vide  quive  26 

Quell'uno  e  due  e  tre  die  sempre  vive, 
Non  circonscritto,  e  tutto  drconscrive, 

80°  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  62 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
Quasi  rubin  che  oro  drconscrive. 
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Inf.  Che  quest'  era  la  setta  dei  eattivi 

3°    Questi  sdaurati,  ohe  mai  non  fur  vivi, 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 

24°  Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi  ;  68 

l' era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Perch'  io:  Maestro,  fa  die  tu  arrivi 

26°  Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  e'  sarebbero  schivi,    74 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
Por.  Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi  404 

5°    I'  dirò  '1  vero,  e  tu  'I  ridi  tra  i  vivi  : 
Gridava:  O  tu  dal  del,  perché  mi  privi? 

42°  Che  ritraesse  l' ombre  e  gli  atti,  di'  ivi     65 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Quant'  io  calcai  fin  die  chinato  givi. 

33°  Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi  53 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Ch'  é  or  due  volte  dirubata  quivi. 
Par.  De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi         443 

6"    E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

42°  L' impeto  suo  più  vivamente  quivi,  404 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

46*  Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,  44 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

48°  Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi       428 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  viri. 

24°  E  poi,  continuando,  disse:  Quivi  443 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi, 
Contento  ne*  pensier  contemplativi. 

24°  Non  t' è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi,    44 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi. 

Ito 

Inf.  E  quant'  io  Fabbo  in  grado,  mentr'  io  vivo,  96 
45°  Ciò  che  narrate  di  mio  eorso  scrivo, 
A  donna  che  1  saprà,  a'  a  lei  arrivo. 
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34°  Noi  dimandar,  lettor,  eh*  i'non  lo  scrivo,  23 
Io  non  morii,  e  bob  rimasi  vivo: 
guai  io  divenni,  d' ano  e  d'  altro  privo. 
Por.  Per  lo  spirar,  ebo  io  era  ancor  vivo,         68 

T   E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Par.  Lo  tao  salir,  se  non  come  <F  un  rivo        487 

4*    Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
Com'  a  terra  (mieto  fuoco  vivo. 

5°    Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo       83 
Così  Beatrice  a  me,  com'  io  scrivo; 
A  quella  parte  ove  1  mondo  è  pia  vivo. 

20*  Dal  sno  bene  operar,  non  gli.  è  nocivo,      50 
E  quel  che  vedi  nelP  arco  declivo 
Che  piange  Cario  e  Federigo  vivo. 

24°  Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,  23 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Non  ohe  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

Ixla 

llnr.  Crollando  1  capo,  e  disse:  Odi  malizia    407 

22°  Ond*  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divista, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

29"  Dell'  alto  Sire,  infallibil  giustizia,  58 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Quando  fu  1'  aer  si  pian  di  malizia,    . 
Poh.  libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia,         74 

46°  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
Pai.  Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia  65 

4*    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e  non  d'  eretica  nequizia. 

5*   Vedeasi  1»  ombra  piena  di  letizia  407 

Pensa,  lettor,  se  quel  cho  qui  s' inizia 
Di  più  savere  angosciosa  earizia; 

6°    Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia,        449 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

8°    Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia  83 

Perocch'  io  credo  che  l' alta  letizia 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

45°  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  440 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

46°  La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  20 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia, 

48°  Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia         416 
Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  *, 

25°  Di  quella  schiera,  ond'  usci  la  primizia      44 
E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia, 

30°  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  44 

Qui  vederai  P  una  e  l' altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

34°  Ridere  una  bellezza,  che  letizia  434 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

tele 

POR.  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  29 

29°  Mentr'  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Izio 

Irci-  Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ;      44 
5°    O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Lasciando  1'  atto  di  cotanto  uffizio, 
43°  Fede  portai  al  glorioso  ufizio,  62 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 


Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Por.  Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  85 

7°    Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
La  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

20*  Quanto  veder  «  può  per  quell'  ospizio,      23 
Seguentemente  intesi  :  O  buon  Fabrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

26*  Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio        8 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Izzo 

In?.  8a  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo         47 
27°  Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  io  drizzo 

Dicendo  :  Issa  tea  va,  più  non  t'  aizzo: 
Por.  Si  consumo)  al  consumar  d'  un  tizzo,  23 

25*  E,  se  pensassi  com'  ai  vostro  guizzo 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

O 

Uir.  Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può,  74 
20*  Tosto  che  l' acqua  a  correr  mette  co, 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
84*  Lucifero  con  Giuda,  ci  posò;  143 

E  com'  albero  in  nave  si  levò. 

Obbi 

Par.  V  arder  del  sagrifido,  eh'  io  conobbi        92 
44*  Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rabbi 
Ch'io  dissi:  O  Eliós  che  sì  gU  addobbi! 

obo 

Par.  Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo  434 

22*  E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

oca 

Par.  Acuto  sì,  che  il  viso,  eh'  egli  affoca,  47 

28°  E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

ocea 

lnr.  Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca     77 
42°  Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
47°  A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca,  434 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 
25°  V  un  per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la  bocca  92 

Taccia  Lucano  ornai,  la  dove  tocca 

Ed  attenda  ad  udir  quel  cb'  or  si  scocca. 
31*  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  68 

E  '1  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 
32°  E  tratti  glien  avea  più  d'  una  ciocca,       404 

Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu,  Bocca  ? 

Se  tu  non  latri?  quel  diavol  ti  tocca? 
Por.  Di  questa  digression  che  non  ti  tocca,      428 
6°    Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 

Ma  il  popol  tuo  1'  ha  in  sommo  della  bocca. 
25°  Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca        47 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

La  dove  l' uopo  di  nutrir  non  tocca? 
34°  Mi  pinsero  un  tal  ti  fuor  della  bocca,        44 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 

E  con  men  foga  1'  asta  il  segno  tocca.; 
Par.  Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca,  65 

27°  Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca  ; 

occe 

Inf.  S1  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce,  1 

32°  Sovra  '1  qua!  pontan  tutte  1'  altre  rocce. 
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ocche 

IifP.  Questa  Fortuna,  di  che  ta  mi  tocche,        68 
7°    E  quegli  a  me:  0  erettore  sciocche, 
Or  to'  che  ta  mia  sentenze  ne  imboéehe. 

occhi 

IRV.  Vidi  il  torta,  ohe  '1  pianto  degli  occhi       28 
20°  Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi 
Mi  disse:  Ancor  se>  tu  degli  altri  sciocchi? 
21°  Lungo  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  98 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi 
E  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 
Par.  Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi,     44 
28°  E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Quandunque  nel  sno  giro  ben  s' adocchi, 

occhia 

Por.  Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia,        407 
4°    0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 

Che  se  pigrizia  fosse  sna  siroeehia. 
24°  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia,  28 
V  anima  sna,  eh'  ò  tua  e  mia  siroeehia, 
Però  oh'  ai  nostro  modo  non  adocchia: 

oeehlo 

Ini.  Contrai  Senesi,  agone  ver  me  l'occhio  484 
20°  Sì  vedrai  eh'  i'  son  l' ombra  di  Capocchio, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 

occla 

Ir p.  Cominciò  Pioto  colla  voce  chioccia  :  2 

7°    Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
Non  ti  torra  lo  scender  questa  roccia. 

42"  Ed  in  quel  ponto  qoesta  vecchia  roccia     44 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s' approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

44°  D»  ona  fossore  che  lagrime  goccia,  443 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Poi  sen  van  giù  per  qoesta  stretta  doccia 

23°  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  corse  mai  si  tosto  acqna  per  doccia 

Qoand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Por.  Luoghi  spediti  por  lungo  la  roccia,  5 

20°  Che  la  gente  ohe  fonde  a  goccia  a  goccia 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

oceo 

Por  E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco    437 
4°    Copre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 

oce 

IifF.  Necessita  la  fa  esser  veloce;  89 

7°    Qoest'  è  colei,  eh'  ò  tanto  posta  in  croce 
Dandole  bissino  a  torto  e  mala  voce. 

43°  Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce:         92 
Quando  si  parte  1'  anima  feroce 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

46°  È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce         44 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

23°  Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  425 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
9  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

33°  E  faecian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce,       83 
Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i  figlino!  porre  a  tal  croce. 
Por.  Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce  47 

2°    Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ei  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

5*   Ver  lo  fiume  rea!  tanto  veloce  422 


Lo  corpo  mio  gelato  in  so  la  fece 
Neil'  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Par.  Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce,       68 

44°  Nò  valse  esser  costante  né  feroce, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

48°  Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce,  434 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Perir  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

48*  Che  venissero  al  elei,  far  di  gran  voce,     82 
Però  mira  ne*  cerni  della  croce: 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

oche 

Par.  E  stringassi  al  pastor;  ma  son  sì  poche,  434 
44°  Or,  so  lo  mie  parole  non  son  fioche, 
8e  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoehe, 


©ci 


440 


5 


35 


Por.  Btati  pauptns  spirito,  voci 
42°  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

S>  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
22*  Detto  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci 

Ed  io,  più  lieve  che  per  1'  altre  foci, 

Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci: 
PAR.  Forse  diretro  e  me  con  miglior  voci 
4°    Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

Che  quattro  cerchi  giogne  con  tre  croci, 
22*  Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci,  449 

V  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Tutta  m' apparve  da'  colli  alle  foci  : 

oco 

Ini.  Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco    59 

4°    Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

4°    Di  qua  dal  sommo,  qoand'  io  vidi  on  fuoco,  68 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  uu  poco, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

40*  A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;         20 
O  Tosco,  che  per  la  atta  del  foco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

44*  Poiché  la  carità  del  natio  loco  4 

E  rende'le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

47°  Le  mote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  :      98 
Come  la  navicella  esce  di  loco 
E  poi  eV  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

20*  L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco;         443 
Quell'  altro  che  ne'  fianchi  ò  così  poco, 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

26°  Ove  parve  ai  mio  Duca  tempo  e  loco,        77 
O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
&  V  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

29*  Rispose  P  un,  mi  fé  mettere  al  fuoco;      440 
Ver  ò  oh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

31°  Sì  che  '1  viso  m'  andava  innanzi  poco  :       44 
Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Dirizzò  gli  ocelli  miei  tatti  ad  un  loco. 

34*  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Por.  Forse  ohe  siamo  spirti  d' ceto  loco;  62 

2°    Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Che  lo  salire  ornai  ne  porrà  gioco. 

5*    Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,        23 
Quando  e1  aceorser  eh'  io  non  dava  loco, 
Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  roco, 

9°    Pur  qui  per  oso,  e  forse  d' altro  loco        28 
Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

25*  Ad  ano  ad  ano,  ed  io  temeva  il  fuoco      416 


te 
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Lo  Do»  mto  dieea:  Per  questo  loco 

Peroech'  errar  potrebberi  per  poco. 
96*  Che  prono  atee,  dlsparve  per  lo  fuoco, 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
28*  Pece  P  non  boato,  e  il  bea  di  questo  loco  «2 

Per  eoa  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
SS*  QoeUe  ascoltava  si  fatta,  che  poco  8 

Ma  poiché  P  altra  vergini  dier  loco 

Rispose,  colorata  come  fnoco  : 
PAI.  Alle  nostre  virtò^  mercè  del  loco 
4*   lo  noi  soffersi  molto  nò  sì  poco, 

Quel  ferro  che  bollente  esce  del  fnoco. 
S°    Desiderate  voi  pia  sito  loco 

Con  quell'  altr»  ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Ch'  arder  parea  d' amor  nel  primo  foco  : 
4°    Ma  fa  come  natura  face  in  foco,  77 

Perchè,  »'  ella  si  piega  assai  o  poco, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
7°    Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco,  432 

Tu  diei:  lo  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fooco, 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 
45°  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fooco, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
46°  E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annua!  giuoco. 


se 
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86 


25' 


32° 


Pub.  Trova  le  volpi  sì  piane  di  froda,  ti 

44°  Né  lascerò  di  dir,  perca'  altri  m' oda: 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Pah.  Fosse  conchioso  tatto  in  una  loda,  47 

80°  La  belletta  eh'  io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

ode 

Iirr.  Por  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode,      92 
7°   Ma  ella  s' è  beata,  e  dò  non  ode: 

Valve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Po*.  Li  vivi  tuoi,  e  l' un  P  altro  si  rode  83 

6*    Cerea,  misera,  intorno  dalle  prode 

9  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
21°  Spiriti  per  lo  monte  render  lode  74 

Così  gli  disse  ;  e  però  che  si  gode 

Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 
Par.  Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,        422 
40*  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

Fa  manifesto  a  ehi  di  lei  ben  ode. 
44°  S>  accogliea  per  la  croce  una  melode,       422 

Ben  m'  aceors'  io  eh*  eli'  era  d' alte  lode, 

Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 


48*  Loci,  e  salir  quali  assai  e  quel  poco, 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

40*  Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  fooco, 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

20*  Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 
E  credendo  s'  accese  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

23"  Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 

11  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 

L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  419 

Tal  mi  fee'  io  a  quell'  ultimo  fuoco, 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

L'  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco  401 

Qual  è  quell'  angel,  che  con  tanto  giuoco 

Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 

33°  Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco       419 
O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

ocque 

Inr.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque  428. 
20°  Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 

oda 

Inr.  Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda,        53 

8°    Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

47°  Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  5 

E  quella  sona  imagine  di  froda, 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

21°  Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  in'  oda,     74 
Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

22°  Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  80 

Quel  di  Gallura,  vasel  d' ogni  froda, 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

24°  Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
Là  dove  'l  eolio  alle  spalle  s' annoda. 


odi 

Inr.  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi, 
20*  Però  t' assenno,  che,  se  tu  mai  odi 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
24*  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Apn  gli -orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 
Par.  Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
31°  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 


95 


440 


86 


odo 


Iwr. 
3* 


Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ?        32 
Ed  egli  •  me:  Questo  misero  modo 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

IV  Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

30°  Che  mordendo  correvan  di  quel  modo,       26 
V  una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

33°  Che  frutti  infamia  al  tradì tor  eh'  i'  rodo,     8 
1'  non  so  citi  tu  sie,  nò  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t' odo. 
Por.  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

40°  Quei  sono  spirti,  Maestro,  cb'  i'  odo? 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

23°  Labia  meo.  Domine,  per  modo  44 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

24°  Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo  53 

O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

29°  In  porpora  vestite  dietro  al  modo  431 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Ma  pari  in  atto  ed.  onestato  e  sodo. 

Par.  Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo,  53 

7°    Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo; 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

28°  E  l' esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ;       56 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

33°  Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo,  89 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 
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Pah.  V  emisperio  dell'  aera,  quando  soffia        IO 
28°  Perchè  si  porga  e  risolve  la  roffla 
Con  le  bellette  d' ogni  saa  paroffia; 

oga 

Inr.  Tieati  eoi  eorno,  e  con  quel  ti  disfoga,      71 
34*  Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 

E  vedi  Ini  che  '1  gran  petto  ti  doga. 
Por.  Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  401 

42*  Si  rompe  del  montar  1'  ardita  foga, 

Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 
Par.  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,         50 
42*  Siede  la  fortunata  Callaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Oggi* 

Iirp.  Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia,  71 
41°  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

ogglo 

Pur.  E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio,      44 
3°    Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Ch'  aveva  in  me  de*  suoi  raggi  l' appoggio. 

ogll 

far.  E  come  a  tai  fortetxe  dai  lor  sogli  44 

48°  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Infino  al  posto,  che  i  tronca  e  racooglL 

oglla 

Inf.  Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,     98 

4°    Molti  son  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia. 
Verri,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

9°    Cominciò  egli  in  so  l'orribil  soglia,  92 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  t 

40°  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

80*  Se  più  avvien  che  fortuna  t'  accoglie,      446 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

33°  E  quei,  pensando  eh1  io  '1  fessi  per  voglia  59 
E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Por.  L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia,  404 

9°    Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglie. 

48°  Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia       59 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglie, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

21°  Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 

Ed  io  che  son  giacinto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

23°  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,    56 
Perù  mi  dì,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 
Che  mal  pub  dir  chi  è  pian  d' altra  voglia. 

Par.  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

3°    Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

45°  Quelle  sustansie  che,  per  darmi  voglia        8 
Ben  è  che  senta  termine  si  doglia 
Eternalmente,  queir  amor  si  spoglia. 

48*  A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  26 

E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

26°  Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,         95 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l' invoglia; 
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28°  Che  gratin  partorisce  e  suona  voglia; 
L' altro  ternaro,  eoo  così  germoglia 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 

82°  Che  fu  bisava  al  cantar,  che  per  doglia     44 
Poni  te  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  già  di  foglia  in  foglia. 

oglle 

Ikt.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;       440 

8°    Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

43*  Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  404 
Come  1'  altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  teglie. 

28*  Che  dell'  anella  fé  sì  alte  spoglie,  44 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 
E  l' altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

Por.  Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie,  404 

2*    Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  solca  quetar  tutto  mie  voglie, 

4°    Quando  per  dilettante  ower  per  doglie,      4 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

5*    Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie;        407 
Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

28*  Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie,  47 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
Pah.  E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  26 

4*    Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie) 

80*  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,     443 
E  se  V  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie  T 

ogllo 

Ihf.  Tra  le  scheggio  e  tra' rocchi  delio  scoglio,  47 
26°  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 
Por.  Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  422 
2°    Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Quoti  senta  mostrar  l' usato  orgoglio, 
PAR.'  Della  mala  coltura,  quando  il  loglio         449 
42°  Don  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
O'  leggerebbe  :  l' mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

ogna 

Ir r.  Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  il  tuo  pensler  sogna  4  22 

46°  Sempre  a  quel  ver  e?  ha  faccia  di  menzogna 
Perù  che  senta  colpa  fa  vergogna; 

23*  Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  440 

E  '1  frate:  1'  udì'  già  dire  a  Bologna 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

26°  Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
Ma  se  presso  ai  mattin  del  ver  si  sogna, 
Di  quei  che  Prato,  non  eh'  altri,  t' agogna. 

30*  Volsimi  verso  Ini  con  tal  vergogna,         434 
E  quale  è  quei  che  suo  danneggio  sogna, 
Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

32*  Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna  32 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Por.  Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna,    23 

44°  Così  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

48*  Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna,    62 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Ma  per  la  vista  ohe  non  meno  agogna. 

46*  Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna  419 
Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripognv,. 
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20*  Al  f  ragne  mio  non  tolte  U  vergogna,       '62 
Lì  oomincié  con  fona  a  con  menzogna 
Ponti  a  Normandia  prete,  a  Guascogna. 

38*  Ineomindai:  Madonna,  mia  bisogna         29 
Ed  ella  a  me:  Da  lama  e  da  vergogna 
Sì  ebe  non  parli  pia  eenV  «om  ebe  fogna. 


Par,  L' avara  povertà  di  Calai 


legna 
Che  veramente  provveder  bisogna 
Carica  pie  di  carco  non  si  poema. 


77 
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17*  0  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
E  lascia  por  grattar  dov'  è  la  rogna; 

29*  Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna      80 
ft  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Ma  naU1  uno  è  pia  colpa  e  pia  vergogna. 

OgO 

Pini.  Di  pari,  come  buoi  ebe  vanno  a  giogo,       1 
12"  Fin  ebe  1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ol 

Ini.  In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  la  puoi,       89 
18*  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
22*  Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi»     41 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Venuto  a  man  degli  avversar}  suoi. 
23°  Così  nacque  di  quello  un  altro  poi,  41 

Io  pensava  così  :  Questi  per  noi 

Sì  fatta,  eh'  assai  credo  eoe  lor  nòL 
25*  E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  SS 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
Poh.  V  anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi,        59 
8°    Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
9*    Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi,  88 

Ditel  costinci:  che  volete  voi? 

Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 
11°  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  8 

Come  del  sno  voler  gli  angeli  tool 

Così  facciano  gli  uomini  de'  suoL 
13°  Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  50 

Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 

Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi  : 
20°  Vittima  fé  di  Corredino;  e  poi  68 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
25°  È  chiamai'  ombra;  e  quindi  organa  poi   101 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiano  noi, 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
27°  Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi         122 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 
31*  Lume  eh'  è  dentro  aguzzeran  li  tuoi         110 

Così  cantando  cominciare  ;  e  poi 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
33°  Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi ,        92 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

SI  come  di  Letèo  beesti  ancoi; 
Par.  Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

1°    Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 

Con  umiltate,  obbediendo  poi, 
8°    Sonava  Osanna  sì,  che  nnque  poi  29 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi, 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
13°  Qua!  fece  la  figlinola  di  Minoi  14 

E  1'  un  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi, 

Che  1'  uno  andasse  al  prima  e  l' altro  al  poi; 
449  Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi  14 

E,  §9  rimane,  dite  come,  poi 


74 


98 


85 


28 


89 


Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 

22°  Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi,  41 

Nel  quel  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 
La  quel  vedrai  innansi  «he  tu  muoL 

25*  L' anime  a  Dio,  quiv»  entra'  io,  e  poi         41 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Che  lasciò  Cristo  oV  vicari  suoi. 

26*  Fugò  Beatrice  col  raggio  dV  suoi,  77 

Onde,  me'  ebe  dinanzi,  vidi  poi, 
IV  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

83*  Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi,  82 

Ancor  ti  prego.  Begma,  ebe  puoi 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

ola 

iHf .  Flgliuol  e?  Anchise,  che  venne  da  Troia, 
1°  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
80°  L' altro  è  il  falso  Stnon  greco  da  Troia: 

E  l' un  di  lor  che  si  recò  a  noia 

Col  pugno  gii  percosse  l' epa  croia  : 
Par.  La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
9°    Di  questa  lueulenta  e  cara  gioia 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 
14*  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Quel  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 
24*  Che  D.  splendeva:  Questa  cara  gioia. 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 

In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

ola 

Nel  nome  ehe  sonò  la  voce  sola,  92 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Che  sovra  gli  altri  oom'  aqnila  vola. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  53 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Sovra  una  gente  che  'nflno  alla  gola        116 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 

Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Mi  rimiraron  senza  far  parola:  86 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola: 

Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,        38 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Maometto  mi  disse  està  parola  ;  62 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  ncn  avea  ma  che  un'  orecchia  sola, 

Arriva'  io  forato  nella  gola,  98 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola  35 

Non  fla  senza  mercè  la  tua  parola , 

Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola;  29 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 

Oltre,  quanto  *1  potrà  menar  mia  scuola. 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola,         128 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 

In  sua  snstanzia,  e  fassi  un'  alma  sola,      74 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola,  92 

Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

Sovresso  1'  acqua  lieve  come  spola. 

E  vinti  ritornaro  alla  parola,  77 

E  videro  scemata  loro  scuola , 

Ed  al  maestro  sno  cangiata  stola; 
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88°  Vostra  parola  disiata  Tota,    ,  83 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 

Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 
Par.  E  d' on  altro  rimane  ancor  la  gola,  02 

3°    Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 

Onde  non  trasse  issino  al  co  la  spola. 
12°  Sì  tosto  come  l' ultima  parola  1 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 
24*  Perchè  predestinata  fosti  sola  77 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
22*  Ciascuna  disianta;  in  quella  sola  65 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impela, 

Onde  così  dal  viso  ti  •» invola. 

©Ice 

Par.  Regina  eatti  cantando  si  dolce,  128 

28*  Ob  quanta  è  l' «berta  che  si  soObtee 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  1 

olco 

Par.  Vostro  navigio,  servando  mio  solco  14 

2*   Quo*  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

ole 

Ini.  Disse,  lo 'ngegno  tuo  da  quel  eh' ei  suole?  77 

44*  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Le  tre  disposinoli,  che  '1  Ciel  non  vuole  ; 

16*  Nella  nostra  citta  si  come  suole,  68 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

DO*  La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suola;      125 
Tu  hai  l' arsura,  e  il  capo  ohe  ti  duole, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Pur.  Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  som    140 

4*    Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Poi  cominciai  :  Belaequa,  a  me  non  duole 

7*   L' umana  probitate:  e  questo  vuole         122 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 
Onde  Puglia  e  Proemia  già  si  duole. 

9*    Ciò  eh'  i'  udiva,  qual  prender  si  suole      143 
Ch'  or  sì  or  no  s' intendon  le  parole. 

13*  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

E  come  agii  orbi  non  approda  il  sole, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

24*  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  404 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

23*  Ficcava  io  così,  come  far  suole  2 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

20*  Continuò  col  fin  di  sue  parole  :  2 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

32°  Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  som       56 
Men  che  di  rose,  o  più  che  di  viole, 
Che  prima  avea  le  remora  sì  sole. 
Par.  Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  :  47 

4*    E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

7°    E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole  28 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 

0*    Incominciato  allor  le  sue  parole,  88 

Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 
La  dove  l' orizzonte  pria  far  suole. 

41*  Più  sua  ratteixa,  nacque  al  mondo  un  sole,  50 
d' esso  loco  fa  parole 


Però  chi 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
20*  Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 


28 


La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
25*  Là  dove  tratta  dell*  bianche  stole,  05 

E  prima,  presso  il  fin  d1  oste  parole, 

A  che  risposer  tutte  le  carole  ; 
20*  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole         68 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 

E  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
30*  Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  425 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

Quant'  è  il  convento  delle  bianche  stole  1 

olfo 

Par.  Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo         68 
8*    Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

olge 

Inr.  Luogo  è  in  inferno,  detto  Malabolge,  4 

48*  Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 
20*  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Tu  non  hai  fatto  sì  all'  altre  bolge: 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

Oli 

Inr.  Di»'  io:  deh  1  sansa  scorta  indiamo!  soli,  428 
21*  Se  tu  Be'  sì  accorto  come  suoli, 

E  eolle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
20*  Dicendo  :  Dì  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.  401 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Ma  s' ella  viva  sotto  molti  soli, 
38*  Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli,  38 

Ben  sV  erudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 
Por.  Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli,  23 

4°    Vessi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  : 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  eonvien  ch'uom  voli  : 
Par.  Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli,        74 
40*  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 
24*  Si  fero  spere  sopra  fissi  poh,  41 

E  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 

Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli; 

olle» 

Inr.  E  manenti  presso  alla  Cattolica,  80 

28*  Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

oUa 

Pur.  Sta,  nome  torre,  fermo,  che  non  crolla      44 
5*    Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 

Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insolla. 
27*  Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla,       38 
Così,  la  mia  durena  fatta  solla, 
Che  nella  niente  sempre  mi  rampolla. 

oUe 

Inr.  Temo  ohe  la  venuta  non  sia  folle:  85 

2*    E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 

SI  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 
42*  La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle     47 

O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

E  nelP  eterna  poi  sì  mal  tf  immolle  I 
40*  Né'  Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle        86 

Io  non  se  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Deh  or  mi  dì  quanto  tesoro  voilo 
28*  Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle     53 

Che  l' alta  prowidensa  che  lor  volle 

Poder  di  partirà'  indi  a  tatti  tolto. 
Ptm,  Odi  se  fui,  oom' io  ti  dico,  folto.  413 


82 
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13°  Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 
Pia.  Scipion  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle,  53 

6°    Poi,  presso  al  tempo  che  tatto  il  ael  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

47*  Che  pria  m' avea  parlato,  e,  come  volle     29 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
L'  Agnel  di  Dio  che  le  pescata  tolle, 

19»  Che  fa  lo  Scotto  e  l' lag  hi  lese  folle  422 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

22°  Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle  77 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 


Olii 
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Imf.  Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  cV  i'  volli, 
30°  Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 
82°  Diss'  io,  chi  sete.  E  quei  piegaro  i  colli;    44 

CU  occhi  lor,  eh'  eran  pria  por  dentro  molli, 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli: 
Poh.  D' inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli       82 
21°  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie  molli? 
24°  Ne*  nuvoli  formati,  che  satolli  422 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 

Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 

olio 

Iwr.  Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo  26 

46°  Deh,  se  miseria  d' osto  loco  sollo 

Cominciò  l' uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo; 

25°  Perdi'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo,      5 
Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 
Par.  Minerva  spira,  e  conducenti  Apollo,  8 

2°    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

4°    Tosto  che  giunto  1'  ha  :  e  giugner  paollo  ;  428 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Cli'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

olo 

Inf.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,     65 

8°    Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

44°  D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  32 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Me'  si  stingueva  mentre  eli'  era  solo  : 

47°  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo  44 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

26°  De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  425 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

28°  Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

29°  1'  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo:       413 
Volle  eh*'  io  gli  mostrassi  1'  arte,  e  solo 
Ardere  a  tal  che  l' avea  per  figliuolo. 
Pur.  Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo,         29 

4°    Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

44°  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  U  volo,       2 
Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo: 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  accolo. 

29*  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo  443 

E  questi  sette  col  primato  stuolo 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 


Par.  E  salto  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo,  63 

6°    In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Sì,  eh'  al  Nil  ealdo  si  sentì  del  duolo. 
48*  A  a  celai  che  volle  viver  tele,  131 

Ch'  io  non  conosco  il  Peseator  né  Polo. 
25°  Delle  mie  ali  a  così  alto  volo,  50 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

olpa 

Por.  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 
24*  Or  va,  diss'  ei,  che  quei  che  più  n'  he  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mei  non  ai  scolpa. 

olpe 

lirr.  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe;  71 

27*  Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
Pur.  Del  trionfai  veieulo  una  volpe,  449 

32°  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
Quanto  sofferson  l' ossa  senza  polpe. 

olse 

Irp.  Gli  occhi  lucenti  lagrimande  volse;         416 

2°    E  venni  a  te  così,  com'  ella  volse  ; 

Che  del  bel  monte  il  eorto  andar  ti  tolse. 

47*  In  dietro  in.  dietro;  sì  quindi  si  tolse;     401 
La  V  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  sé  raccolse. 

22°  Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse    1 19 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

29°  E  tremando  ciascuno  a  me  ri  volse  98 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse, 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  ; 
Por.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  62 

8°    L'  uno  a  Virgilio,  e  l' altro  ad  un  si  volse 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
Par.  Posci acliè  Costantin  1'  aquila  volse  4 

6°    Dietro  all'  antico  che  Lavina  tolse, 

42°  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  2 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 

22°  Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'  accolse. 

olst 

Inf.  Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi  86 

1°    Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi: 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 
43°  Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi  59 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

olia 

Inf.  Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta  :        20 
8°    Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Tal  si  fé  Flegi'as  nell'  ira  accolta. 
9°    Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta,       2 

Attento  si  fermò  com'  uom  die  ascolta; 

Per  1'  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
44*  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  23 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
46*  E  con  essa  pensai  alcuna  volta  407 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Por.  Nel  mortai  corpo,  così  t'  amo  sciolta;       89 
2°    Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Diss'  io;  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta? 
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Cu'  litri  potantii  è  qwllm  the  1'  ««colli, 

Qnnti  *  anali  legala,  f  qi'JI"  *  Bloltl . 

5"     H  KinnU  li,  «<m  (Il  «Ibi  k  «■*  diar islta,    ti 

»•    Pnigio']eirp«iile1ei;IUogilldlerToltilOT 
V  ombri  the  ■'  era  11  Giudice  raceolte, 

I*'  Si  ta°rbi°il  ti»  di  Bini  et»  ueallt,  OS 

fja  Nfrt  le  "li  |— Alari  «ai  Tienila,  BS 

Le  noitro  «palla  »  noi  or»  già  volit- 
ar L>  air  ti  Tolga  aio  la  prima  volti,  (0* 


21*  Cbo  poi  divori,  con  li  lingua  scio 
Dlaii  poi  di  «aderii  lepoltt. 

•Ito 

Inr.  Cignali  «Hi  iodi  Unte  eolie, 


LaUindolO  cu  ;li  rechi  in  (io.  raccolti; 

Ga»«iIUlo>  'i  M ■-■,:,!  ....     .     ivo  volti,     M 

1*    Di  nauti  Uh.,  affilo  (Il  .III  «  1  iella 

Clit  Mila  1ajIIB  gn)  |rB  r--i  eceolti. 
II-  Vii  «nanDdKs..l..,  .■  ..,..1i  ,-li  .mbl  aetiillì,  131 

Gli  occhi,  si..' i„,  in  ll,i,.<  ancorai  (olii; 


notar  il  pMion  di  divani  Tolti. 
•  Piramide,  Mililw,  Brino,  a  molti, 
fi  lo  Sibililo  «a  Airio,  t  quijU  Iloltl 
In  render  torli  ti  divini  vili. 

Ben  la  ni  puoi  accora.»!-  por  li  Tolti, 
Sa  1*  gli  parli  nane  a  aa  |1  BOoUL 


non  mi  al  partii  dimmi  il  Tolt 

r    Erano  ignndl,  •  ilimolati  mollo 
Ella  rigano,  lor  di  imgne  I  Tolte 

B°    IM  lor  laguri  d'  oaii  ietti,  a  me 
u  dea  id,lur  lairiTlRlia  al  tuo  ■ 


Come  feg'  in,  U  tarpa  a»  l'I  Ioli 

'  A  dern.1  eomioeK.  mila  rl-ottei 
Vaaparo  «  gii  coli,  daT>  1  lapolto 
napoli  l>  he,  e  di  «riediiio  è  tolto. 


ir  Ita  bea  il  lepri  rterpi  ne  d  feU 
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Nono  a  Hill  la  dritte  «Ita  .olio. 

12*  Ilo  dico  il  pooo  por  rbualto  il  mollo  l* 
Yldi  In  mi  ■nodo  tei»  «hi  rimilo 

fU-<^i*ri«il*>1l«rp»J(Joi«ooil»Wlo     « 
5"    Ohm  pianti  llfMU  il  «a  M  Tallo, 

(V  «dir  pillar  al  <™l  Mio  aalla. 
IP  Chi,  MI  dilati.  «Ili  sana  towlto,  » 

QoiEd'  la,  d>  Mia  noate  non  kW", 

Tal  fa  iì>[II  aedi!  aU,  randa  [al  mila, 

*•  «  n  di  aaau'aMrihTal  mia  < 
I  di  arni  ali»  inulta  a>  ara  tallo: 

H*  rrtodp.  {Iorio»  un  inailo,  » 

Ha  poi  aba  U  gnlolir  il  la  inolio, 

IT  t«tA  Un  (»a™i»i™,  OM  lo  molto,       Tt 

altre 
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M  «olii  .  mi  In  rollo  il  pollo  a  l'ambra 
al  Fotaaala:  non  quelli  oM  m' iaiaman 
••orpo^o^,.  il  .pillo  in  ri«''«l*->  ■  » 

I  additalo),  «V'I'al B 
al  pallida  ai  fera  sotto  I 


DI  aopra,  eba  di  flaiaora  ailaehlomi 
pia.  Cbo  U  corrici  mio  oaporba  doma, 
IP  Muti  oho  ancor  ttTa,  ■  non  li  noma, 

<r  E  Saldo  di  Coliti,  <bo  ma'  il  uni 
Di  aaciiaal  aba  la  China  di  Bona, 
Cada  Hi  [an|o,  .  al  boatti  a  lo  aa, 

IP  Cbo  il  iole  laliHVl  oNor  Dbo  noal  di  Ho 

31"  Che,  Tolmino,  i  ah  mi  liana  Lorna, 


Non  no  «li  0«°i  «uailo  del™  loro.  T 

XP  SU  imnotllio  la  loipafoliM  «blo-o,         X 

lo  uso.  gib  di  tutu  quinti  11  nono, 

»  Da  baota  aonì.  capo'^ndor,  Il  oon»         II* 

PIL  In  .lite,  a  htoIom.  alca..'  dir"'c™Mt  UH 
.*■  »pirto,  di»'  io,  co.  por  ullr  ti  a™-, 
Fuunltl  arato  o  por  loo(e  o  por  noma. 

Ila  nono  a  poco  più  prava'  lo  ooma 
IT  MI  .S™  .."io'È™,  oJbJo™™!.      il 
Ond'oleroUilliloaU,  a  duro:  Cornai 
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21°  B,  m  tanto  lato»  in  bene  assommi, 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 
|Par.  Neil'  aquile  mortali,  incominciommi,         82 

20*  Perchè  da'  fuochi,  ond'  io  Agora  forami, 
Di  tatti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

84°  Come  parca,  sorrise,  a  rigaardommi;        93 
E  il  santo  Sene:  Acciocché  ta  assommi 
A  ohe  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

omo 

tur.  Ma  sol  ó?  incenso  lagrime  e  d' amomo  ;   140 
24*  E  quel  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
O  d' altra  oppilaiìon  che  lega  l' nomo. 
Poh.  Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  amo, .       82 
23°  Chi  crederebbe  che  l' odor  d' nn  pomo 
E  quel  d' on'  «equa,  non  sappiendo  corno  ? 

on 

Pur.  Dentro  raccolto  imagina  Sion  68 

4°    Sì,  eh1  ambedue  hanno  nn  solo  oriston, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

ona 

Int.  Che  la  divina  ginstisia  li  sprona  425 

8°    Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona. 

5°   Frese  costui  della  bella  persona  404 

Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m' abbandona. 

8°    Dello  (limonio  Cerbero  che  'ntrona  82 

Noi  passavam  su  per  1'  ombre  che  adona 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

8°    Conforta  e  ciba  di  sperante  buona,         407 
Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  teniona. 

21°  Co'  uscivan  patteggiati  di  Caprone,  95 

Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor  eh1  era  non  buona. 

81°  Montereggion  di  torri  si  corona;  44 

Torreggiavan  di  mena  la  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

83°  Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  ;  80 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgone, 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Poi.  L' anima  mia,  ohe,  con  la  sua  persona    440 

2°    Amor  che  nétta  mento  mi  ragiona, 
Cho  la  dolcetta  ancor  dentro  mi  suona. 

8°    Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona,  410 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 

44°  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona        47 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona, 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

44*  Un  fiumioel  che  nasce  in  Falterona,  47 

Di  sovr*  esso  rech'  io  questa  persona: 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

47°  Non  è  felicità,  non  *  la  bnona  434 

L'  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

48°  Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona,      440 
I'  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

20°  Secondo  l' affesion  eh'  a  dir  ci  sprona, 


Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona, 
Non  aliava  la  voce  altra  persona. 

22°  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

24°  Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
La  mia  sorella,  ebe  tra  bella  e  buona, 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona* 


449 


47 


44 


PAR. 
7° 

8* 

10° 

44° 

45° 

47° 

49° 

28° 

29° 
84° 


S*  era  allungata,  unio  a  sé  in  persona      82 

Or  dritta  il  viso  a  quel  che  si  ragiona  : 

Quel  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  ; 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone,  62 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,         65  ' 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Sì,  che  ritenga  U  fil  che  fa  la  tona. 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona  44 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condisiona  : 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  tersa  e  nona,      98 

Non  avea  catenella,  non  corona,  * 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Dubitando,  consiglio  da  persona  404 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona; 

La  prima  volontà,  eh'  è  per  sé  buona,       80 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       95 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Quando  amboduo  i  figli  di  Latona,  4 

Fanno  dell'  oriztonte  insieme  tona, 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona,  74 

Da  quella  ragion,  che  più  su  tuona, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona, 

onesa 

tur.  Perch'  io  traeva  la  parola  tronca  44 

9°    In  questo  fondo  della  trista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  sperante  cionca? 
20°  Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

onchi 

Inr.  Che  tante  voci  uscisser  tra  que»  bronchi    26 
48°  Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Li  pensier  tf  hai  si  faran  tutti  monchi. 

oii  eia 

Inr.  Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'oncia,  88 
80°  Cercando  hai  tra  questa  gente  sconcia, 

E  man  d' un  mesto  di  traverso  non  ci  ha. 
Pai.  Dell'  empio  suo  pastor,  ebe  sarà  sconcia    53 
9°    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E  stanco  ehi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

onda 

Inp.  E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  443 

46*  E  pur  eonvien  che  novità  risponda, 

Che  '1  Maestro  con  l' occhio  sì  seconda. 
20°  D' ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l' onda  425 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
29*  Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda,  431 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
81°  Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda,    38 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Cosi  la  proda,  che  '1  posto  circonda, 
Pur.  Laggiù  colà  dove  la  batte  l' onda,  404 

4°    Nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda. 
8°    E  1»  altro  scese  nell'  opposta  sponda,         82 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Come  virtù  eh»  a  troppo  si  confonda. 
Bl°  Ma,  per  vento  ebe  in  terra  si  naaicmAsK  V* 
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Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Per  salir  so,  e  tal  grido  seconda. 

23°  Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda  449 
E  il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

29°  A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda,  89 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

82°  Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda  88 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

83°  Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  440 

Io  ritornai  dalla  santf ssim'  onda 
*    Rinnovellato  di  novella  fronda, 
Pai.  Delfica  deità  dovria  la  fronda  82 

4°    Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

4°    DisV  io  appresso,  il  cui  parlar  m' inonda  449 
Non  è  l' affezion  mia  tanto  profonda, 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

20°  Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda       448 
L' altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Non  pinse  l' occhio  insino  alla  prim'  onda, 

24°  Ed  io:  Sì,  1'  bo  sì  lucida  e  sì  tonda,  86 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

25°  Né  di  Jattanzia:  ed  elli  a  ciò  risponda,      62 
Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

26°  Che  l' uso  àtf  mortali  è  come  fronda  437 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'  onda, 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda, 

26°  Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  407 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda; 

30°  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda     86 
E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

onde 

Inf.  Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde        8 

8°    Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

9°    Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde  62 

E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Por.  Ma  il  popol  tno  sollecito  risponde  43  i 

6°    Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
S' io  dico  ver,  1'  effetto  noi  nasconde. 

8°    Che  tu  dèi  a  colui,  che  sì  nasconde  68 

Quando  6arai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

22°  Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  440 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde. 

24°  E  gridar,  non  so  che  verso  le  fronde,         407 
Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

28°  Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol'  onde     26 
Tutte  1'  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 
Par.  Esser  conviene  un  termine,  da  onde  86 

2°    E  indi  1'  altrui  raggio  si  rifonde 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

8°    Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde    53 
Assai  m'  amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

42°  Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde,  47 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
33°  Como  V  augello,  intra  1'  amate  fronde,       K 


La  notte  che  le  eose  ci  nasconde, 
27°  Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
O  cupidigia,  che  i  mortali  affonda 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 
28°  L' alto  universo  seco,  corrisponde 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  droonde 
Delle  sostanzio  che  t' appaion  tonde, 
29°  La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Queste  sostanzie,  poiché  fur  gioconde 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

ondi 

Pur.  Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 
46°  Ed  io:  O  creatura,  che  ti  mondi, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 


ondo 
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Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
lo  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

6*    Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo:       86 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

44°  E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo  44 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo. 

42°  E  Azzolino;  e  aneli'  altro,  eh'  è  biondo,    440 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

44°  Si  deriva  così  dal  nostro  mondo,  422 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 
Pur  a  sinistra  giù  ealando  al  fondo, 

48°  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,   5 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

4  9°  Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo,  4  4 
Io  vidi  per  le  eoste  e  per  lo  fondo 
D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

20°  A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

27°  A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

34°  Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 
Pur.  Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo  ;        428 

5°    Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

44°  Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo,  26 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

48°  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
26°  Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
31°  Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo,   407 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Par.  Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo     140 

40°  Entro  v'  è  1'  alta  luce  u'  sì  profondo 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
E  là  u'  dissi  :  Non  tur»»  il  secondo;  26 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo         47 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
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14°  Lami  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Che  fan  giuntare  di  quadranti  in  tondo. 

45°  Tal,  eh'  io  pensai  co>  miei  toccar  lo  fondo  35 

1      Indi,  ad  adire  ed  a  veder  giocondo, 
CU'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

49°  La  vista  che  riceve  U  vostro  mondo, 
Che,  benché  dalla  proda  reggia  il  fondo, 
Egli  è,  ma  cela  lai  l' esser  profondo. 

20°  Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Benché  eoa  vista  non  discerna  il  fondo. 

22°  Rimira  in  giuso,  •  vedi  quanto  mondo 

Sì  che  il  tao  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

25°  Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Qaesto  conforto  del  fuoco  secondo 
Cbe  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

31°  Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 
E  tu,  flgliuoL,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

30°  Ci  ferve  l' ora  sesta,  e  questo  mondo 
Quando  il  meno  del.  cielo  a  noi  profondo 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

31°  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,      440 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  par  qaaggiaso  al  fondo; 


98  |  8°    Sette  volto  nel  letto  che  U  Montone         434 
|         Che  cotesta  cortese  opinione 

Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone; 

40°  Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone,  443 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  Unzione. 

42°  Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone:  407 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Cantaron  sì,  cbe  noi  diria  sermone. 

45°  Vidimi  giunto  in  sa  l' altro  girone,  83 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

46°  IV  ogni  firtute,  come  tu  mi  suone,  59 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione, 
Cbé  nel  cielo  ano,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

47°  Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  offensione 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tao  sermone. 
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Sì  cbe  a  bene  sperar  m' era  cagione  44 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
La  vista,  cbe  mi  apparve,  d' an  leone. 

2°    Intese  cose  che  furon  cagione  26 

Andowi  poi  lo  Yas  d' elezione, 
Ch'  é  principio  alla  via  di  salvazione. 

4°    Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone,  434 

Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 
Empedocle»,  Eraclito  •  Zenone  : 

6°    S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,  62 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 
Caccerà  l'  altra  con  molta  offensione. 

44°  Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone,  29 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  paone 
Com'  adirai  con  aperta  ragione. 

43°  Sappi  che  se'  nel  secondo  girone,  47 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

45°  Fu  trasmutato  d' Arno  in  Bacchigliene,   443 
Di  più  direi;  ma  1  venir  e  '1  sermone 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

47°  Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone         434 
Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

24°  (Diceva  l'un  con  l' altro)  in  sol  groppone?  401 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

28°  Achitòfel  non  fé  più  d'  Absalone  437 

Perch'  io  partii  così  giunte  persone, 
Dal  suo  principio,  eh'  é  'n  questo  troncone. 

J9°  L' un  dell'  altro  giacea,  e  qual  carpone     68 
Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Che  non  potén  levar  le  lor  persone. 

3t°  D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione      5 
Noi  demmo  'l  dosso  al  misero  vallone, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Pub.  Simili  corpi  la  virtù  dispone,  32 

3°    Matto  é  chi  spera  cbe  nostra  ragione 
Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 

4°    E  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone,  404 
Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone 
Come  1'  aom  per  neggbienza  a  star  ai  sone. 


24°  Ordine  senta  la  religione  44 

Libero  é  qui  da  ogni  alterazione: 
Esserci  puote,  e  non  d'  altra  cagione: 

24°  Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Che  non  farebbe,  per  l' altrui  cagione. 

26°  E  così  ferman  sua  opinione  422 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
Par.  La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

4°    Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

6°    La  mia  risposta;  ma  sua  condizione  29 

Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E  chi  '1  s' appropria,  e  chi  a  lui  s'  oppone. 

8°    Al  fondamento  che  natura  pone,  443 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fate  re  di  tal  eh'  é  da  sermone; 

44°  Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone,  89 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

43°  Di  tutta  l' animai  perfezione;  83 

Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione; 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

46°  Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone,         65 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 

22°  Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione      440 
L'  aspetto  del  tuo  nato,  I  per  ione, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

24°  Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone      47 
Così  m' armava  io  d' ogni  ragione, 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

25°  Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone,        17 
Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione, 

26°  Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone  50 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

32?  E  tu  mi  seguirai  con  l' affezione,  449 

E  cominciò  questa  tanta  orazione. 

onl 

Iltr.  Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni,  44 

22°  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Co'  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
32*  E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Pub.  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

6°    O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
43*  Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni^     42t> 
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Ma  tu  ehi  te»,  che  nostre  eondiiioni 
Si  come  io  credo,  •  spirando  ragioni? 

33*  Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni  128 

Ma  tosto  ruppe  le  dold  ragioni 
Con  pomi  aà  odorar  soavi  e  buoni. 
Par.  M1  era  in  desio  a"  udir  lor  eondiiioni,       413 

5°    O  bene  nato,  a  coi  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni: 

9°    Per  mostrarsi  di  parte;  e  coiai  doni         89 
Sa  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
Si  che  quésti  parlar  ne  paion  buoni. 

19*  Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni  71 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

83*  A  meno  '1  tratto  le  due  discrezioni,  41 

Ma  per  F  altrui  con  eerte  condizioni; 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

onlo 

Iirr.  E  se  di  dò  vuoi  fede  o  testimonio,  62 

48*  Così  parlando  il  percosse  un  demonio  - 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conto. 
80*  Ma  tu  non  fosti  st  ver  testimonio,  413 

ff  io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Poh.  E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio,      416 
U*  Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 

Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 
P&R.  Che,  sansa  proova  d' alcun  testimonio,    423 
29°  Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant?  Antonio, 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 


Pah.  Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna      41 
7*    Ma  quella  reverenza  che  s1  indonna 

Mi  richinava  come  l' uom  eh'  assonna. 
26°  Risonò  per  Io  cielo,  e  la  mia  Donna  68 

E  come  al  lume  acato  si  disonna 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
32*  Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,      437 
Ma  perchè  il  tempo  fogge  che  t'  assonna, 
Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

orme 

Por.  Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne,  47 

19°  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

Ch'  avran  di  consolar  1'  anime  donne. 
25*  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne,  131 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 
Come  virtù  te  e  matrimonio  imponne. 
32*  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  23 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

ODDO 

'nr.  Più  lune  già,  quand'  i'  feci  '1  mal  sonno,  26 
33°  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
Par.  Per  simigliarsi  al  ponto  quanto  ponno,    401 
28°  Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 


ODO 


lNP. 

2* 


32 


6* 


74 


Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 
Se1  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono 
Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Qui  pose  (ine  al  lacrimabil  suono. 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
45*  Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono      101 
Ed  egli  a  me  :  Saper  d' alcuno  è  buono  : 


Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  snono. 
Pvm.  O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
1*    Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
9*    Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buone  137 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
13*  La  colpa  della  invidia,  e  però  sono  88 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 
19*  Rispose;  non  errar,  conservo  sono  484 

8e  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Ben  puoi  veder  pereh'  io  cosi  ragiono. 
28*  81  appressando  sé,  che  '1  dolce  tuono         89 

Tosto  che  fu  la  dove  P  erbe  tono 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
83*  Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono,     96 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  snono 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 
Par.  Disse  :  Mota  pensier,  pensa  eh'  io  tono       5 
18*  lo  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono  ; 
21*  E  fero  un  grido  di  si  alto  tuono,  440 

Né  io  lo  intesi,  ai  mi  vinte  il  tuono. 

onta 

Ihf.  Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1»  orizzonta,    448 

44*  E  il  balzo  via  la  oltre  si  dismonta. 

44*  Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta;      446 
Infln  la  ove  più  non  si  dismonta: 
Tu  '1  vederti;  però  qui  non  ti  conta. 

82*  Malvagio  traditnr,  oh'  alla  tua  onta         446 
Va  via,  rispose,  e  dò  che  tu  vuoi,  eonta; 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Por.  S' mitra  cagione  in  contrario  non  pronta,  30 

43*  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

47°  Quand'  una  voce  disse:  Qui  si  monta.       47 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

20°  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta  74 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

onte 

Ih».  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  77 

4°    O I  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Risposi  lai  con  vergognosa  fronte. 

3*    Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte,  74 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  flen  conte, 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

40°  Ed  ei  •'  ergea  col  petto  e  colla  fronte,       85 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte. 

48*  L'  anno  del  Giubbileo,  su  per  Io  ponte       29 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

24*  Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte,         62 
Poscia  passò  di  le  dal  co  del  ponte, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

24*  Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte,         47 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

25*  Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte  98 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

27*  Così  com'  ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte,  53 
Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte  : 
Se  '1  nome  tao  nel  mondo  tegna  fronte. 

33°  Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte,     29 
|         Con  eagne'magre,  studiose  e  conte, 
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8' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
Por.  Lo  Sol  eh'  avea  collo  Mette  conte  56 

2*    Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

8°    E  di  molti  altri.  B  qui  chinò  la  fronte;     44 
Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Cbe  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

5°    Si  compia  die  ti  tragge  all'  alto  monte,     86 
Io  fni  di  Montefeltro,  i'  son  Baonconte: 
Perei»'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

42°  Quivi  mi  batteo  1'  ale  per  la  fronte;  98 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte, 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

15°  Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte,  8 

Quand'  io  tenti'  a  me  gravar  la  fronte 
E  stnpor  m' eran  le  cose  non  conte: 

49°  Dell'  alto  di'  1  giron  del  sacro  monte,        38 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Cbe  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

22*  Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  401 

Euripide  v'  è  nosco,  e  Anacreonte, 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

28°  Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte  8 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

80°  Come  degnasti  d  accedere  al  monte?         74 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

32°  Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  :  446 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte , 
M'  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

Pah.  Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte  44 

3°    Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte, 

A  quel  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 

24°  Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte  53 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

25°  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  8 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

31°  La  parte  orientai  dell'  orizzonte  419 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Vincer  di  lume  tutta  1'  altra  fronte. 


ond 


68 


lnr.  Infra  tre  soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
6°    Alto  terra  lungo  tempo  le  fronti, 

Come  die  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 
Po*.  Teme  di  perder  pereti*  altri  sormonti,       419 
47°  Ed  è  chi  per  ingiurìa  par  eh'  adonti 

E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 
Par.  Che  si  sarebbe  volto  a  Siinifonti,  62 

46°  Sarìesi  Montemurlo  ancor  de' Conti; 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondclmonti. 
25°  Mi  venne;  ond' io  levai  gli  occhi  a' monti,  38 
Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t' affronti 
Neil'  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

ontra 

Ir r.  Uno  aspettar  così,  coin'  egli  incontra 
22°  fi  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra, 
E  trasse!  su,  che  mi  parve  una  lontra. 


32 


ope 

Par.  Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  407 
19°  E  tai  cristiani  dannerà  1'  Etiope, 
L' uno  in  eterno  ricco,  e  1'  altro  inope. 

opta 

Ihf.  Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia,         89 


24°  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Senza  sperar  pertugio  o  eutropia. 

opo 

far.  W  andavam  P  un  dinanzi  e  V  altro  dopo,     2 
23°  Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Per.  Subitamente  da  gente,  che  dopo  89 

48°  E  quale  laineno  già  vide  ed  Asopo, 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
26°  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  47 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Cbe  d' acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

oppa 

Tur.  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa  ;  23 
7°    Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  troppa, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
42*  E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Cbiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  fa  cansar,  s'  altra  schiera  V  intoppa. 
24°  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa       44 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  : 
25°  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa* 
Por.  Cbe  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,       422 
9°    Più  cara  è  l'una;  ma  1*  altra  vuol  troppa 

Perdi1  ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

oppia 

Inf.  Che  P  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia    8 
23°  E  come  1'  un  pensier  dall'  altro  scoppia. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

oppio 

Por.  Di  far  ciò  cbe  mi  chiedi;  ma  io  scoppio     83 
46°  Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  1'  accoppio. 

oppo 

Inf.  E  l'altro  a  cui  pareva  tardar  troppo,      440 
43°  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Di  sé  e  d  un  cespuglio  fece  un  groppo. 
22°  Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  440 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rinlòppo 

l' non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
33°  E  '1  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  OS 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Por.  In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo      92 
24°  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

opra 

far.  Presso  a  color,  cbe  non  veggon  par  l'opra,  149 
46°  Ei  disse  a  me*.  Tosto  verrà  di  sopra 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
49°  E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra,  80 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra, 

Tal  cbe  convien  che  lui  e  me  ricopra. 
33°  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su' opra      455 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
Por.  Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra,  434 

98°  A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 
Par.  Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra,       82 
34°  Veggendo  Roma  e  1'  ardua  sua  opra 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

8* 


€0 
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POR.  Contini  Mi  Ut  pattada  folor, 
26°  Ara  ut  pree  per  aquella  valor, 
Sovtnha  ut  atemprar  ma  dolor. 


443 


lui.  Secndo  m  ne  ti  V  antica  prora  29 

f    Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
E  disse:  Chi  seMo  che  vieni  anzi  ora? 

46*  Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora?  68 
Quando  s'  accorse  d' alcuna  dimora 
Sapin  ricadde,  e  piò  non  parve  fuora. 

49°  Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  V  ora;      80 
Ond'  io  a  lai  :  Dimandai  tn  ancora 
Ch'  io  non  potrei  :  tanta  pietà  m'  accora. 

15°  Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  80 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  ni'  accora, 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

48*  Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,       65 
Cortesia  e  valor,  dì,  se  dimora 
O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 
Ha  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Né  sì  chinato  Ti  fece  dimora, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Or  tu  chi  Be',  che  vai  per  l'Antenora 
Si,  die  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 

84*  Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 
Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
Al  pel  del  venno  reo  che  '1  mondo  fora, 
fui  di  la,  diss'  egli  allora, 
Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora, 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora  ; 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora: 
Sì,  elie,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 


84« 


32» 


Por.  Mentre  eh'  i' 


8« 


4tc 


440 


86 


404 


86 


8 


425 


53 


422 


13" 


47° 


24' 


Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  di»  */  incuora 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Così  all'  ombre,  dov'  io  parlav'  ora, 
Che  a  tutte  un  fil  di  fi-rro  il  ciglio  fora, 
Si  fa,  però  die  queto  non  dimora. 
Di  suo  dover,  qui  ritta  si  ristora, 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 


416 


68 


86 


83 


80 


23°  Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l' ora 
Como  se1  tu  quassù  venuto?  ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

26°  Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora  23 

Si  ini  parlava  un  d  essi,  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 

30"  Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora;      5(5 
Quasi  ammiraglio,  die  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora, 
PAR.  Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora  35 

G°    Tu  sai  di'  e'  fico  in  All.a  sua  dimora 
Che  i  tre  a  tre  pugnai  per  lui  ancora. 

7°    La  somma  beninaiua,  e  la  innamora        443 


E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Come  l' umana  carne  fessi  allora, 

8°    Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora. 

40°  Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
La  bella  Donna  eh'  al  del  V  avvalora: 

44°  Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Elernalmente  sì  com'  ella  é  ora; 

20°  Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Ora  conosce  come  s' innamora 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

23°  Quel  che  fendendo  va  l' ardita  prora, 
Perché  la  faccia  mia  sì  t' innamora, 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  •'  infiora? 

25°  La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
Di  quel  che  eli'  é,  e  come  se  ne  infiora 
Così  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

34°  La  gloria  di  colui  che  la  innamora, 
Sì  come  schiera  d'  api  che  s' infiora 
Là  dove  suo  lavoro  s' insapora, 

orbi 

Irf.  Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
45°  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 


T4 
89 
44 
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44 

5 

65 
a  orbi: 

Ixr.  Torcendo  in  su  la  venenosa  forca  26 

47°  Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 
Por.  Che,  perché  il  capo  reo  lo  mondo  torca,   431 
8°    Ed  egli  :  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 


Par. 
16° 


orce 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

orci 


5 


Par.  Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  pord,  425 
20°  Ma  perchè  scm  digressi  assai,  ritorci 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 


56 


08 


orco 

Inf.  D' ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 
22?  Tra  male  gatto  era  venuto  il  sorco* 
E  disse:  Stato  'n  là,  mentr'  io  lo  'niorco. 

orda 

Inf.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

0°    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 
Pon.  Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  410 

7°    Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'  accorda 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

20°  Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 
Di  Josnè  qui  par  che  ancor  Io  morda. 

33°  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Nò  nonne  coscienza  che  rimorda. 

Par.  Ccn  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

4°    Vero  è  che,  come  forma  non  s'  accorda 
Perdi'  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

20°  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
Si,  mentre  che  parlò,  ini  si  ricorda 
Pur  come  batter  d'  occhi  6Ì  concorda, 
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88*  6D  dice  il  vero,  e  vede  di'  el  •'  accordi 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 


8 


29 


Inf.  E  si  racquete  poi  che  '1  pasto  morde: 
6*    Cotai  il  feeer  quelle  facce  lorde 

L'  anime  si  eh1  esser  vorrebber  lorde. 
POR.  E  cantata  Stati  mundo  corde,  8 

27°  Po*cia  :  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Par.  E  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

45*  Come  saranno  a'  giusti  prieglii  sorde 

Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
98°  E  per  autoritade  a  lui  concorde,  47 

Ma  A  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

ordla 

Por.  Pregar  per  pace  e  per  misericordia  47 

48°  Pure  Agnuè  Dei  eran  le  loro  ewrdia: 
ft  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

ordo 

tur.  Vidi  un  eoi  eapo  si  di  merda  lordo,         4 18 
48"  Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Ed  io  a  luì  :  Perche,  se  ben  ricordo, 

ore 

Irf.  Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore,  83 

4°   Tu  se*  lo  mio  maestro  e  'I  mio  autore  : 
Lo  bello  stile,  die  m' ha  fatto  onore. 

S*    Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore,  2 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

4°    Perocché  gente  di  molto  valore  44 

Diami.  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

8°    A  che  e  come  concedette  Amore,  419 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 

14*  Con  le  sue  schiere,  perciocclie  '1  vapore     85 
Tale  seendeva  1'  eternale  ardore, 
Sotto  il  fodle,  a  doppiar  lo  dolore. 

25*  Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore;  82 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

26*  Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore,       95 
Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore 
E  degli  vitj  umani  e  del  valore; 
Po*.  Che  non  possa  tornar  I'  eterno  amore,      431 

3°    Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  rii  a  in  fuore 

8*    Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core,  2 

E  che  lo  novo  peregrin  d' amore 
Che  paia  il  giorno  pianger  die  si  more: 

9°    E  il  iole  er*  alto  già  più  die  due  ore,        41 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

40°  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore        74 
lo  dico  di  Traiano  imperatore: 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

44*  Non  circonscritto,  ma  per  più  amore,  2 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

44*  O  gente  umana,  perchè  poni  il  core  86 

Questi  è  Rinier;  questi  è  'I  pregio  e  l' onore 
Fatto  •'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

45*  Che  lassù  è ,  così  corre  ad  amore,  88 

Tanto  li  dà,  quanto  trova  d'  ardore: 
Crete*  sovr'  essa  1'  etemo  valore. 


48°  Satvo  che,  mossa  da  lieto  fattore,  89 

Di  picriol  bene  in  pria  sente  «apore; 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amoro. 

17°  Cominciò  ei,  flgliuol,  fu  senza  amore,        92 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

19°  Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore,  407 

Vidi  che  lì  non  si  quotava  il  core, 
Perchè  di  questa  In  me  s'  accese  amore. 

22°  M'  andava  sì,  die  senza  alcun  labore  8 

Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore, 
Pur  die  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

24°  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,      47 
Ma  dì  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Donne,  ch'avete  Intelletto  d'amore. 

28°  Cantando,  ed  Ucegliendo  fior  da  flore,       44 
Deh,  bella  Donna,  di'  a'  raggi  d'  amore 
Clie  soglion  esser  testimon  del  cuore, 
Par.  Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore;       418 

4°    Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 

Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

5°    S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore         4 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

7°    Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore,       29 
U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  1'  atti  sol  del  suo  eterno  amore. 

8*    Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

9°    Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,    428 
Produce  e  spande  il  maladetto  flore 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

10°  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore,       4 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

41°  Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  85 

L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14°  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  88 

La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

21°  Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore     44 
Noi  som  levati  al  settimo  splendore. 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

25°  Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore  404 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Qual  convenissi  al  loro  ardente  amore. 

26*  Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore       88 
Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27*  Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore,  446 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

29*  Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  14 
In  soa  eternità  di  tempo  fuore, 
8'  aperse  in  nuovi  amor  l' eterno  Amore.    . 

80°  Ricominciò:  Noi  senio  osciti  fuore  88 

Luce  intellettual  piena  d' amore, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

31°  Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore,  47 

Né  lo  interponi  tra  il  disopra  e  il  flore 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

32*  Qui  farein  punto,  come  buon  sartore        440 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

33*  Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore, 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

orga 

Par.  Dì  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga,        59 
8°    E  quel  corno  di  Ausonia,  che  4  imborga 
\        Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
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Pini.  Talvolta  sì  di  fuor,  eli'  som  non  s'accorge,  44 
17°  Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  ? 

Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 
Pie.  Non  m'aecors'io,  se  nonoom'aom  s'accorge,  85 
40°  È  Beatrice  quella  che  sì  scorge 

Che  l' atto  soo  per  tempo  non  ti  sporge. 

orgo 

Ir f.  Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo,  410 
47*  I'  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Perchè  con  gli  occhi  in  gin  la  testa  sporgo. 


Oli 


«8 


Int.  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
9°    Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
48°  Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori,  23 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori  : 

Di  la  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
19°  Piena  la  pietra  livida  di  fori  44 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Fatti  per  luogo  de'  battezzatori  ; 
22°  Sten  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  26 

Sì  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori: 

Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
Por.  In  Fano- sì,  che  ben  per  me  s' adori,  71 

5°    Quindi  frigio  ;  ma  li  profondi  fori, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
7*    Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
45°  Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori,  413 

Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fuori 

lo  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
24°  Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori,  443 

E  quale,  annunzi  atrice  degli  albori, 

Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 
27°  lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori,  86 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 
29°  Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori,  77 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
30°  Sì  che  per  temperanza  di  vapori  26 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 
Par.  Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori,  401 
5°    Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amorì. 
9°    Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori,  1 1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

Significava  nel  chiarir  di  fuori. 
42°  Due  archi  paralleli  e  concolori,  41 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 

Ch'  amor  consunse  come  Sol  vapori; 
49°  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Ond'  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 

Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 
23°  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori 

Sanza  veder  principio  di  fulgori. 
29°  Che  non  concederebbe  che  i  motori  44 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
30°  E  d' ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori,  65 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 

E  $'  una  entrava,  un'  altra  n'  ascia  fuori. 


orla 

Por.  Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia        71 
40*  Quivi  era  storiata  l' alta  gloria 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 
Par.  In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria  422 

9°    Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
49°  Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria,  44 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
23°  Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria,  437 

Colui  che  tien  le  ebiavi  di  tal  gloria. 
33*  Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria  74 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

orlo 

Par.  Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  4)5 

29°  Ornai  dintorno  a  questo  consistorio 
Mie  son  ricolte,  seni'  altro  aiutorio. 

orma 

Int.  Falsificando  sé  in  altrui  forma,  44 

30°  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 
Por.  Muoveti  lume,  che  nel  del  s' informa         47 
47°  Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neil'  immagine  mia  apparve  l' orma  : 
Par.  Hann1  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma  404 
4°    Qui  veggion  l' alte  creature  l' orma 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
8°    Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma     98 
Perchè  in  fino  al  morir  si  vegglii  e  dorma 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

orme 

IifF.  Non  trasmutò,  sì  eh'  ambedue  le  forme     404 
25°  Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l' orme. 
Por.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme,         56 
9"    Sordel  rimase,  e  l' altre  gentil  forme  : 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

orna 

Por.  Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  torna  80 

12°  Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 

Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggiorna. 
Par.  Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna,  404 
9°    Qui  si  rimira  nell'  arte  che  adorna 

Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 
31°  Una  fiata,  ed  una  si  ritorna  8 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna 
La  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

orno 

Tur.  Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno,  8 

31°  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 
Por.  Parea  del  loco,  rimirando  intorno,  58 

2°    Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Di  mezzo  '1  elei  cacciato  il  capricorno; 

7°    Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno:  41 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

9°    Vedi  là  '1  balzo  che  il  chiude  d'intorno;    50 
Dianzi,  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 

10°  Quanti1  io  conobbi  quella  ripa  intorno,       29 
Esser  di  marmo  candido,  e  adorno  , 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 
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99*  Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno,    1 16 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Drizzando  par  in  sa  l' ardente  corno, 

95°  La  virtù  formativa  raggia  intorno,  89 

E  come  P  aere,  qaand'  è  ben  piorno, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

27°  Ch*  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno  401 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno*, 
Dal  sno  miraglio,  e  siede  tatto  giorno. 

28?  Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  4 

Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

30°  E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' Intorno,        20 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E  l' altro  del  ài  bel  sereno  adorno, 
Par.  Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno,        59 

4°    E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Avesse  il  del  d' un  altro  sole  adorno. 

49*  Basta  dd  nostro  delo  •  notte  e  giorno,       8 
Immagini  la  bocca  di  qud  corno, 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

48°  Bene  operando  l' aom,  di  giórno  in  giorno  50 
Sì  m' accora'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

21°  Le  pole  insieme,  al  comindar  dd  giorno,  35 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27*  In  giuso  1'  aer  nostro,  quando  il  eorno      68 
In  su  vid'  io  così  l' etera  adorno 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

80°  Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,       440 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


Irtr.  Tengon  P  anime  triste  di  coloro  35 

8°    Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
45*  Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  449 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
29*  Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro       74 

Qaand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro  : 
29*  Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro,  86 

Dimmi  *'  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 
Por.  Un'  aquila  nd  del  con  penne  d' oro,  20 

9°    Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 
40°  Di  cavalieri,  e  1'  aquile  dell'  oro  80 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Del  mio  figlinol  eh'  è  morto,  ond'  io  m' accoro. 
42°  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,       82 

Vedea  Nembrotte  appiè  dd  gran  lavoro, 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 
44°  V  alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Pdoro,     82 

Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
20"  Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro;  443 

Polinestor  eh'  ancise  Polidoro. 

Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l' oro. 
29*  Ed  Urania  m' aiuti  col  suo  coro,  44 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Dd  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  a  loro; 
Par.  Nella  mia  mente  potei  far  tesoro,  14 

4°    O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 

Come  dimandi  a  dar  P  amato  dloro. 
5*    Vittima  fassi  di  questo  tesoro,  29 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 
40*  Di  Gradui,  che  V  uno  •  1»  altro  foro        404 


L' altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
46*  Per  lor  superbia  !  e  le  palle  deli'  oro        440 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 
47*  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  419 

La  loco  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro; 
23*  In  queir  arche  ricchissime,  che  foro         431 

Quivi  si  vive  e  gode  dd  tesoro 

Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l' oro. 
27°  Vice  ed  ufficio,  nd  beato  coro  47 

Qaand'  io  odi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
28°  Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro  92 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

E  terrà  sempre,  nel  quel  sempre  foro; 

orplo 

Por.  Ora  era  che  1  salir  non  volea  storpio,        4 
25*  Lasdato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 


Iirr.  E  disse  all'  altro:  1'  vo'  che  Buoso  corra,  440 
25*  Così  vid'  io  la  settima  tavorra 

La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 
Pur.  Prima  che  '1  primo  passo  H  trascorra,       88 
26*  La  nnova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
Perche  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 


Irt.  Che  noi  fussimo  al  pie  dell'  alta  torre,        2 
8°    Per  due  flammette  che  i  vedemmo  porre, 

Tanto,  che  a  pena  '1  potea  l' occhio  torre. 
POR.  Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre,    92 
46*  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Della  vera  dttade  almen  la  torre. 
Par.  Mi  volsi,  come  parvol  die  ricorre  2 

22*  E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
26*  Per  lo  spirto  visivo  che  ricorra  74 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorra; 
33*  Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre,  44 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

Liberamente  al  dimandar  precorro. 

orrl 

In r.  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ;        20 
34*  Ed  egli  a  me:  Però  die  tu  trascorri 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 


Irt.  Dd  segno  suo  e  Sodoma  a  Caorsa  50 

44*  La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
49*  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  68 

E  veramente  fui  figlinol  dell'  orsa, 
Che  su  l' avere,  a  qoi  me  misi  in  borsa. 
Par.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa      83 
24*  Ma  dimmi  se  tu  V  bai  nella  tua  borsa. 
Che  nd  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 


Inf.  E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse,     431 

2*    O  pietosa  ©old  che  mi  soccorse, 
Alle  vera  parole  che  ti  porse  ! 

8*    Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  fona;  410 
Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse: 
Che  daseun  dentro  a  pruova  d  ricorse. 

19*  E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morsa  .         V* 
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Lo  Savio  mio  in  ver  Ini  gridò:  Forte 
Che  hi  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

23°  Ma  più  non  dissi*,  ebè  agli  occhi  mi  coree  140 
Quando  mi  vide,  tatto  si  distorte, 
E  '1  frate  Catalan,  eh'  a  eie  e'  accorse, 

25°  Sotto  la  mane  d' Ercole,  che  forte  83 

Mentre  che  n  parlava,  ed  ei  trascorte, 
Be'  qnai  né  io  né  '1  Duca  mio  t' accorse, 
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Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 
A  Minos  mi  porto:  e  quegli  attorse 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morte, 
Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporte, 
E  venne  all'  emisperio  nostro;  e  forse 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Por.  Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

4°    Al  snon  di  lei  ciascun  di  noi  ti  torse, 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  s' accorse. 

43°  Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  pone; 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

48°  Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Ma  quel  padre  verace,  che  s' accorse 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

40*  Ma  com'  b  cominciai,  ed  ei  s' accorse, 
Qual  cagion,  disse,  in  già  cosi  ti  torse? 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

29°  Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

34°  Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Par.  Non  vi  mettete  in  pelago  ti  che  forse,  5 

2°    L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 

4°    L' onor  dell'  influenzia  e  il  biasmo,  forse    59 
Questo  principio  male  inteso  torse 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

6*    Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse  92 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

7°    Di  Paradiso,  perocché  si  torse  38 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse; 

42°  Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse,        41 
E,  com'  é  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

45°  Ma  per  la  lista  radiai  trascorse,  23 

Sì  pia  1'  ombra  d' Anchise  si  porse, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s*  accorse. 

29°  Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse        95 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Perché  '1  lame  del  Sol  già  non  ti  porse; 
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fHr.  Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  ton  morsi  50 
47°  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  m' accorsi 
26°  L' ottava  bolgia,  sì  com'  io  m'  accorsi,       32 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 
33*  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  56 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsL 

Di  manicar,  di  subito  levorsi, 
Par.  Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  eorsi  47 
3°    Subito,  sì  com'  io  di  lor  m'  accorsi, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ; 
20°  Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m' accorsi        53 


Però  ricominciai:  Tatti  qaei  morsi, 
Alla  min  caritate  son  concorsi; 


Dir.  Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso,  77 

29*  Come  oiascon  menava  spesso  il  morso 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 
Por.  E  come  sere'  io  senza  lui  corso?  5 

3°    Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 

Come  V  è  picciol  fallo  amaro  morso  1 
48*  Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso;        128 
E  quei,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
All'  accidia  venir  dando  di  morto. 
Par.  Poscia  riguardi  la  dov'  é  trascorso,  92 

22*  Veramente  Giordan  volto  retrono 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
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Vie?  io  scritte  al  sommo  d' una  porta; 

Ed  egli  a  me,  «orna  persona  accorta: 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Che  già  l' asaro  a  men  segreta  porta, 

Sovr'  essa  vedeste-  la  scritta  morta: 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta,  104 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Che  del  futuro  ila  chiusa  la  porta. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

P  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  tórta, 

Secondo  eh1  avea  detto  la  mia  Scorta: 

Posciacbé  noi  entrammo  per  la  porta, 

Cosa  non  fa  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Che  sopra  té  tutte  fiammelle  ammorta. 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Ch'  al  giudicio  divin  passion  porta  ? 

Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 

Ma  perché  Malebolge  in  ver  la  porta 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

L'  aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 

Piangevisi  entro  1'  arte,  perché  morta 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

Del  mar  si  fn  la  dolorosa  accorta, 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta, 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Velando  i  Pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Quiritta  se'  ?  attendi  tu  iscorta, 

Ed  ei:  Frate,  1'  andare  in  su  che  porta? 

L'  angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta,      95 

L'  altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'  é  la  scorta?       86 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta, 

Ne  disse  :  Andate  la,  quivi  é  la  porta. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta       1 

Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta,  8 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 

Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  :  53 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 

Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,       107 

Le  sette  donne  al  fin  d' un'  ombra  smorta, 

Sovra  suoi  freddi  rivi  1'  Alpe  porta. 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta,       14 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  : 
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44*  Nel  pteciol  cerchio  •'  entrava  per  porta,  425 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

21*  Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Sotto  coi  giacque  ogni  malizia  morta, 

29°  Filosofando;  tanto  vi  trasporta  86 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  divina  scrittura,  e  quando  è  torta. 
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fNf.  Questa  selva  selvaggia  eoi  aspra  e  forte, 

4°   Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Dirò  dell'  altre  cose,  eh*  io  v'  ho  scorte. 

1°    A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 
Questi  non  hanno  sperania  di  morte, 
Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte; 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocebier,  forte,  80 
Io  vidi  più  di  mille  ùfcMMe  porte 
Dicean  :  Chi  è  costui,  «he  senza  morte 
Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte,  146 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 

IT9  Della  quartana,  e*  ba  già  l'unghie  smorte,  86 
Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servò  forte. 

20°  S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte       89 
Fer  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 
Mantova  l' appellar  seni'  altra  sorte. 

29°  Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
0  Duca  mio,  la  violenta  morte 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
Che  seotesse  una  torre  così  forte, 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
&  P  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Por.  Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 

2°    L' anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Maravigliando  diventar»  smorte; 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

46*  Tanto,  eh'  «?  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte  44 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte. 

21*  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Come  1  diss'  egli  (e  parte  andavam  forte), 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

24°  Facea,  ma  ragionando  andavam  forte,        2 
E  l' ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

27°  Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte  47 
Volgersi  verso  me  le  buone  scorte, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

84°  V  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte,       44 
Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Udendo  le  sirene  rie  più  forte, 

83*  Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Tu  nota;  e,  ai  come  da  me  son  porte 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 
Par.  Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

8°    La  nostra  carità  non  serra  porte 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

T*    Cb>  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte:  47 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  «etti. 
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44°  Del  padre  corse,  a 'cui,  eom'  alla  morte,     50 
E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte. 

44*  Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte, 

46*  Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

47*  Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte; 
A  questo  uflcio  tra  le  tue  consorte. 
Lo  nostro  lmperadore,  anzi  la  morte, 
Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

26°  Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

32°  Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 

O  Santo  Padre,  che  per  me  comporte 
Nel  qua!  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
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Partiti  da  cotesti  che  son  mortL 
Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti, 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Esperienza  d' osto  giron  porti,  88 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  32 
Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'suoi  torti. 
E  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti* 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  ì  morti: 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Ch'  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 
E  due  di'  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all'  osso,  come  d' un  can,  forti. 
Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Dicendo:  Intra  te;  ma  facciovi  accorti 
E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
E  qui  convien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti 
Notte  menato  m'  ha  de*  veri  morti, 
Indi  m'  han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 
Tutte  nature  per  diverse  sorti, 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti; 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 
Le  nona  sue  per  gli  mitrai  conforti  ( 
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8oa  diiMndatit  ma  perch'ai  rapporti 
A  lui  lase*  io,  che  non  gli  aaran  forti, 
E  la  grazia  di  Dio  do  gli  comporti. 

orto 


so 


44 


lsr.  Incominciò  il  Poeta  tatto  amorto: 
4*    Ed  io,  che  del  color  mi  Ini  accorto, 

Che  «noli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  T 
44*  L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto       47 

E  quel  medesmo,  che  si  fne  accorto 

Grido  :  Quel  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 
45*  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto,  56 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Dato  t'  avrei  all'opera  conforto. 
27°  Lunga  promessa  con  l' attender  eorto      440 

Francesco  venne  poi,  com'  io  fa'  morto, 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
SS*  lo  son  qoel  delle  fratte  del  mal  orto,      419 

O,  dissi  Ini,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Nel  mondo  so,  nella  scienzia  porto. 
Pur.  Mi  faggi  '1  sonno,  e  diventai  smorto,        41 
9°    Dallato  m' era  solo  il  mio  Conforto, 

E  il  viso  m' era  alla  marina  torto. 
41*  Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  404 

Pria  che  passin  xnill'  anni?  eh'  è  più  eorto 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
20*  S1  V  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto     18 

Ed  egli:  l' ti  dirò,  non  per  conforto 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
80°  Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto,  2 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorte 
-   Qaal  timon  gira  per  venire  a  porto, 
Par.  Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammin  corto  89 
9°    Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Che  fé  del  sangue  suo  già  ealdo  il  porto. 
41°  Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto,  53 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 

Della  sua  gran  virtade  alcun  conforto; 
26°  Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto,  62 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tatto  l' orto 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 


IifP.  E  me  saetti  di  tutta  sua  forza,  59 

44°  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 
Por.  Per  l' arbor  giù,  rompendo  della  scorza,  413 
32°  E  ferio  'l  carro  di  tutta  sua  forza, 

Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
Par.  Niente  conferisce  a  quel  che  sforza,  74 

4°    Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorza, 
Se  mille  volte  violenza  il  tona  ; 


In f.  Della  valle  d'  abisso  dolorosa,  8 

4°    Oscura,  profond'  era,  e  nebulosa 

1'  non  vi  discerné*  veruna  cosa. 
5°    Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  ;      59 

L'  altra  è  colei,  die  s'  ancise  amorosa, 

Poi  è  Cleopatra»  lussuriosa. 
8°    Baciommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa,  44 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Cosi  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa. 
26°  Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa        23 

Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Pjjr.  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  62 

6°    Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
48°  Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa         82 

Or  ti  pnote  apparar  quant'  è  nascosa 


.    Ciascuno  amore  in  tè  laadaba  coca; 
20*  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  89 

Ciò  eh'  i'  diesa  di  queir  unica  sposa 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Par.  E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  poca,  28 

2*    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

44*  Che  inflno  a  B  non  fa  alcuna  cosa  128 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 
Ne*  quei  mirando  mio  disio  ha  posa. 

46*  Cuopre  ed  iacuopre  i  liti  senza  posa,         88 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

47*  Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa,  487 

Che  l' animo  di  quel  eh'  ode  non  posa, 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

84*  In  forma  dunque  di  candida  rosa  4 

Che  nel  ano  sangue  Cristo  fece  sposa; 

82*  Pria  che  morisse,  della  bella  sposa  428 

Siede  lunch'  caso;  e  lungo  l' altro  posa 
La  gante  ingrata,  mobile  a  ritrosa. 


tur.  Jacopo  Rustieucd,  Arrigo  e  1  Mosca,        80 

6*   Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 

Se  '1  del  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attosca. 

28*  Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca,    74 
Ed  un  che  intese  la  parola  fosca, 
Voi,  che  correte  sì  per  l' aura  fosca: 

28*  Levando  i  moneherin  per  1'  aura  fosca,    404 
Gridò:  BJcordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  fa  '1  mal  seme  della  gente  tocca. 

ooela 

Inp.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia.      416 
24*  Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai 
34*  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia  74 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Por.  Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia,       443 
4°    Conobbi  allor  ehi  era;  e  quell'  angoscia, 

Non  m' impedì  l' andare  a  lui  :  e  poscia 
30°  Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia       98 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 

Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

osclo 

Inr.  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
47°  Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio* 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 


449 


litr. 
43° 

Pur. 
44° 

44* 


46* 
25* 


Par. 
22* 


OSCO 

Quando  noi  d  mettemmo  per  un  bosco,      2 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Gu  ardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco,      56 
1'  fui  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco  : 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
Quando  in  Paensa  un  Bernardin  di  Fosco,  404 
Non  ti  maravigliar,  s' io  piango,  Tosco, 
Ugolin  d'Azio  che  vi  vette  nosco: 
Rispose  a  me  ;  che  parlandomi  tosco,       437 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Gridavan  alto:  Virum  non  eognoscog       428 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco       443 
Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco 
QuantV  io  santi'  da  prima  l' aer  tosco  | 
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Imr.  Dirotti  Brevemente,  mi  rispose, 

2*   Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

8°    Cbe  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
E  poiebè  la  sua  mano  alla  mia  pose, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

44*  Far  fona;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Morte  per  fona  e  forate  dogliose 
Baine,  incendj  e  collette  dannose; 

48*  Cbe  la  si  graffia  con  1»  unghie  merdose,   4SI 
Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Grandi  appo  te?  Ansi  meravigliose. 

22*  Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose:  47 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

32°  Così  »1  sovran  li  denti  all'  altro  pose        428 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Cbe  quei  faceva  '1  teschio  e  V  altre  ©ose. 
Pur.  Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  125 

4°    Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascose. 

44*  Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose  23 

E  l' altro  disse  a  lui  :  Perchè  nascose 
Pur  com'  uom  fa  dell'  orribili  cose? 

45*  La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose:         29 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

23*  Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose:         28 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

28*  Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose  58 

Indi  rendei  l' aspetto  all'  alte  cose, 
Cbe  fòran  vinte  da  novelle  spose, 

34*  A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  32 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

33*  Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose,       440 
La  bella  Donna  :  Questo,  ed  altre  cose 
Che  V  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 
Par.  Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  434 

5*    Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

42*  Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,  47 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 
E  sì  1'  estrema  all'  intima  rispose. 

45*  Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose        88 
Né  per  elerion  mi  ai  nascose, 
Al  segno  de*  mortai  si  soprappose. 

47*  Di  lui,  ma  noi  dirai....  e  disse  cose  82 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

20*  Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  88 

Io  veggio  cbe  tu  eredi  queste  cose. 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

24*  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose  68 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

26*  Che  fa  di  sé  pareglie  1'  altre  cose,  407 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
A  così  lunga  scala  ti  dispose, 

29*  Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose,       98 
E  altri  che  la  luce  si  nascose 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

81*  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,         56 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

OSO 

lift.  GuajtloinnU  un  pc«o,  e  poi  quasi  sdegnoso  41 


40*  Io,  ch'era  d' ubbidir  desideroso, 
Ond*  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soao; 

84*  Per  la  buca  d' un  sasso  di'  egli  ha  roso   484 
Lo  Duca  ed  io  per  quei  cammino  ascoso 
E  sensa  cura  aver  d' alcun  riposo 
PUR.  Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso  422 

41*  Ito  è  così,  e  va  sensa  riposo, 
A  soddisfar  chi  è  di  la  trop^  oso. 

20°  Né  per  la  fretta  dimandare  et*  oso,  449 

Così  m'  andava  timido  e  pensoso. 
Par.  Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo,  449 

46*  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 


Iwr.  Rispose;  ma  1  bollor  dell'  acqua  rossa     484 

44*  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Quando  la  colpa  Dentata  è  rimossa. 

47*  Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa       62 
Ed  un,  che  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

84*  &  aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa,    56 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
E  a  sua  proporzion  eran  1'  alti4  ossa. 
Por.  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa,     47 

44*  Vessi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

48*  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa,      449 
E  tale  ha  già  1'  un  pie  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fla  d' avervi  avuta  possa; 

20*  Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa        56 
Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

29*  Venian  danzando;  l' una  tanto  rossa,      422 
IV  altr'  era,  come  se  le  carni  e  l' ossa 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 
Par.  Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  cesa;    407 

20°  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

83*  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa       440 
All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 
Sì  come  ruota  ohe  igualmente  è  mossa, 


In  r.  Ch»  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse,       74 

8*    Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  atte  mata, 
Le  mura  mi  parea  cbe  ferro  fosse. 

42*  Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse  * 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mossa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  foste: 

47*  E  quella  tesa,  com'  anguilla,  mosse,        404 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Perchè  1  del,  come  pare  ancor,  si  cotta: 

27*  Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse  59 

8  io  credesti  cbe  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scotte: 
Por.  E  sì  l' incendio  immaginato  cosse,  82 

9*    Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

44*  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fotte         89 
O  vanagloria  delle  umane  posse, 
Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse! 

47*  Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  pereosse,     44 
l' mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

80*  Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  88 

Tosto  cbe  nella  vista  mi  percosse 
Prima  di'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

88*  E  dopo  se,  solo  accennando,  motte  44 

Così  sen  giva,  e  non  credo  che  fotte 
Quando  eoa  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 


96 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


05 


96 


93 


83 


88 


Pai.  Poi  Ter  Danno,  «  Fanaglia  pereotte 

6*   Antandro  •  Simoenta,  onde  ti  motte, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  ti  ritcotte: 

42*  Con  V  nfloio  apottolieo  ti  motte, 
E  negli  sterpi  eretici  pereotte 
Dove  le  resistenze  erto  più  grotte. 

48*  Penta  chi  era,  •  la  eagion  che  '1  motte, 
Non  bo  parlato  ti,  che  tu  non  poete 
Acciocché  re  sufficiente  fotte  ; 

49°  Se  la  Scrittura  tovra  voi  non  fotte, 
O  terreni  animali,  o  menti  grotte  i 
Da  te,  eh'  è  tornato  ben,  mai  non  ti 

21*  Altre  rivolgon  tè,  onde  ton  motte, 
Tal  modo  parte  a  me  che  quivi  fotte 
Sì  come  in  certo  grado  ti  pereotte; 

omI 

Ihf.  Un  greve  tuono,  ti  oh'  io  mi  riscossi, 

4*    E l' occhio  ripotato  intorno  motti, 
Per  eonoteer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

45*  Tuttoché  né  ti  alti  né  ti  grossi. 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Pereh'  io  indietro  rivolto  mi  fotti, 

48*  Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fotti 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scotti 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Verrà  colui  eh1  io  eredea  che  tu  fotti, 
Ma  pie  è  1  tempo  già  che  i  pie  mi  coati, 
Ch'  ei  non  stara  piantato  coi  pie  rotti: 

27*  Né  pentere  e  volere  insieme  puotti, 
0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fotti  ! 
Poe.  Quel  tanta  il  quale  a  Dio  tornar  non  puotti,  92 

49*  Chi  fotti,  e  perché  volti  avete  i  dotti 
Cosa  di  la  ano?  io  vivendo  mossi. 

24*  Subita  voce  disse;  ond'  io  mi  scosti, 
Drizzai  la  tetta  per  veder  chi  fosti: 
Tetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 

82*  Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformotti 
Sensibile,  onde  a  fona  mi  rimossi), 
Par.  Gli  remi,  pria  nell'  acqua  ripercossi, 

25°  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fosti 

OSSO 

llir.  Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso, 
40°  Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
Senta  eagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 
48*  L'  occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  140 
Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 
22°  Mostrava  alcun  óV  peccatori  il  dosso, 


49* 


44 


47 
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419 


434 


41 


134 


86 


23 


E  come  all;  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 


24° 


65 


Sì  che  celano  i  piedi  e  1'  altro  grosso; 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Por.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dotto  101 
8*    lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Ma  vidi  bene  •  l' uno  e  1'  altro  mosso. 
40*  Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso  ;  437 

Piangendo  parea  dicer  :  Più  non  posso. 
45*  Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso;  23 

Che  é  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 

Dies'  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Par.  Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso,  86 

4*    E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 

Ciò  che  vedresti,  te  l' avessi  scosso. 
2*    Da  te  ó?  un  modo,  e  l' altro  più  rimosto    98 

Rivolto  ad  etti  fa  che  dopo  il  dotto 


8* 

Isr. 
2* 

40* 
42* 
48* 
46* 
22* 
27* 
29* 
83* 


E  torni  a  te  da  tatti  rlperootse, 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'  bai  motte  99 
Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me  :  8'  io  poeto 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dotto. 


74 


77 


446 


Pur. 
2* 
6* 


40° 


29° 


Par. 
43° 

49* 

20* 


21c 


22° 


29* 


E  per  novi  pentier  cangia  propotta, 

Tal  mi  M  io  in  quella  oscura  cotta: 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Ma  quell'  altro  magnanimo,  a  coi  potta 

Né  motte  collo,  né  piegò  tua  cotta. 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa  ?  62 

Lo  mio  Maestro  ditte:  La  risposta 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  A  tosta. 

Sente  il  porco  eia  caccia  alla  ina  potta,  448 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  cotta, 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rotta. 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 

8e  1'  altre  volte  ti  poco  ti  cotta, 

Felice  te,  che  ti  parli  a  tua  poeta. 

Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  cotta 

Di  qua  di  là  discesero  alla  potta: 

Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  erotta, 

Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  cotta, 

Ed  lo  eh'  avea  già  pronta  la  risposta, 

O  anima,  che  tè*  laggiù  nascosta, 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  ti  a  potta, 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  cotta. 

Di  dò  ti  farà  l' occhio  la  risposta, 

Ed  un  da'  tristi  della  fredda  crosta 

Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  poeta, 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  cotta, 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

Colui  che  già  ti  eopre  della  costa, 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a  posta 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa, 

Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  cotta, 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal 'poeta, 

Per  veder  meglio  a'  pasti  diedi  sotta  ; 

Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta, 

To  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  eosta, 

Di  questo,  Nicosia  e  Famagotta 

Cbe  dal  fianco  dell'  altre  non  ti  scosta. 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accosta, 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

La  eagion  che  sì  presso  mi  t'  accosta  : 

All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  é  nella  costa, 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Con  men  disdegno,  che  quando  é  posposta  89 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Chi  umilmente  con  essa  t'  accosta. 


47 


467 


431 
56 


50 


68 


35 


446 


44 


53 


85 


80*  Per  la  corona  che  già  v'  é  su  posta, 
Sederà  l' alma,  che  fia  giù  agosta, 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

oste 


484 


14 


Iirr.  Lo  dotto  e  1  petto  ed  ambedue  le  eotta 
47°  Con  più  color  sommesse  e  toprappotte 

Né  far  tai  tele  per  Aragne  imposte. 
84*  Ed  ei  prete  di  tempo  •  loco  poste:  ff 
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Appigliò  «è  alla  Teliate  eofU: 
Tra  1  folto  péto  e  la  gelata  croata. 

osto 

Iw.  Etaeorteae  eh»  ubbidisti  tosto  434 

2*   Tu  af  hai  eoo  desiderio  il  cor  disposto 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

40*  Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto,  47 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
E  tu  m' hai  non  por  mo  a  ciò  disposto. 

49*  Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto,      59 
AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 
Ed  io  risposi  come  a  ma  fa  imposto. 

Por.  Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto:         85 

5°   Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Ne,  Sol  calando,  nuvole  d' agosto, 

7*   Da  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto      38 
Rispose:  Luogo  certo  non  e'  è  posto: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 

49*  E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 
Nel  parlare  avvisai  l' altro  nascosto; 

23°  Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  c'è  imposto  5 
F  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Che  l' andar  mi  facon  di  nullo  costo. 

24*  Ma  già  non  Ila  1  tornar  mio  tanto  toste,  77 
Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

33*  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  47 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Pah.  E  sappi  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto        44 

28°  Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 

ostra 

Iiff.  Per  lo  tuo  meno  cerchio,  all'altra  giostra.  35 
7°    Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  chercoti  alla  sinistra  nostra. 
22*  E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra,       2 
Gorridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 
29°  Che  dello  scoglio  l' altra  valle  mostra,      38 
Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 
Por.  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,      47 
7°    Quel  merito  o  qual  grafia  mi  ti  mostra  T 

Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Par.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ;      407 
8°    E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 
34°  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  404 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 


ostri 


440 


Por.  Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
20°  Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detU  vostri 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
Par.  Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri  50 
22*  Ed  io  a  lui:  L'  affetto  che  dimostri 

Ch'  lo  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

ostro 

Por.  Torcesse  in  auso  il  desiderio  vostro,  53 

45°  Perchè  quanto  si  dice  più  II  nostro, 

E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 
26*  Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  chiostro,      428 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro. 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Par.  Non  portò  voos  mai,  né  scrisse  inchiostro,  8 


48*  Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
Quane?  era  nel  concetto  Noi  e  Sottro. 

25*  Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro  425 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 


oca 


85 


404 


89 


Iwr.  Però  girl  fortuna  la  sua  rota, 

45°  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

20*  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
AUor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Por.  Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 

8*    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
Se  bene  intendi  dò  che  Dio  ti  nota  ! 

23*  Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,    47 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
V  anime  turba  tacita  e  devota. 

29*  Per  l' orasion  della  Terra  devota,  449 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

84*  Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota  88 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  ruota. 

32*  E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota  29 

Sì  passeggiando  P  alta  selva  vota, 
Temprava  i  passi  un*  angelica  nota. 
Par.  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  83 

7*    Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

9*   Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  65 

L'  altra  letizia,  che  nV  era  già  nota, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percota. 

40*  fin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota,  443 

Così  vid'  io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota, 

44*  Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  20 

Così  all'  orazion  pronta  e  devota 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

20*  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  428 

O  predestinazion,  quanto  rimota 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  total 

21*  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota         '  56 
E  dì,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
Che  giù  per  l' altre  euona  sì  devota. 

25*  Venire  a*  due,  che  si  volgeano  a  ruota,    407 
Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

32*  Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota         65 
E  ciò  espresso  a  chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  cemmota. 


ote 


95 


Ir».  Vuoisi  così  cola,  dove  si  puote 

8°    Quinci  fur  quote  le  lanose  goto 

Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamma  rote. 

5*    Vuoisi  così  cola,  dove  si  puote  23 

Ora  inoomincian  le  dolenti  note 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

44*  E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  404 

Che  1'  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

46*  DèT  uora  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote,425 
Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  notò 
S>  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

49*  Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote     446 
E  mentre  io  gli  cantava  eotai  note, 
Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 

32*  Pereotendo,  rispose,  altrui  le  gota  89 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  poeta, 


100 
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Cu»  io  metta  1  som  tao  tra  P  altra  nota. 
Pam.  Ed  andar  m  di  notte  non  fi  poote;  44 

7°    Anime  tono  a  destra  qua  remote: 

E  non  tenia  diletto  ti  6en  note. 
8*    Le  uscì  di  bocca,  e  con  si  dolci  note,         14 

E l' altare  poi  dolcemente  e  divote 

Avendo  gli  occhi  alle  saperne  ruote. 
41*  Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  pnote        32 

Ben  ai  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Possano  nscire  alle  stellate  rote. 
18*  Della  cornice,  onde  cader  si  poote,  80 

Dall'  altra  parte  Da'  eran  le  devote 

Premevan  sì,  ebe  bagnavan  le  gote. 
24*  Crescendo  sempre  infin  eh'  ella  il  percuote  86 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

Ciò  ebe  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  poote. 
28*  Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percuote,  107 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 
Pah.  Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote       62 
1*    Beatrice  tutta  nelT  eterne  ruote 

Le  luci  fisso  di  lassù  remote, 
4*    Che  la  voee  non  suona,  ed  esser  puote       56 

fP  egP  intende  tornare  a  queste  ruote 

In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
0*    In  noi  l' affetto  sì,  ebe  non  si  puote         122 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
40*  Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote      5 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  rote 

Dove  V un  moto  all'  altro  si  percote  ; 
41*  È  fatto  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote     125 

B  quanto  le  sue  pecore  rimote- 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 
13*  O  se  del  meno  cerchio  far  si  puote  101 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 
15°  La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote  104 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

A  mostrar  ciò  ebe  in  camera  si  puote. 
17°  Che  le  più  alte  cime  piò  percuote;  134 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Pur  1'  anime  che  son  di  fama  note  ; 
28°  Con  l' ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote,  47 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

oth 

PAR.  Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth,  1 

7°    Felice*  igne»  horum  matahoth  I 

OtO 

Inr.  Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto,  17 

8°    Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  voto, 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
31°  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto    77 

Lasciando  stare,  e  non  parliamo  a  voto  : 

Come  '1  suo  ad  altrui,  eli'  a  nullo  è  noto. 
34°  Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto      125 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
Por.  De'  suoi  comandamenti  era  devoto,  107 

32"  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
Par.  Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto,  44 

VP    Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 
8*    Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto,         26 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
92*  Naturalmente  fu  si  ratto  moto,  104 


8*  io  toni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
34*  Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto  448 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  ai  più  remoto, 
Coi  quatto  ragno  è  suddito  «  devoto. 

otta 

In  p.  Tu  vuol  saper,  mi  disse  quegli  allotta,      88 

5*    A  vitto  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Per  torre  1  biasmo,  in  che  era  condotta. 

44*  Salvo  che  1  destro  piede  è  terra  cotta,     440 
Ciascuna  parte,  fuor  eoe  Y  oro,  è  rotta 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

21*  Andatevene  su  per  questa  grotta  ;  440 

ler,  più  oltre  dnqu'  ore  che  quest'  otta, 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

31*  E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta,      440 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 
Senta  la  testa,  ascia  fuor  della  grotta. 

34*  O  quando  l'emisperio  nostro  annotta,  5 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 
Al  Duca  mio  ;  chi  non  v'  era  altra  grotta. 

Pur.  Di  quella  mandria  fortunata  allotta,         88 

3*    Come  color  dinanzi  vider  retta 

Sì  ebe  P  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

46*  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta,  404 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

20*  Quanto  il  di*  dura  ;  ma,  quando  s' annotta,  404 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 
Fece  la  voglia  sua  delP  oro  ghiotta; 

27*  Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta,         83 
Tali  eravamo  tatti  e  tre  allotta, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

otte 

Por.  Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
4°    Son  le  leggi  d'  abisso  cosi  rotte? 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 
22°  Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Ma  dopo  si  fa  le  persone  dotte, 

Otti 

Por.  Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
32°  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

otto 

liir.  Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto,  47 

16°  Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

19°  Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  ai  rotto       44 
O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto. 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

22*  Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto,  428 
Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

33°  Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto,         44 
Ed  io  sentii  chiavar  l1  uscio  di  sotto 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

34°  Disse  '1  Maestro,  i  Giuda  Scariotto,  62 

Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto, 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
Por.  Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto  23 

2°    Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

4*    Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto,    29 
Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

5*    Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,         S 


44 
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Gli  occhi  ritriti  al  noi  di 

Pur  me,  pur  net,  •  il  lame  eh'  era  rotte. 

9*    Che  la,  doto  penami  in  prima  oa  rotto,  74 
Vidi  une  porte,  e  tre  gnidi  di  sotto, 
Ed  un  portier  ehe  ancor  eoa  feoee  motte. 

13"  V  anima  mie,  del  torneato  di  sotto,       157 
Ed  elle  e  dm:  Chi  t' he  dunque  condotto 
Ed  io:  Costei  eh'  è  meco,  e  eoa  fa  motto: 

47*  Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto;        422 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Che  eorre  al  hen  eoa  ordiae  corrotto. 

23°  Io  ti  credea  trotar  laggiù  di  sotto,  83 

Ed  egli  a  me  :  A  teste  m' ha  eondotto 
La  Nella  mia  eoi  tao  pianger  dirotto. 

30"  Ed  a  celai  ehe  l'ha  quassù  condotto,       440 
L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Fosse  gettata  sema  aleano  scotto 

©▼a 


Ifir.  Mi  teggio  intomo,  come  eb'i'mi  meta,      5 

0°    V  sono  al  tono  cerchie  della  piota 
Regola  e  «salite  mai  non  l' è  nota. 

8°    Non  sbigottir,  eh'  io  tiaoerò  la  praota,  422 
Questa  lor  tracotante  non  è  nuota, 
La  quel  senta  serrarne  ancor  si  trota. 

44*  Perchè,  te  cose  a'  apparisce  nuota,         428 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ote  ei  trota 
E  l' altro  di'  ohe  si  fa  d' ette  piova? 

27*  L' aquila  da  Polenta  la  si  cote,  41 

La  terre  che  fé  già  la  lunga  prova, 
8otto  le  branche  tordi  si  ritrova. 

Poe.  Ch'io  solta  il  mio  doterò,  enti  oh' io  muova:  92 

40*  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truota. 

43*  Spirito  eletto,  te  tu  vuoi  eh'  io  muova     443 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova, 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

24*  Si  sente,  si  che  surge,  e  che  si  muova       99 
Della  monditia  1  sol  toler  fa  pruova, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

22*  Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova,  68 
Quando  dicesti:  Secai  si  rinnova; 
E  progenie  discende  dal  del  nuova. 

30*  Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piota,       413 
Questi  fa  tal  nella  sua  vita  nuova 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Pul  Ma  perchè  seppi  ehe  di  te  mi  giova,        437 

8°    Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  sua  ragion,  fa  mala  prova. 

9"    Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

28*  Che  ciascun  bea  che  fuor  di  lei  si  trova    32 
Più  che  in  altra  eonviea  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

33°  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,     434 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
L' imago  al  cerchio,  e  come  ti  a'  indota; 

ove 

.NF.  Lo  secondo  giron  dal  terso,  e  dote  5 

44*  A  ben  manifestar  le  cose  nuoto, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

31*  Di  sua  potente  cantra  '1  sommo  Giove,      92 
Piatte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 
Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

33°  Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove?  101 
Ond'  egli  a  me:  Avaeeio  tarai,  dove 
Yeggendo  la  eagion  che  1  flato  piove. 
Por.  E  se  nulla  di  noi  pietà  fa  muove,  148 

•*»    E  te  licito  m' è.  o  somme  Giove, 


Soa  II  giusti  occhi  tuoi  ritolti  altrove? 

82*  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove        440 
Com'  io  vidi  calar  P  necci  di  Giove 
Non  che  de>  fiori  e  delle  foglie  nuoto; 
Pai.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  f 

4*    In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

3*    Ella  è  quel  mare  el  quel  tutto  si  mante    88 
Chiaro  mi  fu  allor  eom'  ogni  dove 
Del  sommo  bea  d*  uà  modo  non  vi  piote. 

4*    Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove,     62 
L' altra  dobitazion  che  ti  commuove 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

7*    Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove       68 
Ciò  ehe  da  essa  senta  metto  piove 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

42°  Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  chef  muove  26 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

43°  Perchè  non  torna  tal  quel  ei  si  muove,    422 
E  di  eie  sono  al  mondo  aperte  prove 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

48*  Rimasero  ordinate,  sì  ehe  Giove  98 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  muove. 

22*  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove        443 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

24°  Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove,    431 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

27*  Il  meno,  e  tutto  1'  altro  intorno  muove,  107 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 


òvl 


71 


lift.  Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
23*  Pereh'  io  al  Duca  mio:  Fa  ehe  tu  trovi 
E  gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi. 
Par.  Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

2*    Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tx*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  riti-uovi. 


ovo 


89 


Irf.  Che  mi  commise  quest'  aflcio  nuovo; 
12*  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Danne  un  da'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  prnovo, 

ozio 

Par.  Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

11*  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
&  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  odo; 


Int.  Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza,    423 

7*    Cosi  girammo  della  lorda  posta 

Con  gli  occhi  tolti  a  ehi  del  fango  ingozza: 

28*  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza,       404 
Ed  un  eh'  atea  V  una  e  l' altra  man  motta, 
81  che  '1  sangue  facce  la  faccia  sosta, 

ozze 

Par.  La  sua  scrittura  flen  lettere  motte,         434 
49°  E  parranno  a  ciascun  l' opere  sotto 
Nazione,  e  duo  corone  bea  fatto  botte. 

ossi 

Inr.  La  sconoscente  vita,  che  I  te  sotti,  53 

7*   In  eterno  verranno  agli  due  cotti; 

Col  pugno  chiuso,  o  questi  co'  cria  bmoU 
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Inr.  A  eoi  non  puote  il  fin  mai 
9°    Che  giova  nella  fata  dar  di  cono? 

Ne  porta  aneor  pelate  il  mente  e  il  gesto. 
28*  Ciascan  Pagliose,  e  1*  da  Tagliacosto       IT 

E  quii  forato  ano  membro,  e  quii  mono 

Il  modo  della  nona  bolgia  tono. 
Pei.  Per  non  smarrirti,  e  per  non  dar  di  cono  44 
48°  M'  andava  io  per  P  aere  amaro  e  sono, 

Por:  Guarda,  eoe  da  me  ta  non  sic  mono. 


Inr.  Con  ette  «n  colpo,  per  la  man  ò?  Irta:    82 
82*  Col  capo  ti,  eh'  i'  non  veggio  oltre  pài, 
Se  Tosco  se*,  ben  sa'  ornai  chi  fu. 


PAI.  SuptrUImstrmu  dmrtitto  tua 
7*   Così,  volgendosi  alla  nota  sua, 

8opra  la  quel  doppio  lame  e*  addoa  : 
88*  Ma  è  difetto  dalla  parte  tea, 

Non  è  fantin  che  sì  sabito  rum 

Molto  tardato  dall' 


2 

80 


uba 

Par.  livide,  e  Ih  dov'  Ettore  si  cuba,  88 

8*    Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba; 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

tabe 

Pur.  Del  mio  Maestro,  osci'  fuor  di  tal  nube,    44 
47*  0  immaginativa,  che  ne  rubo 

Perchè  d' intorno  soonin  mille  tube, 
Par.  Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube,  8 

42*  Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

ubi 

Par.  Al  punto  Asso  che  gli  tiene  all'  ubi,  95 

28*  E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dobi 
T  hanno  mostrato  i  Serali  e  i  Cberubi. 

abro 

Par.  Che,  fuggendogli  innansi,  dal  colubro       77 
6°    Con  costui  corse  inaino  al  lito  rubro; 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 


IRP. 

4° 
46* 


82* 

fCR. 

5° 
44* 

48* 

21° 

Par. 


oca 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca,       449 

E  vengo  in  parte ,  ove  non  è  che  luca. 

Fromesxi  a  me  per  lo  verace  Duca  ;  62 

Se  lungamente  l' anima  conduca 

E  se  la  fama  tna  dopo  te  loca, 

Ch'i'  vidi  duo  ghiacciali  in  nna  buca,    425 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 

La  've  'I  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 

E  seguitava  1'  orme  del  mio  Duca,  2 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Ricominciò:  Ta  vuoi  ch'io  mi  deduca       77 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  4|q 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 

DiretH  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Per  la  impacciala  via  retro  al  mio  Duca,    5 

Ed  ecco ,  sì  come  ne  scrive  Loca , 

Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca .     32 


42*  Degno  è  obe dov'è  Pan  Peltro  s'induca, 
Cosila  gloria  loro  insieme  loca. 


44 


Inr.  E  tei  Alessio  Intermineì  da  Locca:  422 

48*  Ed  egli  aliar,  battendosi  la  tocca: 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Por.  Più  d' un  ohe  d'altre,  fé»  lo  a  quel  da  Locca,  85 
24*  Ei  mormorava;  e  non  se  ebe  Gentooea 
Della  giustixia  ohe  sì  gii  pilucca, 

nsseblo 

Inr.  E  di  Franceschi  oanguinoeo  macchie, 
27*  E  '1  Mastio  vecchio,  e  1  nuovo  da 
La,  dove  soglioa,  fan  da'  denti 

ned 

lift.  Sì  come  a  mul,  ch'i' fui:  son  Yanni  Pucci  425 
24*  Ed  in  ai  Duca:  Dilli  che  non  muoci, 

Ch'io  '1  vidi  oom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
Par.  Sacchetti,  Giuochi,  Pi  fanti  e  Barocci        40  i 
46*  Lo  ceppe,  di  ohe  nacquero  i  Catfood, 
Alle  curale  Siati  ed  Arrigocei. 

«•seta 


Inr.  Muoversi  por  so  per  l' estrania  boccia; 
49°  Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  croccia, 
Diss'  io,  e  coi  più  rossa  fiamma  succia  T 


Itir. 
7* 


74 


59 


431 


443 
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Fece  li  cieli,  e  die  lor,  ehi  conduce. 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Ordine  general  ministra  e  duce, 

Dinanti  quel  ebe  '1  tempo  seco  adduce, 

Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce. 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce  ; 

Che  questa  terra  sol  da  sé  produce» 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Nello  intelletto  tuo  1'  eterna  luce, 

E  s*  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Le  cose  generate,  che  produce 

La  cera  di  costoro,  e  ehi  la  duce, 

Ideale  poi  più  o  men  traluce  : 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce,    26 

Di  color  d' oro,  in  che  raggio  traluce, 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Della  gloria  futura,  il  quel  produce 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Del  maggior  corpo  ai  ciel  eh'  è  pura  luce; 

nel 

Pur.  Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci,         47 
43°  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr*  esso  luci: 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
48°  Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci  44 

Drizsa,  disse,  ver  me  P  acute  luci 
L'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 
29*  Sì  nell'  affetto  delle  vive  luci,  62 

Genti  vid*  io  allor,  coni'  a  lor  duci, 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fud* 


40* 


Por. 
4° 

27* 


Par. 
2* 

5* 

43° 

24° 

25' 

30* 
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Pah.  Come  il  segno  del  mondo  e  de>  suoi  dod 
30°  Però  che  tutte  quelle  vive  taci, 
Da  mia  memorie  labili  •  cadaci. 

«eia 

Por.  Per  tatto  il  tempo  ehe  1  fuoco  gU  abbrucia  : 
SS*  Che  la  piaga  danaio  si  ricucia. 


8 


187 


Imr.  Come  ai  converrebbe  al  tristo  buco,  2 

83°  F  premerei  di  mio  concetto  il  suo» 
Non  senta  tema  a  dker  mi  conduco. 

«da 

IHF.  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda,  23 

9*    Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
90*  Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda,        80 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Sema  coltura,  e  d'  abitanti  nuda. 
83*  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

ade 

Int.  Al  noechier  della  livida  palude,  96 

8°    Ma  queir  anime  eh?  eran  lasse  e  nude, 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

80*  Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude,  28 

Quant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
Poh.  Coleste  oblivion  chiaro  conchiude  08 

83*  Veramente  oramai  saranno  nude 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
Pai.  Che  TsgHamento  ed  Adice  richiude,  44 

9°    Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

24*  Proposizione  ehe  si  ti  conchiude,  98 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

80*  Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  del  si  chiude        8 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  ludo 
Parendo  inohiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 


422 


418 


«di 

Par.  Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi| 
28*  Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
L>  ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 

«do 

Ini.  Lascisi  1  eolica  e  sia  la  ripa  scudo, 
22*  O  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quel  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Poe.  a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  455 

82*  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Par.  Sotto  la  protezlon  del  grande  scudo,  53 

42*  Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimiei  crudo; 


Dir.  Si  al  venir,  con  le  parole  tue,  437 

2°    Or  va,  che  un  sol  volere  è  d' ambedue: 

Così  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue, 
22*  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  440 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 

Sì  avieno  inviscate  l' ale  sue. 
25*  E  miseli  la  coda  ti*  ambedue,  50 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Per  1'  altrui  membra  avviticchiò  le  sua: 
28°  Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:        425 


Quando  diritto  appiè  del  ponte  lue, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
82*  Per  la  freddura,  pur  col  viso  fai  gioe        58 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

Del  padre  loro  Alberto  e. di  lor  fue. 
Por.  Additandomi  un  balio  poco  in  sue,  47 

4°    SI  mi  spronaron  le  parole  sue. 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
8*    Tacito  poscia  riguardar  in  sue,  23 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  gioe 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
42*  Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue        41 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gioe: 

Veder  lo  letto  delle  pianta  tue. 
45*  E,  Beati  miterieordes,  fue  88 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
48*  E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  26 

Così  per  una  voce  detto  fue. 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
48°  Disse:  Volgiti  in  qua,  tedine  due  431 

Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Che  vedesse  Glordan  le  vede  sue. 
22*  Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine  107 

Quivi  si  veggfon  delle  genti  tue 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue. 
24*  Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due,  98 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
29*  Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due,  83 

Tutti  eantavan:  Benedetta  tue 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
32*  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue,  443 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Simile  mostro  in  vieta  mai  non  fue. 
Par.  Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  17 

4*    Entra  nel  petto  mb,  e  spira  tue 

Della  vagina  delle  membra  sue. 
6*    Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine,        44 

Ha  il  benedetto  Agabito,  ehe  fue 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
7*    E  questa  è  la  ragion  perchè  P  uom  fue     401 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Dico  con  l' una,  o  ver  con  ambedue. 
8*   Tanto  a*  avea,  e  :  Dì,  chi  se'  tu?  fue  44 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine, 

Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  suoi 
41*  L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue  38 

Dell'  un  dirò,  perocché  cT  ambedue 

Perchè  ad  un  fine  fur  P  opere  sue. 
43*  Che  V  umana  natura  mai  non  fue,  86 

Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pine, 

Comincerebber  le  parole  tue. 
45*  Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  pine     92 

Mio  Aglio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 

Tu  gli  raccorci  con  l' opere  tue. 
IT*  Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due,     74 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Che  notabili  fien  l' opere  sue. 
21*  Onde  riguarda  come  può  leggine  401 

Sì  mi  preserisser  le  parole  sue, 

A  dimandarla  umilmente  ehi  fue. 
25*  Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue  113 

La  Donna  mia  così;  né  però  piue 

Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 
27*  E  tal  eclissi  credo  ehe  in  ciel  fue,  35 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

uffa 

Irt.  Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  «uffa:        59 


404 
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7°   Or  pool,  figliaol,  veder  la  corta  buffa 
Per  ohe  l' amena  gente  ti  rabbatta. 

48*  Neil'  altra  bolgia,  e  eoe  eoi  muso  sbuffa,  404 
Le  ripe  eran  grommate  d'  «sa  muffa 
Che  eoo  gli  occhi  e  eoi  nato  faeea  soffa. 

22*  Quando 'Ifaloon  e*  appressa,  gius1  attuffa,  481 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Cbe  qaei  cannasse,  per  aver  la  tuffa. 


Iiw.  Che  F  imagine  lor  via  più  m» asciuga,       08 
30*  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga. 

A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 
Por.  Avvegnaché  la  subitane  fuga  4 

3*    Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga*, 
44"  Di  quel  cbe  il  del  della  marina  asciuga,   85 
Virtù  così  per  nimica  si  fuga 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga: 

Iitr.  E 1  fummo  del  ruseel  di  eopra  aduggia      2 
45°  Quale  i  Fiamminghi  tra  Gassante  e  Bruggia, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  foggia; 
Fmu  Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia         44 
20°  Ma  se  Doagie,  Guanto,  Lilla  e  Broggia 
Ed  io  la  cheggio  a  lai  che  tatto  giaggia, 

ugia 

Inr.  Com'io  vidi  on,  così  non  si  pertugia,      28 
28*  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
Che  merda  fa  di  and  cbe  si  trangugia. 

vglo 

Pur.  Ricompie  forse  negligenza  e  indugio       407 
48°  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Però  ne  dite  onde  presso  il  pertugio. 
Par.  Prende  saa  forma,  e  sì  come  al  pertugio  23 
20°  Così,  rimosso  d' aspettare  indugio, 
So  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

ragna 

Inr.  Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna        26 
6°    Quel  è  quel  cane  che  abbaiando  agogna, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Por.  Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna;      4 
20°  Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

al 

Inp.  Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  65 

4*    Risposemi:  Non  uom;  nomo  già  fui; 

E  Mantovani  per  patria  ambedoi. 
2*    Di  te  mi  loderò  sovente  a  lai.  74 

O  donne  di  virtù,  sola  per  coi 

Pa  quel  del,  e'  ha  minori  i  cerchi  sui: 
3*    Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colai  59 

Incontanente  intesi,  e  eerto  fui, 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemid  sai. 
5°    Noi  adiremo  e  parleremo  a  voi,  05 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
8°    E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui,  26 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Dell'  acqua  più  che  non  snol  con  altrui. 
9°    Incontra,  mi  rispose,  che  di  noi  20 

Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Che  richiamava  l' ombre  a1  corpi  sui. 
40°  Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui,  38 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fai, 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 
44°  Ch'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui,         50 

#e  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 


Onde  l'ultimo  di' percosso  fui: 

40*  Risposar  tutti,  il  soddisfare  altrui,  10 

Per»  se  campi  d' ceti  luoghi  bui. 
Quando  ti  gioverà  àlacre:  lo  fai: 

20*  Chi  è  più  sederato  di  colui  29 

Drizza  la  testa,  dritta,  e  vedi  a  cui 
Perchè  grida van  tutti:  Dove  ini, 

24*  In  giù  son  messo  tanfo,  pereh'  io  sul        43T 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Se  mai  sarai  di  fuor  dV  luoghi  bui, 

82*  Sì  ch'i'  esca  d»  un  dubbio  per  costai:        SS 
Lo  Duca  stette;  ed  io  diesi  a  colui 
Qual  se'  tu  che  cesi  rampogni  altrui  T 
Fem.  Ch'  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,    SO 

4°   A  seder  d  ponemmo  ivi  amberai 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

T*    Ed  umilmente  ritornò  ver  lui,  44 

O  gloria  da'  Latin,  disse,  per  ed 
O  pregio  eteme  del  loco  end'  io  fui, 

40*  A  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui;  62 
Alte  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui, 
Lo  mondo  è  dece,  e  tu  vien  ben  da  tuL 

47°  Proeacdam  di  salir  pria  che  e' abbui,       62 
Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  eoa  lui 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fuL 

23*  Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui,         410 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  : 

26*  Lunga  fiata  rimirando  lui,  404 

Polche  di  riguardar  pasdoto  fui. 
Con  V  affermar  che  fa  credere  altrui. 

SO*  Mostrando  gU  occhi  giovinetti  a  lui,        422 
81  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Questi  d  tolse  a  me,  e  diesd  altrui. 

83*  Ma  fa  sua  vogUa  della  voglia  altrui,       431 
Così,  pei  che  da  essa  preso  fai, 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 
Par.  Qaant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lai         47 

2°    Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

6*    Loco  la  loco  di  Romeo,  di  cai  428 

Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  Ini 
Qual  d  fa  danno  dd  ben  fare  altrui. 

9°    Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui,  92 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Di  me  s' impronta,  eom'  io  fé'  di  lui  ; 

45°  Gratta  Dei!  sieut  tibi,  sui  29 

Così  qnd  lame;  ond'  io  m'  attesi  a  lui  ; 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

49°  La  bella  imago,  che  nel  dolce  fruì  2 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Che  nt?  mid  occhi  rifrangesse  lui. 

22*  Né  tardo,  ma  cbe  al  parer  di  colui,  47 

Ma  rivolgiti  ornai  in  verso  altrui, 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridni. 

ala 

In r.  Mostrargli  mi  oonvien  la  valle  buia:        86 
42°  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 
Por.  Messo  di  Dio  anciderà  la  foia, 
33*  E  forse  che  la  mia  narrazion  baia, 

Perca'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 
Par.  Sì  come  riso  qui,  ma  giù  e'  abbuia 
9*    Dio  vede  tutto,  e  tao  veder  s' inlaia, 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  foia. 

ulcro 


Irf.  Questi  risorgeranno  dd  sepolcro 
7*    Mal  dare  e  mei  tener  lo  mondo  palerò 
Quel  ella  sia,  parole  non  d  appulcro. 


44 
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PAR. 

»»  Ma 
Chi 


vlgo 

fui  ottonata,  «  qui  refulgo, 
unte  «  im  medosma  indulgo 
pania  forte  al  vostro  vulgo. 


82 


Ini.  Multimi,  *  agguagliar  sarebbe  nulli     20 

2f*  Gii  loggia,  per  memi  perdere  o  lolle, 
Rotte  dal  mento  iniin  dote  *i  traila. 

14*  Ibi  peeeatore  a  guisa  di  marinila,  56 

A  «pel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Riaanea  della  pelle  tutta  broli». 
Pvb.  Prima  ebe  aia,  e  guisa  di  fanciulla,         80 

tu*  V  anima  semplicetta,  che  ta  nulla, 
Yelentaer  torna  a  dò  che  la  trastulla. 

47*  8è  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla        32 
Sane  In  mia  visione  uni  fanciulla. 
Perone  per  ira  bai  rotato  esser  nulla? 
PAR.  Dica1  io,  beato  spirto,  sì  che  nulla  74 

9*   Dunque  la  voee  tua,  che  il  del  trastulla 
Cbe  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

IP  Dalla  ma  sepoltura,  ed  ancor  nulla        4 19 
V  ama  veggbiava  a  studio  della  culla, 
Cbe  pria  il  padri  e  le  madri  trastulla; 

olio 

ta.  Della  casa  da  Calboli,  ore  nullo  89 

44*  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  taro  ed  al  trastullo; 


95 


Pài.  Ver  lo  piacer  ditta  cbe  mi  rifulse, 
21"  E  la  virtù,  cbe  lo  sguardo  m' indulse, 
E  nel  dei  vessassimo  m' impulse. 

ulto 

Fai.  Ma  perebè  Dio  volesse  m' è  occulto 
7*   Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Nella  lemma  ev amor  non  è  adulto. 


60 


Dir.  Disse  1  Maestro,  che,  leggendo  in  piuma,  47 
24*  Sema  la  quel  chi  sua  vita  consuma, 

Quel  fumo  in  aere  od  in  aequa  la  schiuma  : 
Pub.  La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma,  149 
84*  E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Par.  Quando  ostai  ohe  tutto  il  mondo  alluma     4 
90*  Che  il  giorno  è?  ogni  parte  si  consumi, 


Imr.  Cha  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  T       80 

4°    O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Cbe  m' bau  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

**   Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume:      71 
Cu*  io  sappia  quali  sono,  e  quel  costume 
Con?  lo  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Fon.  Fregiavan  si  la  sua  fscda  di  lume,  88 

4*   CU  siete  voi,  che  centra  '1  cieco  fiume 
Wse»  ci,  movendo  queir  oneste  piume: 

4*    Montasi  su  Bismantova  in  cacume  26 

Dico  con  l' ali  snelle  e  eon  le  piume 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

8*    Legge,  aoncta,  e  ufido,  e  costume         446 
E  su  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

4S*  Incominciai,  di  veder  l' alto  lume  86 

Sa  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Per  casa  scenda  dalla  mente  il  fiume, 

28*  Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume,        «2 


Non  credo  ebe  splendesse  tanto  lume 


non  creso  eoe  splendesse  vanto  lume 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
Par.  Dalla  flemma  del  Sol,  cbe  pioggia  o  fiume  80 

1°    La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

15*  Tratto  leggendo  nel  magno  volume  59 

Soluto  bai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Ch'  alP  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

17*  E  per  lo  monte,  del  eoi  bel  cacume         113 
E  poscia  per  lo  del  di  lume  in  lume 
A  molti  fle  savor  di  forte  agrume; 

20°  Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume,        17 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 
Mostrando  l' ubertà  del  suo  cacume. 

21°  Tanti  splendor,  eh1  io  pensai  eh'  ogni  lume  32 
E  come  per  lo  naturai  costume 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 

28°  Li  mid  da  ciò  cbe  pare  in  quel  volume,    44 
Un  punto  vidi  cbe  raggiava  lume 
Chiuder  eonviensi,  per  lo  forte  acume: 

32"  Di  cotti  grazia,  l' altissimo  lume  71 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

33*  Legato  con  amore  in  un  volume,  86 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Che  dò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 


Pro.  lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi  86 

22*  E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a1  fiumi 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu' mi, 
Par.  Ed  itteserai  a  noi  qud  santi  lumi,  29 

13°  Ruppe  il  silenzio  ne' concordi  numi 

Del  poverd  di  Dio  narrata  fumi, 
23°  Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  1 10 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Nell'alito  di  Dio  e  ne1  costumi, 
26°  Quattromila  trecento  e  duo  volumi  119 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Fiata,  mentre  eh1  io  in  terra  fu'mL 


Par.  Questo  rapporta,  sì  ebe  non  presumala     98 
21°  La  niente  che  qui  tace,  in  terra  fumma; 
Quel  che  non  puote  perebè  '1  del  l' assum 


assomma. 


Uff.  E  fanno  pullular  quest'  acqua  al 

7°    Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 

Portando  dentro  aeddioso  fummo  t 


419 


Inr.  Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una         416 
3°    Così  sen  vanno  su  per  l' onda  bruna, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s'  aduna. 
7°    De'  ben,  che  eon  commessi  alla  Fortuna,    62 

Che  tutto  l' oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
15°  Che  venia  lungo  l' argine,  e  disonna        47 

Guardar  l' un  1'  altro  sotto  nuova  luna  ; 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
26°  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna,  431 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 

Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 
32°  Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna,  74 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Forte  percossi  il  pie  nd  viso  ad  una. 
Por.  Venimmo  dove  quell'  anime  ad  una  47 

4°    Maggiore  aperta  molte  volte  imprima, 

L' uom  della  villa  quando  V  uva  imbruna, 
40*  Tanto,  cbe  pria  lo  scemo  della  luna         44 
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Che  noi  foMlmo  fuor  di  quella  erana. 

80  dove  1  monta  indietro  si  nona, 

ir  Intiepidir  pia  il  freddo  dell»  lana,  2 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Sorger  per  via  eoe  poeo  le  sta  brasa; 

94*  Die  diansi  il  monte,  «  perche  tatti  ad  una  85 

81  mi  die  dimandando  per  la  erana 
81  fece  la  mia  sete  man  digiuna. 

28°  Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  eoa  una,  82 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

28°  Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna,        28 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

82°  Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna,       418 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Che  d' ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 
f AB.  Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna  413 

4*    Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna; 
Questi  la  terra  in  sé  strìnge  ed  aduna. 

43*  Dal  tuo  lucente,  che  non  si  disuna  58 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

48*  Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  80 

E  come  il  volger  del  del  della  lana 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

21*  Solo  ne'  parvoletti;  poi  ciascuna  428 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

83*  In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna  20 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 


407 


Irf.  Che  F  occhio  noi  potea  menare  a  lunga      l 
9°    Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 

Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  1 


Inr.  Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
20*  81  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 


Inv.  Lo  fondo  suo,  infln  eh'  ei  si  raggiunge     434 
42*  La  divina  giustizia  di  qua  punge 
E  Pirro,  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 

ungi 

Iiff .  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  23 

31*  Tu  vedrai  ben,  se  tu  la  ti  congiungi, 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

uni 

Iwr.  Dovre1  io  ben  riconoscere  alcuni, 
7*    Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 
Par.  Avvegna  che  col  popol  si  rauni 
46°  Già  eran  G salterò tti  ed  Importuni, 
Se  di  nuovi  vichi  fosser  digiuni. 
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Inv.  Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  bruno         4 
2°    Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
43°  E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno:     32 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
48°  Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno  38 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
25°  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  85 


Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Tedi  che  già  non  se*  né  duo  né  uno. 

28°  Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno,  88 

Quel  traditor  ohe  vede  pur  eoa  l' uno, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

83*  Vie?  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  74 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno. 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno. 

Pum.  Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno,  56 

45°  Io  son  ò?  esser  contento  più  digiuno, 
B  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

24*  Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno  23 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  brune. 
Par.  Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno,  74 

2°    Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

44*  E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno,  29 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Ch'  ad  ogni  inerte  saria  giusto  muno. 

45*  Benedetto  sic  tu,  fu,  trino  ed  uno,  47 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
IP  non  ai  muta  mai  bianco  né  bruno, 

49*  Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno  28 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

22*  Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno,  88 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Tu  vedersi  del  bianco  fatto  bruno. 

24*  Diss'  io,  senza  miracoli,  quest'  uno  407 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

28*  Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno       82 
Così  V  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 
In  nomerò  distante  più  dall'  uno: 

nnqne 

Por.  Tornate,  disse,  intra  te  innanzi  dunque,    401 
3°    Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Fon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

anse 

Par.  Libero  ufficio  di  dottore  assunse,  2 

32°  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
È  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 

unsi 

Par.  Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giunsi  80 
33°  O  abòndante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  1 


In  p.  Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta     41 

24*  La  lena  ra'  era  del  polmon  sì  munta 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 
PUB.  Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  sì  munta       17 

24*  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta  ; 
Di  là  da  lui,  più  che  1'  altre  trapunta, 

34*  (Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta,       2 
Ricominciò,  seguendo  senza  conta, 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 
Par.  Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta,       26 

6*    Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 

0°    Raab,  ed  a  nostr'  ordine  congiunta  446 

Da  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s' appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

24*  Luce  divina  sovra  me  s'  appunta,  83 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 
La  somma  essenzia,  della  quale  è  munta. 

26°  Della  vista  che  bai  in  me  consunta,  5 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Ì07 


Coninoti  dunque,  e  dì  ove  s*  apposta 
La  viste  in  te  smarrita  •  non  defunta; 

te 


Int.  Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte      487 
43°  R  quegli  a  noi:  0  anime,  ehe  giunte 

©  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 
49*  Perebè  sì  forte  guizzavan  le  giunte,  96 

Quei  suole  il  fiammeggiar  delle  ©ose  unte 
Tal  era  h  da'  calcagni  alle  punte. 


Inr.  L»  antico  terso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 
48*  Qua!  suokn  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Prima  «he  sten  tra  lor  battuti  e  punti; 

unto 

Iirr.  Tant*  era  pian  di  sonno  in  su  quel  punto,  41 

4*    Ma  poi  eh*  io  fui  appiè  d' un  colle  giunto, 
Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

7*    Da  ogni  mano  all'  opposito  punto,  82 

Poi  si  volge*  ciascun,  quand'  era  giunto, 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

40*  Pia  nostra  conoscenza  da  quel  ponto,      407 
Allor.  come  di  mia  colpa  compunto, 
Che  '1  suo  nato  è  oo>  viti  ancor  congiunto. 

44*  Che  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto,  82 
Onde  nel  cerchio  minore,  or'  è  '1  punte 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

22*  Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto    422 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se*  giunto. 

34*  Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto       440 
E  se*  or  sotto  1'  emisperio  giunto 
Coperchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 
Pur.  Già  era  il  sole  all'  orizzonte  giunto,  4 

2°    Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

6*    Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto  38 
E  Ih  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
Perebè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

9*   Fatti  ticur,  che  noi  siamo  a  buon  punto:  47 
Tu  ttf  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 
Vedi  l' entrata  là  're  par  disgiunto. 

48*  Domo  sì  duro,  che  non  fosse  punto  88 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

25*  Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punto       82 
Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 
Perebè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Par.  Ansi  che  sieno  in  se,  mirando  il  punto      47 

47°  Mentre  eh'  i»  era  a  Virgilio  congiunto 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

28*  Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  44 

Mira  quel  cerchio  «he  pie  gli  è  congiunto, 
Per  l' affocato  amore,  end'  egli  è  punto. 


Pub.  Tanto  pia  trova  di  ean  farsi  lupi 
44*  Disessa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
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Dir.  E  disse:  Taci,  maledetto  lupo:  8 

7*   Non  è  senza  eagion  P  andare  al  cupo: 
Fé  la  vendetta  del  superno  stropo. 

tappe 

Pvm.  Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe,  82 

SS*  Sappi  «he  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


Iiff.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura,  3 

4*   Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
2*    Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,       80 

L'amico  mio,  e  non  della  ventare, 

Si  nel  cammin,  ehe  volto  è  per  paura: 
4*    Setto  volte  cerchiato  d' alte  mura,  407 

Questo  passammo  come  terra  dura; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
8*    Ripigliera  sua  carne  e  sua  Agora,  98 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Toccando  un  poco  la  vita  futura: 
44*  Pur  lo  vincol  d'  amor  che  fa  natura:         88 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  aftattara, 

Ruffian,  baratti  e  simile  lordura. 
48*  Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alto  ripa  dura,      8 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

La  parte  dov*  ci  son  rende  figura  ; 
24°  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura,       2 

Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 
28*  Avendo  più  di  lui  ehe  di  sé  cura,  44 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Che  V  un  dei  laU  all'  altra  bolgia  tura. 
25*  9  appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura     407 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 


Si  iacea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
28*  E  vidi  «osa  eh'  io  avrei  paura, 


418 


Pai.  Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
25*  Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  rapino. 


74 


Por.  Per  gli  occhi  Urna!  che  tutto  Umondooecupa,  8 
20*  Maledetta  sic  tu,  antica  lupa, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  I 

«tpe 

FAR.  Immagini  ehi  bene  intender  cupe  4 

48*  Mentre  cV  io  dico,  con*  fora»  rape) 


8e  non  «he  conscienzia  m' assicura, 
Sotto  l' osbergo  del  sentirsi  pura. 

Si*  Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  85 

Così,  forando  l' aura  grossa  e  scura, 
Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 

Por.  Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  425 

2*   Se  cosa  appare  ond1  elli  abbian  paura, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

8°    Rotto  m' era  dinanzi  alla  figura,  47 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 
Som  dinanzi  a  me  la  terra  escura: 

8*   Giovanna,  o  altri  non  hn  di  me  cura;        89 
Ed  io  a  lui  :  Qua!  fona,  o  qual  ventura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

8*    Monaldi  e  Filippeschi,  uem  senza  cura,    407 
Vico,  «radei,  vieni,  e  vedi  la  pressura, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

8*   Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura,    77 
Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 
Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

9*    E  che  muti  in  conforto  sua  paura,  85 

Mi  cambio'  io:  e  come  senza  cura 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  1'  altura. 

40*  Par  mensola  talvolta  una  figura  4SI 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 
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44*  Cora»  poco  verde  in  ralla  cima  darà,         82 
Credette  Ciroaboe  nella  pintura 
A  ohe  la  fama  di  colui  oscura. 

43»  Ombre,  che  per  l' orribile  costura  89 

Voltimi  a  loro,  ed:  O  gente  «cara, 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  eoa  cara; 

44*  Da  tatti,  come  biscia,  o  per  «ventar»        88 
Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastora. 

48»  Nelle  prime  battaglie  col  del  dura,  77 

A  maggior  fona  ed  a  miglior  natura 
La  mente  in  voi,  che  'Idei  non  ha  in  sua  cura. 

47°  E  ne1  secondi  sé  stesso  misura,  98 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  pia  cura, 
Contra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

48°  Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura,       98 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 
La  dove  più  in  sua  materia  dura} 

49°  Trassimi  sopra  quella  creatura,  88 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

24°  L' una  mi  fa  tacer,  l' altra  scongiura       448 
Dì,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Quel  eh1  e*  dimanda  con  cotanta  cura. 

22°  Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  85 

E,  se  non  fosse  di'  io  drùaai  mia  cura, 
Crucdato  quasi  all'  umana  natura: 

23°  Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  85 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

25*  E  gli  altri  afletti,  l' ombra  si  figura;       407 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara. 

29*  Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura       487 
Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Tal  die  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

80°  Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura       404 
Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Perchè  sia  colpa  e  dool  d' una  misura. 

33°  Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura  422 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cara, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Par.  Uno  ed  altro  disio,  sì  die  tua  cura  47 

4°    Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

4°    Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura,     434 
Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscurs. 

5*    Qua!  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura      98 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

7°    &  alla  natura  assunta  si  misura,  41 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
In  che  era  contratta  tal  natara. 

40*  ('liè  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura  26 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

41°  Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura,  65 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Colui  eh1  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

42*  La  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  425 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

43°  Ma  tre  Persone  in  divina  natura,  26 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

45°  Non  donne  conti giate,  non  rintura  404 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

47°  Sa  per  lo  monte  che  V  anime  cui*,  20 

Dette  mi  f ur  di  mia  vita  lutar* 


Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura, 

49*  Che  fu  la  somma  a?  ogni  creatura,  47 

E  quinci  appar  dV  ogni  minor  natura 
Che  non  ha  fine,  «  sé  in  tè  misura. 

20*  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  449 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
L' occhio  alla  nostra  redensìon  futura: 

24*  E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  47 

Qual  sapesse  quei  era  la  pastura 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

24*  Son  1'  opere  seguite,  a  che  natura  404 

Risposto  fammi  :  Di,  chi  t'  assicura 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

26*  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura         47 
Quella  medesma  voce,  ohe  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

28*  Cui  men  distava  la  favilla  pura;  88 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

29*  Si  legge  che  l' angelica  natura  71 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

30*  Lo  Creatore  a  quella  creatura,  401 

E  si  distende  in  droular  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

88*  Umile  ed  alta  più  che  creatura,  2 

-     Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

orba 

Pur.  Chi  siete  voi,  e  ehi  è  quella  turba  65 

26°  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  roso  e  salvatioo  a*  inurba, 

orchi 

Inr.  Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi,  47 
47*  Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
E  come  Ih  tra  li  Tedeschi  lurchi 


ore 
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Por.  Incominciai:  O  anime  sicure 
26°  Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
34°  Posarsi  quelle  prime  creature  77 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Par.  L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture     425 
7°    E  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Esser  dovrian  da  corrution  sicure. 
43°  Che  furon  come  spade  alle  scritture         428 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
48*  Qaasi  congratulando  a  lor  pasture,  74 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 

Or  D,  or  1,  or  L,  in  sue  figure. 
27°  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure  89 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

orga 

Por.  Ove  l' umano  spirito  si  purga,  5 

4*    Ma  qui  la  morta  poesia  risorga, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

orge 

Par.  NelP  ora  ohe  la  sposa  di  Dio  surge  440 

40*  Che  P una  parte  e  1'  altra  tira  ed  urge, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d'  amor  terge; 
80*  Riprofondavan  sé  nel  miro  gorge,  68 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
luta  mutati*  uiù  quanto  più  turge. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


109 


argo 

Poi.  Son  Guido  Gainicellì,  «  gii  mi  porgo        92 
SO*  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insorgo, 

uri 

III.  Tutta  le  cose,  foor  che  i  Dimon  dori,        44 
14°  Chi  è  quel  grande  die  non  par  die  cori 

81  die  la  pioggia  non  par  che  '1  martori ? 
SS*  D'incenerarti,  sì  die  piò  non  dori,  11 

Per  tatti  i  cerchi  dell'  Inferno  oscari 

Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  mori. 
POI.  E  giustizia  e  speranza  fan  men  dori,         77 
49°  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri. 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Pai.  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  dori  41 

15"  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Movendo  gli  occhi  ehe  stavan  sicari, 
25°  Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  32 

Leva  1»  testa,  e  fa  che  t'  assicuri, 

Convien  di'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

urli 

lir.  E  d' una  parte  e  d'  altra,  con  grand'  urli  26 
T*    Percotevansi  incontro,  e  posda  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli? 

arno 

POI.  NelP  ora  die  non  può  il  calor  diurno         1 
40*  Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno  ; 


aro 


8 


Ir*.  Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 

8°    Queste  parole  di  colore  oscuro 

Perca'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro 
'    8*    Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro,  20 
Quell'  è  '1  più  basso  loco  e  '1  più  oscuro, 
Ben  so  1  cammin  :  però  ti  fa  securo. 

48*  Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro,       128 
Ch'  io  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

SI*  Ogni  oom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo:  41 
Laggiù  '1  buttò,  e  per  Io  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

91*  Non  potean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro  :       71 
Dall'  altro  dnghio,  e  dismontiam  lo  moro  ; 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  afflgoro. 

SI*  Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ;  125 

Disse  :  Questi  è  de'  rei  dei  fuoco  furo  : 
B  sì  vestito  andando  mi  rancure 

SO*  Forse  d'  esser  nomato  sì  oscuro,  101 

Quella  tonò,  come  fosse  un  tamburo  : 
Col  braccio  suo  die  non  parve  men  duro, 

SS*  Che  atti  nel  loco,  onde  parlare  è  duro,      44 
Como  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Ed  lo  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Pro.  Lor  sen  gira;  ma  non  pero  che  poro        419 

14*  O  Ugolin  de'  Fantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

4S*  Vano  di  noi,  come  la  notte,  oscuro,         143 
Quatto  ne  tolse  gli  occhi  e  1'  aer  puro. 

9T*  Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.  32 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Tri  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  ^ 
FU,  Fitto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo,         83 

§*    Divanta  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Cm  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

"  >;  e  poi  mi  rifece  tlcùro  89 


E  mmiadai:  O  pomo,  eoe  maturo 
A  mi  dtseoBM  spot»  è  tìgli»  e  auro; 


82°  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  moro       29 
Da  questa  parte,  onde  il  flora  è  matoro 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


arpa 

Par.  Di  quella  legge,  il  coi  popolo  usurpa, 
15°  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
11  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

urro 

tur.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
17*  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  U  curro, 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  die  borro. 

arto 

tir.  Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

26°  Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  sorto, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

ma 


143 


S9 


41 


74 


Inr.  Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 

31°  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'  accasa; 

Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 
Poi.  Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa,  2 

10°  Sonando  la  senti'  esser  richiusa: 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

19°  Al  canto  mio;  e  qual  meco  s' ansa  23 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

31°  Dì,  dì,  se  quest'  è  vero  ;  a  tanta  accusa      S 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

33°  Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa,  128 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa; 
Par.  Notando  ed  a  Siclieo  ed  a  Creusa,  98 

9°    Né  quella  Rodopea,  che  delusa 

Qoando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

15°  Se  fede  meri  a  nostra  maggior  musa,         28 
O  sangui*  metti,  o  super  infusa 
Bis  unquam  cali  j attua  reclusa  ? 

24°  Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa  92 

È  sillogismo,  die  la  mi  ha  conchiusa 
Ogni  éUmostrazioa  mi  pare  ottusa. 

osca 

Pai.  Ch'  Io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca,       122 
17°  Indi  rispose  :  Coscienza  fosca 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

ase 

Inr.  Al  tornar  della  mente,  ohe  si  dn'use  1 

0°    Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
28°  Perocché  le  ferite  son  richiuse  44 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  mose, 
Ch'  è  giudicata  in  sn  le  tue  accuse? 
Por.  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse      128 
15°  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 

Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 
Par.  Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiose,  i 
12°  Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifuse. 

asl 

Ini.  Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
25°  Ed  avvegnaclie  gli  occhi  miei  confusi 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi^ 
Par.  Fuggi'mi^  •  nei  *u"  aYWn  ta\  &\vas\> 
8*    Domìni  poi,  a  on\  v&  <&  %>  Via.  <ca\n 
Dìo  io  ti  s%  qa%\  \«V  tft\%  \\Va.  tauW 
«7°  Par  loo  pitAive,  tao.  v««&*  *  «** 


143 


\&V 


V\ 


ilO 


RIMARIO  DELLA  DIVLNA  COMMEDIA. 


Ifir. 

r 

46< 


0  etra  pianta  mia  (die  ti  V  insusi, 
Non  capere  in  triangolo  da'  oliasi, 

uso 

Gridavan  tulle  riguardando  in  giugo: 
Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
'  Venir  notando  una  ligure  in  suso, 
Si  come  torna  colui  clic  va  giuso 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 


53 


131 


40t 


fui 
3" 

7° 


22?  Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 
Cagnazzo  a  cotal  molto  levò  'I  muso, 
Ch'egli  ha  pensato  per  giti  arsi  giuso. 

25°  Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso         119 
L' un  si  levò  e  1'  altro  cadile  gì  Uso, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

28*  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,         140 
Inftn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

33°  E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  131 

Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Poscia  passati  cb'ci  fu  si  racchiuso. 
Sì  che  possibil  sia  I'  andare  in  suso;         77 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Timidelte  atterrando  V  occhio  e  '1  muso, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso:         56 
Ben  si  noria  con  lei  tornare  in  giuso, 
Mentre  che  l' orizzonte  il  di1  tien  chiuso. 

12°  Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso:  83 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 
Materia  non  potoa  parlarmi  chiuso. 

4  4°  Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso,  44 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

46°  Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso,  38 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem1  oso, 

17°  Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso,  41 

Così  l' immaginar  mio  cadde  giuso, 
Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  nostr'  uso 

49°  La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso,  08 

Com*  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

22°  Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso,     13  S 
Dal  lato,  onde  il  cainmin  nostro  era  chiuso, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso,  4 13 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso  50 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
0  altra  vanita  con  sì  brev"  uso. 

32"  Gli  altri  dopo  il  grifon  scn  vanno  suso,     89 
E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Quella  eh' ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 
Uscir  del  primo  e  risalire  infuso,  50 

Così  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
E  Ossi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  uso. 

7°    Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso        98 
Quando  disubbidendo  intese  ir  suso  : 
Da  poter  soddisfar  per  so  dischiuso. 

41°  Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso,  71 

Ma  perdi*  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso  44 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,  434 

Escusar  puoinnii  di  quel  eh'  io  ni'  accuso 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Vid'  io  uno  scaleo  eretto  in  suso  29 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 


25' 


31 


Par 
4° 


43 


14' 


21 


Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
30°  Nel  santo  ufficio;  eh'  el  sarà  detruso         140 
E  farà  quel  d*  Alagna  andar  più  giuso. 

visse 

Par.  Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addasse       41 
22°  E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Dall'  empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

usta 

Par.  Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta,       4 19 
32°  Colui  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta, 
L*  umana  specie  tanto  amaro  guata. 

usto 

l'ir.  E  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto,      74 

4*    Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

43°  E  gì'  infiammati  infiammar  si  Augusto,     68 
L'  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

47°  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  'I  busto;      8 
La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto  ; 
E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto. 

Pcn.  Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto      452 

2i°  Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

29°  Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto;     116 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

32°  Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto,       44 
Così  d' intorno  all'  arbore  robusto 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

Par.  A  dimandar  ragione  a  questo  giusto,       137 

6"    Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

32°  È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto  122 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

ustra 

Par.  Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra,  125 
4°    Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

uta 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta,  53 

O  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  mula  a  muta 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta      131 

L'  anima  eh'  era  fiera  divenuta, 

E  1  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Dell'  alto  scende  virtù  che  ni'  aiuta  08 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,         128 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  aiuta, 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,    110 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta,       98 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata, 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta,         68 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parata: 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'  attuta, 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Poi  vidi  qualtro  in  umile  parata, 

Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  luta,       412 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta. 
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Del  cirro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennata. 
33°  Che  la  Agora  impressa  non  trasmuta,       80 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Che  più  la  perde  quanto  pio  a'  aiata? 

ut© 

Itir.  Ma  sapienza  e  amore  e  virtute,  104 

4°    Di  queir  ornile  Italia  fia  salute, 

Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 
Por.  Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute,        404 
47°  Or  perette  mai  non  può  dalla  salute 

Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tote  : 
20°  Con  povertà  volesti  ansi  virtute,  26 

Queste  parole  ni'  eran  si  piaciute, 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venate. 
25°  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  80 

L' altre  poteniie  tutte  quante  mute; 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
PAR.  Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute  413 

2°    Lo  ciel  seguente,  e'  ha  tante  vedute, 

Da  lui  dUtinte  e  da  lui  contenute. 
8°    Volge  e  contenta,  fa  esser  viriate  98 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
42°  Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute,  59 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 

D'  si  dotar  di  mutua  salute; 
14°  Mi  si  mostrò,  che  tra  1'  altre  vedute  80 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 

Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 
17°  Parran  faville  della  sua  virtute  83 

Le  sue  magnificente  conosciute 

Non  ne  polran  tener  le  lingue  mute. 
22°  L'  anima  mia  per  acquistar  virtute  122 

Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute, 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
28°  Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute,         65 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiate. 
30°  Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute,  53 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
31°  E  che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
32°  Con  T  innocenza,  per  aver  salute,  77 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
33°  Dell'  universo  insin  qui  ha  veduto  23 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 

Piò  alto  verso  l' ultima  salate. 


UtI 


68 


Irp.  Gridava:  O  me,  Agnél,  come  ti  muli! 

25°  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
In  ona  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 

26°  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti,  119 

Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

33°  Quel  di' e  I'  altro  stemmo  tutti  muti:         65 
Posciachè  fummo  al  quarto  di'  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 
fon.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti  62 

31°  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti  ; 


uto 


56 


Inr.  Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto, 
3°    Poscia  cir  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto, 
V    A  farmisi  sentire  :  or  son  venato  26 


I'  venni  in  loco  d'  ogni  luce  muto, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

10°  Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,    110 
E  s' b  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Già  nell'  crror  che  m'  avete  soluto. 

21°  Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto       83 
Allor  gli  fu  1'  orgoglio  sì  caduto, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  Carato. 

23°  Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto,  02 

Ed  io  a  loro  :  l' fui  nato  e  cresciuto 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

24°  Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto,  146 

Sopra  Campo  Picen  fla  combattalo: 
Sì  di'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 

27°  Pereti'  io  là  dove  vedi  son  perduto,  128 

Quand;  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agate. 

30°  Sovra  i  quali  io  avea  l' occhio  tenuto,        47 
I'  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Tronca  dal  lato  che  1'  uomo  ha  forcuto. 

34°  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:      65 
E  1'  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Por.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  :  23 

7°    Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
E  elio  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

13°  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:         74 
Ben  sapev'  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

15°  Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto,        50 
Com'  esser  puote  che  un  ben  distributo 
Di  sé,  che  so  da  pochi  è  posseduto  ? 

21°  E,  perché  tanti  secoli  giaciuto  80 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1'  aiuto 
Ond'  uscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Par.  All'  eterno  dal  tempo  era  venato,  38 

31°  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 
Libito  non  adire  e  starmi  moto. 


olla 


HO 


POR.  Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tolta, 
11°  Ond1  era  sire,  quando  fu  distrutta 

Fu  a  quel  tempo,  sì  com'  ora  é  putta. 
PAR.  Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  fratta;     71 
13°  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 
La  luce  del  snggel  parrebbe  tutta. 

ulte 

IlfP.  Biscia  per  1'  acqua  si  dileguan  tutte, 
9°    Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Passava  SU  gè  colle  piante  asciatte. 

uttl 


77 


Inf.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii,  65 

43°  Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

Che  i  lieti  onor  torna ro  in  tristi  lutti. 
48"  Di  riguardar  più  me  die  gli  altri  brutti  ?  110 
Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 
PAR.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti,  68 

2°    Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

olio 

Ihf.  Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fallo  brutto?        35 
8°    Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tatto. 
11°  Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  satto       26 
Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 
20°  Si  travolse  così  alcun  del  tutto i  47 


